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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 


A Bbaflanz* nel primo temo di que- 
lla Edizione fi, i fatto paiole al 
Pubblico il vero raotivp , per coi fi Co- 
mo notati gli abbagli prefi nella tradu- 
zione di Venezia* onde per non intrat- 
tener fi qui il Lettore , fi palla a notare 
con brevità gli abbagli di quella emen- 
dati in quello fecondo tomo , riveduto 
(il tei lo Francete dell’ Edizione di Pa- 
rigi , la quale è la più corretta di quan- 
te ne fieno finora ulcite alla luce. 

< la primo luogo adunque nella pag.it. 
cW • ut', il fi. legge nell’ Edizion di Ve- 
■ewa: tonfqfo The fu Mende , fi ritirò 
formamene , * andò ut eoi bofcketto chia- 
mato litoti ori de , deve prefe quijiione co » 
un Santo Sacerdote nomate Trifone. Di- 
ce il Fleury : Manli confonda fe retira 
■facretement , O" s en alla darti un petit 
iourg notante’ Diodoeide . Donde li vede, 
che non andò in un hotco , ma in un 
picei. >io bori» , o lia C alleilo , dove 
Cimbra più venfimile , che avelie potu- 
to ritrovare un Sacerdote. 

Nella pag, tq. col. z. vi 46., e nel- 
la pag. 17. col. z. v. 41. , e nella pai;. 
18. v. 46. t fi trovano nominate le Ba- 
Jf*- Si legge nella pag. 14. la Galli' 
fi ribellarono , t fu quivi una fagiana 
ditta le Bagodt x Jatfo la condotta di E- 
liano, e di Amando . Colia voglia ligni- 
ficare quella fazione delle Ragade , non 
fi U ■ L’abbaglio confile in (fieri» tra- 
dotta la parola Francete Bagaudea fe- 
condo U pronuncia del dittongo au . 
Non fi (buio avuti in quello luogo pre- 
fenti i Bagaudi , gente addetta a rube- 
ria r e fecondo alcuni lènza certo luogo 
di abitazione, (t) ,e perciò in quella Tea 
Bigamia fi i tradotto le Bagode . 

Parlandoli di alcuni martiri lòtto Maf- 
fimiano Imperatore , fi legge nella tra-' 


duzione di Venezia, nella pag. 18. col. 
z. f. 515. « feqq. Si credi , che della 
mede firn a legione foffe Orfo , e Pittore, le 
cui reliquie rimafero a Sol odora , vale a 
dire Soloea nella Svezia . Dice il Fio», 
ry } Doni let reliquet demturtrent d So- 
lodare , e ’ efi-d-dire Solerne en Suiffé . 
Chi non vede che quello- parte fia .So. 
li turno nell’ Elvezia , .0 fien gli Svizze- 
ri , e non giù nella Svezia l nel qnal 
paefe certamente non giunte mai Mat- 
fimiano . E qui per errore di flampa in 
vece di Soleurt li legge Solare. 

Parlando il Fleury della vi fio oc avo- 
rz da Teodoro ofhere nell’ andar che 
faceva ad uno ^agno , per cavarne i 
corpi delle fette Vergini , ivi fatte affo- 
gare , dice: Tu cnuverie far fi etang S. 
Sofandre armi , qui t'pouvante let gardes. 
Queite parole cosi fi leggoa tradotte 
nell’ Ed uioo di Venezia nella pag. 47» 
col. 1. tv 38. e Cefo. Tu trovar ai me fio 
in ordine S. Sofia udrò armato , il quali 
inette /pavento nelle guardia . Come un 
Santo martire fi ritrovava mefTo in or- 
dine, non fi là capire. La parola etang 
Franccfe lignifica /lagno , e non altro ; 
onde Teodoto dovea- ritrovare follo ila- 
ano S. Sofandro (rinato , il quale per 
dargli agio di prendere i corpi delle fan- 
te martiri, dovea metter timore e fpu- 
vento alle guardie , che ivi erano per 
cuilodirgli,e per non permettere a’Cri- 
fliani di pefearli. 

Nella pag. 41. col. 1. v. 7. « feqq. fi 
legge ueii’ Edizione di Venezja : A 
Carta Colonia Romana di Numidia Mu- 
uazio Felice , che- u era curatore , 0 pri- 
mo mogijhate , a -ih' era parimente fiam- 
ma perpetua , vale a dira facrtfitatota 
degf idoli &c. In qual maniera un uo- 
mo polTa elTerc fiamma perpetua , chi 

po- 


to Morii. Ami. Citai, te. *. p. ili. <e te. ». iu . idtm tilde a. am > 744 . & Da- 
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potrà indovinar!/? Dice iT Fleury , che 
\Iunazio Felice /roti tuffi flamine per- 
petui] , cioè- Fiamme perpetuo . I FI*. 
s mini fono troppo noti anche a’ giova- 
ni, onde non occorre qui dilungami 

Si leggon poi nella pag. 51. M. 2. 
r. 18. quelle parole r Ctlvijiano prrnun- 
zA il » (di ferma : e nel ver/» penali. 
Univi fumo parli tra mezza in qucjht for- 
ma . Le parole dèi Fleurv in tutti c due 
quelli luoghi fono : Caìvifien [raion et 
tot interlonetoire . Cote lignifichi decre- 
to interlocutorio è troppo noro a’ Legi- 
fii . E' il darfi la corda in gridilo luogo 
si martiri , ben può diri! decreto inter- 
locntorio , pèrche non ave* fona di fan- 
tenza definitiva, ma fi dava (blamente, 
perchè colloro rinunciaUero al Crdlia- 
nefimo . 

Non è fatile poi l’ intendere la t ra- 
dei ione Veneziana nella pag. 58. col. 2. 
v. co. , nella quale fi legge : Tt ti) ve- 
gnente egli tenne pubblica udienza ne' le- 
gali termini - Come ‘da tm giudice fi 
tenga udienza ne' termini legali, 0 len- 
za termini lenii , non prò capirli . Il 
Flenry dice: Le tendemmo tenevi fa fi- 
anta pebitqut dona Ut t kermes . Le ter- 
me , o fien pnbhlici bagni caldi fon 
«rospo noti predo gli antichi . Il gover- 
natore dunque m quello luogo diede u- 
dier.za , e giudicò de’ martiri. 

Si è aggiunta netta pag. 87. col. 1. tv 
39. una parala per /piegar piò chiara- 
mente quel luogo di Fleury . Parlando- 
li ivi di S. Bonifacio Manne, e defeà- 
vendofi le tue proprietà corporali da’ 
(noi compagni al fratello del carceriere, 
m cui a* imbarterono , per averne noti- 
zia , dice il Fleury : C l ejl un bomme 
f narri , ipair, biotici , qui pene un men- 
tati. 1 Metilene :■ le quali parole così 
fono tradotte : £' un uomt quadretti , 
graffo, biondo , con un mentali» di fur- 
lane 1 Nei greco ledo fi legge rer/m. 
yurmht , che vale qt, niralus , ma ceda 
fignifica un uomo quadralo? fi legge an- 
che ivi facondo i Codice Colbenuo 
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(t) in vece di rtrpaymrmH fa p4fo| a 
, che vale panati ,*« perciò in 

lettere corfìve fi è aggiunta la paróla 
picciolo . E forfè la piccioleata , e la 
gramezza del fuo corpo ha fatto si , che 
veni/Tegli appropriato- l’ epiteto di qua- 
drato , offendo quali uguale di altezza , 
e di larghezza. 

L‘ abbaglio pr^fi nella traduzione 
Veneziana circa la parola cu ture, come 
fi b notato nell’ avvertimento del primr 
tomo di qnefia edizione , i continuato 
ancbe’lh qoelfo fecondo nella pag. xigj 
coL z> v. 6. dove, dderivendofi la fattu- 
ra delta Chfafa di. Tiro , dice il Fleu- 
ry : Set battavi itoient de cuwre ovaa 
det liaifons da fer , arnit de fndptuetr 
agre ab! et . Nella edizion di Venezia in 
legge : Le impojìe eran di ettaro, legate 
con ferro , adorne di lietp- fruitore . Pri- 
mieramente la parai/ impofte in qnetla 
Edizione fi é mutata in parta .- poiché 
deicrivendoli le impofte delle porte , e 
trala telandoli le porte, farebbe fiata ima 
proprietà ; e nell’ idioma Franccfa potè» 
a deutt banani , lignifica pana a due 
aperture (1) . Ma oltre a ciò come le 
impelle potevano efler di cnojo co' fa- 
gami di ferro , e ornate di vaghe Teni- 
ture ? Sol cuoio s’ imprime , non fi fcoL 
pifee ì ni v’ e tempio , che le impofie 
delle porte fi lolle r mar (atte di cuojo ; 
oltre che farebbero fiate- di muoa du- 


rata. 


Nella pag. 180. col. a. u. 44. della ew- 
dizion Veneziana fi trovan tradotte pez 
abbaglio le parole Francelì : le foin dft 
Eglifes fuburbicairet : la cura dodi» Ciò* 
ri fuburbicarie . Ma Egli/* lignifica Chie- 
fa, e non Città, e / ’-bu rincari» è adat- 
tabile anche alle Chicle , fa quali di- 
pendono dalla giutidizione di un' altra 
Chieia maggiore , come i borghi dipet». 
dono dalie Città . 

Nella par. 195. col. 1. tv 16. e ftqq ; 
parlandoli di Giofaffo fi dice : Per la 
fot corna di ylpoftolo gli convenne de- 
e cambiare molti de' minori fer- 
gen» 
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fittiti , flettane (kilt aràfinagoghe , Io S. Matteo dice (i) 
Sacerdoti , <fc’ wec/c/ < 3 ?V. Si è corretto 
in quella edizione : Per la fua carica di 
j IpofU o gli convenne definire inciti de' 
minori officiali , firxvme degli arcifinago- 
ghi , de' Stendati &t. ; leggendoli nel 


, 

_ I Ubi ani* fum 

duo , vai trtt congregati in nomina meo, 
ibi fum in medio tenui . Dunque fi 
parla di due o tre pcrfonc radunate «el M ' 
nome del Signore, e non già di dite o 
tre ‘aflemblce ; -m le parole Francefi 
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tefio Fra neri» : Sa rharge et, apòtre i* tfemUtz en fot man , lignificano rado- 
tSbLgej de dJfufer & de clanger plufienrs nati nel fin nome, 


Gli Audi* ni fcifmatici vengono nel- 
la traduzione Veneziana chiamati stu- 
dienti nella pagi z?8. col. t. tu 15, Ma 
gli Aodiani così chiamati da Audio ca- 
po della fciima , non han che fare con 
gli Audienci , o Uditori, eh' eran Ca- 
tecumeni , o Penitenti. 

Parlandoli de’ canoni fatti nel Conci- 
lio di Sardica nella pag. *68. col. 2. v. 
17. fi legge nella edizion di Venezia : 
1 due primi fono coatta il tramutare in 
quefli termini . Nel tello di Fleury fi 
legge : I.es detta premiere font cantre lei 
tratlations eri ces termes . Dunque appa- 
rila , che fl Concilio parla delle traf- 
■jnumv ai omimeo , | a i unu vuui lazioni de' Vefcovi da una ad altra 
di Sminre era adorato , fitto me altri Chiefa ; e perciò coti fi è cortetto . E 
gliene venivano attribuiti, o per li Ino- poco dopo nel r. 19. fi è mutata un’ 
erti J dov’era adorato, Ò per le lue tm- efprefioóe troppo dura i leggendoli : F 
prek- , come è quello rapportato m que- • da eécag la barba alla mala ufauza , e 
fio lungo di Pitie , per io ihUtJ’i- proibir >w deferta Ve f ermo ; curreggcndo- 
■fofte da lui uccilb. da fradkarfi la mala afonia &c.. 

Si è corretta anche la traduzione di’! - poiché cib figilifìca la parola Francelc 
Venezia nella pagina zzj. ad, 2. r. getf dcradner , con cni fi efprime il Fleury. 
dove fijegge parlandofi della mone di Si leggono anche nella pag. 290. cól. 


tuoindres «ficiers , cerne dts are! ifynaga- 

« 1 ; l’ ultima delle quali parole limi- 
gli Arcifnagoghi , cioè tapi delle 
finagtighe , e non già arcifinagoghe ; co- 
me (è vi fodero fiate predo gli Ebrei 
Sinagoghe principali di altre minori Si- 
nagoghe . 

Si legge nella pagina 2 ©6. col. a. v. 
17. 18. parlandofi ly Cofianttno , ^che 
fece trafportare in Cofiantinopoli riffà 
famofi.jJoIi : CV) vedrafìi da un tato 
Ap"!U Pitia , ila un altro lo S iti h.ì atto r 
Donde fia * nato quello cognome di A- 


p»!lo, non- IT là. Egfi è certo però, che 
abbia avuto il medefimo Apollo il co- 
gnome di Sminteo , perchè nella Città 


A» 10 : £ paragonavano quefla lorda mor- 
te a quello di Giuda ; emendandoli or- 
1 rida , perchè nel tefto fi legge mori fi 
bidtufc. Forfè cosi fi è tradotto in Ve- 
nezia , perché veramente in tal guifa 
mori Ano ; ma non fa lorda la morte 
di Giuda, a etn fu paragonata ; fu ben- 
sì orribile , ‘perché fi appicci . 

Si é notato anche un abbaglio nella 
pag. } gì. col. 1. v. W eftqq. ivi fi leg- 
ge : Egli non fa , che il Stgncre fl a nel 
mezzo di due 0 tre affamile* nel [no no- 
me , Come fc if Signore non fi ritro- 
vane , fecondo la fua prò meda , anche 
in una , non già due o tre afTemblee 
radunate nel fuo nome. Ma f AppoOo- 


1. v. 2 fi. quelle parole : La conferenza 
fu fedita immediatamente dé fai notai , 
0 Jcdtiori in non , e ne juton fatte trt 
copie f una fu incaffata e mandata alt 
Imperatore ; » f altra parimente incapa- 
ta, àfc. Nel teflo, dove fi è tradotto in- 
capata, fi legge cacbeti* , che lignifica 
fuggellata , e non incapata ; ballando 
che la copia folle llara eh iuta con fug- 
getlo , fen/ aver la neceflità di porla 
m una calla. 

Nella pagina Z92. col. 1. v. 8. fi leg- 
gano alcuni Vefcovi , che li dicono fe- 
condo la traduzione Veneziana degra- 
dati dal Concilio dì Sardica , quando 
non furono altro che depofti . Nè foia- 

meu- 
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viti Avveitimbnto al Lettore. 

mente in quello luogo fi è prefo un ta- Per abbaglio limile a quelli notati 
le abbaglio * ma in moldlfimt altri., nell’ avvertimento apporto al primo tt>- 
confondendoli la deportitene e la de- mo, nella pa/f. tfp re/, i. v. 40. e in 
gradazione , fra le quali palla grandini- altri luoghi tempre che occorte Domi- 
ma differenza . £ qui fi avverte , che nar gli Anomti , che derivano dalla vo> 
nell’ afterìfco polio lotto le note, dov’é ce greca àtiftnn , vengon chiamati A- 
ftato (olito notarli la parola della tra- minutai ; fi c come nel primo tomo gli 
duzione di Venezia emendata , in vece Elleni , e gli Ofleni fi chiamarono & 
di doverli leggere : Non degradati } fi lenicni , ed Oflemeni (a). 
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ruolo di Samofara . II. Morte di S. Dionigi fi Aleffandria , e 
Hi òan Gregorio Taumaturgo . III. Morte di Gallieno . Claudio II. Impe- 
ratore . IV. Secondo concilio contro Paolo di Samo/ara . V. Eufeùio , e Anatolia 
fi Aleffandria . V I. Cominciamenti di Santo Antonio .Vìi. Site prime tentazioni .Vili. 
Morte di Claudio II. Aureliano Imperatore. Perfecuzione . IX. Morte di Aureliano . 
Tacito Imperatore , e pafcia Probo. X. Origine di Monete erefiarca . XI. Sua gui- 
Jiione contro A. d ciao, e fua morie .XII. Suoi difcepolì , e fua dottrina. XIII. Suc- 
•eejfloni di Vefcovi . XIV. Morte di Probo . Caro Imperatore , pafcia Diocleziano , 
e M affimi ano . X V. Santo Antonio nel deferto .XVI. Martirio di Claudio , AJÌerio , 
e Ncone . XVII. Martirio di Donnina , e di Teonilla XVIII. San Maurizio , 
e fua legione. XIX. Altri martiri nella Gallia . XX. San Pittore di Marfiglia . 
XXI- Coflanzo, e Galerio Cefari . XXII. Principio della perfecuzione . X X I [ I Mar- 
tirio di S.Maffimiliano . XXIV. Succeffioni di Ve favi , Scifma di Melezio . XXV. 
Editto di Diocleziano contro aManiahai. XXVI. Ere fi a di Geras . XXVII. San 
Marcello Centurione , e San Cajfiano Martiri . XXVIII. Perfecuzione untvtrfale . 
XXIX. Martiri di Nicomedia . XXX. Scritture cantra la religione Crifliana .XXXI. 
Martiri di Palejlina. XXXII. Martiri dell Egitto .XXXIII. San ì'ilea , e S.Filt- 
romo. XXXIV. Martiri della Siria . XXXV. Storia di S.Teodoto ofticre . XXXVI. 
Martirio di fette Vergini. XXXVII. Martirio d< S.Teodoto. XXXVI l\. Perfecu- 
zione nelT Occidente. XXXIX Martirio di S. Sabino di Affifi . X L. Perfecuzione nell'A- 
frica . Ricerca di libri . XLI. Martirio di S.Felice di Tibiuro . XLII . Martiri et Abiti- 
ni*. XLIII. Confezione di Saturnino Prete. XLIV. Confezione di Saturnino giova- 
ne , et. XLV. Condotta di Menfurio Vefcovo di Cartagine . XLV l.Arnobio fcrtve per 
la religione . XLV II. Martiri della Spagna . S.Vìncenzo. Santa Eulalia , ec. XLVIII. 
S.Euplio. XLIX. S.Genefio , t altri martiri a Roma. L. Sant' Afra . LI. S. Ireneo 
di Sirmio ' LI I. S. Pulitone . LIII. S. Filippo fi Eraclea , ec. LIV. S. Filippo , e 
funi compagni trasferiti m Andrinopoli . LV. Santa Agapa , e Santa Chioma . LVI. 
Santa Irene. LVII. Santa Amfia , e S. Demetrio. 
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I. URa Odenato Re di Paimira (i) 
JLj fignor di tutto l’oriente; e ina 
*>i G.C. mo g^ 2 ,enobia più di lui chiara , era 
2 ^ 4 * una Principe (fa di ammirabile condotta 
rlóiò* di e v ' rt ^ 1 » amniaertrata anche negli au- 
Siroofau. tori greci, da efla (tudiari con Longino 
retore. Era efla di religione giudaica, e 
volendo ancora intendere la enfliana reli- 
gione, C volfe a Paolo di Samofata Ve- 
dovo di Antiochia, fucceduto a Deme- 
tnano . Ogni cofa che egli le infognò di G. 
C., credette ella agevolmente, poiché aveva 
erto Paolo intorno a lui fentimenti baf- 
fi e terreni, attribuendogli la fola natu- 
ra di nomo ordinario, centra la dottrina 
della Chiefa. La tua vita dall’altro can- 
to era poco conforme allafantità del luo 
minillero : onde i Vefcovi d’ oriente ri- 
folvettero di raccoglierli per rimediare a 
un tal difordine. Fu invitato a quel con- 
cilio S. Dionigi di Aleflàndria ; ma di- 
mandi un poco di lpazio, Icufan doli con 
la fua età avanzata , e con la debile fa- 
iute. Intanto mandò una lettera intorno 
a limile qliillione , ma indirizzolla a tutta 
la Onda di Antiochia , nè a Paolo fece 
onore di falurarlo , nè di volgere a lui 
il difeorfo. Fu tenuto quello concilio in 
Antiochia (2) nell’anno duodecimo dell’ 
Imperator Gallieno, e 164 . di G. C. I 
Vefcovi più illufFri , che v’ intervennero, 
furon Firmiliano di Cefarea nella Cap- 
padocia; Gregorio Taumaturgo Vefcovo 
di Neocelàrea, e fuo fratello Atenodoro 
Vefcovo di un’ altra Chiefa nel Ponto; 
Eleno di Tarfo in Cilicia ; Nicomas 
d’ Iconio ; Imeneo di Gcrufalemme , 
eletto in quelto mede-fimo anno , dopo 
la morte di Mazabano ; Teotecno di 
Cefarea nella Palellina ; Maflimo di 
Bolla ; e gran numero ve n’ era d’altri 
ancora (;) con moltitudine di Sacerdoti, 
e di Diaconi . Si raccolfero elfi parecchie 
volte , e fi trattò la quiflione amplifli- 
mamentc . I fonatori di Paolo facevan 
opera di avviluppare i loro errori ; i 
Cattolici badavano a metterli nel loro 
lume ; e a moflrare che beflemmiavano 
contra G. C. Firmiliano , il qual pare 
che prefedeffe a quello concilio (4) , lo 


Ecclesiastica . 

convinfe pubblicamente di avere introdot- 
te innovazioni nella fede. 

Verfava la dottrina di Paolo diSamo- 
fata (5) principalmente fopra quello fon- 
damento : che il Figliuolo di Dio non 
era innanzi che foffe Maria , ma che da 
efla aveva avuto cominciamento 1’ eflcr 
fuo'; e che d’ uomo era divenuto Dio . 

Per provar queflo, forvivafi dclfeguente 
fofifma: Se G.C. d’uomo ch’era, non è 
divenuto Dio , non è dunque conl'uflan- 
ziale al Padre ; e coovien per neceflità 
che vi fieno tre foftanze,una principale, 
e le due altre che da quella derivino . Per 
rifpondere a quello fofifma i Padri del 
concilio di Antiochia ditterò : Che G. C. 
non era confullanziale al Padre , prenden- 
do la parola confullanziale nel fenlo , in 
cui prendeala Paolo , che mtendea dire 
corporalmente . Ma non prelero quella 
parola nella fua efatta fignificazione , c 
parlarono con gran femplicità della divi- 
nità del Figliuolo (d) . Ogni lor cura 
pofero in dimoflrarc, che il Figliuolo era 
dinanzi a tutte le cofe ; e che non era 
altrimenti divenuto Dto, eflendo tra gli 
uomini; ma che eflendo Dio, s’era ve- 
flito della forma di (chiavo; c che eflendo 
Verbo, s’era fatto carne. Eflendo Paolo 
convinto , promife di mutar propofito ; 
Firmiliano lo credette, e 1 per andò che la fac- 
cenda averte buon fine, fenza attirare al- 
cun rimprovero contra la religione, diffe- 
rì il giudizio; ma Paolo 1 ’ ingannò. 

IL S. Dionigi d’ Aleflàndria morì quell “ Pónisi 
anno duodecimo di Gallieno, 264. di G.C. ^ A | ef . 
dopo avere occupata la fede anni diciaffette. fandru , e 
La maggior parte degli antichi Io chiama- <*• s. Ore- 
vano il gran Dionigi; il fuo fucceflbr fu ^ 
Maflimo. Poco dopo morì ancora S.Gro- 
gorio Taumaturgo, il qual veggendofi vi- 
cino alla morte , s’informò diligentemen- 
te , fe nella città vi foffero ancora al- 
cuni infedeli ; e così nel territorio . In- 
tefe che diciaflette ve ne rollavano an- 
cora ; e diffe riguardando il cielo (7) : 

E' molto grave , che alcuna cofa man- 
chi alla pienezza di coloro che fi lai- 
vano ; ma deggio rendere infinite grazie 
al Signore , poiché io lafcio al mio fuc- 
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tettare tasti infedeli , quanci Cnftiani ho 
qpi ritrovati . Proibì che non fi compera (Te 
alcun loop» per la fan fépoltura ; affine, 
dic evi , che Cappi* Impedienti , che Gre- 
gorio niente ebbe del foo ? e che dopo 
1 * morte loa, prete ad impresto la Se- 
poltura . Onora la Chiefa la memoria 
di quelli due Santi Dionigi , e Gregorio 
nel mede (imo giorno dicattéttefimo di 
Novembre (i). I ««definii nimtei della 
Chiefa chiamarono S. Gregorio col no- 
me di fecondo Mosè ; e ciò per li mi- 
raeoli fuoi . 

Galli'no! 1 - Impero Romano veniva fae- 

ciaudm ' cheggiato ; e da ogni parte v’ entravano 
li. impe i barbari . I capi delle armate, che cer- 
n'orc. cavano rifpingerfi, prendeano per ia mag- 
gior parte il nome d’ Imperatori ; incan- 
to die Gallieno flava in Roma , abban- 
donato a’ diletti fuoi . Andò egli tuttavia 
contea gli Sciti , e nel mentre che lor 
Iacea guerra , intefe la ribellione di Au- 
reolo (t). L’ aveva egli lalciato a Mi- 
lano , perchè fi opponete a Poftumo ; il 
qual c (fendo da molto tempo Signor del- 
le Gallie, voleva entrare in Italia. Gal- 
lieno dunque andb in Italia , ma come 
tutti erano fianchi delle fue ditto! mezze 
e delle fue crude! ti , Erachano fuo pre- 
fetto del pretorto , prete rifolur ione di 
perderlo , e ciò d' accado eoa Claudio, 
che dopo 1’ Imperatore , ave* maggio- 
re autoriti . Un capitano di cavalleria 
Dalmauno , chiamato Cecropio, fi tollè 
il capico .di farlo morire . Mentre Gallieno 
cenava, fu coltui a recargli (pavento con 
faiià novella , dicendogli che quivi era 
giunto Aureolo. Si levò egli di tavola, 
montò a cavallo , gridò : Allarmi , e ufcì 
frettoìofamente , leni’ afpettar te guar- 
die lire. Cecropia colie il tempo , e l’ufr* 
cile . Fecero anche morir fuo fratello e 
i. fuoi figliuoli. Ciò occorfe tetto il eon- 
teiato di Paterno e di Marciano (?) , 
dell’ anno a 08 . di G-C. Avea Gallieno 
anni cinquanta, e quindici interi ne avea 
regnato • 4^ìi^a* 

Claudio riconofciuto per Impera- 
tore (4). , « fi» la fila elezione particp- 
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di acclamazioni . Era «gli uomo di «eri», - ■ — 
e di lungo (perimento nella guerra , e 
ne* governi. Era Illirico, e fi chiama» *•* ' U ‘ 
con quelli nomi : Marco Aurelio FW- lAS * 
vio Claudio . Avea due fratelli Quia- i6 ^* 
fitto e Crifpo. Claudia figliuola «liquefi* 
ultimo fposò EutTopio nabiliffimo uomo 
della naziou de’ Dardani , di cui ebbe 
flmperator Coftanzo. 

IV. Quando s’avvidero che Paolo di stoMil® 
Samofata non avea fatto, altro che ditti- Concilio 
mutare , nè volea correggere la fua dot- “ n,r * 
trina e i co fiumi fuoi; fi unirono iVe-^®^' 
feovi nuovamente in numero di fettanta, 4 *' 
i primi tra’ quali erano Eieno di Tufo, 

Imeneo di Gerufiilemme , Tcotecno di 
Celar, a nella Paieiiina , Mattitelo di Bofra, 

Nicotnas d’Iconio (5) . Elfendo il con- 
cilio di già raccolto, lì alpcttava Firmi- 
liano di Cappadocia, che quivi era fiato 
invitato ; e il quale s’ tra metto in cam- 
mino, malgrado la fua vecchia età. Ma 
qualche tempo dopo ebber novella, ch'era 
egli mono aTarfoaddì ìlLd'Ottobre dell’ 
anno 269. (b) . Più di tutti s’ adepti» a 
vincere Paolo di Samofata Malcliione 
nomo dottittimo , e gran Filofofo , il 
qual tenne lungamente le fcuole di uma- 
ne lettere in Antiochia ; e per la puri- 
tà della fua fede , gii fu dato il faccttlo- 
zio nella medefima Chiefa . A luì foto 
bafiò l’animo di convincere Paolo dì Sa- 
mbista, e di fviluppare fuo malgrado gli 
artifici fnoi, e (coprire ì fuoi fendutemi. 

La loro quillione fu Icrìtta per mano di 
notai; e gli atti fitfiìfiono ancora. - , 

Ettendo Paolo convinto, rimafe dopo, 
fio , e fconranieato dal concilio , e fu 
creato in fuo cambio Donno figliuolo di 
Demetriano , il quale avea gtoriofamea» 
occupata la medelima fede. Era Dormo 
parimente amato d’ogni virtù convenien- 
te ad nn Vefcovo . Fatto tutto ciò per , 
comune confenlo , M ale h ione Sacerdote ; 
ferifle una lettera finodale in nome di 
tutt’i Vefcovi , Sacerdoti , Diaconi, e di 
tutta la Chiefa d’ Antiòehia , e de’ dro- 
ghi ctrconvic'mi . Era quella nominata- 
mente indirizzaci a’Vefeovi delle due prin- 
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d’Aleffandria , e in generale a tutt’i Ve- 
fcovi , Sacerdoti , e Diaconi della Chiefa 
universale ; e fu mandata per tutte le 
provincie . In quella lettera (i) rendea 
ragione di tutto ciò eh’ era occorlò ne’ 
due concili , e particolarmente parlava 
dell’ creila di Paolo , delle quiiliom che 
gli erano Hate propolle , e del modo , 
con che fu convinto. Dimoftrava ancora 
la Sregolatezza de’ l'uoi coitami in que- 
lli termini : Era pòvero ne’ Suoi princi- 

S ij , e niente aveva ereditato da’ padri 
uoi, o acquiftato con regolata profeffio- 
ne ; tuttavia giunfe al poiiedimento di 
Somme ricchezze con Sacrilegi , domande 
ingiulle, ellorlioni ulate Sopra i fratelli, 
procurando il proprio guadagno a collo 
delle altrui perdite , facendoli pagare di 
que’ lòccorfi che lor promette , inganna 
le genti , e s’ abufa della facilità , che 
trova in coloro , i quali ritrovandoli at- 
torniati da disgrazie, danno ogmeofa per 
ellerne liberati. Elfindo i Vefcovi i So- 
liti arbitri in ogni affar de’ Crilliani , 
potean gli avari opprimere altrui a lor 
talento. Egli non riguarda la religione 
che come un mezzo a guadagnare . in 
oltre è ripieno di vanita , e imita co- 
loro che hanno dignità lecolan . Ama 
meglio il nome di Duecnario, che quel 
di Velcovo. Ducenario era , come fi è 
detto (i), un minilhro delle pubbliche en- 
trate. Paffeggia fatlofamente nella piaz- 
za, legge lettere , e pubblicamente ri- 
sponde a quelle camminando . E' cir- 
condato da una fchiera di perfone , che 
camminano avanti e dietro di lui a gui- 
Sa di guardie ; per la Sua arroganza , altri 
hanno dlfoetto e odio per la fede. Nel- 
le aflemblee ecclefialliche fi vale degli 
artifici teatrali, per abbagliare gli altrui 
penfieri eacquiitar glori a, recando mara- 
viglia alle Semplici perfone . Si ha fatto 
innalzare un tribunale e un rrono ma- 
gnifico, non tale come debb’ efler quello 
di un discepolo di G.C. Ha egli un gabi- 
netto Secreto , come hanno i magiilrati 
Secolari , e lo chiama col medefimo no- 
me . Parlando al popolo , fi percuote con 
la mano Sopra la cofcia e batte co’piedi 
Sopra il tribunale . Si Sdegna con chi non 
gli dà lode , e con quelli , che non 


ifcuotono il fazzoletto come ne’ teatri ; 
che non gridano , che non fi levano , 
come fanno quelli del Suo partito uomi- 
ni c donne ugualmente , i quali Hanno 
ad udirlo in tal modo difdicevole . Ri- 
prende e maltratta coloro, che aicoltano 
con ordine e con modellia, come quelli 
che fono nell’abitazione di Dio. Efclami 
parimente contra i Vefcovi paffati a miglior 
vita, lacerandogli in pubblico, e parlando 
vanuggiolamentc di le Ue(To a guila di fofi- 
Ita e di ciarlatano anzi che di VeScovo . 
Ha fatti Sopprimere 1 cantici compoiii in 
onore di G.C.perchè tran nuovi , e Scritti 
da moderni autori ; e intanto alcuni altri ne 
ha fatti cantare per bocca di donne in ono- 
re di Se medefimo , in mezzo alla Chiefa 
nel gran giorno di Pafqua ; cofa orribile a 
udire ; e permette a’ Suoi adulatori , fieno 
V elcovi o delle città o delle vicine ville , 
o fieno Sacerdoti , che tengano i medefimi 
modi parlando al popolo. Per quefii Ve- 
fcovi delle ville fi potfono intendere i Core- 
vefcovj ()) . Non vuol confelfare che il 
Figliuolo di Dio fiadilcefb dal cielo; ma 
coloro , che lodano elfo Paolo nc’lor canti- 
ci o ne' lor lermoni, dicono ch’egli me- 
defimo è un Angelo dal ciel venuto . A 
quello non fi oppone egli , c fi compia- 
ce, che ciò fia detto anche dinanzi a lui, 
per modo è sfacciato uòmo. 

Che direni noi delle lue donne Sottin- 
trodotte , come lon chiamate in Antiochia; 
e di quelle de’ Suoi Preti e dc’luoi Diaconi , 
dc’quali ricopre i peccati, benché li conofca, 
e fieno di elfi Itati convinti? Ma vuol che 
fieno dipendenti da lui con quello timore , e 
perché fi guardino di accularlo. Ebbe ancora 
attenzione di arricchire quelli, che piegano 
all’avarizia, per tarli da elfi amare. Cari 
fratelli noilri, Sappiamo, che il Velcovo, 
e tutto il clero debb’elfere efempio al popolo 
di tutte le buone opere ^ e ci é noto quanti 
fono caduti per aver femmine con elfi, e 
quanti fon venuti in folpetto ; e però quan- 
do gii fi conceddJe , che non faccia cofa 
veruna difonelta , almeno doveva abbor- 
rire il Sofpetto, che procede da tal guifa 
d’operare , per non iicandalezzare alcuno, 
o dargli malvagio efompio . Deh come 
può riprendere, o ammonire altro uomo, 
che non abbia frequente pratica con fem- 

mi- 
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mina , per non inciampare, come è ferino 
(i), le egli una ne ha rimandata, edue 
ne tien leco , bellilfime , nel fior degli 
anni , e leco le condace qua , e colà ; 
vivendo in delizie, e mangiando fini Tu- 
ratamente? Cialchcduno in fecreto lene 
rammarica ; ma hanno tanta paura del 
fuo potere , e della l'uà tirannia , che non 
ardifcono d' accularlo . Sopra quelli fon- 
damenti lì potrebbe giudicare un uomo, 
che forte de’ noltri , e tenefle la fede cat- 
tolica; ma non ci pare d’avere a chiede- 
re veruna ragione a colui , che ha ri- 
negati i nolln mirteri , c fi gloria della 
erefia infame d’Artemas, o Artemone(z). 

Dipoi i padri del concilio riferivano 
dillefamente i dogmi di Paolo , e in qual 
guil'a erano fiati confutati , e vetlo la fine 
della lettera notavano la l'uà deportatone , 
e l’elezione di Donno , poi loggiungea- 
no . Ve lo facciamo fepcre , acciocché 
gli Priviate , e riceviate le lite lettere di 
comunione. Inquanto a lui, ch’egli feri- 
va ad Attemas, e die i Iettatori di Ar- 
temas comunichino con lui . 

San Dionigi Papa , a cui era diretta 
quella lettera fioodale (j) , morì addi ven- 
titi di Dicembre ; folto il confidato dell’ 
Imperatore Claudio, e di Paterno, nell’ 
anno di G.C. *69. dopo avere occupata 
La fede oltre ad anni dicci. Per conlcguen- 
za il- concilio d’ Antiochia fu tenuto in 
quell’anno medefìmo. A dì ventotto dello 
fletto mefe , venne eletto Papa Felice, che 
la refle vicino ad anni cinque . Scrifle una 
lettera a Maiiìmo , e al clero d' Alertandria, 
C in effe ragionava in quella forma della 
Incarnazione del Verbo, forfè a cagione 
di Paolo di Samofata (4) : Noi crédia- 
mo nel Nofiro Signor. G.C. nato dalla 
V ergine Maria ; e crediamo lui elfeie il 
figliuolo eterno di Dio , e il Verbo ; non 
già un uomo prefo da Dio in guife,che 
quello uomo fia altra cofa che lui ; per- 
ché elfendo il figliuolo di Dio, Dio per- 
fetto, fu altresì uomo perfetto efléndofi 
incarnato nella Vergine. 

V. Per que’ concili d’ Antiochia , Eu- 
febio <5), e Anatolio tutti e due d’Alef- 
landria andarono nella Siria , dove faremo 
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ritenuti , e l’un dopo l’altro governarono la 
Chiela di Laodicea. Aveano predati fer- 
vigi grandilfimi alla patria loro ; perchè ef- 01 ^ ;*'C> 
fendo Alertandria alfediata da’ Romani , e 2 °V‘ 
dentro divifa , quella parte , che fi tenea 
falda contro a' Romani fofferiva orribile 
careilia , e con <juel partito era Anatolio ; 

Eufebio era nell altro in fervigio de’Roma- 
ni ; partiva tra elfi intelligenza , e fi lcri- 
vevano. Eufebio conlideratiffimo prello il 
Generale de’Romani , gli domandò in luo- 
go di fomma grazia , che facelfe buona ac- 
coglienza a quelli, che fi fuggivano, e l’ 
ottenne . Anatolio , fendo di ciò avvertito, 
fece raunare il Configlio nella città , c pcr- 
fuafe che le bocche difutili fodero cacciate 
fuori; e dentro ritenuti gli atti alla fatica. 

Con quello pretefto l'alvò la maggior parte 
degli attediati , facendogli ufcir la notte con 
velli femminili. Quando erano al campo 
de’ Romani , Eufebio fi prendea enra d' 
elfi , e tutte le comodità porgea loro do- 
po la fofferenza d'un lungo attedio. Pri- 
ma làlvarono in quella gufa i Cntliani, 
pofcia un gran numero d'infedeli. 

Elfendo adunque Eufebio andato nella 
Siria per 1 ’ affare di Paolo di Samofata, 
quelli , che governavano la Chiela in quel- 
la Provincia , non lo lanciarono piò ritor- 
nare alle fue contrade , ma Io rattennero, 
acciocché forte Vcfcovo di Laodicea dopo 
Socrate . E veramente Eufebio ( 6 ) era 
uomo di pietà fragolaie , per teftimonianzs 
di S.Dionigi d’ Alertandria fuo V efeovo , di 
cui era fiato Diacono, e avea confeilfta la 
fede feco. Anatolio era dottilfimo nelle 
umane lettere , c nella filoiòfia . Era valen- 
te rettorico, intendente nella dialettica , 
nella tìfica, nell’aritmetica, nella geome- 
tria , e nell’alhonomid interamente . I fuoi 
cittadini gii aveandata la fcaola d’ Arirto- 
tile, rtputatiffìma in Afelfandria . Ritro- 
vandoli egli nella Siria per lo concilio d’ An- 
tiochia , Teotecno Vefcovo di Ccfarea lo 
trattenne, e gPimpofe feniani pelVefco- 
vado,deltinando lui a fucccdergli.e per qual- 
che poco tempo governarono quella Chiela 
infieme . Dipoi pattando in Laodicea venne 
fermato da’fratelli, c lo eleflèro V efeovo in 
cambio d 1 Eufebio amico di lui morto (7) • 

La- 
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Lafeiò molte opere ; e tra le altre tu ca- 
none Palpitale, che ci è rimalo. 

VI. Intorno a quello tempo Sant'An- 
tonio il grande autor delle comunità mo- 
nadiche, fi ritiri» dal mondo per vivere in 
fol itudine (i).Era egli Egiziano , nato a 
Coma vicino ad Eraclea nell’Egitto fu- 
penorc , o lìa Arcadia . Erano i fuoi pa- 
renti nobili e ricchi, e cntliani ; per il 
che lo educarono cnfiianamente , alle- 
vandolo nella propria cafa ; in modo che 
non conolceva egli altre perlòne , fuor 
che i genitori , e il redo della famiglia. 
Crekendo in età non volle edere am- 
maellrato nelle lettere , per non comu- 
nicare con gli altri fanciulli ; onde non 
apprefe mai nè a leggere nè a fcrivcré , 
nè altra lingua fapea fuor che la fua 
egiziana . Andava alla Chielà co* fuoi 
parenti (2) ; ma non vi affidea negli- 
gentemente ; dava intento alle letture , 
e nel tuo cuore ferbava i buoni frutti 
di effe . Grande ubbidienza predava al 
padre fuo , e alla madre fua ; e benché 
fodero ricchi , non dava loro impaccio 
per dilicati cibi; ma era contento di ciò 
che gli veniva dato. 

Morti-che furono ifuoi genitori, men- 
tre aveva egli tra diciotto c venti anni, 
e aveva una Torcila ancor giovinetta ; 
prete di lei conveniente cura , c governò 
la cafa fua. Ma pollati lei meli appena, 
andando egli allaChicfa, come era ufa- 
«o , raccolte lo fpirito fuo , c pentiva 
tra !• camminando , come avedero gli 
Apodoli (?) ogni (fola abbandonata per 
feguir G. C. ; c come coloro , de’ quali 
fi parla negli Atti (4) , vendevano ogni 
lor bene , ponendo il prezzo ricavatone 
a’ piè degli Apodoli , perchè fode di- 
dribuito a chi ne avea bifogno , e pen- 
fava alla Iperanza, ch’è lor nel ciel rifer- 
bata (5). R ioieno di quede immagini, en- 
trò nella Cbiefa nel punto dedo, in cui leg- 
gevafì il Vangelo, dove Nodro Signore di- 
ce ad un ricco (ó) : Se vuoi edere perfetto, 
va, vendi ogni tuo avere, dallo a’ poveri; 
ritorna a me , e feguimi , e avrai un te- 
(òro nel cielo . Antonio tenne quel ri- 
cordo dell’ efempio de’ Santi come man- 


datogli da Dio , c la lettura del Van- 
gelo tenne che per lui fode fatta ; onde 
tubilo udito di Chiel'a , diltribuì a’ tuoi 
vicini, affine che non avedero piò nien- 
te che fare nè con lui , nè con la fo- 
nila fua, tutta l'eredità che avea di pa- 
trimonio, che confìdeva in trecento ara- 
ture di terreno ferri! iffimo e ameno ; 
un’aratura è qualche cofa meno di cin- 
quanta pertiche. Vendette anche i mo- 
bili tuoi , di che nfeo de una fontina 
confiderabile , e tutta diedela a’ poveri ; 
fuor qualche picciola cola riferbata per 
la fonila fua. 

Edendo un’altra volta entrato in One- 
ra , udì leggere il Vangelo (7), in cui G. 
C. dice (8) : Non peniate mai al giorno 
avvenire ; non potè piò raffrenarf) , c 
diede a’ poveri tutto ciò che ghrimanea; 
conlegnando la torcila foa ad alcune gio- 
vani crilliane da lui conofciute , perchè 
l’allevadcro nelle lor cafe . Abbandonò 
la cafa fua, per feguire la vita afcetica, 
vigilando fopra fe (ledo , e offcrvando 
grandidima temperanza. Non per anche 
avea 1 ’ Egitto in quel tempo tante cafe 
di folitarj ; nè cialcuno avea conolcenzi 
de’ gran defèrti ; ma chiunque volea pen- 
fare alla falute foa , dimorava da fe folo 
in qualche luogo vicino al fuo borgo . 

Nelle vicinanze di Antonio eravi un 
vecchio, il qual fino da’ fuoi primi 'anni 
aveva efercitata la vita folitaria ; avendolo 
Antonio veduto , fi lenti nafcerc nel cuo- 
re un defiderio di lodabile emulazione , 
e cominciò da prima a dimorare fuori un 
poco del borgo . Ma udendo talvolta 
ragionare di qualche virtuofo romito , 
andava in traccia di edo , c non lo ab- 
bandonava fe prima noi vedeva , e non 
avea da lui qualche cofa imparata . 
Ne’ fuoi principi non pensò ad altro , 
e in quella cofa avea fermo lo fpirito 
fuo per modo che non fi ricordava nè 
di parenti , né dilanici, c badava uni- 
camente a fare acquillo della perfetta 
vita folitaria. Lavorava con le Tue ma- 
ni , fapendo eh’ è fcritto, che chi non 
lavora, non dee mangiare (9) ; e rice- 
nendofi lòlainente ciò che gli badava 
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per vigere , Il retto dava a’ poveri . 
Contmovamente flava in «azioni , aven- 
do imparato , eh’ era -d’ uopo orar (èm- 
pie (i) ; mentre udiva egl: con tale at- 
«enzione la lettura , che tutto gli «ma- 
nca (colpito nella memoria , la quale 
poi gli lei-viva di libro . 

Con quello Tuo modo di vivere a tut- 
ti riufeiva caro ; volentieri fi fom met- 
teva a oue’ fervi di Dio, che andavano 
a infilarlo , e ofiervava in qual virtù 
ci alcun folk raro . In tmó gli piacca 
f umore graziofo , nell’ altro 1’ afftduità 
dell’ orare , in chi 11 dolcezza , in chi 
ia bontà v-.in altri le vigilie e 1’ atten- 
zione allo (Iodio . In alcuni ammirava 
la pazienza , in alcuni le attinenze c 
leautterità ; poiché dormivano Copra la 
nuda -terra ; e flava intento a contem- 
plare la benignità di quello , e la co- 
llant» di quello ; la pietà di tutti ver- 
fo GesùCrillo, e la carità fra etti. Ri- 
pieno di tutte quelle immagini , ritor- 
nava nel fuo ritiro, dove ripagando col 
penfiero tutte quelle virtù , che avea 
vedute divife in tante pedone , s’ inge- 
gnava di raccoglierle tutte m lui folo . 
Mai non ebbe la menoma contéfa co’ 
giovani dell' età iva , fe non fotte talo- 
ra per non parer fecondo a nettiino nel- 
le pratiche della virtù ; e in quello àn- 
cora non contrittava perfona , al contra- 
rio recava— a tutti coofotazione ; onde 
tutt’ i fuoi fanti amici lo chiamavano 
il prediletto del Signore ; e lo chiama- 
van quali col nome di figliuolo , quali 
col nome tn fratello. - •- 

VII. Non potendo il demonio foffrire 
. che in un giovane fotte tal zelo , lo 
affali con -diverte tentazioni (2) . Da 
prima mifcgli dinanzi agli, occhi i beni 
che avea labiati , la -cura- che aver do- 
vea di fua (biella , la fua nobiltà , il 
defiderio delia gloria , i piaceri della vi- 
ta . Dall’ altro canto glrVap preferitavi 
quali come impottibil colà il poter fe- 
guire la via della virtù , e moftravagli 
la debolezza del fuo corpo , la lunghez- 
za della vita , con una infinità d’-' altri 
pender; . 'Antonio li fuperò col mezzo 
della fua fede , e delle continove ora- 
tioni . Il demonio io aliali fortemente 
' ' l. •* •; • • 
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con immagini .impore , con tormentarlo 
notte e giorno . Antonio vinfe ancor 
quèfte , confìderando la nobiltà dataci 
da G. C. , la fpiritnalità dell' anima , e 
le pene deH’ inferno ; per «nodo che H 
demonio gli apparve fotro fembianza di 
un fanciul nero , dicendogli , eh’ era lo 
fpirito della fornicazione , e dichiarando- 
li vinto da lui. 

Dopo quella prima vittoria , Antonio 
in cambio di refpirare , accrebbe le fue 
aufterità (3) . Vegliava si fattamente , 
che fpeflò pattava la notte intera fenza 
chiudere occhio . Mangiava folo una vol- 
ta al dì dopo tramontato il l'ole, talora 
di due m due giorni ; e fpeflò di quat- 
tro in quattro. Suo cibo era pane e fa- 
te , e bevea (chietta acqua . In quanto 
alla carne , e al vino ogni romito dove- 
va attenetene . Dòrmiva fopra una ttno- 
ja , e fpetto fopra la nuda terra . Mai 
non fi ungea con olio ; il che pattava 
in quel paefe per grandiffima au'lerità . 
Dice» che i romiti dovean prendere per 
loro modello il Profeta Elia. 

Era l’Egitto ripieno di fepolcri , che 
potean dirli magnifici cdifizj (4). Anto- 
nio uno ne elette tra’ più lontani dal 
borgo, dove fi rincùiufe ; avendo pregato 
un amico fuo che di tratto in tratto 
recai fe del pane . Quivi andò il demo- 
nio ad attalirlo la notte , -e lo percoffe 
in forma , che lafeiolio flefo (opta la 
terra , fenza che potette parlare e con 
dolori dire mi . Andò al (olito il giorno 
distro l'amico fuo, recando il pane , e 
aprendo la porta frovollo flefo come 
morto uomo , lo portò alla Chiefa del 
borgo , e pofollo in terra . Effondo te- 
nuto per morto da molti fuoi parenti e 
vicini , andarono a federfi pretto a Ini. 
su la mezza notte Antonio fi rilVegliò , 
e trovò quelle pedone che dormivano 
fuor che il Iòta amico fuo. Gli fece cen- 
no che fi approffimaffe , pregandolo cha 
lo riconduceifo nel fepolcro , fenza Ve- 
gliare alcuno. Queflo fece l’amico fuo, 
e avendo Antonio chiufa la porta , con- 
rinovò a dimorar quivi folo . Non po- 
tendo regger fi per le percoffe ricevute , 
pregava diftefo , c sfidava il demonio . 
Allora udì uno ilrepito tale , che tutto 
vv . lo 
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lo edilizio fi (coffe. I dgnonj, come t? 
avellerò aperte le quattro muraglie della 
camera , parevano dii entrare in folla 
fotto varie forme di belile feroci , di leo- 
ni , di orfi , di leopardi , di tori t di lu- 
pi , di feorpioni , d’ alpidi , e d’ altri fer- 
penti , ciafcuno urlando alla forma fua , 
e avventandoli a lui luriofamente - An- 
tonio, benché ofTefo da’ colpi , dimori) 
fermo, e Icguicò a diljprcgiarli . Final- 
mente levando gli occhi , vide il tet- 
to quali aprirli r c un raggio di. lu- 
ce , che (opra lui difeendea . Sparvero 
i demoni', celiarono i dolori Tuoi, 1’ c- 
difizio rimafe nel primo llato , c dille 
Antonio: Dove eravate, Signor mio, e 
perchè non venir da prima i Udì una 
voce rispondere : Io era qui ; ma volli 
edere fpettatore del tuo coraggio ; e 
poiché tu hai duratcr , io farò Tempre 
teco , e ti renderò famoiò jX’r tutta la 
terra . Antonio li alzò por pregare , e 
lentendo aver maggior forza che prima, 
partì il giorno dietro per andar nel 
deferto . Era in età d’ anni trentacinquc 
in circa ; e in tal modo palfarono i quin- 
dici primi anni del fuo ritiro. 

Morte di Vili. Morì l’Imperator Claudio II. 
Claudio . il terzo anno del fuc^ regno (1) , verk» 
A mele di Novembre lòtto il Confolato 
ai Antiocheno e di Orbito T cioè l’anno 
270. di G. C. I foldati eieilcru Impe- 
ratore fuo fratello Quintillo ; ma cadde 
nell'odio loro per la fua fevcrità , e ve- 
dendoli abbandonato lì tagliò le vene, e 
morì dopo aver regnato Solamente ven- 
ti giorni ; falciando I’ Impero ad Aure- 
liano , che fotto Claudio ^comandava a 
tutta la cavalleria , c che già era fa- 
molo lino al tempo dell’ Impera tur Va- 
leriano . Era egli nato nella Pannonia di 
ofeuri parenti , e s’era innalzato per mezzo 
delle amai. Era egli uom giuilo, rpa fe- 
verilTimo , fegnatamente co’ fuoi dome- 
ilici , e con le genti di guerra , Si chia- 
mava Domizio Valerio Aureliano ; co- 
minciò a regnare verfo la line di quell’ 
anno 270. di G. C. 

Due anni dopo andò in Oriente con- 
tra Zenobia (2), che quivi folienea tut- 
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tavia l’ Impero tuo forfb il nome de’ 
luoi figli. Prele Tiano, e mentre loaf- 
fediava , fu fopraffatto da alcuni prclìigj, 
per il che abbracciò il coito di Apollo- 
nio, al qual promile alzare una Statua 
e un Tempio . Prefe Antiochia, e do- 
po aver guadagnata una battaglia vicino 
ad Emello, attediò Zenobia in Paimira 
tua capitale , da lui finalmente prela, 
conducendo Zenobia in catene . Paolo di 
Samofata s**ra fino allora follenuto per 
protezione di quella Regina (?). Dimorava 
egli tempre in Antiochia, fenza ubbidi- 
re alla condanna del Concilio, nè lafciar 
la cali appartenente alla Chiela . I Cri- 
lliani ebbero ricorlb all’ Imperatore Au- 
reliano , cd egli ordinò che la cala fof- 
fe data a coloro, a’ quali i Vefcovi d’ 
Italia c di Roma avellerò indirizzate le 
loro lettere -, per modo era noto a’ Pa- 
gani mede lìmi , che l’iudizio d’eder veri 
Crilliam era la comunione con la Ro- 
mana Chiefa . Paolo di 1 Samolata fu 
dunque diacciato dalla Chiefa per mez- 
zo del Magilirato fecola re , con fua e- 
I trema infamia . 

Ma f Imperatore Aureliano non fa 
lempre si favorevole a’ Crìlliani . Era 
fortemente egli inclinato alle faperflizioni 
de’ Pagani ; e avendo in telò che fi du- 
bitava in Senato, fe fi do veliero confol- 
tare i libri delle Sibille, mollrò toro di 
ciò gran maraviglia dicendo (4) : Quafi 
che voi folle a parlare nella Chiefa de’ 
Crilliani , e non nel Tempio di tutti 
gli Dei. Quelle fono le parole della tua 
lettera ; c perchè quel loro confultarc era 
cagion che maininoti (acrilici lì facefie- 
ro , (hggiunge : Io non ricalo di fare 
qualunque fi Ila fpefa, nè ricalo gli (chia- 
vi di nefifuna Nazione , nè animali di 
ninna forte : e quello perchè facnficava- 
no ancor degli uomini nelle loro profa- 
ne cerimonie . Edificò Tempi nell’Orien- 
te, e in Roma uno al Sole oltre modo 
magnifico. Ogni Tempio di Roma ri-, 
pieno era delle fue offerte, e in un folo 
collocò quindici mila libbre d’oro. 

Verfo la fine del fuo Regno fece de- 
gli editti contra i Crilliani (5) t a’ quali 

però 

Eaf. 
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per b non leguì quell’effetto , che brama- 
va ; poiché tutti quelli perfecutori pen- 
avano abolire il crillianefimo ; e que- 
lli morì , nè potè farlo • Non abbiamo 
atti certi intomo a’ martiri di quella 
perfccmicme ; ma un gran numero ne 
vien rapportato da' martirologi (t) ; fe- 
gnatamente nelle Gallie , dove fi vede 
Santa Colomba vergine in Sens , in Tro- 
ia S. Saviniano Vefcovo ; in Autun 
S. Reveriano parimente Vefcovo ; in 
Auxerre S. Prifco , detto volgarmente 
S.Bri , con grande infinità di altri martiri, 
i cui corpi furon polli frettoiofamente 
da’ Crilliani in una ciflema . In Palefli- 
na nell’ Italia vi fu Sant’ Agapito di 
foli anni quindici, e fi dice, che per la 
fua collanza nel martirio fi convertì al- 
la fede un notaio detto Anaitafio , che 
parimente patì il martirio. Molti Mar- 
tiri fi contano in Roma folto quella 
perfec'zione ; e pare che in quel nume- 
ro foffe S. Felice Papa ; elfcndo egli 
morto addì ventidue di Dicembre fotto il 
Confidato dell’Imperatore Aureliano, e 
di Capitolino, vale a dire 1 ’ anno 174. 
do xi avere occupata la l'anta Sede quafi 
cinque anni . Il quinto giorno del fe- 
guente Gennaio, fu eletto in fuo luogo 
Eutichiano, che governi) intorno a nove 
..anni . 

Aure Ha ' L’ Imperatore Aureliano fi acqui- 

no. Taci, flb 1 ’ odio de’ luoi (2) , feguendo il fuo 
to impe- genio fevero, a fogno che -fece morirla 
ratore » 'nipote fua per leggeriffima cofa ; per 
Probo . picciol fofpetto minacciò un liberto fuq 
fecretario ; il quale finendo , eh’ egli 
non perdonava , contraffece la fcrittura 
di lui , e fece una memoria di mol- 
ti uffiziali de’ faldati mal voluti da Au- 
reliano , non tralafciando fe , c mo- 
flrò la memoria a* nominati . La paura 
e il difpctto di guiderdone tì trillo gli 
animò , e prefo bene il tjfmpo , men- 
tre eh’ egli marciava nella Tracia tra 
Bizanzio , ed Eraclea in un luogo det- 
to Cenofrurio, gli andarono addoffo , e 
l’ uccifero : c ciò avvenne circa il mefe 
di "Aprile nell’ anno di G. C. 275. Au- 
reliano regnò quattro anni , e mefi quattro. 

Fleury Tom. II. 
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Vacò l’Impero fei mefi (5). I falda- 
ti non volendo eleggere alcuno di quel- 
li, che avevano avuta parte nella mor- ®‘ G-G * 
te d’ un fignore molto caro a loro , ri- 27 ** 
mifero l’ elezione nel Senato . Il Senato 17 5 * 
di nuovo rimifela ne’ faldati , fapendo 2 7 ^* 
che gl’ Imperatori eletti dal Senato non ' ' 
erano da elfi ben ricevuti , e per tre 
volte gli uni agli altri fi rimifero t’ 
elezione . Finalmente il Senato feelfe 
Tacito a’ dì venticinque di Settembre 
nell’anno fteffo 275. ma regnò fidamen- 
te mefi fei , e morì in Tiano nel mefe 
d’ Aprile del 276. Il Senato, e il popo- 
lo Romano fpcravano grandemente in 
lui, e per dare ad effi conforto in quel- 
la morte gl’ indovini , prefero opportunità 
dal fulmine, che avea gittate a terra le 
fue Statue , e quelle di Floriano fuo 
Fratello, e pubblicarono una predizione 
(4) : Che un giorno da quella famiglia 
farebbe ufeito un Imperatore Romano , 

0 da lato de’ mafehi , o delle femmine, 
che avrebbe mandati giudici a’ Parti, e 
a’Perfiani , fottopolli alle leggi Romane 

1 Franchi e gli Alemanni ; che non a- 
vrebbe lafciati barbari per tutta l’Afri- 
ca , darebbe governatori alla Taproba- 
na, e alla Brettagna , comanderebbe a’. 

Sarmati , e farebbe foggetta tutta la ter- 
ra circondata dall’Oceano, e pofeia ren- 
derebbe 1 ’ Impero al Senato vivendo 
fotto le leggi antiche ; durerebbe cento 
venti anni , poi rhorrebhe fenza falciar 
di fc erede . Doveva egli venire dopo mille 
anni dal dì che il fulmine avea rovefeia- 
te le Statue, Tale fu fa vana profezia 
degli arufpici. 

Dopo fa morte di Tacito , Floriano 
fuo Fratello prefefi l’Impero di fua pro- 
pria autorità; ma a pena regnò due me- 
fi , che fu uccilò da* faldati in Tarfo . 

Intanto fi rifeppe , che i foldati nelL’ 

Oriente avevano eletto colui, che il Se- 
nato defiderava , e il popolo Romano avea 
domandato confile acclamazioni ; e quelli 
era Marco Aurelio Probo (5). Era co- 
llui nato in Sirmio nella Pannonia , fi- 

J jliuol di Malfimo tribuno de’faldati . Per 
0 fuo merito Probo era fiato affai ri- 
B pu- 
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*® to dagl’imperatori Aureliano, e Ta- Paradito , e fi vantava d, far «mracol,. 
' . 1 , ir, virmrie avea re- 


te Ere- 
fi* r». 


'■ potato dagl imperarvi. -- 

Anno c ; t0 . e con grandiflime vittorie ayea re- 
ti G.C f jnti ’ indietr0 , barbari , che volevano 

a 77 * inondare l’ Impero . , p 

^ • X Avvenne nell anno fecondo di Vta- 

bo, quando era con Colo con Paolino , 
cioè nell’ anno di G. C. 277. che ufeì 
Mancte erefiarca (.) U cm origine npi- 
glieremo noi piò dall alto • Era nell 
£gitto un uomo detto Sciziano di na- 
zione Saracino, che niente avea di comu- 
ne col criftianefimo , nè col gmdailmo . 
Dimorava egli in Aleffandna.e leguitava la 
fetta d’ Annotile. Compofe elfo quattro 
libri ; intitolò il primo. Vangelo, il fe- 
condo de’ capitoli, il terzo de mirteti , 
il quarto de’ tefori . Il primo non avea 
che fare col Vangelo di G.C., fuor- 
ché nel titolo- Sciziano mori d infermi- 
tà prima d’ entrare nella Giudea , cui 
aveva egli penfiero d’attorticare con la tua 
dottrina . Aveva egli un difcepolo detto 
Tcrbinto, e cortui rimafe crede de luot 
libri , della tua dottrina, c de danari da 
lui riporti trafficando nell Indie pel mar 
rotto. Terbiuto andò nella Paleftina, e 
nella Giudea , ed eflendo quivi Coper- 
to , e condannato deliberò d andarfene 
in Perda , e per non erter quivi cono- 
feiuto lì cambiò il nome ? e fi chiamò 
Budas . Quivi ebbe contrari i Sacerdoti di 
Mitra , e dopo molte quiftiom fu con- 
vinto d’errore , e diacciato , e li ri- 
tirò in cafa d’una vedova ; dove etten- 
do fai ito nell’ alto iuogo della cafa per 
invocare i demoni dell’aere, fu percoflo 
da Dio , cadde , e mori . La vedova 
ereditò i fuoi libri, e i danari. 

Cortei non avendo parenti , comprò 
uno fchiavo giovinetto , con que dana- 
ri il cui nome era Cubrico , e 11 
tolfe per figliuolo , e fecelo ammacrtra- 
re nelle faenze de' Perfiani ; in guila 
che molto fu riputato fra 1 loro fallen- 
ti ; e quando la vedova mori , credito 


raracnto , c u v«iwv» ------ 

Eflendo il figliuolo del Re di Perfia infer- 
mo, v’eran medici in gran numero , ma 
Mancte colle fue orazioni premile di gua- 
rirlo. I medici ft n’andarono e il fan- 
ciullo mori; per la qual cola Mancte fu 
incarcerato ; trovò però modo di fuggire, 
il Re fece uccidere 1 cuftodt. Manete le 
n’ andò nella Mcfopotamia ; ed eflendo 
ancora ne’ deferti , che div.deano l Im- 
pero Romano da quello di Perfia , udì 
alcune cole dire di Marcello , uomo di 
pietà (ingoiar iflima , il quale dimoiava 
a Cafcar Città della Melopotamia , c 
facca larghe limofine. Manete ebbe ipe- 
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. libri , e i danari, c acciocché non gli 
fotte rinfacciata la ferviti! , lafciò il no- 
me di Cubrico, e fifece chiamare Ma- 
ncte, che in Perfiano Lignifica converia- 
rione , perchè credea nella dialettica 
edere pentiamo . Diceva effer egli il 


ratrza d, tirarlo a k , c col fuo mezzo 
molti altri. Adunque eglt ferg. una 
lettera da un cartello detto Arab.one, lui 
fiume Stranga , c gliela mandò f*rm 
fuo difcepolo detto Turbone . La lette 
ra era di querto tenore. » : 

Mancte Apertolo di G. C. , e ro» 1 
Santi . e le vergini , che fono rmeo . 
Marcello figliuolo dilettilfimo , grata . 
mifericordia , e pace per natte d. Dio 
Padre , e del noftro Signor G. G. La 
mano dritta della luce vi fata da fa 
colo prefente , da fuo. acc.dent , e da 
Ucci dell’ iniquità . Amen . Ho avuta 
grandiflima letizia fentendo quanto fia 
grande la carità volita ; ma dilpiacemi, 
Se la volita fede non fia conforme a - 
U vera dottrina . Per la qual cofa ef- 
fendo io mandato a riordinare rt gf 
re umano, e avendo milericordia di 
loro, che fi danno agli errori ; ho creduta 
necefiità lo fcrivervi quella lettera , ac 
ciocché acquiftiate Quel dilcermmeno, 
che manca a’dottor. de lempl.c. . P^_ 
chè infignano il bene , e 1 

Ma voi fialiool mio non vogliate 
no r , ? il piò degli uomini 

mefcolarle , come P at _ 

fenza ragione Cogliono fare, 1 S 
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gelo (i): Che il buono albero non pub 
{are mal frutto, nè il mal albero buon 
frutto: e io mi maraviglio, eh’ elfi ab- 
biano faccia di dire , che Iddio fra au- 
tore , e creatore di Sacanaflo , e dell’opere 
fue cattive. Ma piacefle a Dio, che non 
fi folTero maggiormente avanzaci, cnon 
avellerò detto, che l'unico Figliuolo di- 
fcel'o dal feno del Padre, è Figliuolo d’ 
una certa Maria, formato del l'angue , 
e della carne , e delle altre impurità del- 
le donne . In quella lettera non dirò 
più oltre , per non darvi fatica , non 
avendo io eloquenza naturale : ma ogni 
cofa intenderete quando vi laro vicino . 
Se avete tuttavia cura della falure vo- 
lita ; perchè io non metto la corda al 
collo a chicchelfia (a) , come fogliono 
fare i men faggi del volgo : carillimo fi- 
gliuolo, comprendete bene quel ch’io vi 
dico. 

Quando Marcello ricevette quella let- 
tera, in lua cala v’era Archelao Vefcovo 
della città . Marcello rimale Ibpraffatto 
dalia maraviglia, e il Velcovo pieno di 
fervore , ftringeva i denti , e voleva in- 
contanente andare a ritrovar Manete, e 
pigliarlo come fuggitivo de’ barbari . Mar- 
cello ch’era prudente l’addolci, e volea 
rimandare Turbone a Manete; ma que- 
gli piurtollo volle rimanere, e Marcello 
gli mandò un de’ Tuoi con tollecirudinc , 
con una lettera pregandolo , che vernile 
a lui a dichiarargli la fua dottrina. In- 
tanto Turbone largamente {piegò a Mar- 
cello , e ad Archelao tutt’ i dogmi di 
Manete ; il quale ricevuta la lettera cor- 
fc a Calcar. Archelao pure fofptnto dal 
fuo zelo, volea , fe polfibile era , che 
folte preio, e fatto morire , come ani- 
male nocivo; ma Marcello pensò , che 
folte bene folte ri re c venir foco lui ara- 

E iona mento . Quando fa giunto co' tuoi 
gaaci, Archelao era bene apparecchia- 
to, per la feienza, che avea nelle ' Caere 
Scritture, e per quello, che da Turbo- 
ne aveva udito; fecefi pubblico ragiona- 
mento a Cafcar , e per alfentimento dell’ 
una parte , e dell’altra furono preti giudi- 
ci Pagani ; Marfippo filofofo , Claudio 


T T A V O. li- 

medico, Egialeo grammatica, eClcoba- 
lo Ibfilla . Archelao prefe sì fatti giudi- 
ci , perchè non fi dicelte elter egli fa- 01 G,G * 
vorito da’ Crifliani. * 77 - 

XI. Quando furono raunati, Archelao Sua qui. 
dille a Manete, diteci ciò che voi predica- ftlone 
te . Manete Tifpofe : Lo Iddio del vec- <£!£* Ar * 
chio Tel lamento è autore del male , fu, ’ 
poiché dille di fe Hello : Io fon fuoco , t* • 
che divora . Archelao rifpofe : E di cui 
è dunque figlinolo colui , che dice : Io 
fon venuto ad accendere il fuoco fopra 
la terra (}) ? Se voi accurate colui che 
dice : Il Signore dà la morte e la via 
(4) ; perchè onorate voi Pietro, che ri- 
(bfeitò Tabita, e fece morir Saffira? Se 
vi dolete di colui che apparecchiò ilfuo- 
co , perchè non vi dolete voi di colui 
che dice (5) : Allontanatevi da me , e 
andate nel fuoco eterno? Se voi accufa- 
te colui che dice ( 6 ) : Io fono il Dio 
che fa la pace , e che crea il male ; 
fpiegate, come dica Gesù (7) : Io non 
fon venuto a recar pace, ma guerra. E 
poiché tutti e due parlano in un modo , 
perchè accufatc voi l’uno, e l’altro no? 

Dille Manete : E qual è quello Iddio 
che acceca ? poiché dice Paolo (8) : II 
Dio t di quello fecola accecò gli {piriti 
degl infedeli , perchè la luce del Vange- 
lo non gl illumini (9) . Leggete un poco 
innanzi , dilte Archelao . Che fe il no- 
ftro Vangelo è afeofo, è afeofo a coloro 
che perifeono ; poiché non fi deggion 
dare a’ cani le cofe fante (10) . E poi 
non v’ ha altri che il Dio dell’ anti- 
co yeftamento , che acceca gli {piriti 
degl infedeli ? Non ha detto Gesù me- 
delinio (tt): A quc/lo fine favello a lo- 
ro in parabole , perchè veggendo , non 
veggano? E' ferie per quello che aveva- 
gli in odio , che non volea che vedelte- 
ro ; o forte perchè n’ erano indegni , e 
che chiudean gli occhi ? Dove abbonda 
la malizia non v' è la grazia ; poiché fi 
darà a colui che ha ; e a colui che non 
ha, fi leverà ciò che pare ch’egli abbia 
(11). Il Iòle acceca coloro che han debil 
vedere, non che Ila fatto per accecare , 
ma perchè gli occhi non hanno buona 
B 2 di- 
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difpofizione . Cosi que* Fedeli che hanno 
i cuori infermi , non poffon riguardare 
ne’ raggi divini ; nè dice già : Egli ac- 
cecò gli fpiriti in modo , che non odano 
il Y angelo , ma in modo che non fie- 
no illuminati dalla luce della gloria del 
Vangelo; mentre a ciafcuno è pennellò 
di alcoltare il Vangelo, ma la gloria del 
Vangelo è ril'erbata a’ foli veri Criffia- 
ni. In fimil guifa combatteva Archelao 
contra Manete , e fcrilfe m firiaco quella 
lor conferenza (i). 

Confufo che fu Manete , fi ritirò fe- 
cretamente,e andò in un * pieciol borgo 
chiamato Diodoride , dove prete quillione 
con un Tanto Sacerdote nomato Trifone, 
dal qual fu parimente abbattuto ; e fa- 
rebbe fiato lapidato dal popolo, fe Ar- 
chelao (z) Vclcovo non folle accorto a 
liberarlo. Manete fuggi, ma capitò nelle 
mani delle guardie del Re di Perfia , 
che lo cercavano da ogni parte. Fu pre- 
fo e condotto al Re , il quale gli. rin- 
facciò le lue menzogne , la lua fuga , la 
fua fervitù , e per loddisfare alla morte 
del figliuol fuo , e delle guardie della 
prigione , lo condannò fecondo il collu- 
me de’ Perfiani , ad elfere fcorticato con 
una punta di canna . Il fuo corpo fu da- 
to alle fiere a divorare , la pelle fu ap- 
pelli alle porte della Città : c quella fu 
la mala fine di Manete. 

X 1 1. Aveva egli dodici Apoftoli (7), tre 
de’ quali erano luoi principali dil'cepoli , 
Tommafo, Baldas , ed Érmas. Quello 
Tommafo avea fcritto un Vangelo , da 
alcuni femplici tenuto per opera di S. 
Tommaio. Tra’ dilcepoli di Manete fi 
conta un «1 Acua , i cui lottatori fu- 
ron detti Acuaniti . Uno ancora ve ne 
avea, chiamato Adimante, il quale fcril- 
fe un libro contra la Legge, e i Profe- 
ti ; un’ altro nominato Lcucio o Se- 
leuco , e fcrifle alcuni atti lòtto nome 
degli Apolloli , e un libricciuolo della 
natività della B.Vergine . I difcepoli di 
Manete avean parimente alcuni atti , al- 
tri fotto nome di Sant’ Andrea, altri fot- 
to quello di S. Giovanni, altri di S.Pie- 
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tro, e altri di S.PaoIo . Manete medefì- 
mo fi chiamava Apoftolo di G.C.; non per 
paragonarli a S.Pietro e a S.Paolo ; poiché 
pcnlava luperarli ; ma per dire ch’era man- 
dato da G.C. , come il promefiò Paraclito . 

Tutta la dottrina di Manete (4) ver- 
fava fopra la dillinzione de’ due princi- 
pi ; il buono era da lui chiamato Prin- 
cipe della luce , e il cattivo Principe 
delle tenebre ; nè prendeva egli quella 
parola di luce e di tenebre metaforica- 
mente , ma litteralmentc ; poiché non 
aveva idea fe non che di cole corporee. 
11 mondo era fiato fatto dalla mefeo- 
lanza di quelle due nature buona e ma- 
la (5) . Eranvi cinque elementi della 
nazion delle tenebre, il fumo , le tene- 
bre , il fuoco , 1’ acqua , e il vento . Dal 
fumo eran nati gli animali a due piedi, 
e gli uomini medelimi , dalle tenebre i fer- 
penti, dal fuoco gli animali quadrupedi, 
dall'acqua i pelei , dall’aere gli uccelli . 
Per combattere quelli cinque elementi, 
Dio ne avea mandati altri cinque della 
foiianza fua ; e nel combattimento s’era- 
no inlieme melcolati , cioè 1’ aria e il 
fumo , la luce c le tenebre , il fuoco 
buono col malo , 1’ acqua buona con 
la cattiva , e il buon vento co’ cat- 
tivi venti . Il fole e la luna erano due 
val'celli , che andavano a remi fu nel 
cielo come per un ampio mare. Il fole 
era comporto del buon fuoco , la luna 
dell’acqua buona . In fimil modo fpie- 
gava la Trinità divina (ò) ; il Padre 
abitava in una luce nalcofa , fi Figliuo- 
lo nel fole, la fapienza nella luna , lo 
Spirito Santo nell’ acre . In tal guil'a il 
Figlio altro non era che una parte della 
foiianza del Padre. In quelli due valcelli 
del fole , e della luna eran de’ giovanet- 
t i , e delle giovanotte di rara bellezza , 
chiamate le virtù fante (7) ; i principi 
delle tenebre ne divennero amanti ,el'sen- 
do elfi parimente di due fedì ; e da quell* 
amore ufcirono maravigliofi effetti ; tra 
le altre cofe nacque la pioggia . 

In ciafcun uomo abitavano due anime(8), 
una buona , proveniente dal buon principio, 

ed 
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ed eri una parte della fua fofianza, corporea le della dottrina di Manete. 
corri’ cito ; e l’ altr’ anima era una 
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e l altr anima era una parte 
del cattivo principio . L’ anime de' Fe- 
deli , vale a dire de’ Manichei eran pur- 
gate dagli elementi , e tral'portate nella 
luna , donde parlavano nel iole ; il qua- 
le conduccvale a Dio , perche' a lui fof- 
fero unite . L’ anime di coloro che non 
aveano ricevuta la lua dottrina , eran 
mandate all’ inferno (i) ; per erter tor- 
mentate per tanto tempo da’ demoni > a 
indura de lor peccati . In tal guiia pu- 
rificate , venivan mandate nel corpo di 
alcuni altri uomini, o di animali, o di 
piante ; c non emendandoli eran final- 
mente Diciate cader nel gran fuoco . Co- 
sì tutto il miliero della redenzione con- 
lille va a (laccare le particelle della divi- 
nità da que’corpi cattivi, intorno a’ qua- 
li eran mede , per riunirle al loro prin- 
cipio. Tuttavia non era permeilo di le- 
parar le anime , e chi ciò faceva era 
l'oggetto alla medefima pena (a) ; co- 
lui che uccideva un animale , doveva 
eiTer mutato in quel mcdeliino animale; 
colui che avea (radicata, o tagliata una 
pianta , dovea divenire quella medefima 
pianta. Non lafciavan però di mangiarne, 
s’ erano colte da altri . Quando dunque 
fi dava un pane ad un Manicheo , di- 
ceva egli : Ritiratevi alquanto , che io dia 
la mia benedizione ; prendea dipoi quel 
pane , e diceva: Io non ti feci , gitta- 
valo in alto e malediceva chi 1’ avea 
fatto . Pofcia aggiungeva : Io non t’ ho 
feminato , e colui che ti femicò , polla 
edere luminato . Io non ti ho mietuto, e 
colui che ti ha mietuto porta ertere mie- 
tuto . Io non ti ho fatto cuocere , e colui 
che ti ha fatto cuocere , porta ertere cotto. 
Dopo quelle fue dichiarazioni ne mangia- 
va (Scuramente . In odio della carne, ulcita 
dal cattivo principio, Infognava impedir 
la generazione , e per confeguenza vie- 
tare il maritaggio . Non conveniva dar 
elemofine , o onorare le reliquie de’ 
Santi , la qnal cofa chiamavano idola- 
tria , nè fi dovea credere che G. C. fi 
forte incarnato , nè che averte veramen- 
te patito. Ecco il fondamento principa- 
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Benché quella forte incompatibile tanto, A J?"° 
fi ellefe in moltipaefi , e durò lunghini- D 
mo tempo (}). Coloro che l’infegnava- 
no , (olean dire che non intendevano ufa- 
re autorità , ma ragione (emplicilfima , 
per trar gli uomini di errore , e ricon- 
durgli a Dio. Noi non facciam già, co- 
me voi fate , dicevano a’ Cattolici , di 
obbligar le genti a credere fubitamentc; 
noi vogliam che credano foto dopo aver 
dilaminata , e conofciuta la verità . Erano 
elfi valoroli nelle confutazioni , e avean 
dolci modi e lufinghevoli , e grand’arte 
ulavano per trar gli animi infenfibilmen- 
te ne’ lor pareri (4). Uno di erti s’ab- 
battè in un Cattolico travagliato dalle 
molche , il- qual dicea , che non polca 
più (offrirle , e che le aveva in odio . 

Gli dille il Manicheo : Chi è che fece 
quelle mofche? Il Cattolico così (degna- 
to com’era, non osò dire che Dio l’a- 
verte fatte. Se non fu Dio, chi dunque 
l’ha fatte, ripigliò il Manicheo ? Ri- 
fpole il Cattolico , peofo che (ia fiato 
il demonio. Soggiunte il Manicheo: Se 
il demonio fece la mofea , come il buon 
(culo vi traile a dire, chi fece la vefpa? 

L’ altro non osò dire che Dio l’ averte 
fatta , più che la mofea . Dalla vefpa, 
il Manicheo pafsò a una lucertola , ad 
un uccello , ad un montone , ad un bue, 
ad un elefante, e finalmente ad un uo- 
mo ; e lo perl’uafe a credere che Iddio 
non averte creato l’ uomo . 

Erano i Manichei divifi in due ordi- 
ni (5) ; gli uditori , e gli eletti . Gli 
eletti faceano profertìone di povertà , e 
di rigidiffima alimenta ; agli uditori era 
lecito avere facoltà , e vivere preffo a 
poco come gli altri uomini ; ma tutta- 
via ciafcheduno doveva allenerfi dal vi- 
no, dalla carne, dalle uova , e dal ca- 
cio ; perchè diceano, che in quelli cor- 
pi non v'é alcuna (ollanza divina ; tra gli 
eletti dodici erano detti maeftn , e un 
tredicefimo era il capo ad efempio di 
Manete , e -de’ fuoi dodici dilcepoli . Di 
(otto erano fettantadue Vefcovi ordinati 
da’ maellri , e. quelli Vefcovi ordinava- 
no 
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^ no i Sacerdoti , e i Diaconi . Arevano un 
A " N ° bittefimo, ma corrotto (i) i celebrava- 
D * « no £u cir >^ u , ma con sì abbomine- 
2 ‘j 1, vole melcolamento , che non (ì pub a- 
• vere ardimento di fcriverlo. 

2 ' 5 ‘ XIII. Donno Vefcovo <f Antiochia 
era morto l’anno 175. e Timeo era 
„i 7 .'ve°: Succeduto a lui ; a Timeo fuccedette 
(covi. Cirillo nell’ anno 281. A’ Tuoi tempi 
viveva in Antiochia un Sacerdote detto 
Doroteo nativo di Tiro (2); uomo me- 
ritevole , inilruito nelle lettere umane , 
e sì fervente nella fcienza della religio- 
ne , che fhidiò la lingua ebraica, e in- 
tendca la Scrittura nell’ originale ; ville 
infino agli anni cento e cinque. Martimo 
Vefcovo d’ Al diandri a morì nel 282. e 
Teone gli fuccedette (5) . In Cefarea 
di Paioli in a , dopo Teodoro fu Vefcovo 
Agapio ; in Gcrufalemme dopo Imeneo 
Zamda , pofeia Emione . Ne’ tempi di 
Teone la Chiefa d’ Aleffindria aveva 
Achille, e Pierio Sacerdoti famofi . A- 
chille aveva il carico della fcuola criiliana; 
era egli un ottimo filofofo,e modello per- 
fetto della pratica del Vangelo. Pierio 
era degniflìmo di iìima per la fua povertà, 
c per l’ aufterità della vita , e per le 
feienze divine, e umane, nelle quali era 
perito . Era perfettamente dono nella 
dialettica , e nella rettorka , era teolo- 
grande , molto e tacitato a fpiegare 
Scrittura , e a ragionare nella Chie- 
di ; era (oprannominato Origene il gio- 
vane . Una vigilia della Pafqua efpofe 
il Profeta Ofca con un lunghiilimo ler- 
mone , che rellb pofeia in ìfcritto . So- 
pr avvide alla perfecuzione di Dioclezia- 
no ; e palib il rimanente della fua vita 
in Roma. Nel medefimo tempo viveva 
in Ponto il Velcovo Melezio (4) , co- 
gnominato Mele attico, per la lùa ma- 
ravigliofa eloquenza , alludendo al fuo 
nome : erudito profondamente , e in tut- 
te le feienze perfetto ; non minore in 
virtù, che nella capacità. Nel tempo della 
perlecuzione le ne fuggì egli in Paleitina , 
t quivi dimorò fette interi anni (5). In 
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Roma Eutichiano Papa morì nell’ anno 
28 j. addì fette di Dicembre, dopo aver 
tenuta la fanta Sede quali nove anni . 

A’ quindici del detto mele fu eletto Cajo 
in fuo luojsjo , e governò dodici anni . 

XIV. I? Imperator Probo intanto a- Morte di 
vendo regnato lei anni, fu uccifo da’ fuoi Probo • 
foldati ( 6 ) , vicino a Sirmio nell’ Illiria 
nel 282. e in fuo cambio elelTero Mar- Lf c j a ’ 
co Aurelio Caro prefetto del pretorio , Diocle- 
il quale fece Cefari i fuoi due figliuoli ! ' ln ° >. e 
Carino , e Numcriano . Caro era di Raffinili. 
Narbona , e regnò circa a due anni *, 
morì guerreggiando contro a’ Perfiani . 
Seguitarono a regnare i fuoi due figliuo- 
li ; Numeriano nell’ oriente , dov’ era 
con Probo , e Carino nell’ occidente , 
dove f aveva egli lafciato . Numeriano 
s’ infermò di dolore per la morte del pa- 
dre fuo ; c fu uccifo nel fuo letto per 
ordine di fuo fuocero Apro , che volea 
regnare , e afeofe per qualche tempo la 
morte fua , lòtto colore deila fua infer- 
mità . Ma feopertofi finalmente il vero 
dal cattivo odore, che tramandava il fuo 
corpo, l’armata dichiarò Imperatore Cajo 
Aurelio Valerio Diocle, il qual prefe il 
nome di Diocleziano , e il lòprannome 
diGiovio. Cominciò a regnare il giorno 
diciaflettefìmo di Settembre l’anno 284. 

(7) ed è il fuo regno una famofa epoca 
ficcome vedremo. Era egli Dalmatmo, 
di baffo nafeimento, ed era fiato liberto 
di Anullino Senatore . Intanto regnava 
tuttavia Carino (8) nell’ occidente , e per 
opporgli un avvertano , Diocleziano di- 
chiarò Cefare Marco Valerio Malfimia- 
no, che prriè il foprannome di Erculio, 
c cominciò a regnare il giorno ventefi- 
mo di Novembre del medefimo anno 
284. Era egli di Sirmio nella Pannonia. 

Carino eccitò contra se l’odio del Senato 
e de’ foldati , co’ fuoi iniqui coltrimi , e 
con l’ arroganza fua . Le Gallie fi ribel- 
larono (9) , e fi follevò quivi una fazione 
detta * i Bagandi , (òtto la condona di E- 
liano, e di Amando. Nell’ Illiria volea 
Giuliano edere parimente Imperatore . 
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Carino andò contra lui ; Giuliano fu Tutti gli animali che li erano , torto 
uccifo: ma avendo poco dopo guadagna- fuggirono, come fe fofTero flati fcacciati G ^ 

ta Carino una battaglia contra Diocle- via.Chiufe egli l’entrata, e fece provvi- * 

ziano , mentre profeguiva la vittoria , fione per fei meli di pane ; poiché nel* 5 * 

fu morto da’ fuoi appreso al Murgo al- la Tebaide tal pane Iacea!!, che durava 

la riva del Danubio , nell’ alta Mifia . anche un anno fenza corromper!: . Ivi 

Ciò occorfe fono il confolato di Dio- entro vi era dell’ acqua ; e flettevi folo 

deziano , e di Arirtobulo ( i ) 1 ’ an- fenza ulcire , e fenza vedere alcuno di 

no 285. di G. C. Nel feguente anno coloro, che vi venivano, 
al primo di Aprile diede Diocleziano a Vide lungo tempo in (imil guifa, rt- 
Maflimiano il titolo di Augnilo in Ni- cevendo folamente due volte 1 anno 

comedia ; regnarono pofeia unitamente del pane, che gli veniva gittato giù pel 

con uguale autorità , e durò quello re- tetto . I Tuoi amici, che andavano a vi- 
gno venti anni , ciò che non s’era ve- Starlo , eflendo fpeflb coflrefti , poiché 
duto da più d’un fecolo. non apriva loro, a pattare alcune notti e 

XV. Eran già pattati anni quindici alcuni giorni fuori del cartello , udivano 
che Sant’ Antonio (2) viveva m folitu- dentro llrepito come di genti in truppe, 
dine, quando fpinto da nuovo zelo, an- che romorcggiavano , e Siluravano , e 
dò a vifitare il vecchio, eh’ era (lato fuo gridavano con voci lamentevoli : Fuggi * 
primo mietilo , pregandolo che gli pia- dal luogo nollro , che hai tu a fare nel 
certe di rtar feco inSeme nel defeno . deferto? tu non durerai contra 1 nofln 
Il buon uomo portò in ifeufa l’età fua, affarti.. Sul principio gli amici fuoi ere- 
e il cortame che tal non era per anche; dettero , che leco tacertelo qui. none ai- 
onde Antonio partì fub ita mente verfo cun| uomini ivi diicefi con licala ; ma 
•Ila montagna . Per cammino parvegli guardando pofeia per un apertura , e non 
vedere un gran piatto d’ argento . Co- vedendovi cofa veruna , conclulero que- 
me mai, ditte, hawi un piatto in que- gli attere demonj ; e pieni di fpavento 
fio deferto ? Non é già quefto un cam- chiamarono Antonio , il quale non mi- 
mino battuto ; e quello piatto è si gran- nore carità dimoltrava per etti , che di- 
de , che non può ctter caduto , ìenta fpregiO' per li demonj . Gli amici fuoi 
«he altri non fe ne accorgeffero , e ferva andavano continuamente a vibrarlo, cre- 
che fofler venuti a cercare d’etto. Que- dendo ritrovarlo morto , e 1 udivano can- 
fto dunque è un artifizio del demonio ; tar falmi , per invocare 1 ajuto di Dio , 
ma per ciò , non porrai tu freno , o de- « moftrare la fua fede . In quel ritiro 
monio , al delìdetio che mi fpinge ; va egli dimorò intorno ad anni venti, fen- 
nella malora tu e l’argento tuo. Appe- za ufcir mai , nè lafciarS vedere ad al- 
na terminate quelle parole , il piatto fi cimo . . 

dileguò come fumo. XVI. Diocleziano, e Mafiimiano Im- Martiri» 

Antonio (èguitando il cammino fuo , pcratori furono per lungo fpazio di tem- di Clau. 
trovò fuarfo per la via una gran quan- po favorevoli a Crirtiani (?) , e non fe- 
tità d’oro, non fantartico, ma reale; o cero editti contra erti , altro che nella one ’. 
ciò fotte che il nimico gliel dette a vede- fine del regno loro . Noi tuttavia ritro- 
rc,o un Angelo per far prova di lui. Pafsò viamo alcuni martiri fin dal principio ; di 
Antonio fopra di quell’ oro come fopra che convien dare cagione alle occalioni 
del fuoco , e fenza volgerfì indietro lì particolari , all’ umore de’ governatori 
mite a correre , perché nè pure gli redatte particolari delle provincie , 1 Quali o pe- 
ritila memoria il luogo , dove lo avea ve- ravano fecondo le leggi vecchie . Ad 
duto . Giunfe dunque alla montagna , e Egea nella Cilicia Claudio , Afterio, e 
avendo trovato oltre al Nilo verfo l’ o- Neone (4) furono acculati al magiftrato 
riente un antico «ideilo , abbandonato municipale dalla matrigna, per Crilliani, 
da molto tempo, e ripieno di rettili, e nimici degli Dei. Della medefinu col- 
quivi fi arredò, e (labili la dimora Sia. pa furono acculate Donnina, e Teonil- 
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la , e tutti furono incarcerati fino ali’ 
arrivo del proconsolo Lifia. 

Il proconfolo vilitando la provincia Se 
ne andò ad Egea , e quivi fedendo fui 
tribunale difTe : Sicno condotti davanti 
a me i Criftiani , che gli ulfiziali hanno 
dati nelle mani a’ magiftrati di quella 
città . Eulalio cullode delle carceri gli 
ditte : Secondo gli ordini veltri , Signo- 
re , il magiftrato di quella città vi pre- 
senta que’ Criltiani , che ha potuti pi- 
gliare. Tre giovani fratelli ci fono, due 
femmine , e un fanciulletto . Quelli è 
uno condottovi davanti , che chiedete 
voi che fe ne faccia ? Lifia gli dille r 
Come ti chiami? ed egli rifpolè: Clau- 
dio . Lifia dille : Non perdere la tua 
giovinezza in qnella frenefia , vieni a 
facrificare agl' Iddii , fecondo il coman- 
damento deli’ Imperatore , per ifeampare 
i tormenti , che a te fono apparecchiati. 
Claudio <fi fi’e : Il mio Signor Dio non 
abbilogna di si fatti Sacrifizi , e piutto- 
llo vuole le limoline , e la vita innocen- 
te ; ma i vollri Iddìi fono impuri de- 
moni , che hanno cari i facrifizj , e ap- 
parecchiano le* pene eterne a coloro , 
che li fanno. Mai non mi pervaderete 
ad adorarli . Lifia ditte : Sia cottui ap- 
pefo, e sferzato, perchè altrimenti non 
potrò ricondurlo alla ragione ■ Claudio 
dilfc : Se voi mi facelle foflèrire ancora 
più crudeli pene, non farete nocumento 
a me : ma appretterete un eterno gatti- 
go all’ anima vottra . Lifia difle : Gl’ 
Imperatori hanno comandato , che i Cri- 
fiiani facciano Sacrifizio agli Dei ; che 
quegli, i quali non vogliono, fieno pu- 
niti , e agli ubbidienti fieno prometti 
onori , e guiderdoni . Claudio ditte : que- 
lle ricompenfe fono cofe mondane , e 
pattano ; ma il confettare G. C. ci Sal- 
va in eterno. 

Allora comandò il Proconfolo, che fof- 
fe metto in fui cavalletto , che gli fotte 
pollo il fuòco a piedi , tagliati alcu- 
ni pezzi di carne vicino alle calca- 
gna , c quelli gli metteflcro davanti . 
Claudio ditte: Nè il fuoco , nè i tormen- 
ti fanno alcun danno a quelli , che te- 
mono Dio , anzi giovano per l' eterna 
Salute . Lifia comandò , che gli follerò 
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Squarciate le carni con li pettini di fei*- 
ro, e pofeia gli fregattero le cottole con 
pezzetti di valellami rotti , e gli mer- 
letterò quivi Sopra torcic di fuoco acce- 
fe . Claudio ditte : Il fuoco vollro , e 
turt’ i tormenti falveranno 1’ anima mia; 
anzi tengo per grande utile quella Soffe- 
renza pel Signore , e conto per grande 
ricchezza il morire per- G. C. : poiché sì 
fatta è la nottra condizióne , che foffe- 
rendo acquiftiamo la vita eterna . Lifia 
ditte : Tiratei via , e conducetelo alla 
prigione , e qui menatemi un altro. 

Eulalio carceriere ditte : Secondo gli 
ordini vollri, quelli è Allerio, il fratello 
fecondo. Lifia gli ditte : Orsù predami tu 
almeno fede, c fa Sacrifizio agli Dei. Tu 
vedi qua i tormenti apparecchiati a co- 
loro, che non voglion facrificare . Allerio 
ditte : vi è un Solo Iddio, il quale dimora 
fu nel cielo , e guarda dall’ alto luogo 
della fua pottauza le più menome cole 
di quaggiù , e i parenti miei m'hanno 
infegnato ad amarlo, e adorarlo; nè io 
conofco quelli , che voi adorate, e dite 
edere Iddii . Lifia lo fece porre in fui 
cavalletto dicendo : Stringetegli forte 
le cottole , e ditegli : Ora credi tu , 
c fa Sacrifizio agli Dei; e Allerio ditte: 
Io fono fratello di colui , che tellè vi 
rifpondea , noi abbiamo un mede fimo 
penderò , c una fletta confettione ; il 
corpo mio è in balìa di voi ; l’anima 
no . Lifia ditte : Date mano a' ceppi di 
ferro , legategli i piedi , c tormentatelo 
forte . Allerio ditte : O infenfato , per- 
chè mi tormentate voi? Non avete voi 
davanti gli occhi la ricompenfa , che vi 
darà il Signore? Lifia ditte: Mettetegli 
fotto a’ piedi carboni aecefi,e dategli con 
isferze , e nervi fui ventre e Sulla Schiena . 
Allerio ditte: Fate sì che non Ila alcu- 
no delle mie membra, che non patilca. 
E Lifia ditte : Staccatel di là , conducete- 
lo alla prigione , c venga qui il terzo . 

Fu condotto Neone ; e LiGa gli dif- 
fe : Figliuol mio fatti più qua , Sacrifica 
agli Dei , per ifeampare quelle pene . 
Neone rifpofe : Se i vollri Iddìi hanno 
qualche potere , fi difendano etti da co- 
loro , da' quali fono negati , e non ab- 
biano bifoguo d’cffcr diteli da voi . Se 
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Cete voi compagno della malizia loro , 

10 vaglio piò di voi, e di' loro, poiché 
non vi obbidifeo ', e ho per me il veto 
Dio, che fece il cielo, e la terra. Li- 
fia dille : Dategli fai collo , c ditegli : 
Non beftemmiare centra gli Dei ; e 
l>Jèone dilTe : A voi fare , ch’io belle m- 
mi dicendo il vero. E Lilia dille : di- 
fendetelo per li .piedi ; mettetegli car- 
boni foara , e Squarciategli la Schiena 
colpeggiandolo con li nervi . Quando ciò 
fu compiuto , Neone dille : Io farò quel- 
lo, eh’ è utile all’anima mia, qucllari- 
foluzione non mi wiò eflcr tolta. 

Martirio XVII. Lilia dille : Enlalio carceriere, 
«L D< e M di e Archelao alabardiere avran cura, che 
Teoniila . quelli tre fratelli fieno crocififiV , come 
meritano, fuori della città , perchè gli 
uccelli (Ira cc ino i corpi loro. Dille Eu- 
lalio carceriere : Secondo gli ordini vo- 
ftri , ecco Donnina . Lilia dille a lei : 
Tn vedi , o donna, qual' fuoco, e quai 
tormenti ti fieno apparecchiati ; fi* vuoi 
andarne libera , avvicinati , e Sacrifica . 
Riftwfe Donnina : Quello non Sarò mai, 
perchè temo cader -nel fuoco eterno , e 
negli eterni tormenti . Io adoro Dio e 

11 Suo Crillo , che fece il cielo, la terra, 
e turto ciò che in elfo fi contiene . I 
vollri Iddii fono di pietra , e di legno f 
fitti per mano degli uomini . Lilia dil- 
le : Levatele gli abiti, (fendetela, eia- 
cerate le membra Sue a polpi di ballone. 
Archelao alabardiere difle a I.ilìa : Per 
la grandezza volita, Donnina è già mor- 
ta . Lilia dille : Sia gittato il Suo corpo 
nel fondo del fiume. 

DilTe Fu’alio: Ecco Teoniila . Lilia 
dilTe: Donna, tu hai veduto quali pene, 
e quali fiamme patiron coloro , che ri- 
cusarono ubbidire ; per il che onora gl’ 
Iddii, e Sacrifica. Rifonfe TooniUa: Io 
temo il fuoco eterno, che può far che li 
' perda l’ anima e il corpo , e di quelli 

particolarmente , che abbandonano Dio, 
e adorano gl’ Iddìi, e i demoni . Lilia 
dilTe: Datele delle guanciate ; girtatela 
in terra , legatele i piedi , c tormentate, 
la Sortemene- . Teoniila dille : Sarà dun- 
que oneflo far patir tali pene a una don- 
na forelliera, di condizion libera? Voi lo 
Fleury Tom. IL 

i . 
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Sapete, e vede Iddio ciò che fate . Li- ^5^5 
fia difie: Attaccatela pe’ capelli , e per- 
cuotetela nella faccia . Teoniila difie : 01 ^ “ 
Non bada egli di avermi fatta Spoglia- *“*• 
re nudai Non me Solamente, ma Sver- 
gognane in me volira madre e vollra 
moglie; damo tutte d’ una medefima na- 
tura. Lifia difie: Sei tu maritata, o ve- 
dova ? Son vedova , rifpofe , da venti- 
tré anni . In tale (lato fon’ io rimafa per 
amor del Signore , Spendendo il tempo 
in digiuni, in vigilie, in orazioni, dap- 
poiché ho lafciari gl’ impuri idoli . Lifia 
dilTe : Radetele il capo , perchè abbia 
maggior rofiòre ; fatele una cintura di 
Spine , (lendetela Sopra quattro pali-, e 
caricatela di sferzate ; non folo nelia 
Schiena , ma in tutto il corpo ; mette- 
tele ancora degli accefi carboni Sopra ii 
ventre ; ficchè muoia in fimii guilà . 

Eulalio carceriere , e Archelao alabar- 
diere diflcro : Signore , ella ha già ren- 
dnta l’ anima . Lifia difie loro : Cucite 
il Suo corpo dentro un Sacco , legatelo 
bene j e gittatelo nell’acqua. Eulalio, e 
Archelao difiero : Abbiamo efegpiti gli 
ordini della grandezza vollra intorno a’ 
corpi de’ Crirtiani . Patirono quelli fan- 
ti matiri in Egea il decimo delle calen- 
de di Settembre Sotto il confolato di 
Diocleziano, e di Ariftobnlo, vale a dire 
il giorno ventefimoterzo di Apodo 1’ 
anno z8s. di G.C. S.Cofimo e S.Damia- 
no celebri martiri ( 1 ), fratelli e medici, Sof- 
frirono il martirio nella medefima città 
di Egea , fotto il medefimo Lifia ; Sotto 
al quale fi dice elTere (lati nna infinità 
d’ altri martiri . 

XVIII. Malfimiano Imperatore (2)sanMau- 
pafaò nelle Gal! ie fin dal principio del ririo « 
Suo regno , contra Amando ed Eliano , fu * 
e la fazione de’ Bagaudi , che da lui fu”*' 
disfatta. Chiamò dall’oriente una legio- 
ne detta la Tebana ,‘ rutta compolla di 
Criffiani. Volendo egli Servirli di efia per 
perfeguitare i Crilliani (?) , come Iacea 
degli altri Soldati, ricusò quella di ubbi- 
dire L’Imperatore cercando ripofo del fa- 
ricofo viaggio, s’era fermato nelle alpi in un 
luogo chiamato Otroduro, oggidì Marti- 
nach nella Valefia . La legione Tebana era 
C vi- 
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vicina ad Agauno a piè della montagna, 
che prefentemente fi chiama S. Bernardo 
P* j C- il grande . Maflimiano fdegnato di quella 
z ®5- j; (ubbidienza, ordinò chela legione foffe 
decimata , e rinnovò gli ordini (noi, per- 
chè il rimanente fi conftringeffe a perfe- 
guitare i Crifliani (i). La decimazione 
era una pena militare, riabilita contra le 
fchiere colpevoli . Avendo intefo la le- 
gione Tebana quello fecondo ordine , 
cominciò a gridare per tutto il campo , 
che patircbbono prima tutte l’ellreme pe- 
ne, che niente fare contTa la criftiana 
religione. Maflimiano comandò che (of- 
fe decimata una feconda volta , e che fi 
faeeffero ubbidir gli altri , che rimanea- 
no. Si fece ancora morir dunque la de- 
cima parte fecondo la forte i e gli altri 
fi confortavano a perfeverare. 

Erano fegnatamente animati da tre 
de’ loro uffizi ali generali Maurizio, Ef- 
fuperio, e Candido : i quali proponean 
loro l* efempio de’ lor compagni , andati 
al cielo per lo martirio (offerto . Per 
configlio di quelli tre uffiziali , manda- 
rono elfi all’Imperatore una fupplica, la 
quale in follanza dicea : Noi , Signore , 
fiamo voftri faldati ; ma fervi di Dio ; 
noi loconfelfiamo liberamente ; dobbiam 
fervir voi nella guelfa , e a lui ferbar 
l’ innocenza nollra • Da voi riceviamo il 
pagamento , da lui abbiamo avuta la 
vita ; nè polliamo ubbidire a voi , per 
volger le (palle al nolfro creatore, c al 
Signor Nofbo , e vollro ancora , benché 
noi vogliate. Se fi chiede a noi cofa che 
non (offenda, vi prederemo ubbidienza, 
ficcome abbiam fatto fin ora ; altrimen- 
ti ubbidiremo a lui , anzi che a voi . 
Noi offeriamo le nodre fpade contra 
• quaififia nimico , ma non penfiamo 
che ci convenga macchiarle nel l'angue 
degl’ innocenti . Noi abbiamo giurato a 
Dio, prima che a voi; e fc manchiamo 
al primo giuramento , mal vi potrefle 
fidar voi nel fecondo. Ci comandate di 
cercare i Cridiani, per punirli; fate che 
da noi fi cerchino altre perfone , ed ec- 
coci pronti . Noi confcffiamo -il nome di 
Dio Padre autor d’ ogni cola , e quello 
del fuo Figliuolo G.C. ; noi abbiam ve- 


duti (cannare i nodri compagni ferree 
compiangergli ; e ci fiam rallegrati dell* 
onore avuto da effi di patire per lo lor 
Dio. Nè quella gravi dima disgrazia, ni 
la difperazion poteron far si che ci ri- 
bellaffimo. Noi abbiam l’armi alla ma- 
no , e non facciam refidenza ; percioc- 
ché amiam meglio morire innocenti ( 
che viver colpevoli. 

Difperando Maflimiano di -poter vin- 
cere tanta codanza , ordinò che fofTcr 
tutti fatti morire, e fpedl delle truppe, 
per farli circondare, e tagliare a pezzi. 
Non facevan effi refidenza alcuna , ma le 
armi abballavano , e prelentavano il col- 
lo a’ perfecutori (a) . La terra fu coper- 
ta de’ lor corpi , e fi vedeano feorrere 
fiumi di fangue. Si crede chcfoffer cir- 
ca feimila perfone , poiché era quedo 
il Calicò numero delle legioni. 

Un faldato veterano chiamato Vitto- 
re , che non era di quella' legione , e 
non era piò al pubblico fcrvigio , fi ab- 
battè pattando per la fua via nel mez- 
zo di coloro, che avean fatti morire-.i 
martiri , e che fi rallegravano , e ban- 
chettavano con le fpoglie loro . Gli le- 
cere invito a mangiar con effo loro , e 
gli raccontarono con diletto ciò che avean 
fatto . Mentre fi ritirava egli da cofto- 
ro , defedando i loro banchetti ; elfi gli 
domandarono s’ era anch’ egli Crifliano. 
Rifpofc quegli che si r e che ognora farebbe 
dato tale . Subitamente elfi fi lanciarono 
addotto di lui , e l’uccilero . Si crede che 
della medefima legione (offe Orlo , e 
Vittore , le cui reliquie rimafero a So- 
lodora , vale a dire Solure o Sol uomo 
nell’ * Elvezia . Se ne conuno altri cin- 
quanta (?), i quali fi dice, che foffiriffe- 
ro il martirio in Colonia, fia prima , o 
dopo degli altri. 

XIX. Si poffono rapportare molti altri 
famofi martiri ( 4 ) al tempo de’viaggidi 
Maflimiano nelle Gallie , non follmente 
contra i Bagaudi , ma contra il partito di 
Caraufio . Era codui un gran capitano eh’ 
aveva avuto commilfione di tenere il mar 
netto fopra le cofliere della Belgica regione, 
e dell’Armorica, contra le fcorrerieJc Fran- 
chi , e de’ Saflòni ; e finalmente caduto in 

fo- 
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Iblbctto fi ribell?» , e divenne Signore 
dell» gran Brettagna , dove durò lette 
anni . Adunque in Nantes nell’ Armori- 
ca fr noverano S. Donaziano, c S. Ro- 
gavano (i) . Quelli erano' due fratelli 
di nobil nalcita ; il piò giovane era 
Donaziano, ma egli il primo fi converti, 
e quando ebbe ricevuto il battefimo s^f- 
faticò per la converfione degli altri. Ro- 
gaziano fuo fratello maggiore fi fcntì 
toccato , e volle anch’ etto effere cri- 
ftiano, e pregò Donaziano , che gli fa- 
ceffe avere il battcfimo avanti la perfe- 

f inco- 

gliefie pagano, o catecumeno. Ma non 
poti' battezzarli per la lontananza del 
Vcfcovo, ch’era fuggito. Intanto il go- 
vernatore , che perlegoitàva i Crilliani , 
pervenne alla città , e fu acculato a lui 
Donaziano , ficcome quegli , che procac- 
ciava dilviare gli uomini dal culto degl’ 
Iddii, e particolarmente il fratello Rio. 
Il governatore lo volle a fe , ed egli 
forte confeftò , e fu imprigionato co’fer- 
ri a’ piedi. Rogaziano fu altresì prefen- 
tato al governatore , il quale nel princi- 
pio gli parlò piacevojmente, procurando 
con le promcUé tirarlo a fc ; ma veden- 
dolo l’aldo come il fratello , lo fece met- 
tere nella prigione . Doleafi Rogaziano 
d" elfere fiato preiò prima d’avere ricevu- 
ta la grazia del battefimo . Il fuo fratello 
pregò per lui , che la fua fede , -e il fangue, 
che dovea la mattina fpargcre , gli valef- 
fe in luogo’ del battefimo ; ficchi pallia- 
rono la notte vegliando, e in orazioni. 
La mattina di nuovo il governatore li 
fece prefentare al fuo tribunale , e ve- 
dendo che tuttavia duravano, fermi, li fe- 
ce porre al cavalletto, dove furono pri- 
ma tormentati , e finalmente ebbero 
tronco il capo. 

Maflimiano per Io piò dimorò nella 
Belgica , e quivi troviam noi 
la maggior patte de’ martiri de’ fuoi tem- 
pi. In Amiens il Vefcovo S. Firmino, 
Vittorio, e Fufciano (z) , con Genzia- 
no loro albergatore. In Augufia , capi- 
tale del Vermandcfe, città pofeia disfat- 
ta , S. Quintino . A SoifTons S. Cri- 
Ipino , e S. CrHpiniano . A Tomais , 
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S. Piato , o Piatone Sacerdote ; a Fi- * ***^^ 
fmes vicino a Rems Santa Macra Ver- 
gine. A Louvre in Parigi S. Giudo, 0 DI 
Giuftino , il quale andando in Amiens z8 5 ’ 
con fuo padre , e fuo fratello , e non aven- 
do voluto feoprire a’ perfccutori quelli , 
che l’ accompagnavano , ebbe la tefia ta- 
gliata . Molti martiri fi noverano ancora 
a Treveri fotto Riziovaro governatore 
della Gallia Belgica, al quale fi dà ca- 
gione della maggior parte de’ precedenti . 

Nella gran Brettagna tra gli altri fi no- 
ta Santo Albano, il quale avendo riccvu- 
cuzione, acciocché quella non lo' inco- to in fua cala uncherico, che fuggiva la 

perfecuzionc , diede le medefimo per 
falvar lui. 

Nell’Aquitania S.Caprafio (}) d’Agen 
fi celò per timore della perfecuzione , ma 
pofeia fi palesò , e fofferfe il martirio , Ili- 
molato dall’ efempio di Santa Fede Vergi- 
ne. V icino ad Agde (4), T iberio, Modello, 
e Fiorenz». In Vienna Ferreolo Tribuno 
militare, e ad uno de’fuoi foldati detto Giu- 
liano fu tagliata la gola a Briude in Auver- 
gne. UiÀmhrun, Vincenzio, Oronzio, 
e Vittore . In Arles Denes ferivano ancora 
giovane , e catecumeno udendo leggere 
davanti al tribunale l’ordine di perfeguita- 
re iCnftiani, e non potendo rilòlverfi a 
fcriverlo, gittò a’ piedi del giudice le ta- 
volette cerate, fopra le quali lcrivea, fug- 
gì, e fi nafeofe . Il giudice comandò , 
che folfe prefo , ma non potendo ritro- 
varlo, lo condannò nel capo incontanen- 
te, che folfe fiato ritrovato . Intanto il 
martire fece chiedere al Vefcovo per 
genti fedeli , che lo battezzane ; e il 
Vefcovo , o perché non potette trovate 
il tempo , o perché non s’ attidatte alla 
fua giovinezza , gli fece dire , che ba- 
fievolmente farebbe battezzato nel fuo 
fangue. Finalmente permife Iddio, che 
fotte fcopcrto . Egli -ancora volle falvarfi 
che fu paffando a nuoto il Rodano, ma dall’altro 
lato fu prefo , e gli fu tronco il capo . 

Il tempo del fuo martirio non é noto ; 
tuttavia benché quello non fi fappia , 
non perciò fi dee tralafciarlo , fendo de- 
gn itti 1*0 di memoria.» 

XX. Quanto a S. Vittore di Marfi- t0 4 - Jj 
glia , per cofa certa fi può tenere , che M»r figli». 
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— tafferie il martirio (i) , per ordine di 

A p N ® Malfimiano prefente , e dopo la legione 
Bl _ ' Tebana. Quelli era un foldato eruttano, 
2 “^* nel coi petto sì fatto fervore era accelò, 
che nel bujo della notte andava a’ Cri- 
ftiani a dar loro coraggio, perchè volentieri 
taffenffero il martirio . Éllendo prelò fu da 
prima prefentato a’prefctti , che l’etortarono 
a non perdere il fervigiò e il favore del 
Principe , per lo culto di un uomo mor- 
to ; poiché per tale contideravano G.C. 
Rifpofe egli con tanta libertà , die dellò le 
grida e le ingiurie di tutto il popolo in- 
fedele , che lo circondava . Ma liccom’ 
era personaggio diltmto , i prefetti lo 
mandarono all Imperatore . Dinanzi a 
lui non dimolhò minor coltanza ; di che 
irritato 1’ Imperatore, comandò che fol- 
le flralcinaro per tutta la città . Fu le- 
gato per le mani c per li piedi, e in tal 
modo venne ftralcinato , efpofto alle per- 
coli e agl’ infulti della plebe ; tra la 
quale non v’era chi non penfade di er- 
rare, fe a lui perdonava. Fu ricondotto 
lacerato e tutto ricoperto di fangue di- 
nanzi al tribunal de prefetti , i tjunli 
credendo, che .per tale affronto taf;’ egli 
vinto, nuovamente lo dimoiarono ad ar- 
renderli con lor ragioni. Il martire all’ 
oppoliro , animato da quello principio 
di littoria , rifpofe loro ; moflrando del 
pari la fua fedeltà verfo 1’ Imperatore , 
e il fuo difpregio pe’ fallì Iddìi ; dille 
ogni infamia di coftoro , opponendo loro 
la vera grandezza di G.C. Poiché ebbe 
lungamente parlato, gli fu detto da pre- 
fetti : Vittore, non vorrai tu dunque la- 
feiar mai codello filofofare? In una pa- 
rola , o fa che tu foddisfi agl’ Iddìi , o 
perirai miferabilmente . Poiché quello mi 
■ proponete , bifogna , difs’cgli , confermar 

k parole mie con l’ opere mie. lo di- 
fpregio gl’ Iddìi ; confeffo il nome di 
G. C. fatemi patire ogni tormento, che 
vi aggrada . Sdegnati i prefetti , volendo 
infierire contra di lui l’uno più dell’al- 
tro, vennero a quiflione . Dn d’efli dun- 
que chiamato Hutizio , fi ritirò ; e ali 
altro, detto Aflerio, rimafe il cidko di 
farlo tormentare . Tollo fecelo attacca- 
re, e affliggere lungamente e crudelmen- 


te . Il martire tenea gli occhi levati al cie- 
lo , domandando pazienza a colui , di cui 
ella è dono . G.C. gli apparve con la cro- 
ce tra le mam , e dillegti : Pace lia reco, 
o V ì tiare . lo lon G.C. che patiico ne’ianti 
mici; prendi animo ch’io fon teco nella bat- 
taglia. Per quelle parole perdette la forza 
óijhi tormento tuo, e cominciò il martire 
a lodar Dio con tercna faccia . 1 carne- 
fici di già banchi , videro che perduta ope- 
ra li iacea ; licchè il prefetto ordinò , che 
folle llaccato dal cavalletto , e niello m 
una olcuriifitna prigione . 

Nella mezza notte mandò G. C. al- 
cuni Angeli a editarlo; lu aperta la pri- 
gione , e ripiena di luce più chiara del 
giorno : cantava il martire ili compagnia 
degli Angeli le lodi del Signore . Tre 
loldati che lo cultodivano, poiché vide- 
ro quella luce , li gittarono a'piè del San- 
to , pregandolo che lor perdonalle , e del- 
le il battelimo. Il martire gli ammac- 
lbò con grand' attenzione , lecondo che 
il tempo gli concedeva ; e avendo chia- 
mati de’ .Sacerdoti nella medcfima not- 
te , li condulle al mare, dove furono di 
fua mano battezzati , e li traile dall’acqua, 
vale ciò a dire , che fu lor patrmo . 
Avean colloro nome Aieflandro , Longi- 
no , e Feiiciano . Corta voce il giorno 
dietro della lor convcrfionc , mandò il 
prefetto degli appanrori, da’ quali luron 
prefi iniìeme con Vittore; conducendoli 
nella pubblica piazza , dove accorte tut- 
ta la citta. I tre foldati durarono fermi 
nella lor confellìone , e fu tolto, per or- 
dine dell’ Imperatore , tagliata ‘loro la 
teila. Con calde lacrime pregava Vitto- 
re di poter eller còmpagno del lor mar- 
tirio. Fu egli ancora percoffo, tafpcfo, 
c crudelmente battuto con baltom , e 
nervi di bue . Venne riporto in prigio- 
ne, dove ftejte' giorni tre in orazioni , 
raccomandando a Dio il fuo martirio , 
con gran contrizione di cuore, e di co- 
piole lacrime . Falcia l’ Imperatore a le 
di nuovo la- chiamò , e avendolo inter- 
rogato e minacciato , fece poi tare un 
aitar di Giove , appreffo cui era appa- 
recchiato il lacrificatorc . Allora dille l’ 
Imperatore a Vittore : Metti incelilo. 


)igitized by Googlc 


co ACU fine. JOO. 


placa Giove , c piacciati edere amico 
noitro. Il martire fi avvicinò in atto di 
facrificare , e prendendo l’altare dalle 
mani del facriricatore , lo roveficiò per 
terra con un calcio . L’imperatore fui 
latto fecegli tagliare il piede ; pol'cia lo 
fece porre lotto la mola di un mulino 
• a braccia , girato attorno da' carnefici , 
e in tal modo lo ruppero , fiminuzzan- 
dogli anche le olia . Ma la macchina 
fi Ipezzò; e perchè pàrea ch’egli anco- 
ra relpirade alquanto , gli tagliarono il 
capo . S* udì dall’ alto una celciic voce 
adire: Tu hai vinto, avventinolo Vit- 
tore, tu hai vinto . L’ Imperatore fece 
gitur nel mare i corpi de’ martiri ; ma 
giunterò a riva , e luron lèppelliti da’ 
Cnlliani in una grotta (cavata nella roc- 
ca ; e fecer polcia molti miracoli . 

Collanzo XXL Diocleziano non li contentò di 
ciSri ° avcrc «flóciato all’ Impero Malfimiano 
Erculio col titolo di Augulto (i) ; pia 
per follcner le guerre , onde l’ Impero 
da ogni parte afiaiito era , altri due preti- 
in compagnia, nel fecondo ordine e col 
nome di Cela ri , cioè Collanzo Cloro, 
e Galerio Madimiano , loprannomato 
Armentario , ch’era il Quarto . Diocle- 
ziano adottò colini per figliuolo luo (z), 
e fece sì che ripudiò la Moglie che 1- 
vea , per ifpofare Valeria figliuola fua , 
avuta dall’ Imperatrice Prilca . Maifi- 
miano adottò Collanzo , e fecegli ripu- 
diar E lena , della quale avea già Co- 
dantino , che fu poicia Imperatore ; e 
ciò perchè fpolafle Teodora tua figlia- 
ftra . Tali adozioni fi fecero il primo 
giorno di Marzo del 29 £. -C: alcuno di 
quelli quattro Principi avea maggior co- 
pia di loidati , che l’ Impero tutto non 
iòleva avere per l’ addietro , e per man- 
tenerli fecero llraordinarie impoite ( )-, 
per forma che 1 terreni erano lenza cul- 
tura. Divifcro elfi le provincie , moltipli- 
carono 1 governi, e gli uffizi* ii ; per la 
qual colà non avendo i. giudici (accende 
civili alle mani , (accano molte colè a 
torto, e procedi criminali, per leggenl- 
fime cagioni . Collanzo ebbe in parte 
tutto quello, ch’era di là dell’ Alpi lotto 
la fignoria de’ Romani , cioè a dire le 
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Gallie, e 'la gran Brettagna : Erculio eb- 
be l’Africa, e l’ Italia : Calerlo P Illiria, Anno 
e il rimanente infimo al Ponto Eulino . DI 

Diocleziano era nomo da guerra , e 2 9 i*, 
politico ,,e beniflìmo difelè l’ Impero 
contro a' barbari ; ma era avaro , e eoa 
tutto il difpendio della guerra raunava 
immenli teiòri . Egli amava fvilccrata- 
mente le fabbriche , c obbligava le Pro- 
vincie a lommmitìrarc lavoneri , e vet- 
ture . Cola taceva una Bafilica , coità 
un Circo , qua una Zecca , là un Ar- 
fenafi ; quivi una cala per la moglie , 
o per la figliuola , e quando un edifizio 
era compiuto col disfacimento d’ una pro- 
nuncia o più , dicea fovente : Non è fat- 
to bene , tacciali in altra guifa ; e però 
bilogoava gittarlo a terra , e di nuovo 
cominciarlo . Principalmente fabbricava 
in Nicomedia , e volea farla uguale a 
Roma, perocché quivi per lo più dimo- 
rava . Non meno era ayaro di lui Er- 
ettilo fuo fratello adottivo ; ma edendo- 
gli tocche in parte provincie ricche, fic- 
come l’ Africa , e la Spagna , non fi da- 
va tanta briga di riporre. Pepe acculare 
fattamente molti Senatori d’avere afpi- 
rato all’Impero, per ulurpare le facoltà 
loro . Era cflo diiloluto , e le fanciulle di 
folenmliìma ('chiatta violava : in ogni 
luogo dove palli va , erano qucilc tolte 
dalle braccia de’ parenti , —per dover ede- 
re a lui prenotate • Tutte le lue pallo- 
ni brutalmente feguitava , era crudele , 
imprudente , lènza fede , lènza parola , 
amatore di colè nuove . Nel vile gli lì 
leggea l’animo brulico , e ne’ modi tra- 
filimi ; non era nè pulito, nè bene al- 
levato (4),! ficcome colui , eh’ era nato 
nella Pannoma di gente mitica. 

Di tutti e quattro il migliore eraCo- 
fianzo Celare , nè alcun vizio è a lui 
rinfacciato ; e il peggiore !u Celare Galcrio 
Mailinmno . Era quelli un feroce animale, 
piì| barbaro, che Romano ; e la madre 
tua era venuta dal di fi del Danubio . 

Era pom grande, e grollò si fattamente, 
die mettea timore; avea 1 guardo, atti, 
voci , ragionamenti terrìbili ; e il fuo 
fuocero Diocleziano per natura timido 
tremava di lui. Tali erano in quel tem- 
po 
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po quelli , che governavano f Impero. 

Nel principio falciarono in libertà i 
’ Crilliani (1) ; il che non impedì , che tal 
volta Ercuho beffale , e fantaftico non 
li perfeguitaffe, lìccome abbiamo veduto 
nelle Gallie . Gli altri furono ad erti fa- 
vorevoli in guifa , che commi fero loro 
anche governi di provine» , e lor diedero 
nfizj ne’ loro palazzi; fofferendo, che in 
prefenza loro parlaffero aperto della re- 
ligione vera , e quella ufalfero con le 
mogli, con li figliuoli, e co’ domelìici . 
tifavano verfo loro dillinzione , e gli 
amavano pili che gli altri forvitori . Così 
in Nicomedia apprelìb Diocleziano era 
Doroteo tenuto per lo più caro e "1011616 
tra’ fuoi offiziali ; e ad elfo rendeano 
grande onore i governatori e i magiftra- 
ti; e tal fu Gorgonio molto famofo. Le 
alfemblee ecdelìaftiche erano tanto nu- 
merofe , in tutte le città , che non po- 
tendo più ballare gli antichi edifizj, con- 
venne da per tutto fame de’ nuovi , e da’ 
fondamenti fteffi ; nè v’ era- chi fi oppo- 
neflé a sì grande opera. 

Da quella profnerità nacque licenza . 
S'invidiavano i Crilliani tra loro , e fi 
laceravano a forza d’ ingiurie e di mal- 
dicenze. Il popolo era fediziofo,e i capi 
divifi tra elfi. L’ipocrifia e la dilfimula- 
tione grandlffima era ; trafandavano i 
pallori la legge di Dio , e nutrivano in- 
vidie ; praticavano odj , ufavan minacce ; 
e foAenevano ambiziofamcnte le cariche 
ecclefiadiche , come fignorie temporali . 
Quelli peccati chiamarono la peri "dizio- 
ne ; ed eccone il cominciamento . 

XXII. Diocleziano era nell’ oriente; 
ed effondo uomo timorofo e curiofo delle 
cofe avvenire. Iacea facrifizio d'animali 
per difaminar le vifeere di elfi , e alcuni 
de' Tuoi fervi crilliani, prefenti a quella 
funzione , fi fecero fopra la fronte il legno 
della croce, per il che furono iWbati i 
facrifÌ7| (1) . Gli arufpici non vedeano 
più nelle vifeere delle vittime gli ufari 
fegni, c per Quante ne facevano uccide- 
re , niente vedeano . Finalmente il loro 
capo , o folle per fofpctto , o che favel- 
le veduto ; dille clic là v' erano degli 
uomini profani, la cui prefenza facea che 


Ecclesiastica, 

i faenfizj non riofcivano a bene. A Ilota 

I Imperatore (degnato , comandò che fi 
(aceffero facrificare non (blamente coloro 
che lem vano a’ lacrifizj , ma tutti coloro, 
“L "^1° nel Plagio ; e che ricufando 
efii di farlo , foffer caftigati a colpi di 
frulla . Senile parimente a coloro, che 
comandavano nelle truppe , affinchè co- 
rtringertero i foldati a iacrificare , e di- 
icacciaffor quelli che non ubbidivano (;). 
In tal guifa cominciò la perlecuzione 
da Crilliani , che (ervivano nell' armata ; 
e molti volentieri lafciarono il pubblico 
fervigio , più torto che ribellarli al Si- 
gnore . Da prima fi contentavano di dar 
quella pena, e pochi ne furon fatti mo- 
rire; poiché temean gl’ Imperatori 1 Cri- 
Iliani per l'infinito numero loro. 

XXriI. ^otto il coufolato di Tufco 
e di Anulino il quarto degl’idi, vale a 
dire il giorno duodecimo di Marzo l’an- 
no 2 96. in Tebella, nella Numidia, fu 
prefentato Fabio Vittore con fuo figliuo- 
lo Malfimiliano nella piazza, dinanzi al 
proconfolo Dione (4) : e Pompeiano av- 
vocato, domandò che quel giovane folle 
miiùrato , per effor meffo al pubblico 
fervigio di guerra . E ciò perchè tra 
Romani tutt’ i giovani erano obbligati a 
fervire per tante campagne , e dal gran 
numero di coloro » che peT età potean 
farlo , eleggevano j più grandi , c me- 
glio difpoili . Dione proconfolo gli do- 
mandò che nome forte il fuo. Malfirai- 
liano rifpofe : Perchè volete voi fapere 

II mio nome? Non m’è lecito portarle 
armi, perchè io fono Cnitiano . Non era 
gù che 1 Crilliani veramente non potef- 
lero feguir f arte militare ; ma ricufavan 
f idolatria , che da quell’arte non andava 
feompagnata , dopo gli ordini dati da 
Diocleziano , come fi raccoglie da alcu- 
ni almi atti (5). Dirte il proconfolo: Mi- 
furatelo . Malfimiliano rifpofe : lo non 
porto fervir nella guerra , nè porto far 
male : fono Csill lano . Dille il procoo- 
foto: Sia egli mifurato. Fu mifurato;e 
un offiziale gridò ad alta voce : Egli è 
cinque piedi c dieci once . Era qncfla 
la mifura bartevole. Dione dille agli of- 
ficiai 1 : Che fia legnato. Ufavafi legnar- 
li 
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li con alcune punture Copra la pelle , o 
in altro modo . Maflìmiliano G opponea, 
dicendo : Non ne farò nulla ; non pollo 
portar le armi . Dione gli diffe : Bifogna 
che tu le porti ; o che ni perifca . Maf- • 
Gmiliano ditte: Non le porterò . Taglia- 
temi il capo ; io non fervo al fecolo ; 
ma fervo al Signore Iddio. Ditte Dione: 
Ghi t’ indutte a quello? Lo fpirito mio, 
(oggiunfe Maflìmiliano ; e colui che mi 
chiamò . Dione dille a Vittore : Confi- 
glia il tuo figliuolo. Vittore rifpofe : E’ 
configlialo, la ciò che gli toma bene di 
fare . Dione difse a Maflìmiliano : Ricevi 
il fegno. Rifpos’egli : Non lo riceverò 
altrimenti ; ho già il fegno di G. C. 
Signor mio . Dione diffe : Subito io ti 
manderò al Signor tuo Criilo . Vorrei, 
(oggiunfe l’altro, che voi favelle fatto; 
quella £ mia gloria . Dione ditte agli of- 
fiziali: Sia fegnato collui. Maflìmiliano 
refi dea , dicendo : Io non riceverò in me 
quello fegno del fecolo ; fe mi farà da- 
to, lo romperò, come quello che nien- 
te vale . Io fono Crilliano , non mi con- 
viene portar piombo al collo mio , poi- 
chè ho il fegno Calmare di G. C. , Fi- 
gliuol di Dio vivente , da voi non co- 
nofeiuto. Il proconlblo, dopo averlo Ili- 
molato molte altTe fiate, diflegli: Sotto 
le infegne de’nollri (ignori Diocleziano, 
Maffim'rano, Coliamo , e Maflimo, vi 
fono de’foldati criftiani, che Hanno alia 
guerra . Maflìmiliano rifpofe : Sanno erti 
ciò che lor conviene ; per me fono Crillia- 
no, c non petto commetterfallo. Chefalio 
é di coloro che guerreggiano ? foggiunfc H 
protendilo . Maflìmiliano rifpofe : Voi 
fapete ciò che fanno . Di qua fi racco- 
glie , che non credeano che per se defi- 
la fotte cattiva l’arte militare ; ma la ri- 
cufavano come occafione a peccato ; fe- 
gnatamente fotto agl’ Imperatori pagani. 

Vedendo Dione che non potea perva- 
derlo , ditte : Prendete il fiso nome ; po- 
(cia loggiunfe : Poiché ricufafti di fervire 
alla guerra tratto dallo fpirito tuo ribel- 
le , (arai condannato come tu meriti , e 
farai efempio agli altri. E recitò la fen- 
tenza fopra la tavoletta : Poiché Mal- 
£miliano ricusò di fervire militarmente 
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per uno fpirito di ribellione ; fi ordina , 
che fia punito con la fpada . Malfimi- 
liano rifpofe : Dio fia lodato. Aveva egli 
ventun anno tre mefi e diciotto giorni; 
e mentre veniva tratto al martirio, difi- 
fe: Fratelli miei, fate ogni opera, e po- 
nete ogn’ ingegno vodro per andar to- 
lte a vedere il Signore, per ottenere da 
lui una corona limile alla mia. Ditte al 
padre fuo con allegra faccia : Date a 
quello efecutore l’abito nuovo , che m’ 
avevate apparecchiato per la guerra ; e 
cosi piaccia a Dio , che film noi uniti 
nella eterna gloria col •Signor nollro . 
Todo fu dato a morte ; e una lignota 
detta Pompeiana ottenne dal giudice ia 
dono il corpo fuo ; milelo nella fisa let- 
tiga , lo portò in Cartagine , e lo fot- 
terrò fotto una picciola montagna vici- 
no a San Cipriano . Ella mori tredici 
giorni dopo , e fu quivi parimente fep- 
pellita. Vittore padre del martire ritor- 
nò a cafa fua , fuor di se pel diletto , 
ringraziando il Signore , dinanzi a cui a- 
veva egli mandato un fimii prefente, da 
lui ben todo feguito ; ma non fi fa qual 
egli fia tra tanti martiri di quello nome 
Vittore, onorati nella Chiefa Africana. 

XXIV. L’anno feguente 196. di G. 
Criilo, fotto il fello coofolaco di Diocle- 
ziano, e il fecondo di Colìanzo , il dì 
ventuno di Aprile morì Caio Papa, do- 
po avere occupata la fanta Sede dodici 
anni e quattro mefi . Fu eletto in fuo 
cambio Marcellino (1), che governò la 
Chiefa anni otto . Nel modellino anno 
2 96. decimoterzo dì Diocleziano, Zamb- 
da fuccedette ad Imeneo Vefcovo di Ge- 
rufalcmmc. Zambda mori due anni do- 
po , nell’ anno decimoquinto di Diocle- 
ziano , 298. di G. C- i e a lui fucce- 
dette Ermone l’anno feguente 299. di 
G. C. . Ufoito di vita Cirillo Vefcovo 
di Antiochia , Tiranno fu fuo fucceflo- 
re , e fu il decimo Vefcovo di Antio- 
chia, e governava quella Chiefa al tem- 
po della perfecuzione . Nel medefimo 
tempo viveva in Tiro (2) il Vefcovo Ti- 
rami ione, il quale patì il martirio. Teo- 
nas Vefcovo di Aleffandria morì 1 ’ anno 
diciaffectcfimo di Diocleziano , 300. di 
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-t G. C. , dono aver governata quella Chie- 

si g*C ** * nn > diciannove . A lai fuccedette 
‘ Pietro , e la governò anni dodici , tre 
” ’ anni prima della perfecuzione , e nove 
dopo, fino a tanto che fa martirizzato. 

Nel ftio tempo nacque nna feifma nell’ 
Egitto (t). Mclizio , o Melczio Vefco- 
vo di Licopoli nella Tebaide , offendo 
fiato convinto di molte colpe, e tra le 
altre di aver facrificato agl’idoli, fu de- 
porto in un concilio da Pietro Velcovo 
di Alcffandria . Melezio non ebbe ricor- 
fo ad alcun altro concilio , e non cercò 
di giullifìcarfi dinanzi a* fucceffori di Pie- 
tro , effondo viffuto molto tempo dopo ; 
anzi fece una feifma , feparandofi da 
Pietro e dagli altri Vefcovi , contra i 
quali cominciò a pubblicar delle calun- 
nie , per coprir la vergognofa Ria depo- 
fiz ione . Prcretidea d’efferfi feparato da 
Pietro (2) per non convenirli feco intor- 
no al fatto della riconciliazione degli a- 
portati , acculandolo di eccedente indul- 
genza . Cominciò quella feifma verfo P 
anno qot. e gran confoguenze apportò . 
«ittn di XXV. Nell’anno 296. o in circa, P 
liìino'” Imperator Didtleziano ricuperò P Egir- 
conu-o * to , dopo aver disfatto Achille , che da 
Manichei. f e j anni quivi regnava . Effondo in Alef- 
fandria, rifpofe a Giuliano proconfolo d’ 
Africa, il quale gli avea domandato cbn- 
figlio intorno a’ Manichei . Dice nel fbo 
rcicritto ( }) , che l’ozio induce gli uo- 
mini a ufeire da’ termini della natura , 
e a introdurre delle fuperftizioni vane e 
vergognofe ; ma che non è permeilo di 
opporci a guanto hanno ordinato gl’ Id- 
dìi , e a ciò che fu approvato c nobili- 
to da’ faggi configli di molti grandi no- 
mini . L antica religione , feguita egli, 
non dee correggere con una nuova ; of- 
fendo gran fallo il por mano in quelle 
cofe , delle quali gli antichi decifem; e 
le quali prefero fieuro corfo e fermo pie- 
de . Per quello grande attenzione ufiam 
noi in caftigare i cattivi ortinati , il cui 
fpirito è corrotto, e vanno introducendo 
nuove e feonofeiute Sette , per dillrug- 
gere a lor fantafia con male religioni , 
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quelle che gli Dei a noi concedettero , 

Pare che quello difeorfo appartenerti? in 
generale a tutti coloro, che fi chiamavan 
Cnlliani . Continova il referitto : Noi 
abbiamo intefo , che i Manichei , de’ 
quali voi ci avete fcritto , fono come 
nuovi moflri , ufeiri da pochiffimo tempo 
nel Deliro mondo , dalle parti de’ Perma- 
ni niraici nortri ; e che van commetten- 
do una infinità di colpe, turbando il ri- 
pofo de’ popoli , per modo che con P an- 
dar del tempo è da temer, che introdu- 
cano anche tra’ Romani i coftumi efe- 
crabili-, e le infami leggi de’ Perfiani . 

Quel che ci fcrivetc della loro religio- 
ne, manifellamente cotrilponde co’ male- 
fici de’ maghi ; onde commettiamo, che 
fieno erti iuggetri alle medefime pene : 
e che gli autori e i capi fieno abbrucia- 
ci con le loro fcritture ; che gli ortinati 
Iettatori patifeano morte , e fien confi- 
fcati i lor beni , fuor le perfone che han 
dignità, le quali faranno folamente con- 
dannate nelle miniere , con confifcarfi i 
beni . Gl’ Imperatori Crirtiani (4) iegu iro- 
no palei a quelle leggi contra i Manichei. 

XXVI. Verfo quel tempo fi fcoprl Ere(h di 
nell’Egitto una nuova erefia , il cui au- Gcncc . 
tore fu Gerace , o Geracas (5) ; era egli 
Egiziano, di Lconto, molto dotto nelle 
feienze de’ Greci c degli Egiziani ; e P 
una e l’altra lingua parlava bene; e la 
tua particolarmente . Elfendo Olibano 
cadde in errore , e fece una fetta parti- 
colare . Negava la rifiirrezionc della car- 
ne , e ammettea folamente quell» delP 
anima ; vale a dire la rilurrezione fpiri- 
tualc dal peccato alla grazia . Dannava 
ifmarltaggio, come' cola imperfetta dell’ 
antica legge (< 5 ) ; e dicea che la conti- 
nenza era quella perfezione , lenza cui 
nefluno potè» veder Dio : Dicea che i 
fanciulli' che morivano prima che aver 
l’nfo di ragione , fono elclufi dal regno 
de’ cieli ; perciocché é fcritto (7) , che 
nefiuno avrà coróna , fe non ha com- . 
battuto regolarmehte. Dicea, che Mel- 
chilcdecco era -io Spinto Santo , il qual 
pregava per noi con gemiti indicibili ^ 
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e ch’era egli l’eterno Sacerdote. Si fon- 
dava principalmente Copra un libro apo- 
crifo intitolato : La falita d’ Ilaia . Gerace 
s’ acquili!) fettatori con l’ autorità della 
fua vita -, allenendoli dal vino , e dalla 
maggior parte delle ulatc carni . Non 
volca tra fuoi difcepoli altro che vergi- 
ni , vedove , o perfone continenti ; e fe- 
duto molti di coloro , che menavano in 
Egitto vita afeetica. Compol'e gran nu- 
mero di libri nella greca favella , e 
nella egiziana ; tra gli altri una fpiega- 
zione dell’opera delle fei giornate, me- 
fcolata con molte favole . Compofe an- 
cora parecchi cantici . Pafsò anni no- 
vanta di vita , e lino alla fine le mani 
gli reitero a lcrivere, nè gli occhi avea 
punto indeboliti . 

Eflendo Diocleziano in Egitto mandò 
Celare Galerio contra Narlete Re de" 
Perfiani (t) , il quale feguendo l’efem- 
pio di Sapore fuo avolo , grand’ opera 
avea fatta per invadere le provincie o- 
rientali dell’ Impero Romano. Temen- 
do Diocleziano l’clempio di Valeriane, 
ami» meglio mandarvi Galerio, che an- 
darvi in p.*rfona , e intanto fi tratten- 
ne nell’ Oriente. Galerio con la fua de- 
lleriti disfece i Perfiani impacciati ne’ 
gran bagagli loro . Narlete (uggì ; e 
Galerio prole le lue donne e i figliuo- 
li fuoi ; e ritornò carico di l'poglie , 
dopo aver riprefa la Mcfopotamia , 
e aver limitato 1 ’ Impero col Ti- 
gri . Quello accadde l'otto il Quin- 
to confolnto di Erculio , e fecondo di 
Galério (z) , vale a dire l’anno 297. 
Quella vittoria lo rendette temerario, 
e tremendo contra Diocleziano . Aven- 
do Galerio ricevuta una fua lettera , 
dove al (olito da Diocleziano gli ve- 
niva dato- il titolo di Cefare , cfcla- 
mò tollo con tuono di voce e con 
guardo irato : Che mai? Sempre Ce- 
fare ? Intcndea paflare per figliuolo di 
Marte , fenza curarfi troppo” dell’ onore 
di Romuta fua madre. 

lo*cenui XXVII. Allora cominciarono i folda- 
iioi«, e s' r > trioni ad elfere perfeguitati da Ve- 
C»ffi ano turio (?) , (ìgnore della milizia 1 ’ anno 
Martiri . 298. lotto il confolato di Fauflo , e di 
Fleury Tom. li. 

CO Laft. dt non. c. ». CO Mac. /a/l. Ctr. 

C« Afta «ne- f. jl». (5) *S Barar», 4ir. un. ij 
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Gallo . Si può collocar nel medelimo 
tempo il martirio de’ quaranta foldati A * NO 
criftiani , i quali grandilTtmi tormenti 01 G,G 
patirono a Lauriaco nella Norica , città 2 97 - 
prefentemente diilrutta , ch’era polla fo- 2 9 8, 
pra il fiume di Ens , vicino al luogo , 
dove sboccava nel Danubio . Floriano 
lor compagno fi unì ad elfi , a il prer 
fetto Aquilino fecelo battere a colpi di 
balìone, e pofeia gittar nel fiume d’Ens. 

A Tingi o Tanger nella Mauritania 
vicino al diretto , nel di della nafeita 
dell’Imperatore, intanto che tutti erano 
occupati ne’ conviti , e ne’ fagrifizj , Mar- 
cello centurione (4} nella legion di Tra- 
jano , avendo que’ conviti per cofe pro- 
fane, fi trafle la cintura militare dinan- 
zi le infegne della legione , e diife ad 
alta voce : Io fono foldato di G. C. e- 
terno Re . In tal guifa gittò via anco- 
ra il fermento, e l’armi, Raggiungendo: 

10 non voglio più fervire nelle truppe 
de' voliti Imperatori , nè a’ voilri Iddìi 
di legno e di pietra , idoli Tordi e mu- 
toli . E fe le perfone di guerra deggio- 
no elfer collrette a facrificare agl’ Iddìi 
e agi’ Imperatori , ecco il fermento e la 
cintura, ed abbandono il pubblico lervi- 
gio. Qui fi vede apertamente la cagio- 
ne , per cui i Crilliani dovean difetta- 
re ; poiché venivan coftretti all’ idola- 
tria . Per altro la cintura, a cui lì met- 
tea la fpada , era l’infegna militare , e 

11 fermento era il fegno de’ centurioni ; 
quali fi valean di elio per caligare i 
foldati ,'nè li battevano in altra guii'a (5). 

Gran maraviglia ebbero i loldati in 
udire, che Marcello in quel modo ragio- 
nava ; lo arrecarono , e ne diedero av- 
vilo ad Analiagio Fortunato prefidente 
della legione, il quale ordinò, che folle 
fatto prigione . Terminati i banchetti , 
elfendo il pre/idcme alfifo nel fuo con- 
cilloro , comandò che gli fi conducelfe 
dinanzi Marcello. Vi fu condotto egli , c 
Fortunato gli dille : Perchè vi fallò in capo 
di gittar via il pendaglio , e il fermen- 
to , contra la difciplina militare? Maì- 
cello dille : F ilio dal dodicefimo dì in- 
nanzi le calende d Agollo , quando voi 
celebravate la fella degl’ Imperatori ; io 

_ D rilpp- 
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rifpofi con chiariflima voce dinanzi a tut- 
A " N ° te le genti , c davanti alle infegne di 
di ti.C. q ue ft a legione , che io era Crifiiano , e 
3 01 * che da indi in poi non potè» pii! fervi- 
re ad altri , che a G. C. , figliuolo di 
Dio Padre onnipotente. . L’ altra feda 
dell’ Imperatore doveva cfTere nel giorno 
(i) , in cui Erculio era fiato nominato 
Celare, addì ventuno di Luglio. Fortu- 
nato dille : Non pollo più diflimulare 
l’audacia vofira ; e perciò farò di quella 
• partecipi gl’ Imperatori , e Celare. Sa- 
rete condotto (alvo e fano ad Aurelia- 
no Agricolao vicario de’ prefetti del pre- 
torio . Ordinariamente il prefetto della 
legione dovea giudicare i foldati, c non 
mandargli al governatore della provin- 
cia ; ma il prefetto del pretorio , nel 
cui luogo era Agricolao , avea giurifdi- 
zione fopra le genti da guerra. 

Adunque Marcello (z) venne condot- 
to fotto buona guardia nella Mauritania 
Tingitana ad Aureliano Agricolao ; e 
gli fu menato innanzi addì trenta di Ot- 
tobre , e uno degli ufficiali gli dilfe : Ana- 
ftagio Fortunato preludente della legione 
manda a voi Marcello centurione qui 
prefente . Quella lettera v’ ha ferina , c 
fe vi piace , io la vi leggerò . Agrico- 
lao difie : Sia letta. Un ufiiziale dille : 
Quello foldato ha gittata via la cintura 
militare , ha tefiificato clTer egli Cri- 
fliano, ha dette davanti al popolo mol- 
te beftemmie centra gl’ Iddii , e contra 
Cefare, perciò lo vi abbiamo noi man- 
dato davanti , perchè comandiate vbi , 
che fi faccia ciò che vi piaccia . Quan- 
do fu letta la lettera , dille Agricolao : 
Avete anche parlato in prefenza del pre- 
ndente in quella guifa ì Sì , dille Mar- 
cello, in quella guifa. E Agricolao dif- 
fe : Eravate voi centurione ordinario ? E 
Marcello dilfe, che sì. E Agricolao dil- 
le : Qual furore v’ ha fofpinto a gittar 
via i legnali foldarefchi , e dire sì fatte 
parole ? Marcello rifpofe : Non fono fo- 
lcimi da furore coloro, che temono Dio. 
Agricolao dille : Avete voi detto tut- 
to ciò , che fi contiene negli atti del 
prefidente ì L’ ho detto , rifpofe Marcel- 
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lo . Agricolao dille : Avete anche gitta- 
te l’arme ? Sì le ho gittate , rifpofe 
Marcello , perocché a un Criltiano , il 
qual ferve a G. C. non è dicevole Ilare 
negl’impacci del mondo. Agricolao dif- 
fe : Sì fatta cofa ha operata Marcello , 
che fi debbe olfervare la difciplina , e ca- 
ligarlo ; e profferì quella fentenza con- 
rra di lui : Si determina , che Marcello, 
il quale era centurione ordinario, e fi £ 
difonorato rinunziando pubblicamente al 
fuo giuramento , e ha dette in prefenza del 
tribuno altre parole piene di furore , deb- 
ba elfer dato alla morte. Gli fu taglia- 
to il capo , c in quella guifa morì pel 
nome di G.C. L’abbandonare le fchie- 
re (}) , malfime con altra colpa unita 
d’ empietà, o difubbidienza era per leg- 
ge Romana delitto capitale. 

Il notaio , che dovea fcrivere quella 
fentenza era Cafiìano (4) , il quale do- 
po aver notate le fopraddette cole , ve- 
dendo la collanza di Marcello , tellificò 
ad alta voce , che quella condanna lo 
fpaventava ; e gittò a terra le tavolet- 
te , e lo ftile , con cui fcrivea . Tutti 
gli ufHziali ebbero maraviglia. Marcello 
rideva. Il giudice li levò da federe tut- 
to commofio , e gli dimandò , perchè 
con tanto cruccio avea gittate quelle 
tavole . Cafiìano rifpofe : Perché avete 
dettata fentenza ingiulla . Egli lo fece 
pigliare incontanente , e incarcerare. Mar- 
cello , che avea rifo di gioia antiveden- 
do , che Cafiìano doveva elfere fuo com- 
pagno nel martirio, fu condotto a mor- 
te nel giorno ftelfo trentèlimo d’ Otto- 
bre . Elfendo menato al fupplizio , dilfe 
al giudice Agricolao : Iddio vi dia be- 
ne : e gli fu pofeia tagliato il capo. Di 
là a un mefe, a’ tre di Dicembre Caf- 
fiano fu condotto nel medefimo luogo , 
dov’ era fiato interrogato Marcello , e 
preffo a poco fece le medefime rifpo- 
fte , c ottenne anch’ elfo la palma del 
martirio . 

XXVIII. L’ Imperatore Diocleziano nrfecu. 
andò a paffare il verno in Nicomedia 
(5) , nel diciannovefimo anno del fuo 
impero (< 5 ) 302. di Gesù Crilto . Il Cela- 
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re Galerio Maffimiano dopo avere di- 
sfatti i Perfiani , andò quivi anch’ elio 
per illimolarlo a peri'eguitare i Criina- 
ni, anch’egli eccitato dalla madre, don- 
na fuperdiziofa , che adorava gl’ Iddii 
de’ monti , e facea tutto il giorno fa- 
crifizj , e conviti delle carni facnficate. 

I Criftiani in quelli non s’ impacciava- 
no, ma digiunando (lavano in orazioni; 
di che ella cominciò a odiargli , c que- 
relandoli eccitò il figliuolo alla rovi- 
na loro ; poiché non era manco fu- 
perftiziofo di lei- Per tutto ’l verno con 
Diocleziano ne deliberò , e non e (fendo 
ammeffo veruno a tal configlio , cte- 
deafi , che della fomma dell’ Impero fi 
tTattaffe . Il vecchio Imperatore (lette 
laido affai alle furie di Galerio , dimo- 
ftrando effer pericolofo il travagliar tutti, 
e lo lpargere tanto fangue : Che i Criftiani 
cercavano folamente morire , e che ba- 
dava (logliere da quella religione gli uf- 
fiziali del palazzo, e le foldatefche. 

Galerio a tali ragioni non s’arrendet- 
te ; e Diocleziano volle averne confi- 
glio , con la fua lolita malizia di non 
configliarfi quando volea far bene , per 
averne l’onor folo , e domandar parere, 
quando era per far male , acciocché il 
biafimo fi rovefeiaffe (òpra altrui. Furo- 
no fatti entrare alcuni pochi uffiziali di 
giudizi* , e di guerra , e fecondo la di- 
gnità, che aveano,fu domandato il loro 
parere . Alcuni fpinti da odio particola- 
re , diceano dover sbarbicare i nimici 
degli Dei, e della religione pubblica , e 
coloro che avevano altro (entimento , 
finfero d’aver quedo medefimo, conofcen- 
do la inclmazion di Galerio. Ancora Dio- 
cleziano non fi arrele , c dille , che fi 
voleva avere configlio dagl’ Iddii , c 
mandò un indovino ad Apollo Milefio. 
Apollo rifpofe , non per mezzo della fa- 
cerdoteffa , ma da un ofeuro fpeco (i): 
Che i giudi , i quali erano l'opra la ter- 
ra , non lo lafciavano dire la verità , e 
che queda era la cagione , per cui gli 
oracoli , che dava dal tripode , erano fal- 
li . Lo deffo dicca la facerdoteffa , con 
li capelli fparfi , lagnandoli della feiagu- 
ra dell’ uraan genere . Diocleziano do- 
mandò a’ Tuoi uffiziali, quali erano igiu- 
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di fopra la tona ; e uno di coloro, che 
fervivano a’ facrifizj , diffe : Senza dub- 
bio fono iCridiani. L’Imperatore 1 * udì 
con diletto , e determinò la pe riduzio- 
ne , non potendo refidere agli amici, a 
Cefare , e ad Apollo . Volea tuttavia 
ferbar moderazione, e non ifpargere fan- 
gue , là dove Galerio volea , che fode- 
ro arii vivi coloro , che non avellerò 
voluto facrificarc. 

Per ciò efeguire , fi dedinò il giorno 
de’ Terminali come il più conveniente 
e Felice (2) . Era quello 1 ’ ultimo di dell’ 
antico anno di Roma , e vigefimoterzo di 
Febbraio ; quafi che fi voleffe in quedo 
giorno dar fine alla cridiana religione . 
Effendo venuto quedo giorno dunque 1’ 
anno 50;. di G.C. , e ventèlimo del re- 
gno di Diocleziano, nel fuo ottavo con- 
fidato, e nel fettimo di Maffimiano Er- 
culio ; nello fpontar del giorno un pre- 
fetto con alcuni capitani de’ tribuni e 
de’ teforieri , andò alla Chiefa di Nico" 
media ; e rotte le porte , cercavano dell’ 
immagine di Dio. Abbruciarono le fcrit- 
ture, che furon ritrovate , tutto G mife a 
facco , fi prefe , fi corfe da tutte le parti. 
Era poda la Chiefa in un luogo alto , 
che fi vedea dal palagio . Diocleziano , 
e Galerio davano a riguardarla , e con- 
(igliandofi a lungo , fe folle meglio ab- 
bruciarla . Parve a Diocleziano di no ; 
e vinfe ; per timore che ardendo un si 
gran fuoco, non fi appiccaffe ancora ad 
una gran parte della città ; poiché la 
Chiefa era circondata da ogni lato da 
ampie cafe . Mandarono elfi alcuni foldati 
pretoriani , che andavano alla guerra 
con ifeuri e altri ferri ; quedi circon- 
dando queir edifizio , e benché foffe molto 
alto, in breve tempo lo abbatterono. 

11 giorno vegnente fi affiffe nn de- 
creto, il qual dicea, che tutte le Chiefe 
farebbero abbattute , le fcritture tutte 

arfe , e farebbe tolto a tutte le perfone 
di quella religione ogni onore e dignità; 
che farebber foggette a tormenti , di 
qualunque ordine e grado fi foffer mai ; 
che fi avrebbe diritto contra di effe , 
fenza che neffuno ad effe ne redaffe 
contro ad altrui ; non per richiedere 

ciò che lor foffe tolto ; non per dolerli 
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d’un’ ingiuria , o d’un adulterio, e che 
i liberti perderebbero la libertà . Vi fu 
un Crilhano di qualità diltinta , il quale 
fpinro da caldilfìmo zelo, ebbe ardimen- 
to di fiaccar pubblicamente quel decre- 
to e di lacerarlo , ridendoli delle vitto- 
rie contra i Goti, e i Sarmati , di che 
vi li facea menzione . Quello Crilhano 
fubitamente fu prefo , tormentato e ab- 
bruciato ; e ogni cola pati con ammira- 
bile pazienza . A quell’editto ne léguì 
un fecondo, che ordinava, che fi dovef- 
fero prendere 1 Velcovi in ogni luogo , 
e metterli ne’ ferri ; e polcia che fi do- 
vette collringcrgli a Sacrificare per ogni 
modo. Si fende all’ Impera tor Mallìmia- 
no Erculio , e a Celare Collanzo , che 
faceffero lo lletto dal loro canto , ben- 
ché non avellerò attefo il loro avvifo in 
affare di tanta importanza. 

XXIX. Non contentò di ciò Galerio 
Cefare, e cercando che Diocleziano (t) 
commetteffe una piò crudel perlécuzione, 
fece l'ecretamentc dar fuoco al palazzo , 
e abbruciata che fe ne fu qualche parte, 
li accufarono di quel fallo 1 Crilliani co- 
me nimici pubblici. Sidicea, che avean 
congiurato con gli eunuchi di far perire 
j due Imperatori, i quali corfero perico- 
lo d’effer abbruciati vivi nel loro palaz- 
zo . Diocleziano , benché se medefimo 
tenelfe per accortittimo uomo , non eb- 
be il menomo fofpetto di quello artifi- 
zio; ma accefo di (degno, ordinò torto, 
che foffer crudelmente tormentati tutt’ i 
fuoi. Stava egli affilo, facendo affligge- 
re tutti quell’ innocenti . Ogni giudice , 
ogni capo degli ofJiziali del palazzo, fa- 
cean dar la corda per lo poter che loro 
*ra llato dato ; e facevano a prova a chi 
primo qualche cofa feopriffe; ma niente 
fi ritrovò , perchè non fi dava la corda 
a' fervi di Galerio, tra’ quali erano i col- 
pevoli. Galerio llava prefente , e molto 
fi adoprava , perchè non fi rattreddalfe la 
collera del vecchio Imperatore. Quindi- 
ci giorni dopo , tentò che accadette un 
altro incendio , ma per tempo fi avvide- 
ro di etto incendio, benché non fi difco- 
prilfe chi ne fotte fiato autore. Galeno, 
che s’ CTa apparecchiato a viaggiare , par- 
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d in quel medefimo giorno , benché fof- 
lè ancora nel cuor del verno ; dicendo 
apertamente, che di là partiva, per non 
elfere abbruciato vivo . 

Diocleziano fpandea lo fdegno fuo non 
fittamente iopra 1 tuoi domelhci , ma l'o- 
pra tutu. Coitrinfe prima di tutti Vale- 
ria fua figliuola , c Prilca fua moglie a 
facntìcare . Fece morire alcuni eunuchi , 
in altro tempo polfentilfimi , che avean 
loficnuto il palagio e lui medefimo : Do- 
roteo primo con Gorgomo , e molti, eh’ 
cran lotto la lua carica, furono llrango- 
lati dopo aver patiti lunghilfimi tormen- 
ti . Pietro avendo ricutato di facnficare 
fu follevato in aria nudo, e così frullato 
per tutto il corpo . Poiché l’ ebbero lace- 
rato fino all’ otta , lenza che punto fi 
lcuoteile la collanza fua , mifero nelle 
lue piaghe lale e aceto ; c fi fece por- 
tare una graticola e del fuoco , e fu fat- 
to arroitire come le carni , che fi man- 
giano ; dicendogli che non farebbe mai 
ul'cito di que' tormenti, le non ubbidiva. 
Dimorò egli termo, e morì fotto quelle 
pene . Si conta ancora tra quelli marti- 
ri domcltici dell’ Imperatore 1 ’ eunuco 
Indes (z), Migdonio, e Mardonio. 

Furon preli i Sacerdoti ( j) , e i Diaconi, 
c fenza veruno efame , ballava che con- 
fettaffero la fede , che venivan condan- 
nati e tratti al fupplizio, con tutt' 1 fuoi. 
Antimo Vefcovo di Nicomedia fu deca- 
pitato (.4) , molti altri furono llrangolati, 
parecchi d’ogni età e d’ ogni feffo ven- 
nero abbruciati ; non già uno a uno , ma 
in mucchio ; e lì metteva il fuoco attor- 
no ad elfi . Si narra che vi furono uo- 
mini, c donne da tal zelo condotti , che 
da se balzavano dentro al rogo . Altri 
legati da' carnefici, furon metti in alcune 
barche , c gittati nel mare con pelanti 
pietre al collo . Si gittarono parimente 
nel mare i corpi degli olfiziali dell’ Im- 
peratore, che da prima s’ erano leppelli- 
ti ; ma polcia li fecero difotterrare ; per 
timore che rimanendo elfi ne’ fepolcri , 
veniffero adorati come Iddii ; poiché in 
tal modo giudicavano i Pagani dell’ono- 
re, che fi rendeva a' martiri. Tuttavia 
Diocleziano c Mailimiano elfi medelirai 

avean 
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avean decifo (i) , che i colpevoli giu- 
ftiziati dovellcro aver Sepoltura . 

La perlccuzione fieftefe Sopra tutto il 
popolo di Nicomedia (2) . Difperfi i giu- 
dici per tutt’ iTemp;, cotlrmgeano tut- 
ti a Sacrificare ; e le prigioni erano ri- 
piene . Si trovavano non più in teli tor- 
menti ; e per timor di non ingannarli in 
fare giuftizia ad alcuni Cniliani , eran 
polli degli altari dinanzi a’ tribunali , c 
ne’ gabinetti de’ giudici ; per far (acrili- 
care le parti , prima di trattare la loro 
cauta . Si vide nella medelima provin- 
cia della Bitinia un governatore fuor di 
fe pel diletto , come fe avelie fuperato 
un barbaro popolo, perciocché un Cri- 
fiiano parve cedere , dopo due anni di 
forte renitenza (?) . 

Scrittu- XXX. Nel medelimo tempo che fi 
r< comra abbattea la Chielà di Nicomedia (4) , 
Ja reti- due autori pubblicarono alcuni Scritti con- 
ftìana. tra * a Crilìiana religione ; uno era filo- 
sofo di profeflionc, ma di collumi con- 
trari alla fua dottrina ; in pubblico rac- 
comandava la moderazione , la frugalità, 
la povertà ? ma egli amava il danaro , i pia- 
ceri, e le fpefe, e più che non faceva 
al palagio, vivea fplendidamente nella pro- 
pria fua cafa . Ogni fuo vizio ricopriva fot- 
te l’ apparenza de’fuoi capelli , e del fuo 
mantello, con le fue molte ricchezze e col 
credito, che aveva approdò i magillrati, 
i giudizi de’ quali vendeva egli, emet- 
ica timor ne’ tuoi vicini , i quali non 
ofavan dolerli delle cafe , e delle terre, 
che aveva ad elfi ufurpate . Non fi fa il 
nome di quello filofofo (5) ; fi fa fola- 
mente che pubblicò tre libri contra la 
religione Cnliiana . Dicea da prima, 
eh’ era debito di un filofofo , di porre 
rimedio agli errori degli uomini, ricon- 
ducendogli al vero cammino, vale adire 
al culto degl’ Iddii , che governavano il 
mondo ; e non foffrire che i (empiici 
folfero preda de’ malizio!! fonatori ; di- 
cea, che volea mofirar la luce della Ca- 
pienza a coloro, che non la vedevano , 
e rifiutarli da quella oAinazione, per cui 
Soffrivano inutilmente si fatti tormenti . 
Perchè non fi avefle in iòfpctto la ca- 
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gione, da cui era modo a far ciò , fi dif- 
tondea nelle lodi de’Principi , efaltava la ^JÌ,no 
lor pietà , la loro Sapienza , che fi fe- DI <a ’^' 
guaiava ancora nella difefa della religio- 3 ° 3 * 
ne, reprimendo un’ empia e pueril fu- 
perlhzione . Ma quando entrava nella 
materia , non làpea ciò ch’egli attaccali, 

Scopriva (blamente la fua propria mali- 
zia, nell’ avere Scelto quel tempo di pub- 
blicar fimil’ opera fua. 

Era l’ altro autqre del numero de’giu- 
dici, e un di quelli, cheavea consiglia- 
ta la perlecuzione; fi crede che foffe quelli, 

Gerocle (6) , nato in una piccola città 
della Caria , c dopo governator di AleS- 
fandria . ScrilTe due libri intitolati Fila- 
leti , vale a dire amici del vero, e in- 
dirizzò il fuo difcorfo a’Cntliani mede- 
fimi , per parere non di attaccarli , ma di 
dar loro Salutari configli. Si sforzava di 
nioftrare , che nelle fante Scritture vi 
folle contraddizione , e ne parca sì fat- 
tamente inllraito , che moltrava elfere 
fiato Criliiano . Attaccava prima S.Pietro, 

S. Paolo, c gli altri difcepoli , acculan- 
doli d’impoiìura , dicendo tuttavia ch’era- 
no pefeatori goffi e ignoranti, lenza con- 
fiderare ch'era impotfibil colà , che uo- 
mini ignoranti forièro deliri ingannatori. 

Dicea che G. C. era fiato Scacciato da’ 

Giudei , e avea raccolti novecento uo- 
mini, co'quali rubava per li paefi. Vo- 
lendo confutare i miracoli Suoi , Senza ofar 
di negarli , fi sforzava di mofirare,che 
Apollonio Tianeo ne avea fatti di fiw 
mili , e di più grandi ancora . In. tal 
modo fi affaldano in Nicomedia i Cri- 
ftiani con la violenza, e co’ difeorfi. 

Poco dopo vi fu chi osò qualche cofa 
contra l’Impero verfo Melitina nell’Ar- . 
menia; c così nella Siria (7); dove uno 
chiamato Eugenio venne riconosciuto 
per Imperatore da’ Soldati . Ciò diede 
cagione a un altro editto contra i Cri- 
fiiani , per cui fi doveano mettere in 
ferri tutti coloro, che avean governo di 
Chiefe ; per modo ch’era una compaffione- 
vol cola a vedere . In ogni luogo eran le 
prigioni ripiene? non più di omicidi, o di 
Scellerati ? ma di VeScovi, di Sacerdoti, di 

Dia- 
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Diaconi , di lettori , e di eforeifti ; nè vi 
A " K ° rimanea più luogo per collocare i mal- 
D , , fattori. Dopo giunfero altre lettere' , per 
5 c j* le quali fi dovea dar libertà^ a’ prigio- 
nieri , che averter voluto facrificarc ; 
e che quelli che duravan fermi , fi avel- 
lerò a tormentare in mille modi . Per- 
ciò furono in tutte le provincie veduti 
infiniti martiri , fegnatamente nell’ A- 
frica , nella Mauritania , nella Tebai- 
de, e nell’Egitto; molti de’quali paffa- - 
rono da una cittì , e da una provincia 
all’ altra. Uno tra gli altri detto Donato 
(j), al quale Lattanzio indirizzò lofcrit- 
to della morte de’ perfecutori , fu tor- 
mentato fino a nove volte Cotto tre di- 
verfi giudici ; Fiacco prefetto della Biti- 
nia ; Gerocte , un di coloro che avean 
dato configlio, che fi perfeguitaffero i 
Criftiani ; e Prifcilliano fuo fucccffore. 
Martìri di XXXI. Il primo che patì il martirio 
Palcftin» ne l[ a Paleftina fu Procopio (a) , che da’ 
fuoi primi anni avea ferbata caiiità- , e 
praticate le virtù tutte ; il fuo corpo ab- 
battuto dalle aurterità , parca di uom 
morto; e fofteneafi col foto vigor dell’ 
anima . Altro cibo non prcndea che pane 
e acqua , c quello anche a capo di due, 
o tre giorni , e talvolta folameme ogni 
fette. Meditava giorno e notte le fante 
Scritture ; ma non s’ era per niente ap- 
icato allo fiudio delle umane lettere . 
ra nato in Elia, vale a dire inGeru- 
(àlemme ; ma dimorava in Scitopoli , 
dove follenea tre cariche nella Chiefa, 
di lettore , d’interprete della lingua firiaca, 
e di eforcilla. Le pubbliche letture , e 
quella della Scrittura fi facevano in gre- 
co ; ed egli fpìegavalc al popolo in firia- 
ca favella , eh’ era quivi la volgare . 

Ertendo mandato da Scitopoli in Ce- 
farca con alcuni altri , fu arredato alla 
porta della Cittì, e condotto al gover- 
natore chiamato Flaviano. Così non fu 
meffo prigione, ma fubito venne prefen- 
tato al tribunale , c gli fi ordinò che 
facrificarte agl’iddìi. Rifpofe egli, che un 
folo ne conotccva , al qual fi dovea facrifi- 
care , in quel modo che da erto lui era 
richiedo . Poiché volcano , che facrtfi- 
cafle a’ quattro Imperatori, egli dille un 


per cui mortravafr , 

che non è buono aver molti Signori ; on- 
de todo fu egli decapitato , il dì fcttimo 
di Luglio di mercoledì , in Ccfarea nel- 
la Paleflina . Dopo lui nella medefima 
città molti Vefcovi del paefc (offriron 
gravi tormenti _ 

Alcuni cedettero per viltà a’ primi 
aflalti. Un ve ne fu, al qual fi tenean 
le mani, apprortìmandolo all’altare degl’ 
idoli, e veniva gittato dentro il profano 
facrifizio , affine che parerti? aver parte 
in erto ; e benché non l* averte nc pure 
toccato, fi ritirava fenza dir cos’ alcuna, 
intanto che dicevano i Pagani , ch’aveva 
egli facrificato. Un altro prefo, mentre 
era mezzo morto, veniva gittato come 
fe averte renduta 1 ’ anima affatto , e lo 
rilafciavano , e contavano tra quelli, che 
avean facrificato . Un altro gridava e 
proiettava, che non voleva ubbidire; ma 
le percuotean nel vifo , e molte mani 
le chiudevan la bocca , e con violenza 
lo rifptngeano, benché non averte facri- 
ficato . I Pagani fi pregiavano molto, 
che forte riufeito il difegno loro . Due 
fòli tra tutti quedi ebbero la corona del 
martirio , Alfeo eZacheo, ed era qued’ 
ultimo Diacono della Chiefa di Gadara 
o Gaddi . Dopo edere dati battuti c 
ftraziati in molte guife, furono dì e not- 
te tenuti ne’ ceppi allargati fino al quar- 
to buco , e in fine furon decapitati ad- 
dì diciartette del mefe Dius, o fia No- 
vembre. 

Romano patì nel medefimo giorno in 
Antiochia. Era egli di Palertina , Diacono 
ed eforcirta della Chiefa di Cefarea ; 
poiché in quel tempo effendo picciolo il 
numero de cherici , forteneano fpcrtò 
più d’un’offizio. Si ritrovò egli in An- 
tiochia, quando fi abbattean le Chiefe, 
e vedendo molte perfone , che in folla 
fi avvicinavano agl’ idoli , uomini , don- 
ne , c fanciulli , querto fpettacolo gli 
parve infofferibil cofa . Si avanzò , e 
ad alta voce rimproverolli . Per quello 
fuo ardire fu arredato ( 9 ) : e mentre 
veniva fatto crudelmente tormentare da 
Afclepiade giudice , non lalciava egli 
tra’ fuoi tormenti di mollrar qual forte 
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la vanità dell’ idolatria, e 1’ eccellenza 
del cr'iftianclimo. Finalmente propofe al 
giudice , che gli fi lafciafle interrogare 
un’ innocente fanciullo , per vedere ciò 
che ne dicefle. 

Se ne prelè uno d’anni fette in circa 
chiamato Barala , e Romano gli doman- 
dò , chi folle meglio adorare G. C. , 
e per lui LI Padre , o gl’ infiniti Iddii . 
Rifpofe il fanciullo: Vi ha un Colo Id- 
dio, e G.C. è il vero Dio. Il giudice 
fece approffimare la madre fua , e in 
prefenza di elfa fecelo crudelmente bat- 
tere , lìcchè il fangue da ogni lato gli 
piovea . Tutti gli alianti , e i carnefici 
mede-fimi non potean ritenere le lacri- 
me. Sua madre lo animava, rimprove- 
randolo quali di debolezza , perchè ri- 
chiedeva a bere . II fanciullo fu meffo 
prigione , e fi ricominciò a tormentar 
Romano, i! qual finalmente fu danna- 
to al fuoco, e il fanciullo ad efier de- 
capitato . Sua madre Io oortò tra le braccia 
fue fino a! fupplizio ; e diedelo al carnefice 
fenza verfare una lacrima . Solamente lo 
baciò, e fi raccomandò alle (he orazioni. 
Stefe la veda fua per raccogliere il fangue 
e il capo, che portò via nel fuo grembo. 

Intanto fi conduffe Romano al luogo 
del medefimo fupplizio, fu attaccato ad 
un palo, e circondato di legna, che vo- 
levano ardere .Si afpettava fidamente l’or- 
dine dell’Imperator Galerio, ch’era pre- 
fitte in Antiochia. V’ eran de’ Giudei, 
che diceano: Tra noi i tre fanciulli della 
fornace furon falvi -, ma quelli fi abbru- 
ciano . Tolto il cielo fi ofcuTÒ c tal 
pioggia dilcefe, che non fi potè nè pu- 
re più accendere il fuoco . II martire 
gridava: Or dov’è quello fuoco? L’Im- 
peratore lo fece liberare ; ma il giudice 

10 condannò ad efiTergli tagliata la lin- 
gua . Un medico detto Àrilfone , che 
per fua debolezza avea rinegata la fede, 
fi trovò prefente a quel fatto ; e avea 
Ceco gl’ infiromcnti valevoli a quell’ ope- 
razioni, poiché allora i medici pratica- 
vano la chirurgia ; e filo malgrado fii 
collretto a tagliar la lingua al martire, 
che fu da lui cudodita come un teforo. 

11 martire fu mandato in prigione; en- 
trando in effa il carceriere ,. gli richiefe 
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il nome fuo ; il martire lo difle ; e par- 
lò ancor dopo in ogni occafione ; pro- 
nunziando meglio che non facea prima 
che gli folle tagliata la lingua ; mentre 
per fua natura balbettava. Avendo in- 
tefa tal cofa l’Imperatore e il giudice, 
ebber fofpetto,che il medico folle codia- 
no, e non gli avelfe tagliata la lingua. 
Lo chiamarono a fe ; ed egli modrò la 
lingua, che avea cudodita , dicendo : Si 
chiami un uomo, che non abbia alfiden- 
za da Dio, gli fi tagli la lingua a que- 
do modo , e fe può vivere , dite che io 
ufo artifizio . Si prefe un condannato ; 
fi mil'urò efattamentc la lingua del mar- 
tire , e altrettanta (è ne tagliò a codui, 
il qual morì todo. Intanto S. Romano 
dava ne’ ferri, dove dimorò lungamente 
co’ piedi deli fino al quinto buco . Fi- 
nalmente elléndo vicina la feda dell'an- 
no ventèlimo del regno, come allora fi 
liberavano tutt’ i prigioni, fu egli lafcia- 
to folo in prigione , e (Ir angolato fenza 
trarlo da’ ceppi . Quedo occorfc nel pri- 
mo anno , quando la perfecuzione era 
fidamente centra a’ minidri delle Chicle. 

In Tiro molti martiri (t) dopo aver 
patite innumerabili percolfe di froda con 
ammirabile costanza , furono efpodi a’ 
leopardi, agli orli, a' cinghiali, eccitati 
a furore con ferro e fuoco . Andavano 
quedi animali con urli orribili, e i mar- 
tiri gli afpettavan con faldo piede ; ma 
elfi non ofavano approlfimarfi , e fi vol- 
gean centra i Pagani , che gli dimoia- 
vano. A’ foli martiri la perdonavano , 
benché foflér nudi , e dende fiero le 
mani per chiamargli a fe ; come veni- 
va lor comandato di fare . T abra quel- 
le fiere fi lanciavano contra elfi ; ma 
parea che da divina forza fodero in- 
dietro refpinte . Se la prima fiera non 
avea fatto a’ martiri alcun danno , fe 
nc facea andare una feconda , e una 
terza contra il medefimo martire . Un 
d’efii , che non avea per anche venti 
anni, dava in piedi con le mani defe a 
guifa di croce , e ripolitamente pregava, 
fenza far alcun moto in mezzo a quelle 
fiere , che parea che andalfer per divo- 
rarlo , e che per fecreta virtù ritornafiero 
indietro . Cinque altri , eh' eran di Egit- 
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, furono efpodi a un furiofo toro ; git- 
■"p N ° tava e(To in aria prefi fopra le coma i 
di t». C. p a g an j ^ c j, e f, approf Hma vano ad etto 
3°3* lafciandoli mezzo morti ; ma pofeia an- 
dando furiofamcnte con tra i martiri , 
non poteva a loro approffimarG , e ri- 
tornava indietro calpeftando, e (coman- 
do qua c lì . Furono medi dinanzi an- 
cora ad alcune altre fiere, e finalmente 
a tutti fi tagliò il capo , e fi gittaron 
nel mare. Eufebio , che fu poi Vefco- 
vo di Cel'area , quelli fatti racconta , da 
lui veduti con gli occhi propri . 

Miniti XXXII. In Egitto una infiniti d’uo- 
mini , di donne , e di fanciulli morirono 
in varie guife ; e tuttavia i medefimi 
Pagani molti ne falvarono, celando quel- 
li, che ad e di aveano ricotto; efponen- 
dofi a pericolo di perdere i beni e di 
andar prigioni , più tofio che tradirli.. 
Dicea poi Sant’ Atanafio (t) che aveva 
intefo da’ padri Tuoi quel che fegue: In 
quanto a’ martiri gli uni dopo aver pa- 
tito il martirio de v denti di ferro, la fru- 
lla, e la corda, furono abbruciati ; gli 
altri furono gittati'nel mare ; e ad al- 
cuni fi tagliò il capo ; alcuni moriron 
fra i tormenti ; alcuni di fame ; alcuni 
furono crocifitti al l'olito , come i mal- 
fattori ; alcuni furono inchiodati colla te- 
da allo ingiù ; e fi teneano vivi fopra il 
lor palo, finché morittéro di fame. Nella 
Tebaide fi faceano crude! ri oltre ogni 
credere gravi. In cambio di ferro fiva- 
leano di minuzzoli di vafi rotti , per 
idraziare i martiri per tutto il corpo , 
finché fpiraflero 1’ anima . Attaccavano 
delle donne per un piede , e in quella 
forma le alzavano in aria pervia di mac- 
chine ; così che rimanevano appefe con 
la tetta a batto, e nude del rutto; con 
ilpettacolo del pari vergognofo e crude- 
le. Alcuni uomini venivan legati perle 
gambe a grotti rami di due albori, av- 
vicinati per forza di macchine , pofeia 
lafciavan che ritomattero nella lor na- 
turai Umazione , e raddrizzandoli , fmem- 
bravano i martiri . 

Non durarono poco tempo limili cru- 
deltà, ma gli anni interi; e ogni dì fé 
ne faccan morire quando dicci, quando 
venti, quando trenta, e ancor fettunta , 
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e ancor cento ; con le lor mogli , é 
co’ lor figliuoli, benché piccioletti . Dice 
Eufebio di avere udito , cifendo egli in 
que’ luoghi, che m un di tanti capi fi 
tagliarono , che il ferro era rintuzzai , 
e talvolta rompevafi; e i carnefici sì era- 
no dracchi deli’uccidere , che fi cambia- 
vano per avere alleviamento ; e dice 
aver etto medefimo veduto , che non si 
todo erano iCriftiant condannati, che al- 
tri di ogn’ intorno correvano al tribunale 
confettandoli tali , e riccveano la con- 
dannagione della morte con allegrezza , 
ridendo , e cantando in ringraziamento 
cantici fino all’ultimo fiato; e traduci- 
li ve n’ erano di riputati per nafcita , 
per fama , per feienze , e filofofia . 

Di quedi tali era Filoromo, ch’efer- 
citava un ufizio confiderabile in Alef- 
fandria ; c ciafcun dì facea giudizia fe- 
condo 1’ ufanza de’ Romani circondato 
di guardie ; e di quedi altresì fu Filca 
Vcfcovo di Tmovis , il quale gli uffizi 
pubblici nel fuo paefe avea degnamen- 
te difimpegnati , ed era per la filofofia 
famofo . Quedi due erano caldamente 
pregati da un numero grandiflimo di 
perlòne, parenti , e amici , da’magidrati, 
e dal medefimo giudice , che fi falvaffe- 
ro, c avellerò compaffione delle mogli, 
e de’fìgliuoli ; ma dimorarono gagliardi, 
ed ebbero il capo tronco. Alcun tempo 
innanzi , ettendo Filca in Alettandria , 
avea fcritto al luo popolo di Tmovis 
una lettera, in cui ragionando de’ mar- 
tiri diceva in quella forma. 

Chi potrebbe noverare gli efempj di 
virtù, che hanno dati (z)f perocché de- 
corni a tutti era lecito a propria fod- 
disfazionc trattarli male ; per batter- 
li, d' ogni cofa fi fervivano le genti , 
di fmifurati badoni, di sferze , di fro- 
de , di coregge , di funi . Ad alcuni 
erano legate le mani dietro, pofeia ve- 
nivano attaccati a una colonna di le- 
gno , e dillefi per forza d’ ordigni ; e 
flracciati con pettini di ferro , non fola- 
mente nelle colle come gli uccifori de- 
gli uomini , ma nel ventre , nelle gam- 
be , e nelle guance . Altri erano impic^ 
cati per le mani , dolore acutittimo per 
lo flirarfi delle giunture . Alcuni erano 

lega- 
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fegati alle colonne , col vifo verfo le 
medefime , nè i piedi toccavano a ter- 
ra , acciocché il pelo del corpo tirelle 
giù i legami , e in quella guifa dimora- 
vano non lolamente infino a canto, che 
il governatore parlava loro , ma quali 
tutto il dì ,' perchè quando paffava a’ie- 
condi lafciava gli unziali a guardia de’ 
primi, e per olTervare fe alcuno cedeva 
alla forza de’ tormenti . Comandava , 
che i legami follerò ftretti fonia pietà , 
e quando erano vicini a fptrare foffero 
fpiccati , e ftral'cinati fui terreno ; non 
iftimandoci più per nulla , come fe'più 
non folfimo flati 

Tali ve n’eran,che dot» ì tormenti 
erano porti ne’ ceppi fieli infino al quarto 
buco , in guifa chp a fona conveniva lo- 
to .flarfene coricati all’ indietro per non po- 
ter più Ilare m piedi . Altri dirteli fui pa- 
vimento faeeano più compaffione quivi, 
che nell’ atto de’ tormenti , per la molti- 
tudine delle piaghe, delle quali erano co- 
perti „• Gli uni moriron Caldi ne’ tormen- 
ti', gli altri effondo Ilari mefli ili pri- 

K e ràeno morti , di là a pochi di per 
pafimo terminarono di vivere ; altri 
ertendo fiati medicati , diventarono più 
cor aggio fi col tempo , e colla dimora 
nella prigione ; per forma che quando 
venne detto loro, qh’ eleggeffero , o la li- 
bertà, avvicinandoli a’facritizj profani , o 
1’ effere condannati a morte , a quella s’ 
attennero fon za punto dubitare : perocché 
(apeano quello, eh’ è detto nelle Scrittu- 
re divine : Colui che facrifica agl’ Iddìi 
Urani farà llerminato . E altrove : Non 
avrai altri iddìi, da me in fuori (r). Tn 
.tjuefta guifa Fica martire fcrjvea poco 
prima della fua morte effondo in prigio- 
ne , e volendo dare animo alla fui greggia . 
S.p;i<a,« XXXIII. Quando egli fu in Ini palco, 
s. Piloro- Culciano governatore dell’ Egitto moho 
m0, lo Jfollecitava a facrificare (*) , almeno 
a quel foto Dio , che riconoicea . Filea 
«fine : Egli non defidera sì fatti facrifizf; 
parlando delle vittime fanguinofe . Cul- 
éiano dirte : E quali facrifrz) dunque gli 
gradifeono? Filea rifpofe: Là purità £*1 
Cuore, de’ fornimenti , e la verità nelle 

B role . Culciano'difie ! Non ha facrificato 
osé? Filea rifpofe: Era fidamente co- 
Fteury Tcm.I1. 
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mandato a’ Giudei , che Dcrlficaffero a 
Dio folo in Gerufalemme , e i Giudei 
commettono ora peccato , celebrando al- Dl ' 
trovc le folennità loro . Culciano dille : la- * 0 ’* 
foia le vane parole, e fa faerifizio. Filea 
rifpofe: Non lorderò l’anima mia .Cul- 
ciano dirte : Noi perdiam l’ anima ? Filea 
rifoofe : L’ anima , c il corpo . Culciano 
dirte : Quello corpo , e quella carne rifufei- 
terànno erti ? Sì , diffe Filea . Culciano fe- 
guitò . Paolo non rinnegò G.C. ? No , dirte 
Filea , a Dio non piaccia . Culciano dirte 
Paolo non era perfccutore ? Fileo rifpofe: 

No, a Dio non piaccia . Culciano diffe : 

Paolo non era uom volgare , un Soriano , 
che parlava firiaco ? Filea rifpofe : Egli era 
Ebreo , e parlava greco , e avea fapienza 
fopra tutti gli uomini . Culciano diffe : Po- 
co penerai a dire , che ne làpea più di Pla- 
tone. Filea rifpofe: Non Gaiamente più 
di Platone, ma più di tutt’ i fìlofofi , per- 
eti è periti afe i fapicnti, e fe vi piace vi ricor- 
derò il fuo pari are . 

Culciano diffe : Orsù fa facrifizio. Nof 
fatò , diffe Filea. E’ ciò per ifcrupolo , dirte 
Calciano ? Sì rifpofe Filea . E perchè dun- 
que , diffe Culciano , non fai tu altresì foru- 
poto di abbandonar la moglie , e i figliuo- 
li ? Perchè , diffe Filea, di maggiore amore 
ho debito a Dio. A qual Dio dì tu ? diffe 
Culciano. Filea levò le mani al cielo,e dif- 
fe: A quello Iddio , che foce il cielo , la ter- 
ra, il mare , c tutto ciò eh’ erti comprendo- 
no . Gli avvocati non voleano , che tanto a 
lunao ragionarti: Filea , e gli diceano : Per- 
ché iìai rt si duro contro al governatore? 
Filea'rifpofetlo rifpondo alle domande lue; 
e pofeia , non fono foli i Crirtiani a far que- 
ll©;- vedete l’ riempio di Socrate , men- 
tre lo conducevano alla morte , fua moglie 
die gli fi prefenrò co’ figliuoliffuoi, non 
potè fare che ritornarti: indietro . Culciano 
diffe : G. C. era egli Dio l Filea rifpofe dj 
si . Culciano dille , come fei perfuafo , eh’ 
egli era Dio? Filea rifpofe : Fece che ^ 
lórdi udirtelo, e che Vedeflèro i ciechi, 
rifanò i lebbrofi , rifufeitò i morti , relH- 
tuì la favella a’ mutoli , guarì infinito 
numero d’ infermi , e fece molti altri mi- 
racoli . Culciano diffe : Un uom croci- 
firtó può rifere Dio? Filea rifpofe : Fu 
crocififlò per la falvezza nortra ; fapea 
E <« 
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- ■ -di dover riderlo , e di avere a foffrire 
^ ,rn ^' affronti. Si abbandoni a tutti que- 
st Ita. C. jjj patimenti per amor notilo , e tutto 
ci6 era di lui flato predetto nelle fante 
Scritture , che i Giudei pendano avere , 
e non hanno. Venga dii fi vuole, a ve- 
der le ciò è vero. 

Culciano diffe : Sovvengati che io ho 
Serbato 1’ onor tuo ; poiché avrei potu- 
to maltrattarti nella tua cittì , e non lo 
feci. Filea rifpole : Io ve n’ho obbligo; 
ma fatemi un poco la grazia compiuta. 
Culciano dilfe: Che defideri tu ? Filea 
rifpole : Seguite il defiderio voflro , fate 
ciò che vi fu ordinato. Culciano diffe: 
Vuoi tu morire a quello modo fenza cau- 
fa ì Non lenza cauta , rifpole Filca , 
ma per amore di Dio , e della verità . Cul- 
ciano difle: Era forfè Dio Paolo ? Filea 
rifpole : Non già . Culciano dille : Chi 
era egli dunque? Filea rifpofe: Ut» uo- 
mo fimile a noi , ma lo Spirito Santo era 
in lui ; e per virtù dello Spirito Santo Iacea 
miracoli . Culciano dille : lo ti 1 a le io in 
grazia di tuo fratello. F dea rifpofe : Fa- 
voritemi interamente -, feguite la paflìon 
voflra , c fate ciò che vi vien comandato . 
Culciano rifpole : Se tu folli, tale , che 
niente avelli , non vorrei perdonartela ; 
ma perchè hai molti beni, e puoi mante- 
nere quali tutta la provincia , non intendo 
farti male, e ti configlio faenficare. Da 
quello fi raccoglie quali follerò l’ clemo- 
ime de’ ricchi Cnlhani . Culciano dille: 
La tua povera moglie ti riguarda . Filea 
rifpole : G. C. è il -Salvatore di tutt’ i noi tri 
fpiriti ; egli mi ha chiamato a godere la 
gloria tua : può anche chiamar lei . Volle- 
ro gli avvocati far credere ch’egli doman- 
dane un pocodifpazio (i), e ligi: tarano 
a’ tuoi piedi con tutti gli oftiziali , i curato- 
ri, e i parenti fuoi , pregandolo, che a- 
Vc-ffe riguardo alla moglie l'uà , c penderò 
de’ fuoi figliuoli . Stette egli forte come ru- 
pe da tempeffa battuta ; dicendo che dovea 
tener per parenti fuoi i fanti martiri, e gli 
Apolidi. 

Filommo magiflrato di Aleffandria ,del 
quale fi è detto , ritrovava!! prefente ; e 
Vcggcndo la coltanza di Filea , efdaniò: 
Perchè fate voi *1 vanir sforzi contra la 
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fermezza di quell’ uomo ? Perché cercate 
renderlo infedele verlb il Signor fuo ? 

Non vedete voi ch’egli non vi vcde,c 
non vi aicolta, c eh e tutto intento al- 
la celefle gloria? Per quelle parole s’ac- 
quiilò Filoromo la collera di ciafcuno . 

E tutti richiederò ,the folle condannato 
come Filea, con la medefima fomenta. 

Volentieri acconfcntì il giudice, e ordi- 
nò che foffero entrambi decapitati. Men- 
tre andavano al luogo ordinario della c- 
locuzione , il fratello di Filea, ch’era un 
degli avvocati, clclamò: Filea, doman- 
date appellazione . Culciano lo richia- 
mò, e diffcgli: Ti fei tu appellato? Fi- 
lca rifpofe: io non m’ appellai altrimen- 
ti : Dio tolga quello ; non iftate a ba- 
dare a quello infelice uomo ; per me ren- 
do infinite grazie agl’ Imperatori , e a 
voi, che io fia divenuto coerede di G.C. 

Quando furono giunti al luogo del fiip- 
phzio , Filea ftefo le mani verio l’orien- 
te, dicendo ad alta voce: Dolci figliuoli 
miei, voi che cercate il Signore, vigi- 
late fopra il cuor voflro ; poiché il ni- 
mico qual leone, che rugge, cerca di vin- 
cervi ; noi non abbiamo per anche fof- 
ferto; ora cominciamo a patire e ad ei- 
fer dilccpoli di G.C. Cari figlinoli miei, 
attenetevi a’ fuoi precetti . Invochiamo 
colui, che non ha macchia , eh’ é incom- 
prendibile , c Ila affido fopra i Cherubi- 
ni , ed é autor di tutte le code ; e di 
effe principio c fine . A lui fia gloria 
ne’fecoli de’ focoli amen. Così detto, il 
carnefice tagliò il capo ad entrambi. 

XXXIV. In Aleffandria (i) a molti dc ^ rtl " u 
martiri fi tagliò linaio , a molti Icorcc- tilt 
chie, a molti le mani; c poi faccvafia 
pezzi il rimanente de’lor corpi. In An- 
tiochia molti ne furon d' arraffiti , per- 
chè patilTcro lungamente. Altri amarono 
meglio late iare ardere ladelì ramano, che 
toccare profani faenfizj ; altri fuggendo v 
la tentazione, prima che cader nelle (na- 
ni de’ perfccuton , fi precipitarono giudi 
affidimi tetti ; la qual cofa debbe attri- 
buirli ad una particolare ispirazione dello 
Spirito Santo (j) , fenza trarne efom- 
pio. Vi turano due vergini iòrelfo nella 
medefima città d’ Antiochia di nobiltà. 

Ut 
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di bcflczz» , e di pietà (ingoiare , gitta- 
te in mare per ordine dt’ periecutori. 
Nella (Iella città fi contano ancora Ra- 
filifla , Antonio Sacerdote , Anaftagio , 
e molte altre perfone ecclefialliche ; Mar- 
cionilla , un fanciullo chiamato Cello, 
fette fratèlli, con molti altri. Nell'alta 
Siria (i) detta Augufta Enfratefia, fu- 
ron martiri Sergio e Bacco, dipoi cele- 
bri oltre modo per li loro miracoli . 

Nella Mefopotamia (i) molti furono 
impiccati per li piedi , c foffocati da un 
picciolo fuoco accffo di fotto . Nell’ 
Arabia gli uccidevano a colpi di (cure . 
Nella Cappadocia rompean loro le gam- 
be. Nel Ponto lor ficcavan fotto 1’ un- 
ghie delle canne aguzze ; e ad alcuni 
altri gittavano Copra la feiena del piom- 
bo fonduto ; e faccan loro patire sì in- 
fami tormenti , che non è po (libile il 
poter nè pure raccontarli . Mettevano i 
giudici ogni loro Audio in trovare nuo- 
vi flapplns; ; come fe aveller combattu- 
< to per guadagnare un premio . Nella 
Frigia v’ era una picciola città (}) , il cui 
governatore , co! teforiére , gli ofiiziali 
tutti , e tutto il popolo conferirono 
d' effer Crirtiani 7'c ricufarono di ubbi- 
dire a coloro , che volcan che idolatraffe- 
ro . Si mandarono genti armate a circondar 
la città, ltrquali vi pofero il fuoco, e l* 
abbruciarono con le donne, e i fanciulli, 
che invocavano G. C. Dio l'omino. In- 
quella città il più celebre di tutti fu 
un ofliziale Romano detto Adauco di 
gran nobiltà nell' Italia , c che avea fo- 
ftenute ratte le cariche ; anche quella 
di cattolico, o teforier generale. 

Stori» dì XXXV. Il govemator di Galazia det- 
S on°erc ° t0 Teotecno W er a uomo violento e 
crudele , che avea promcflb all’ Imperato- 
re di dillruggere il criftianefimo . Alla 
fola fama del tuo arrivo nella provincia, 
le Chiefc fi dilperfero , e un gran numero 
di giovani fuggiron ne' deferti e nellg 
montagne -, poiché faceva egli andare di- 
nanzi a lui molti ofiiziali 1' un dopo-1' al- 
tro con orribili minacce in bocca, e con 
editti, che commetteano che fi abbatref- 
fero le Chiefc , e fi finilfe la perfecuzio- 
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ne. I Pagani (lavano in conviti e in alle- 
grezze; andavan per le cafe de 1 Criftiani , 
togliendoli rutto cib che trovavano , fen- 81 
za che niuno ofaffe nè pure dire una *°' J ' 
parola in difefa fua ; altrimenti era- 
no acculati di fedizione. Niun Criftiano 
avea più ardire di moftrarfi pubblicamen- 
te ; i principali eran prigioni carichi di 
catene; le donne di condizione venivano 
ftral'cinate da infoienti uomini ; la mag- 
gior parte fi ritiravano ne’ deferti , ce- 
landoli nelle caverne , vivendo di fole 
erbe e radici ; ed efferato avvezzi a como- 
da vita , ridotti eh' erano a sì mifero da- 
to, quali morivano di fame, quali ritor- 
navano indietro in preda de’ periecutori . 

In Ancira capitale di quella provincia 
fi ritrovava un Criftiano detto Teodoro, 
maritato , il quale apparentemente mena- 
va una vita comune , a fogno che tene- 
va olleria; ma in fatti era uomo di (in- 
goiar virtù. Sin da’ fuoi primi anni avea 
difpwgiati i piaceri e le riochezze, at- 
tenendoli a’ digiuni, c al fare clcmofma ; 
(occorreva infermi , e afflitti uomini, e 
badava alla converfione de’ peccatori , e 
con fue efortazioni molti indulto al mar- 
tirio . Aveva ancora il dono de’ miracoli , 
e ninnava incurabili malattie con le fue 
orazioni , e col toccar delle mani . 

Durante la perfecuzione aflillcva a* 
eonfeftori prigioni , e dava fepoltura a’ 
corpi de’ martiri, benché ciò gli venilfe 
proibito fimo pepa di morte . Egli fom- 
miniftrava pane e vino per lo fanto lacrifi- 
zio ; poiché non fi potea comprarne , aven- 
do il governatore fatto offerire agl’ idoli 
tutt’ i viveri, éhe fi trovavano in pubblico . 

Ma Teodoto avea fatte le provigioni lue , 
e per 1’ arce fua , aveva occafionedi dare 
a mangiare, e di alloggiar parimente mol- 
te perfone , per modo che la fua ofteria 
divenne la Chiefa , dove fi celebravano 
i mifteri , c il ricovero de* forefttcri , e 
il rifue ili de' Criitiani. * 

Andò celi in un borgo detto Malo 
difeofto dalia città intorno a quaranta 
miglia b tredici leghe , per raccogliere 
le reliquie di Valente martire, eh’ era- 
no Hate gittate nel fiume Alis . S’abbattè 
v E z v n» 
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—t — ; — in alcuni Cridiani, che poco prima era- 
m cTc no dati arredati da’ lor parenti , perché 
j 'avean rovel'cuto un altare di Diana; e 
i codoro liberò egli con gran fatica , e mal- 
ta fpefa. Rendeano grazie a lui , coaie 
a comune benefattore delle mifcrc perfo- 
n« . Teodoto li pregò che mangialfcr liceo, 
c pofeia continuadero il viaggio loro ; li 
affifero dunque inficine Copra l’erba pref- 
io ad una caverna Cu la riva del fiume, 
due dad; dilcodi dal borgo , in un fito 
ornato di ogni Corta di fiori , circonda- 
to da begli albori, al canto Coave degli 
uccelli . Teodoto mandò alcuni de’ Cuoi 
compagni al borgo, ad invitare il Sacerdote 
a mangiar Ceco loro; e perché CacelTe a 
quelle pedone le Colite orazioni- dc’viag- 
gìatori , e ciò perché ogni volta che potea, 
non mangiava mai Cenza la benedizione 
del Sacerdote . I medi s’incontrarono nel 
Sacerdote , che nCciva di ChieCa dopo le 
preci dell’ora di Ceda; il qual Sacerdote 
domandò loro s’erano Cridiani , pregan- 
doli ch’entralTer nella Cna caCa; poi fog- 
giunCe : Ecco un Cogno da me avuto . Vi- 
di due uomini, che raiComigliavano a voi, 
che mi differo recar edìun telòro in que- 
fto pacCe. E vero, edi rilpoCero, noi ab- 
biamo un teCoro , il qual è T eodoro , 
nom di pietà (ingoiare ; ma infognateci, 
dov'e il Sacerdote di quello borgo. Son 
io deflo , nipote Frontone ; poiché tale 
era il Ino nome; ma é colà migliore , 
che voi conduciate a me Teodoto. Non 
é bene fermarli cosi tra bolchi , in un 
luogo dove fono Cridiani . Si uniro- 
no , e baciarono . Teodoto fi Ccufava 
di non potere andare in cafa di Fronto- 
ne Sacerdote , per la fretta di ritornar- 
cene in Aiicira , a fovveoire i Cridiani. 
Quando ebbero mangiato, Teodoto dille 
((irridendo al Sacerdote: Quedo mi par 
buon luogo da porvi reliquie. Il Sacer- 
dote rilbofe , averne bifogna , c poi edi- 
ficare . Sia opra mia, o più tolìo di Dio, 
diffe Teodoto, il provvedervi di reliquie: 
voi penfaie a innalzar la Chiefa,c non 
vi mettete troppo tempo, chele reliquie 
verranno tolto . Ciò dicendo, fi tralfe 
1’ anello dal dito , e lo diede al Sacerdo- 
te , chiamando Dio in tedimonio della 
promclla , Dipoi andò alla città, dove 
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ogni cofa era fofTopra per (a perfccuzio- 
ne ,come un terremoto. 

XXXVI. Eranvi fette vergini , nell'età 
avanzate , e nell’ opere della virtù fin 
da’ primi anni ; c vedendo il governa- 
tore , che davano ne’ tormenti ferme , 
le avea date in mano ad alcuni sfacciati 
giovani ; acciocché in difpregio della re- 
ligione Caccitelo loro oltraggi . Effe le- 
vavano le mani -al cielo, e chicdcano 
foccorfo da G. C. diCenfore della puri- 
tà . Il più sfrontato degli altri tirò da 
un lato Tecufa, piif vecchia delle altre, 
ed efta piangendo,, prefegli i piedi e dif- 
fe : O figliuol mio, che chiedi cu a per- 
dute dall’ età disfatte , come tu vedi , e 
da i digiuni , e dalle malattie , o da’ tor- 
menti ? Io ho oltre a fettant’ anni , je 
1’ altre non Cono anche più di me gio- 
vani , e in breve ci vedrai dracciare dagli 
animali, e dagli uccelli, poiché il gover- 
natore ha vietato -, che non ci fia data 
fcpoltura . E dicendo quede parole fi le- 
vava il velo del capo per modrargli i 
Cuoi capelli bianchi , c dicca : Tu dei 
forfè aver la madre di quella età, lafcia 
a noi le lagrime nodre , e pigia per te 
la fperanza del guiderdone , che riceve- 
rai da G. C. I giovani pianterò infic- 
ine con effe, e fi dipartirono. 

Per tentarle in un’ altra forma , il go- 
vernatore promilc loro di farle Sacerdo- 
teffe di Diana, e di Minerva. Codume 
era di lavare quegl’ idoli cialcun anno 
in uno dagno vicino q e appunto quella 
feda % abbatteva a quel tempo; ed ef- 
fendo elfi portati ut certe carra magni- 
ficamente y fece anche porre in alcune 
carra le vergini in piedi , e nude per 
ifchcrno. Dietro feguita vano gl’ idoli, e 
graie popolo, con nauti, e cembali , e 
donne , che danzavano con li capelli l'parfi 
aguifà delle Baccanti. Intanto Teodoto 
pregava per I’ cipolle vergini temendo 
della fralezza del Celiò . Era fi nnchiulo 
in una cafetta d’ un uomo detto Teo- 
cari , vicino alla ChieCa de' Patriarchi , 
inficine con Policromo nipote della ver» 
guic Tecufa, e con alcuni altri Crulià- 
ni ; dando tutti in orazione a terra dal 
mattino infino a feda ; nel aual. tonno 
andò la moglie di Tcocari ad avvitarli, 

che 
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thè le fette vergini erano (late affogate 
nel Ugo . Allora Teodoto levandoli fu 
dal pavimento, dimorando tuttavia ingt- 
noccnioni, aliò le mani al cielo, rove- 
fciando le lagrime , e diffe : Signore , vi 
ringrazio , che non abbiate Jaiciato il 
mio piangere vano . Pofcia domandò alla 
donna , in qual forma erano patate le 
cofe, ed ella, che con tutte le altre era 
quivi fiata prefente, diffe : Tutte le pro- 
mefTe del governatore furono inutili, le 
Sacerdotale di Diana, e di Minerva, che 
prefen lavano alle vergini la corona , e 
la velie bianca , per legnale di facerde- 
z io, furono cole rifiutate con ingiurie . 
Finalmente il governatore comandò, che 
fodero loro appiccate pietre al collo , sì 
gròfle , che ciafcuna farebbe fiata carico 
baflevole a un carro, e con ede fodero 
polle in un battello , e condotte nella 
profondità maggiore dello (lagno , e du- 
gento piedi in circa lontane dalla riva 
furono' affogate. v ; , . - 

Teodoto dimorò nel medefimo luogo, 
avendo con figliato con Policromo, e Teo- 
cari in aual forma avellerà potuti trarre 
fuori dallo (lagno que’ corpi . Verfo la 

è ra un giovane detto Gliceno , anch’edo 
ridiano , andò ad avvertirli , che il 
governatore avea medi lòldati intomo 
allo (lagno in guardia di que’ corpi . 
Teodoto n’ebbe dolore acerbo, e fi parti 
dagli altri , per andare alla Chiel'a de’ 
Patriarchi ; ma i Pagani aveano murata 
la porta . Egli lì pofe a terra di fuori 
vicino alla conca, dov- era l’altare , e 
flette quivi alquanto tempo in orazione) 
Di là andò alla Chiela de’Padri, e tro- 
vò anche quella murata ; e quivi di nuo- 
vo pregò ; e (emendo dietro a fé gran 
rornore , pensò d’edere perfeguitato , e 
ritornò in cafa di Teocari, dove s’addor- 
mentò . Quivi gli apparve la Vergine 
Tecufa, e gli diffe : Figliuol mio Teo- 
doto , tu dormi , uè curi di noi . Non ti 
ricordi tu piò gli ammaellramenti ,che io 
t’ho dati nella tua giovinezza , per con- 
durti alla virtù con tra il penderò de’tuoi 
parenti . Tu mi facevi onpre come a 
tua madre , e ora ti lèi dimenticato di 
me dopo la morte ; non lafciare i corpi 
noltri in preda de'pefci. Tra due giorni 
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una gran battaglia t afpetta , levati , 
va allo (lagno i ma guardati da un tra- 
ditore . 

Egli levandoli narrò la vifione a com- 
pagni , c quando venne il giorno man- 
darono Gliccrio , e Teocari a oflervare 
con maggior diligenza le guardie , (pe- 
rendo , che i faldati fi follerò ritirati , 
per cagione della fella di Diana ; ma 
erano quivi rimali fermi ; per la qual 
cola i Crilliani falciarono ancora paflàr 
quel dì, c quando venne fa fere ufo irono 
digiuni , e portarono feco alcune ranche 
taglienti, per recidere le corde legate alle 
pietre . La notte ere buia fenza luna , 
nè (Ielle , ed offendo giunti al luogo , 
dove gli uomini dal miniilro della giudi- 
zia erano uccili , pieno di capi tagliati , 
« fitti ne pali , di tronchi arficci avan- 
zati -dal fuoco, ebbero grande (pavento; 
ma udirono una voce , che diffe loro : 
Avvicinati con buon animo, o Teodoto. 
Ciafcuna feccfi il fegno della croce , e 
incontanente videro una croce Inolinola 
verfo l’ oriente , e fi pofero inginocchioni 
adorando da quella parte. Seguitarono a 
camminare con tale ofeurità , che non lì 
vedeano l’ un l’altro . Cadeva una piog- 
gia grandiffima , e il fango era di torta, 
che a dento fi tenevano in piedi. Si fer- 



marono ancora a pregare , 


e videro un 


fuoco, che lor mofirava il cammino, e 
due uomini vediti con abiti luminofi , 
con barba e captili bianchi , i quali dil- 
fer loro: Prendi animo Teodoto j il Sij 
gnore fcriffc il nome tuo tra quelli de 
martiri , e mandò noi a riceverti j noi 
fiam chiamati i fanti Padri. Tu trove- 
rai meifo * follo ftagno S. Sofandro arma- 
to, il quale mette fpavento nelle guar- 
die ; ma tu non dovevi condurre tcco un 
traditore . 

In fatti S. Sofandro martire apparve 
alle guardie armato di corazza , di celata, 
di IokIo , e di lancia , che gittavan fuoco 
da ogni latore nel medefimo tempo era 
gran pioggia e vento con tuoni e lampi. 
Spaventate le guardie fuggi ron nelle vici- 
ne capanne , e sì forte vento (odiava, che 
fpmgendo l’acqua alla riva fafciò (coperto 
il fondo , dov’ erano i corpi delle ver- 
gini ; onde Teodoto co’ liioi tagliarono 

le 
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le corde, tirarono i corpi a fe, li pofero 
l’opra alcuni cavalli , e li trafportarono 
alia Gliela de' Patriarchi , vicino alla 
quale furon da e (lì fotterrati . Ecco i no- 
mi di quelle lette vergini Tecufa , Alef- 
fandria, Faina, Claudia, Eufralia, Ma- 
trona , e Giulitta . Le tre prime avean 
rinunziato ad ogni cola per menar vita 
apoftolica . 

Il di vegnente fi fparfe voce che que’ 
corpi erano Ilari levati , c tutta la cir- 
ri fu in romore. Tolto che vedevano un 
CriAiano , era preio e melfj alla cor- 
da . Teodoto avendo intelo , che molti fc 
n' eran prefi , voleva andar da fe a darli 
in poter de’ Pagani; ma i fratelli nel di- 
ftol l’ero . Volendo Policronio allicurarfi 
della verità , fi velli da villano , e andò 
in piazza ; ma fn preio, e condotto al 
governatore, e venendo percoli!) , c mi- 
nacciato ancora di morte , conferò che 
Teodoto avea levate le 'reliquie delie 
vergini , e accennò il luogo , dove 1' a- 
vea celate. Furon di là tratte, e abbru- 
ciate . Conobbero i Criiliani elTer quel- 
lo il traditore , di cui erano Itati av- 
vertiti . Fu ciò detto a Teodoto ; il qual 
diede un addio a' fratelli, efonandogli a 
pregar per elfo continovamente, e fi di- 
fpofe alla battaglia. Pregi) a lungo con 
elio loro, e domandò a Dio il termine 
della perfecuzione, e il ripolo della Chie- 
fa . Abbracciò tutti con infinite lacrime, 
che fi fpargeano dall' una e dall’ altra 
parte ; e raccomandò loro, che quando 
ritomaflè di Malo Frontone Sacerdote 
col l’uo anello , defiero a lui le lue re- 
liquie, fc potean raccoglierle. Ciò di- 
cendo fece il fegno della tanta croce lò- 
pra tutta la perlòna , e coraggiolàmente 
andò al luogo della battaglia . 

Martirio XXXVII. Si abbattè egli in due cittadi- 
ni s. Teo- ni luoì amici, i quali cercavano perluader- 
* oio ’ lo a falcarli, finché avea tempo di far- 
lo ; ma nipote egli loro : Se volete 
farmi cola grata , andate voi più rollo 
a dire a’maaifirati : Quel Teodoto accu- 
lato da’ Sacerdoti di Minerva c di Dia- 
na e da tutta la città , è qui alla por- 
ta . Elfendo entrato dentro, forridendo 
riguardava il fuoco , le caldaie bollenti , 
le ruote, e molti altri iftrumenri di pc- 


Ecclest AST ICA. 

ne, che quivi erano apparecchiati . Gl! 
venne propollo dal governatore di ripor- 
lo nel numero de’ Tuoi amici , e di far- 
gli aver la grazia degl’ Imperatori ; ri 
faranno, difs’egli, 1’ onor di fcriverti, e 
di accogliere le tue lettere ; e diverrai 
ficrificator di Apollo ; con potere l’opra 
tutta la città ; tu farai capo degli altri 
facrificatori ; tu rapprel’enterai a’ magi- 
ftrati le occorrenze del paefe , e tu man- 
derai ambaùiatc agl’ Imperatori per li 
comuni bilbgni . Gli rifpole Teodoto , 
inoltrando da un lato i falli de’ fallì Id- 
di! , e le infami cofe, che i medefimi 
Pagani attribuivano ad elfi ; e dall’ al- 
tro lato la grandezza e i miracoli diG. 
C. Quella infinità d’ idolatri s’ offe le 
del fno ragionare ; 1 lacrificarori llraccia- 
ron le lor proprie corone, e i loro abi- 
ti ; e il popolo gridava per infiammare 
il governatore. Egli fece dunque attac- 
car Teodoto a’ cavalletti , e moiri car- 
nefici l’un dopo l’altro lo maltrattaro- 
no lungamente con unghie di ferro . 
Verfarono ancora aceto lòpra le piaghe 
fue e vi mifer fuoco . Sentendo il mar- 
tire l’odora dell’aria Tua carne , volle 
alquanto il vifo , e il governatore pen- 
sò , che comincialfe a cedere a’ tormenti. 
Non già, dilfe Teodoto; ma fa d’elfef 
meglio ubbidito , che i tuoi minillri fi 
fiancano . Inventa nuovi tormenti per 
provar me ; o più rollo concici quanta 
coraggio mi vien dato da G. C. ; per 
cui ci ho difpregiato decorno uno (chiavo 
vile , e così ancora i tuoi Imperatori . 
Il govemator gli fece percuotere le ma- 
fcellc con delle pietre , perchè gli fal- 
taflcro fuora i denti . Dille il martire t 
Se anche tu mi facellì tagliar la lingua, 
fo dirti che Iddio elàndifce i Criiliani 
fenza che parlino. Il governatore lo man- 
dò in prigione ; e nel trapalfar la piaz- 
za , mollrava a tutti il fuo lacerato cor- 
po per prova della poffanza di G. C. , e 
della forza che porge a’ Tuoi , di qualun- 
que condizione fien efli , fenza difiinzion 
di perfone . E’ cola ragionevole diceva 
egli offerire a lui sì fatti lacrifizj ; poiché 
fu egli primo a patir per noi tutti . 

A capo di cinque giorni il governa- 
tore chiamò a fc Teodoto , e dopo *- 

ver- 


Digitized by Google 


Libro Ottavo 


vergi i fatto riaprir le piaghe con nuovo 
fìrazio, fu pollo Copra tizzoni ardenti , di 
che gran tormento ebbe. Vcggendoche 
non poteva elfer vinto, lo condannò il 
governatore ad efler decapitato , e che 
pofcia follerò abbruciate le olTa fue , per 
timor che i Crilliani non le toppeililìc- 
to. Giunto il martire alluogo della efe- 
cuzione , domandò ancora a G. C. , che 
terminane quella perfccuzione , e che la 
Chicla avene ripeto ; quindi volgendoli 
a’ fratelli , diflc loro : Non ilbte a pian- 
ger più oltre ; ma rendete grazie al Si- 
gnor Noilro G. C. , che me traile al 
termine, vincitore dell’ Mimico. In av- 
venire io pregherò Dio per voi con fi- 
ducia lafiù nel cielo . Ciò detto ricevet- 
te il colpo con allegrezza di animo . 
Fu mefio fi corpo in un gran rogo; ma 
tanta luce quivi apparve, che ncifon o- 
fava di approlfimarvifi per accenderla.. 
Quello rilaputoiì dal governatore , ordi- 
nò a' foldati, che cuitodiilero la tella e 
il corpo nel noedelìmo luogo . 

Intanto Frontone Sacerdote andò in 
Ancira con l’ anello del martire , Ope- 
rando di riportar le reliquie , com egli 
aveagli promeflo . Conduceva un' alina 
carica di vino vecchio del lùo orto , e 
della l'uà vigna coltivata dalle lue ma- 
ni ; e giunte verfo la l'era , quando l* 
afina li coricò nel luogo , dov’ era il cor- 
po del martire. Le guardie lo invitaro- 
no a llar Jleco loro ; avendo fatto un 
ripoihglio di canne e di rami di falice, 
predo al quale dava il corpo del marti- 
re coperto d erbe e di foglie. Il Sacer- 
dote fiancata eh’ ebbe 1’ afina , dii loro 
-a gullar del fuo vino , che molto ior 
piacque . Bevendo ragionavano delle per- 
cofle avute , per aver cfli mal cudodne 
alcune donne, eh' erano date gittate nel- 
lo (lagno , donde f avea tratte un uom 
di ferro , il cui corpo cfli cullodivano 
ancora . Frontone u fece fpiegare ogni 
cola ; e trovò che quell' uomo di ferro 
era Teodoto, da erti coti detto; perchè 
s era mollrato infallibile ad ogni tor- 
mento . Allora Frontone Sacerdote ren- 
dette grazie a Dio, e invocò il lùo toc* 
Corto ; poi quando vide die tutte le guar- 
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die dormivan profondamente, proto il cor- 
po del martire , j;li ripofe in dito l’ anello A, 1. N ” 
fuo, ne caricò 1 afma, e ritornò a met- 01 G.C. 
tere nel luogo primo l’erbc elegie; jo I‘ 
affinché le guardie non fi avvededer di 
nulla . Lalciò andare da le 1 ' afina, la 
quale andò al borgo, fcrmandofi in un 
luogo, dove poicia fu edificata una Chie- 
fa in onor di S. Teodoto. Quella ifto- 
ria è fiata ferina da Nilo tefiimonio 
di villa, che avea pallata la vita lua 
infieme col martire ; con lui fu prigio- 
ne , e avea perfetta notizia d ogni 
coli . 

XXXVIII. Anche in Occidente fegui- Perftcu-^ 
tava la pcrl'ecuzione (i), poiché Mafia- 
miano Érculio , e Coliamo Cloro ri- 
«evertero le lettere de’ lor colleghi di 
Oriente. Goflanzo, come gli altri Im- 
peratori, avea gran numero di Criltia- 
ni tra i Tuoi offiziali , e nel fuo pa- 
lagio . Propoli loro , che eleggelfero , 
o di refiar nelle loro cariche lacrifican- 
do agl’ idoli , o ricusando , di andar 
banditi dalla pretonza lua , c perdere il • 

fuo favore . Molti preferirono 1 ’ umano 
intefeffe alla religione, e molti duraron 
collanti ; ma tutti rimafero con gran 
maraviglia , quando udiron Cofianzo a 
dire, che tenea gli apofiati in conto di 
uomini vili e avari : e «he non fpe- 
rando, che folfero a lui più fedeli che 
non furono a Dio , gli fcacciava per 
fempre dal fuo fervigio . All’ oppofio 
coloro, che s’ eran dimollrati veri torvi 
di Dio , tenea che foflcr degni di ilare 
appretto di fe , e di affidare ad elfi la 
cullodia della fua vita, e del fuo fiato; 
contandoli tra fooi migliori amici. Co- 
fianzo Celare fi contentò di quella ap- 
parenza per toddisfare all' editto di Dio- 
cleziano. E' vero che perniile egli, che 
le Chieto follerò abbattute (2) , confi- 
derando eh’ effe potevano edere rifabbri- 
cate ; ma neffùn fece morire ; nè allora 
fi lparfc fàngue nelle Gallie . In Ita- 
lia il vecchio Maffimiano , che per fe 
Aedo era crudele , ubbidì volentieri agli 
ordini di Diocleziano. 

Il quartodecimo giorno di Aprile (?) 
di quell’ anno 303. ritrovandoli in Ro- 
ma 
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ma a celebrare i giuochi nel gran circo ; 
d ir N C ** ^ cl ^° cor ^° Scagnò ^S 1 ' cantra la 
JSf, e ,' *"fazione azzurra ; c la maggior parte del 
4 ** popolo gridi): Levate i Crifiiani, eafli- 
cnrateci i diletti noli ri . £ ciò fu detto 
per dodici volte . Per la vita dell’ Im- 
peratore non vi fieno Crifliani. Quattro 
fazioni eran di coloro , che conducevano 
i carri nel circo, la bianca, l’azzurra, 
Ja verde, e la roda , fecondo il colore 
degli abiti loro. Il popolo alzava varie 

C ' la , chiedendo le brame lue , a’ magi- 
ci che preledevano agli Ipettacoli . Que- 
lle acclamazioni erano attentamente of- 
feTvate ; e come fpeflo fi abufavan di quel 
modo di domandare, i medefimi Impe- 
, ratori Diocleziano c Maifimiano avevano 
ordinato, che non fi ponelTe mente alle 
vane elclamazioni del popolo (i), quan- 
do chiedefiero che fi alTolvefie un col- 
pevole , o fi condannane un innocente . 

Il popolo gridò altre dieci volte, ri- 
guardando Ermogeniano prefetto di Ro- 
ma : Augulio , per quanto amate la vit- 
toria , domandate al prefetto ciò che di- 
ciam noi . Allora Ermogeniano fece h- 
pere all’ Imperatore ciò che il pòpolo 
richiedea . Maifimiano Imperatore or- 
dinò di raccoglierli nel Campidoglio , e 
fluivi fi ritrovò una infinità di popolo 
il giorno diciatmovefimo di Aprile. L' 
Imperatore parlò loro in quelli termini: 
O voi che amate la religione , a noi 
par bene eh’ offa fi accrefca folto il re- 
gno noftro, mercè de’vollri avvertimen- 
ti . Per quello io darò commillìone ,■ che 
fieno arredati i CriHiani in ogni luogo, 
dove fi ritroveranno , col mezzo del pre- 
fetto di Roma, o degli officiali , e fa- 
ran collretti a facrificare . Allora il po- 
polo fi divife , gridando ad una voce: 
Augnilo fia fempre vittoriolò, e fiorifca 
il Tuo fiato , come qnello degl’ Iddi! . 

Pofcia una pedona particolare andò a 
rirrovare Ermogeniano prefetto di Roma, 
e difiegli : Vi ha un Vefcovo, il quale tut- 
todì fa aflemblee co’ Crifiiani , e fpiega i 
libri , feduccndo il popolo . Il prefetto 
fubito diede di ciò notizia all’Imperatore 
Maifimiano , che n' ebbe diletto , c l’ ul- 
timo giorno di Aprile fece fcrivere una 
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lettera a Venullianogovemator di TofcJ* 
na, avviandolo, che in ogni luogo dove 
fofier Crifiiani , veniflero collretti a facrifi- 
care agl’ Iddìi , altrimenti perlifero fotto a’ 
fnpplizj , e fi confifcaffero i loro beni. 

XXXIX.Venullianogovemator di To- Martìri* 
fcana cominciò dunque a cercar con mol-£| n ^' ?** 
ra cura , fe trovava alcun Crifiiano cc-aiwì. ' 
lato . Fa a lui feoverto Sabino Vefco- 
vo', e feeelo arrellare ad Affili , dove 
fu melfo prigione con due Diaconi Mar- 
cello ed Efupcranzio , e con molti Che- 
tici ancora, Vtnnlliano andò in Affili, e 
il dì vegnente gli fu alzato un tribunale 
in mezzo della piazza, prcfenrandogli il 
Vefcovo, e i fuoi due Diaconi. Il go- 
vemator gli richicfe il nome fuo, pofcia 
la fua condizione, s’ era libero o fchia- 
vo . E' da credere che dimoftrafle egli 
povertà nella prefeirza fua . Rifpofe Sabi- 
no: Io fono fchiavo di G. C. , liberato 
dalla fchiavitìt del demonio, Vcnuftiano 
gli domandò qual carica avefs egli. Sa- 
bino rifpofe: Benché indegno peccatore, 
io fono Vefcovo. E quelli altri due che 
offizio hanno ? Sono miei Diaconi , rifpo- 
fe Sabino . Venuti ratio gli dille , che 
facoltà hai tn , e quale ardire di far le- 
zioni in fecreto , e infognate al popolo 
a lafciarc gl’ Iddìi per feguitare un 
nom morto? Sabino dille : Voi dunque 
fàpete , che il Signor Noftro G. C. è 
morto? Vcnuftiano dille : Veramente è 
flato morto, e feppellito . Sabino dille: 

Non fapete voi, cnc il terzo giomò ri- 
fnfeitò ? dovrefte tuttavia fapere ogni Cola . 
Venolliano dille : Eleggi una di quelle 
due cofc, o facrificare agl’ Iddìi, e vive- 
re^ o morire tormentato ficcomc rame- 
riti ; e dipoi rifufeiterai come il tuo Si- 
gnor Crifio . Sabino dille : E quello defi- 
dero, d’ effere uccifo , c morire per ri- 
fufeitare come il Signor mio G. C. 

Continuò Sabino a ragionare della gran- 
dezza di G. C. , e della vanirà degl* 
idoli, e foggiunfe : Per dimoilrarvi che 
nulla giova adorare ì demoni , fia qni 
portato H Dio volito . Venultiano co- 
mandò , che qnivi fofTe recato il Dio 
fuo , che tenea nella camera , in ogni 
luogo dove alloggiava, cd era ua Gio- 
ve 
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ve fatto di corallo, con maravigliofo ar- 
tifizio , vedilo d’oro . Quivi lo recaro- 
no in mano fon le torcie accefe , e con 
gran grida . Di (Te Venuftiano : Ecco il 
protetior noftro. Sabino gli domandò li- 
cenza di fan» fuo piacimento , e prefo 
l’idolo nelle mani, e fatta orazione, lo 
gittb in terra , e lo ruppe . Venuftiano 
per cruccio fi percofte. la front? , e fece 
incontanente tagliare a Sabino le mani . 
Marcello , ed Efuperanzio fuoi Diaconi 
furono prefi dallo fea vento , e a lungo 


tremarono , e Sabino Vefcovo con le 


mani tagliate faceva animo a quelli. 

Venuftiano raccolfe i pezzuoli dell’ 
idol Ino in panni lini e in una fcatola 
d’argento, c la rimandò in fua cala , 
e fece pone , in fui cavalletto i due Dia- 
coni in faccia del Vefcovo , comandan- 
do che facrificaftero . Marcello dille : 
Noi ci fiamo una volta offerti a Dio 
in facrifizio . Furono lungo tempo bat- 
tuti con. baftoni , e gridarono : Ora nel 
nome di G. C. rinnovati fiamo. Venu- 
ftiano dilTe : Ora vi. rinnoverò ; e fece 
loro lfratciar le colle co’ pettini di fer- 
ro ; tutti e due in quel tormento, mori- 
rono , e il giudice fece Dittare i corpi 
loro nel fiume, e mandò il Vefcovo Sa- 
bino nella prigione . Un pefcafbre , e un 
Sacerdote raccolfcto i corpi de’ martiri 
Santi Eluoeranzio, e Marcello, eli fep- 
pellirono viciqo alla via l’ultimo giorno 
di Maggio. 

Una gentildonna criftiana detta Sere- 
ni della città dì Sooleti vedova da tren- 
tun’ anno , data all’ orazione , al digiu- 
no , e alla limofina , quando fu infor- 
mata di ciò, andava alla prigione la nor- 
te a fervire Sabino Vefcovo, ad abbrac- 
ciargli » e baciargli i piedi . Ricolfe le 
mani tagliate, e là lì mife in cafa, im- 
balfamandole in un vafello di vetro , c 
dì e notte quelle toccava , e lì accolla- 
va agli occhi . Un fuo nipote , detto 
Prifciano, a .lei cariftìmo , era diventa- 
to cieco, cITendo tiara dilu ri le tutta l’ar- 
te de’ medici .'Ella Io condulTe al Ve- 
fcovo Sabino , e gli difte : Signore : io 
vi fcongiuro per G. C. , nel , quale voi 
credete , che mettiate le braccia foora 
quello fuo fervo , e pregate Dio creaco- 
Fitury Tom. II. 
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, e credo, che farà illuminato. Allo- 


ra Sabino meiloli inginocchiom , e ver- 
fando molte lagrime difte: Signore prc- Dl t,,c * 
(htemi orecchio , benché Ha peccatore . d°d* 
Rifchiarate le noftre tenebre , voi che 
liete luce di verità , e di vita , per No- 
rtro Signor G. C. , e per lo Spirito San- 
to che vive , e regna con voi ne’ fcco- 
li <Je’ fecoli ; ril'pofcro erti: Amen. Sa- 
bino Vefcovo pofe l’eftrqmità delle brac- 
cia fugli occhi del -cieco dicendo : Que- 
gli t’apra gli occhi, il quale apri il 
mare, e fecevi pattar nel mezzo ìfrael- 
lo; ponga la luce negli occhi tuoi , ac- 
ciocché tutte le nazioni conofcano lui 
edère creatore d’ogni cofa vilibile., e 
inviabile , e eh’ egli ha aperti gli occhi 
a quello cicco nato. Allora gli occhi di 
Prifciano furono aperti . Tutti quelli , 
eh’ erano nella prigione vedendo le ma- 
raviglie di Dio, fi gittarono a’ piedi di 
Sabino pregandolo, che li battezzarti: ; e 
undici quello fteflò di furono battezzati} 
né potè Ilari? celato quello miracolo del 
cieco guarito. 

Di là ad un mefe Venuftiano Gover- 
natore della Tofcana ebbe si gran ma- 
le negli occhi , che non potea più' man- 
giare nè dormire , nè potevano i medi- 
dargli alleviamento . Gli fu detto 


che Sabino Vefcovo avea guarito un 
cieco , ed egli mandò la fua moglie, e 
due figliuoli a pregare il Vefcovo con 
grande onore . Sabino ringraziò Dio , e 
andò alla cafa di Venuftiano , il quale 
fu prefo tra le mani c niellò a’ piedi del 
Vefcovo , il quale vedendolo a quello 
flato diffe alto , lagrimando : G. C. , 
che ha illuminato il cieco nato , illumi- 
ni voi . Venuftiano rifpofe piangendo 
con la moglie , e con li figliuoli : Ab- 
biamo peccato . Sabino rifpofe : Se voi 
crederete con tutto il cuore, e con pen- 
timento , niente farà negato alla fede 
voftra . Sien qui recati i rimafugli di 
quell’idolo. Quelli gli furono metti da- 
vanti , ed egli li fece ridurre in polve- 
re e gittar nel fiume . Venuftiano era 
tormentato da’ fuoi dolori , e Sabino gli 
difte : Credete voi con tutto il - cuor 
voftro ? Venuftiano rifpofe : Io credo ; 
ma voi mi mettete dinanzi il penderò 
F il 
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à il peccato da me commetto contra voi. 
Anno „ quello mi affligge . Sabino nfpofe : 


di G. C. 
303. 


mi 

Di ciò furon cagione ) peccati miei ; 
{piamente vi avvertifco di pentirvi , di 
credere nel Signore G. C. , e di riceve- 
re il batteflmo , e vi riianerete , otte- 
nendo ancor l'eterna vita. Venuttiano 
ditte : Battezzatemi nel nome di nottro 
Signor G.C. , affine jche io goda l’ elet- 
to delle voline promette . Allora il Ve- 
feovo Sabino li miie mginocchioni , e 
benché avette le mani tagliate , lo fece 
catecumeno con la moglie e i figliuoli; 
e prela dell’ acqua li battezzò dicendo : 
Credete voi in Dio Padre onnipotente? 
Venufliano rifpofe : Io credo . E in G. 
C. fuo Figliuòlo ? Rifpofe : Io credo. 
E nello Spirito Santo? Rifpofe: Io cre- 
do . E in colui eh' è falito al cielo , e 
che debbe ancora venire a giudicare i-vhri 
e i morti , e il mondo col mezzo del 
fuoco ? Rifpofe : Io credo . E nella fua 
venuta , e nel fuo regno ? e nelt* re- 
mi! Sene de’ peccati , e nella rifurrezio- 
ne della carne ? Venuttiano rifpofe : Io 
credo in G. C. figliuolo di Dio , che 
m’ illuminerà . 

Nel medelìmo tempo fu levato dal 
bacino , e gli occhi fuoi fi apriremo , 
per modo che non fentiva piò dolore al- 
cuno dopo il battefimo . Stringeva i pie- 
di di Sabino, bagnandoli di lacrime, e 
dicendo : Pregate nottro Signor G. C. 
che mi perdoni il male, che ho fatto a 
voi . Sabino rifpofe : Figliuol mio , tut- 
to quello ho patito pe’ peccati miei : 
voi non mi offendette ; e dimorarono in- 
fieme . Avendo intefo l’ Imperator Maf- 
fimiano , che Venuttiano avea ricevuto 
H battefimo , fe ne fdegnò , e mandò 
Lucio tribuno con ordine di far morire 
Sabino e Venuttiano. Lucio tribuno an- 
dò, e fenza formar precetto, fece deca- 
pitar Venuttiano governarne di Tofcana 
con la fua moglie, e i figliuoli fuoi nella 
Città di Affili . I Crìifliani sì accorta- 
mente celarono i corpi loro , che non 
fa poffìbile il ritrovarli . Nel medefitno 
temuo il tribuno fece arredare Sabino 
Vefcovo, e lo condurti; a Spoleti, dove 
feceln battere fin che mori . Serena ve- 
dova, che avea raccolte le mani fue , le 
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riunì al di lui corpo, da etta fepolto in 
circa due miglia lontano da Spoleti , il 
fettimo giorno di Dicembre. 

XL. L’ editto della perfecuzione paf- 
sò in Africa ; fi abbatterono le Chiefc, ^'^ IWU 
e fi ricercarono tutt’ i libri facri . A Recidi 
Citta colonia Romana di Numidia (1) libri. 
Munazio "Felice , che n* era curatore"', o 

r mo magiiìrato , e eh’ era parimente 
r — " ' héi 


Flamine perpetuo , vale a dire facrtfi- 
catore degl' idoli, andò co’ fuoi offiziali 
far limile ricerca il giorno dicianno- 


vefimo di Maggio . Giunti che furono 
alla cafa , dove i Criftiani fi raunava- 
dopo la diffrazione delle Chicle 


no 


Felice curatore ditte a Paolo , ch’era il 


Vefcovo della città : Mottrateci le ferie- 
ture della legge , e tutto ciò che vi tro- 
vate qui avere, perchè poffiam noi efc- 
guir l’ ordine che ci fa dato . Ditte il 
Vefcovo : Sono i lettori quei, che ten- 
gono le fcritture ; e in quanto a noi , 
vi diamo ogni cofa che abbiamo . Feli- 
ce parlò al Vefcovo Paolo: Accennate- 
ci i lettori: o mandate per etti. Il Ve- 
fcovo ditte: Voi li conofcete ratti. Fe- 
lice ditte : Noi non li conofciamo al- 
trimenti . Gli offiziali voftri , rifpofe il 
Vefcovo . cioè Edefio , e Giunio voltn 
notai li conofcono. Felice ditte : Senza 
pregiudizio de’ lettori , che gli offiziali 
c’ mfegneranno , datecL intanto tutto ciò 
che avete. Era affilò raqlo Velcovo,e 
còn lui Montano, Vittore, Deufateho , 
e Memorio "Sacerdoti ; Marfò ed Elio 
Diaconi (lavano in piedi con Marcucno, 
Catulino , Silvano , e Carolò fuddiaco- 
ni ; e Gennaro , Merncle , Fruttuofo , 
Miccino , Saturnino, Vittore, e gli al- 
tri becchini . Vittore figliuolo, di Auh- 
dio prefc a fcrivere in quello modo in 
una memoria : Due calici d oro , lei 
calici d’ argento , fei caraffini d argento, 
un calderino d’ argento , fette lampade 
d’argento , due candelieri grandi , lette 
candelieri piccioli di rame con le lue 
lampade ; undici lampade di rame con 
le loro catene ; ottantadue toniche d* 
donna , trentotto veli da tetta-, fedici 
toniche da uomo , tredici paia di calze 
da uomo, quarantafette paia da donne . 

Erano cuefti veementi rifcrban pe pove- 
ri • 
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chezza delle Chiefe principali da qoefli 
vali d’ oro , e d’ argento trovati in una 
città della Numidia . Felice' curatore 
dille a Marcudio, a Silvano , e a Ca- 
rolo : inoltrateci quelle cofe che avete . 
Silvano e Carolo diflero : Noi abbiam 
tratto finta tutto cib che qui era . Fe- 
lice diflTe loro : Gli atti fono «pieni del- 
la voftra rifoofta. 

Giunti alla biblioteca , trovaron le 
fcanzie vote . Silvano moftrò de’ capi- 
teli i , e delle lampade d’ argento , che 
diceva aver ritrovate dietro un gran va- 
io . Vittore figliuolo di Aufidio gli diC- 
fe : Tu eri morto fe non le avelli tro- 
vate . Felice curatore diflfc a Silvano r 
Cerca meglio-; temendo che forte Hata 
tralafciata qualche cofa . Silvano dille : 
Non vi ha più cofa alcuna ; e tutto 
abbiam dato fuora. Quando aprirono la 
fala da mangiare, vi trovaron dentro quat- 
tro vafetri di vino e fei 'di òlio . Felice 
dille : Mortrateci le fcritture che avete , 
perché poffìam noi ubbidire agli ordini 
degl’ Imperatori . Caudino diede loro 
un libro grande oltre mifura. Fellcedif- 
fe a Marcudio e a Silvano. : Perché ci 
porgete voi un libro fido ? Dateci le 
fcritture , che avete . Rifpofero : Altro 
non abbiam noi ; poiché noi liamo fud- 
diaconi , e i lettori hanno i libri . In- 
festateci i lettori, dirti: Felice: Marco- 
dio e Carolino diflero : Noi nonfap- 
P’aroo dove abitino . Se voi noi fapete, 
riniglib Felice , dited il nome loro . 
Carolino e Marcudio diflèro : Noi non 
liamo traditori ; fateci uccidere a pia- 
cer volito . Felice dille : fieno arre flati 
colloro . ■ ■ • j - 

Poiché foron giunti alla cafa di un 
lettore detto Eugenio , Felice gli dirte: 
Dateci le fcritture, che avete per obbe- 
dire agli ordini . Il lettore traile fuor 
quattro libri . Felice dirte a Silvano e a 
Carofo : Diteci dove fieno gli altri let- 
tori . Rifpofero-: Il Vefcovo dirti? già, 
che Edulìo e Giunio notai hanno di «Hi 
conofcetrza ; fate che vi conducano ad 
erti . Edulìo e Giunio diflero: Signore, 
torto gl’ in legneremo a voi. Giunti alla 
cafa di Felice lavorator di marmi , poi- 


Anno 


avo. 

allora efercitavano ancora 
qualche arte ; ebbero da lui cinque li- 
bri . Pofcia andarono a Vittorino, che 01 
ne diede otto; quindi a Proietto, che ne 
diede cinque grandi e due piccioli. An- 
darono alla cafa di Vittore grammatico, 

* Felice dirte a lui e Dateci le fcritture 


JOJ. 


che avete, per ubbidire agli ordirti. Vit- 
tore grammatico gli preferiti) due volu- 
mi e quattro quinterni . Felice curatore 
gli dille : Dateci le fcritture , che anco- 
ra avete. Rifpofe Vittore grammatico: 
Se altre ne averti avute, le avrei date. 
Furono pofcia alla cafa di F.utico di 
Cefarea , e Felice dirtegli : Dateci le 
fcritture che avete , per ubbidire agli or- 
dini. Eutico rifpofe: Io non ho fcritture 
di lòrta alcuna . Felice dille : La volta di- 
chiarazione é negli atti . Andarono alla 
cafa di Coddeone ; e fua moglie diede 
loro fei volumi ; effondo i lettori mari- 
tati . Felice dille : Cercate fe ne ritro- 
vate ancora , e dategli a noi . Rifpofe 
la donna : Altri non ve ne fono . Feli- 
ce -«dirte a un certo detto Bue fervo pub- 
blico : Andate , e cercate , poiché re- 
mea che ancor ve ne follerò . Rifpofe 
il pubblico fervo : Ho ricercàto , e nien- 
te ho trovato . Felice dirte a Vittorino, 
a Silvano, a Carofo: Se voi non avete 
fatto il volto dovere , ne renderete ra- 
gione . In tal modo i libri e i mobili 
della Chiefa di Cirta furon dati in pre- 
da a’ perfecutori ; e Silvano fuddiacono, 
che avea dao tutto ciò che trovato a- 
fecondo gli ordini di Paolo Ve- 


vea 


feovo; fu eletto pofcia Vefcovo per bri- 
ga e per fimonia. 

XLI. L’ editto della perfecuzione (t) Martìri# 
fu appefo nella piccola città di Tibiuro, J 1 .' & F*- 
nelP Africa particolare o proconfolare , T, ‘ 

il quinto giorno di Giugno. Felice Ve- u * 
feovo di elfa città , era andato in que- 
llo medefimo dì a Cartagine . Magni- 
liano curator della città fece chiamare a 
se Apro Sacerdote, Ciro, e Vitale let- 
tori, e dirte loro: Avere voi j libri fa- 
cri ? Apro rifpofe : Noi gli abbiamo : 
Magniliano dirte: Dategli a noi, perché 
fieno abbruciati . Apro dille : Il noftro 
Vefcovo li tiene apprrrtb di se . Ma- 
gniliano dille : Dove fi ritrova egli l 
F z Ri- 
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Rifpofe Apro : Io non lo fo . Magni- 
l J.° liauo dille : Voi darete nelle mani de- 
gli ofliziali fino a tanto che rendiate ra- 
gione dell' opere vollre al proconlòlo 
Anulino . Felice Vefcóvo ritornò d dì 
vegnente da Cartagine à Tibiuro. Ma- 
gniliano mandò per lui un officiale , e 
diffegli : Felice Vedovo , dateci tutt' i 
libri , e tutte le pergamene che avete . 
Felice rifpofe : lo le ho ; ma non vi 
darò nulla . Magniliano dille : 1 coman- 
damenti degl’ Imperatori vaieranno più 
che il negar volìro . Dateci que’ labri , 
perchè fieno abbruciati . Felice rifpole : 
Mi piace più d’ edere abbruciato io me- 
defimo , che quelle Sacre carte ; ed è 
meglio ubbidire a Dio , che agli uomi- 
ni. Magmi iang dille: Imporrano- più gli 
ordini degl’ Imperatori , che il dir vo- 
llro . Felice rifpole : I comandamenti di 
Dio fono più forti di quelli degli nomi- 
ni.JViagniii.mo difle : Peniate bene a’ca 1 - 
fi -Wjflri . Il terzo dì comandò il cura- 
tore , che il Vedovo gli folle menato 
ìaqanzi , e diffegli : A me voi penteto 
bene ? Felice rilbofec Ciò che ho detto 
prima , ora confermo , e lo confermerò 
alla prefenza del proconlòlo. Magniliano 
difle : Andercte dunque dinanzi al pro- 
confolo, e gli renderete ragione. Diedc- 
gli in guida Vincenzio Cellino decurio- 
ne della città di Tibiuro. Parti Felice di 
Tibiuro l'ottavo dì delle calende di Lu- 

10 , vale a dire il giorno ventiquattro 
1 Giugno ; ed era condotto legato . Il 

proconfolo ordinò , che fofTe meffo pri- 
gione , così legato com'era.’ 

11 giorno dietro innanzi l'alba il Ve- 
dovo fu condotto al proconfolo, il qual 
diffegli : Perchè non volete darci voi 
quelle Vane fcritture ) Felice rifpofe : lo 
le tengo ; ma non le darò . II procon- 
folo commife, che folle pollo legato nel 
fondo della prigione . A capo ai lèdici 
giorni fu menato Felice Vcfopvo con 
fue catene dalla prigione alla prefenza 
di Anulino proconfolo alle ore quattro 
di notte . Si dee peniate che tali cole 
faccffer di notte per cagion del gran cal- 
do ; poiché erano in Africa , e nel me- 
le di Linaio. Anulino difle a Felice Ve- 
dovo : Perchè non ci date voi quelle va- 
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ne fcritture ? Felice rifpofe : Io non le 
darò certamente . Allora ordinò il precon- 
io!», che foflè condotto al prefetto del 
pretorio il giorno decimoquinto di Lu- 
glio. Il -proietto fècelo mettere nella lua 
prigióne edu più pelanti catene ; e nove 
giorni dopo comandò, che foflè imbarca- 
to , e menato agl’ Imperatori . Felice 
Vdcftvo entrò nel vaicello con gravi 
catene, e dimorò per quattro giorni nel 
fóndo delia nave co’ piedi nell' acqua ; 
e giunte atjsorcojche non avea nè man- 
giato , nè bevuto nella città di Agri- 
gento nella Sicilia ; dove i fratelli rice- 
vettero lui, c quelli 'che k> accompagna- 
vano con grand' onore , Di là «pelarono 
alla città di Catania ; e quivi- parimente 
furono bene accolte. Polcia arrivarono 
in Mellìna , quindi a Tanromma , con 
grandi accoglienze . Fallarono il diilretto, 
e giunterò m una citta della Lucania ,po- 
fcia a Venuti nella Puglia . Allora il 
prefetto fece levar le catcn? a Felice , e 
di degli : Felice ^perché non ci date voi 
le teniture è non le avete voi forfc? Ril’po- 
fecgli : Io le'ho veramente ; ma non in- 
tendo darle. Il prefetto dille: Fate mo- 
rir Felice l'orto la l'pada . Felice Velco- 
vo rifpofe ad alta voce : Vi rendo gra- 
zie, Signore, che mi vogliate liberare. 
Il trentèlimo giorno d’ Agofto fu con- 
dotto al fupplìzio. La luna li fece roffa 
come di l'angue in quello mede lìmo gior- 
no ; vale a dire che accadde la ecciiflu 
Felice Vefcovo levò gli occhi al cielo t 
e difle ad alta voce : Rendovi grazie , 
Signor mio , d’efler vilfuto cinquantafei 
anni in quello mondo ; e di aver cufto- 
dita la virginità mia, c l'erbato il Van- 
gelo; predicata la fede c la verità. Si- 
gnor G.C. Dio del cielo e della terra ; 
abbailo ri capo , per edere facrificato a 
voi, che vivete eternamente. 

XLH- In un’ altra città dell* Africa 
proconfolare detta Abilfinia (1), fi rac- 
collèro i Crilhiui nella cala di un cer- 
to chiamato Ottavio Felice , il duode- 
cimo giorno di Febbraio fono il nono 
contolato di Didcleziano , c l’ottavo di 
Mallìmiano ; vale a dire l’ anno 304. 
Mentre che celebravano i divini mille- 
ri fecondo il colkime , i nugiflrati del- 
la 
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la colonia andarono in compagnia de’ 
faldati ^azionari . Arteftaron Saturnino 
Sacerdote co’ tuoi quattro figliuoli , cioè 
Saturnino il giovate , e l'elice lettori , 
Maria rciigiotj e llariano fanciullo. 
Arredarono ancora Dativo Senatore , 
Felice ,. Emerito , Ampelio , Rogava- 
no , Quinto , Maflìmiano , Telica , e 
molti altri . In tutto erano quarantano- 
ve, trentaduo uomini, e diciaileue don- 
ne , che andavano lietamente alla piaz- 
za ; dov’ eran condotti con Dativo- alla 
teda loro ; e •'Saturnino Sacerdote era 
circondato da’ tuoi «figliuoli . In quella 
roedefiroa piazza. Fondano Vefcovo avea 
date le Scritture divine.; e quando i 
magiihrati •!’ ebber melfe nel fuoco , quan- 
tunque fofle tempo fereno , (cele tutto 
ad un tratto una granduli ma pioggia con 
rempetk , che rovinò tutto il paelc . Da- 
tivo, Saturnino, e gli altri , avendo con- 
feffato il nome di G. C. , furono cari- 
cati di catene, e condotti in Cartagine. 
Viaggiando, mollravano l’ internò piacer 
toro con inni e cantici . 

Furono erti dati aglioffìziali del procon-, 
falò Anulina , i quali ad erto li prefenta- 
rono , dicendogli eh’ eran Crilliani , man- 
dati a ini da' magirtrati di Abillinia , per 
quello, che s’ erano infieme raccolti , e* 
avean celebrati i mifteri contra 1’ editto 
degl’ Imperatori e de’ Cefari . Prima il 
protonfolo interrogò Dativo di qual con- 
dizione lofs’ egli , e s’ era intervenuto 
nell’ artemblea . Rilpofc eh’ tra Crilhano, 
e che intervenne all’ artemblea. Il pro- 
confelo gli domandò , chi prefedeva in 
erta , e (ubico comandò agli offiziali di 
metterlo lopra il cavalletto , di rten- 
dcrlo e di apparecchiare le unghie di 
ferro . I carnefici l' avean già pollo con 
le colie nude , e (lavano pronti co’ lo- 
ro irtrumenti ; quando Telica fi lanciò 
in mezzo d’erti', efclamando : Noi lìa- 
mo Crilliani , noi abbiam tenuta rartem- 
hlca . Il proconfolo fdegnaio fecelo bat- 
tere afpramente, e (fendere lui cavaliet- 
to, c ftraziare con l'unghie di (erro. In- 
tanto dicea Telica : Io vi rendo grazie 
Signor G. C. Figliuolo di Dio, libera- 
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il proconfolo gli difle : Chi è tra voi 
l’ autor della voitra artemblea? Rifpofe: 
Saturnino Sacerdote e tutti gli altri . Il 


procdnlòlo cercava Saturnino , e Telica 


Am\>o 
ai G.C. 
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gliel’ acoennò , non già per tradirlo , 
poiché era prefente ; ma per molfrare 
che la funzione era fiata celebrata inte- 
ramente , eflendovi un Sacerdote . 

Frattanto Telica- ne’ fpoi dolori prega- 
va il Signore , e eh lede a perdono pe’ pec- 
cati de’ tuoi -nemici ; diceva al proconfa- 
lo, e a’fuoi carnefici^ Voi fate una in- 


giulLzia , o feiaurati : voi operate con- 


tra DiO . O altidìmo Signore , non ba- 
date a’ peccati loro . Voi errate , o mi- 
leri uomini , lacerando gl’ innocenti ; noi 
non fumo omicidi , nè abbiam fatto tor- 
to ad alcuno . Mio Signore , abbiate 
coorpallione di colloro: Io vi ringrazio; 
datemi fòrza di foflrire per amor volito. 
Liberate i vollri fervi dalle pene di que- 
llo. mondo . Io vi rendo grazie , e non 
pollo rendervene quante vorrei . Intanto 
che raddoppiavano i colpi co’ denti di 
ferro, e che il fangue cadea copiolàmen- 
te dalle fue colle , il proconfolo dicea- 
gli:_ Cominci tu ancora a provare quali 
pene ti fieno apparecchiate ? Rifpòfc: 
Quello è per gloria mia . Io comincio 
a vedere l’eterno regno , 1’ incorruttibil 
regno. Signor G.C. , noi liimo Crillia- 
ni ; voi liete la nollra fperanza . Santif- 
fimo Dio , -altidìmo Dio , onnipoflente 
Dio ; "vi tendiamo infinite grazie. Pre- 
gando in quello modo, il proconfolo gli 
dicea : Tu dovevi ubbidire a’ comanda- 
menti degl’imperatori e de’ Cefari. Tc- 
lica rilpofc: Io non rpì curo d’altro che 
della legge di Dio .da me apprefa . Io 
la cullodilco , e muoio per erta ; altre 
leggi non vi fono. Anulino ordinò, che 
forte meffo in prigione . 

Intanto Dativo llefo fopra il cavallet- 
to ripetea fovente , eh’ èra egli Criftiar 
no, e ch’era intervenuto all’ artemblea. 
Fortunaziano avvocato, fratello dì Vitto- 
ria martire , e allora allontanato dalla 


te i vollri -farvi, -in. «inò del nome vo- 
lito. Mentre replicava quella orazione., 


cnlliana religione , dille al proconfolo : 
Egli è colui, Signore , il quale intanto 
che noi ftudiam qui , egli ha fcdotta 
V ittoria nollra forgila , e la condurti: da 
quella città di Cartagine con Reilitnta 
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e Seconda nella colonia di Abifiinia . 
Non venne mai in n olirà cala, che non 
forte per invitar quelle giovani con lue 
perfuafioni . Vittoria non foflrì che ft defse- 
ro falle accufe a Dativo . Nertuno , di li' 
ella, mi pcrfnaG: a partire , nè io fono 
venuta inAbiilinia con lui , e ciò porto 
provare con la tellimonianza de’ cittadi- 
ni - Ogni tofa ho "fatta per mio proprio 
movimento, e per voler mio . Interven- 
ni all’ artemblea , e oelebrai il miltcro 
del Signore co’ fratelli, perocché io fono 
Cnlliana . Allora fuo fratello ul'cì con 
molte ingiuriofe parole contra Dativo . 
Dativo all’ oppofito dando (opra il caval- 
letto , rifpondeva a tutto giufiificandifi . 
Anulmo comandò che glt fi cacciarter 
nel corpo i denti di ferro ; e i carnefici 
lacerarono le colle fue , per modo che 
fi vedea dentro il luo petto. Dativo di- 
cea : Fate Signor G. G. ; che io non fia 
contaminato . Il proconfoio fece fofpcn- 
dere i tormenti, pofcia gli domandò s’era 
andato alla colletta; cioè all’ artemblea: 
Rifpofe, ch’era giunto mentre fi faceva, 
e che artidettc al millero del Signore , 
e che un folo tra erti era fiato cagione 
che fi celcbrarte l’artemblea. Per la (àia 
rifpofta fi fdegnò il proconfoio; e fecclo 
ancora (franare co’ denti di ferro . Da- 
tivo ripetea la fua orazione : Vi prego 
G. C. a non fare che 10 fia contamina- 
to . E loggiunfc : Che ho fati’ io ì Sa- 
turnino è il noflro Sacerdote. 

XLIII. Dille il proconfoio a Saturni- 
no (:) : Sei tù dunque colui, che hai 
raccolta l’ artemblea contra l’ordine de- 
gl’ Imperatori , e de' Cefali ?. Saturnino 
rifpofe: Noi non abbiatp timore in ce- 
lebrare il miftero del Signor noflro . Per- 
chè non avete timore loggiunfe il pro- 
confoio, Perchè, rifpofe Saturnino , non 
fi dee fare a meno di celebrarlo . Appe- 
na ebbe data quella rifpofta ,'che il pro- 
confoio fecelo attaccare vicino a Dati- 
vo , che intanto pregava , e dicea : Si- 
gnor G.C. (occorretemi vi prego , ab- 
biate pietà di me ; làlvate l’ anima mia, 
cullodite lo fpinto mio . Vi fupplico , 
Signore , non fate che io fia vinto ; date- 
mi pazienza . Il proconfoio gli dicea : 
Ti conveniva pib . torio badare in q Seria 
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città a trar le altre perirne di errore , 

anzi che dj'ubbidire a 1 * comandamenti 
degl’imperatori e.de*Cefari. Dativo gri- 
dava con più alta voce ì Io fono Cri- 
fliano. 11 proconfoio dirti?: Non più; e 
fecelo mettere in prigione . • 

Saturnino Sacerdote era fai cavalletto 
già tinto di quel faugue fparfovi dagli 
altri martiri . Si domandò a Ini s’ èra 
fiato l’autore dell’ artemblea . Rifpofe , 
che si ; dicendo : lo fui ordente alla 
colletta . AUora Emerito lettore fi ore- 
f'-ntò alla battaglia e dille : Io ne fono 
1’ autore ; poiché 1’ artemblea fi è fatta 
nella mia cafa . Probabilmente abitava 
egli con Ottavio Felice .. Il proconfoio 
feguitava ad dammare il Sacerdote , e 
diceagli : ■ Perchè Saturnino Oneravi tu 
contra i decreti? Saturnino gli nfoofe : 
Non fi può trafandare la celebrazione 
de’ fanti mirteti; la legge ci ordina que- 
llo. Il proconfoio dtflr : Tu non dove- 
vi però avere in difpregio i comanda- 
menti degl’ Imoeratori ; pofoa ordinò a’ 
carnefici, che lo tormentalTero . Si lan- 
ciarono erti fopra il corpo di quel vec- 
chio, e tale ftrazio fecer di lui, che tra 
il faugue fi vedean 1’ offa feoperte . In- 
tanto Saturnino dicea : G. C. efaudite- 
tni, ve ne prego ; vi rendo grazie, Dio 
mio; fate che mi fia tagliata la teda , 
G. C. abbiate pietà di me , ve ne pre- 
go ; Figliuol di Dio ficco rretemi .-Il 
proconfoio gli dille- : Perchè operi tra 
contra i decreti? Saturnino rifpofe-: La 
legge commette ciò ; la legge inlegna 
ciò. Allora dille Anulino: Non più: e 
fecelo mettere in nrigione, derivandolo 
a quella pena, eh’ egli bramava. 

Quando Emerito fu attaccato, il pro- 
confoio gli difTe: Si è dunque celebrata 
la colletta nella tua cafa contra gli or- 
dini degl* Imperatori . SI bene , rifpofe 
Emerito ; abbiam noi celebrati i mifte- 
ri di Nolho Signor G. C. nella mia 
cafa . Perchè , dirie il proconfoio , per- 
metteflt che vi entra riero i Crrtitani ? Per- 
chè, rifpofe, fono elfi fratelli miei, nè 
potqa torre che ciò non lacerici© . II 
proconfoio dirie: Tu dovevi torlo. Non 
potei , rifpolc 1’ altro : mentre dobbiam 
noi certamente celebrare i fanti mirieri. 

Co- 
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Comandò il proconfolo che folle ftefo Rode fedele della legge , e delle divi- 
fopra il cavalletto , e tormentato ; e ne Scritture. II proconfolo eli domandò * G C 
mentre , che un carnefice frefco , ero- fe era (lato prefonte alla colletta : Rifpo- J. ' 
bollo a tutta fua polla lo percuoteva , fc egli lieto, e rifoluto: Sono (lato pre» 
egli dicea : G. C. pregovi , datemi aju- lènte alla coljetta con li miei fratelli > 
to . Tu fai, o ffiaurato , contra il co- ho celebrato il millero del Signore, me» 
mandamento di Dio , dille il proconfo- co porto le Scritture divine , ma fono 
lo, nè dovevi t» ricettargli. Egli rifpo- fcritte nel mio cuore. G. C. vi ringra- 
fe : Non potea fare a meno di ricetta- zio » G. C. efauditemi . Com'ebbe par- 
te i miei fratelli . Meglio era , dille il lato cosi , fu battuto fui collo \ e man» 
proconfolo , che tu ubbidirti agli ordì- dato alla prigione con gli altri . Roga- 
ni degl’ Imwatori , e de* Celli ri . E- »»no confefsò il nome del Signore , e 
merito dille : Maggior degl’ Imperatori *d erti andò unito fenz altra fofferen- 
i Iddio . Pregovi G. C. lode a voi , « • Quinto melfo alla corda confefsò 
Signor G.C., datemi fofforenza . Meo» altamente il nome del Signore; fu bac- 
tre che cosi pregava , dille il proconfo- tuto con bilioni , .e porto nella prigio- 
lo: Hai tu in tua cafa fcritture? Rifpo- ne, per edere ferbato al martirio . Maf- 
ie : SI le ho, ma nel cuor -mio. fi prò- foniano dietro a lui ebbe io rtelfo aflal- 
confolo foggiunfe : In tua cala n’hai tu, to , e confefsò. Dopo diluì Felice gio- 
o no? Emèrito diffe : Nel cuor mio le vane dirte altamente , che il mifìero del 
ho . G.C. , lode fia a voi, G. C. vi Signore era la fperanza, « la falute de’ 
prego liberatemi . Nel nome voftro fo- Crirtiani . Mentre che era battuto co’ 
rtengo quella pena , per tempo breve , ballonL dille t Ho celebrato il mirtero, 
volentieri , oC.C., fate che io non fia con tutto l’ animo , fono fiato prefentc 
confalo . Bada, dille il proconfolo, di- #11* colletta de’ miei fratelli, perchè fon 
poi mife la fua interrogazione nello fcrit- Cnfiiano. Per quella confertìone meritò 
toio colle altre,- e dirte: Tutti farete ca- d’ effer congiunto ad ertu . 

(ligati ficcome meritano le rifoofte vortte . XLIV. Dipoi venne chiamato Sa tur- 

Felice fi ptefentò al combattimento . nino >1 giovane , figliuolo di Saturnino " u ' rm ' n0 ,[ 
Il proconfolo fianco dilfe a tutti con Sacerdote. Il proconfolo gli dimandò. E giovine 
piò debil voce : Spero che piglierete il tu , o Saturn ino , vi forti prefente ? R ifpo- «• 
partito del mantenervi in vita , ubbi- feegli: Io fon Crirtiano . Dilfe il procon- 
dendo agli ordini . Rifpofer® tutti a folo: Quello non ti domando già io : ma 
una voce : Siamo Crirtiani , altra cofa fe tu lei flato prefente x mirteti . Satur- 
uon portiam fare , che offervar la legge ninorifpofe: vi fono (lato, perchè G.C. è 
del Signore , e ’fpargcre per quella il il Salvator noftro. Alla parola di Salva- 
fangue . Il proconfolD dille a Felice : tore il proconfolo fdegnato lo fece rten- 
Non ti chieggo fe tu fei Crirtiano, ma dere fui cavalletto , dov era flato fuo pa- 
le tu fei flato prefente alla collctta , o dre, e gli dirti?: Saturnino, che dì tu? 
hai alcune feittture. Felice dirte: I Cri- guarda bene dove tu fei. Hai tu alcune 
ftiani non poffono tralafciare il mifiero fcritture? Rifpofe: Son Crirtiano . Il pro- 
dei Signore ; nè il mirtero può effere ce- confolo drfl’c : Domando fe tu folli in 
lebrato fvnza Crirtiani . Abbiamo ce- quell’a .Innanzi e fe hai fcritture ? R-fpo- 
lebrata la colletta con fomma pievi , e fe: Io fono Crirtiano, e dopo G.C.non 
ci aduniamo ciafcun dì per legger la fa- abbiamo a riverire altro nomi. Il pro- 
cra Scrittura.* FI proconfolo lo fece bat- confolo dilfe : Dappoiché tu dimori in 
rere con li halloni infino alla morte . quella oftlnazione , converrà tormentar 
Un altro Felice fece la medertma con- te ancora, dì fo tu hai fcritture, e difse 
fertione , e fu trattato nelto fteffo rtio- agli officiali , tormentatelo , ed erti co- 
do , e tante baftonate gli furono date, trinciarono a (Ir* celargli le corte co’den- 
che di quelle fi morì nella prigione . ti di ferro ancora tinti del fangue del 
Dopo quelli fofferfc Ampelio (i) , ca- padre . Egli gridava ad alta voce : Ho 
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le divine Scritture ; ma' nel cuor miff . 


G. C. vi prego , datemi folfecenza , e 




Anno 

®G'C' fpnd i a vita. Il proconfolo dirti? : Per- 
ché operavi tu contri gli ordini ? Ri- 
fpofe : Perchè fon Criiiiano . Dopo que- 
fta rifpolla dirti? il proconfolo : Balli . 
Terminarono di tormentarlo , e fu po- 
rto nella prigione con li» padre . La 
notte s’avvicinava, e il proconfolo , e 
i carnefici erano fianchi (1), e non a. 
•vendo pii» forza d’ interrogare verun 
confeflbre in particolare dille , a tutti : 
Vedete voi quello, che hanno patito eli 
pftinati nella confezione ; e quello che 
patiranno coloro, che llaranno duri tut- 
tavia : Ortìi fe alcuno è tra voi che de- 
fideri, che gli lìa ufata bontà, lo dica, 
acciocché gli fia falvatà la vita . I con- 
federi gridarono tutti : Siamo Grilli ani. 
Il proconfolo li fece incarcerare ferban- 
dogli al martirio. 

Le donne , e le vergini non furono 
. prive della gloria della pugna (z) . V ìt- 
toria era tra 1’ altre riputata per nasci- 
ta, per bellezza , e per virtù maggior- 
mente . Fino dalla fua fanciullezza a- 
vea dati fogni- d’ amare grandemente la 
purità, e volendo ifuoi congiunti, rrtal- 

C ido di lei , maritarla fi gittò da una 
efira, fi falvò nella Chiefa , e diede 
la fua virginità a Dio . Il proconfolo le 
domandò qual profelfione faceva . Ella 
rifpolc altamente : Sono Criftiana. Eor- 
tunaziano avvocato luo fratello con va- 
ni ragionamenti voleadimofirare lei ave- 
re perduto l’ intelletto ; ma erta rifpofe: 
Io fono molto bene in me , nè giam- 
mai mi fono cambiata a 11 proconfolo 
le dille : Volete voi andarvene inGeme 
con Fortunaziano vofiro fratello? edef- 
fa rifpofe : N'o , perchè io fono Criftia- 
na , e quelli fono 1 miei (rateili , i qua- 
li ortérvano i .comandamenti del Signo- 
re . Dipoi il'proconfolo , Infoiando la fua 
autorità di giudice procurò di perfuadcr- 
Ia, c le diceva : Abbiatevi riguardo, e 
penfatc , che il . fratei volbp cerca modi 
per Scamparvi «. Vittoria rifpofe: Io ho 
buon conofoimento , nè fono mai fiata 
altrimenti; fono fiata all’ alfomblea , .ho 
celebrato il miftero del Signore. infieme 
con li mici fratelli, perché fonoCriftia- 
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na. Quella rìfrofia foce (degnare if pro- 
confolo, e la mandò alla prigione colle 
altre, forbando tutti al martirio. Rima- 
neva ancora Mario figliuolo di Saturni- 
no Sacerdote, picciolerto garzone ® 7 ll 
proconfolo gli dille : Hai tu feguiti il 
padre, e i fratelli l Egli rifpofe colla 
voce di fanciullo: Son Criftiano fono 
fiato nelF affemblea di mia volontà con 
mio padre, e co’ fratelli . Il proconfolo 
dilfc: Ti taglierò i capelli, ri nafo,gli 
orecchi , e in tal guifa ti lafcerò » Il 
giovinetto rifpofe con quanta voce po- 
tè : Fate tiò che Vi piace , fon Criftia- 
bo . Il proconfolo comandò , che forte 
mandato alla, prigione , ed egli pieno di 
confolozione dille : Ringrazio Dio . Que- 
lli martiri dimorarono lungo fpazio di 
tempo in prigione , e la maggior parte 
morirono di fame 1’ un* dietro l’ altro . 

XLV. Vefcovo di Cartagine era in F oni !? UA 
quel tempo -Mercùrio , ch'era fncceduto 
a Luciano , fucccflbre di S. Cipriano . fcovo di 
Temendo che i -nericano ri trovafforo i Ctrtaji- 
llbri faqri, li portò altróve, e li chiufe; ne * 
Infoiando nella Bafiiica nuova quanti 
foritti erano riprovati degli eretici . I 
perforatori li trovarono , trafnortaron- 
gli , e nulla piò gli chiedettero. Alcu- 
ni decurioni diCarragine (4) fecero av- 
vertito il proconfolo eh erano fiati tradi- 
ti coloro, che avevano avnto ordine di 
portar via e di abbruciar le foritturc 
de’Grilliani ; e che avean lafciato elfi 
alcuni forieri, da nulla , mentre le vere 
feritane (lavano in caia del Vefcovo, 
donde- fi dovea trarlc per abbracciar- 
le ; ma il proconfolo non volle farlo. 
Menfurio ferirti; tutto ciò a Secondo 
Vefcovo di Tigifi , e allora prima» 
te di Numidia ; biaGmando nella me r 
defima lettera coloro , che fenza effer 
proli, fi prefentavano a’ perforatori , e 
dtceano da fc , fenza efiere richiedi , 
che avean delle fcritture ; ma che non 
le avrebban dare. Quello- procedere di- 
fpiaccva a Menlurio; e Proibiva , che 
quelli temerari fodero come jnartiri ono- 
rari . Si doleva ancora in quella lettera 
di alcuni, i quali effondo carichi di colpe 
e di debiti al fifeo, fi lafciavun prendere 
in occafion della perforazione , per libe- 
rarli 
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fard dalla loro miferia con una onore- 
vol morte ; o per purgare i loro peccati 
come fi davano a credere , rr per guada- 
gnar danaro , e viver lautamente nelle 
m prigioni, abufandofi della carità de’Cri- 
ftiani . Secondo di Tigifi rifpofe a Men- 
furio , e gli racconti) ciò che i perfecu- 
tori avean fatto in Numidia ; come pa- 
recchi erano fiati prefi per aver negato 
di dar le Scritture fante ; quanto aveano 
patito, e come dopo afnrilTìmi tormenti 
furono fatti morire . Diceva egli , che fi 
dovevano onorare come martiri , e lor 
dava lode con 1’ elempio di quella don- 
na di Gerico (i), la qual negò di dare 
in mano le fpie di Giofuè a coloro, che 
le perfeguitavano . 

Intanto un Diacono della Chiefa di 
Cartagine, chiamato Felice (a), fu ac- 
culato di aver comporto un libello infa- 
matorio contra l’ Imperatore. Per timo- 
re s'afcofe egli in cafa di Menfurio Ve- 
feovo i Fu a lui richiedo ; egli negò a- 
verlo ; l’ Imnerator n’ ebbe avvifo ; e 
mandò un ordine, che fc Menfurio non 
dava Felice Diacono, forte mandato al- 
la corte egli medefimo . Avuto quello 
comandamento , in grande impaccio co- 
nobbe ertere ; poiché la Chiefa di Car- 
tagine aveva una quantità di vali d’oro 
e d’ argento , che non potea nè mettere 
fotto terra , nè portar foco . Gli affidò 
a’ vecchi da lui (limati fedeli tra gli al- 
tri ; e ne fece una nota confegnata a una 
donna vecchia a catto che non ritornan- 
do egli, dappoiché forte data la pace a’ 
Crirtiani, ella gli delle a colui, che oc- 
cuparti- la fua fede epifcopale. Menlhrio 
giunto alla corte sì bene trattò la fua 
propria caufa , che fu rimandato a Car- 
tagine ; ma morì prima di arrivarvi . 

Arnobio XI, VI. In quello medefimo tempo 
Arnof,io fa) Ktore famofo nell’ Africa, 
Bc , s ferirti in difefa della crirtiana religione . 
Inf unando egli la rettorica nella città 
di Sicca , mentre era Pagano , sì fatti 
fogni ebbe, che dovette abbracciar la fede 
crifliana ; ma perchè femore l’avea com- 
battuta, i Vefcovi non poteano credere, 
che veramente volerti divenir Crifiiano. 

Fleury Tom. JJ. 
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Per dar loro prova della fua convcrfio- 
ne , ferirti un’opera , in cui fortemente Anno 
combatte l' idolatria , e cmffuta le calun- 01 
nie, che venivan dette contra 1 Crilliani. 3 ° 4 - 
Ma in quell’ opera incorfe in qualche 
errore , perchè non era bafievolmente 
ammaertrato nella religione criiliana , non 
ertendo ancora battezzato . Si duole egli 
(4) che fi fodero fpinnato le Chiefe , e 
abbruciati i facri libri ; dicendo , che li 
doveano piò torto ardere i libri de’ poeti 
pagani , e demolire i teatri . Conta mil- 
le cinquant’ anni in circa (5) dalla fon- 
dazione in Roma fino al tempo che fer- 
veva : e trecent’ anni , dappoiché v* era- 
no Crirtiani . 

XLVIf. In Ifpagna il governatore Martiri 
Daciano facea lo periecuzione . In Sara- Jella spa- 
gozza fu prefo Valerio Vofcovo (6) , e Bn> • Sln 
Vincenzo primo tra Diaconi fuoi , na- £ar| C t»Eul 
to ad Uefca di famiglia iilurtre ; poiché lalia ce." 
fuo avolo paterno chiamato Agretto, era 
fiato confilo . Era egli giovane , e aliai ben 
dilnofio della perfona ; moltillimo avea 
rtudiato , e il Vefcovo dopo averlo am- 
maeftrato nella divina fcienza gii avea 
dato fìirico d' ammaertrare gli altri in 
cambio fuo ; perchè il Vefcovo non par- 
lava con facilità. Daciano feceli condur- 
re carichi di catene in Valenza, dov’egli 
era. Poiché gli ebbe efortati a facrifica- 
re , Vincenzo vedendo che Valerio (la- 
vali in filenzio , e làpendo la difficoltà 
che pativa di parlare , difllgli : Padre mio, 
fe vi piace, io rifponderò. Figliuol mio 
caro, dirti Valerio, come ho affidata a 
te la parola di Dio , così ora ti do ca- 
rico di rifpondere per la fede, che noi qui 
fofleniamo. Allora fi dichiarò Vincenzo 
eh’ erano elfi Crirtiani , e apparecchiati 
a fiffrire ogni cofa per amore di Dio 
vero. Daciano mandò il Vefcovo in efi- 
lio , e fece date la corda a Vincenzo . 

Fu appefo al cavalletto c diftefovi fopra; 
ed egli diceva : Ecco quel che ho Tem- 
pre defiderato che mi avvenirti : ecco il 
fine delle mie brame . Daciano fi i'degnò 
co’ fuoi carnefici , e feceli battere con 
verghe e bartoni , penfando che per loro 
difetto egli non fendili i tormenti. Po- 
G feia 
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Io fece (fendere fopra una graticola 
in forma di letto di ferro , rovente , e 
et (opra il fuoco ; e veniva abbruciato an- 
-J°* che per di fopra , applicandovi delle la- 
mine infocate ; e gittavan Tale fui fuoco, 
il quale feoppiando , entrava nelle pia- 
ghe fino dentro il fuo corpo. Il martire 
«ava immobile, e pregava con gli occhi 
levati al cielo . Daciano lo fece levar di 
là , ordinando che forte riporto in una Urbano 
fparfa di vaC d 


po Tanto , e lo portarono in una pieciola 
Chiefa, dove fu feppellito. 

Nella medertma città di Saragorza , 
dove S. V tncenzo era Diacono , fi con- 
ta un grandirtimo numero di martiri 
Tutto il medefimo Daciano (■); diciotto 
tra gli altri, le cui reliquie furono con- 
fervale in un medefimo fepolcro ; e fono 
Ottato , Luperco , Succerto , Marziale , 
Giulia , Quintiliano, Publio, 
Frontone , Felice, Ceciliano , Evozio , 
Primizio , Apodemio , e quattro Satur- 
nini . Encratida , o Engrazia vergine fu 
tormentata in modo, che il fuo corpo fu 
tutto lacerato, eie fu tagliata una mam- 
mella , e (laccata una parte del fegato . 
In tale flato fu metta in prigione , che 
ancor viveva , e morì per corruzione del- 
le fue piaghe . In Gitonda o Girona li 
conta Felice morto fra tormenti (z) . In 
Barcellona Cucufa celebre martire , ed 
Eulalia . In Cordova Acifdo e Zoilo, 
e Orto Vefcovo di erta città conferò 
la fede in quella perfecuzione , e vide 
più di feflant’anni appretto. 

In Menda capitale della Lufitania , Eu- 
lalia (?) vergine di nobil famiglia in età 
di foli anni dodici foffrì il martirio . Sin 
da fanciulla avea moflrato amore alla 
virginità , fpregiando gli ornamenti , e 
mofirando gravità , che avanzava 1 età 
Tua . Tal defiderio mortrava ancora per 
lo martirio , che i fuoi parenti la tenta- 
no lontana dalla città , afcofa in campa- 
gna . Ma ella di notte tempo fuggì To- 
letta, e andò a piedi alla città traverfan- 
i campi, e la mattina fi prefentò al 


ofeura prigione , Iparla di vali di terra 
infranti per rinnovar le fue piaghe : fu 
quivi rinchiufo e lafciato folo co’ piedi 
ne’ ceppi riftretti. Si addormenti!» ; c ri- 
fvegliandofi , trovò quel luogo illumina- 
to da una celeile luce, i ceppi rotti, gli 
(pezzati vali cangiati in fiori ; e vide una 
febiera d’ Angeli, che andavano a confo- 
larlo , e cominciarono a cantar feco le 
lodi di Dio. Le guardie udendo que’foa- 
vi canti, riguardarono per le aperture del- 
la porta, e videro il martire, che can- 
tando parteggiava . A tal miracolo fi 
convertirono , e il martire confermò ef- 
(i nella fede con le parole fu* . 

Quello rifaputofi da Daciano-* cercò 
di levargli la gloria di morir fra tormen- 
ti , e fecelo porre fopra un morbido let- 
to , perchè ripofafle , e perchè fotte di 
nuovo tormentato. Vi accorfero i Fedeli 
della città , baciarono le fue piaghe , e 
le rafeiugarono con panni lini , per cu- 
flodime il fangue , come benedizione del- 
ie loro famiglie. Il martire ufcì di vita 
torto che fu metto fopra quel letto . Da- 
ciano fece gittate il corpo in un campo, 

perchè fotte divorato dagli animali , ma do r -, - - . . 

fu difefo da un corvo contra gli altri uc- tribunale, gridando: Voi (tttm > Cri 
celli , e difcacciò ancora un lupo , che vo- fliani ; eccomi . Io difpregio 


leva approffimarvifì . Daciano fecelo gir 
tare in alto mare cucito in un facco e 
attaccato ad una macina : ma il martire 
apparve ad un fant’ uomo , e gli narrò 
che il fuo corpo era giunto a terra , mo- 
flrandogli il luogo. Quel fant’ uomo efi- 
tava , temendo che la fua vifione non 
fotte vera , Quando fu avvertita in fogno 
anche una fanta vedova , che il corpo 


chè niente (bno,e difpregio Martìmiano, 
perchè gli adora . Il governatore , dopo 
aver tentato in vano di acquetarla, mi- 
nacciolla de’ tormenti . Eulalia fputò a 
lui negli occhi, rovefeiò gl’idoli, ecal- 
peflò fotto a’ fuoi piedi la farina, che ad 
etti offerivano. Torto due carnefici le (Irac- 
ciarono le corte fine all’ otta . Ella nume- 
rava i colpi , e dice» che quello era una 
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flirterò con torcie ardenti ; il fuoco fi ap- 
picci» tic’ l'uoi fparfi capelli , con cui fi 
ricopriva il teno per modeftia , ed effondo 
la fiamma afeefa fu la teda, aprì erta la 
bocca per riceverla , e fi foffocò . Piegò 
il meritando capo, e nel medefimo ponto 
parve che una colomba come neve bian- 
ca ulcifie dalla tua bocca , e voi affé al 
cielo, rapprefentando la fua pura anima. 

I mede/imi carnefici videro quel mira- 
colo ; e ciò fu nel mefe di Dicembre (i). 
Torto cadde una infiniti di neve nella 
piazza , che .ricoprì il corno della mar- 
tire , quali volerti? feppellirlo . Letica- 
tila vergine era in -prigione a Toledo ; 
e avendo intefi i tormenti di Santa Eu- 
Ialia , e degli altri martiri , fi mite in- 
ginocchioni, e rendette Io fpirito a Dio 
in orazioni. 

In Compiuto Giulio e Pallore (z) due 
. fanciulli, che andavano alla fcuola, ma 
difenili nell’animo al martirio, vedendo 
tutt’ i Criftiani fuor di se oer lo arrivo 
di Daciano governatore , che andava a 
perloeuitarli , pittarono via i libri , c 
lietamente fi off rirono al martirio. Da- 
ciano feccli crudelmente tormentare , e 
Polca decapitare. Potevano ertere feufati 
di quel fervore in grazia della loro fre- 
fca età , per altro, non era permefso ge- 
neralmente l’andare incontro al martire». 
Quelli lanq i piò celebri martiri della 
Spagna fono quella perfezione . Cre- 
deano d’ avervi ertinto il nome de* Gri- 
lli ani, come appariva da quelle infli- 
zioni (') che fi dice effervi fiate ritro- 
vate . D'ocWiano Giovio , Martimiano 
Freulio Cefari Augufti , dopo avere rtefo 
1 iiVipero Romano nelj’ oriente e nell* 
occidente , e aver dillrutto il nomr de’ 
Criftiani, che rovefeiavano lo ftato. E in 

n "' altra: Dtedeziano Cefarc Augurto 
avere adottato Galerio nell’oriente, 
e dirtmtta in ogni luogo la luDerflizione 
di Crirto, e U fo il culto degl’lddii. 
S.Eu)fc'o. XLVI1I. In Sicilia nel medefimo an- 
. no 104- lotto il nono confidato di Dio- 
cleziano, e l’ottavo di Madimiano , il 
duodecimo giorno di Agofto, nella città 
di Catania (4) fu condotto EupIìo D.a- 
. cono vicino il gabinetto del governato- 
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re , e dietro alla cortina gridò : Io fon 
Crilliano, e bramo di mjrire per amor ^ NMO 
di G. C. Il governatore, ch’era Calvi- 01 
lìano confidare, l’udì, e ùiife : Si faccia d°4* 
entrare colui che gridò. Euplio entrò nel 
gabinetto del giudice co’ Vangeli alla 
mano ; Martimo amico di Calvifiiano dif- 
le: Secondo gli ordini degl’imperatori, 
coftui non dee tenere sì fatte Scritture. 
Calvifiano dille ad Euplio: Dond’ cleono 
quelle Scritture? fono forfè ufeite di cafa 
tua? Euplio rifpole . Io non ho cafa mia, 
il mio Signor G. C. lo fa . Calvifiano 
dille : Le hai tu portate qui ? Euplio dif- 
fe c Come voi vedete , qui le ho portate 
meco , perche? fi è trovato che io f aveva. 
Calvifiano dille ; Leggile. Euelio le aper- 
te, e Ielle : Beati coloro, che foftengono 
pertccnzione per la giuftizia , perocché di 
quella lari il reame de’ cieli (5) . E in 
un altro luogo (6) : Qualunque vuol fe- 
gui tarmi. pigli la fua croce, e mi venga 
dietro . Mentre che lesgca , Calvifiano 
dilfe: Che lignifica ciò?-Eup!ìo rifpofi* : 

E la legge del Signor mio fiatami af- 
fidar*. Cfllvifianó dirte : Da chi? Euplio 
riloo^PBa G. C. Figliuolo di Dio vi- 
vo. Calvifiano pronunziò * 0 nello decre- 
to interlocutorio : Poiché é chiara la fua 
confelfione, fia ora interrogato alla cor- 
da ,e fia dato in mano a’ carnefici . Quan- 
do fu dato ad erti, la teconda interroga- 
zione fi cominciò alla corda . 

Nel medefimo giorno Calvifiano dille 
ad Euplio, quando fu mefso alla corda: 

Che dì tu ora di ciò , che oggidì ci ave- 

VI PnfifpIcpfA ) !• i«nl in fi r<>«-.> C.M. £- 


vi confefsato? Euplio fi fece falla fron- 
te il fogno della croce con la mano , 
che avea fciolta, e dite : Ora di nuovo 
confeto quello, che dilli, che fon Cri- 
ftiano, e leggo le divine Scritture. Cal- 
vifiano dite : Perché terbafri tu quelle 
Scritture vietate dagl’ Imperatori , in 
cambio di darcele nelle mani ? Euplio 
nipote: Perché fon Crilliano, e non m’ 
era lecito darlevi, ma piurto'lo morire. 
Vi é una vita eterna, colui che dà quelle 
Scritture, perde la vira eterna, e Per non 
perder quella, do la mia vira. Calvifiano 
pronunziò ** quello decreto interlocutorio: 
Si dia la corda ad Euplio, il quale lofi- 
C 2 fc 
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fe le Scritture al popolo , in cambio di 
r^C ^ ar ‘ s l - con ^° il decreto de’ Principi . 
ri U £ U p[j 0 } mentre che lo tormentavano , 
dite : Vi ringrazio, G. C. , e voi, per 
lo quale lodengo quelli tormenti, falva- 
lemi. Calviliano dilse: O Euplio, lafcia 
queita follia , adora i noltri Dei , e fa- 
rai liberato. Euplio dille: Adoro G.C. 
abborrilco i demoni , voi fate ciò , che 
vi piace, che io fon Crilìiano ; ed è lun- 
go tempo , che quella cofa delidero , fa- 
te come v’ aggrada : aggiungete anche 
altri tormenti , che io (arò Critliano . 
Quando i carnefici 1 ’ ebbero tormentato 
a iungo , Calviliano li fece celiare ,' c 
dille a lui : U infelice adora gl’ Iddìi, 
adora Marte, A pollo, ed Efculapio. Eu- 
plio ditte: lo adoro il Padre, il Figliuo- 
lo , e lo Spinto Santo , adoro la Santif- 
fima Trinità , fuor la quale non vi è 
altro Iddio: penfeano gl’ Iddìi, che non 
hanno fatto il cielo , e la terra , e ciò 
che in elfi G contiene . Io fop Crilìiano. 
CalviGano difle : Se vuoi eifer libero , 
farai lacnGzio . Euplio difle : Ora facrir 
Geo me mede fimo a G. C. Dio mio , 
non pollo far più : vani fono^Rforzi 
vollri.Son Crilìiano. CalviGano coman- 
dò , che più agramente folfe tormenta- 
to , ed Euplio ne’ tormenti dicea : G. 
C. , vi ringrazio , aiutatemi G. C. , per 
voi J G. C. , follengo quelli tormenti . 
Quelle parole replicò più volte ; e per- 
chè le forze gli venivano meno, diceva 
ancora quelle parole , o altre fomiglian- 
ti col movimento delle labbra fenza 
mandar fuori la voce. 

CalviGano entrò per di dietro la cor- 
tina , e dettò la fentenza tua , poi ufcl 
con una tavoletta , e leflTe . Commetto, 
che perifea lotto la fpada Euplio crillia- 
no, per aver egli difpregiati i decreti de’ 
Principi , e beilemmiato contra gl’ Iddìi, 
lenza voler pentirG . Sia tratto alla mor- 
te, Allora gli G appefe al collo il Vange- 
lo, con cui l’avean trovato , c un bandito- 
re diceva: Euplio Crilìiano, nimico de- 
gl’ Iddìi e degl’ Imperatori : e intanto 
Euplio dicea lietittimamentc : Io rendo 
grazie a G.C. mio Signore. Giunto al 
luogo del lupplizio , orò lungamente in- 
•ginocchioni , e rendendo tuttavia grazie 
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al Signore , efpofe il collo , e il carne- 
Gcc gli tagliò il capo > I Criltiani tol- 
lero il corpo fuo , lo imbalfamarono , e 
feppellirono . Nella medeGma perlecu- 
zione in Siracufa pati Luce o Lucia ver- 
gine e martire famofa. 

XLIX. L’ Imperator Diocleziano era S. Cene- 
in Italia , e quivi pafsò una gran parte 
di queli’anno 504. Era andato a Roma 
l’ anno precedente per celebrare 1’ anno 
vigefimo del regno di MalTtmiano Ercu- 
leo , che cominciava a di venti di No- 
vembre , e nel médefimo tempo trionfò 
de’ PerGani ; al tempo di quelle felle fi 
può collocare il martirio di S. Gcnefio 
(1). Quelli era recitante di commedie, 
e rapprclcntando un dì nel teatro , pre- 
fente l’ Imperatore , e tutto il popolo , fi 
pofe a letto , come fe fotte flato infer- 
mo, e dille: O amici miei , molto mi 
fento grave , vorrei ettere alleviato . 

Gii altri rifpofero : In qual guila t’ al- 
levierem noi l Vuoi tu , che per far- 
ti più leggiere ti facciamo piallare ? O 
facicchi , dìfs’ egli , voglio morire cri- 
lliano . E per qual cagione ? etti ditte- 
ro . Acciocché in quel gran di , Iddio 
mi riceva , come un fuggitivo . Si fece 
andare un Prete e un eforcilla , vale a 
dire de* commedianti , che rapprelentavano 
que’ perfonaggi ; i quali edendofi affili 
appretto il tuo letto , gli didero : Fi- 
gi iuol mio , perché hai tu mandato per 
noi ? Genelio per divina migrazione fi 
mutò in quel punto ; e lor. rifpofe col 
migtior fenno che avette : Perchè voglio 
ricevere la grazia di G. C. , e multe- 
re , ed edere fciolto da’ miei peccati . 

Etti compirono le cerimonie del bartefi- 
mo ; e quando lo rivelhron con abiti 
bianchi , alcuni foldati lo prefero , con- 
tinuando in quella burla, prefentandolo 
all’ Imperatore , perchè fotte efaminato 
a guifa de* martiri . 

Allora parlò egli nel Tegnente modo 
da quell’alto luogo dov’ era: Uditemi, * 
o Imperatore , o corte tutta , o faggi 
uomini , o popolo di oucfta città . Ogni 
volta che intende* finamente nominare 
un Crilìiano , n’ ebbi orrore , c feci in- 
giuria a coloro, che duravano fftmi nel- 
la confcflione di quello nome . Odiai j 

miei 

■» 
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miei parenti medefimi , c i miei compa- 
gni, perchè avean quello nome di Cri- 
ftiano, e dispregiai quella religione, in- 
formandomi esattamente de' milleri d’cl- 
fa, per darvi follarlo . Ma quando l'ac- 
qoa mi toccò le carni , e fono llato in- 
terrogato, rifpofi quel che io credeva, e 
vidi una mano venire di verfo il cielo , 
e alcuni Angioli «Splendenti Sopra di 
me, i quali lederò in un libro tutt’ i 
peccati da me commeflì tino dalla mia 
fanciullezza , e nella ftelfa acqua li lava- 
rono, nella quale in prelenza di voi fui 
bagnato i e dipoi mi moilrarono quelli- 
bro piò bianco della neve . Adunque 
ora , o voi grande Imperatore , e voi 
genti , che vi Siete tutti nfi di quelli 
mifleri , credete in mia compagnia, che 
il vero Signore fi è G. C, , eh’ egli è 
luce, e verità , e per lui potrete otte- 
nere il perdono. L’ Imperatore Diocle- 
ziano crucciolò oltre modo per quelle 
parole, lo fece crudelmente battere co’ 
battoni , e !t> diede nelle mani al pre- 
fetto Plauziano , perchè lo llringefte a 
facrificare . Il prefetto lo fece porre fui 
cavalletto , dove lungo tempo fu ilrac- 
ciato con li pettini di ferro ^ e arto con 
torcie , ed egli Sempre durò fermo dicendo: 
Non v’è altro Re le non quello, che ho 
veduto ; quello adoro , a lui fervo , e 
quando folli ucc^p mille volte per lui , 
farò Sempre al luo Servigio , nè i tor- 
menti mi toglieranno G. C. dalla boc- 
ca , nè dal cuore . Molto idi duole l’er- 
ror mio, e l’abhominazione , in cui ten- 
ni il Suo nome Santo , e d’ effe re (lato 
cosi tardo ad adorarlo . Finalmente ad- 
dì venticinque d' Agg.lo gli fu tagliato 
il capo. 

Diocleziano - (0 non i (lette in Roma 
fino all’ uScire dell'anno 303. ma per di- 
spetto della libertà del popolo , fi parti 
di là nel ventèlimo giorno di Dicem- 
bre, e fi recò a Ravenna, dove comin- 
ciò il lùo nono confolaro , al primo di 
Gennaio del 304.' In quel viaggio, la 
pioggia, il vento," e piò la maìinconia, 
li furono cagione d'una infermità debi- 
ma lunga , che lo tenne. in Raven- 
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na tutta la fiate. Intanto a Roma — 
medefimo anno 304. vi furono parecchi 
martiri (2) ; e tra gli altri Soteris ver- DI 
gine di. (chiatta nobile , della famiglia, 
da cui dilceSe Santo Ambrogio (3) ; e 
tra Suoi antichi avea prefetti , e conlolL 
Le fa detto, che Sacrificane , effa non 
volle, e il persecutore le fece dare del- 
le ceffate ; ella fi traili? il velo , e vo- 
lentieri Scoperte il Suo vil’o per lo mar- 
tirio , benché folte accoffumata a rico- 
prirlo con grandissima cura , perchè era 
d’ affai rara bellezza . Con grandifTim» 
collanza fotSeriva la vergogna , e il do- 
lore di quelle percoflc, che la sfigurava- 
no, nè perciò volgeva il vifo, nègitta- 
va fofpiro o lagrima, finalmente lu uc- 
cifa colla fpada come defideravm . Nel 
raedefimo tempo Sofferte in Roma il 
martirio Pancrazio martire illultrc d’an- 
ni quattordici (4) , e Agnefa verginelltf 
d’ anni dodici , alla quale fu tagliato il 
capo , e durò con tanta collanza , che 
fu maraviglia a’ carnefici. In quel tem- 
po ancora avvenne il martirio di Saa 
Sebafiiano. Egli era di Milano , dove 
ancora non aveva avuto principio la per- 
fezione, o alquanto era mitigata ; andò 
a Roma, dove quella era violenta , ed eb- 
be il martirio. Marcellino Sacerdote, e 
Pietro eforcifia ebbero il fapo tronco 
in un bofeo per ordine del giudice , ac- 
ciocché nelfuno fapefie il luogo di loro 
Sepoltura (5). Erti colle loro rfiani Spazza- 
rono il luogo , c dopo uccifi , i corpi ri- 
mafero in una caverna, donde li traffe 
una tenta femmina detta Lucilla cf- 
fendone fiata per rivelazione da elfi me- 
defimi avvertita . Il carnefice , che gli 
avea uccifi , tutte quelle particolarità nar- 
rò a Damalo , allora fanciullo , polcia 
Papa , il quale ne ferbò memoria . Quel 
bofeo , detto prifha la felva nera , fu 
detto dipoi la’ felva bianca , e fu edifi- 
cata una città quivi , che diventò fede 
vefeovile . In quella perfezione parec- 
chi* altri martiri fi notano in Roma ; i 
cui nomi fi po Afono leggere ne’ martiro- 
logi • In quel medefimo anno 304. fi 
morì Papa Marcellino (6l dopo un an- 

no. 
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do, e tre meli di Pontificato, eia fan- 
a " n ® ta lede vacò tre anni. 

»i G.C. Nei rimanfnt e dell’ Italia fi novera- 
I 04 * no infiniti martiri. In Bologna Agrico- 
la fu prelò infieme con Vitale fuo fchia- 
vo ; lo fchiavo fu melTo in croce ; e 
uccifo prima per Spaventare il padrone. 
Tutti e due furono feppelliti co'Giudei, 
donde potcia Santo Ambrogio li traffe 
coll’andare del tempo. In Milano Na- 
zario , e Cello , Naborio , c Felice , 
Gervafio , e Protafio , le reliquie de’ 
quali furono dal mcdefimo Santo Am- 
brogio li) fcoperte. In Aquileja Can- 
aio , e Cannano fratelli , e Canzianil- 
la loro forella della famiglia confolare 
Anicia'. Voleano efii ritirarli dalla città, 
ed erano montati fopra un carro tirato da 
mule, delle quali una cjdde tutto a un 
tratto ; poiché non erano troppo difcofti, 
furono arTcliati, e foltcnnero il martirio 
, infieme con Proto loro governatore . 

^ Sant A- Nella Rezia ad Auguila ( 2 ) detta 
oggidì Amburgo fu prefa una donna 
detta Afra , conofciuta per eflcrfi data 
a’ pubblici piaceri . Il giudice Gaio la 
interrogò, e facendo chi ella era ledif- 
fe : l'acrifica agli Dei . Maggior tuo uti- 
le è vivere , che morire ne’ tormenti . 
Afra rifpofe : Troppi peccati ho com- 
melfi prima di conofcer Dio , ma non 
farò quello , che mi comandate . Gajo 
dille : Va a facrificare al Campidoglio . 
Afra rifpole': il Campidoglio mio è G. 
C., che io ho davanti gli occhi, al qua- 
le confeffo ciafcun dì i miei peccati ; e 
perché fono indegna di offerirgli un 6- 
crifizio , defidero di. facrificare me mc- 
delìma pel nome fuo , acciocché il cor- 
po , col quale ho peccato , fia purifica- 
to da' tormenti . Gaio dilfe . A ciò 
che io odo tp fei donna pubblica : facri- 
fica , poiché tu fei Itrana allo Iddio de’ 
Crifliani . Afra rifpofe : Il mio Signor 
G. C. dille , eh’ egli era dilcefo dal 
cielo per li peccatori . I fuoi Vangeli 
tellificano, che una femmina di perduta 
fperanza gli bagnò i piedi colle lagri- 
me , e ottenne perdono ; né mai di- 
fpregtò sì fattf femmine , nè i pubbli- 
cani , a’ quali diede anche licenza , che 
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mangi afiero foco . Il giudice difie : Sa- 
critica, acciocché i tuoi amatori leguano 
a volerti bene , e ad arricchirti . Afra 
rifpofe , più non riceverò danari si ab- 
bominevoli , e quelli che io aveva , ho 
gittari come fozzurre , Temendomene 
la cofcienza grave . I miei fratelli po- 
veri, quelli non voleano ; ma colle pre- 
ghiere’ gli ho obbligati , acciocché fa- 
ccfsero per li miei peccati orazione . 
Qui fi comprende la d fciphna antica 
(qi , fecondo la quale la Chiefa non 
riceveva offerte di peccatori pubblici , 
anche per li poveri, nè danari a liquida- 
ti per male vie. 

Gaio difse: G. C. non vuol te: e iti 
vano vuoi quello riconofcer per tuo Dio, 
nè donna pubblica può efser detta Cri- 
ftiana . Afra rifpofe : Egli è .ih vero, 
che non merito il nome di Criiliana , 
ma la mifcricordia di Dio, che non mi- 
fura il merito , m’ ha a m me fio a que- 
llo nome . Gaio difie : E come lo fai 
tu ì Afra rifpofe : Conofco che Iddio 
non m* ha fcacciato dalla fua faccia , in 
ciò che mi permette , che io giunga alla 
gloriofa confcffione del nome fuo lànto, 
mediante lacuale fpero ottenere il per- 
dono di tutte le mie colpe . li giudice 
diire : Quelle fon favole ; Glorifica plut- 
toflo agl’ Iddii , i quali ti falveranno . 
Afra rifpofe : H mio Salvatore é G.C., 
il quale eficndo falla croce , promile i 
beni dei Paradifo al ladrone , che con- 
fortava lui . Gajo dilfe : facrifica , o io 
ti farò battere in prefenza de’ tuoi ama- 
tori. Afra rifpofe: Non ho altra vergo- 
gna, che quella de’ miei peccati. Il giu- 
dice dille : Adunque farai facrifizin ; che 
io mi vergogno a far sì lunghi fcrmoni 
teco ; o tu morrai . Afra rifpofe : E 
quello io defidero , fe del tutto nor, fo- 
no indegna di ritrovare il rinofo per 
mezzo di quella confelfione . Gajo dif- 
fe: Sacrifica , o io ti farò tormentare , 
e pofeia arder viva . Afra rifpole: Ri- 
ceva auefto corpo , col quale no pecca- 
to , divertì tormenti ; ma non lorderò 
f anima mia co’ facrifizi a’ demonj. 

Allora il giudice dettò quella Temen- 
za : Ordiniamo che Afra meretrice , di- 

ch ia- 
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chiaratafi Criftiana , la quale non ha vo- 
luto partici pare ne’ facrifizj , fia arfa vi- 
va . Torto fu prefa da’camefici e condot- 
ta in un'Ilota del Lee, dove fu fpoglia- 
ta e legata ad un palo . Levb ella gli 
occhi al cielo , e piangendo ditte : Si- 
gnore , onnipotente Dio, Gesù Crifto^il 
quale non liete venuto a chiamare i giu- 
fli, ma i peccatori a penitenza, e ave- 
te promeflò con levortre inviolabili pa- 
role , che in qualunque temoo che il 
peccatore fi convertirà, voi de’ Cuoi pec- 
cati vi feorderete , ricevete dunque ora 
la mia penitenza in quelli miei patimen- 
ti , e in quello fuoco temporale appa- 
recchiato alle membra mie, e liberate- 
mi dall’eterno fuoco, che arde 1’ anima 
e il corpo . Pofcia intorno ad elfa fu- 
retti metti fermenti, a’quali fi appiccò il 
fuoco. S’odiva ella dire: Vi rendo gra- 
zie Signore G. C. dell’ onore , che voi 
mi fate , e di ricevermi in vittima al 
nome voftro, voi che forte offerito uni- 
ca vittima per tutti in croce ; giurto per 
li giudi , netto da ogni macchia di pec- 
cato , in prò di rutt’ i peccatori ; offe- 
rifeo il mio facrifizio a voi. Signor mio, 
che regnate col Padre e con lo Spirito 
Santo ne’fècoli de’ fecoli . Amen. Ciò 
dicendo , fpirò 1’ anima . Intanto De- 
gna , Lumenia , ed Eutropia , Hate fue 
(chiave , e peccatrici quanto lei , bat- 
tezzate con elfa da S. Narcifo Vefco- 
vo , ftavan fu la riva del fiume . Paffa- 
rono oltre nell’ itila , e trovarono il 
corpo di Sant’ Afra tutto intero . Un 
giovanetto , eh’ era con elfo loro , ri- 
pafsò il fiume a nuoto , e ne recò la 
rovella ad Ilaria mad-e della martire . 
Andò erta la notte co’ Sacerdoti del Si- 
gnore , prefe il fuo corpo , e Io mife 
due miglia dilcorto dalla cirtà , in nn 
fepolcro , che avea fatto fabbricare per 
erta e per li fuoi. Rifaputofi qu"rto da 
Gajo mandò torto, con ordine che que- 
lle donne facrifk attero , >s* era portibile , 
altrimenti che forte ro abbruciate nel me- 
defimo fepolcro . I foldati , dopo avere 
ufate promette , fenza frutto , e minac- 
ce infieme , vedendo che duravan fer- 
me , nè volean fàcnficare ; empierono 


Ottavo. . 

il fepolcro di fermenti , e di fpine Cec- 
che, le eh infero con quelle legna, vi ac- 


Trento 
di sir mio. 


che, le emulerò con queue legna, vi ac- _ ^ 
celerò il fuoco , pofcia fi ritirarono . Così ’ 
nel medefimo giorno che Sant’ Afra era * ** 
(lata feppellita, fua madre e le tre lue 
ferve patirono il martirio. I fepolcri de- 
gli antichi erano certi edilizi alti , e fpef- 
fo avevano ampiezza con luoghi da abitare. 

LI. In Sirmio celebre città della Pan- 
nonia Probo governatore cominciò lapcr- 
fecuzione dal clero • Prefe Montano Sa- 
cerdote della Chiefa di Stngido , e fe- 
celo morire ( 1 ); pofcia prele Ireneo Ve- 
feovo di Sirmio , e poiché ricufava for- 
temente di lacrificare agl' Iddìi , Probo 
lo fece crudelmente tormentare . Suo 
padre e fua madre veggendolo in quelle 
pene, Io pregarono a falciarli piegare ; 
e i fuoi ancora piccioletti figliuoli Io 
prendeano per li piedi , dicendo ; Padre 
mio , abbiate compartione di voi , e di 
noi . Alcune 1 acri mole donne tentarono 
parimente di pervaderlo , rutt i paren- 
ti fuoi, gli amici , e domellici, i vid- 
ni lo clonavano piangendo , che averte 
pietà de’ fuoi frefehi anni . 11 gover- 
natore gli diffe : Che te ne pare ? La- 
rdati movere al pianto di colloro : con- 
fen'a la tua giovinezza, e facrifica. Ri- 
fpofe: Io mi riferbo all’eternità Saldan- 
do di facrificarc . Il governatore fecelo 
mettere in prigione , dove dimorò lun- 
gamente , fofferendo vari tormenti . Al 
fecondo efame , poiché fi fece opera 
che facrificaflè , il. governator gli do- 
mandò , se avea moglie . No , rifpole 
Ireneo. E figliuoli? Nè pure, rilpofe . 

E parenti ? Nè pure, replicò . Chi lon 
dunque coloro, faggiuole Probo , che nel 
primi tuo efame piangevano ? Ireneo 
rifoofe : Il mio Signor G. C. dille (z): 

Chi ama fuo padre , fua madre: , tua 
moglie , i figl uoli fuoi , i fuoi fratelli, 
o i fuoi congiunti più di me ; non è 
degno di me . Ciò dicendo, levava gli 
occhi al cielo , quafi che non conotcef- 
fe più egli Derfona fopri la terra . Pro- 
bo diffe : Sacrifica almeno per amore 
de’ tuoi figliuoli . Ireneo diffe : f ™ el 
figlinoli hanno con me un medefimo Dio, 
che può farli falvi . Probo diffe : Io da- 
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^j^^^rò la fentenza tua. Rifpofe Ireneo: To 

»G°C ve nc avr ^ obbligo. Probo dunque par- 
* lo così : Commetto che Ireneo, che non 

. 3°+’ ubbidifce agli ordini degl’ Imperatori , 
fia precipitato nel fiume . Ireneo dille : 
Appretto tante minacce , io mi a fpet fa- 
va altri tormenti , e di morir fiotto al- 
la fpada : vi prego a far quello, perchè 
vediate quanto difpregio abbiano i Cri- 
fliani per la morte , in grazia della lor 
fede . Probo fdegnato , comandò che to- 
lto gli fotte tagliata la tetta . Ireneo di 
ciò ringraziava il Signore, come di una 
feconda vittoria . Giunto al termine, fi 
fpogliò , e ditte con le mani levate al 
cielo : Signor G. C. , che velette pati- 
re per la falvezza del mondo , apritemi 
il cielo , poiché fottio per amor voftro, 
e per lo popolo cattolico della Chiefia 
di Sirmio . Degnatevi per voftra mife- 
ricordia di ricevermi , e di confermar 
quella gente nella vofira fede . In tal 
modo fu decapitato, e gittato nella Sa- 
. va addì fei di Aprile. 

S-Pulho- LI r. Poficia Probo governatore andò 
a Cibala altra città della Pannonia , del- 
la quale oggidì non rimane vefligia ; 
benché allora fotte una città vefeovile . 
Nel medefimo giorno che arrivò il go- 
vernatore , fu prefo Pullione primo let- 
tore , e fu a lui prefentato , come co- 
lui , che non lafoiava mai di parlare 
eontra gl’ Iddii , e contra i Principi . 
Probo gli domandò il fiuo nome ; s’ era 
Crittiano , c qual ottizio fotte il fiuo ; e 
cofa lignificava lettore . Pullione rifpo- 
fe , che lignificava un di coloro , che 
ufavano leggere al popolo la parola di 
Dio . Sì bene , rifpofc Probo , di que’ 
tali, che feducono le deboli donne , e 
tolgon che fi maritino , c le perfiuado- 
no , per quanto fi narra , ad una vana 
cattità . Pullione rifpofe : Sono leggieri 
e imprudenti coloro, che Inficiano il loro 
creatore per feguire le voftre fiuperftizio- 
ni; e fedeli c collanti fono al Ke eter- 
no coloro, che malgrado a’ tormenti, fi 
sforzano di adempire i precetti , che lor 
furon dati . Probo ditte : Che precetti ? 
Di qual Re ? I fanti comandamenti di 
G.C. , ditte Pullione. Che mai ? ditte 
Probo , die dicon etti? Infegnano , ri- 
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foofe Pali ione, che vi hn un folo Iddio,' 
il qual fa tuonare : e che non fi può 
chiamar con quello nome cofa fatta di 
legno c di pietra : correggono i pecca- 
tori , fortificano i buoni nell’ innocen- 
za , ingegnano alle vergini a mantenerli 
nello fiato fublime dell’ integrità , alle 
donne la continenza, che fi conviene con 
la produzione de’ figlinoli , a’ padroni a 
comandar con dolcezza a' lor fratelli ; 
agli (chiavi a fiervire piò per amor che 
per timore : ad ubbidire a’ Re e alle 
potenze , quando commetton giufie co- 
le ; a onorare i parenti, a render buon 
cambio agli amici; a perdonare a’ forni- 
ci , ad amare i cittadini ; a feguire l’o- 
fpitalità ; la compaffione verfo i pove- 
ri , e la carità verfo tutti. Infognano a 
non ottcndere alcuno , a (offrir con pa- 
zienza le ingiurie , non fame mai , da- 
re i Cuoi beni, e non defiderare quelli d’ 
altrui nc pure col defiderio degli (guar- 
di . Infognano finalmente , che viverà 
in eterno colui, che per la fede avrà in 
difpregio la morte qual cofa momenta- 
nea, che voi ci potete dare. Se tali mo- 
di vi rincrefcono , voi potrete condan- 
narli , tollo che abbiate conofciuto qual 
cola condannate . Probo ditte : E che 

? gioverà ciò ad uom morto , privo della 
nce e di tutt’ i beni del corpo ? Gio- 
verà , rifpofe Pullione , perchè la luce 
eterna e i beni permanenti valgon più 
che quelle cofe terrene . E tutto ciò che 
importa? ditte Probo: Fa ciò che com- 
mettono gl’ Imperatori, facrifica; o mor- 
rai fiotto la fpada . Pullione ditte : Fate 
ciò che vi viene ordinato ; in quanto a 
me deggio feguire, con quanta forza mi 
è data , l'efempio de’ Vefcovi , de’ Sa- , 
cerdoti, c di tutt' i padri, da’ quali fui 
ammaeflrato . Probo lo condannò al fuo- 
co . Tolto i carnefici lo conduttcro un 
miglio difeotto dalla città , dove termi- 
nò egli il martirio fuo, lodando il Signo- 
re il giorno vigefimo fettimo d’ Aprile. 

LIII. Filippo (i) venerabile vecchio s. Filippo 
era Vefcovo di Eraclea metropoli del-» 1 ' Er *- 
la Tracia . Era fiato Diacono, poi Sa- C ‘* ,cc * 
cerdotc , e finalmente per merito fuo 
fu innalzato alla dignità di Vefcovo . 

Avca due difcepoli , tra gli altri , 

Se- 
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Severo Sacerdote ed Ermete Diacono , 
eh* égli confermava nella Tanta dottri- 
na con frequenti conceria/ ioni . El fendo 
aperta perfccuzione , molti Tuoi amici lo 
conlìgliarona di ulcire dalla Città ; ma 
egli non fi movea dalla Chiéfa , efor- 
tando i fratelli alla pazienza. Verfo il 
Tanto giorno della Epifania, mentre par- 
lava a' fratelli i Arirtomaco fi azionar io 
della città andò a fuggellare la ChieTa per 
ordine delT Imperatore . S. Filippo dil- 
le : O pazzo uomo , credi tu che Id- 
dio abiti nelle mura, più torto che nel 
coor degli uomini ì il dì vegnente lo 
fiazionario ufcì dopo aver trovato e bol- 
lato ogni vafa (acro della Cfiiefa . I 
fratelli, che fitrovarort prelenti r erari vin- 
ti dal travaglio ; ma S. Filippo appoggiato 
alla porta della ChieTa, che non la- 
Tciò mai, dava loro animo, e ammae- 
firava ciaTcuno fecondo che gli parea 
bene . PoTcia , quando fttron radunati , 
Sarto governatore trovò Filippo con gli 
altri alla porta della ChieTa j e feceli 
condurre al Tuo tribunale, e dirte ; Qual 
di voi è il dottor dc’Crirtiani ? Filippo 
rifpofe .• Io Tono colui che cercate . Baffo 
dirte : Tatti avete intefa la legge dell' 
Imperatore , la qual hon vuole , che i 
Criiìiani fi raccolgano infìeme ; e com- 
mette che facrificnino erti , o che peri- 
tano . Recate dunque nella prclenza 
mia tutt’ i vafi d’oro e d’ argento , o 
di qualunque altro metallo fi fia di va- 
lore , c recate le Centrare , di cui vi 
fervite per leggere e per infegnarc ; fc 
pur ciìrnon volete fare tratti da’tormenti. 
Filippo dirte: Se tri aggrada di tormen- 
tarci , noi fiamo pronti a foflrire ogni co- 
fa. In quanto a’ vafi che ci richiedete, 
prontamente vogliam noi darveli ; aven- 
do in dìfpregio sì ^fatte cofe ; poiché non 
onoriamo Dio co’ prcziofi metalli , ma 
col timor che di lui abbiamo ; e l’or- 
namento de! cuore più gli piace che 
quel della ChieTa . Per le Scritture , 
non conviene a voi di riceverle , nè a 
me di darvele . Allora il- governatore 
fece andare i carnefici , e uno ve n’era 
deno Mncapore ejudelirtimo uomo . Il 
govemator chiamò Severo Sacerdote , 
dal qual non potè ricavar cos’ alcuna . 

JFleury Tarn. IL 
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Lungamente volle che fi tormentarti: Fi-^ 55 ^ 
lippo ; ed Ermete Diacono che gli Ila- 
va dapprcfTo , dirti: : Se voi prcndelle Dl G ' C " 
tutte le nollrc Scritture, per modo che 
fopra la terra non appartile più legno 
della Tanta dottrina ; maggiori volumi 


faranno ancora i nortri figliuoli , per la 
cura , che avranno della memoria dg’ Ior 
padri , c della Talvezza delle loro ani- 
me ; e con maggior caldezza di prima 
in legneranno a temer Giesù Grillo. 

Dopo quello entrò nel luogo, dove a- 
vean celata tutta l’argenteria e le Scrit- 
ture . Publio arteffore del governatore , 
uomo avaro , lo feguì , e cercò di ra- 
pir qualche vafo ; e perchè Ermete faceva 
opera di opporli, lo pcrcoflc quegli nella 
faccia per modo che gli ufcì il l'angue . 
Baflb gpvematore fi Degnò contra Pu- 
blio , e comandò che fi averte cura d* 
Ermete ; ma fece dare a’ Tuoi offiziali 
tutt’ i vafi e le fcritiure che ritrovò , e 
fece condurre in piazza Filippo , e gli 
altri , circondati da guardie , per confo- 
lare gl’infedeli , e mettere fpavenro ne’ 
Crilbani. Perchè non potertéro più racco- 
glierli , fece feoprir la ChieTa , e levar via 
il tetto, cofa che tollo fi efeguì. Intan- 
to caricò i Tuoi faldati delle Scritture , 
e fecele abbruciare , e sì alto li levò 
la fiamma, che gli alianti n’ ebbero fpa- 
vento . Si diede quarta novella a Fi- 
lippo nel mercato , dov* era artifo circon- 
dato da molte perfone ; prefe egli argo- 
mento da quello fuoco di ragionare a chi 
T udiva deila divina vendetta , la qual 
minaccia i cattivi e rapprefentò ad erti i 
tempi loro , gl’ idoli , e gl’ Iddìi rterti ab- 
bruciati in varie occalioni , comincian- 
do dalla morte di Ercole protettor di 
Eraclea, dal quale avea prefa il nome. 
Tutto ciò tendea probabilmente a mo- 
ntare , che la religione non avea che 
lare con l’ardere delle Scritture. 

Intanto Catafronio facrifìcatorc appar- 
ve in piazza co’ Tuoi minirtri , che reca- 
vano l'apparecchio del facrifizio, e del 
profano conviro . Allora Ermete dirte; 
Quello convito che voi vedete è una 
invocazion del demonio , e qui fi porta 
perchè noi ne fiamo infettati. Inconta- 
nente Sarto governatore entrò nella piaz- 
H z» 


58 Fleury Storta 

S^**** za , feguito da una infinità di perfone 
A " N ° dell’uno e l’altro feflò, e di ogni età, 
Dl 11 alcuni de’quali fecondo la lejggerezza del 
volgo , s’ affligge an de’ tormenti de’ Cri- 
ftiani , e alcuni erano Tempre più fde- 
gnati contra di effi , principalmente i 
Giudei. Baffo ftringea Filippo a facri- 
• ficare, prima agl’Iddii, pofcia agl’ Im- 
peratori, e alla fortuna della città, di- 
cendogli finalmente : Ti mova almeno 
la prelenza di Ercole , la cui (tatua tu 
vedi cosi grande e così bella . Al che 
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Frattanto Badò governatore termini 
il tempo fuo, e a lui fuccedette Giudi- 
no . I Cridiani n’ ebber gran pena , poi- 
ché quedi era uomo più afpro di Baffo , il 
qual fovente arrendeva!! alla ragione ; 
perciocché fu» moglie ferviva a Dio da 
qualche tempo . Allora Zoilo magidra- 
to della città , circondato dal popolo e 
da’ folaati fece corfdurre S. Filippo al 
tribunàl di Giudino governatore , il qua- 
le gli domandò , s’era il Vefcovo de’ 
Crilliani. Io lo fono , rilpofe Filippo ; 


rifpofe Filippo , defedando il culto de- quedo non poffo negare.. Giudino gli 
gli Dei, e dimodrandone l’incompati- rapprefentò l’ordine degl’ Imperatori , c 


bilità. Badò fi volfe ad Ermete , e gli 
dille : Sacrifica almen tu . Io non fa- 
crifico altrimenti, rifpofe Ermete; fono 
Cridiano . Baffo ripigliò : Qual condi- 
zione è la tua ? Ermete rilpofe : Io 
fon decurione , e in ratto ubbidifco al 
Signor mio, parlando del Vefcovo. Baf- 
fo dille :■ Quando fi perfuadefle Filippo 
a facrifìcare, feguiredi tu fefempio fuo? 
Ermete rifpofe: Io non lo feguirò, ma 
nè pur egli farà perfuafo a far quello . Do- 
po averlo ancora moledato e minacciato 
inutilmente a facrifìcare almeno agl’impe- 
ratori , feceli metter tutti in prigione . 

Mentre vi andavano, alcuni infoienti 
uomini fpingendo il Tanto vecchio Filippo 
lo faceano (pedo cadere , ma egli Tenia 
inoltrare alcuna indignazione o alcun do- 
lore., fi rialzava con lieta faccia. Ognu- 
no ammirava tanta pazienza , intanto 
eh’ effi entrarono con allegrezza nella 
prigione , dicendo un filmo p>er ringra- 
ziare il Signore della forza, che porgaa 
loro. Pochi dl appreffo fu loro permef- 
fo di abitare in cafa di un certo Pancta- 
zio vicino alla prigione . Quivi molti 
Cridiani fi tannavano da diverfe pani , 
ed eran da effi ammacllrati ne’mifteri 
della religione. Di nuovo andarono effi 
in prigione , la qual' era contigua al tea- 
tro per modo , che nel teatro v’ era una 
entrata lècreta, che menava alla prigione, 
rinchiufa da ogni lato. Riceveano qui- 
vi effi il popolo che andava a ritrovargli in 
folla , con tal foilccitudine , che avean 
vi fi te ancor nella notte; e le perfone fi 
profittavano a terra per baciare i piedi» 
S. Filippo. 


!ò (limqiò a facrifìcare'. Filippo diffe: 

10 fono Crifiiano, nè ciò poffo fare io; 
e a voi vien commcffo di punire , non 
già di conffringere. Graffino diffe: Tu 
non faii tormenti che ti afpettano. Ri- 
fpofe Filippo : Voi potrete affliggermi , 
vincermi no ; e neffuno porrà condriti - 
germi a facrifìcare. Giudino ripigliò: Tu 
farai firafeinato per H piedi per mezzo 
la città , e vivendo ancora , farai di 
nuovo meffo prigione , per aver nuovi 
tormenti . Filippo rifpole : Piaceffe a 
Dio, che ti rilolvedi a far quello. Co- 
mandò Giudino, che veniffe legato per li 
piedi e drafcinato . Intoppò egli infante 
pietre , che rimale dracciato tutto il cor- 
po , e i fratelli lo ricondufk-ro in pri- 
gione. Il popolo fi affrettava fondamen- 
te per abbatterfi in Severo Sacerdote , 
che s’ era afeofo . Ma finalmente moffo 
dallo Spirito Santo egli fi prefentò da fe; 
e fu menato ài governatore , , il quale 
provò, lenza effetto , di menargli fpa- 
vento , onde leccio porte in prigione . 

11 medefimo usò con Ermete , e tenne 
que’ martiri in prigione in cattiva aria 
pel corfo di fette interi mefi ; pofcia Ji 
fece condurre in Adrianopoli , o Andri- 
nopoli . I Cridiani di Eraclea gran tra- 
vaglio ebbero deli’ affenza del lor Tanto 
dottore . 

LIV. Giunti i martiri in Andrinopo- 
li , furono cudoditi in campagna in ca- 
fa di un certo Seniore, fino all’arrivo 
del governatore » il di vegnente egli 
tenne pubblica udienza ne’ * bagni, e fece 
condurre a fe Filippo : c pcrctiè era 
fermo come prima , commifc il B°* 

ver 
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rematore , che fotte fogliato e battuto guiva a gran fatica , afflitto dal 


con verghe, finché gli fi vedeflero le 
flette vifeere . Il fuo coraggio fece ma- 
ravigliare i carnefici , e il medefimo 
Cumino, che lo fece mettere in prigio- 
ne. Allora chiamò Ermete, al quale 
eran favorevoli ratti gli oflìziali , per- 
ciocché avea fottenuta la carica di De- 
curione ; per il che aveva egli potuto 
render loro fervigio. Ma fu condotto 
parimente in prigione , dove i fanti mar- 
tiri lietamente rendettero grazie al Signore 
G. C. per quel cominciamento di vittoria . 
S. Filippo , ch’era fiato fcmpre di membra 
dittiate, non rifentiva alcuno incomodo. 

Tre giorni dopoGiuftinofecegli anco- 
ra menar dinanzi al fuo tribunale , e aven 


do anche inutilmente , (limolato nuo- 


vamente Filippo ad ubbidire agl’ Impe- 
ratori , difte ad Ermete : Se per effere 
vicino alla morte , codefto vecchio non 

fa mettere amore a beni della vita , fa '.dogli legate le mani 
oliera di efier ra fopra lui felice, lacri- -chiodarono al palo, 
fienndo. Ermete gli rifpofe dimofh-an- 
do 1’ atturdo , e 1’ accecamento dell’ 
idolatria; per modo che Grattino efcla- 
mò, fuor di fe per lo fdegno: Tu mi 
parli come ti fotte dato di farmi dive- 
nire Crittiano. Erra -te rifpofe: Io de- 
riderò, che- non fola mente voi, ma che 


tutti gli attantuhvengano Crittiani . Fi- 
nalmente Giugno 


_ __ ho nella feguente manie- 
ra dici toro la fentenza : Filippo ed Er- 
mete, che difpregiano gli ordini degl’ Im- 
peratori , e fi fon remimi indegni del me- 
aefimo nome de’ Romani , commattia- 
mo che fieno abbruciati vivi affine 
che imparino fi i altri ad ubbidire agl’ 
Imperatori . Andavano e/ fi al fuoco 
lietamente; e Severo Sacerdote che nel- 
la prigione era fok» rimafo, avendo in- 
tefo, che venivan tratti al martirio, rat- 
to fi racconciò ideila lor gloria , e iftan- 
temente pregò il Signore di farlo degno 
di e PTeme a parte; poiché con etti era 
flato in prigione, e con elfi avea con- 
fettato. Fu efaudito, e il di vegnente 
foffrì il martirio . < 

Cod era Filippo inferrilo ne piedi , 
che non poteva andare innanzi , e veni- 
va portato al martirio. Ermete lo fe- 
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- mede fi- 

mo male; e gli dicea: Maeftro mio, 
affrettiamoci di gire al Signore, né ci DI 
dia faltidio 1’ incomodo de' nottri pie- 
di , de' quali non avremo piò bifogno; 
pofeia ditte alla turba del popolo che li 
fegtsiva : Il Signor mi avea moftrato in 
vifiotie ciò che io dovea patire . Dormen- 
do , parventi vedere una colomba ficco- * 
me neve bianca , la qnai’ entrata nella 
mia camera , fi fermò fu la mia tetta , 
e difendendo fui mio petto , mi pre- 
fentò un cibo molto foave. Conobbi 
che il Signore mi chiamava , c mi vo- 
lea fare onore del martirio . In fatti 
quella dilicata vivanda pare che dinotai^ 
fe 4’ Eucariftia (i) che i martiri rice- 
vcano prima di entrar nella battaglia . 

Giunti al luogo del fupplizio , i carnefici 
fecondo il cottume ricoprirono di terra i 
piedi di Filippo fino alle ginocchia , e a ven- 
di dietro, lo in- 
Fecero ancora di- 
fendere Ermete in una fotta, e fotte- 
nendofi egli con un battone, perché le 
gambe non glt reggeano , ditte riden- 
do : Ah, demonio, tu non mi vuoi nè 
pure comportar qui. Totto gli ricopri- 
rono 1 piedi di terra, ma prima che 
accendelfero il fuoco, chiamò egli un 
Crittiano nomato Velogio , e ditteglit 
Vi feongiuro in nome ai Noftro Signor 
G. C. , che diciate al mio Figliuolo Fi- 
lippo, che reftituifea tutt’ i depofiti da 
me ricevuti, ficché potta io deporre ogni 
fcrtlpolo: ciò ordinano ancora le leggi 
di quello mondo . Ditegli ancora , eh* 
egli é giovane, e che dee guadagnarli 
da vivere col fuo lavoro , come vide 
far me ; e dee contenerli onettamente 
con ratti. E 1 cofa affai naturale, che i 
Crittiani attidattero fioro depofiti a un 
Diacono, eletto per la fua fedeltà alla 
cullodia de’ tefori della Chicfa . Così 
detto, furono ad Ermete legate le ma- 
ni al di dietro ; fi mife 11 fuoco al rogo, 
e i martiri rendettero grazie al Signo- 
re, fino a tanto che fu lor dato di fa- 
vellare . I lor corpi fi trovarono interi ; 
e avea Filippo le mani fiele in atto di 
orare; e aveva Ermete le carni frefebe, 
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e fidamente un poco livide le orecchie, re 1’ anima mia,rifpofe Calia. E il go- 
Giuli ino comandò, che i loro corpi C vematore foggiunfe: Non vuoi tu fa- 
D1 ^'gertaflcro nell’ Ebró ; ma alcuni cittadi- crificare ? No certamente , dils ella . Al- 


ni di Andrinopoli montarono in barca 
con delle reti, c li pefcaroao ancora 
interi, tenendoli per tre giorni celati 
in un luogo detto Ógeftirooe , dodici mi- 
glia difcoilo dalla città. 

SurtaA- LV. In Teflalonica nel medefimo 
4 anno 304. Duleezio governatore ( 1 ) 
““ BU ' ritrovandofi fui fuo tribunale , Artemen- 
fio cancelliere gli dille : Io leggerò, 
fc v* aggrada , 1’ informazione fattali 
intorno alle genti quiprefenti, mandate 
dallo llazionario. Duleezio difle: Leg- 
gi, che io T ordino. Rifpofe il cancel- 
liere: Io vi leggerò per ordine. Signo- 
re , tutto ciò eh’ è Icritto . Ecco ciò 
che manda Caflandro benefizicre • Que- 
lli benefizicri erano alcuni foldati , che 
fervivano fotto i governatori ; cosi det- 
ti per li benefizi che avean ricevuti dal 
Principe. Dice a dunque Caflandro: A- 
vete , Signore , a fapere die Agatone , 


lora diffe il governatore: E tu, Filip- 
pa , che ne dici ? Rifpofe : Io dito ciò 
che dicono gli altri. Ch’è ciò che di- 
cono gli altri ? replicò egli . Filippa rifpo- 
fe : Che io amo meglio morire , che 
mangiar de’voltri faenfizj. Il governa- 
tor difle : E tu, Eutichia, che ne di- 
ci ? Io dico quello medefimo , rifpos’ el- 
la: Voglio piò torto morire, che fa- 
re il comando volito Il- govemator le 
dille : Sei tu maritata ? E' morto il 
marito mio, nipote Eutichia. Difle il 
governatore: Quanto tempo è? Rifpo- 
fe Eutichia : Torto compiranno i fette 
mefi . Il governatore foggiunfe : Di chi 
dunque fe tu gravida ? Eutichia rifpo- 
fe : Di quel marito che m’ avea dato 
Dio . Il governatore dille : Io ti eforto 
Eutichia , a lafciarc coderta pazzia , e 
rientrare in ragione . Che ne dici! Vuoi 
tu ubbidire all 1 editto dell’ Imperatore ? 


Agapa, Chionia, Irene, Calìa, Filip-^Eutichia rifpofe: Io non voglio ubbi- 
pa, cd Eutichia, riciifati mangiare disdire, perchè fono Chrilliana, ferva di 
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ciò die fu làcrificato agl' Iddìi ; per 
quello le feci condurre dinanzi a voi. 
Allora Duleezio difle loro: Qual paz- 
zia è’ la vollra, che non volete ubbidi- 
re a pii comandi degl’ Impera tori, e de’ 
Cefari? E parlando ad Agatone: Tu, 
che andavi a’ facrifizj fecondo il collu- 


Dio onnipotente . Allora diù’egli : Ef- 
fondo Eutichia gravida , fia cullodita nel- 
la prigione: e quello, perchè fecondo le 
leggi Romane (a) non faccanfi morire 
le donne gravide. 

Folci., loggiunfe Dulcftio: E tu,A- 
gapa, che ne dici? Vuoi tu fare tutto 


tne andavi a idciuitj ictuuuu u tuuu- y vuc uc uh.ii v uui fu lare luuu 

me di coloro , che tono facri agli Dei , ciò che facciam noi , i quali fiamo fer- 
pcrchè non mangiarti di que’ facrifizj ? vi degl’imperatori e de’ Cefari? Acapa 


perchè non mangiarti di que’ facrifizj ? 
Agatone rifpofe: Perchè fono io Cri- 
lliano. Duleezio gli difle: Sei tu anco- 
ra prefontementc di codctla opinione ? 
Fuor di dubbio, rifpofe Agatone. Dul- 
cezio difle : E ta , Agapa , che ne di- 
si. Ella rifpofe: Io credo in Dio vi- 
vente , nè voglio perdere la conlòlazio- 
ne di aver bène operato. Difle il go- 
vernatore: E tu, Chionia? Ella rifpofe: 
Poiché io credo in Dio vivente,» non 
ho voluto fare ciò che voi dite . Il go- 
vernatore fi volle ad Irene , e dirtele : 
Che dici tu? Perchè non hai ubbidito 
agli ordini de’ pietolifluni Imperatori, e 
de Cefari? Per lo timor di Dio, rifpofe 
Irene. Pofeia dilfe il governatore :• E 
tu. Calìa, che ne dici? Voglio falva- 


degl’ Imperatori e de’ Cefari? Agapa 
rifpofe : Non mi giova lervire a Satanaflo: 
Coderti difeorfi non mi ilravolgon lo lpi- 
rito , fono invincibile . Il govemator 
dille: E tu, Chionia, che rifpondi a 
quello ? Chionia rifpofe : Nell'uno potrà 
(travolgere lo lpirito n olirò . Dille il gover- 
natore : Non vi ha egli appretto voi me- 
moria alcuna degli empj Cniliani , alcu- 
na parta pecora , alcun libro? Chionia 
rifpofe : Niente abbiam noi , Signore ; 
gl’ Imperatori, che prefentemente regna- 
no, ogni cola ci hanno levata .11 govcr- 
nator difle : Chi v’ infpirò codelti lenti- 
menti ? Chionia rifpofe : L’ onnipoten- 
te Signore. Soggiunfe il governatore : 
Chi fono coloro , per cui nacque in voi 
tal pazzia? Chionia rifpofe: Dio onni- 
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potente, e 1’ unico Ciò Figliuolo No- 
flro Signor G. C. Ditte 11 governato- 
re: Cnjara cola è die a noi conviene 
ubbidire agli ordini degl* Imperatori e 
de’ Ccfari . Or dunque f poiché dopo 
tanto tempo, tanti avvertimenti, tanti 
decreti, e tante minacce, in voi re ila 
ancora ardimento e audacia di difpregiare 
i loro ordini, e mantener l’empio no- 
me di Criflìani, e poiché fino ad ora 
ricufarte di ubbidire agli ftazkinarj, e 
a* principali foldati , che vi (limolarono 

E x ifcritto di rinunziare a G. C. ; ab- 
atcvi le pene che meritate . Polcia 
lette loro la Temenza , ch’era già krit- 
ta, come fegtie: Agapa,e Chioma, co- 
me quelle , che hanno fpirito di malizia, 
e di contraddizione , contrawenero al 
facro editto degl’imperatori, e de’ Ce- 
lati, e prefcntemcnte ancora proiettano 
la temeraria e falla religione de’ Criflia- 
ni , avuta in orrore da tutte le pie per- 
miane , io le condanno ad etter gitta- 
te nel fuoco . Soggiunle poi : In quanto 
ad Agatone, Calia, Filippa, e Irene, fi 
guardino in prigione quanto piacerà a me.. 
* LVI. Dappoiché quelle fante donne 
furon confumate dal fuoco , fi ricoudutte 
di nuovo Irene al governatore , che le 
parlò così: La tua pazzia fi conoke ne' 
tuoi modi, avendo tu voluto fin ora 
cuilodire tante cane pecore, tanti libri, 
tante memorie , unti fcritti , intorno a 
tutto ciò -eh’ è mai occorlò tra Grill ia- 
ni ;• ti furono rapprefenuti , n’ hai avu- 
ta conofcenza , benché ti piacette negar 
Tempre di averli. Non tei contenta del 
fupplizio fatto patire alle Torcile tue} 
non hai timor di morte ne’ tuoi penfie- 
ti ; per il che bilogna darti galligo. 
Tuttavia non riculò di uTare ancora qual- 
che bontà ; e fc prefentemeute intendi 
riconokere gl’ Iddìi, non Tarai diliga- 
la . Che dici dunque? Vuoi tu fare ciò 
che ordinano gl’ Imperatori? Sei tu ap- 
parecchiata a facrificare agl’ idoli, c a 
mangiar di que” lacrifizj ? Irene rilpofe : 
Ciò non farò certamente ; per amore 
dell’ onnipotente Dio , creatore del cie- 
lo , della terra , del mare , e di tutto 
quello che in etti fi contiene . Egli 
minaccia delle orribili pene del fuoco 


eterno coloro , che rinunzieranno a Gc- 
sù, al Verbo di Dio . Ditte il governato- 
re : Chi ha potuto pervaderti a cuflodir fin D * <jr ' c * 
ora quelli libri e quelli fcritti? Irene rifpofe: 5 0+ * 

L’ onnipotente Signore , che ci comandò 
di amarlo fino alla morte ; perciò non 
abbiam nói avuto animo di tradirlo; 
ma ci piacque meglio ettere abbruciate 
vive , o patire tutto ciò che ci vernile 
dato a patire , anzi che feoprire tali li- 
bri. Diffc il governatore : Chi l'apea 
che quelli libri follerò nella cafa tua? 

Irene rifpofe : Nettuno , fuor che Dio 
onnipotente , al quale niente fi cela; 
mentre noi ci guardiamo da’riollri me- 
desimi domellici, r come da’ maggiori no- 
firi nimici ; per timore che non ci accu- 
fino ; onde non gli abbiamo molirati a 
perfona vivente . 

Ditte il governatore : In qual luogo 
vi afeondelle voi nel pattato anno , quan- 
do fi cominciò a pubblicare il pio de- 
creto degl’imperatori e de' Ce lari ? Ire- 
ne rifpofe : Noi ci afcondemmo dove a 
Dio' piacque; nelle montagne alla Co- 
perta, e fa Dio come. Ditte il gover- 
natore: In cafa di quai peritane (lavate 
voi? Irene rilpofe:- A cielo feoperto, 
pattando di montagna in montagna . Il 
governatore dille: Chi vi dava pane? 

Dio, rilpofe Irene che dà a tutti diche 
vivere . Soggiunte il governatore : Vollro 
padre Capeva egli tal cofa? Irene rifpofe: 

Quello noti Ceppe per 1’ onnipotente Si- 
gnore , e non a ebbe la menoma noti- 
zia. Dille il governatore: Qjiai vicini 
vottri feppero dunque ciò? Irene rifpofe; 
Eiàminatc i vicini nottri, informatevi 
de’ luoghi, o di coloro che fapeano do- 
ve noi eravamo. Ripigliò il governatore: 

Quando ritomatte dalle montagne, fic- 
come dite , leggefte voi quelli libri di- 
nanzi ad alcuno ? Irene rilpofe : Erano etti 
nella cafa nottra ; né avevamo ardimen- 
to di trarli fuori; per il che grand iffir 
ma pena era la nottra, non potendo leg- 
gerli dì e notte, come fu nollro cottu- 
me, fino al pattato anno, quando gli 
afcondemmo. Dille il governatore : Han- 
no le tue Torcile fofferta la morte, alla 
qdfie furon da noi condannate . Tu ben- 
ché fei fiata dannata a morte prima che 

fug- 
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— — — fuggirti, per avere afcofe quelle fcritture, 

*^5 non voglio thè tu efca di vita così to- 
»' Ilo; ma commetto che da* ibidati , e da 

Zolìmo pubblico carnefice, tu fia e inolia 
nuda in un luogo infame, c che non ti 
ila dato altro che un pane al giorno, c 
che ti fia tolto da’ f idati l’ ulcire da quel 
luogo. Giunti i foldati, e Zofimo carne- 
fice, -il governator dille loro: Sappiate, 
che fe io intenderò, che cortei cica un 
momento di quel luogo , dove ordino 
che ftia , voi farete puniti di mone . Sog- 
giunfe: Che fieno tratti quegli ferini fui 
ri delle carte d’ Irene . 

Irene fu dunque efpofla in un pubblico 
luogo d’ infamia; ma per grazia dello 
Spirito Santo , che proteggcala , nell'un 
uomo osò approifimarft a lei, nè farle, 
o dirle difonerta colà. Il governatore fe- 
cela condurre nuovamente a le, e dirtele: 
Duri tu ancora nella tua pazzia? Irene 
rifpofc : Non duro nella pazzia , ma nella 
pietà verfo Dio. Avendo il governatore 
domandata della carta ,fcri(Te qnefta fen- 
tenza contra di lei: Poiché Irene non 
ha voluto ubbidire agli ordini degl'impe- 
ratori , nè facrificare agl’ Iddìi ; e all’ op- 
pofto perfifte ancora prefentcmentc a voler 
efler Criftiana ; ordino che fia abbruciata 
viva , come furono arfe le fue due torcile . 

Data ch’ebbe quella temenza Dulcezio 
governatore , Irene fu prela da’ foldati , 
e condotta in un luogo alto , dove le fue 
forelle avean fofferto il martirio, e ac- 
certi un gran rogo , ebbe da erti coman- 
damento di falirvi fopra . S. Irene can- 
tando faimi , e celebrando la gloria di Dio, 
fi gittò nel rogo; e in erto fu conlumata 
adm 15. di Marzo, 1 ’ anno *04. 

Santa A- LVII. Nella medefima città di Tef- 
nifu.cs. Clonica cadde in penficro ad una ver- 
talo"" g>ne chiamata Anifia (1) di andare all' 
artemblea de’ Fedeli : e mentre che 

partàva per la porta Cartatura , fi le- 
vò romorc nel popolo . Una guardia 
dell’ Imperatore la vide, e fu prelo dal- 
la bellezza fua ; le andò innanzi , c le 
dirte. Fermati, dove vai tu? Anifia 
veggendo l’infolenza di colini ,e peritan- 
do alle tentazioni del demonio, fi fece 
In la fronte il fogno della croce. Il fil- 
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dato offendendoli di quel fuo filenzio, fa 
prefe , e afpramente le parlò : Chi fei 
tu? Dove vai? Io fono, rifpos' ella, 
ferva di G. C. , e vado ali artemblea del 
Signore . Io farò , dui’ egli , che tu non 
vadi, c ti condurrò a facrificare agl’id- 
dìi; adorando noi in quello dì il Sole» 
I Pagani chiamavan la domenica il gior- 
no del Sole . Ciò dicendo , le ftrappò il 
velo per ifeoprire il fuo vifo. Anifia fi 
adoptò in fua propria difefa , e dirtègli , 
lòrtiandogli nella faccia : Va mifcrabil 
uomo, che G. C. ti punirà. Il loldato, 
lafciarofi trafportar dalla collera, diede 
mano alla fpada, e gliela pafsò per le 
corte traverfo il corpo. Ella torto cadde 
in terra tremante e palpitante, bagna- 
ta nel proprio (angue . 

Si contano molti altri martiri in Tef- 
falonica (z) in tempo di quella pertecuzione. 
Chiaro tra gli altri è S. Demetrio. Fu egli 
arredato da coloro, che avevan ordine di 
prendere iCrifliani. Maflimiano Galerio 
Imperatore, che fi ritrovava in Teflàloni- 
ca , andava all’ anfiteatro per vedere t 
gladiatori ; e poiché fu preflo ali’ anfi- 
teatro , gli venne prelentato Deme- 
trio, e intefo, eh’ era Crilliano, coman- 
dò che folfe cuftodito apprellò un ba- 
gno pubblico che quivi era ; e andò a 
vedere j combattimenti . Eravi un gla- 
diatore chiamato Lieo, fortemente a- 
mato dall’ Imperatore, e partàva per 
invincibile uomo . Promife 1 ’ Impera- 
tore gràndini mo premio a chi averte 
ofato di combatter feco. Un giovane 
detto Neftore fi levò dagli fcalint in al- 
to, e accettò quella battaglia , benché 1 
Imperatore cercarti- diftortielo . Menò que- 
lli a Lieo un mortai corpo , e mitelo torto 
a terra ; di che tal difpetto ebbe l’ Im- 
peratore, che fubito fi levò, e ritornò 
malinconico al fuo palagio , fenza far dare 
alcuna ricompenfa a Nertore . Allora al- 
tri gli- ricordarono di Demetrio, ed egli 
così accerti di collera, ordinò che folfe 
parta to con lance nel medefimo luogo, 
dov* era cuftodito. Alcuni pietofi uomini 
andarono fccretamcntc di notte a levare il 
corpo del martire con la polvere e con 
la terra, in cui flava , e furon confcrvati. 
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Atti diS. I. 
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S. Probo i 
c Santo 
Androni* 


A Tarlo Metropoli della Cilicia 
(•i) Numeriano Maffimo gover- 
natore , e (Tendo affilò nel fuo tribunale , da 
Demetrio centurione gli fu prefentato 
Taraco , Probo, e Andronico , dicen- 
do: Voi, Signore , vedete dinanzi at 
vollro tribunale coftoro , che furon pro- 
fentari alla grandezza voi ira in Pom- 
Pe/opoli da Eurolmio e Palladio fpecu- 
latori , come auelli che fono dell' em- 
pia religione de Criftiani , dilubbidienti 
agli ordini degl’ Imperatori . Maffimo 
governatore dille a Taraco : Come ri 
chiami ì dovendo tu efier primo a ri- 
fpondere , perché fei primo per grado , 
e per età. Taraco rifpole: Io fon Crillia- 
no . Maffimo replicò : Non dire eodelìa 
empia parola : qual nome è il tuo? Ta- 
raco rilpofe: Io fon Criliiano. Maffimo 
«Me : Percuotetelo nella bocca ; e dite- 
gli , che non rilponda una cofa per un’ 
alca . Taraco dille: Non fo piò che 
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dire il mio vero nome ; fe poi mi chie- 
dete come fi ufi chiamarmi , dicovi che 
i miei parenti mi chiamarono Taraco, 
e quando io era tra l’armi, mi chiama- 
vano Vittore . Maffimo dille : Di qual 
condizione fei tu? T araco rilpofe : L ar- 
te mia è militare, lamia famiglia è Ro- 
mana, e fon nato in Claudiopoli nell l- 
faoria ; e perchè fon Criliiano , prefen- 
temcntc non fervo piò nella guerra . Maf- 
fimo diffe : Vuoi dire che non ti è pcrmef- 
fo fervire a cagion della tua empietà. 
Óimrtii , chi ti diede licenza? Taraco 
rilpofe : Pregai di ciò Fulvione capo di 
fchiera , ed egli mi accomiatò. Maffi- 
mo dille r Io parimente in grazia della 
tua canizie, voglio farti favore , e pro- 
curarti l’onore dell’amicizia degl’ Impe- 
ratori ; purché tu mi ubbidifea . Approf- 
fimati dunque, e facrinca agli Dei, co- 
me fanno gli fWffi Imperatori per tutta la 
terra . Taraco foggiunfe : E gli fleffi Im- 

pera- 
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peratori s'ingannano, vinti da Satanaf- 
fo. Mattinilo ditte : Cacciategli^ fuor le 
Di ma f cc [| c> pg r aver detto che gl’Impcra- 
tori s’ ingannano. Taraco replicò: Io l’ho 
. detto, e lo dirò tuttavia , che s’ingan- 
nano come coloro che tòno uomini . Maf- 
limo dille : Sacrifica, dico, agl’iddìi de’ 
noflri padri , e lafcia la tua pazzia . T a- 
raco rifpofe: Io fervo al Diode’miei pa- 
dri non già con facrifizj languinofi, ma 
con la purità del cuore; poiché non ha 
Iddio bifog(lo di sì fatti facrifizj. Mal- 
fimo ditte; Sento pur compaffione dèli’ 
età tua; c ti configlio a falciar codetta 
vanità , a onorare gl’ Imperatori , a ri- 
fpettar noi , e ad offervare la legge de* 
noftri padri. Taraco rifpofe ; Io non mi 
allontano dalla legge de’ padri miei . 
Mnflìm» ditte: Avvicinati dunque e fa- 
crifica. Taraco rifpofe : Non poffo com- 
mettere un’ empietà ; ditti , che onoro la 
legge de’ padri miei . Maffimo foggi un fe: 
Qual’aln-a legge vi ha dunque , o laauri- 
to? Cui Taraco: Ve n’ na una, e da 
voi è violata , adorando pietre c legni , 
cofe da umana invenzione nfcitc. Maf- 
fimo comandò : Percuotetelo fopra il collo, 
dicendogli: Lafcia la tua pazzia. Quindi 
Taraco: Io non abbandono quella paz- 
zia, che mi fa falvo. Mafiimo ripigliò: 
Io farò in modo che i’ abbandonerai e 
diverrai faggio. Taraco rifpofe : Fate ciò 
che vi aggrada; la mia vita é in poter 
voflro. 

Maffimo ditte: Levategli la tonica, e 
battetelo con verghe. Taraco foggìunfè: 
Ora veramente mi rendette faggio , for- 
tificandomi con quelle battiture , perchè 
in me fia maggior fiducia nel nome del 
Signore e del Tuo Criflo, Maffimo dil- 
le : Empio e maladetto uomo , come 
‘ puoi tu negare gl' Iddìi ; tu che cenfefli 
di fervire a due Iddìi ? Taraco rifpofe: 
Io confetto quel Dio che veramente è 
Dio . Maffimo replicò : Tu dicefli ancora 
effer Dio un certo Criflo . Taraco rifpo- 
fe: Ed è veramente Dio , poiché que- 
llo Criflo è Figliuolo di Dio vivente ; 
è la fperanza de’ Grifliani , e per fuo 
mezzo fiam fatti falvi con le nome lof- 
ferenze. Maffimo foggiunfe : Lafcia codcfti 
pazzi difeorfi , approffimati e facrifìca . 
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Taraco rifpofe: Io non fono un ciarlato- 
re i oggimai ho fettant'anni ; in quetto 
modo fui allevato, né lafcio la verità . 
Demetrio centurione ditte: Amico, fai* 
vati ; credi a me , facrifìca . Taraco rifpo- 
fe: Ritirati, o miniltro di Satanattò, e 
per te adopra i configli tuoi . Maffimo 
ditte : Sia cottui rimetto in prigione ; e 
fia qui condotto i’ altro , che gli viene 
dietro per età. 

Demetrio centurione foggiunfe : Eccolo, * 
Signore. Maifimo ditte : Lafcia da un 
lato il parlar vano, dimmi come ti chia- 
mi. Probo rifpofe : Primamente e princi- 
palmente mi chiamo Crittiano , polcia 
tra gli uomini fon detto Probo. Matti- 
mo replicò : Qual condizione è la tua ? 
Probo rifpofe: Mio padre era di Tracia 
(i) ed io nacqui a Sida nella Panfilia; 
fon uomo volgare e crittiano. Maffimo 
ditte : Credimi che quello nome a nien- 
te vale ; facrifìca agl' Iddìi, affine che 
tu abbia onore dagl’ Imperatori , c che 
ti fia data 1' amicizia nottra . Probo 
rifpofe : Io non ho bifogno dell'onore 
degl* Imperatori , nè mi coro dell’ ami- 
cizia vottra . Io avea beni confidcrabili, 
e gli ebbi in difpregio per fervire a 
Dio vivente col mezzo di G. C. Maf- 
fimo foggiunfe : Levategli il mantello, cin- 
gete la perfona fua, ftendeteLa e batte- 
tela con nervi di bue. Quetto modo di 
cingere i pazienti , accennato nel me- 
defimo Vangelo ( 2 ) ufaèafi probabil- 
mente per non efporli nudi . Si facea 
dunque loro come una cintura della to- 
nica loro, o di qualche altra cofa. Nel 
mentre che batteano Probo con nervi 
di bue, Demetrio centurione gli dice*: 
Salvati, amico mio , tu vedi il fangue 
tuo fpargerfi per terra . Probo rifpofe : Io 
v’abbandono il corpo mio , e i volili 
tormenti mi valgono per profumi . Maf- 
fimo ditte : Non vorrai dunque no In- 
ficiar mai la tua pazzia? che afpctri tu 
feiaurato ? Probo rifpofe : Io non fon paz-'- - 
zo , ma fon piò favaio di voi , che non 
adoro i demoni - Maffimo ditte : Volge- 
telo, e percuotetelo fopra il ventre. Cui 
Probo : Signore , date foccorfo al vo- 
flro fervo . Maffimo foggiunfe : Battendolo 
gli direte : Dov'è colui che ti (occorre ? 

Probo 
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Probo difle : -Egli è meco, e farà me- 
co, perciocché ho in difpregio i voliti 
tormenti, per modo. che non vi ubbidi- 
to . Maliimo difle : Guarda il roo cor- 
po , infelice che tei ; hi terra è fparfa 
del (àngue tuo . -Probo difle : Sappiate 
che quanto le membra mie patifeono per 
G. C. , tanto divien più vigorofa l’ ani- 
ma mia . Maflìmo difle : Mettetelo Be’ 
ferri, fendetelo fino al quarto buco , e 
guardate che nefluno gli dia conforto. 
Conducete l’altro in meno al tribunale. 

Demetrio centurione difle ? Eccolo , 
Signore . Maflìmo difle : Come ti chia- 
mi? Andronico difle « Io fon Crifliauo; 
ed è quello quel che volete fapcr voi ; 
onde io voi dica: Sono Criffiano. Maf- 
lìmo difle : Poiché niente valfe quello 
nome a coloro che fon panàri innanzi 
i t»; dimmi brevemente il tuo nome, 
che ti domando- Andronico dille : Se voi 
domandate il mio nome volgare, io mi 
chiamo Andronico . Maflìmo dilli : Di 
qual nafeita fei tu? Andronico difle : Tofon 
nobile e delle prime famiglie della città 
d’ Efefo . Maflìmo difle : Laici. t quelli 
affettati difenrfi ; io ti parlo qual padre: 
credimi , coloro che ri fono pattati in- 
nanzi, hanno voluto parere infenlàti , e 
trillo guadagno han fatto. Onora gl’ Im- 
peratori, I acrilici agl’ Iddìi de’ noflri pa- 
dri , e riceverai favore . Andronico dif- 
fe : Ben li chiamate Dei de’ vo(lri Pa- 
dri, poiché avete voi per padre Sa ranaf- 
fo; e voi fiete divenuti demoni , facendo 
1 opere fue . Maflìmo difle : Tu fei in- 
foiente per giovinezza . Andronico difle : 
Io vi- raflembro giovane per gli anni 
miei ; ma LI mio fpirito è avanzato , e 
apparecchiato ad ogni cofa . Maflìmo djf- 
fe : Lafcia codefto parlare , e facrifica , 
fe ami fuggire i tormenti . Andronico 
difle : Credete voi forfè, che per l’età 
mìa io Ca privo di fenno e di coraggio? 
fono apparecchiato ad ogni cofa. 

Dille il governatore? Spogliatelo, cin- 
getelo , e attaccatelo. Demetrio centu- 
rione gli difle : Ubbidifci , amico mio , 
prima che tu perda la vita . Andronico 
dille : E meglio perdere il corpo che 
i anima ; fa di me ciò che vuoi . Maf- 
fimo diifq : Ubbidifci , e facrifica prima 
Fleury Tarn. II. 
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che io ti faccia perire. Andronico diffe: 
Non ho mai fatto facrifizio a’ demoni 
dopo che fon nato ; ora certamente non 
principierò. Maflìmo difle: Sia egli top- 
menrato. Atanagio fuo comiculario, va- 
le a dire una fpezie di cancelliere , dif. 
fegli : Ubbidifci al governatore , io te! 
dico , che per età pollò effetti padre . 
Andronico difle : Sta indietro , e abbi- 
ti per te i configli tuoi ; per effer veci 
eh io non fei più faggio ; poiché ti af- 
fretti a darmi sì fatt» configlio di fa- 
orificare alle pietre , e a’ demoni- Il 
governatore «Megli j Non fenti tu far- 
fe le pene-, o feiaurato che fei, che di 
te non hai pietà, alcuna , e non amai 
lafeiar la tua pazzia ? . Andronico dif- 
fe : Quella pazzia è neceflaria per noi » 
che (periamo in G. C ; ma l’ umana 
Capienza fa acquiffare f eterna morte a 
chi la pofftde. LI govemator dille: Chi 
ti ha «legnata fintile ftoltizia ? Andro- 
Dico difle : Il nofbro Salvatore , per 

cui viviamo , c vivremo nel cielo , a- 
vendo in lui Biella ogni noi tra l'pcran- 
za . Maflìmo governatore difle : Laici* 
codclìa pazzia , prima che io ti faccia 
perire Cotto piò rigorofi tormenti . An- 
dronico diffe : Il mio corpo è dinanzi a 
voi; voi ne fiere il padróne, fatene ciò 
che vi piace . D.fle H governatore : 
Strappategli fortemente le gambe . An- 
dronico difsc •: Iddi» lo vede e giudica 
prontamente ; neflun male ho commef- 
fo, e voi mi date tormento come se io 
folli un micidiale , Maflìmo difse : Tu 
fei empio dinanzi agl’ Iddìi ; difprcgi l’ 
Imperatore c il mio tribunale , e dici, 
che non commetti male ? Andronico 
difsq : Io combatto per la pietà verfo il 
vero Dio . Maflìmo difle : Se tu avelli 
pietà, fareffi onore ael’lddii, onorari con 
pietà da’ medefimi Imperatori . Andro- 
nico dille : Empietà , e non pietà fi chia- 
ma eodt-fta , di Ialciare il Dio vivente 
per adorare i legni eie pietre. Maflìmo 
diffe : Dunque gl’ Imperatori fono empi, 
6 manigoldo ? Andronico difle : Sì cer- 
to al parer mio ; e voi fteffo , piacen- 
dovi giudicar drittamente , crtnnfcerete. 
che fl chiama empietà il facrificare a' 
demoni , Maflìmo d.fle , volgetelo , «e 
l bat- 
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battetegli ben bene le corte . Androni- 
co dille : Io fono dinanzi a voi , fate 
ai O.C. f 0 jk.j re gii,» m j e membra tutto ciò che 
I® 4 " vi piace . Il govemator dille : Ponete- 
gli fopra del falò , e ftropicciategli le 
corte duriflìmamente . Andronico difle : 
Voi fortificane il mio corpo con quelle 
piaghe . Ma filmo dille : Io ti farò mo-' 
rire a poco a poco . Andronico dille : 

10 non temo le minacce voline ; e la 
mia rifoluzione è piò forte di rotte le 
voli re invenzioni q e di tutta la voftra 
malizia ; però diipregio i tormenti vo- 
ftri . Dille il governatore : Sieno mefii 
i ferri al fuo collo , e a’ piedi fooi , e 
ha curtodiro in prigione. 

Seconda II. Il fecondo efame fi fece in Mop- 
Intcrroga- fuefio , e dille Malfimo governatore : 
2l0nc ’ Fate venire a me quelli cnjpj , che pro- 
fellano la crifiiana religione . Demetrio 
centurione dille : Eccoli Signore. Dille 

11 governatore a Taraco ; Pare che la 
maggior parte degli nomini onoritfo la 
vecchiezza, perciocché va accompagnata 
dal fenno ; prendi dunque da re medefi- 
mo ottimo configlio , nè fegnire oggi- 
mai i tuoi primi pareri : fagrìfica agli 
Dei , e avrai quella lodi?, che converrà 
alla pietà tua . Taraco difle f~ Io fono 
Criftiano: e in quanto atta lode, che mi 
promettete , defidero èhe voi , e gl* Im- 

tori urtiate dal volito accecamento, e 
iste piuragionewili ponderi ; affine che 
H vero Dio vi fortifichi , e vi dia la vi- 
ta . Dilli* il governatore : Battetegli la 
bocca con delle pietre , e ditegli : 'La- 
ncia codelia pazzia. Taraco difle t Sé io 
non forti faggio , fatei le pazzie voftte . 
U govemator dirte : Ofierva i tuoi den- 
ti fmofli, e ti prenda pietà di te fterto, 
o miferabilc uomo . Tarato tlifse : Vói 
non mi affl'ggercfte , fe ordinirte che 
mi fofsero ancora tagliate le membra ad 
una ad nna ; ma durerei collante per 
colui , che mi porge forza , il t^ual è G. 
C. Difse il governatore : Credi a me, 
poiché ti giova credermi , approffimati , 
e lacrifica . T araco dirte : Se io fapelfi , 
che quello fòrte il vantaggio mio , non 
patirei ciò che patifeo. E poiché. Tara- 
co non dicea piò parola , il gbvemator 
dirte : Percuotetegli la bocca ,• e ditegli 
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che gridi . Taraco dirte « I miei denti 
fono caduti , e ho le malcerte fquarcia- 
te , non polio parlare . Malfimo ditte : 
E in tale flato ancora ncofi ubbidire 
uom pazzo- ? Avvicinati all’ altare e la- 
cnfica agli Dei. Taraco dilse: Se anche 
m’ avelie tolto 1’ afo della parola , nulla 
di meno non muterei di penfiero ; all’ 
oppofico co’ voflri martiri accrcicelle la 
mia fermezza . Difse il governatore : Io 
ben troverò modo di torti codetta em- 
pia •fermezza tua. Taraco dirte : Io fo- 
no apparecchiato a foftenere ogni vortro 
nrtalto ; ma in nome del mio Signore 
che mi dà forza , lento che già vi vinco. 
Dirteli governatore: Apritegli le mani, 
e mettete fuoco apprerto ad else. Taraco 
dirte: Io non temo il volito terreno fuoco, 
io temo fittamente d’ efli-r condannato al 
fuoco eterno , le vi ubbidifco . Dirteli go- 
vernatore : Ecco le tue mani, che lon 
tutte guade dal fuoco ; lalcia la tua paz- 
zia, o intentato nomo, e facrifica. Ta- 
raco dirte: Voi parlare a me, come se 
Io ricufafli piegarmi alle voftre crudeli 
invenzioni ; conortete una volta alnrieno, 
che io fon duro conrra ogni volito allatta. 
Dirte il governatore : Legatelo per li 
piedi , appendetelo in alto , e fate che 
afeenjla alla fua faccia un difguilevol fu- 
mo . Taraco dirte : Io mi fon tifo del 
voflro fuoco , non porto temere il volt» 
fumo . Malfimo gli difus: Intanto che 
Hai là fofoefo , conienti di facnficare . 
Taraco gli dirte : Sacrificate voi , o pro- 
eon fitto , agli uomini , come fiere ufato 
di facrificare ; me guardi Dio dal farlo. 
Malfimo dille : mettete valevole aceto 
con fate , e verfategliene nelle narici . 
Taraco dirte: Il tuonacelo è dolce cola, 
e il tuo fate è per me infipido . Main- 
ino dirte : Mefcolate fenapa con aceto, 
e mettetegliene dentro al nato. battio 
dirte : I tuoi minifln t’ ingannano , o Main- 
ino , in cambio di fenaoa mi dieder mele. 
Malfimo dite : Io cercherò per te nuovi 
tormenti nella proflima udienza , e ti faro 
divenir fasgio . T araco dille : Ed io ritor- 
ni- A meglio apparecchiato conrra te tue 
Invenzioni . IVI aÀRttio dtfse t Staccatelo, po- 
netelo ne’ ceppi , e datelo al carceriere . 
Chiamate l’altro, che gli viso dietro. 
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Demetrio centurione dite Eccolo » 
Signore . Maffimo dilse : Dimmi , Probo, 
fci tu risoluto di ufcir de’ eormenti , o 
duri ancora nella tua pallia ! Io ti coo- 
figlio approllimarti , e tacriflcare agl’. ld- 
-chi, come tanno gl! I mperatori , per iàU 
vezt a di tutti gli uomini . Probo ditte 
Io vengo ora dinanzi a. voi meglio ap- 
parecchiato e fortificato mercè alle pene 
(offerte • Provatemi dunque con tutte le 
voflrc invenzioni ; lo dirvi che nc voi , 
nè gl’ Imperatori voftri , nè I demoni 
che voi lèrvite , nè il v offro padre Sa- 
lari a ùo pottan petfuadermi ad elsere sì 

S io di facrificare agli Dei, che non co- 
o . Ho il Signor mio , il Dio vi- 
vente, che abita ne-’ cieli; hù adoro, a 
lui fervo . Maffimo ditte : £ i noflri , 
o emoio che fei , non fono dunque Dei 
viventi ? Probo ditte : Quelli che fono 
in pietre, in legno, in opere d’uomini, 
come poffono effer mai Dei viventi ? 
Voi proconfolo fiete in errore t ed è in- 
finita ignoranza il fervire ad efTì . Maf- 
fimo diffc : Tu credi dunque , peffimo 
uomo , die io fia in errore , quando ti 
avvertilco , e qnando fervo agli Dei ! 
Probo diffe : Maledetti fieno gli Dei , 
che non crearono il ciclo , la terra , 
e tutto ciò eh’ è in elfi . Maffimo 
diflè : Lafcia codcfte fanrafie , facrifi- 
ca agli Dei , o Probo , e falvati . 
Probo ditfe : Io non fervo agl’ tddii ; 
ma adoro quel Dio , che per vero è 
da me conofeiuto . Maffimo ditte : Or 
bene , avvicinati all’ aitar di Giove , 
e facrifica , per non fervire a molti 
Dei , come tu dici . Probo diffe : Ho 
un Dio nel cielo , eh’ è quel folo che io 
temo , e non fervo a co fioro , che. voi 
chiamate Iddìi. Maffimo diffe: Ti dirti 
gii, e ti ridico tuttavia, che tu facrifi- 
chi al fommo Giove, l’invincibile Dio, 
che ogni cofa vede . Probo diffe : Al 
marito della fua oro pria forclla,a quell’ 
adultero , a quell’ impudico , a quel pro- 
fano, come vien rapprefentaro da tutt’ i 
poeti , e ciò baili per quel di piò , che 
pon dico delle- iniquità lue . Sarefle voi 
tanto ingiuflo , che mi obbligaile a fa- 
enficarc a lui ? Martirio diffe : Percuo- 
tetelo nella bocca , e ditegli : Non be- 
fìeoutuar di vantaggio. Probo diflè : Per- 
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chi mi maltrattate voi ì Vi dico di lui 
ciò che ne dicoa quei, che l'adorano ; 
danque io non mento, io dico il vero; 01 
e voi lo tonofeete. 

Maffimo diffe : Io aayefco la tda 
pazzia col non punirti . Paté che fijn 
meffi nel fuoco de’ farri , a fi>pra erti 
poaeiclo . Probo diffe : Il vortro fuoco 
riefee agghiacciato , o non mi offende . 
Maffimo diffe : Maglio infocate que’ fer- 
ri, e mettetevclo fopra , tenendolo dall’ una 
e dall’ altra parte . Probo diffe : Il vor 
Uro fuoco è divenuto ancor più freddo ; 
i votiti minillri fi ridon di voi . Maffi- 
mo diffe : Legatelo , llcndetelo , e da- 
ziategli la lchiena con nervi crudi ; e 
ditegli : Sacrifica , e fia tu faggio . Pro- 
bo diffe : Non temetti il voltro fuoco , 
e non mi curo de’ voflri tormenti . Se 
qualche altro martirio .avete inventato , 
fatene pompa , perchè io porta inoltrare 
la portanza di Dio , eh’ è in me. Maf- 
fimo diflè : Radetegli il capo , e met- 
tetevi fopra carboni ardenti . Probo dif- 
fe : Voi mi abbruciale i piedi e la ce- 
lla , e ancor vedete che io fono fervo di 
Dio , e che loffio le voflre minacce . 
Maffimo dille : Se tu forti feivo degl’ 

Iddìi , fa refi i loro facrifizio , e farciti 
uom pio . Probo diffe : Io fon fervo di 
Dio , e non degli Dei , che fono per- 
duti , e con elfo loro perdono chi lor fa 
onore . Maffimo diffe i Dùnque tutti 
quelli che gli onorano, o mal adetto uo- 
mo , non fono qui intorno al mio tri- 
bunale , onorati dagli Dei , e dagl’ Im- 
peratori ì Voi fiete da erti avuti in di* 
fpregio , voi che fiete puniti per l’em- 
pietà volita . Probo diflè : .Credete a me, 
che cofloro , fe non fi ravveggono , e 
fe non fervono al Dio vivente , fono per- 
duti. Maffimo diffe: Straziategli la fac- 
cia ; perchè impari a dir^Dei , c non 
Dio. Probo diffe: Voi mi fate bartere, 
perchè dico il vero. Maffimo diffe: Che 
fia ricondotto in prigione ; e venga l’al- 
tro, cui venir tocca. - ' . 

Diffe Demetrio centurione : Ecco An- 
dronico. Diffe Maffimo: Coloro che fu- 
rono efaminati innanzi di te , l'offrirono 
inutilmente molti martiri ; ma dopo mil- 
le tormenti fi piegarono a fàcrificare agl’ 

Iddìi ; e preflo avranno infoimi onore 
I z dagl’ 
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dagl’ Imperatori nollri. Tu dunque -puoi 
^*1?° A-hivare i tormenti , ucriricare agl’ Iddìi, 
e ricevere onore conveniente ^ altrimenti 
3°^* ti giuro per gl ! Iddìi , e per gì’ Imperatori 
invincibili , che punirò fuor d’ ogni mi- 
fura la tua ditiibbidienza . Andronico dil- 
le : Non acculare di tanta debolezza co- 
loro, che prima di me f orono eliminati; 
nè penlar a’ ingannarmi con 1’ arti tue ; 
nè far che io ti ubòidilca ; che si fatta vil- 
tà non avrò io . Durerò collante con 1’ 
armi della fede del mio Signore, nè ho 
timor di te , o- del tuo tribunale . Ado- 
pra dunque tutte le tue minacce , e tute’ 
i tormenti tuoi. Maflimo dille : Stende- 
telo (Opra i pali, e sferzatelo con nervi 
erodi. Andronico diflfe: Gran male non 
tm (ai , dopo sì alti giuramenti per gli 
Dei ; c per gl’ Imperatori . Atanasio 
comiculario dille : Il tuo cori» è' latto 
tutto una piaga; e ti par nutù , o mi- 
fero uomo! Andronico dilfe : coloro che 
amano il Dio vivente , contano ciò per 
nulla . Mallìmo dille : Fregatelo con (aie. 
Andronico dijTe : Altro lale fatenr por- 
re, artine che io divenga incorruttibile , e 
che relitta meglio alla tua malizia . Mai- 
fimo ddfe': Volgetelo, e battetelo lòpra 
il ventre , affine d’ inalprire le lue prime 
piaghe , e il dolore gli penetri line al 
midollo . Andronico dille : Io fono inte- 
ramente rifiutato dalle piaghe, die mi lu- 
ron latte il primo giorno, come vedete, 
quando venni al tribunal vollro . Colui, 
che allor mi riiànò , ini rifanera ancora 
prefentemente Ma/fìnio dilfe : O ini- 
qui loldati , non v’ ho io proibito, che 
Belluno entralfe a medicar colloro , per 
collrnigergli ad ubbidirci? Kilpofe Fegato 
carceriere : Giuro per la grandezza vo- 
lita , che nellnno vi fu che medica/Te collo- 
ro ; poiché neliuno entrò nella prigione; 
e lurcn cullqditi fra catene nel più pro- 
fondo luogo di ella : e i'e dico bugia , 
la mia telta ve ne paghi . Mallimo dille: 
Come dunque drtparvero le lot ferite ? 
Rifpofe Pegalò carceriere : Per la virtù 
volita , che non faprei dirvi come fi fie- 
no niànati . Andronico diffe : O pazzo 
uomo, non lai quanto lìa grande il no- 
lìro Salvatore e il medico nollro ; rifa- 
tta coloro, che in lui Sperano, non con 
applicar medicina, ma con la parala tua. 


Ecclesiastica. 

Benché abiti ne’ cieli, é a noi prefente, 
elfendo egli in ogni luogo ; mi tu non 
lo conolci ; mlèniato che lei . Mallimo 
diffe: Code, u pazzi 'ducerli a niente gio- 
vano; approflimati, e (acrilica agl’iddìi; 
fe non vuoi che io ti riduca a mal pal- 
io. Andronico dille: .Niente mi rimane 
a rispondervi, fuor quel che vi dilli una 
e due volte ; non eilendo io un fanciul- 
lo , che mi polliate vincere lusingando- 
mi . 11 govemator dille : Voi non mi 
vincerete altrimenti , nè ■dilpregerete il 
tribunal mio . Andronico dille : £ noi 
non ci arrenderemo alle voi tre minacce, 
e ci conolccrecc per valorolì combatten- 
ti , per la iorza che ci da Dio, nel. noltro 
Signor G. C. £ voi forfè ben conolce- 
te , o proconsolo , che non temiam noi 
nè voi , nè i vollri tormenti . Dille d 
governatore : Che mi fieno apparecchia- 
ti varj lupphzj per lo giorno di prima 
udienza ; e iia niello colini in prigione 
con catene di ferro , c che non lia ve- 
duto da perlona vivente . 

ili. 11 terzo cfame lì fece in A- 
nazarbo nella Cilicia . Muoiano Mal- 
limo dille : Chiamate quelli emp; di 
crithana religione . Demetrio centurione 
dille: Eccoli Signore . Giunto Taraco, 
dillégii il governatore : Vuoi tu final- 
mente arrenderti ancora a’ notlri colpi ; 
e lalciar la tua slacciata confezione , e 
lacntkare agli Dei , per li quali ogni 
cola fi regge? Tataco diffe : Guai a te, e 
«1 dii, le tl mondo è governato da co- 
loro, die ion delibati al fuoco eterno; 
c non Solamente guai a loro , ma an- 
cor a tutti quelli , che tanno la lor vo- 
lontà . Dille il governatore : Quando la- 
tterai di bcllemmiare , o pellimo che 
lei? Pcnft tu di vincere per la tua sfac- 
ciataggine, e coilringermi a farti decapi- 
tare per sbrigarmi di te ? Taraco dille : 
Se mi folle data torto la mone , non 
farebbe la mia troppo grave battaglia ; 
ma differite pure , e fate come vi pia- 
ce ; che m tal guifa la mia corona di- 
verrà più bella dinanzi al Signore. Dif- 
fe il governatore : Come voi patilcono gli 
altp prigionieri, che le leggi tanno punire. 
Taraco dille : In ciò Ita l‘ error vollro , 
e il vollro lommo accecamento , poiché 
non vedete , che quelli che fallano , me- 
diai 
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ritin fefler puniti ; ma coloro che pa- 
tiscono per amor di G. C. , riceveranno 
da -lui ricompenfa . Il governator dille : 
Empio, e maladetto uomo, che afperti 
fu dopo sì mil'erabil morte è Taraco dil- 
le : A te non è lecito ùpere qual ri- 
compenla ci fia r l/erbata ; per la quale 
(opponiamo le tue infoienti minacce. 

Il governator dille : Tu mi parli , 
fciaur.ua , come le tu folfi del pan con 
me. Taraco dille: Io non fono tuo pa- 
ri, nè bramo elferlo ; ma parlo libera- 
mente; e nelluno può tarmi che ciò io 
non faccia , per la forza che mi porge 
Dio col meato di G. C. Signor noi irò. 

Diffe il governatore : - Io ti priverò be- 
ne di codetta libertà , o pellìmo uomo • 
Taraco dille: Nè tu, nè L tuoi Impe- 
ratori , nè Satanaflo volino padre, nè j 
demoni che tu adori , potranno tormi 
quella libertà miai II governatore .dille: 

Perche ti parlo, ti fo infoiente, o em- 
pio nonno. Taraco dille : Lagnati folo 
di te mcdeCmo ; in quanto a me , il 
Signore a coi fervo , fa che io abbia in 
orrore la tua della faccia ; non che mi 
fia caro ril'ponderti. Mallimo dille : Fi- 
nalmente penlà a non aver nuovi tor- 
menti, e vieni a facrifkare. Taraco dif- 
fe : Nella mia prima confellìone a T ar- 
fo , e nella feconda a Mopfuedo ho cou- 
felsato, che io fono Codiano ; e il mede- 
lìmo nfpondo qui , poiché non mi è le- 
cito di fconvolgere la verità . Maliima 
dille : Quando ti farò perire col "valor 
de’ tormenti, a che ti gioverà il pentir- 
ti, o rnifero nomo? Taraco dite : Se io mia 
avelli dovuto pentirmi , avrei avuto ti- 
more de’ tormenti tuoi la prima, o la 
feconda volta , e avrei fatta la volontà 
tua . Ora io fon fermo , -e per grazia 
del Signore , poco m’ importa del fatto 
tno . Fa ciò che vuoi , ardito uomo . 
Mallimo difse : Ho accrefciuta alla tua 
sfacciataggine col non punirti . Taraco 
dita : Affermai , e nuovamente affermo, 
che il mio corpo è in tuo potere, fa di 
efso ciò che più vuoi . Ma (fimo difse : 
Legatelo, e appendetelo , per veder fe 
divien foggio . Taraco difse : Se io folli 
pazzo , Urei empio come tu Tei . Maffi- 
mo governatore difse ; Poiché lei appe- 
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fo, nbbidifei ; prima di foffrire le pe- - ■■ 

ne che meriti . Taraco difse : Benché A £, N “ 
non ti fìa.permefso di tarmi (offrire ogni 
forta di pena, efsendo io uom militare, 

10 non riculo di fodèrirc tutto ciò che 
faprai inventare. Fa di me ciò che vuoi. 

Mallimo dilse : Un faldato che onora 
con pietà gl’ Iddìi , e gl’ Imperatori , ri- 
ceve doni , e lì avanza nelle dignità ; 
ma tu altro non fei che un empio , e 
folli vergognofamente difcacciato ; per 

11 che ti tarò lbffrire maggiori tormenti. 

Taraco difse: Fa ciò che vuoi , molte 
fiate di ciò t’ho pregato; che più alpet- 
ti ì II governator dilse : Non penfar , 
come ti dilli , che io voglia tolto privar- 
ti di vita; ma farai punito dame a po- 
co a poco ; e quel che rimarrà delle tue 
membra, farà dato agii animali. Taraco 
dilse : Non far che ti balli promettere , 
ma opera , e il più tolto che puoi . Il 
governator dilse: Tu ti lulinghi,o fei au- 
rato , che dopo la morte tua alcune don- 
ne imballammo il tuo corpo con profu- 
mi-; ma ogni avanzo di efso fia da me 
diflìpato .’ Taraco dilse : E ora , e dopo 
la morte mia, fa del mio corpo ciò che 
(i piace. 

Dilse il governatore: Avvicinati, di- 
co, e facrifica agli Dei. Taraco difse : 

Tu fei un pazzo , chd non fai quante 
volte ti ditti, che non voglio facrificare 
a’tuoi Iddìi, nè adorare le tue abbomina- 
zioni . Il governator ditte : Prendetegli le 
guancie , e flraziategli le labbra. Tara- 
co dilse : tu hai disfigurata la faccia 
ma rinvigorirti la mia anima - 
Mallimo difse-: Tu mi sforzi , o mife- 
rabile uomo , trattarti in peggior guifa 
che non ho fatto. Taraco dUse : Non 
credere di mettermi fpavento con parole; 
io fono apparecchiato ad ogni cofa ; 
avendo meco l’ arme di Dio . Mallimo 
difse: Quali arme hai tu, o maladetto 
uomo , le ta fei nudo, e ricoperto tut- 
to di piaghe l Taraco difse : Tu fei 
' cieco in guifa (i) , che non puoi ve- 
derle; ma con quelle divine armi polso 
crtmguere ogn’ infiammata opera del de- 
monio tuo padre . Maliimo dilse : Io com- 
porto la tua pazzia , nè mi offendo delle 
tue rifpolle , lìcchè abbia a farri mo- 
rir 
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rir torto. T anco dilse; Cbeoffefa ti ho gnore, ecco Probo. lì govemator difset 

di cTc fa,U ’ dlcendo > chetu non P** 0 * vederi’ Probo, penfa a’cafi tuoi, e guardati da 

' ' arme mie, perchè non hai il cuor poro, ma non ricadere ne’ medelirai mali . Mi 

lèi un empio , e nimico de’ fervi di Dio i perfuado che tu hi divenuto faggio , c 

Martirno dilse: Ho fofpetco, che tu forti per che tu voglia facrificare , e aver da noi 

10 innanzi cattivo uomo , e che tu ha fta- onore, come ad uomo pietofo verfo gli 

to, come vien detto, un incantatore pri- Dei . Probo diffe: Noi fumo que’ me- 
ma che apparirti al tribunal mio. Taraco defimi di prima , e ferviamo al Signor 
dilse ; Tale io non fono flato , nè lo fono; nnrtro. Non ifperatc udir da noi diver- 
poichè nop fervo a demoni , come fate voi fa favella; non hanno forza con noi nè 
altri; ma fervo a Dio, che mi dà pazien- le vollre lufinghe , nè le vollre miuac- 
za , e m infogna le parole che ho a dir- ce ; voi non fmoverete l’ animo nortro . 
vi. Mal Timo difse: A nulla ti pioveran- Arditamente mi prefento dinanzi a voi, 
nocodelli difeorfì per liberarti da oatimcn- difpregiando la crudeltà vollra . Che a- 
ti . T araco dilse : Credi ben che io ha fpcttatc voi dunque ì Perchè non disfo- 
pazzo , che io voglia lafciare il Signor gate il furor vollra i II governatore dif- 
mio , che mi farà’ vivere eternamente, fe : Voi vi liete convenuti inheme di 
per attenermi a te , che puoi foilevarc rinunziare agli Dei con la medefìma ma- 

11 mio corpo per un Colo momento , e lizia ; e dopo alcune altro rilpoile di 
uccidere 1 anima mia per tutta l'eternità. Probo, Martirno difse: Legatelo, e mctr 

Dilse il governatore : Fare infocar tetegli ia cintura , e fofpendetek) per la 
degli fpiedi , e gh lieno porti fopra le punta de’ piedi . Probo difse : Tu fe- 
naammelle. Taraco dilse : Puoi ancora guTti pure ad efser empio , o tiranno , 
far peggio , non potrai cortringere un e a combattere pe’ demoni a te fi- 
fe™ 0 di Dio a facrificare a’ demoni . mili . li govemacor difse : Credi a me» 
Difse il governatore : Recate un rafoio, falva il corpo tuo , prima che ti alsali- 
e tagliategli le orecchie , e radetegli il fcano i tormenti . Tu vedi i mali che 
capo; polcia levategli tutta Iapellc,che ti vengono apparecchiati . Probo dilse : 
gli ricopre la teda . Taraco difse : Se Tutto ciò che mi farai lira utile all’ 
tu mi fcorticartì tutto il corpo, non mi anima mia; hcchè puoi fare ciò che ti 
allontanerei dal Signor mio . Il gover- piace. Il govemator dilse : Infocate gli 
nator difse : Prendete gli fpiedi , he- Ibiedi , e poneteglieli nelle corte ; per- 
come fono infocati , e metteteli nelle chè divenga faggio. Probo difse: Quan- 
di lui corte . Taraco dilse mentre pati- to a te ralse mbro pazzo , tanto appari- 
va : Iddio ha quello, che dal cielo veg- feo faggio dinanzi al Signor mio . Sog- 
ga c giudichi . li govemator difse : Qual gionfe il govemarore : Infocate mag- 
Dio invochi tu, maiadetto uomo? Ta- giormente gii fpiedi , e abbruciategli 
raco d U se : Quello che tu non conofci, la fchicna . Probo dilse: Il mio corpo 
che pagherà tutti fecondo i meriti loro, è in tuo potere ; guardi li Signore dal 
li govemator dilse: Già ho detto, che cielo il mio bafsò (lato, e i miei pati- 
non comporterò che quelle donne avvi- menti ; e giudichi di te , c di me . LI 
luppino le tue reliquie dentro un pan- govemator difse: Colui che tu invochi, 
nolino, ne le imballammo con profumi, o feiaurato , è quello lieto , che ti ab- 
ma io ti farò abbruciare , o faaurato, bandona, come meriti , a coterti tuoi 
e fpargerannofi al vento le ceneri tue . martiri. Probo dilse. Il mio Signore è 
Taraco dilse : Ti dirti , e ritorno adir- buono, non vuol male a nelsun uomo; 
ti , che tu faccia ciò che ti piace ; il ma ciafcun uomo conofce ciò che gli è 
mio corpo è in poter tuo . Il govemator utile, efsendo libero e padrone della fua 
difse: Che ha ricondotto in prigione; e propria ragione. Martirno difse: Vcrfa- 
che ha cullodito, per farlo domani cfpoire te a lui del vino degli altari, e mette- 
alle fiere . Conducetene qui un altro . tegli della carne in bocca . Probo dilse: 

IV. Demetrio centurione dilse : Si- Signor G. C. Figliuolo di Dio vivente, 

• guar- 
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guardate dall* alta voflra fede la violen- 
za, che mi viene ufata ; e giudicate la 
cauta mia . Il govemator dille : Tu hai 
patito , o (murato , e mangiate final- 
mente carni de’ facrifizj ; ora che farai 
tu ? Probo dilTe : Non è maraviglia , 
che tu abbia potuto per forza farmi pren- 
dere carne de’ facrifizj impuri . Il Signor 
conofce qual fia la mia rilòluzione . Il 
govemator difTe : Tu bcefti e mangia- 
rti de' facrifizj, o ftolto.che fei ; promet- 
ta tu di far quello di tuo proprio vole- 
re , per ufcii* delle catene tue ? Probo 
diffe: Guai a te , fe penfi di-vincere la 
rifoluzionc mia , e profanar la mia con- 
fertione; fappi , che quando ancora rumi 
avelli fatti ingoiare tutt’ j facrifizj im- 
mondi , niun male m’avrerti fatto; poi- 
ché il Signore vede dal cielo la violen- 
za che tu mi ufi. 

DilTe il governatore : Infocate gli fpie- 
di , e abbruciategli il groffo delle gam- 
be. Probo dilTe: Nè il tuo fuoco , nè 
i tuoi tormenti, nè SatanafTo tuo padre 
poffono coflringere il ferzo del veto 
Dio, die fi allontani dalla fua confef- 
fionc. Il govemator difTe: Tu' non hai 
più alcuna parte del tuo corpo che Tana 
fia ; e tu duri ancora nella tua pazzia, 
o infelice»uomo. Probo dilTe : Ho abban- 
donato 11 mio corpo a te , affine che 1* 
anima mia rimanga Tana e intera . Maf- 
fimo difTe : Fate infocare chiodi acuti , 
e pianategli le mani . Probo dirti- : Vi 
rendo grazie, Signor G.C., che abbia- 
te permeilo, che te mie mani fieno in- 
chiodate ne! nome vortro ad imitazione 
della partione volita . Dirti il governa- 
tore : Per 1 infinito numero di tormen- 
ti ru fe* impazzito più che mai . Proho 
diffe : La tua autorità , e la ttia mali- 
zia, che non ha milura , ti rendette non 
fidamente pazzo , ma cieco ancora ; ooi- 
chè tu non vedi ciò che fai .‘Maffimo 
diffe : F.mpio , tu olì chiamar pazzo e 
cieco chi combatte ner ufar p.c-tà verfo 
gli Dei ? Probo diffe : Piacerti a Dio 
che tu' forti cieco negli occhi , e non 
già nel cuore. Il govemator dirti: Stor- 
piate tutto il fuo corpo : tu ti lagni di 
me , perchè ti lafcio ancora il vedere ; 
e dopo alcune altre rifpofte dilli : Gac- 
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ciategli fuora gli occhi , perchè viven- 
do perda la vita a poco a poco. Probo A “ N 2 
diffe : Tu mi hai fatti cavar gli occhi DI 
del corpo ; ma guai a te , o tiran- 
no , non ti farà mai dato di levarmi 
gli occhi viventi . Il govemator dtlfe : 

Tu fei ricolmo di tenebre, o miferabite 
uomo, e tu parli ancora? Proba dille:: 

Se tu conofcefli le tenebre tue , empio 
che lèi , llimerefti felice me . Maffimo 
dille : Tu fei morto in tutte le mem- 
bra tue, e non laici tuttavia di decor- 
rere . Probo dirti : Sin tanto che il mio 
fpirito farà meco , non rimarrò di fa- 
vellare ; mercè a quel Signore che mi 
fa forte. Maffimo dirti : Dopo codelti 
tormenti fperi tu forfè di -vivere anco- 
ra ? Non vedi tu che io non ti lafcerò 
la libertà di morire? Probo dirti: Io du- 
ro in battaglia , affine che la mia con- 
feffione fia buona e perfetta , in qua- 
lunque modo che tu mi faccia morire , 
o uomo crudele e nimico dell’uman ge- 
nere . Il govemator dirti : Prendetelo , 
e mettetelo ne’ ferri , allinditelo in prj- 

?[ione ; nè permettete, che alcuno de’ 
uoi compagni fi approflimi ad effi , 
nè loro dia lode , perchè fieno di- 
morati fermi nella empietà. Con patto 
tuttavia’ che fieno efpoili’ alle fiere nel 
primo fpcttacolo. Si chiami l’empio An- 


dronico i ' . 

’V-, Demetrio centurione diffe; Ecco- te *"*!°* 
lo , Signore . Il govemator diffe : Ora xionc di 
almeno ti move a pietà la giovanezza S. AnJro. 
tua ; e fei rifoluto da faggio d’effer pie- nlco * 
tofo verfo agli Dei ? Altrimenti non ti 
farà ufata mifericordia . Ap?ro!fimati 
dunque , (acritica agli Dei , e lalvati . 
Andronico dirti : Mal aggia a te , ni- 
mico di ogni verità , sfacciato moflro , 
e tiranno ; ho fofferte tutte le minacce 
tur; e ora penfi di perfuadermi al mal 
fare è No certamente , tu non rompe- 
rai la confeffion mia. Sono apparecchia- 
to a foffenere rutti sii affalti per amor 
del Signore ; e a dimortrarti quanto ab- 
bia vigore la giovanezza mia, e quanta 
fortezza l’anima mia . Malfimo dirti ; 

Mi pare che tu Ili infuriato e indemo- 
niato. Andronico dirti: Se io folli inde- 
moniato , t’ ubbidirei , ma perchè non 
• Ibnn 
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fono fpinto da’ demonio vernno non ti 
ubbidifco. Tu fci in tutto del demonio, 
e fai onere de’ demoni . Il govemator 
dille : Coloro che vennero prima di te, 
duTcro cib che vollero innanzi che fof- 
frire i tormenti ; ma la crudeltà di que- 
lli tormenti gl’indufle ad ertér picrofi vcr- 
fo agli Dei, e fogge tti agl’ Imperatori ;e 
li fono falvati. Andronico diflé : Ora che 
tu menti , fai cofa conveniente al tao 
procedere cattivo . Quei che tu adori, 
non furono amici di verità ; tu fci men- 
titore come il padre tuo ; per il che 
Iddio, o minillro di Satanado, ti giudi- 
cherà preilamente. Maffimo dille : Mi 
riputerei da poco, fe non ti trattarti da 
empio , e fe non abballarti la tua au- 
dacia. Andronico dille : Io non temo 
te , ni le minacce tne , nel nome del 
mio Signore. Il govemator dille : Av- 
viluppate molta carta , e accendetegli 
fuoco' fopra il petto . Andrónicb dille : 
Se tu mi abbruciarti retto intero , fin 
che avrò fiato non potrai guadagnarmi , 
maladetto tiranno ; quel Dio, a cui fer- 
ro, mi preda il foccorfo fuo , e la fua 
forza . Il govemator dille : Tu refilli 
ancora , o (tolto che fci ? Demanda al- 
meno la morte per lo tuo interefie. An- 
dronico dille : Sin che duro in vita, m’ 
è dato di vincere la tua fcglleratezza ; 
e pretendo che tu mi faccia morire in- 
teramente ; effendo quello quel che mi 
dà gloria dinanzi a Dio . II govemator dif- 
fc: Ipfocate alcuni fpiedi , e così ardenti 
poneteglieli tra le dita . Andronico dif- 
fc : O (folto , che difpregi il Signore , 
e retto ripieno de’ penfieri di Satanado, 
tu vedi il mio corpo abbruciato da' tor- 
menti, e penfi che tema le tue inven- 
zioni ; G. C. è in me; cji nulla temo . 

Il govemator dide : Non fai tu , o 
pazzo uomo, che colui che tu invochi, 
è un certo malfattore fatto mettere in 
croce da un govemator detto Pilato , 
i quali atti abbiam noi ? Andronico dif- 
fe : Taci , maladetto uomo , non ti é 
permeilo dir quello ; poiché non lei de- 
gno di parlar di lui , empio che fci . 
Se tu ne fodi degno, non perfeguirere- 
di i fervi di Dio ; ma re non hai par- 
te nella fperanza che da lui viene . Il 
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govemator di de r E tu qual guadagno 
ti pare avere a credere e a fperare in 
quello uomo , da voi chiamato C ri Ilo ì 
Andronico dilfc : Gran guadagno fo di 
avere , e gran premio avrò per ciò che 
patifeo . Dopo alcune altre parole , dif- 
fc il governatore : Apritegli la bocca , 
e mettetegli carni tolte dall’ altare , e 
velategli del vino . Andronico dide : 
Signor Dio mio, vedete la violenza che 
mi fi ufa . Il govemator dille : Che 
farai tu oVa, maladetto demonio? Go- 
di pure della roba tolta dall’altar di co- 
loro, a’quali rienfi di facrificare. Andro- 
nico dide : O male accorto , tu me n’ 
hai fatto gittare in gola per forza ; nè 
per quello ricevo macchia , poiché non 
i' ho fatto per mia volontà . Qtiedo è 
noto al Signore , a lui che legge negli 
animi nolhri , e il quale può liberarmi 
dal foror di Satanado, e da’ fuoi mini- 
liti. Maifimo dide : Io ti farò tagliar 
la lingua, perché ti fia tolto di ragionar 
tanto, io ho torto in fodrirti , io ti ren- 
do piò infcnfato . Andronico dide : T*. 
ne prego ; fammi tagliar le labbra e la 
lingua, dove credi cne io abbia ricevute 
le tue abbominevoli cole. Madimo dif- 
fe : Che dunque , o (folto che fei , fino 
a qual termine ti Ulcerai tormentare l 
Vedi che n’hai re gu(ìato,come io vole- 
va. Andronico dide: Mal aggia a te, in- 
fame tiranno, e a chi ti diede fimil pof- 
fanza , non gullerò io mai delle carni de’ 
tuoi empi lacrifizj . T’ accorgerai di ciò 
che hai fatto coDtra un fervo di Dio . II 
govemator dide : Pcdimo uomo , tu mi- 
ladici i nollri Principi , i aliali ci han 
procurata si lunga pace. Andronico dit- 
fe : Ho maladetto , e maladico quelle 
pelli e quede fanguilughc , che metton 
fofiopra il mondo; che poda il Signore 
col fuo podente braccio confondergli e 
perderli .• Dide il governatore : Mette- 
te un ferro nella fua bocca , e (lac- 
categli i denti , e tagliategli la lingue 
bcilemmiatrice , perché impari a non 
fparlare degl’ Imperatori . Prendete la 
fua lingua , c i fuoi denti , abbruciate 
e fate polvere di ogni cofa e fpargetela 
da per tutto, perché neduno dell'empia 
fua religione -, o cefi una donna ven- 
ga 
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gi a raccoglierla , e la riferbi co- 
me cofa prcziofa c Tanta ; pofcia ricon- 
• ducetelo in prigione , perchè fia cfpoflo 

alle fiere co’ Tuoi compagni nel primo 
combattimento. 

V ^ mr> VI. Poichl furono i martiri a quello 
“™io modo efaminati per la terza volta, Maf- 
nuniri. fimo chiamò Terenziano Pontefice di 
Cilicia , e gli commife , che il dì ve- 

S nente apparccchiaffe un combattimento 
i fiere per ifoettacolo a tutta la città . 
Subitamente Terenziano commife a’ go- 
vernatori delle fiere di apparecchiarli . La 
mattina per tempo tutta la città fino 
alle donne , e a’ fanciulli ufeirono per 
andare all’ anfiteatro , eh’ era difcoflo cir- 
ca un miglio . Poiché fu ripieno di po- 
polo , Maffimo andò , e affillette agli fpet- 
racoli . Durarono 1 giuochi parte del 
giorno , e molti uomini erano in terra 
morti o da’ gladiatori , o dalle fiere , 
quando Malfimo mandò tutto ad un trai- 
to alcuni foldari , perchè conducefTcro i 
martiri . Per lo fuoco , e per gli altri 
tormenti patiti , non erano erti m irta- 
ro di camminare , ficchi i foldati do- 
vettero portargli'. Alcuni Criftiani, che 
fi avano fecretamente ofiervaijdoli per ef- 
fer reltimonj del loro martirio , andaro- 
no allora fopra una vicina montagna , 
e affi fi tra alcuni greppi pregavan Dio 
con lacrime e con fofpiri . Portati che 
furono i martiri nel mezzo dell’ anfitea- 
tro, fi alzò gran remore tra il popolo. 
Molti erano t degnati della loro ingiurta 
condanna*, molti non potendo reggere a 
quello fpettacolo , fi* ritirarono, dicendo 
a Maffimo ingiuriófe parole. Diede egli 
Ordine, che foffer fognati coloro, che par- 
tivano, c che foffer citati il dì vegnen- 
te al fuo tribunale per efier condannati. 

Si lafciaron molte fiere , le quali non 
totearono i martiri ; diche Maffimoeb- 
be, grandifiima ira . Fece andare jMor 
cuftode a percuoterle; e difle a lui mi- 
naccevolmente : Se tu bai qualche fiera 
feroci (li m a , falciala ufeire (ubitamente 
contri quelli rei uomini . Cortbi treman- 
do da capo 'a piedi cacciò fuora un’ or- 
la» che nel medefimo giorno aveva uc- 
cifi tre uomini . Quando fu efTa vicina 
a loro , trapafsò gii altri , e corfe 
'* Eltury Tom. IL 
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verfo Andronico, pofcia (T firmò appref- ‘^**"** 
fo lui, leccandogli le piaghe . Andronico 
mettea la teda fopra di erta , facendo ol ‘ 
opera d’ irritarla, per ufeir piò torto di 3°4« 
vita ; ma 1’ offa fi fermò pofandofi ap- 
preffo di lui . Martimo fdegnato la fece 
uccidere , e fu fgozzata a’ piedi di An- 
dronico. Il Pontefice Terenziano , te- 
mendo, che Maffimo fi alterale con lui 
medefimo, comandò che fi fcioglicffe una 
lioneffa , mandatagli da Erode Pontefice 
d’Antiochia . Quando apparve quella , mi, 
fefpavento in tutti gli fptttrton per 11 
ruggiti, e digrignar de’denti ; e reggen- 
do 1 martiri ftefì per terra , t andò verfo 
Taraco, fi abbafsò , e fi prortrò a’ fuoi 
piedi . Taraco fiele la mano , e pren- 
dendola per li crini e per le orecchie , 
ftrafcinavala a fe ; ed effa lafciavafi ti- 
rare come nn montone , finta refirtere, 
pofcia feoffe la mano di Taraco , e ri- 
tornò verfo alla porla , fenz’ arreftarfl 
dov’era Probo, e Andronico. Maffimo 
comandò che non lefoffi aperto; ed efia 
prendendo le panche co’ denti , fi sfor- 
zava dì romperle ; per modo che il po- 
polo fpaventato gridava , che le venifie 
aperto. Ma/fimo fdegnato fe la prendea 
con Terenziano ; e comandò che fi 
chiamaflero i gladiatori a fiancane i 
martiri , e quello fu efiguito . 

Maffimo partendo dallo fpettacolo, la- 
fciò dieci foldati con ordine, che cnllo- 
differo i corpi de’ martiri , gittati confu- 
famente con quelli de’ colpevoli ; era 
già notte, quando i Crilliani, che dalla 
montagna fìavano ofTervando, difeefero; 
e fi mifiro inginocchioni pregando Dio, 
che lor concedere favore di poter trar 
fuori di quel luogo le reliquie de’ mar- 
tiri fanti . Dopo la loro orazione., fi 
avvicinarono , e vider le guardie che 
banchettavano, e che un gran fuòco ave- 
vano accefo vicino a’ corpi . Si ritiraro, 
no alquanto, inginocchijindofi di nuovo, 
e pregando ad una voce Dio , e ’1 fuo 
Cri (lo , per Io Spirito Santo, che accor- 
dale loro di feparar que’ fanti corpi 
dagli altri corpi profani e immondi . 

Torto tremò la tena , l’aria fu agitata 
da tuoni « da lampi , e cadde una or-1 
ribil pioggia , licchè la notte era ofeura 
K fuor 
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fuor d’ ogni credere . Un poco dopo il 
tempo fi acquetò ; effi pregarono anco- 
Di tifi.. fa -j s^ nore> avvicinandofi a’ corpi; la 
d C4 * pioggia aveva eftinto il fuoco , e le guar- 
die s erano ritirate . Ciò vergendo , fi. 
approlfimaroncx con maggior animo ; ma 
come non potean dirnnguere i corpi 
fanti, alzaron le mani al cielo , fup- 
plicando il Signóre a dargli loro a cono- 
fcere . Torto (puntò nel cielo una lumi- 
nofirtima ftella , che lor mortrò i corpi, 
fermandoli col (ito lume (òpra ciafcuno. 
Li preiéro elfi lietamente, e ritornarono 
alla vicina montagna, pregando tuttavia 
il Signore , che lor prcftaflè il favor 
(ao . Avendo partita una gran parte del- 
la montagna, depofero quc corpi per rc- 
fpirare alquanto; e (applicavano Dio di 
trarre a fine la loro imprefa , e di far 
si che Cape fiero in qual luogo fi averterò 
a riporre quelle fante reliquie. Iddio gli 
e Ciudi , e. nuovamente fece rifplendere 
la ftella, che lor fu guida. Quella ftella 
gli abbandonò in un certo luogo, dove vi- 
dero un greppo incavato , e quivi afco- 
fcro que’ corpi con grana attenzione ; 
pofcia ritornarono alla città per veder 
ciò che accaderte ; poiché fapean be- 
ne , che fi farebbe di que' corpi ricer- 
cato. 

In fatti Mafllmo fece punir le guar- 
die , perché avean falciati rubar que cor- 
pi , e partì dalla città . Dopo quello , 
cioè a capo di tre giorni , tre di quelli 
Criftiani , Marcione , Felice , e Barbai 
dimorarono dov' eran parte le (ante re- 
liquie , perché fodero più Cicute ; ti Co- 
luti di quivi palfare il rimanente della 
far vita, fperando d’ertrre Ceppe! fiti ap- 
preso di quelli . I Fedeli ebbero atten- 
zione di raccogliere gli atti de’ tre fila- 
mi de’ martiri, e ne ottennero una co- 
pia da uno fpeculatore chiamato Saba- 
fte , mediante dugento danari , che a- 
(cendono quali alla Còmma di ottanta 
lire di moneta Frarcele . Pofcia man- 
darono quelli atti a’ Fedeli d' Iconio f 
per mezzo di alcuni, ch’erano flati fpetta- 
tori deH’efecnzione ; c diedero anche ad 
effi una lettera , il cui titolo era que- 
llo : Panfilio, Marciano, Lilia , Aga- 
tocle , Par menane , Diodoro , Felice , 
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Gemello , Atenione , Taraco , e Oro- 
fio; ad Aquifio Ballo, BerulIo,ì'imo- 
teo,e tutt’i fratelli, che fono in Iconio. 

Quindi pregano , che fieno quegli atti 
mandati a’fratelli della Pifidia , e della 
Panfilia, per edificargli c fortificarli nel- 
la fede. Dopo gli atti e la narrazione 
della lor morte, metton la data in que- 
lli termini : I fanti martiri furon con- 
fumati il primo anno della pcrlecuzio* 
ne , il quinto giorno degl’ Idi di Otto- 
bre, o 1 undccimo d’ Ipcrbereteo . Nella 
feguente notte furon meffi nella monta- 
gna 1 corpi de’ fanti martiri Probo , T a- 
raco, c Andronico nella chiara città di 
Anazarbo . 

VII. Nella meiefitm provincia della 
Cilicia, in Tarfo metropoli , Giulitta c <*„ c£ 
(i) foffrl il martirio col fin figliuolo . rie*. 

Era .erta di L'caonia di regai fangue, e 
temendo la perlecuzione , che crudelmen- 
te fi facea da Domiziano governato- 
re , abbandonò i fuoi beni, che grand if- 
fimì erano , e foggi con due ferve , e 
con Cirico figliuolo Tuo di tre (oli an- 
ni . Giunfe in Seleucia , dove la ocr- 
fecuzionc era ancor più violenta , feto 
Aletfandro governatore, peggi or di Do- 
miziano . Pafsò dunque a Tarfo ; ma 
quivi nel medefimo temno capitò anco- 
ra Alelfandro, come a bella polla . Fu 
ella prelà col fuo fanciullo tra le brac- 
cia; e le fue ferve fuggirono , c Ila va n 
offirrvando ciò che di lei accaderte . Fu 
prelèntata al tribunale , Alelfandro le 
richiefe il fuo nome , la fna condizione, 
e la patria. Ella rrlpofd : Io fon Cri- 
ftiana . Alelfandro fece torlo il fanciul- 
lo, il quale con ogni fila forza riculava 
andare , né lafciava di fifo guardar / 
fa madre ; ma i carnefici lo recarono al 
governatore , che fece (fendere la ma- 
dre , e batterla crudelmente con nervi 
di bue. Ella rifpondea folamente : Io 

fono Crilliana, e giammai non farò fa- 
crifizio a’ demoni . Intanto Alelfandro 
teneva il fuo fanciullo (òpra le ginoc- 
chia, accarezza vaio con le mani , face* 
va opera di baciarlo , per impedirgli di 
piangere . Ma il fanciullo , guardan- 
do tempre la madre foa , volea feo- 
lfarG dal governatore per quanto po- 
tè* 
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tea ; volgendo il capo , e volendo con 
gli atti delle mani, e de' piedi allonta- 
narli da lui, graffiandogli la faccia con 
le fue unghie tre ; dicendo come fua ma- 
dre : Io fon Criftiano . Irritato il go- 
vernatore , lo prcfe per li piedi , c lo 
gittò a terra dall’alto del fuò tribunale. "H 
fanciullo fi ruppe la tefta , gli nfcirono le 
cervella fu per gli fcalini, erutto il luo- 
go fu bagnato del fangutr tuo . Sua ma- 
dre ciò vide , e diffe : Signor ,Dio , vi rin- 
grazio che vi Piacque fare, che ilfiglidol 
mio ricevefle F immortai corona prima 
di me. 

Ma il giudice alterato deir opera che 
avea fatta ; fece firmare a lei le colle, 
« verfare fopra i fuoi piedi pece bollen- 
te , recata in una caldaia. Nel mede fi- 
mo tempo faceva egli dire da un ban- 
ditore : Giuli tra , moviti a pietà di te 
{lolla , e facrifica agli Dei , le non vuoi 
morire miferamente come il figliuolo tuo. 
Ella rifpofe gridando : Io non facrifico 
a (fatue forde c mute , vale a dire a de- 
moni ; ma adoro G. C. , unico Figliuo- 
lo di Dio ; per cui ogni cofa ha fatta 
i! Padre, e mi affretta a riunirmi al fi- 
gliuol mio nel regno de’ cieli . Ordinò 
il giudice, che loffie decapitata , e che il 
corpo del fuo figliuolo fi gittaffe nel 
luogo de’ giudiziari . Avendole i carne- 
fici pofto nella bocca un morfo, là con- 
duffiero al luogo follto , dove fi g indizia- 
va ; e quivi , dappoiché ebbe fatta effa la 
Cua orazione a G.C. , le fu tagliata la 
teda, e il fuo corpo venne girtato fuo- 
ri della città , «con quel di fuo figliuolo. 
Ciò fu nel dì decimofeflo di Luglio. La 
notte del vegnente giorno prefero le fue 
ferve il di lei corpose lo feppell trono. 
Una di effe vide fino al tempo di Co- 
ftantino, e della libertà della Chiefa . 
Effa feoprì a’ Fedeli dov erano le fante 
. . reliquie, e furon onorate, 
di , VtII ‘ * n ‘) uc(l ° lccondo amo la per- 
sa . «èetnione in Paleflina (i) riufeì piò cru- 

dele del precedente. Urbano, che n era 
il governatore, da prima ricevette lettere 
deli’fmperatore, che generalmente ordi- 
navano , che tutti nelle città facrificaffc- 
n agli Dei vfenzarillriuttrfì al foto clero, 
some prima . A Gaza Timoteo , dopo 
%L 
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molti tormenti , fu abbruciato a poco a 
poco; e con lui patirono Agapio e Te- Avno 
da, condannati alle fiere. Pofcia, cele - 01 
brando i Pagani una fella e uno fpet- " 304» 
tacolo ordinario , corfe voce , che do- 
veffero efporfi alle fiere gli ultimi con- 
dannati . Allora fei giovani , Timolao 
nato in Ponto , Dionigi di Tripoli di 
Fenicia , Romolo fuddiacono di Dio- 
fpoli , due Egizi Paufi e Aleflandro , 
un altro Aleflandro di Gaza , tutti e 
fei fi legaron le mani, permoiìrare eh* 
erano apparecchiati al martirio ; e nel 
mentre che Urbano governatore andava 
allo fpcttacolo delle fiere, fi avvicinaro- 
no a lui , correndo e confeffando ch’era- 
no Criffiiani ; di che ebbero maraviglia 
il governatore, e gli altri che lo accom- 
pagnavano. Furan medi qae’ martiri in 
prigione ; e pochi dì appreffo altri due 
ne furono aggiunti ; un altro Agapio , 
che molti tormenti avea già foffcrti per 
la fede , in altra occalione ; e un fe- 
condo Dionigi fuo fervo . Tutti otto 
furon decapitati in Cefàrea in nn mede- 
fimo giorno addì 24 . del mefe Diiho , 
o fia Marzo. 

IX. Nell’ Egitto in Aleffandm (x) s*n Oidi, 
effendo Proculo giudice affilo nel iuo 
tribunale , diffe : Chiamate Teodora | 
vergine . Un offìr tale rifpofe : Ecco- 
la . Il giudice diffe : Qual condizio- 
ne è la voftraf Teodora rifpofe: Io fo- 
no Criftiana . Siete voi nata libera a 
fchiava? diffe il giudice . Ella rilpofe t 
Vidiffi già che io fono Crilliana ; G.C. 
é venuto a liberarmi;, e in quefio mon- 
do nacqui di liberi parenti . Il giudice 
diffe: Chiamate il curatore della città; 
e poiché fu giunto, gli diffe : Qual no- 
tizia avete voi di Teodora vergine ? 

Lucio curatore rifpofe: Per la grandezza 
voftra , fo effer effe libera, e dinobiliffima 
cafa . Il giudice diffe a Teodora : Per- 
ché dunque non vi fiete maritata voi ì 
Ella rifpofe : Per amor di G. C. , il 
qual effendo venuto al mondo in carne 
umana, traffie noi dalla corruzione, e ci 
promife eterna vita . Il giudice diffe : 
Gl’Imperatori ordinarono, che voi altre 
vergini facrifichiate agli Dei , o venghia- 
te efpolìe in pubblici luoghi infami . 

K 2 Teo- 
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.Teodora rifpofe : Io credo che villano- ch’ella durava ferma nella fu a rifoltrzione, 
Anno lQ > eh,. jj i0 riguarda la volontà no- dille: Per lotimore che ho degi’lmpera- 
i>i G.C. jj ra ^ e c he per violenza ulataci , non tori , mi convien fentenziare con tra di 
3°4* commettiamo colpa veruna . Il giudice te , per non divenir colpevole io mede- 
dilfc : Ho pietà di te , confiderando la lìmo . Tu lei quella che vuole cller e- 
uafeita tua , e la tua bellezza . Ti av- IpolU nel luogo d’infamia. Vediamomi 
Terrifico di non avermi in dii pregio , poco , fe il tuo Crilto , per cui ti oltmi 
poiché ti giuro per tutti gli Dei , che a reiutermi , laprà difenderti . Teodora 
trillo guadagno fia il tuo . Poleia ritor- rilpoi'e : Iddio che vede le celate cofe , 
nò a dire 1’ ordine dato dagl’ Imperato- e che ogni cofa fa prima che accada , 
ri ; c Teodora dicdegli la medelima ri- mi ha fin’ ora cultodita , e mi cultodirà 
fpofla : Se voi volete farmi decapitare , nell’ avvenire contra quelli, che voleflero 
o far che mi fieno tagliate le gambe , tarmi ingiuria . Fa dunque tratta nel 
e le mani, o fare in peni il corpo mio, luogo indegno, cd entrandovi ella, levò 
io non ho parte alcuna in quella vio- gli occhi al ciek) , c dille : O Padre di 
lenza che mi ulate . Sta il voto mio nottro Signor G. C. , /occorretemi , e li- 
neila prometta da me fatta a Dio naer- beratemi di qui ; voi che avete loccor- 
c i la lua grazia ; egli è il padrone , e ho Pietro nella prigione , traendolo tuo- 
mantiene lituo benefizio come gli pia- ri d’ effa , fenz’ alcun danno , me trac- 
ce . li giudice ditte : Non dilònorar la te di qui lenza macchia , perchè tutti 
tua famiglia con fimil’ eterna infamia ; «moicano che di voi fon tórva . Stava il 
giacché, per teilimonunza del Curatore, popolo intorno alla cala, ollervando chi 
lei tu nobile donna e degna d’ onore’ tolte il primo ad entrare ; ma Dio infpirò 
Teodora rifpofe : Io confetto prima G.C. un Crutiano chiamato Didimo , che (I 
che mi diede onore e nobiltà , egli fa veitì da loldato e vi entri) . Teodora 
d modo di confervare la colomba lua . vedendolo ne tu turbata, e cercava ce- 
Diile il giudice : Date a lei forti guan- larli ne’ lati delia Itanza , Egli ditte a 
ciate , e ditele : Non voler efl'er pazza ; lei : Non fon io qual credete ; ma fo- 
avvicinati e lacrifica agli Dei. Teodora no nn Iratei vottro , che prete quello 
nipote : Per 1’ aiuto di Dio , non voglio profano abita per liberarvi . Venite , fe 
facriftcarc, nè adorare i demani. Dille il vi piace, cambiam d’abiti; voi prende- 
giudice : Mal grado alia tua conJizio- tevi il mio, che vi mite paura; e ulci- 
ne, tu in’ hai «diretto a farti un affron* te di qui ; io mi rimarrò col vottro. 
to dinanzi a rutto quello popolo , che EU* accontenti ; e tra le altre cole prete 
afpetta la tua feti lenza . Poleia ditte : tt cappello di lui , e lo affettò lopra il 

Tt lafcio tre -giorni di tempo , e fe non filo capo quali in atto difpettoiò , fic- 
ubbidiki , per tutti gli Dei ti giuro , com'egli avevala avvertita. Le ditta an- 
che ti farò efporre ; e farò che ti veg-r «fa, che abballatte gli occhi e non par- 

r o tutte le donne , le quali imparino latte con alcuno. In tal guila ufci di là 
quello tuo vilipendio. Teodora ditte: avventuratamente. 

Quqili tre giorni per me fono già pattati; Un’ora dopo entrò un altro, e trovan- 
fate ciò che vi piace ; ma vi prego farri che do che là dentro era un uomo in cam- 
io fia difefa conrra ogn’ ingiuria lino a tanto bio di una fanciulla , n’ebbe gran niara- 
che voi diate la temenza vottra . Il giu- vigliale tra se ditte : Che forte? Gesù 
dice dille : Commetto che Teodora fia muta ancora le donne in uomini? Colui 
custodita fieramente fino da qui a tre eh' entrò è anche ufeito : ora chi è co- 
giorni , per vedere s’eiU fi ravvedefte ttui? dov’ è la giovane, che qui fu nn- 
della tua ottmazione . Ma non le fia chiufa? I nudi bene a dire, che aveva egli 
fatta violenza alcuna , cllendo ella di cangiata l’acqua in vino ; e penfai che 
nobil l'angue. fotte una favoia . Temo che non cangi 

Tre giorni dopo, egli fi affife in tribuna- me mcdefipno indonna. Ma Didimo non 
le,c fece chiamar Teodora ;c veggendo s’ infinte , c dille : li Signore non mi mu- 
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tì> altrimenti ; ma diede, come a lei, a 
me la corona fua . Ella non i WÙ in 
poter volhro , abbiatevi me . Ufci quel 
faldato, eh’ era ultimamente entrato; e 
risaputali la cola dal giudice, fece chia- 
mare a se Didimo, gli do man db il ino 
nome , e cln l’ avea mandato a quell* 
imprela . Didimo ril'pole , eh’ era (lato 
il Signore . Il giudice dille Confetta 
prima eh’ edere tormentato, dov’ è Teo- 
dora? Didimo nfpofe: Vi giuro per G. 
C. Figliuolo di Dio, che non. fo niente 
di lei : fo eh’ £ ferva di Dio , e eh’ £ 
da lui lènza macchia curtodita ; altro 
non fo. Il giudice dilfe : Didimo, qual 
condizione è la tua ? Didimo ril-'ole : 

10 fon Crilliano , liberato da Gesù Crillo. 

11 giudice lo minacciò , che non lacrifi- 
cando agli Dei , l’ avrebbe fatto doppiar 
mente tormentare come Crilliano , e co- 
me colui , che avea liberata Teodora ; 
ma veggendo che durava collante , or- 
dinò che foffe decapitato , e che il cor- 
po fuo fi gittatte nel fuoco. 

Corte Teodora (0 al luogo del fup- 
plizio , per contendergli la palina del 
martirio. Didime! dicea : Io iono dato 
condannato . Ed io , dicea Teodora , 
non intendo elfer cagione della vollra 
morte; e amo meglio morire innocente. 
Contèndi che' mi averte lalvato l’ono- 
re, la vita non già ; poiché io fuggo 1 
infamia, e non la morte ; e fe voi mi 
averte tolto il martirio , un inganno mi 
avrelle fatto . Finalmente guadagnarono 
entrambi , ertendo entrambi martirizzati. 

Quelli fono i principali martiri (z) , 
che patinerò nel fecondo anno della per- 
fecuvione 304. di G.C. ;e allora comin- 
ciò quella a ceflare nell’Occidente. Eufe- 
bio che in quel tempo vive», ne fa que- 
lla tellimonianza. Tutta l'Italia, la Si- 
cilia, la Gallia, la Spagna , la Mauri- 
tania , c f Africa , ebbero torto la pace 
per iipezial favore di Dio , innanzi che 
terminaflcro i due primi anni della per- 
fecuzionc . . 

Biocidi». X. Diocleziano Imperatore (3) dette 
no nauti- in tutto l’anno 304, e nel fuo.no- 

pcro m " 0° confala» • Dopo aver padata la (late 
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in Ravenna fece il giro della Pannonia ■ 

per la via del Danubio, e andò in Ni- q| £ 
comedia, dove molto più grave divenne 
l’incomodo fua . Tuttavia fi lafciò ve- i } ‘ 
dere in capo dell’ anno ventèlimo del 
fuo impero per far la dedicazione di un 
circo . Tanto fi accrebbe la fua infer- 
miti , che in tutt’ i tempi fi orava per 
la falvezza fua ; e nel giorno decimo- 
terzo di Dicembre fu tenuto per morto; 
il di vegnente fi riebbe , ma rimafe 
tanto abbattuto nello fpiriro, che a cer- 
te ore (veniva , e poi ritornava a relpi- 
rare . Molti pentirono, che fi tenedè ce- 
lata la morte fua , fin tanto che fun- 
gerti; Galerio Celare ; e urtarono d in- 
ganno Solamente il primo giorno di Mar- ♦ 
zo dell’ anno 305. quando Diocleziano li 
moilrò in pubblico . Ertendo predo un 
anno eh’ era intermo (4) , appena fi ri- 
conofcea dalle perlbne 1 Galcrio giunfc 
in Nicomedia pochi di dopo quello ac- 
cidente , e colie in luo prò f occafione 
delio dato di Diocleziano luo padre a- 
dottivo , obbligandolo a lafciare 1’ impe- 
ro , alia qual cola avea perfuafa ancora 
Madimiano Erculio , facendogli temere 
una guerra civile. Da prima prefelo con 
dolci modi , mollrandofi a ciò tratto 
dall’ amore , e mettendo dinanzi agli oc- 
chi ‘di Diocleziano i Tuoi avanzati anni, 
le lue infermità ,' e il bifogno che avea 
di ripofare, dopo tante fatiche fue. Al- 
legava f elempio di Nerva* che cedette 
T impero a Trajano. Diocleziano dicea, 
che farebbe ritornato in vergogna lua , 
le da così lum morti porto forte caduto 
in ofeura e privata vita ; nella quale 
non farebbe nè pure (lato ficuro , per 
l'infinità di nimici , che s’ era acquirtatj 
in sì lungo regno ; e che Nerva avea 
regnato un anno falò , e palfato da quel- 
lo alla privata vita, in cui invecchiò; e 
che fe Galerio defiderava il nome d’im- 
peratore , non vedeva oppofizione , che 
tutti non potelfero cllèr detti Augufli . 

Galerio, che volea più che un nome, 
rifpofe .: Conviene oflcrvar 1 ordine da 
voi cominciato ; cioè che 1 ’ Impero ab- 
bia due capi principali , e due minori 

per 
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per aiutar quelli . La concordia tra dae 
può agevolmente mantenerli ; ma non 
coti tra quattro uguali • Se a voi rin- 
cresce cedere , io prenderò le mi Ture mie, 
per non avere ad edere Sempre tra gli 
ultimi . Sono oggimai quindici anni 
che io fon rilegato nella Illiria , o fn le 
rive del Danubio a combattere barbare 
nazioni , intanto che gli altri regnano a 
lor bell’ agio in paefi piò liberi , e paci- 
fici . Il debile vecchio Sentendolo parla- 
re a quel modo , dille piangendo : Sia 
come vi piace . Avea già ricevute' let- 
tere dal vecchio Maffimiano, che gli la- 
ccano Sapere ciò che avea detto Gale- 
rio ; e intefe eh’ erto Galerio accresca 
le truppe Sue. E (Tendo donane flahilito, 
che Diocleziano e Maflimiano Ercutio 
fi ritirartelo , e che Coflantino e Galerio 
di CeSari avellerò a divenite Angami , 
vale a dire Imperatori ; rimaneva ad e- 
leggere due CeSari in loro cambio. Pa- 
rca che fi doveffero Scegliere i loro fi- 
gliuoli ; avendone nno Maffimiano Er- 
cuiio, chiamato MafTenzio genero di Ga- 
lerio , e Cortanzo un altro detto Cortan- 
tino. MafTenzio era cattivo , e di mala 
indole , e Superbo in modo che non ado- 
rava nè Suo padre , nè il Suocero Suo ; 
ond’ effi 1‘ avevano in odio . Chiamjvafi 
adorazione quel rifpetto in che fi te- 
nean gl’ Imperatori. Era Coflantino un 
giovane ben diSpollo della perfona e del- 
lo Spirito, avea buoni cortami, inclina- 
zione alla guerra , e (ingoiare oneftà ; 
per modo che da’ foldari era amato , e 
dal popolo deSiderato. Da molto tempo 
avealo Diocleziano creato tribuno del 

r ‘mo ordine, e allora appunto trovava- 
in Nicomedia. Ma Galerio temea di 
non rimaner padrone da dovere , Se Sa- 
cca Cefare un nomo di tanto merito , e 
sì caro a ciafcuno; e-volea perfone che 
in tutto dipendertelo da lui . Chi farem 
dunque Cefare } diffe Diocleziano . Ga- 
lerio dille : Severo . Come ì diffe Dio- 
cleziano ? quel danzatore , quell ubbria- 
co, il qual di notte fa giorno, di gior- 
no notte } Galcrio diffe : Merita <T effer- 
lo ; fedelmente governi» le truppe , e 1’ 
ho già mandato a Maffimiano per rice- 
vere la porpora . Diocleziano dille : Sia 
come vi piace . E qual altro Cefare ci 


Ecclesiastica. 

darete voi è Colini qui , diffe Gakrio , 
accennando un Suo nipote figlino! di una 
Sua Sorella , nom ; naro Daja o Data , 
giovanetto mezzo barbaro , al quale a- 
vea Galcrio dato il nome di Maflimi- 
no che Sentiva del Suo Maffimiano . 
Diocleziano diffe fofpirando : Codefte 
non fon genti atte a fortenere 1’ Impe- 
ro. ; ma quella in avvenire debb’ ede- 
re cura voltra ; affai da me fi è affati- 
cato: Se accaderà llrano accidente, nef- 
fun fi dorrà di me. 

Stabilito in quello modo, ufeirono erti 
il primo giorno di Maggio !’ anno }oj. 
Tre miglia lontano dalla città v’ era un 
luogo eminente, nell’alto del quale lo Hello 
Galcrio avea ricevuta la porpora , e qui- 
vi l’era alzata una colonna con una rtatua 
di Giove. Andarono là erti , e unirono i 
Soldati per far loro l' orazione . Il vec- 
chio Imperatore diffe piangendo, ch’era 
egli infermo , e domandava ripofo dopo 
le Sue fatiche , e che lafciava 1’ Impero 
agli altri di lui più vigorofi , fortituen- 
do altri CeSari . Stava ognuno in gran- 
de Speranza , avendo il penderò a Co- 
flantino , il qual era Sul tribunale , quan- 
do tutto ad on tratto Diocleziano dichia- 
ri» CeSari Severo, e Maffìmino; di che 
fu grande la maraviglia . Si domandava 
Se Coflantino avertè cambiato nome ; ma 
Galerio ftefe la mano , rifpmfc Collan- 
tino , e traffe innanzi Daja , eh’ era di 
dietro ; gli levò il Suo abito ordinario , 
e rnifelo invida. Tutti richiedeano chi 
fi forte , e dond’ era ufeito . Ma tanta 
maraviglia entrò negli animi , che nef- 
funo clava parlare . Si Spogliò Diocle- 
ziano della porpora , c mifela ' a quel 
giovane ; e difeefero dal tribunale . Dio- 
cleziano tra verri» la città in cocchio , e 
fu rimandato nel fuo paefe ; effondo ri- 
tomàro Dioele , e Semplice particolare . 
Ritornò egli in Dioclea nella Dalmazia; 
e il nuovo Cefare Daja o Maffìmino eb- 
be il governo dell' Oriente . Da non mol- 
to tempo era egli flato tolto a’ bofehi , 
dove cuflodiva le mandre ; da prima era 
flato Scudiero , poi protettore, cioè guar- 
da del corpo, poi tribuno, e finalmen- 
te Cefare ; e ciò in poco Spazio di tem- 
po; nè Sapeva egli cè di guerra , nè di 
pubblici affari . 
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XL MafTìmiano Galerio foo zio co- 
rnine iì> allora a tener se per Signore di 
tutto il mondo ; non già che non avef- 
fe fatte le divifìoni con Coliamo , per 
modo che Galerio avea 1* Illiria la 
Grecia , l’Oriente; e Coliamo la Gal- 
lia , la Spagna , l’Italia , e l’ Africa ^ 
ma ricusò Y Italia e l’ Africa ; e dall 
altro canto non facea niun conto di Co- 
tìanzo, peschi naturalmente era uom di 
dolce natura , e aggiungevalì. alloaa in 
lui la debole77.a della fua infermità ; cosi 
che Galerio fperava di vederlo tofto mo- 
rire , o di fpogliarlo agevolmente dell* 
tua autorità ; penfando che folo non va- 
lere contra di tre . Avea Galcrio un 
amico, dal quale prendea configlio in 
ogni fua rifoluzione ; avendo con affo 
grande amicizia incontrata fin da quando 
avea cominciato il melVier delle armi . 
Era collui Licinio , cui non aveva egli 
tuttavia voluto far Celare , per non do- 
verlo adottare per fìgliuol fuo , e rifer- 
bavafi a crearlo Augullo , e fratello in 
luogo di Coflanzo , e a far Celare Can- 
didìano fuo figliuolo di . età di fòli anni 
nove , e depor se mede lìmo ; ma per 
mantenere la fovrana autorità fopra gli 
altri quattro cioè Licinio e Severo Au- 
gnò; Madimino e Candido Celàri ; per 
modo che altro non folTero eglino che 1* 
appoggio dell* fua potenza , e potefs’ 
egli con quel foceorlò palfar tranquilla- 
mente i fuoi avanzati anni. Tali erano 
V progetti di Galerio. 

Intanto il fuo governo era di tiranno, 
e dopo che avea vinti r Perfìant, loda- 
va alt infimamente il loro governo difoo- 
tico , e il lor collume di tenere i fod- 
diti in conto di (chiavi . In tutto dun- 
que andava togliendo la libertà de’ Ro- 
mani ; facea mettere alla tortura ogni 
forca di perfone, lenza riguardo a digni- 
tà ; venivan levate per forza ad ufo del 
fuo palagio, donne libere e nobili anco- 
ra . Tenga grandillìmi orli, a’ quali di- 
ceafì, ch’egli raffòmigliava molto bene. 
Facea che per foo divertimento divoraf- 
fcro uomini , fognatamele intanto che 
cenava . Si compiace* di fare abbruciar 
lo perfone lentamente , ed eflendo av- 
vezzo a tormentare i CriAiaai , trattava 
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in quel modo tutti gli altri , che tenea 
per colpevoli ; cosi che ricevea favore A " N ° 
chi veniva decapitato . Sotto il fuo re- DI ’ V " 
gno peri l’eloquenza , gli avvocati e 
giurifconfulti furono sbanditi o ucctft , 
gli ftudi parevano a lui pemrziofi , e 
odiava le perfone di lettere . I giudici , 
che tenea nelle provinole , eran goffi e 
ignoranti foldati , fenz’ alfe (fori ; e da- 
va loro ogni forra di licenza , non riguar- 
dando alle leggi . Defolò le provincie 
co’ gravo!) tributi , gabelle , ed dazio- 
ni rigonofiflime . Pare* che volete ven- 
dicarli di tutt’i Romani di ciò che ave* 
fatto Traiano per (aggiogare i Daci , 
dond’ era egli ulcito ; e alfine che nef- 
fono foffc l’alvo dalle foe impofizioni , 
lòtto colore di povertà ; fece raccoglie- 
re quante povere perfone potè mai , e 
foce riporle in alcune barche e gittar 
nel mare . A tal legno piungea la ti- 
rannia di Galerio MalTimianò ; e prin- 
cipalmente adopcravala contra i Crulia- 
ni , onde quello terzo anno della perfe- 
cuzione fu crudele fopra gfi altri due , 
ma folo nell’oriente. Non lì dillinguea- 
no piò i cherici da’ laici , e fi faccan 
morir tutt’i Crilliini (t) ugualmente . 

Malfì mino Ccfare, che governava lòtto 
lui la provincia d’oriente , lecondavalo 
efattamente . Gran confofiooe erg in tut- 
ti, molti fuggirono , e andarono diLperù 
in vari paelì. 

XII. Ir» Cefarea nella Palellina fi ri- Martirio 
trovava un giovane detto Afflino , che SlIU '> 
non aveva ancora venti anni , era nato 
a Paga nella Licia di parenti ricchillimi, 
e avea Icorfi gli Ifudj in Barati , dove 
allora era una celebre fcuola di legge 
Romana : ma s’era egli prelervato dalle 
tentazioni dell’ età fua , e dalle male 
compagnie, vivendo puramente c niode- 
II am ente, come ricercava il crilbanefmw. 

Ritornò alla patria, dove foo padre oc- 
cupava il primo luogo; non potè dimo- 
rare co’ fuoi pascmi , perchè gli veniva 
tolta la libertà di vivere fecondo la lua 
religione ; e fecretamente prel’e la lugaj. 
fenza portar feoo di che mantenerli^ 
tanto fidavafi nella providenzs del Si- 
gnore . Andò con la feorta di eflà iaj 
Cefarea , dove ville con Eulàbio I«°* 

neo. 
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— rico , e in breve tempo fi ammaedrò il 

»! g"c c ^ e P° f ^ nelle f acre carte , e fi di- 
‘ ' ipofi: animofamente al manirio con e- 
J5 ’ fercizj di pietà . 

Allora fu eccitata la perfectrzione per 
la feconda volta nel terzo anno dopo il 
fao cominciamentn. Giunfero lettere del 
nuovo Cefare Mattimino. con ordine al 
governatore , che dovefTe far facrificare 
ciafenno, fenza didinzione veruna . Per 
rutta la città di Cefarea i banditori chia- 
mavan gli nomini con le lor mogli , e 
i loro figliuoli ne’ tempi- degl’ Iddìi ; e 
i tribuni chiamavano a nome ciafcun de’ 
iòldati , coiti’ erano in lilla . Allora Af- 
fano fenz’ aver comunicato il fuo dife- 
gno ad alcuno, e non al medefimo Eu- 
febio, non che agli altri , con cui vive- 
va ; andò a trovare il governatore Ur- 
bano nell’ atto che faeritìcava , e fi av- 
vicinò a Ini, lènza che le guardie (è ne 
awcdefiero . Gli prete arditamente la 
mano, togliendo che potette facrificare, 
parlandogli gravemente, che volettc ufei- 
re <F inganno ; rapprefcntandogli che non 
era giudo lafciar l’unico vero Dio, per 
facrificare agli Dei e a’ demoni . Toflo 
coloro, die circondavano il governatore, fi 
lanciarono addolfo ad Afflano , come fiere 
crudeli , battendolo afpriflimamente in 
ogni parte del corpo , e lo mifero in 
prigione, dove dimorò un giorno c una 
notte co’ piedi fieli ne’ ceppi . 

II di vegnente fu prefentato al gover- 
natore , da cui Veniva corretto a facri- 
ficàre ; e foffrì martiri crudeliffimi ; gli 
furono (bracciate le colle , non foto una 
e due , ma parecchie volte ; per modo 
che mollràva 1’ offa e le vifeere tue ; e 
avea la faccia si gonfia dalle pertotfe , 
che non fi riconoicea più per Afflano . 
Perchè non voleva arrcrtderfi, i carnefi- 
ci gli pofero intomo a’ piedi micce ba- 
gnate nell’ olio , c lor diedero fuoco ; 
il quale gli confumava la carne , pene- 
trandogli fin nell’offa; e colava il fugo 
delle carni fue , come cera liquefatta ; 
ma egli durò fempre collante , e fu ri- 
condotto in prigione . Il terzo giorno fu 
di nuovo prefentato al giudice, e fegui- 
tò a confettare, e benché mezzo morto, 
venne gittato nel mare . Subito venne 
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si orribil temoetla , non fidamente in 
mare, mj nell’ aria ancora, che la ter- 
ra e la città tutta ne fu (cotta ; c il 
mare , quali che non potetti; portar fe- 
co il corpo del martire , lo gittò di- 
nanzi le porte della città . Tutti quel- 
li, che fi ritrovavano allora in Cefarea, 
furon ^eduzioni di tal maraviglia ; tra 
gli altri Eufebio che la racconta . Ciò 
oscorfe nel fecondo giorno del mefe 
Xantico o fia Aprile di Venerdì . Nel 
medefimo tempo e ne’ medefimi gior- 
ni , un giovane detto Ulpiano fofflrl il 
martirio in Tiro. Dopo edere llato egli 
crudelmente battuto e tormentato, venne 
rinchiufo in un fiacco di cuojo con un 
cane e con un afipide , e gittato nel 
mare ; era qoetla la pena, che davafi a’ 
parricidi . 

Afflano aveva un fratello di padre 
chiamato Edefio . Confettò egli molte 
volte ; e poiché flette lungamente pri- 
gione , fu condannato a lavorare nelle 
miniere di Paleilina . Avca fatti mag- 
giori ttudj del fratei fuo , e prima eh’ 
effere Crifliano , era dato filofofo ; e an- 
cora ne portava l’ abito . Finalmente ri- 
trovandoli in Aleflandria , e veggendo , 
come il giudice fi lafiiava trafportare fuor 
d’ogni mifiura centra iCrid'ani, tormen- 
tando uomini di gran con fideraz ione , e 
abbandonando a infami mercanti di figlia- 
vi donne di (ingoiar pietà , e vergini an- 
cora; fi approffimò arditamente , e aven- 
do fatto arrottire per vergogna il giudi- 
ce co’ fnoi rinfacciamene , fottìi gcnero- 
famente molti martiri , e pofeia come 
il fratello fuo , fu gittato nel mare . Ciò 
accadde poco tempo dopo. 

XIII. Terminata in Africa la perfe- Conoln» 
cuzione , fenza però che le chiefe fotte- “ c “ to * 
ro fabbricate , undici o dodici Vefcovi 
di Numidia fi raccolfcro in Citta , per 
eleggere un fuccettòre al Vefcovo di que- 
lla città , ufeito di vita . Qucfto fu nel 
quarto giorno di Marzo (1) , dopo il 
nono confolato di Diocleziano , altri- 
menti fotro il quinto di Codanzo c di 
Galerio, vale a dire in queft'anno 305. 
di G. C. Si unirono effi dunque in cafa di 
Urbano Donato . Secondo Vefcovo di 
Tigifìta , il qual tenea nel concilio il 
_ pii: 
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primo luogo , e fleti doli affilo incomincili 
a dire : Cominciamo a provare , le pol- 
fiam noi ordinare qui un Vefcovo ; po- 
fcia difle a Donato di Malculiio : Si 
dice che voi abbiate date via le fcrit- 
ture . Donato rifpofe : Voi lapete , 
fratei mio , qpanto Floro abbia ricerca- 
to di me per obbligarmi a offerire in- 
cendo agli Dei ; e poiché Dio non ha 
pennellò, che io rimane!!! in poter tuo, 
e mi ha perdonato , ferbatemi ancor 
voi a Dio Signore . Secondo difle : 
Che farem dunque noi de’ martiri , che 
riportaron corona , per non aver date le 
Scritture? Donato rifpofe : Rimettetemi 
a Dio, a lui ne renderò io ragione. Se- 
condo gli dille : Ritiratevi da un Iato . 
Pofcia difle a Marino di Tibilita : Si 
dice, che ancor voi abbiate date via le 
Scritture. Marino rifpole: Per me ho da- 
te alcune picciolc cane a Pollo, ma ri- 
ferbai i miei libri . Secondo dille : An- 
date da un lato . Pofcia -parlò a Donato 
di Calamo : E' (ama , che voi abbiate 
confegnate altrui le Scritture. Denaro re- 
plicò: Ho dati alcuni libri di medicina. 
Secondo difle : Andare da un lato . Po- 
fcia difle a Vittore di Rufficada: Si tie- 
ne, che voi abbiate. dati i quattro Van- 
geli. Vittore rifpole Valentino curato- 
re é flato colui , che mi coflrinfe a git- 
tarli nel fuoco : ìo faoea bene , che do- 
vean perderli ; perdonatemi quello pec- 
cato , c Dio ancora me lo perdonerà . 
Secondo difle : Andate da una parte . 

Pofcia diffe a Purpuno di Limata : Si 
nana , che abbiate voi fatti morire i 
due figliuoli di vnflra forella in prigione 
in Mi' a. Pur-'urio nTpofe : Peniate voi 
di f paventar me, come gli altri? E voi 
che avete fatto voi , quando il curatore 
e il Senato vi areellarono , perché delle 
loro le Scritture ? Coni» vi fiere libera- 
to dalle lor mani , fe non donando e 
facendo donare tutto ciò che avevate ? 
Non vi avrebbero altrimenti laiciato an- 
dare si agevolmente . In quanto a me 
ucci fi , e uccido quanti mi fono con- 
trari ; né mi obbligate a dir piò oltre; 
farete già che in non mi curo di chi fi 
fia . Secondo il giovane difle a Secondo 
fuo. zio : Udite voi ciò eh’ egli dice con- 
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tra di voi ? Egli è apparecchiato a fare 
una fcilma ; ed egli non folo 5 ma con 
lui tutti coloro che voi acculate . lo "io 
che deggiono abbandonarvi , e dare lina 
temenza con tra voi ; e voi reflare folo 
come un eretico. Che importa a voi di 
ciò che coftoro hanno fatto ? Ne renderan- 
no elfi conto al Signore. Secondo Vefco- 
vo difle a Felice di Rotaria, e a Vitto- 
re di Garba: Che ve ne parer Rifpote- 
ro : Ne hanno a rendere conto a Dio. 
Secondo dille : Voi lo lapete , e Dio 
ancora lo fa . Sedete tutti ; e tutti ri- 
fpofero : Dio fia lodato . Dopo ù fatto 
preambulo , quelli Vefcovi traditori per 
loro propria confeffione , non falciarono 
di procedere alla elezione di un Ve- 
fcovo di Cirta , capitale della Numidia . 

XI V. Si rapporta in quello medelimo 
tempo , quando la ‘pertecuzione era cef- 
fata nell’occidente, il concilio tenuto 'In 
Ifpagna in Elvira (1), vale a dire Eli- 
beri , o Illiberi , nella provincia Betica. 
Quella città pretentemente è dillrutta ; 
ma fi crede, che. forte vicina a Granata. 
Si raccoltelo in effa Città diciannove 
Vefcovi, e tra gli altri Olio dt Cordo- 
va, già confedero, che poi crebbe anco- 
ra in maggior fama. Sabino di SivigUà, 
Flavio di Elvira , Liberio di Menda , 
Valerio di Saragozza, famofo oonfeflore; 
Decenzio di Leone, Melanzio di Toie* 
do, Vincenzio di Offona, Quinziano di 
Evora , Parrizio di Malaga . Co’ Vcteo- 
vi ebbero luogo nel concilio ventitei Sa- 
cerdoti , i Diaconi Aavano in medi , e- 
tutto il popolo era prefence . Si- fecero 
quivi ottantuno canoni di difciphna , che 
cominciano dall’ idolatria , come dal mag- 
gior peccato dei mondo. 

Nel primo (2) fi contiene, che chiun- 
que dopo il battefinto , effendo negli 
anni della ragione , fi farà portato in 
un tempio per idolatrare , e avrà idolar 
tram , non riceverà più la comunione , 
né pure in fin della vita . Le frequenti 
recidive , che aveano vedute nel tempo 
della pertecuzione , furon cagione di quel- 
la fcvericà ulata verlò coloro , che vo- 
lontanamente averterò apoilatato . Si proi- 
bifee a’Criftiani (3) di falire fui Campi- 
doglio de’ Pagani , né pur per vedere i 
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^ facrìfizj ; e fe un Fedele ciò faceva , era 
Ar t?° condannato a dieci anni di penitenza . 

Bt O.t. ^j can j debili Criftiani (i) prcndean le 
3 °S* cariche di facrificatori degl’idoli, per la 
dignità temporale che a quello uffizio 
andava unita ; iF concilio condanna cotto- 
ro, come gli altri, fe hanno mai Eteri- 
ficato ; ma fe folamente avean dati gli 
(pettacoli (z) , nella fine fi accorda lo- 
ro la comunione dopo aver fatta legit- 
tima penitenza . Se erano catecumeni , 
e che fi foffero attenuti dal fitcrifizio (5), 
dopo tre anni dovevano effere ammetti 
al battefimo . I Sacerdoti de’ fatti Iddìi 

(4) , che averter folamente portata la 
corona fenza facrificare , ni contribuire 
alle fpefe del fervigio degl’ idoli , dopo 
due anni venivan ricevuti alla comunio- 
ne . Tra le altre cerimonie de’ profani 
facrifìzj , una era il coronarfi di fiori 

(5) . Il Duumviro nell’ anno della fua 
magittratura doveva aftenerfi di entrare 
in Chiefa ; poiché non potea fare a 
meno di non intervenire a qualche ceri- 
monia pagana. Si proibisce alle donne (6) 
di dare i loro abiti per ornamento di una 
fecolar pompa , vale a dire , pompa pa- 
gana , Cotto pena d’ efler private della 
comunione pel corfo d’anni tre. Si proi- 
bifee a’ proprietari de’ terreni (7) di met- 
tere in conto ciò che averte fervilo per 
tin idolo fotto pena di cinque anni di 
fcomunica. Si cfortano i fedeli (8) a non 
permettere che nelle lor cafe vi fieno ido- 
li, per quanto è loro pottìbile; e fe te- 
•tnono la violenza degli fchiavi , almen 
per se andaffero in ciò cautiffimi . ' Gli 
(chiavi erano in grandirtimo numero; la 
maggior parte idolatri , e fottenuti da' 
magittrati . Se alcuno, che abbia fatto in 
pezzi degl' idoli (9) , farà ucci lo nella 
piazza , non dee riceverfi nel numero 
de’ martiri ; poiché quetto non è ferino 
nel Vangelo , nè fi trova che fia mai 
flato praticato fot^p agli Apottoli. 

Chi avrà fatta motore una perfona 
per malefìzio (10) , non avendo potuto 
commettere quella colpa tenia idolatria, 
nè pure in tempo di morte potrà rice- 
• vere la comunione . Una padrona, che 
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avrà si crudelmente percotta la (chiava 
fua (n),,chc fià per cib ufeita di vita, 
fe apparilce che l' abbia uccifa volonta- 
riamente , farà penitenza pel corfo di 
fette anni , e fe fenza Tua volontà, per 
foli anni cinque . Se un fedele divenuto 
dinunziatore (11) fece proferivere , o 
mettere a morte alcuno , non avrà la 
comunione nè pure in fin della vita; fe 
il peccato farà men grave , avralla in ca- 
po d’ anni cinque . I fallì teftimoni deg- 
giono andar puniti a proporzione delfaccu- 
fa(i ?); fe furon tali contra nn Vefcovo, 
un Sacerdote , un Diacono ; e che non 
abbiano provata l’accufa , non avranno 
la comunione nè pure alla morte. Colo- 
ro che folfer trovati a menare libelli dif- 
famatori nella Chiefa, faranno anatemi. 

Se un fedele farà caduto in adulterio 

(14) , e ricaduto, dopo cttere flato mefiò 
in penitenza, in fornicazione, non dovrà 
ricevere la comunione «è pure morendo. 
Se un fedel maritato commife adulterio 

(15) parecchie volte , fi andrà a trovar- 
lo nell’ articolo della morte , e promet- 
tendo rimanerli dal fuo peccato , gli fi 
darà la comunione. Sic fi rifana, e rica- 
de , non gli farà piò permetto di fcher- 
nirfi di vantaggio della comunione . Se 
un uomo maritato cade una volta (1 6), 
farà cinque anni di penitenza, e così la 
donna. Il marito complice dell’ adulterio 
della moglie , non riceverà la comunio- 
ne nè pure alla morte ; Infoiando la mo- 
glie , vi farà ammetto in capo di anni 
dieci . Se una moglie fatta gravida di 
adulterio , farà perire il fuo frutto , le 
farà tolta la comunione anche alla mor- 
te , per la fua raddoppiata colpa ; e co- 
si , fe farà vittuta in adulterio fino alla 
morte ; lafciando il peccato , farà am- 
metta alla comunione dopo dieci anni dì 
penitenza . Una catecumena (17), che 
abbia fofibcato il fuo frutto avuto di a- 
dulterio , riceverà il battefimo in tempo 
di morte . Se una vedova fooferà colui , 
col quale avea peccato 08 ) , farà am- 
metta alla comunione dopo cinque anni 
di penitenza ; fe lafcia quello per ifpofa- 
te uh altro (19) , nè pur morendo rice- 
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trerà fa comunione . Coloro che ufan ma- 
le de’ fanciulli CO , non avranno la co- 
munione ni pure alla morte. Una ma- 
dre (a)., o qual’ altra perfona fi fia , che 
faccia infame traffico di una fanciulla , 
non avrà morendo la comunione . Pare 
che in quello concilio la parola adulterio 
non fi prenda Tempre nel filo proprio fen- 
fo ; ma talvolta per fcmplice fornicazione. 

.1 divorzi fono proibiti (?) ; le donne 
che lènza occafione avranno lafciati i lo- 
ro mariti , per ifpofarfi ad altri , nè pur 
morendo avranno la comunione. Se una 
moglie crifliana (4) lafcia il fuo marito 
adultero , ma crilliano , e vuole fpofarfi 
ad un altro, le fia proibito il farlo ; fe 
lo fa (5) , non riceve la' comnnione , fe 
non dopo la morte di colui, che avrà 
ella lafciato. Quella che fpofa un uomo 
(6) , che fa ella aver lafciata la mo- 
glie Ina fenza ragione , non riceva la 
comunione anche in punto di morte . In 
quanto a’ maritaggi è proibito il dare a’ 
Gentili fanciulle criftiane , per timore di 
non cfporle nel fior dell' età all’ adulte- 
rio fpirituale . Lo fterto fi dice de’ Giu- 
dei , e do’ Pagani (7) ; e quc’ parenti 
che non ortervano quella proibizione , 
fono privati per cinque anni della comu- 
nione; ma quelli che daranno le lor fi- 
gliuole a’ fàcrificatori degl’ idoli (8) , non 
riceveranno la comunione nè pure in 
tempo di morte . I parenti ■( 9 ) che a- 
vranno mancato alla fede datali tra gli 
fpofi promelfi , faranno allontanati dalla 
comunione per anni ne ; fe lo fpofo o 
la fpofa nop follerò fiati trovati in grave 
peccato. Colui che fpofcrà la forella(io) 
della moglie fua morta , farà privato 
della comunione per anni cinque. Colui 
che commetterà incerto (11) , fpofando 
la figliuola di fua moglie, non riceverà 
la comunione in punto di morte. 

Intornp alle ordinazioni ; fi proibifee 
di /ordinare in una provincia colora, che 
avranno avuto battefimo in un'altra (iz), 
perchè là lor vita non è conofcinta . Non 
fi deggiono ordinare i liberti (13) , che 
hanng i lor padroni al fecolo , vale a 
dire Pagani (14) ; e ciò per gli uffizi 
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de’ liberti, eh’ erano un avanzo di fervi- 
ti! (15). Non fi dovevano ordinare Sud- 
diaconi (16) coloro, che aveau commefio 
un adulterio in lor giovinezza ; perchè 
non giungeffero poi per arte loro a qual- 
che grado maggiore. Se furono ordinati, 
dovranno edere deporti. Si ordina gene- 
ralmente a’Vefcovi (17), a’ Sacerdoti , 
a’ Diaconi, e a tutt’ i cherici, che fianno 
al fervigio della Chicfa , di afienerfi dal- 
le lor mogli , fotto pena d’elfer privati 
dell’ onore della chericatura . Se fi feo- 
pre, che un Vefcovo (18), un Sacerdo- 
te, un .Diacono , abbia commelfo adul- 
terio dopo l'ordinazione fua , non rice- 
verà egli la comunione nè pure in pun- 
to di morte, sì per la colpa, che per lo 
fcandalo . Il Vefcovo (19) o qualunque 
altro cherico fi voglia , non potrà tener 
feco lui altro che la forvila o la figliuo- 
la,, che fia vergine, o confacrata a Dio, 
e niun’ altra donna forelliera . Scoprendo- 
li , che qualche cherico abbia fatte ufu- 
re (zp), fia degradato , e (comunicato . 
Se un laico rimane convinto , e che fi 
penta , gli farà perdonato ; fe perfevera 
in sì fatta 7 iniquità , fia dilcacciaro dalla 
Chiefa. I Velcovi (21), i Sacerdoti , i 
Diaconi non lafceran mai la lor fede per 
andare trafficando , nè viaggeranoo elfi 
per le proviijcie per frequentare le fiere, 
e i mercati. Tuitavia potranno mandare 
i lor figliuoli , i loro liberti , o qualche 
altra perfona per procurarli il manteni- 
mento; e fe voglion trafficare, ciò fac- 
ciano nella provincia . Le Chicle non 
avean per anche rendite determinate , e 
là maggior parte de’ chgfici erano pove- 
ri, e* non meno gli fteffi Vefcovi. 

Le vergini (aerate al Signore (zz) che 
averter mancato al loro voto, e fofler 
virtiite in. licenza , non abbiano la co- 
munione anche morendo ; ma fe fono 
cadute una volta fola per ertère fiate fe- 
dotte , o per debolezza , e abbian prati- 
cata penitenza per tutta la loro vita., 
nella morte riceveranno la comunione . 
Le giovani (z?) che non hanno cu'lodi- 
ta la loro virginità , (pofandofi a coloro 
che l’avran violate, abbian la ricoti- 
L 2 cilia- 
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?"""*** ciliazone dopo un anno di penitenza ; 
ma le hanno conofcioro altr'uomo , fa- 
‘ ' ran penitenza per anni cinque. 
à° 5 * XV. Intorno al hattefimo . Coloro 
Continui- che cominciano a convertirfi alla fede , 
détto <,Cl e k no buoni collo, ni (i) , deggiono 
Concilio . ' n ann ‘ aver 1 * B ra71i del battefi- 
mo ; fe infermità non codringe a foccor- 
rerli prima . Si correggerà P ufanza di 
metter danaro nelle fonti (2), ricevendo 
il hattefimo , perche non fembri che il 
Vefcovo venda ciò ch’ebbe gratuitamen- 
te . I Vcl'covi non hanno loro a lavare i 
piedi ; ma ciò facciano i oberici (;). Viag- 
giando in mare , o per lontananza dalla 
Chiefa, un Fedele (4.1 , che abbia culto- 
dita l’integrità del l'uo hattefimo, e che 
non fìa bigamo, potrà battezzare un ca- 
tecumeno in calo di neceffità , con ob- 
bligo, che fopraVvivenJo abbia a condur- 
lo alla Chiefa , per perfezionarlo con l’ 
impofizione delle mani, cioè a dire, per 
confermarlo'. Se un Diacono (5), gover- 
nando un popolo ha battezzati alcuni fenza 
V efeovo , e lenza Sacerdote ; il V efeovo 
dee loro dare la l’uà benediziqne . Se pri- 
ma efeonq di vita , ciafcun farà falvo , 
fecondo la fede fua . Qui fi vede che al- 
cuni Diaconi aveano cgpie unafpeziedi 
parrocchia. Colei che fu pubblica donna, 
e poi lì è maritata, venendo alla fede, 
farà ricevuta agevolmente . Se un.coc- 
chiero del circo, o un pantomimo volef- 
fero convertfrfi , prima nnunzino all’ ar- 
te loro , fenza voler più ripigliarla . Se 
dopo effere accolti contravverranno a que- 
lla proibizione , fieno difeacciati dalla 
Chiefa. Se. i Gentili (< 5 ) , c (tendo infir- 
mi, desiderano l’impofixion della filano, 
e ebe la lor vita abbia In se qualche buon’ 
opera , fieno foddisfatti e fiffti Criltiani; 
vale a dire catecumeni ;• poiché fi parla 
fidamente della impofizione della mano. 
Colui che fu catecumeno (7) , c che* per 
qualche tempo lungbtlfimo non è venuto 
alla Chiefa ; fe qualche pcrlòna del ele- 
ni , o fe alcuni Fedeli faran per lui te- 
ftimonianza, non fi ricuferà di battezzar- 
lo. Qui fi raccoglie (8) che il nome di 
Crilhano fi dava a’ catecumeni , e quel 
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di Fedele a’ battezzati . Quelli che fon 
tormentati da fpiriti immondi (9) , ef- 
fondo in punto di morte dovranno effere 
battezzati, o ricevere la comunione (io), 
fe fono di già Fedeli. 

Se un Fedele divenuto a pollata (11) , 
non ritornò alla Chiefa dopo lunghiffi- 
mo tempo, e che ritorni finalmente fen- 
za avere idolatrato , dopo dieci anni ri- 
ceverà la comunione. Colui che ritrovan- 
dofi in città (12) per tre domeniche man- 
cherà di portarli alla Chiela , farà efclu- 
fo da elfa per altrettanto tempo a fua 
correzione. I Vefcovi (1 ;) non deggion 
ricevere doni da colui , che non è nella 
comunione. 11 nome di un energumeno 
(14) non debb’ effere recitato all altare 
con l’obblazione, e non fi dee permet- 
tere a lui , che ferva con le lue mani 
nella Chielài Se alcuno palla 'dalla Chie- 
fa cattolica ad una erefia , c pofeia ri- 
torna (15), farà per dieci anni peniten- 
za, e riceverà la comunione. I fanciulli 
che venilfero pervertiti (i< 5 ), faranno ri- 
cevuti lenza dilazione veruna , perchè la 
colpa non fu di loro . St daranno fola- 
mente lettere di comunione a coloro che 
recheranno lettere di confeffipne (17) ; 
perchè non fi ahulìno del gloriofo nome 
di confelfori . per fare inganno a’ Templi-* 
ci . I Cntfiani viaggiando <t8) , pren- 
dean lettere da’ loro Vefcovi per tefti- 
monianza eh’ erano. effi nella comunione 
della -Chiefa . Se aveano confeffata la 
fede innanzi i pc-rfecutori , diceafi quello 
in effe lettere ; e alcuni fe ne abufava- 
,no. In ogni luogo, t principalmente in 
quello,’ do v’ era la prima fede vefeovile, 
fi deggiotio efaminar coloro, che hanno 
lettere di comunione , per vedere fe ogni 
cefa va bene . In quella forma ciafcun 
Vefcovo , o almeno il metropolitano di 
ciaicuna provincia , potea fapere lo (fa- 
to di tutte le Chicfe . Si proibifee alle 
donne di dare limili lettere in nome lo- 
ro , nè di riceverne indirizzate al nome 
lòlo di effe. ( 

Intorno a varie cerimonie. Ogni me- 
le fi celebreranno i doppi digiuni, chia- 
mati fuperpofaioni (19) , fuorché 1 due 

mefi 
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mefi di Luglio e di Agofto , per 
la debolezza di alcune pedone . Quelli 
digiuni doppi ° rinforzati erano alcuni 
giorni , che fi pattavano interi fcnza 
mangiare . Aggiunge il concilio (t). 
Si correggerà Tabulo in modo , che fi 
oflervi il digiuno doppio tutt’ i fabati. 
Da qua fi raccoglie , che fin da allora 
digiunava!) in lipagna il labaro come in 
Roma ; c che oltre i due giorni di di- 
giuno di ogni lettimana , fe ne faceva un 
altro in ogni mele . Si dee correggere 
la mala ulànza (2) ; per forma che fe- 
guitando T autorità delle fante Scritture 
(3), fi celebri la Pentecolle non il gior- 
no quarantefimo dopo la Pal’qua , ma il 
cinquantefimo ; chi non vorrà farlo, fa- 
rà notato come colui , che cerca intro- 
durre una nuova eretta . Davan nome 
di erefia all’error, che altri prendeva in- 
torno quelle principali cerimonie (4) . 
Non fi accenderanno ceri di giorno ne’ 
cimiteri, per non illurbarc gli (piriti de’ 
Santi, vale a dire, per non rompere f 
attenzione de’ fedeli , che fi raccoglica- 
no per orare . E' proibito (5) , che pof- 
fan le donne pattar la notte ne’ cimiteri 
vegliando", perché Ipefle fiate fi commet- 
tono de’ peccati feqretamente lotto colo- 
re di fare orazione . Nelle Cbiefe non 
vi deggiono etter pitture (6) , perché co- 
lui eh è quivi fervilo e adorato, non vada 
dipinto l'opra le muraglie . Forfè teme- 
vano etti che. quelle pitture , potendo 
elfere levate al tempo delle perfecuzio- 
ni , non veniflero profanate dagl’ infede- 
li. E’ proibito (7) a tutt’ i cherici e a 
tutt’ i Fedeli di mangiare infieme co’ 
Giudei lotto pena di fcomunica . Se un 
Fedele giuoca danaio a’ dadi , farà feo- 
municato (8)3 fe fi -ravvede, potrà ave- 
re la riconciliazione dopo un anno. 

Sopra la penitenza . Colui ch’i ca- 
duto iti un peccato mortale , non dee 
ricevere la penitenza da un Prete , ma 
dal Vefcovo (9) 3 tuttavia , fe la tua 
malattia ve lo collringe , il Prete o il 
D acono dee dargli la comunione per 
ordine del Vefcovo . Per comunione fi 
debbe intendere il viatico , o qualche 
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che va unita all’ordine lacerdotale (10)3 Anno 
come nella lettera di S. Cipriano (n): 01 
Tutt' i Vefcovi convennero , che 3 ° 5 * 
ciafcuno dee ricevere la comunione da 
quel Velcovo, dal quale era di ella (lato 
privato per alcun fallo. Se un altro Ver 
ìcovo olà ammetterlo alla comunione 
fcnza Talfenlò di colui che avealo lco- 
municato, fappia che ne renderà conto 
a’ Inoi confratelli con pericolo di perdere 
la tua fede 3 vale a dire ch’era quello 
un- motivo di ettere depolli . Ecco ciò che 
fu ordinato nel concilio di Elvira , il 
piò antico tra quelli , de* quali ci fieno 
rimalli alcuni canoni di diiciplina . La 
parola coniamone fi prende ordinaria- 
mente per la participazione de’ Sacra- 
menti, e delle pubbliche orazioni della 
Gliela , e la libera pratica co* Fedeli 5 
benché in alcuni canoni , pare che que- 
llo concilio la prenda nel fenfo nollro , 
cioè per la participazione all’ Eucantlia, 

La parola fcomunica (12) fi prende per 
uno fiaccamente di qualche tempo dalla 
comunione , diretto alla correzione del 
peccatore 3 e non per lo anatema , per 
cui, colui che non può più correggerli, 
é divifo per tempre dalla comunione, e 
mefso tra gl’infedeli. 

XVI. Era in Roma una pottentedon- 
«a chiamata Aglae(i3), figliuola di Aca- c SilJu£ 
ciò , (lato proconfolo , di ftirpe fenato- 
ria . Per tre volte aveva ella dati i pub- 
blici giuochi in Roma a proprie fpele . 

Avea fettantatre agenti per governo 
delle fue entrate 5 e uno che a tutti gli 
altri comandava , detto Bonifazio , col 
quale teneva ella commercio peccamino- 
so. Era collui uomo dedito al vino, e ad 
ogni forta di licenza 3 ma tTe buonitti- 
me qualità pofledea , cioè f ofpitalità, 
la liberalità , la compadrone . Se ve- 
deva un forellicro, un viaggiatore , fer- 
vivalo con affezione grandilfima . La 
notte andava per le piazze dando a’ po- 
veri ciò che loro occorrea . Dopo mol- 
ti anni , Aglac da compunzione fi Ten- 
ti motta , lo chiamò , e dilfegli i Fra- 
tei mio Bonifazio , tu vedi in quali 

pec- 


(1 r. 1*. (1) f. 4j l)J| Ltvit. Il Diut. i«. (4) c. 14. ,.j) 1. 15. («' c. 1*. C7) «■ 3 °- 
CO f 74 (4 c. t%. Ciò') TtiaiTi.vT Jifiipl, 1. IH. 1, f. , j. ». g. (1 Cjrpr. tp. 18. Pam. >!• 
IH. 4. ». 53 . 00 <• 37’ Ol) Valer, ad Amen, p. jju 



tS Fleuiy Storia 

peccati iiam noi abituati , fenza pen fa- 
re che ci converrà un giorno andare 
innanzi al Signore , e rendergli ragione 
delle opere nóllre . Intefi dire a* Cri- 
ftiani, che (e alcuno ferve i Santi, che 
combattono per G.C. , farà con effi il 
giorno dell’ orribile giudizio . Ho anche 
Saputo, che i fervi di G.C. combattono 
in oriente contra il demonio , e abban- 
donano i loro corpi a’ tormenti per non 
rinnegar G.C. Va dunque e recaci delle 
reliquie de’ Canti martiri, affine che pof- 
fìam fervire ad effi , e che fabbri- 
chiam loro alcuni oratori di effi degni , 
e che col loro mezzo fiam fatti (alvi 
noi , e molti altri . 

Bonifazio nrefe moltiffimo oro per 
comperar le fante reliquie, e per dame 
a'povcri, con dodici cavalli., tre lettighe, 
e varj profumi per onorare i martiri . 
Partendo diffe alla fua (ignora , fcher- 
zando : Signora , fe io trovo reliquie di 
martiri ve le recherò ; ma fe folto no- 
me de’ martiri , vi giungeffero le reli- 
quie mie , ricordatevi di accoglierle . 
Àglae diffe: Lafcia codette follie, e (av- 
vengati che vai in traccia di fante reli- 
quie di martiri . Per me povera pecca- 
trice ti afpetto quanto prima ; c urego 
l’ onnipotente Signore , che per noi pre- 
fe la forma di (chiavo, cfparfe tutto il 
fuo fangue per falvar 1’ uman genere , 
che voglia farti guidare da un Angelo, 
c fcornre i tuoi patti per fua mifericor- 
dia , adempiendo a’ miei defiderj ; fen- 
za -riguardare a’ peccati miei * Bonifa- 
zio parti , e per cammino dicca tra fe : 
Non vuol ragione ,. che io mangi carne 
o bea vino , poiché quantunque io Ha 
un indegno peccatore , deggio recar me- 
co le reliquie de’ fanti martiri ; e le- 
vando gli occhi in alto , ditte : Signor 
Dio onnipotente Padre del vottro unico 
Figliuolo , fiate in mio ajuto , c gui- 
datemi in quetto viaggio ; affine che il 
vottro nome fia glorificato in tutt’ i fc- 
«oli. Amen. 

Dopo alcuni giprai giunfe in Tarfo; 
e fapendo che quivi erano martiri com- 
battenti , ditte a due , che lo accompagna- 
vano: Fratelli, cercate di un’ otteria, e 
fate che i cavalli ripofino ; io vado a 
vedere ciò che più m’importa . Giunto 
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al luogo del combattimento, vide i mar- 
tiri tra’ tormenti. Uno flava appefo col 
capo in giù col fuoco al di fotto , uno 
era ttefo fopra quattro pali, un altro ta- 
gliato per mezzo da' carnefici , un altro 
fqoarciato , a un altro fi erano tagliale 
le mani ; aveva un altro un palo ficcato 
alla gola , e a quel modo flava inchio- 
dato in terra ; un altro aveva i piedi 
e le mani rivolte e attaccate foora 
la fchiena , ed era battuto da' carnefi- 
ci a colpi di battone . Erano in tutti 
venti martiri , e la lor villa mettea 
grandiffimo orrore negli fpettatori . Bo- 
nifazio fi appretti mh ad effi , prefe 
a baciargli , e a gridare : Quanto è mai 
grande il Dio de’ Crifliani ; quanto il 
Dio de’ martiri fanti ? Vi prego , fervi 
di G. C. , raccomandate me al Signore, 
affine che io porta etter con voi a com- 
battere col demonio. Si mifc a’Ior pie- 
di, baciando i loro lacci , e gridando: 
Combattete, martiri di G. C. ; calpe- 
flate il demonio fotto a’ piedi ; abbiate 
per poco pazienza ; la fatica è picciola, 
il premio grandiffimo. 

XVII. Il governatore volfc gli occhi 
al popolo, e s’ avvide di Bonifazio , c 
ditte : Chi è colui , che me prende a gab- 
bo , e gli Dei ? Sia condotto al mio 
tribunale. Pofcia gli ditte : Parla: Chi 
fei tu , che diforegi Io fplendore del 
mio tribunale? Bonifazio rifoofe: lotti- 
no Crirtiano, e avendo G. C. per Si- 
gnor mio, difpregio voi , e il tribunal 
vottro . Il goveroator ditte : come ti 
chiami? Bonifazio rifpofe : Vi ditti già 
che io fono Crirtiano ; ma fe volete fa- 
pere il mio volgar nome, fon detto Bo- 
nifazio . II govomator diffe : Prima che 
io tormenti le cotte tue , avvicinati , e 
(acritica. Bonifazio replicò : Molte volte 
vi ho fatto fapere che io fon Crirtiano, 
che non facrifico a' demoni ; fe valete 
affliggermi , fatelo ; ecco il mio corpo 
dinanzi a voi. Sdegnato il governatore, 
fece aguzzare alcune canne, e cacciarglie- 
le fotto all’ unghie delle mani . Bonifa- 
zio riguardava il cielo , e fottriva con pa- 
zienza. Ciò veduto il governatore com- 
mife, che gli fotte aperta la bocca, e git- 
tate giù piombo bollente . Prima che qne- 
flo fifacette, Bonifazio levò gli occhi al 

Cie- 


Martiri» 
di S.Uoai- 
bai» . 
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Ciclo, e pregb in tal modo: Vi rendo 
grazie Signor mio G. C. , Figlinolo di 
Dio ; venite in foccorfo del voftro fervo, 
fcllevatemi in quelli tormenti miei , e 
non permettete, che io rimanga vinto da 
qoelìo iniquo governatore ; fapete voi 
che nel voftro nome io patifco . Ter- 
minata quella orazione , pregò , gridò 
verfo gli altri martiri : Vi prego , fer- 
vi di G. C. , di raccomandarmi al Signo- 
re . I martiri dittero tutti ad una voce: 
Il noftro Signor G. C. mcdefimo man- 
derà l’Angelo fuo a liberarvi da quello 
fcellerato ; predo terminerà il voftro corfo, 
e collocherà il nome voftro tra’ fuoi pre- 
diletti. Detta la loro prece, e l’amen , il 
popolo lì mife a piangere , e a gridare 
ad alta voce : O come è grande il Dio 
de' Criftiani , e il Dio de’martiri ! G.C. 
Figliuolo di Dio falvate noi ; tutti cre- 
diamo in voi , e a voi ricorriamo ; ma- 
ladetti Ceno gl'idoli de’ Gentili . Allora 
tutto il popolp fi mife a correre, rove- 
fciò l’altare, e gittò pietre al governa- 
tore. Egli fi levò, e fi ritirò fpaventa- 
to di quel tumulto. 

Il giorno dietro fi affife nel fuo tri- 
bunale, e chiamò a fe Bonifazio, edif- 
fegli : O fciaurato uomo , donde nafce 
il furor tuo di metter le tue fnerante 
in un uomo , e tale che fu crocifitto per 
malfattore f Bonifazio dittegli : Taci , 
non aprire l’infame bocca per nomina- 
re il nollro Signor G. C. , Semente , 
il cui fpirito è in tenebre , e -vegliò in 
trilli giorni . Guai a te ; poiché G. C. 
Signor mio ha patito per lalvar l’uman 
genere . Irritato il governatore ordinò, che 
fotte riempiuta una caldaia di pece , e 

Z ando era bollente , veniffevi gittato 
ntro Bonifazio prima per la tefta . 
Effendofi il martire fatto il fegno della 
croce, vi fu gittato dentro. Ma d'iccfe 
un Angelo dal cielo , e toccò la calda- 
ia, la quale tofto fi liquefecc come ce- 
ra dinanzi al fuoco • Niun danno fece 
a Bonifazio •, ma abbruciò molti mini- 
flri . Spaventato il governatore della pof- 
fanza di G. C. , e della pazienza del 
martire, comandò che gli folle taeliato 
il cano con la fpada ; dicendo : Com- 
mettiamo , che coloro i quali non ubbi- 
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difaono alle leggi degl’Imperitofi , fieno ■ - 

decapitati. I fendati tofto lo tratterò giù 
dal tribunale; e fattofi il martire il fe- 
gno della croce, pregò i carnefici , che d°5» 

gli dettero un poco di fpazio per prega- 
re , e ftando in piedi volto all’ oriente , 
dille : Signor Dio onnipotente , Padre 
del noftro Signor G. C. , venite in foc- 
corfo del voftro fervo, mandate l’Angel 
voftro, e ricevete in pace l’anima mia; 
ficchi non le faccia nocumento veruno 
il ferpente diftruggitore . Date a me ri- 
pofo infieme co’ cori devollri fanti mar- 
tiri, e liberate il voftro popolo da fimile 
opprettione degli empj ; poi chi a voi fi 
appartiene 1’ onore e la pettan/a col vo- 
flro unico Figliuolo , e eoa lo Spirito 
Santo ne’ fecoli de’ fecoli, amen. Ter- 
minata la fua orazione , fu decapitato , 
e accadde un gran terremoto , per mo- 
do che tutti gridarono : O quanto è 
grande il Dio de’ Criftiani ! e molti cre- 
dettero in G. C. 

XVI If. Intanto i compagni di Boni- Sue rrW. 
fazio andavano di lui cercando per ogni 1* ie * 
luogo ; e non ritrovandolo diceano gli 
uni agli altri : Prelentemente farà egli 
in qualche ofteria , o altrove a fpaftarlì, 
intanto che noi ci affatichiamo a cer- > 
cario. Decorrendo in tal guifa_, fi ab- 
batterono nel fratello del carceriere , e 
gli dittero : Non avrefte voi veduto un 
forelliere venuto quivi di Roma ? Jeri, 
rifpos’ egli , un forelliere fu martirizzato 
per G. C. , e gli fu tagliata la cella . 

Dov’ i egli I foggiunfero etti. Rifpofer 
E' nell’ arena ; e foggimi? : Com’l fattoi 
Ditter gli altri: E un uomo quadrato , o 
pkciola , gratto , biondo , con un man- 
tello di fcatlarto. Rifpos’egli: Appunto 
coftui jeri fu martirizzato . Ditterò ef- 
fi: Colui che noi cerchiamo i un ub- 
briaco , e dittoluto , che non ha che fa- 
re col martirio. Egli ditte loro : Poco 
vi colla venir fino all’arena, e vederlo. 
Andarono dietro di lui , e lor fu mo- 
ftrato da etto il fuo corpo llefo in terra. 

Lo pregarono , che velette ancora mo- 
flrargli il capo; andò egli a cercarlo, e 
recollo. Quando i compagni di Bonifa- 
zio videe la tetta fua , quella per virtù 
dello Spirito Santo fi nule a ridere . 
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Erti la riconobbero , e pianfero amara- 
mente , dicendo: Non, vogliate ricordar- 
vi del nollro peccato , e del male che 
abbiam di voi detto , o fervo di G. C. 
E diffcro all’ ofliziale : Ecco veramente 
colui , che noi cerchiamo , noi vi pre<- 
ghiamo a darcelo ; egli ricusò di dar- 
glielo in dono ; c però gli contarono 
cinquecento foldi d’oro ; c lo recaro- 
no feco loro . Fu da elfi imbalsama- 
to , e avviluppato in preziofi pannilini , 
e metto in una lettiga . Riprefero il 
lor cammino lietamente, lodando il Si- 
gnore della fine avventurata del Tanto 
martire . 

Intanto apparve un Angelo ad Aglae, 
é dittele : Il voftro fchiavo è prefente- 
menre fratei nolbro ; ricevetelo come vo- 
flro Signore , e collocatelo in luogo de- 

Ì no dì lui ; e tutt’ i voliti peccati vi 
iran perdonati per tua intercettione. El- 
la tofio fi levò , e prefe feco alcune pie 
ed ecclefiattiche peritine , facendo ora- 
zioni con ceri e profumi , andarono in- 
contro alle fante reliquie , collocate cin- 
quanta tladj lontano di Roma . Ella 
quivi fece fabbricare un oratorio conve- 
niente al tanto martire, dove motti mi- 
racoli fi operarono , fi Scacciavano i de- 
moni , e fi nfanavan gl’ infermi . Pati 
S. Bonifazio il martirio in Tarfo, me- 
tropoli della Citici» , il decimoquarto 

S iorno di Maggio , e fu Seppellito in 
.orna il fetta giorno di Giugno. Aglae 
rinunziò al mondo, diede tutti t^li ave- 
ri fuoi a-’ poveri , e liberò tutt’ i Suoi 
Schiavi, ritcnendo'lòlamente alcune del- 
le tue damigelle , che con etti» fi ritira- 
rono .dal mondo . Si canl'acrò in «al gui- 
fa a Gesò Critto , e sì cara divenne a lui, 
che discacciava i demoni « e ritmava 
con Sue orazioni ogni tòrta d' infermità . 
Vitte ancora tredici anni in efercizi di 
pietà , dopo i quali fi addormentò in 
pace nel Signore , e fu Seppellita apprei- 
So S. Bonifazio. . 

S.Mu«mo XIX. Avea Sant’Antonio SO pattati 
,f “ dl1 circa venti anni dentro il deferto cattcl- 
atScllo . j 0 ' j Q £u j s > era r i nc hiulo , fenza ufeir 
mai , e fenza efler veduto da perfona 
viva . Finalmente defiderando molti ar- 
dentemente d’ imitare il Suo modo di 
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vivere , c volendo gli amici fuoi rom- 

n a forza la porta , ufcl egli come 
in Santuario , dove s'era confacrato 
a Dio, ripieno del Suo Santo Spirito , e 
per la prima volta apparve fuori del ca- 
rtello agli occhi di coloro , che andava- 
no a lui . Rimafero etti prefi da mara- 
viglia di vedere li di lui corpo nel fuo 
primo medefimo fiato , nè impmguato 
per poco efercizio , nè ettcnuato per tan- 
ti digiuni e combattimenti contra i de- 
moni ; in Somma era tale qual prima 
che fi ritirarti . Avea tranquillo animo, 
nè abbattuto da triftezza , nè indeboli- 
to da diletto ; non fi turbò in vedere 
quella moltitudine di pedone , nè fi ral- 
legrò delle congratulazioni a lui fatte ; 
ma in ogni colà era uguale come co- 
llii , che veniva governato dalla ragio- 
ne , c fermo nel fuo fiato naturale . Dio 
col fuo mezzo ritàoava molti infermi , 
e liberava indemoniati , ' e dava tanta 
grazia alle parole Sue , che confolava 
gii afflitti , e pacificava altri che avean 
tra lor quifltanc ; • dicendo a ciafcuno , 
che niente _ in quello mondo è da pre- 
ferirli all’ amor (i) di Gesù Critto . 
Gli cfortava ancora « che pen fafiero So- 
damente a’ beni futuri, e alla bontà che 
Dio ci ha mofirata abbandonando il fuo 
proprio Figliuolo alla morte per Salvez- 
za nofira . Così perfuafe molti ad ab- 
bracciare la. Solitaria vita , il che fu ca- 
gione di tanti monafieri , che polcia fi fia- 
biliron nelle montagne, popolando i di- 
fetti . Alcuni dimorarono con lui verfo 
l’oriente del Nilo in un luogo detto 
Pifper , gli altri andarono in occidente 
verio la città di Arfinoe. 

Per l’obbligo, che avea di vifitare i Suoi 
difcepoli , fu cofiretto a traverfare il ca- 
nal d’ ArGnoe, eh’ era ripieno di cocco- 
drilli ; fi mite in Granoni , e lo pafsò 
fenza che a lui o ad alcun de’ tuoi com- 
pagni fotte fatto il menomo danno. ES- 
fendo ritornato al filo moniftero , conti- 
novò nelle modelline fatiche lue ; e con le 
fue frequenti donazioni , fi aumentava 
il fervor di coloro, che avevano abbracciar- 
la la v<ta monadica , e moki altri erano 
invitati ad abbracciarla (j.) . Com tratti 
dalle Sue parole fabbricarono molti mo- 
ni- 
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Billeri , e da lui erano , come da padre, 
tutti governati . Un giorno tra gli altri, 
mentre erano tutti raccolti intorno a lui, 
fece loro un lungo dittorfo nella fua lin- 
gua egiziana confortandogli -a non con- 
tar per niente i loro travagli partati , e 
dittòprendo loro rvarj artifici del demo- 
nio, e il modo di vincerlo. V’ erano dun- 
que nelle montagne moniileri pieni di 
Solitari, che paffavan la lor vira cantan- 
do, ttudiando, digiunando, pregando, e 
rallegrandoli con la fperanza de* furari 
beni . Lavoravano per dar elemofma 
altrai , confervando tra erti la carità 
e l’unione . In tal modo quivi potea 
Veramente vederli un paefe particolare 
di pietà' e di giuftizia . Nettuno facea 
torto altrui , nè torto ricevea da alcu- 
no ; quivi non fi udivan le voci degli 
efattori (t).; e nertuno aveva altra cura 
che di avanzarli nelle virtù. 

Antonio per lo più vivea nel fuo par- 
ticolar moniltero, aumentando i fuoi c- 
-fèrcizj , e fofoirando tempre dietro il 
pènderò della celefte dimora . Confide- 
rando la fragilità di quella vita , e la 
bellezza dell’anima, n vergognava d’ef- 
fer collrerto' a mangiare , a dormire , e 
a dilccndere alle altre corporali necertità. 
■Spellò quando (lava in punto di man- 
giare co* fuoi difcepoli , ritornandogli al- 
la memoria il celeftu cibo , fe me atte- 
neva , e fi allontanava da etti : -fic- 
chè per Io più mangiava da se folo ; 
e anche co’ fuoi- fratelli , quando ne lo 
pregavano, per- avere- occ adone d’ intrat- 
tenerli con maggior libertà , con utili 
difeorfi . Dicea che bifognava ufar più 
tollo ogni nottra attenzione in prò dell’ 
anima che del corpo ; e che al corpo 
dobbiam noi concedere pochittimo tem- 
po, e per necertità; e- tutto il rimanen- 
te [pendere in vantaggio dell’ anima ; 
affine che non fi pieghi -a’ dilètti del cor- 
po, e che alfoppofito Ila erto tenuto in 
fervitù da quella . Tali malfime avea 
Sant’ Antonio . 

Perfetu- XX. Crudel perfecuzione fu quella di 
Cappjdà" Marti mino Cefare in Cappadocia , ficco- 
c\i . S;m me nel retto de 1 l’Oriente . Si vantava egli 
Teodoro, .di mottrar per l’idolatria maggiore zelo, 
-, Fleurv Tom. II. 
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che non avean fatto gli altri Principi , i 


quali a paragon di lui parevano umani . An . no 
M olti martiri combatterono fino alla mor- 01 t,C * 
te; molti furon vicini a morire, e ven- 3°5* 
nero riifrbari per altrui efempio . Altri 
fuggirono, fra quali il padre e la madie 
di Bafilio, padre di S. Bafilio il grande 
(z) , che fu poi Vefcovo dL Cefarea . 

Sapevano etti la regola del martino , che 
non volea che da se alcuno fi efbouefle 
a combattere ; e ciò per rifparmiare i 
pcrfecutori e i debili Criftiani ; ma nè 
por volea che alcun fi ritirarti; , quan- 
do la perfecuzione venivagli incontro . 

Si ritirarono erti dunque ne’ botthi del 
Ponto con pochirtimi domeftici , menan- 
do vita durirtima pel corlò di. anni fette, 
vale a dire dall’ anno 30 Ò. fino al jtj. 
e alla fine della perfecuzione.' Erano ric- 
chi , e avvezzi a diverfa vita da quella, 
che pattavano in que’ bofchi difabitati ; 
lontani da’ loro amici , efpotti alle ingiu- 
rie delle ttagiOni , e ridotti a cattivilìimi 
cibi . Pregavan Dio , che vòlette foìle- 
var etti , come fece il fuo popolo nèl 
deferto ; e torto- Dio mandò loro una 
infinità di cervi , de’ quali li vallerò a 
lor piacere. 

In Amalia metropoli del Ponto , fu 
ptefo Teodoro (;) povero e nuovo fol- 
dato partito di oriente , che ftava nella 
fnddetta città con la fua legione a (ver- 
nare . Fu egli prefentato al governatore e al 
tribuno infieme, i quali gli domandaro- 
no, perchè non ubbiditte agl’ Imperato- 
ri . Rifpofe : Io non conofco gli Dei ; ■ > 

il mio Signore è G. C. Figliuolo unico 
di Dio . Battete ,.ftraziate , abbruciate 
me, tagliatemi la lingua, fe quelle mie 
parole v’ Offendono .-Un Soldato del pri- 
mo ordine volle beffarli di quella rifpo- 
fta , e difle : Che dunque , Teodoro v 
il tuo Dio ha un figliuolo? Fa egli all' 
amore , e ha le altre partirmi degli uo- 
mini ? Non già , rifpofe Teodoro; il 
mio Signore non è fuggetto alle paffio- 
ni; e tuttavia io fo,che ha un Figliuolo, 
il cui Battimento è di lui degno . Ma 
tu' non ti vergogni di adorar per deità 
una donna madre di dodici figliuoli ì 
Era cortei Cibele madre degli Dei , a- 
M dora- 
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dorata in Amalia . Si diede tempo a 
Anno fecero di nenia re , e in quello mez- 
DI 20 , fpinto egli da infoino zelo , chiede 

3 °°’ fuoco al tempio diCibeie, fabbricatoli! 
la riva del fiume. Non celò eglj il vero; 
ed eflendo di nuovo prefentato a’ giudi- 
ci , confefsò quel fatto , fenz’ afpertare 
chi lo elaminalfe . Non lafciarono elfi 
per ciò di lufingarlo , e di prometter- 
gli d’ innalzarlo fopra la fila baffa nafeita; 
dandogli la dignità eh Pontefice . Egli 
le ne rife, dicendo che i Pontefici eran 
da lui tenuti per li piò fciaurati idolatri 
dei mondo ; come quelli che più degli 
altri eran colpevoli. 

Allora lo fecero metter fopra il ca- 
valletto , e tormentar crudelmente ; ed 
egli altro non dicca che quel verfo del 
Salmo (i) : Io benedirò in ogni tempo 
il Signore ? la fua lodp farà tempre in 
bocca mia . Fu meffo in prigione , do- 
ve la notte fi udì una moltitudine di 
perfone che cantavano , e fi videro tor- 
cie accefe , come nelle veglie de’ Cri- 
fliam. Maravigliato il carceriere di quel- 
la vifione entrò nella prigione , dove 
altro non ritrovò che il martire , e gli 
altri prigionieri tutti addormentati . Do- 
po molti tormenti Teodoro fu condan- 
nato al fuoco , c in tal guifa terminò 
il fno martirio. 

XXI. Nel quarto anno della periera- 
««mwi'ca* z ' one ì c6 ‘ C. , Pietro Vefcovp 

d> s. pie. di Aleffandria , approffimandofi la Pa- 
rrò di a lqua, ed eflendo Rimolato da molti ca- 
ia CuJrU. ne ]| a perfecuzione, che chiedea- 

no la riconcillazion con la Chiefa , die- 
de le feguenti regole in un trattato del- 
la penitenza. 

Coloro che furon pie fent itti e fatti 
prigioni (a) , che patirono la frulla e 
altri tormenti inlofTcribili , e che furon 
pofeia traditi dalla debolezza della car- 
ne ; benché non fieno fiati da noi fubi- 
to ricevuti per la grandezza della caduta 
loro, tuttavia , poiché hanno lungamente 
durato, e fon caduti per fola debolezza, 
e portano nelle membra le fiimmate di 
G. ,C. ; e alcuni d’effi fono da tre anni 
in corruccio ; balta ordinar loro , dopo 
elfcre ricevuti , quaranta giorni di digiu- 
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no , praticati dal Signor nofiro dopo il 
battelimo luo . In quelli quaranta gior- 
ni fi elerciterauno oltre milura in opere 
pie ; il lor digiuno iarà efattiflìmo , ve- 
glieranno in orazioni , e mediteranno 
intorno a ciò che dille il Signore a co- 
lui che lo tentava , perchè lo adoralfe 
(?) : Ritirati , Satanaffo ; e ciò che fe- 
gue . Coloro , che patirono la infezione 
e gli altri incomodi della prigione , e 
polcia furon vinti 'lenza combattere, fa- 
ranno per un anno penitenza (4), oltre 
il rimanente del tempo ; .poiché final- 
mente 11 fono dati alla perfecuzione nel 
nome di G. C. Intorno a quelli, che 
mente patirono (5) , ma che fopraffatti 
dal timore IL fono dati alla fuga , c pre- 
icntcmente vengono a penitenza ; bifo- 
gna loro proporre la parabola della fi- 
caia Aerile (6) , cui voleva il padrone 
far tagliare , e il giardiniera domandò 
ancora un anno di tempo. Se elfi molhra- 
no frutti degni di penitenza, nel medefi- 
mo Ipazio di tempo potranno elfere foc- 
corli . Per quelli poi, che fono del tutto 
difperati (7) , che non fanno penitenza 
veruna , né mutan pelle più che faccia 
un Etiope , o fono mutabili come il 
leopardo , fi dirà loro., ciò che fi dille 
ad un' altra (8) : Che non fi polla già 
mai mangiar del tuo frutto ; onde ina- 
ridì incontanente . 

Coloro che imitarono Davide (9) , 
che finfe elfere epilctico, e non negaro- 
no apertamente, ma delufero gli artifici 
de’ perforatori , come fanciulli fcaltri , 
che vincono i più debili ; per efempio, 
fe pallaron dinanzi agli altri ^ fe diedero 
biglietti , fe mandarono de* Pagani in 
lor cambio ; quantunque abbiano , per 
quanto fi dice , (edotti alcuni confefiori; 
tuttavia, perchè hanno fchivato con gran 
cura di accendere il fuoco con le loro 
mani , e di offerire incenfo a’ demoni , 
e che fi fa per fermo , che operarono 
per ignoranza ; fi concederanno loro lei 
meli per far penitenza . Alcuni fofiitui- 
rono in lor vece degli (chiavi crifiiani . 
Gli (chiavi eh’ erano in poter de’ loro 
Signori (io), e per così dire nelle loro 
prigioni, faranno un anno di penitenza; 

‘ K cap- 
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e apprenderanno in avvenire come (chia- 
vi dì G. C. a ui’ar della loro volontà , 
e a non temere altri che eflò G. C. I 
padroni faranno penitenza tre anni (i), 
tanto per aver difiimolato , quanto per 
aver fatto Parificare i loro fchiavi , E 
(«enfino a ciò che han fatto , inducendo 
a idolatrare i noftri confervi. 

Coloro che dopo elfer caduti ritorna- 
rono al combattimento (i) , dichiaran- 
doli Criliiani , e patirono la prigione, e 
i tormenti, vuol ragione, che fieno coo- 
fola ti , e che abbiano in tutto la noftra co- 
munione , per la pace , e per la parte- 
cipazione del corpo e del fangue, e per 
la efortazione ; poiché fe tutti coloro, 
che fon caduti , avellerò fatto ir mede- 
fimo , avrebbon data tedimonianza di 
. . una perfetta converfione . 

ro', C °cJw XXTT. In quanto a quelli che fono 
fi cfpon»- entrati in battaglia da pazzi (5) , in 
("luogo di differir con prudenza , efpo- 
*k e ,,nl - nendofì alla rempefiu , anzi eccitandola 
contra i fratelli; non dee lafciarfi di to- 
munioar con effo loro , poiché oneraro- 
no in Pome di G. C. ; benché non ab- 
biano confideme bene quelle parole : 
Non vi efponete alla tentazione . Cbsì 
non fanno elfi forfè, che G.C. fpeffo lì 
é tolto a coloro, che vnlean prenderlo; 
e' che al tempo della fua paffione non 
fi efoofe altrimenti , ma artefe che an- 
daff-ro a prenderlo con fpada é badoni . 
Difs’ egli (4) : Sarete prefentati a’ tri- 
bunali'; e non già vi prefenteretc . Fn ol- 
tre diffe (5) : Quando vedrete di élfar 
perfegoitari in una città , fuggirete in 
un’ altra ; poiché non vuol egli, che an- 
diam noi cercando i farelliti del demo- 
nio ; perché non dveuiam noi cagione 
della lor perdita inafpfendogli , ed ecci- 
tandogli a commetter de’ peccati ; ma 
vuole che afpettiamo, e che fiiam guar- 
dinghi. Con quefi’ ordine Iti Stefano la- 
pidato da’ Giudei, Jàcono decollato per 
comando di Frode , prefo Pietro primo 
tra gli Anodo! i , e fpeffo tratto in pri- 
gione con obbrobrio , é finalmente ero- 
cififlb-in Roma . Così S. Paolo dono 
molte perfecuzioni , e molti pericoli fu 
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decapitato nella medefima città ; tutta- 

via in Damafco fi fece calare di notte Anno 

tempo giù dalle mura in una corba , 01 

poiché principalmente fi proponeano di 3 ° 6 - 

predicar la parola di Dio , e cercavano 

ciò che giovava , non a se ilefifi , ma 

alla falate di molti . 

Non è giuda cofa di lafciare nel mi- 
ni fiero i cherici (ó) , die da se delti fi 
efpofero, e caddero, e pofeia com batte - 
ron di nuovo . Copie hanno ardire di 
domandar ciò che lafciarono in un tem- 
po, che porean giovare a’ fratelli? Sinché 
furono collanti ,.fi perdona alla loro te- 
merità ; ma poiché fono caduti , non 
pofiòno più fervire come quelli, che fono 
prevaricatori , e che fi fono danneggiati 
da se (ledi . Penfino più follo a far pe- 
nitenza , e a correggerli delia lor vana- 
gloria . La comunione bada loro ; ma 
fi debbe averne particolare attenzione , 
perché non fieno afflitti in modo che 
fraggan pretedo di ufeire di queda vita, 
o che alcuno non cerchi fcuJàre la fua 
Caduta col timor del gadigo. 

Alcuni fi fono prefenrati ne! primo 
calor della perfecuzione (7) , circondan- 
do i tribunati , e riguardando i. fanti 
martiri , dal cui zelo venivano eccitati a 
lodevole emulazione ; e principalmente , 
perchè vedeano cadere coloro, che fi ri- 
tiravano ; ma fono caduti dopo fofferta 
la prigione, la fame, la fete, o gli al- 
tri tormenti . Domandando colloro, fi c- 
come fanno , con grande idanza che 
per elfi fi preghi , fi dee farlo . Non 
può nuocere aa alcuno il piangere con 
coloro, che piangono per li loro parenti, 
per li loro fratelli , o figliuoli ; e fap- 
piam noi , che talvolta Dio fece grazia 
agli uni; per la fede degli altri; perdo- 
nando peccati , redimendo la fanità del 
corno , e rifufeirando morti. 

Quelli, che dieder danaro per edere 
interamente liberati dalla veffazion de* 
cattivi nomini (8) , non meritano alcun 
gadigo . Soffrirono elfi di rvrdere i lor be- 
ni; eer ifchivar la perdita delle loro anime; 
la qual cofa non fecero molti altri ava- 
ri . Noti fi dee nè nure accufar gli al- 
M ir ’• tri 
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V ' tr > (0 thè fi ritirano dono av?r lafciata 
CT °8 nl 00,1 > com:: f e gli alfi fodero Ilari 
6 'prefi per elfi ; -poiché in Efelo fi presero 
" nel teatro Cajo e Arillarco (a) , i qua- 
li accompagnavano Paolo, e quantunque 
voi e (Te inoltrarli al popolo , ciò non gli fi 
permife , poiché la l'edizione era nata per 
cagione di lui . Pietro Principe degli 
Apolloli (?) fu liberato di prigione da 
un Angelo , per il che Erode fece mo- 
rire le guardie , e tuttavia non fi accu- 
la Pietro. 

Se fi è ufata violenza ad airunn (4), 
fe fi é meflu loro tin morl'o nella boc- 
ca ; fe permifero collantemente , che fof- 
fer loro abbruciate le mani venendo 
ihafcinati a’ profani facrifizj , come mi 
fu fcritto da' beati martiri dalle loro prh 
gioni , eifendo efli in Libia , e da altri 
uollri- confratelli ; deggion colloro efier 
medi tra’ confederi , e tra’ (acri miniftri, 
poiché non potean più ragionare , né 
moverli per refiilere alla violenza altrui; 
e non acconfentirono alle colpe de’ per- 
fecutori . 

Quelle fono le regole di penitenza di 
S. Pietro d’ Aleffanlria , colle quali , fe- 
condo l’antico coflumc di que’ l'ecoli, ri- 
folvea tutt’ i cali con l’ autorità della 
Scrittura . Aggiunge nel fine quella re- 
gola intorno a* digiuni della Chiela (5). 
Ninno dee riprenderci, perché digiuniam 
noi la quarta e la feda feria , come ci 
viene ordinato , fecondo la tradizione . 

. La quarta, per lo coniglio tenuto da’ 
Giudei di tradire il Signore , la feda 
per la fua_pa(fione . La domenica é da 
noi paffata lietamente per la fua rifur- 
rezionc ; e abbiamo imparato a non 
piegare nè pur le ginocchia in così Tan- 
to giorno. 

Morte di xxm. Era Codanzo (d) Imperato- 
Cioro."*^. re nella gran Bretagna infermo a mor- 
ftanuno te . Avea lcritto a Galerio Madìmiano 
Imperato- Imperatore, appredo al quale dava Co- 
**• dantuio fuo figl uolo , che voleffe man- 
darglielo perchè lo vedefle ; e da molto 
tempo domandava ciò inutilmente . Ma 
cercava Galerio di liberarfi del giovane 
Codantino, e fpeflò ebbe ad efporlo al- 
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le fiere folto colore di efercitarlo ne 
giuochi e nelle fatiche ; non olando af- 
lalirlo apertamente, per non movere con- 
tri se dedo una ctvrl euerra , e acqui- 
ilari l’odio delle truppe , il che parti- 
colarmente temea . Finalmente, non po- 
tendo pili ricut'are di accomiatarlo , una 
fera’diedegli una lettera , e didegli che 
partile la vegnente mattina , dopo aver 
ricevuti gli ordini tuoi, pretendendo an- 
cora di ritenerlo fotto qualche pretedo , 
o fcrivere innanzi a Severo , che lo ar- 
redane . Codantino quello previde ; e 
dopo cena , mentre Galerio era addor- 
mentato , partì in diligenza , e levò i 
pubblici cavalli di molte giornate . Il 
giorno dietro Galerio a bella polla det- 
te nel letto fino a mezzo dì (7) , poi 
richiefe di Codantino . Gli fu detto eh 
era partito fubito dopo cena . Cominciò 
egli a borbottare, e ufeire di pazienza; 
domandando cavalli per farlo ritornare 
indietro. Gli fi rilpafe , eh’ erano dati le- 
vati m tutte le polle ; appena egli raffrenò 
allora le lacrime. Mi intanto Colanti- 
no uh ndo gran diligenza (8) , giunfc a 
fuo padre Codanzo , mentre dava ? per - 
morire . Codanzo lo raccomandò a fol- 
dati , dichiarandolo in quel modo fuo 
(ucce ITor nell’ Impero ; e mori nel fuo 
letto lietamente a Jorc addì venticinque 
di Luglio l’anno di G. C. ?o< 5 . Avea 
regnato tredici anni come Celare , e 
quafi quindici raefi come Imperatore . I 
faldati riconobbero Codantino per Im- 
peratore (9) , c gli mifero la porpora , 
toda che fi modrò in pubblico. Per parte 
di padre egli difeendea daH'Impcrator Clau- 
dio IL che dilcendea da Vefpafiano , 
dond’ ebbe il nome di Flavio. Sua ma- 
dre era Elena , prefa da Codanzo a ti- 
tolo di concubina , perchè la fua condi- 
zione toglici , che potdTe edergli Ipofa 
fecondo le leggi ; ed era nata si balla- 
mente , che diccafi luo padre edere da- 
to ode. Fu lafciata da Codanzo 1 anno 
29?. per limolare la figliallra di Malfi- 
miano Erculio, chiamata Teodora , del- 
la quale lafcib molti figliuoli , Codan- 
zo , Dalmazio , Anmbalio , e due fi- 
glino- 


issiti z ir * * 

JT/j/i. cdilaL <» r**‘gr- 4 2» ùin - Eutro P- lib - AmbroC> '* Tte<xloL 


Digitized by GooqI 


• L I B R Ò 

ioole CoflaMi ed Eutropia . Avea 
oliammo anni trentuno quando afcefe 
all’ Impero ; era di bella fìatura e di 
aggradevole prelenza , robullo , addeltra- 
to in ogni l'oru di efercizj , e inllruito 
nelle buone lettere . Parlava Tempre la- 
tino, e quali gli era anche familiare la 
lingua greca . Il primo decreto fatto da 
lui , poiché fu Imperatore ( 1 ) , fu di 
lafciare a’Criiiiam libera la pratica della 
loro religione. 

1 ritratti di Collantino furon portati 
in Roma; ufandoli di fare in quel mo- 
do riconolcere i nuovi. Imperatori. Qui- 
vi TitrovavaG Mallenzio figliuolo d’ Er- 
ettilo , . il quale approfittandoli della di- 
fpolizione de’ foldati e de’ cittadini mal- 
contenti di Galerio , prefe ancor egli il 
titola d’ Imperatore, vale a dire di Ce- 
fare il dì ventitene di Ottobre di quell’ 

* anno ?o 6 . Da prima egli fece fembianza 

di abbracciare il crillianefimo ,(z) , per 
ingannare il Romano popolo. Comandò 
a’ Vudditi tuoi , che rimanelfcro dalla per- 
fccuzione , e volea mollrarfi molto piu 
dolce e umano de’ Tuoi predecelfori . Si 
trova vertbquelto m. de fimo tempo, che 
Melch.a Je , allora Sacerdote della Chie- 
fa Romana, e poi Papa, mandò Strato- 
ne Diacono con lettere dell’ Imperatore 
Maflenzio , e del prefètto del pretorio , 
al prefetto di. Roma , perchè gli folle 
dato di rientrare ne’ luoghi flati tolti a’ 
Cr ili lari i nella periecuzionc . 

L’immagine di Collantino (•}) fu an- 
che portata a Galerio nell’ oriente , co- 
ronata di alloro , fecondo il collumc . 
Galerio pensò molto fc dovea riceverla; 
fu per abbruciarla infieme con la perfor 
na , che aveala recata ; ma i Tuoi ami- 
ci gli mifero fotto agli occhi ; che ave- 
va egli creati de' Celati non conofciuti, 
malgrado a’ioldati ; i quali efTendo di ciò 
fdegnati, volentieri fi unirebbero a Co- 
flantino. Ricevette egli dunque l’immagi- 
ne fua contra cuore ; e pofeia mandò an- 
cora egli jleflo la porpora a Collamino; 
per dare a credere che di fua volontà lo 
affociava a Hu Impero. 

XXIV. Tuttavia continovava la per- 
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fecuzione in oriente (4) . In quello quar- 
to anno della pcrfecuzione un venerdì o| 
ventefimo giorno di Novembre in Cc- ^ 1 ’ 
farea di Paleiiina , efTendo prefente Maf- f,| Art ; r ; 0 
fimino Celare , che celebrava la fella di SAga- 
del fuo nafeimento con gli fpettacoli , P io - San» • 
fu condotto nell’ arena , perchè combat- Dann "“ • 
teife con le fiere Agapio , il quale già' ‘ 
era (lato ancora efpoilo con Tecla nel 
fecondo anno della perfecuzione . Più di 
tre volte venne levato di prigione (5) , 
per andar nell’ arena co’ malfattori , e i 
giudici avean Tempre differito il fuo fup- 
pltzio , o per pietà che ne aveffero , o 
per ifperanza cne mutaffe propoli to . In 
quello giorno dunque venne egli condotto 
in faccia a Cefare m mezzo all’arena , con 
uno fchiavo, che fi diceva avere ucciTo il 
fuo padrone . Avendo quello reo uomo 
combattuto qualche tratto con le fiere , 
il popolo n'ebbe pietà , e gli fu accor- 
data la libertà dall’Imperatore con pro- 
prio onore ; di che il popolo alte gri- 
da metteva e facea rimbombare 1’ an- 
fiteatro , per dar lode all’ Imperato- 
re-delia grazia compartita a quell’ infe- 
lice . L’ Imperatore -chiamò polcia A- 
gapio , e gli propofe , che rinunziaf- 
fe al criflianefim.ì ; ma egli confclsò ad 
alta voce , e fi dichiarò apparecchia^ 
to a foffrire ogni cofa volentieri per a- 
more del Creator deh’ uni verfo . Nel 
medefimo tempo corfe incontro ad un* * 
orfa, che aveano fciolra per fuo damo; 
la quale dopo averlo llraziato, Io lafciò 
che ancora rcfpirava. Fu rimeffo in pri- 
gione , e ville quivi un dì ; il giorno 
dietro gli attaccarono alcune pietre a’ 
piedi , e fu gittato nel mare. Quello è 
il martirio d’ Agapio. 

In quello tempo in circa occorfe il mar- 
tirio di Santa Donnina (< 5 ), con due 
lue figliuole Profdocia, e Berenice. Era 
collei una delle più ricche e più nobili 
donne di Antiochia ; -bella , di grande 
fpirito , c di moltilTima riputazione . Le 
fue due figliuole avean Tortila particolar 
bellezza , ed erano educate coir pietà , 

Per ifchivar la periecuzione , Donnina 
fuggì con elle fino in Edcffa, fofTerendo 

tutti 
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futti gl’JLodi del viaggio j in cui non Imperatori Mietali. . « 

5 (r.n„„T-, rnloelo di cuffo- 


g— g! tutti gl’ incomodi del viaggio, »“r-rr* 
Anno avca ne ffuna affiftenza , col pelo di cui to- 
ni G.C. j lre j e due figliuole . Ma come nell edit- 
J°7' to fi commettea , che i P»« n « « 

fimi foffero obbligati a fcopnre i Critham, 

il marito di Santa Donnina andò u E- 
• della con alcuni foldati , e pendola ri- 
trovata , la fece condurre^con Je J * [ ^ 


tilt 1«- idioii « , 

fenzio fuo figliuolo ; e in tutto erano 
fei Imperatori. Severo li avanzò, e andò 
fino a Roma ; ma rollo fu abbandona- 
to dalle fchicre, per andar effe tetto E r- 
culio loto antico Imperatore . Severo fi ri- 
mò, e andò a Ravenna, dove fi fermft 
con poche truppe ; ma veggendo che U 


=S»,y«. - jj-- “ asu- . fi 


mino li trovavi* uu . i - ■ — . 
i foldati definavano , Santa Donnina pre- 
(e le fue due figliuole a mano, e rico- 
pertele modeftamente con gli abiti loro, 
entrò con effe nel fiume, dove G anne- 
garono tutte c tre ; per Uchivare non 
folameme i tormenti , ma gì oltraggi, 
che venivan minacciati alla lor purità. 
La 'Ciucia greca femore le onorò come 
martiri ; penfando fuor di dubbio , che 
aveffero elleno cercata la morte per ìlpi- 
razionc particolare dello Spinto Santo - 
w Tmrvratorc cilena 


arrcn dette , e mi r» - r"«r— " 7 . • 

dal quale aveala ncevuta, vale a dire a 
Maffimiano Erculio . Altro non guada- 
gnò che una morte alquanto più dolce ; 
poiché pochi di apprello gli fi fecero ra- 
diar le vene . Quella è la hne di Se- 
vero, occorfa nel mefe di Febbraio ?o7- 
Erculio che conofceva il furor di Ga- 
lerio (?) , era certo che torto che avel- 
ie (àputa la mone di Severo , tarebbe 
paliato in Italia con un armata ; per 
il che lafciata Roma in ìllato di diteli- 
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di mìovo finalmente rifoluto di accogliere 
piglU l» t0 di Celiammo (i),non volle tuttavia 
P or i >ori ‘- pc, altro riconofcerlo che per Celare, e 
%:Z diede il titolo di Augufto a Severo, che 
1-icin.o avea maggior età, e che da lui era g 
Imperato- (? at0 creato Celare. Cosi 1 due Augutìi 
11 erano Galerio medefimo , e Severo ? 1 
due Cefari Maflimino , e Coltantmo - 


(lamino per averlo dal luo partito , 
facendogli (polire fiaulla , lua feconda 
figliuola , avuta da Eutropia. Avea già 
Coffantino una moglie o concubina det- 
ta Minervina , della quale aveva un 
figliuolo chiamato Crifpo . Per merito 
del fuo maritaggio con Fauffa » 
vette il nome di Auguffo 1 ultimo 


due Cefairi Maffimino , e Ctja-ti-o. diranno 

datò r «nto Galerio pafò in Italia 


Che n trovo riauuu ■ , 

luogo del fecondo che gli avea dato 1 
armata . Per allora fe ne contentò ; 
credea Galcrio di aver molto hene di- 
fpoffe le cofe fue ; fe non che fu turba- 
tT dalla nuova datagli , che Maffenzio 
fuo genero era (lato in Roma dichiara- 
to Imperatore - Galeno odiava Maflen- 
zio (z) , e non potea osare tre Celati, 
per il che venne in riteluzione di per- 
d rio * e mandb centra di lui Severo 
con l’armata , eh’ era data comandata 


giorno di iviarto Ui a-' , 

tanto Galerio pafcò in Italia con un ar- 
mata , e andò diritto a Roma nloluto 
di abolire il Senato , e di mettere a 
pezzi il popolo. Trovò ogni cola fi cura 
T fortificata, e non avea baffevoli fchie- 
re ner circondare la città di Roma, la 
cui grandezza non gli era nota , P°'? 
non aveala veduta mai. Alcune legioni 
lo abbandonarono , fdegnate che voleffe 
egli condurle contea tuo faoccro ' 
tra Roma , le altre efitavano r per n- 


d rio ; e manao www» ^ ~ a l tr e editavano ; per n- 

con l’armata , eh era fiata ™e5e gli’ convenne difendere ^pre- 
da Malfimiano Erculio . ^ e “ 7 ' 0 f r a B f omm i.fione , e abbandonare 

Guadagnare in fuo prò quell armata , gni ... , , . J - 

® \ i- — « "Frf ni ir» firn oadrc • 


guadagnare in rno . 

mandò la porpora a Erculio fuo padre , 
che avea lafciato l’Impero, e allora di- 
morava nella Campagna , e diedeg 1 il 
nome di Auguffo Ver la feconda volta . 
Erculio che amico! era di novità , e che 
avea lafciato 1’ Impero fuo malgrado , 
volentieri lo ripicfe . Ecco dunque due 


ehi e a lommunvu* , *• — 
ad effe l’Italia, che la depredaffero da 
per tutto dove partivano. Cosi , te"?» 
niente ottenere, G ritirò nell lllina. tr- 
onfio ritornato di Galfia in Roma , re- 
gnava con fuo figliuolo Maffenzio; ma 
fi ubbidiva più volentieri al figliuolo , 
fiato eletto prima Imperatore in quv t 
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ultimo tempo , e aveva affociato il pa- 
dre fuo all’ Impero . Il vecchio concepì 
contra il figliuolo una puerile invidia f 
nè gli pareva efler con lui balle voi men re 
ficuro. Raunò il popolo e t foldati per 
far loro un' orazione , e avendo lunga- 
mente dilcorfo intomo a' mali dello fia- 
to, fi volle con le mani fiele contra il 
figliuolo luo, dicendo, che cagion nera 
egli , e gli I frappò la porpora giù dalle 
(palle . Maltozio così (periato fi |gittò 
giù dal tribunale, e fu accolto tra’ fol- 
dati , che con le grida e col furore mi- 
tro (pavento nel padre inumano , che lì 
Aiggì di Roma . Ritornò egli nella Gallia, 
dove dimorò peT qualche tempo, pofcia 
andò nella Pannonia, e fu in Camonta 
a ritrovar Galerio nemico del figliuul 
fuo , lotto colore di conferir con lui ; 
ma in fatti per rovinare il figliuolo luo, 
fe mai potea . Quivi era parimente Dio- 
de ; poiché Galerio avealo latto andare, 
per dare in lùa preferirà l* Impero a 
Licinio, in luogo di Severo. Si fece la 
cerimonia il giorno decimo di Novem- 
bre del 307. in faccia de’ due vecchi 
Diode ed Erculio . Così furono ancora 
ti Imperatori ad un tratto ; Galerio , 
Licinio, Mafiìmino, Coftantino, Ercu- 
lio, e Malfenzio, Da quello furono ad 
Erculio rotti i dilegni -, ed effendoli con- 
venuto con Galerio , furono confoli in- 
fieme l’ anno feguente 308. 

Martiri Jì XXVI. In quell’anno $07. durava in 

Palcflina. oriente la perfecuzione lòtto Malììmino 
Celare , ed era il quinto anno di effa 
perfecuzione . Il giorno di PafqUa, ch’era 
il tcondo del mefe Xantico, o fia A- 
prile , in Celkrea di Palefìina (1) una 
vergine Tiria, che non avea per anche 
anni diciotto per nome Teodofia , vide 
alcuni prigioni confelfori di G. C. affili 
dinanzi al pretorio . Ella G avvicinò per 
(aiutargli , e pregarli che G ricordato di 
lei, quando fodero dinanzi a Dio. To- 
fto fu ella prela da’ foldati , e prcl'cntata 
al governatore , il qual fecele (ìracciar le 
corte c le mammelle fino alle offa ; e 
perchè refpirava ancora , e mofira va lie- 
ta faccia, fecela annegar nel raarc.Po- 
feia paffando agli altri confeffori , man- 
dolli tutti nelle miniere del rame , eh’ 


Nono. 

erano in Faino nella Paleftina. 

Il quarto giorno di Novembre nella ” JL.no 
medefima città di Cefarea molti altri 01 
confeflori , eh’ erano con Silvano Sacer- 3 °“* 
dote ,furon mandati a lavorare nelle fieffe 
miniere dal medelimo governatore , dopo 
aver fatte loro abbruciar le giuntare de* 
piedi . Silvano Sacerdote fu pofeia Ve- 
i’covo e martire. Con quelli / confeffori fu 
ancora condannato Donnino, che molte 
fiate avea confortato , e che in Palcllina 
era noto a cialcuno, per la liberei con 
che parlava. Venne condannato al fuo- 
co da Urbano governatore, che giudici» 
tatti quelti martiri , e molti altri an- 
cora . T re, di erti furon da lui condannati 
a batterli inficine con le pugna a guifa 
degli atleti. Fece divorar dalie fiere un 
faggio e (anto vecchio detto Aufenzio . 

Altri mandò nelle miniere del rame , 
poiché gli ebbe fatti tagliare, e rendutj 
eunuchi, benché foffero uomini avanzati 
in età. Altri teneva egli prigioni dopo 
crudeli tormenti , tra’ quali ritfovavaii 
il celebre Panfilo Sacerdote della Chiefa 
di Cefarea . Ma Urbano , che in quello 
modo trattava i Criibani , e mette» 
tèmpre ogn’ ingegno in trovar più cru- 
deli tormenti contra di elfi , cadde in 
diigrazia di Malfimino Celare , il cui 
favore rendcalo fuperbo oltre mifura . Fa 
egli acculato, condotto innanzi al tribu- 
nale , e condannato ad effer decapitato 
infieme con gli altri colpevoli. 

' L’ anno (eguente 308. e fedo della 
perfecuzione, tra una infinità di confef- 
lori relegati da molto tempo in un luor 
go della Tebaide detto Porfinto per ca- 
gione delle lue pietre di porfido, fi pre- 
lèro novantafette tra uomini donne e fan- 
ciulli , e furon mandati in Palefiina (z) 
a Firmiliano governatore , fucceffor di 
U rbano . Poiché cofloro ebbero confeffato 
Dio creatore e G.C. , Firmiliano per ordi- 
ne dell’ Imperatore fece loro con un ferro 
caldo abbacare i nervi della giuntura 
del piede Imiilro . Poi con iftili fece ca- 
vare a cialcuno l’occhio diritto, faconda 
loro con ferri caldi bruciare fino in (on- 
do dell'occhiaia e della radice . In quello 
fiato eran mandati a lavorar nelle mi- 
niere delia provincia . Malfimino. Cela- 
re 
1 
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~ - re eolie vedere innanzi a fe combattere 

pi'g'c * confeflori della Palclhni , condannati 
, 0 g ’a batteri] con le pugna ; benché non 
i ‘ foriero (lati tenuti a di lui foefe , nè 
efercitati fìccome olivano eriere gli atle- 
ti . Mofhrarono e (fi. la lor fermezza nella 
fede , dinanzi a’ procuratori di Cefare , 
e al medefimo Mariimino , forierendo 
molti tormenti. 

Subito dopo altri ne fumn condotti , 
proli a Gaza , perchè avean fatta un’ 
ariemblea ariin di leggere le Sante Scrit- 
ture » Parte ebbero bruciati i piedi e 
tratti fuor gli occhi ; altri furono (traci 
ciati nelle code , e (offrirono ancora piti 
crudeli martiri. Tra i Criftiani di Gaza 
ritrovava!] una vergine , alla Quale fat- 
tali minaccia di macchiarla nell’onore, 
d'ffe , che Cefare dava il governo -a 
troppo crudeli giudici . Per punirla di 
quel fuo ragionar contra il principe , le 
furon dati molti colpi ; poi fu fofpefa 
in alto , e le fi ftracciaron le code . Al- 
lora una vergine della medefima città 
di Celàrea detta Valentina , mal fatta 
di corpo, e di cattiva prefenza , ma di 
gran coraggio , gridò al giudice dal mez- 
zo della folla: Quanto peni] tormenta- 
re a quel modo la forella mia ? Fu pre- 
fa ; ella confefsò arditamente il nome del 
Salvatore ; e perchè ricufava di facrifi- 
care , veniva a forza ftnfcinata all’alta- 
re . Élla vi fi gittò fopra , e col menar 
de’ piedi rovefciò l'idolo e rutto ciò che 
vi era fopra . Il giudice infuriato le fe- 
ce lacerar te corte più crudelmente che 
ad alcun altro ; pofcia fecela attaccare 
con quella, che chiamava forella fua, c 
fecele inficine abbruciare . 

Nel medefimo tempo un martire chia- 
mato Paolo , condannato a perdere il 
capo, domandò al carnefice alquanto tem- 
po, e avendolo ottenuto, pregò Dio ad 
alta voce di eriere favorevole a’ Criftia- 
ni, e di conceder loro quanto prima la 
libertà ; pofcia pregò per la ^inveritene 
de’ Giudei, pofcia per quella dc’Samari- 
tani, e per li Gentili, che •veniriero al 
lume del vero Dio ; e pregò particolar- 
mente per quella infinità di popolo che 
circondavate . In fine pregò per gl’ Im- 
peratori, per lo giudice che l’avea con- 
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dannato , e per lo carnefice , che doveva 
ucciderlo ; e che ciò non gli venilfe a- 
fcritto a peccato. Tutti gli alianti l’udi- 
rono a pregare in quel modo ; e la mag- 
gior parte ne furono inteneriti, e ne pian- 
fcro. Si apparecchiò da fc llcrio, pre len- 
to il collo fcoperto per ricevere il col- 
po ; e portò la palma del martirio ' addi 
*5. del mele Panemo o (ia Luglio l’an- 
no 308. Poco dopo a cento e trenta «in- 
feriori Egiziani per ordine di Mariimino 
fu llorpiato un piede, e cavato un oc- 
chio ; e venner mandati parte nelle mi- 
niere delia Paleftina , parte in quelle 
della Cilicia. 

Pofcia fi rimale alquanto dalla perfe- 
cuzione , e i «inferiori , che lavoravano 
nelle miniere della Tebaide, furon labia- 
ti in libertà . I Criftiani fperavan ri polo, 
quando tutto ad un tratto , non fi fa 
come, la periecuzione firiaccefe con vio- 
lenza maggiore . Mariimino mandò let- 
tere contra i Criftiani in tutte le pro- 
vince ; e i governatori co’ loro editti e 
con le loro lettere commifero a tutt’ i 
magirtrati delle città , e a tutt’ i coman- 
danti delle piazze , che foriero efcguiti 
gli ordini dell’ Imperatore : c che i tempi 
degl’ idoli rovinati folfer quanto prima 
rialzati , e riftaurati ; che tutti uomini , 
donne , (chiavi , e fino i fanciulli da latte 
offeriirero facrifizi e libazioni , e real- 
mente ne guftaricro ; che tutte le carni 
efpofte ne’ mercati veniriero profanate da 
quelle libazioni ; che alle porte dc'bagni 
vi fofler curtodi , per obbligare a facrifi- 
carc tutti coloro, che ufeivan da’ mede- 
fimi. I Gentili ftelfi erano (lancili di li- 
mili veflazioni , e altamente fe ne doleano. 

Altera tre Criftiani in Cefarea , An- 
tonino Sacerdote , Zcbinas nativo di Eleu- 
teropoli , e Germano fi avvicinarono a 
Firmiliano govemator della Palbilina , 
mentre facrificava , efortandolo ad alta 
voce che lafciarie quella pazzia , poiché * 
altro Dio non fi dava fuor del creatore. 
Domandò egli chi foriero. Rifpofero eriì ar- 
ditamente, ch'eran Criftiani; e Firmiliano 
feceli decapitare , fenz’ altri tormenti . 
Ciò fu nel decimorerzo giorno di Novem- 
bre . Nel medefimo giorno una vergine di 
Scitopoli detta Ennata , venne a forza ftra- 
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fcln.it* innanzi a Firmiliano. Poiché fe- 
erie foffrir molti tormenti e battiture , 
un tribuno, che comandava in un luogo 
circonvicino detto Maxi? , uom robollo e 
brutale , prefela di fua autorità , la fpo- 
gliò nuda dal mezzo in fu , e a quel 
Diodo feccia palleggiare per tutta la città 
di Cefarca , sferzandola con corrente per 
la piazza e per le rtrade , facendoli dfciò 
un diletto. Finalmente la riconduce al 
tribunale, e il giudice feccia abbruciar 
viva - Proibì egli, che folle data fepoltura 
•'corpi de’ martiri , e feceli guardar giorno 
.jt e notte alla fcoperta,ed elpoiìi agli ani- 
mali . Per parecchi giorni moltrflìmi uo- 
mini- eran occupati in quella curtodia ; 
alcuni de' quali llavano in lentinelta Co- 
pra eminenti luoghi . Gli animali e gli 
uccelli flracciaron dunqHe i corpi loro , 
' e ne difperfero le vilcere e le off* ; per 
modo che quegli avanzi di fpaveqtevol vi- 
lla erano foni nati per tutta la città, e ne 
avevano orrore i lor medefiim nimici . 
Allora benché il tempo folfe fereno , e 
l’ aria puriflima , le colonne delle pubbli- 
che gallerie apparvero ricoperte di goc- 
ciole d’ acqua , e la piazza , e le vie e- 
rano tutte inumidite; e quello fu cagio- 
ne che il popolo d certe, che la terra e 
le più dure pietre piangevano a quel- 
A le inumanità . Il '"dì decimoqoarto di 
Dicembre o Apeileo fi prefer nella mc- 
dcfima città di Cefarea alcuni Fedeli, eh’ 
tran partiti di Egitto , per andar nella 
Cilicia a fbccorrcre iconfertbri condannati 
nelle miniere . Furono elfi arrcilati dalle 
j guardie delle porte della città , che fìa- 
van of Contando chi entrava; e furon con- 
dannati alla medefima pena di coloro, in 
cui foccorlb andavano. Si ttafle loro un 
• locchio, e lì florpiò un piede ; ma ne fu- 
ron fatti morir tre prefi in Afcalona;il 
primo chiamato Arcie lu abbruciato ; i 
due altri Promo , ed Elia furon decapitati. 
C Mjf^ XXVÌI. Maliimino Celare (i), che in 
.noe di ? u '! a perfeguitava i Crilliani , era mol- 
Muienzio . t0 aedito alla magia per debolezza e fu- 
perrtizione; né ofava fare cofa veruna fenza 
confultar gli oracoli e. gl’ indovini . Fece 
riflaurare i tempi in tutte le città, da per 
Fleury Tcm.II . 
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tutto ftabilì facrificatori degl’ Idoli , e in 
ogni provincia un Pontefice con una com- 
pagnia di officiali e di guardie , e con 
grande autorità nello flato . Dava gran 
dignità e privilegi agl’ incantatori e a’ 
maglii , avendogli in conto di uomini pii 
e cari agli Dei , Opprefle le provincie, 
dove comandava, con infolite gabelle , e 
levò a molti ricchi Signori i loro antichi 
patrimoni. Il vino rendealo furiofo ; e 
ubbriaco tali ordini dava, de’ quali fi pen- 
tiva a digiuno . Dal fuo efempio erano 
tratti i Cuoi tolda ti, e i governatori del- 
le provincie al lulfo e alla diflolurczza . 
Per tutte le città , perdeva paffava,cor- 
rorapea donne , e rubava fanciulle ; ma vi 
furon delle Crirtiane, che più volentieri * 
quella infamia prefcriron la morte. Un* 
donna di Aleflandria tra le altre fi op- 
pofe a lui coraggiofamentc . Era cortei 
nobile , ricca , e dotta ; né gran mara- 
viglia era, che in quella città foffer don- 
ne ammacrtratc nelle umane lettere , e 
nella filofbfia ; e a tali fegni alcuni pen- 
farono, che folle quella la celebre Cate- 
rina, o Ecaterina . Benché fi molìralfc 
invincibile agli alfalti di Martìmino , non 
potè rifolverlì egli a darle morte i fi con- 
tentò di Telarle tutti gli averi , e man- 
darla in efilio. 

In Antioehia una vergine chiamata 
Pelagia (z) d'anni intorno a quindici lì 
trovò aficdiata nella fua cafa in allenta 
di fua madie , e delle folcile lue ; e per- 
ché fape*,che fi volta torle la vita , o 
l’onore, a ciò proferì la morte, e Hi. 
mò che Dio le permettefle di cercar- 
la . Si precipitò dunque giù dal tetro 
della cafa, e fu onorata come martire. 
Vcggcndo i perforatori, che s'era tolta 
loro , arida rotiti in traccia di fua madre 
e delle tirelle fue. S’era no erte ricove- 
rate ia campagna , ma trovarono il fiume 
che le arre flava ; onde modertamente fi 
alzarono i panni. per andar più libere, e 
tcnendofi per mano andaron dentro del 
fiume , cercando il luogo dov’ era più 
profondo. Cosi morirono madre e figliuo- 
le , abbracciate infìeme . 

Maflenzio (} ) , che intanto coman- 
N da- 
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■■ — h», in Roma , in modo raflomieltm 
Anvo a Maflimino ne’ vni fooi , che potean 
Bi G.C. nj ^ ar pg, (rateili -, non era ni meno em- 

*£wT»F£Ei «. M. 

perfezione , eh' era 1’ HI •* G. ■ «• 

« San U. r un decimo giorno di Gennaio o 
Tan&lo . f Audineo, fu martirvmto mCcfjrM 
di -Pale (lina (i) Pietro Apfelamo-Eraegll 
del borgo di Anea nel territorio di E- 
lcutero^li , e menava vita afeettea. TI 
giudice e i luoi configlieri J^recchie 
volte lo pregarono aver pietà di fe Ifef- 
f 0 c di penfare alla fila giovmerta , 

. effondo nel (fior dell’ età fna ; ma fa eollatv- 

te, e venne condannato al fuoco. Con 
lui e pel mede fimo rogo fa arlo un 
Vcfcovo de’ Marciomu detto F.fcleoio , 
thè per fallo telo attenevafi alla lua t- 

IC Nel mefe di Febbraio, Panfilo Sacer- 
d di Cefarea ’ a) fo preferita» a Ftrmi- 
liano governatore con dodici altri mar- 
tiri. Era Panfilo aatoa BirtitiM ja Fe- 
nicia, ed era difcepolo di Pieno dAfef- 
fandria , di cui abbiano parlato (j) ; e avea 
ricevuto l’ordine facerdotale da Agapio 
Vefcovo. Pafò la vita in nittrgliefer- 
cìt.ì delle criftianc vimi ; umiltà , ditpre- 
cio del mondo,- e delle vane fperanr.e , 

liberalità nel dilltibuire 1 Tuoi beni apo- 
llu . c : r lin , Oft* 
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veri , e generofità in fcrv.re ! fuoi pa- 
temi e «pi amici luoi . Vive* da vero 
fitofofo ; (Indiava le Cicre Scr.nure^ con 
jto - iflraordmaria aoplicanoee , e fende di fua 
~ mano la maggior parte delle opere di 

Origene , componendo un apologia in 
difefa di quelle. Ricercò accuratamente 
tutte le lue opere, e quelle degli autori, 
ecclef.allici -, delle qual, formo una bi- 
blioteca famofa in CefarA ; dove (labili 
parimente una fcuola crdliana . Aveva in- 
dolirla e pazienra (ingoiare , per giun- 
gere a capo de’ tuoi dilégui. Egli lu e- 
faminato il or imo <4>; pofeia un vecchio 
venerabile detto Valente, Diacono del- 
la Chiefa di Elia, cioè Geruftlemme , 
la cui bella orefenta veniva maggior- 
mente adomata da’fuoi bianchi capelli, 
e (àpea si perfettamente la Scrittura , 
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che citava a memoria qual parto cade- 
va in acconcio , con tanta facilità , co- 
me fe aveffe letto . Il terrò era Paolo 

della città di Giannia, uomo di gran pie- 
tà e di gran fervore , che avea già 
prima confeffato e (offerti de’ (etri ardenti. 
Tutti quattro furon mandati in prigione, 
e vi dimorarono due interi anni . 

Intanto furono proli alcuni Cndtani 
di Egitto, che avean condotti de contet- 
fori nella Cilicia i ritornando in dietro, 
vennero erti fermati alla porta di Celare* 
da certi barbari quivi polli in guardia ; 
i quali domandarono loro chi erano , • 
donde venirtéro . Non poterono efifi «- 
lare il vero , e «dio -rtmafero preli - ta- 
rano cinque, c in cambio de nomi dati 
Z> da’ parenti di falfi Dei fi tolfem 
cinque nomi di Profeti ; cioè Eli» .Ge- 
remia , Ifaia, Samuck-, e Damefe. 
Furon condotti al governatore , e dopo 
confortata la fede , fubito furon mandati 

m lV*dl vegnente , eh* era il decimoferto 
di ‘Febbraio o fia Pcrino.il governato- 
re fece condurre a fe Panfilo , egli al « 
martiri . Quando venne a qoe cinque t- 
giliani, domandò al primo, di e £ ““ 
giovane, come fi chiamava egli, tua, 
nfpofe quegli . Firmiliano fenta pmetrar 
nel miftero di quello nome, lo richiefc del 
U patria. Elia rifpofe , eh’ era Gcrufa- 
lcmme . Firmiliano non cotwfcetido que- 
llo nome, benché forte nella Paleftma, 
poiché dopo 1’ Imperatore Adriano era 
chiamata Elia , volle fapere che citta 

forte ,e in qual paefc . Fece egli attaccar 1 
il martire con le mani dietro » tt ***|£ 
m. e (lirare i piedi fi»» con macchi- 
ne per, obbligarlo a dire il vero . Eha 
rifpondea , che diceva tl vero , e men 
tre d giudice lo prertava, diffe che quel- 
la fua 'città non era patria d altri ched 
uomini da bene -, c eh era neH °nen- 
te . Il giudice confnfo penfeva che fol- 
fc qualche città , dove \ Cnlliani cer- 
calfcro fbrtificarfi centra i Romani, fi- 
nalmente dopo averlo affai tormentato, 
e diacciato , reggendo che W j” te ? 
mugli altro dalla bocca , lo condannò 
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ad e (Ter decapitato. Gli akri ancora mo- 
rirono dopo Umili combattimenti, i*- > 
Firmiliano polcia fi volle a Panfilo, 
t agli altri che lo accompagnavano , e 
dopo averli di nuovo efaminati , li con- 
dannò alla mcdefima pena. Un giova- 
ne tra gli fchiavi di Panfilo , cui egli 
avca prefo ad ammaetlrare , chiamato 
Forfirio v veggendo la fen tenta data cen- 
tra il maellro luo , gridò in metto dcl- 
ii folla , e domandò eh' egli con gli al- 
tri (offe dopo la morte feppeilito. Firtni- 
liano lo ricercò s’ era Criltiano- ; egli ri- 
li» 1 '* che si- Firmiliano diedelo in ma- 
no a' carnefici ; e riddando egli di £*- 
enficare, fu i Tracciato fino all* olla . Por- 


firio non dicea parola , ni dava fe- 


cno di fentire il dolore , e conofcenda 
Firmiluno che perdea 1 ’ opera iua , fe- 
celo abbruciare a leu t a fuoco . Porfirio 
andò lietamente al fupplizio , col corpo 
sfigurato , ma con la faccia bella . Era egli 
-vettito da filolbfo , come «fava andare ; 
e accennava tranquillamente agli amici 
Cuoi ciò che volea che per lui faceflc- 
ro. Mantenne l’ allegrezza del vilò an- 
che attaccato al palo, e perchè il fuo- 
co era pollo lontano intorno a lui , a- 
priva la bocca , per ricevere la fiamma 
piò agevolmente . Da prima quando fu 
toccato dal fuoco , dille ad alta voce : 
Gesù Figlinolo di Dio , ('occorretemi ; 
pofcia ollervò il filonzio. Infierendo co- 
ftantemente fino all’ultimo ibipiro . T ale 
fu la fine del giovane Porfirio . 

•^»Un confedero detto Seleuco andò a 
recar la novella a Panfilo , e l'aiuto un 
de’ martiri col fanto bacio . Fu prefo da 
alcuni foldari, e menato a Firmiliano, 
il qual tolta lo condannò ad elìero de- 
cantato . Era Seleuco nato in Cappa- 
docia, e avea militato nelle ichiere Ro- 
mane . Era un giovane si ben di (pollo 
della pedona , sì grande , sì Torte , di 
sì bella preleirza , che tutti ne ragiona- 
vano -, ed era già avanzato in qualche 
dipnita . Fu fcacciato come Cri(ltano,e 
abbracciò la vita afeetica ; vale a dire 
la continova meditazione delle fante Scrit- 
ture , e degli altri elèrcizj di pietà • Ba- 
dava ancora a _ (occorrere alle vedove , 
agli orfani, agl' infermi, a' poveri, alle 
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perfine abbandonate , come lor padre . L . 

Tal era Seleuco martire, decimo amo- 
rire nel medelimo giorno. Firmiliano fe- 01 
ce poi morire Tcodnlo, fuo proprio do- 


ì°9- 


medico , e tenuto <U lui più che gli 
altri in illima , sì per la fua fedeltà 
inviolabile , come per la fua avanzata 
età; eifendo egli bilavolo,che avea ve- 
duta la terza generazione de’fiioi figliuo- 
li . La fua colpa era fimiie a quella 
di Seleuco, d’ aver inoltrato amore ver- 
fo de’ martiri ; ma Firmiliano di lui eb- 
be maggiore fdegno , perchè era della fa- 
miglia iua ; onde fecdo porre in croce. 

Un criiiiano di Cappadocia detto Giu- 
liano ginnfe allora in Celàrea della Pale- 
dina per la prima volta. Era quelli uomo 
di fantidìma vita , e aveva infrazioni 
dello Spirito Santo. Avendo intela nel- 
la (Tradì la morte de' martiri , andò di- 
ritto alla piazza , dov' erano ; c veggen- 
do i loro corpi Iteli a terra , ripieno d' 
infinita coniblazione , prole ad abbrac- 
ciarli utti. Fu prefo da' minillri di giu- 
llizia, e condotto a Firmiliano, il qua- 
le lo condannò ad edere abbruciato a 
lento fuoco . Era Giuliano fuor di fe 
pi» l’allegrezza , c ad alta voce renjea 
grazie al Signore . Fu il duodecimo tra 
quei, che patirono cpn Panfilo. 1 loro 
corpi dimorarono efpolli per quattro gior- 
ni e quattro notti \ cuiioditi per ordine 
di Firmiliano; ma nè uccelli, nè cani, 
nè altri animali li toccarono . Furono 
di là levati interi , e leppelhti onore- 
volmente . . 

Tutti parlavano ancora de’ lor martiri, 
quando due Cndiani del paefe chiamato 
Manganza , cioè Adriano ed Eubulo, an- 
darono a Gel area a veder gli altri con- 
fefibri. Alla porta della, città fu lor do- 
mandato , dove andaffero . Elli di fiero 
la verità ic Inettamente , e furon condot- 
ti a Firmiliano , dal quale furon latti 


(fiaccar nelle coli» , e condannati alle 


fiere. Due giurai dopo «cioè addì cin- 
quc di Marzo di quell* anno 709* quan- 
do il popolo di Cela rea celebrava la fe- 
da della Fortuna della città, Adriano fu 
efpollo ad un leone, e polcia (cannato. 
Lo lTeilb pati Eubulo due giorni dopo 
addi fette di Marzo nel mezzodì . Il 
N z Bit' 
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•i'^g'c care agl’ Iddìi ; ma più tolto volle morire. 
Fu lacerato dalle fiere , c poicia ateifo 
• *' con la fpada ; e fu 1’ ultimo che patille 
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giudice offerivagli liberti, fe volea facrifi- 


tra’ martiri di Cefarea nella Paleitina , e 
terminò quivi la perfecuzione in quello 
fctdmo anno . Firmiliano governatore, 
che sì crudelmente 1’ avea foftenuta , 
morì parimente l'otto alla fpada , e fu 
tratto al fupplizio con altri colpevoli. 

Il più famofo difcepolo di Panfilo 
martire fu Eufebio (t), poicia Vefcovo 


di Cefarea , e autore della ftoria eccle- 


fiailica. Era egli nato verfo la fine del 
regno di Gallieno in Paleftina , o qui- 
vi almeno era flato allevato . Upo de’ 
fuoi maellri fu Doroteo, Sacerdote della 
Chiela di Antiochia, dal qual diflè Eu- 
febio avere udite fpiegare le fan» Scrit- 
ture . Ma Agapio Vefcovo di Cefarea 
collocò elio Eufebio nel fuo clero , do- 
ve ftrinfc grande amicizia con Panfilo 
Sacerdote , per modo che fu chiamato 
Eufebio di Panfilo ; e fenile tre libri 
della vita di quello martire . Era già 
Eufebio Sacerdote della Chiefa di Ce- 
farea nei tempo di quella perfecuzione , 
e quivi dimorò quali fempre , ammae- 
flrando ed cfortando i martiri , de’ quali 
ci lafciò f illoria . Vifitava continova- 
mente Panfilo nella prigione ; c infic- 
ine compoiero cinque libri in difefa di 
Origene ; a’ quali Eufebio (z) ne ag- 

! |iunle un fello dopo la morte di Panfi- 
o . Tutta 1 ’ opera era dedicata a’ con- 
federi, che fi ritrovavano nelle miniere 
della Palcflina ; ma dì tutti quelli fei 
libri il folo primo ci rimane tradotto da 
Rufino (?) . Nel tempo della peri’ecu- 
aione Eufebio fece un viaggio in Tiro? 
dove fu tellimonio del martirio de’ cin- 
que Egiziani da lui deferitto ? andò fin 
nell’Egitto e nella Tebaide. Fu mellb 
& medefimo in prigione in quella per- 
fecuzione, e fu tenuto in Corpetto di aver 
facrificato agli Dei per edeme ufeito ? ma 
non 2 cola verifimile che folfe fiato creato 
Vefcovo dopo una sì vergognosi caduta . 
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Scriflè egli una rifpoda a due libri di’ 

G erode (4) conrra la religione crilliana, 
dove lì attiene lòlanjente al paragou 
che fi fa di Apollonio T lanco con G. C." 
e citando per tutto il rimanente i’ opera 
di Ongene centra Celiò • Gerocle non 
negava i miracoli di G. C. , ma oppo- 
neva ad effi quelli, che i Greci attribui- 
vano ad alcuni illudri peribnaggi ; e fi 
fermava Copra Apollonio , come colui 
eh’ era più vicino degli altri . Qui di- 
cca quelle conlìderabili parole : Tutta- 
via noi non teniam già per un Dio co- 
lai, che sì gran cole ha fatte; ma per 
un uomo favorito dagli Dei (5); quan- 
do i Crilìiani per alcuni pochi miraco- 
li, dicono che G. C. è Dio . Telfi- 
monianza infallibile della credenza de’ 
Crilìiani . Gerocle aggiongea , che le 
azioni di G. C. non erauo fiate fcritte 
da altri che da ignoranti perfane , e da 
alcuni impollori , come Pietro , Paolo , 
e gli altri, mentre quelle di Apollonio- 
furono fcritte da Mafiimo, da Damis, 
da Filofirato, filofofi c dotti uomini. 

Eufebio parla di Filofirato, che avea: 
raccolto tutto ciò che gli altri ferrifero 
prima ; c accorda che fòlle uomo di let- 
tere , e di grand’ erudizione ; ma non 
amico della verità . Per meglio provar 
quello, cfamina uno ad uno i fuoi otto 
libri della vita di Apollonio , che noi 
abbiamo ancora ; e moflra che fono ri- 
pieni di favole incompatibili, e. di con- 
traddizioni . La prima 2 (6) che fa paf- 
fare Apollonio per uom divino, che ia- 
peva ogni cofa da per fe , c tuttavia 
accenna molti maellri avuti da lui in 
varie lcienze ; e dice (7) che per impa- 
rare andò a’ faggi uomini dell’ India , 
e della Etiopia ; c che in que’ viaggi 
fervivafi d’ interpetri , egli che puf' l'ape» 
tutte le lingue , e ancor quella degli uc- ^ 
celli . Eufebio confuta in particolare i 
miracoli di Apollonio (8) ; ntofirando che jf- 
i fatti fono dubbiofiffimi ; e che al più 
fi pofiouo attribuire al demonio. Softie-’ 
ue che altro non era che un mago (9); 

e no- 
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è nota come un fatto verifltmo, che al 
fuo tempo , dico al tempo di Enfebioj 
Apollonio non era piò annoverato tra* 
Slòfotì . Non manca di notare (0 la 
. dMKiol, differenza di G. C. , predetto 
prima che veniffe , e la coi aottrina si 
(anta e lai ut are ali* uman genere fece 
in sì poco tempo tali progrefli , mal 
grado all' oppolìzionc di tute* i Princi- 
pi - Veramente Apollonio è poi caduto 
in unta dimenticanza , che a molti non 
piacque, die io ne abbia unto parlato ne’ 
due primi libri di quella litoria Ecclefìa- 
flica : ma parventi bene di dare a cono- 
feere quell’ originale degl’ impolìori , c 
non diflimular cola alcuna di ciò che no. 
dilfero con qualche veriiimilitudine i tuoi 
più divoti partigiani. 

Altri mar- XXIX. Nel medefìmo anno 509. fi 
tiri . s. rapporta il martirio (z) di S. Quirino 
Q-uirmo Vclcovo di Silcia nella Pannonia litpe- 
~ riore , vale a dire nella Groazia Impe- 
riale . MaflTimo governatore ordinò che 
folle prelò , ed egli foggi dalla cittì per 
torfi alla perfecuzione , ma fu foprag- 


che io riceva quefli affronti pef voi ; e vi 
prego di fare, che coloro, che fono in quella 


prigione, conofcano , che io adoro il vero 
Dio , e che fuor che voi altri Dei non vi 



fono . Nella mezza notte apparve una gran 
luce nella prigione, e vedutala Marcello 
carceriere , fi gittò a’ piedi di S. Quirino , 
dicendogli con le lacrime agli occhi : Pre- 
gate il Signore "per me ; mentre credo , 
che non vi fu altro Dio che quel che voi 
adorate . Avendolo il fanto Velcovo efor- 
tato lungamente , lo legnò nel nome di 
G. C. , vale a dire che almeno fecelo 
catecumeno . Tre giorni dopo Maltinto 
mandò S. Quirino ad Amanzio gover- 
natore della prima Pannonia , perchè 
folle giudicato fovranamente . 

F u condotto egli carico di catene per tut- 
te le città polle fopra il Danubio , fino 
unto che Amanzio commile che fof- 


& Sereno , 
cc. 


giunto , c condotto al governatore , il 


qual gli domandò dove fuggiflè , Io non 
fuggiva, rifpo!e Quirino ; ma ubbidiva 
agli ordini del maeltro mio , poiché è 
ferino (3) : Se fiere pcrièguitati in una 
cittì fuggite in nn’ altra . Mallìmo dit- 
te : Chi ciò ordinò l Quirino rifpofe t ■ 
Gesù Crilìo , eh’ è il vero Dio . Maflimo 
dille : E non fai tu che gli ordini degl’ 
Imperatori ti pofTono ritrovare in ogni 
luogo , e che colui che chiami vero 
Dio , non potrà dani loccorfo , poiché 
farai prefo , come vedi al prefentc ? Qui- 
rino rifpofe (4) : Il Dio che adoriamo 
è tèmpre con noi , e può foccorrerci in 
qualunque parte dove ci ritroviamo. E- 
gii è qui che mi fa forte , e che a vai 
rifponde per bocca mia . Maflimo dopo 
averlo flimolato a lacrificare con varie 
minacce , gli offerì di farlo facniìcator 
di Giove . Quirino rifpofe : Ora fo io 
una vera opera di facriiicatore , facrifì- 
cando me fleffo al vero Dio. Maflimo 
fecelo metter prigione carico di catene. 
Si mife egli ad orare, e dille: Vi ren- 
do grazie , o Signore , perché permettete 


fe cnllodito in Sabaria . Alcune donne 
critliane gli recarono da bere e da man- 
giare , e mentre bencdicea ciò eh’ elle 
gli portavano, le catene fi fciolfero dal- 
le lue mani, e da’ tuoi piedi. Amanzio 
avendo vedati gli atti fatti per lui di- 
nanzi a Maflimo , fecelo menare nel 
teatro , procurando di moverlo col far 
che riflette ile a’ fuoi avanzati anni; ma 
veggendo eh’ era invincibile , fecegli ap- 
pendere una macina al collo , e gittar nel 
fiume . In cambio di profondarfl (5), 
flette lungo tempo fopra l’ acqua con 
gran maraviglia del popolo, che lo mirava 
unito in folla fu la riva . S. Quirino dona- 
va cflò popolo a dimorar fermo nella fede; 
e a non temer nè i tormenti nè la morte . 
Ma veggendo che non cadea nel fon- 
do -, e temendo perdere la corona dei 
martirio , dille : Gesù onnipotente , non 
è maraviglia , che voi arrefliate i fiumi « 
come fatto avete del Giordano , nè che 
facciate camminar fopra le acque , come 
Pietro fopra il mare : quello popolo vi- 
de bailevolmente in me gli effetti della 
volita portanza ; accordatemi finalmente 
la grazia che vi rimane a farmi , e che 
è la più pregiata, di morire per voi 
G. C. mio Dio . Dopo quella orazione 
rendette lo fpirito al Signore , e fpro- 
fondò. Il fuo corpo fu trovato in uu luo- 
go 
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■goafl-ii vicino, e fu onorato pofcia come fi 




. G c conveniva.MorU quarto giorno di Giugno. 
1 Nella medefima provincia di Fanno* 

nia a Sirmio viveva un vecchio detto 
Sereno (1) di nazione greco , che quivi 
s’era rtabilito, e coltivava un orto per 
(uo mantenimento', non fapendo altre 
arti . Per timore della periecuzione fi 
celò egli alcuni meli , pofcia ritornò 
ali’ orto Tuo. Vide un giorno una don- 
na con due fanciulle , che flava palleg- 
giando ; c quello vecchio (fittele : Che 
cercate voi qui? Ella nipote : Mi piace 
venire a fpalfo in quelt’ orto . Seréno 
ditte : Una donna della voi Ira condizio- 
ne non fi riduce a patteggiare in quell’ 
ora mal propria i è ormai mezzogior- 
no ; e qualche altro fine è il volito! 
Ritiratevi , e ottervate quella conveniPtrza 
eh’ è propria delle perione vollre pan. 
U lavano i Romani ripolare nel mezzo- 
dì, come fi fa ancora in Italia. Quella 
donna parti piena di difpetto e di rab- 
bia , perché in fatti il Tanto vecchio a- 
veva indovinato qual era il fuo cattivo 
difegno ; ed ella fcritte a fuo marito , 
eh’ era tra le guardie dell’ Imperniar 
Mafltmiano , dolendoli dell’ affronto ri- 
cevuto. Sub marito ne parlò all’ Impe- 
ratore, c gli ditte: Intanto che noi fia- 
mo fervendo voi , vengono maltrattate 
le noflre mogli negli rtranieri paefi . L’ 
Imperatore gli diede una lettera al go- 
vemaror della provincia , perché gii {of- 
fe fatta ragione. Parti egli con quella let- 
tera , e giunto al luogo , prefentolla al 
governatore , il qual ebbe maraviglia , 
die altri aveffe ofato iniultare la moglie 
di un oifiziale , che lerviva appretto al 
Principe ; e domandò chi fotte 1 ’ offen- 
fore ■ R ifDofegli il marito, eh' era un nom 
volgare chiamato Sereno ortolano. Ugo. 
vemator chiamo! lo a fe ; c dopo aveigli 
domandato 11 fno nomee la fua condizione 
gli domandò, perché «vette maltrattata la 
moglie di un offiziale. Da prima negò Se- 
reno di avere ottefa alcuna donna ; ma 
quando inrefecheciò eraoccorfo nell’orto 
filo, ditte: Mi ricordo d’ una venuta da 
alquanti d) a patteggiare net mio orto 
full’ ora del mezzodì : io le feci ripren- 


fione , che non le conveniva ttteire 9 
quell’ ora dalla cafa del fuo manto « 
(Quando il marito feppe, che la moglie 
fua avea fatta quella indegna cola, ar- 
misi , e tacque ; né fece più alcuna 
Manza appretto il governatore . Ma ri- 
flettendo il governatore alla rifpoita del 
tanto vecchio , ditte tTa le : Coiiui debb’ 
ettere un Criliiano , a cm par male che 
una donna entri nell'orto filo a ora im- 
propria ; e gli domandò : Di qual na- 
zione lèi tu? Rifpofe tolto Sereno; Io 
fon Crtrtiano. Ditte il governatore: Do- 
ve ti fei celato fin ora, e ti guardali! 
dal facrifìcare agli Dei ? Sereno rifpofe : 
Dio mi ha -rik-rbato ficoome a lui piac- 
que. lo era qual pietra, che non fervi va 
all’ edificio , ora che ha voluto, che io 
fìa feoperto , fono apparecchiato a Ibf- 
Inrc nel nome fuo ; per aver parte nel 
filo regno infieme co' luoi Santi. Il go- 
vernatore molto fdcgnaco ditte : Poiché 
tu fuggirti fin ora dal poter noJtro , e 
che in difpregio degli ordini degl'impe- 
ratori ricufaili di tacnficare agli Dei ; 
commettiamo che ri fia tagliata la te- 
tta . Tolto fu condotto al luogo del fnp- 
plizio ( 2 ) , e nel giorno vigefimoterzo 
di Febbraio venne decapitato . 

Intanto molti Vefcovi furon condan- 
nati a cuttodire i cammelli , e a nutrire 
i cavalli dell’Imperatore. Il procuratore 
e 1 magillrari fecero lor (offrire molti af- 
fronti , e tormenti , per avere i facn vali, 
e i tettar i della Ciucia . L’ vero che 
molti lo meritavano perla poca attenzio- 
ne, che avevano ul'ata verfo la greggia di 
G. C. c per la loro ambizione, e faci- 
lità di concedere 1' impofizion delle mani 
contrs le leggi della Chielà ; e per le 
dtvifioni di eccitavano tra’ medefimi 
confeflort , e per le novità che introducea- 
no. Quetti dlfordini de' pallori chiama- 
van lo fdegna. di Dio l'opra la Chiefa. 

Marcello Papa mori in quell’ an- 
no 309. dopo avere occupata la fan- ^ 
ta fede un anno e quali otto meli (?). 
Era egli caduto nell'odio di multi, per- 
chè volea coib-ingere coloro , eh’ eran 
caduti nella petfeemione a far peniten- 
za del lor peccato ; e la diicordia creb- 
be 
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be In modo che avvenne fedraione , e 
ftrage . Finalmente fu sbandilo da Maf- 
fenzio , che regnava in Roma . La Tan- 
ta fede vacò per alcuni meli (t); final- 
mente fu eletto EoTebio nel mefe di A- 
prile dell’anno 310. e durò quattro foli 
mefi , fino al dì ventifei di Settembre. 
A’ due di Loglio 311. fu ordinato Mel- 
chiade, o Milziade Tuo luccefVore. 

Stefano Vefcovo di Laodicea nella 
Siria ( 2 ) vicino ad Anatolio era te- 
nuto in gran riputazione per le uma- 
ne lettere, e per la filofofla ; ma mo- 
fhrò di non edere vero fUofofo per la 
viltà ufata da lui nella perfecuzione . La 
(uà Chiefa , che potea cadere , fu fofte- 
nuta da Teodoro fuo (accedere . Era 
colini valorofo medico, di gran probità, 
dolce , umano , follevatore di quanti -a- 
vean bifogno di lui ; e molto ammac- 
llrato negli dudj della religione. 

XXX. Nel fettimo anno della per- 
' locuzione andava ella infenfibilmente 
' mancando ; gran didimo numero di martir 
ri erano nelle miniere del rame di Pale- 
dina (3), i quali godean sì fa tu libertà 
che vi avean fabbricate delle Chiefc . T le- 
vandoli il governator della provincia in 
quel luogo , e intefo il lor modo di vivere , 
ne fende ali’ Imperatore . Folci a andò il 
(bpmntendcnre alle miniere; e come per 
ordine dell’ Imperatore divife i confelTori, 
parte nc mandò in Cipri, parte nei Li- 
bano ; c gli altri mandò qua e là in 
vari luoghi della Paleil ina, preicr’ vendo 
ad elfi diverte fatiche . Quattro n’ clcl- 
fe, che parean primi tra gli altri , e li 
mandò a colui, che comandava l’armi in 
quella contrada . Erano quelli Peleo , e 
Nilo Vefcovo di Egitto, un Sacerdote, 
e un tal Patermuti , più noto degli al- 
tri per 1’ attenzione che prendea di tut- 
ti. 11 comandante propofe lóro, che rin- 
negalfero la loro religione, e perchè ri- 
calarono, li fece ardere nel fuoco. 

> V' erano alcuni altnconfefTori, a quali 
s era dato un luogo feparato , dove abi- 
talfero ; come quelli che non potetti 
più faticare per l’avanzata età loro-, 
o per infermità . Era lor capo Silvano 
Vefcovo ufcito di Gaza , vero efempio 


Nono. io$ 

di cridiana pietà . Sin dal cominciaroen- ^^5 
to della perfecuzione s’era egli fognala- A ” N ® 
to con molti combattimenti , e molte Dt ** 
chiare confeffioni, e parea che folle ri- 
ferbato, perchè in lui doveffe aver ter- 
mine la perfecuzione di Palefìina. Con 
lui erano molti Egiziani , tra gli altri 
Giovanni, che avea perduta la villa pri- 
ma; e tutuvia nella perfecuzione , dopo 
che gli 4 u abbruciato il piede , fi volle 
ancora abbruciargli 1’ occhio, con cui 
niente vedea . Benché forte uomo di 
gran virtù , la fua memoria era molto 
più maravigliofa . Sapeva a mente tut- 
ta la l’anta Scrittura , per modo che tem- 
pre era pronto a recitarne ciòchevolea- 
Ccnfertò il vero, dice Eofebio, che io 
medefìmo redai molto maravigliato la 
prima volta che lo vidi nella Chicla in 
piedi in mezzo una infinità di popolo 
recitare alcuna parte della fama Scrittu- 
ra . Sin tanto che non intendeva altro 
che il fuon della voce, penfai che leg- 
geffe, come fi ufa fare nelle aflemblee; 
ma quando gli fui da vicino per veder 
ciò che fi faceva , e che vidi rutti eli 
altri dando attorno in piedi valerti del 
buon foccorfo degli occhi loro ; ed erto 
fervendoli de’ fedi occhi dell’ anima parlare 
a gnifa di Profeta ; non potea badevol- 
mente ammirare, e lodar Dio. Qnerte 
fono le parole di Eulebio. Tutti quelli 
confelTori, che davano in un luogo ièpa- 
rato, badavano alle orazioni, a’digiuni, e 
agli altri efercizj di pietà Ibli a farli 
tra erti ; quando giunfe ordine di Marti- 
mino, per cui furoa tutti decapitati in 
un medefimo giorno . Erano in tutti 
trentanove ; e furono quedi gli ultimi 
martiri della Palefìina , dove la perfe- 
cuzione durò anni otto, vale a dire fino 
ad’annCF 310. 

XXXI. Era il vecchio Martìmino Mone <S 
Erculio ritornato nella Gallia , c avea M.simìno 
per la feconda volta lafciato l’ Impero ; Ertull °* 
con di legno di Imprendere Codantino 
liio genero . I Franchi erano in armi 
per entrar nelle Gallie , e Codanti- 
no penfava a rifpiugergli (4) ; Ercu- 
lio lo perfuadeva a non mandar conti* 
erti tutta la fua armata, dicendo die un 
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icciolo corpo valeva a vincerli . Co (lan- 
cino che di ninna cola diffidava, Io cre- 
dette, come vecchio di fperienza , e la- 
iciò la maggior pane delle tue fchiere . 
Erculio afpettò alcuni giorni , e quando 
glt parve che Cortantino folte nelle ter- 
re de’ barbari , tatto ad un tratto fi ri- 
prete la porpora, s’impadronì de’tefori, 
e fece donativi a’foldati , pubblicando mol- 
te bugie contea Collammo ; il quale in- 
tefe tali novelle, ritornò con la lua ar- 
mata con eftrema prelkzza . Erculio fu 
forprefo, prima che averte apparecchiate 
le cofe lue; e le fchiere ritornarono l'ot- 
to Collimino; c ciò accadde nella Bel- 
gica . Erculio coooicendo edere il piò 
debile , faggi nella feconda Narbonefa , 
e fi fermò in Arles ; eflendo quivi per- 
feguitato, pafsò in Marfiglia, dove Co- 
rtantino andò ad aflediarb . Erculio fi 
mortrò dalle mura . Cotlantino fi approl- 
fìmò, e gii domandò placidamente, che 
difegno forte (lato il fuo; cola gli man- 
cava , e perchè tenefie que' modi inde- 
gni di lui . Erculio gli rifpofe con in- 
giurie ; ma intanto fi aprirai le porte della, 
cittì, e fi accollerò dentro le truppe di 
Cortantino. Fu a lui menato il luocero 
fuo, e Cortantino altro non fece che le- 
vargli la porpora, dopo avergli rinfaccia- 
te ìe colpe tue; e gli donò la vita. 

Ma Erculio non potea durare in-ripo- 
fo ( i ) . SoUicitò F aurta tua figliuola 
con preghi e con hifinghe a lafciar Co- 
rtantino , promettendole più degno ma- 
rito; c le propofe che iafeiarte la di lui 
camera aperta c mal guardata . Ella 
promife ; ma torto lo riferì ai marito 
fuo ; c ogni cofa fi difoofe per cogliere 
Erculio fui fatto medefimo. Uno lciau- 
nto eunuco fu mefib nel letto di Co- 
rtantino ; Erculio fi levò nella mezza 
notte , e trovò buona opportunità ; po- 
che erano le guardie , e difeofte . Dirte 
loro partando : Ho fatto un fógno degno 
che io racconti al figliuolo mio. Entrò 
armato, e dopo avere uecifo l’eunuco, fi 
levò dandoli vanto di ciò che credeva 
aver fatto . Cortantino torto apparve da 
un altro lato con una fchiera di arma- 
te portóne. Si traile fuor dalla «amera il 
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corpo morto :»rimafe Erculio Tenta vo»i 
ce e fenza movimento . In fine gli fi 
diede ad eleggere una morte ; egli doman- 
dò la corda, e venne ftrangolato. Qjie- 
lla morte ira’Romani era più vergogno- 
fa delle altre. Tal fu la fine di Marti- 
mino Erculio. 

Dappoiché Licinio era flato fatto Im- 
peratore , Mallimino Da>a (2; lotfriva. 
mal volentieri di avere il folo nome di 
Celare , e il fólo terzo grado : egli che 
aveva primo degli altri ricevuta la por- 
pora . Galerio vanamente fece opera di 
iuggettarlo al voler luo . Finalmente Maf- 
limino laiciò quel nome di Celare, e fe 
rtefló e Licinio dichiarò Augurti ; Martea- 
zio, c Cortantino figliuoli di Augnili, 
come in fatti erano ; ma quello nome era 
un titolo di dignità • Mallimino lcriflia 
pofcia aGaleru>,come per dargliene av- 
vilo, che nell’ ultimo campo di Marte, 
et* quello un nome di "artemblea milita- - 
re , l’ armata gli svea dato il nome di 
Augnilo. Galerio mal vokntieri intefe 
sì fatta novella ; e comantft che foiTer 
detti Imperatori tutti quattro, cioè Lici- 
nio , Ma(Ìimino,Cortantino , e Malie-ozio . 

XXXIL Era Galerio entrato nell’an* infermiti 
no diciottelìmo del fuo regno (?) il pri- dic»lerio. 
ma di Marzo ? io. clTeudo Rato fatto te- 
fare da Diocleziano nei 293. In quetV 
anno diciottefimo Dio lo punì con una 
incurabile piaga, che fu un' ulce|^ nel 
peritoneo , che fi elìondea moltirtimo : fi 
adoperò il ferro ; e la cicatrice era già 
faldata, quando la piaga fi riaprì ,e per- 
dette tanto l'angue che fu la fua vita 
in pericolo . Si fermò il fangue , la ci- 
catrice lì .riialdò , e li riaprì nuovamen- 
te ; perdette più fangue che prima , di- 
venne pallido , e perdga- le forze . Il 
fangue fi fermò; ma la cancrena lavora- 
va intorno. Da tutte le parti fi chiama- 
rono i piò celebri medici che forter mai; 
niente vaile . S’ ebbe ricorfo agli Dei, 
ad Apollo, ad Efcnlapio . Apollo accen- 
nò un rimedio, che accrebbe il male', 
tutto il federe e le pani inferiori fi cor- 
rompevano . I medici, che avean perduta la 
iperanza di vincete il male, cercarono al- 
meno di addolcirlo ; ma pafiò dentro, 

e of- 

ii- tufi il f. i*- 


Digitized by GoosU 


. 

•t 


Libro 

e offefe gl’ inteGini : vi nacqoer vermi- 
ni; e un odore infoflcribile G Iparfe non 
(blamente nel palazzo , ma in tutta la 
città di Sardica , dov’ era egli ; i canali 
dell’ urina , e degli altri elcrementi eran 
confuti ; e per eccefGvo dolore , gittava 
orribili Grida . Si facean cuocere anima- 
li, che così caldi venivano applicati al 
&10 male perchè ufcìflero i vermini ; e in 
fatti ne venivan fuori una prodigiofa 
quantità ; ma .la corruzione fi avanzava 
tuttavia . Era sfigurato il fuo corpo in 
due maniere ; dalla piaga in fu era sì 
magro e (munto , che altro non appariva 
che alquanta livida pelle cacciata fra le 
offa : in giù eravi una gonfiezza come 
di otri , e non avea più figura di piedi . 
Calctio Imperatore durò un anno inte- 
ro in quella orribile infermità. 

Fece egli morir molti medici, che non 
potean follevare il fuo male,o ('offrire il 
cattivo odore . Un d’ efli veggendofi 
giunto a tal pericolo , gli diffe : Signore 
voi v’ ingannate , fc credete che portano 
gli uomini torvi quel male, che Dio vi 
manda . Codeffa volita infermità non è 
colà umana , ni fuggetta a’ nolìri rime- 
di . Sovvengavi di ciò che avete fatto 
contra i fervi di Dio, e contra la Tanta 
religione ; e v’ accorgerete a chi vi con- 
venga ricorrere . Potete far morir me 
come gli altri ; ma fo dirvi che i medi- 
ci non vi rifaneranno. Galerio (i) allo- 
ra cominciò a comprendere, eh’ era un 
uomo fupcrato dalla infermità e afflitto 
dal dolore. Efclamò che avrebbe rillau- 
rato il Tempio di Dio, e che foddisfa- 
rebbe per la fua colpa . E non potendo 
far altro , fece efporre un editto in no- 
me fuo, e di CoGantmo , e di Licinio. 
Galerio medefimo v’è nominato , come 
confolo per l’ottava volta (a) ; ciò che 
nota l’anno 31 1. Ecco in quali termini 
era quell’ editto. 

&v<MTTO- XXXIII. Tra le continove nortre at- 
te a’ cri unzioni al pubblico bene , una fu di vo- 
«ùni . ler che veniflero (labilite tutte le cofe 
fecondo le antiche leggi Romane ; e fare 
in modo che i Crifliani , i quali avean 
lafciata la religione de’ loro antichi, ri- 
tomailc.ro a ravvedimento; poiché erano 
Fleury Tom. II. 
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erti in tal modo preoccupati da un certo 
loro argomentare, che non feguivan più 
quelle maffime , che i Iot padri avean Dl 
loro infognate; ma fecondo ia loro fan- I ltm 
urta fi fabbricavan leggi da offervare , 
e ratinavano il popolo in diverfi luoghi. 
Finalmente, avendo noi fatto un editto, 
perchè tutti ileffero alle regole de’ lor 
padri , molti di erti corfero pericolo , e 
molti veramente perirono . E perchè ve- 
diamo, che la maggior parte di elfi dura- 
no fermi nelle loro opinioni , fenza ren- 
dere agl’iddìi il cult» dovuto, nè fervire 
il Dio. de’ Crifliani ; per riguardo alla 
noGra clemenza , e al coftume da noi 
Tempre ortervato di far grazia a tutti gli 
uomini; abbiadi creduto bene di far lo- 
ro provare gli effetti della noflra indul- 
genza , coficchè portano durar Criltiani 
come prima, e riGabilire i luoghi delle 
loro artemblee ; a condizione , che nien- 
te facciano contra le regole . Per altro 
farem noi làpere «'giudici con un’ altra 
lettera ciò che dovranno offervare . Se- 
condo dunque quella grazia, che da noi 
vien loro fatta , faranno obbligati di pre- 
gare il loro Dio per la falute nollra, per 
lo (lato, e per eilì ileffi , affine che lo 
Gaio fin prospero da ogni parte , e che 
portano erti viver ficuri nelle lor cafe. 

. Quello editto ufcì in latino in Sardica 
dov’ era l’Imperatore, e pofeia fu pub- 
blicato e affidò per tutte le città principa- 
li , c tradotto in greco per l' oriente . Fu 
pubblicato per tutta l’Afia ()) , e nelle 
provincie vicine fegnatamente in Nico 
medta l’ ultimo giorno di Aprile fotte 1 * 
ottavo confidato di Galerio , e fecondo 
di Maffìmino, l’anno 311. Allora furo- 
no aperte le prigioni a’Cnrtiani ; e tra 
gli altri confeffori Donato, amico di Lat- 
tanzio, fu liberato dopo effervi Gato rin- 
chiufo per anni fei. Ma nelle provincie 
che ubbidivano a Maffimino (4) , vale a di- 
re la Siria , l’ Egitto , e i luoghi dipendenti, 
non fu pubblicato quell’ editto della Geffa 
maniera. Non piaceva quello a Martìmi- 
no, capitai nimico de’ Cridiani ; tuttavia, 
non olàndo opporli al voler di Galerio , 
fopprerte l’editto, e ordinò fidamente a 
voce agli offiziali,che da lui dipcndeano, 
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che fi rimanerti: dalla perfecuzione ; e per 
A"* a ii'critto fé ne diedero avvilo gli uni con 
D1 'gli altri . Sabino prefetto del pretorio d’ 
3 1 *’ oriente dichiarò la volontà dell’ Impera- 
tore con quella Arguente lettera , prima 
(ctitta in latino, pofeia tradotta in greco. 

Ha moltillimo tempo, che gl’impera- 
tori nortri divini fignon ordinarono con 
• applicazione e divozione particolare di 
ricondurre tutti gli animi alla via piò 
(anta e piò diritta di vivere ; affine che 
qnei medefimi, i quali voglion feguire eo- 
(tumi diverti da quelli de’ Romani , ren- 
deflfero agl* immortali Iddìi il dovuto cul- 
to . Ma l’ oftinazione e la durezza di alcuni 
fu sì grande , che nè per giuffe ragioni 
di comando , nè per Supplizi cangiaron 
fentimentOjO fi (paventarono. Per il che 
i nofiri divini (ignori, i poientifiìmi Im- 
peratori , modi dalla loro bontà , e pietà 
naturale, penfando che folle indegna co- 
la delle lor maffime, lafciare -in pericolo 
tante genti , mi commilero di fcrivervi, 
che ritrovandoli qualche Crifiiano, che 
offervi la particolar legge della Tua na- 
zione , fia da voi liberato da turbazione, 
e da pericolo , e che non abbiate a ripu- 
tarlo degno per ciò di alcun gafiigo ; 
poiché in così lungo tempo fi è cono- 
feiuto, che non rimane modo a pervader- 
gli, e a ril'anarìi dalla loro ollinazione. 
Dovete dunque {crivere a’ teforierì , a’ 
governatori , a’ curatori del territorio di 
cialcuna città , affine che in qnefio affare 
non procedano piò oltre . Quella fu la 
lettera di Sabino prefetto del pretorio. 

I governatori c i magifirati delle cit- 
tà e delle ville , penfando veramente che 
forte tale f intenzione dell' Imperatore, 
la fecero intendere per ifcritto , e comin- 
ciarono con le opere ad olfervarla . Tutt’ 
i cnnfeflori prigionieri furono liberati ; 
anelli , che lavoravan nelle miniere , ne 
furon rimandati ; e parea che dopo una 
<encbrofa notte (puntarti: tutto ad un 
tratto la Ince . Si vedevano in tutte le 
città celebrar le Chiefe le loro affemblee 
e le loro ordinarie collette . Gl’ infedeli 
n’ erano forprefi , e ammirando quella 
mutazione fiior della loro credenza avve- 
nuta , dicevano ad alta voce , che il Dio 
de’ Crifliani era grande , e il folp vero 
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Dio . I Cnitiani eh’ erano fiati fedeli 
nella perfecuzione , naveano la loro pri- 
ma libertà ; quelli eh’ erano caduti , cer- 
cavano anlìofamcnte di rimediare alle ani- 
me loro inferme ; pregando gli altri du- 
rati fermi , di porger loro la mano , e 

r igando Dio che lor forte propizio . 

confederi fciolti da’ travagli delle mi- 
niere , ritornavano alle lor cafe , o tra- 
versavano le città , ripieni di llraordma- 
ria cunfolazione . Se no vedean fu le 
principali tlrade, e fu le pubbliche piaz- 
ze numerofiliime fchicre , che cammi- 
nando , curavano le lodi del Signore con 
(almi , e cantici . Così conducevano a 
fine il loro viaggio , giungendo alle lor 
cafe con allegre facce . Gli ftcflì infedeli 
rallrgravanfi con erto loto. 

M allenilo dal fuO lato rendette patii 
mente la libertà alla Chiefa (i) , dopo 
ellcrlì impadronito dell’ Africa . Quivi 
voleva egli fare accogliere le immagini 
fue dopo la morte di Erculio fuo padre; 
ma i foldan ricalarono , e dimoraron 
fedeli a Galerio . Sin da allora Maf- 
fenzio farebbe partalo in Africa, fe non 
forte (lato ritenuto dagl’ indovini , che 
non avevano in ciò favorevoli prefagi i 
e per lo timor di Aleffandro luogote- 
nente del prefetto del pretorio , efie co- 
mandava in Africa. Maffenzio fece ope- 
ra di liberarti di lui con artifizj ; ma il 
tradimento fu feoperto , e i foldati die- 
der la porpora ad Aleffandro , il qual 
non feppc ben folìenerc la nbellion Ina, 
come colui ch'era vecchio, e per natura 
timido, e dappoco. 

inunto accadde in Roma un acciden- 
te , per cui poco mancò che non fi di- 
flruggerte . Fu abbruciato il tempio della 
Fortuna , lenza che mai fi faperte , donde 
venuto era quell’ incendio . Mentre tutti 
fi affollavano per clìmguerlo, un Addato 
dirte alcune ingiuriofe parole contra quel- 
la pretefa Deità ; e rimale uccifo dal 
fiiperfiiziofb popolo . Quello molte una 
(edizione de’ foldati ; e il danno era di 
gran confeguenza , le Maffenzio non l’ 
averte tortamente riparato. E' da crede- 
te, che il Addato uccifo forte Crifiiano, 
ma tali non eran quelli, che moffero la 
(edizione per amor fuo . Solamente (i 
rac- 
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Mccoglie , che il difpregio de’ fallì Dei 
cominciava ad e (ter pubblico . Sin da 
allora meditava Maflenzio di mover guer- 
ra a Cottantino (otto colore di .vendicar 
la morte di Erculio fuo padre ; ma vo- 
lea prima' fuggettar l’Africa . Mandò 
dunque in Africa delle truppe, e al pri- 
mo aflfalto cedettero quelle di Aleflan- 
dro , e fu lo (lelfo Aleflandro prefo e 
(Ir angolato . Quella vittoria fu un pre- 
te fio per Mattonaio di Taccheggiar 1 ’ A- 
frica , e di trionfare in Roma ; e allora 
probabilmente fu quando mandò lettere 
in Africa d* indulgenza e di grazia (i); 
e che re (li cui la libertà a’Cridiani. 

Prìncipi XXXIV. Godendo dunque la Chieda 
fau* de’*" il ri polo fuo, i Vefcovi (ì raccolfero in 
DonitiAi. Cartagine (2), per eleggere un Vefcovo 
in luogo di Menfurio . Botro e C et en- 
fio, che afpiravano a quella carica, fece- 
ro in modo , che furon chiamati i (òli 
Vefcovi vicini, fenz’ affettar quelli del- 
la Numidia , come quelli che in fatti 
non erano neceffarj. Ùfavafi che i Ve- 
fcovi delle ledi principali veni fiero ordi- 
nati non dagli altri Metropolitani delle 
vicine provincie ; ma da un Vefcovo 
della provincia . Così in Roma medefi- 
ma era fin da allora il Vefcovo di Odia 
in diritto di ordinare il Papa . Ratinati- 
li dunque i Vefcovi dell’Africa in Car- 
tagine , dettero col voto di tutto il po- 
polo Ccciliano , Diacono della medefi- 
ma Chiel'a . Felice Vefcovo di Apton- 
go gl’ impofe le mani , e fu ordinato 
Vefcovo. Quando fu egli affifo nella fede 
vefeovile , gli prefentarono la nota de’ 
vali d’ oro e d’ argento , che Menfurio 
fuo predecedbre aveva affidati, partendo, 
a’ vecchi della città di Cartagine . La 
nota fu prefenrata al Vefcovo Ceciliano 
in prefenza de’ tedimonj . Furon chia- 
mati i vecchi, a’ quali s’ era dato il de- 
pofito . Eflì aveano (limato di approfit- 
tartene , e più rodo che redimirlo, fecero 
un partito centra Ceciliano. 

Botro e Ceìeufio (degnati, che non 
erano (lati «eletti , fi unirono ad effi ; e 
Lucilla vi fi aggiunte ancora. Era collei 
una donna ricca, e poffente, e faziolà , 
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che da molto tempo non potè* (offrire 
la disciplina della Chiefa , e per qnedo 
Ceciliano, mentre era Diacono (3), ave- 
va incontrata la ina inimicizia . Uniti 
infieme quelli tre partiti un ne fecero, ' 
che fi dichiarò contra Ceciliano , ricu- 
Cmdo di comunicar con lui ; e volendo 
render nulla la fua ordinazione, ircapo 
di qnedo partito era detto Donato delle 
Cafe nere (4) , i( quale fin dal tempo 
che Ceciliano era Diacono avea fatti 
una fcifma. Mandarono a Secondo Ve- 
fcovo di Tigifi e primate di Numidia , 
pregandolo che voleffe andare in Carta- 
gine. Con lui andarono Donato di Ma- 
rcalo, Vittore di Rufiìcada , Marino d( 
Tibili , Donato di Calamo , Purpurio 
di Limato , Menalo, e molti altri Ve- 
fcovi al numero di fettanta ; i quali a- 
veano fdegno di non efferc (lati chiama- 
ti all’ordinazione del Vefcovo di Car- 
tagine (5). Tutti quelli, che s’eran di- 
chiarati traditori nel concilio di Cirta, 
tenuto addì quattro di Marzo dell’anno 
305. fi ritrovavano in quello numero . 

V’ era parimente Silvano Vrfcovo di 
Cirta ( 6 ) , il quale e (Tendo fuddiacouo 
(òtto Paolo Vefcovo , aveva abbando- 
nata in altrui potere una lampada , e 
nn candellier d’argento l’anno 304. addì 
nove di Maggio . Quelli fettanta Ve- 
fcovi furono ricevuti e alloggiati dal par- 
tito contrario di Ceciliano ; e neffiin di 
elfi andò alla Bafilica, dove quali tutta 
la città s’era con lui raccolta , dov era 
la fede Vefeovile , e l’altare, (bora coi 
S. Cipriano e S. Luciano con gli altri 
Vefcovi avevano offerito li facrificio ; ma 
levarono aitar contra altare ; e fi uniro- 
no feparatamente in concilio. 

Citarono effi Ceciliano, perchè compa- 
rine a innanzi loro (7) ; ma il popolo cat- 
odico non permife che andaffe ; nè a Ini 
medefimo parve ragionevole di abbando- 
nar la Chiefa por andare in una cafa 
particolare , e per efporfi alla paffione 
de* fuoi nimici. Mandò loro a r fponde- 
re , che (è avean qualche cofa da provar 
contra lui , che compariflc l’accufatore, 
e la provafiè. Niente poterono inventa- 
ci 2 re 
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re eoe fra Ceflliano ; ma nominarono 
alcuni de’ funi confratelli come traditori; 
e quello dicean eh’ era provato con pub- 
blici atti ; ma tuttavia non fecero leg- 
gere quelli atti nel lor concilio . ’ Sopra 
gh altri era accnfato Felice d’ Aptongo 
ordinatore di Cccitiano , e diccano eh’ 
era flato egli cagion di tutto il male . 
Ccciliano, rifaputn ciò, loro mandò di- 
cendo : che fe coloro, f che l’ avevano or- 
dinato, erano traditori , e fe credeatto 
che Felice niente avelfegli dato del fuo 
con T impofizion della mano ; che fi 
contentaITcro di ordinarlo erti , come fe 
non folfe ancora altro che Diacono . 
Quello dicea non per mettere in dubbio, 
che la fua ordinandone non (offe legitti- 
ma ; ma per burlarli di elTi , e toglier 
loro ogni pretelle . Per altro da quello 
difeorfo nare che di Diacono forte flato 
fatto V efeovo fi) , fonia mai avere a- 
▼uti gli ordini di Sacerdote ; ficcome li 
i praticato oer molto temoo dopo an- 
che nella Chiefa Romana. Ricevuta gli 
fermatici quella rifnolla di Ceciliano , 
dirte ciafcuno in particolare il parer fuo; 
cominciando da Secondo di Tigifi , che 
prefedeva all’ aflbmblea .Un tra loro 
detto Marciano dirte il fuo parere in 
quelli termini : Noi Irò Signore diffe nel 
Vangelo ( 2 ): Io fon la vera vigna, e mio 
Padre è il vignaiuolo , egli taglierà , e 
girerà via tutt i tralci , che non rendo- 
no frutto. Dunque nè i traditori, nè gl’ 
idolatri , nè coloro che fono ordinari 
nella feifrna da’ traditori , polfono ri- 
maner nella Chiefa di Dio ; fe non fi 
riconciliano per via della penitenza , do- 
po aver confortato e pianto il loro pec- 
cato . Ceciliano, che fu ordinato nel!» 
feifma da alcuni traditori , debb’ elTcre 
(comunicato . Purpurio di Limato, quel 
medelimo che avea confortato nel concilia 
di Citta di avere uccifo il fuo nipote , 
diffe intorno a Ceciliano : Venga a ri- 
cevere l’impo^iion della mano , e per 
pendenza gli fi romperà il capo. 

Finalmente condannarono Ceciliano , 
fondando il loro giudizio fopra tre capi; 
perchè non fi era voluto prellèntare al 
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lor concilio , perchè era flato ordinato 
da’ traditori ; perchè fi dicea eh* elfendo 
diacono , avea tolto che fi portarti? a 
mangiare a’ martiri eh’ eran prigioni . 

Così coulìderando la fede di Cartagine 
come vacante, procedettero ad una nuo- 
va elezione ; ordinando nn tale detto 
Maggiorino domertico di Lucilla , chi’ 
era (lato lettore nel diaconato di Ceci- 
liano . In favor di quella ordinazione 
donò Lucilla ( 3 ) quattrocento borii? . Si 
fece correr fama, che ciò forte per l'olle- 
vamento de’ poveri ; ma nertuno nè del 
clcto, nè delle vedove, nè del rimanen- 
te del baffo popolo ebbe cofa alcuna ; 
e i Vefcovi tutto G divifero tra elfi. 

Pofcia gli fcifmarici fcriflero lettere in 
ogni lato dell* Africa , per levar tutt’ i 
Fedeli dalla comunione di Ceciliano . 

Ma egli (limò effere ballevolmentc giu- 
(lificato ( 4 ) , ertendo unito con lettere 
di comunione con tutte le Chicli? ; c 
legnata mente con la Romana, in cui è 
femore Hata la preminenza dell- apollo- 
lica Sede . Quella fu 1’ origine della lei- 
fina de’ Donati (li nell’ Africa ( 5 ) , a- 
vendo quello nome da Donato delle 
Cafe nere, e da un altro Donato ancora 
più famofo, che fuccedette a Maggiori- 
no nel titolo di Vefcovo di Cartagine. 

XXXV. Intanto ridotto a morte 1’ 
Impcrator Galerio raccomandò a Liei- 
pio Valeria fua moglie, figliuola di Dio- ci 0 n< di 
cleziano,e fuo figliuolo Candidano, che M.ffimi- 
avea quindici anni ; c pochi giorni do- "*• 
po il fno editto in favor de’ Crilliani, 
morì miferabilmente (<5) , avendo tutto 
il corpo confumato e corrotto . Era il 
diciannovelìmo anno del fuo regno , e 
iL ventèlimo dovea cominciate il primo 
giorno di Marzo del Tegnente anno. 

Subito che Maffimino intefe la mor- 
te di Galerio , partì da oriente con gran 
prefle7za, per impadronirli delle provin- 
cie fino al dirtretto di Calcedoni* nell’ 
affenza di Licinio, eh’ era fermato nell’ 

Illiria . La guerra (lava per erter dichia- 
rata ; ed erano in armi fopr* i lidi dell’ 
Ellefnonto ciafcnn per la parte fua . Final- 
mente fi convennero , e fecero un trat- 
tata 
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tato fui mede fimo didretto . Madìmino 
ritorni) indietro dopo aver medo ordine 
alle cole fue fi) ; e fi modrò tale in 
• tuno 1* oriente , quale era (lato nella Si- 
ria c nell’ Egitto. Rifol vette di levare 
a’ Crifliani la liberti «inceduta loro dall’ 
editto di Galerio. Da prima proibì loro 
con qualche* fua a"oarente ragiona» , 
che fi rauraffero ne* cimiteri , pofcia , 
per parer «diretto a rivocar l’editto, fi 
fece cader fotto mano alcune legazioni 
di - cirri , che dimandavano , che fofle 
tolto a 'Crifliani di fabbricar ne’ loro con- 
fini luoghi per le loro aflemblee . An- 
tiochia fu la prima a domandare ingra- 
zia, che non fi permettere ad alcun Cri- 
fliano di dimorare in elfa . Il capo di 
quello procedimento era il curatore del- 
la città detto Teotecno, uomo violento 
e artifiziofn, il quale avea fempre con 
ogni fua forza perfeguitati i Crifliani ; 
badando a trarli fuor de’ lor ritiri come 
tanti ladri, e inventar contra diedi ogni 
immaginabile calunnia ; e ne avea fatti 
morire in grandifiìmo numero . Final- 
mente alzò egli un idolo di Giove Fi- 
lio (2) , vale a dire che prefiede all’ 
amicizia , e per conlàcrar cflb idolo , 
fece cerimonie, làcrifizj , e profane pu- 
rificazioni . Tra le altre cofe fece vedere 
all’Imperatore un oracolo , per piacergli, 
il quale oracolo domandava , che i luoi 
nimici Crifliani fodero sbanditi dalla cit- 
tà e dal territorio. 

Avendo cosi cominciato Teotecno (;), 
tutti gli altri magiftrati delle città lug- 
gerte a Madìmino fecero fare decreti 
fiorii ; effondo a ciò eccitati ancora da’ 
governatori delle provincie , che adula- 
vano l’Imperatore. Kifpondeva egli a’Ior 
decreti con lettere favorevolidime , onde 
ricominciò la perfecuzione , dopo circa 
fci meli di fpazio , vale a dire dal co- 
minciamento del mefe di Maggio- fino 
verfo alla fine di Ottobre . Madìmino 
fiabilì m ogni città per (acri fica tori degl’ 
idoli, e per pontefici (opra quelli, i più 
confidcrabili perfonaggi che fodero , e 
più onorati per dignità lòrtenute . Que- 
fti nontefici (4) erano di nuova inflitu- 
zione . Badavano eflt con grand’attenzione 
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alle cerimonie della lor falfa religione ; 
e ogni di facrificavano dinanzi a’ loro 
fallì Dei , e col foccorfo degli antichi 
facrificatori , toglieano che i Critfiani fa la- 
bri cadere Chiefe, o praticadero la loro 
religione nè in pubblico, nè in privato. 
Di loro autorità li facean prendere , 
perchè fàcrificaffero , o li prefentavano 
a’ giudici . Madìmino andò più oltre , 
ed elede nelle provincie alcune perfine 
didime per dignità , perchè divenirtelo 
pontefici di un grado maggiore ; e volle 
che gli uni e gli altri veilidero con un 
bianco, mantello . La draordinaria pre- 
mura del Principe (5) movea tutto il 
mondo a fegnirlo ; gli offiziali e i par- 
ticolari peufavano , che il miglior mez- 
zo di ottener qualunque grazia, fode di 
gridare contra i Cndiaui ; e tf inventar 
contra effi qualche nuova malizia. 

Si mandavan fuori de’ fallì atti di Pe- 
lalo , contenenti molte beftemmie con- 
tra G. C. come le fodero edi dati que' 
procedi fatti da Pilato contra lui ; e per 
ordine dell’ Imperatore , venivan man- 
dati in ogni luogo per città c per cam- 
pagne; perchè fodero efpofti in pubbli- 
co a tutto il mondo, e perchè fer vide- 
ro di lezione «'fanciulli, a'quali imae- 
dri li facevano apprendere a memoria 
nelle fcuole. Un comandante di quelli 
che da’ Romani eran detti duci , aven- 
do prefe in Damafco nella piazza al- 
cune feiaurate donne pubbliche , le mi- 
nacciò di dar loro la corda, e fece che 
dicedero d’edere date Cridiane, e di fa- 
per tutte le iniquità, ch’edi commetteva- 
no, e che praticavano impudicizie nelle 
modelline Chiefe. Fiunlmente fi fece dir 
loro tutto ciò che vollero per togliere il cre- 
dito alla religione ; c le loro deoofizioni 
furono regidrate in forma autentica , co- 
municate all’Imperatore ; e per fuo or- 
dine «mandare e pubblicate per tutte le 
Città , e gli altri luoghi . Quello du- 
ce lì uccife da fe ooco ferrico dopo. 

Così dunque i fanciulli nelle fcuole 
avevano in bocca tutto il giorno i nomi 
■di Gesù e di Pilato (d) ; e per tutte 
le città v’eran decreti e referitti dell’Im- 
peratore intagliati in bronzo . Il de- 
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crrto mandato alla cinì di Tiro conte- 
nea le Seguenti cofe . Finalmente la de- 
bolezza dell’ umano feirito Scacciò' le te- 
nebre dell’ errore , in coi prima erano 
avvolti con dannola ignoranza gli uo- 
mini fc. aurati anzi che empi ; e ricono- 
scono , che tono governati dalla previ- 
denza degl' immortali Dei. Non pqfliam 
noi efprimere il diletto provato per ave- 
re avuto limile indizio della voftra divo- 
zione verfo gl' Iddii ; quantunque per lo 
innanzi la vodra religione era nota a 
elafe uno ; e fi lapeva elfcr fondata non 
già nella credenza di vane parole ; ma 
nella continuazione di miracoli chiarif- 
fimi. Per quello la cittì vedrà a gran 
ragione fi chiama fede e abitazione degl' 
immortali Dei , e {fendo in e(Ta tante e- 
videnti prove della dimora, che in oda 
fanno. Preientememe lafciò da un can- 
to ogni fuo particolare interelfe - t e ap- 

E a fi avvide , che i Seguaci della, ma- 
nta lloltezza cominciavano a mover- 
li, e che l' alcoli) fuoco volea riaccen- 
derli , ch’ebbe tollo ricorfo alla nodra pie- 
fi , come a quella eh' i difefa a rane le 
religioni . Il fornaio Giove , che predede 
alla vodra chiara cittì ,é quel mede-lìmo 
che vi mantiene i voflri domedici Dei, 
le voftre mogli , i vodri fanciulli , e le 
▼olire cale; «gl infpirò in voi quedo fa- 
lutar penderò , modrando a noi , quan- 
to giovi lo avvicinarli alle fante cerimo- 
nie con la dovuta venerazione ; poiché 
non v'è uomo così infenfato, che non co* 
nofea , ficeome per favor degli Dei do- 
ni la terra i copiofì Tuoi frutti, la guer- 
ra non ci moledi , o fa pedima aria , 
o le temprile , e i terremoti ; e chi 
può negare thè Prima non lì patiffero 
frequentemente *1 fatti 'danni ? Tutto 
ciò accadea per colpa del pemiciofb er- 
rore , e della dravaganza di quedi Scel- 
lerati , che ricoprivano quali tutta la 
terra di Coofufione. Vedete ora la bel- 
lezza delle medi , de' prati , e la Sereni- 
tà del cielo . Consolatevi oggimai che il 
poden te orribile Marte, placato da’ vo- 
Ari Sacrifizj , vi fa godere tranquilla pace,* 
Tutti coloro, che inciti da quedo acceca- 
mento G fono dati a migliori fentimen- 
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ti , deggiono tener fe in- conto di perfo* 
ne fai vate da un naufragio , e liberate 
da pericolofa infermità. Ma quelli, che 
rimangono ancora nella loro pazzia ma- 
ladetta, fieno difcacc iati lontaniffimi dal- 
la vodra città , e dal vodro territorio , 
come voi richiededc ; affine eh' edendo 
liberata da ogni tòrta di profanazione , 
podi la cittì vodra fervire agli Dei, fe- 
condo gl’ impulfi della Sua pietà . Per 
darvi poi a conofcere quanto ci Sia da- 
ta cara la domanda vodra ; vi conce- 
diamo , che ci domandiate qual grazia 
volete voi, in confiderazione del vodra 
affètto al fervigio degli Dei. Senza di- 
lazione vi farà conceduta , in triiimo- 
uìanza eterna a voi , e a! difendenti 
vodri , di nodra ricompenlà datavi per 
la volita religione. 

Qpefto è il referitto di Madiminoper 
la cittì di Tiro, dal quale fi può giu- 
dicar degli altri , e in generale di qua- 
li ferme ragioni lì valevano i Pagani 
contra la crilliana religione (t). Malfi- 
mino allora fece per tutto il dio Impe- 
rio ciò che avea fatto nell'oriente . Sot- 
to colore di demenza comandava , che 
pon lì mettertelo a morte i Cridiani,e 
volea (blamente che lor folte tagliato 
qualche membro . Cosi venivan tratti 
gli occhi a’ confederi , tagliate le mani, 

I piedi, il naftz, o le orecchie; e tutta- 
via molti ne furon fatti morire. . 

XXX VT. Anollonio Monaco, il qua- 
le per fuo merito era dato ordinato Dia- J'j 
cono , fi dava penderò nella perfecuzio- Fidino- 
ne di vifitare i fratelli, e di dar loro a- n«. 
nioio, così che per lui molti divennero 
martiri . Fu prefo , e melfo egli prigione 
nella cittì di Antinoo nell’Egitto . Molti 
Pagani andarono ad infoltirlo e ad in- 
giuriarlo con parole (z) ; tra gli altri 
ciò faceva un tal Filemone fuonator di 
flauto famofo,e caro a tutto il popola. 
■Trattava quedi Apollonio da empio e da 
feduttore, che meritava il pubblico odia. 
Apollonio gli rifpoadea: Figliuol mio, 
piaccia a Db aver di te compalfìone , 
né ti voglia aferivere a colpa codette pa- 
role . Filemone fi Senti intenerire da 
quel ragionare , e si maravigliolb effèt- 
to 
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*o ne fentì nel cnor fuo , che tutto ad 
nn tratto conferò d’ ettere Cruliano . 
Corfe al tribunale del giudice chiama- 
to Ariano, ed eldamò in faccia di tut- 
to il popolo: Ingiuila cofa fate voi nel 

C iire gli amici di Dio: iCntlianinon 
no , e non infegnàno cos’alcnna di ma- 
le . Il giudice , che conofcea Filemone, 
pensò da prima che ciò dicefle per giuo- 
co ; ma quando vide che feguitava a 
parlar fedamente , c fermamente , dif- 
fe: Tuie’ pazzo , Filemone , tu hai 
perduto lo ipinto tutto ad un tratto . 
Non fono io pazzo, rifpofe Filemone ; 
ma tu fei un giudice tngiuilo e privo 
in tutto di ragione , che fai morir tan- 
ti guitti nomini . Lo per me fon Cri- 
ftiano , e non vi è miglior gente de' 
Cruliani . Il giudice dopo aver tentato 
di vincerlo dolcemente , gli fece provare 
ogni fórra di martirio. 

, Mafapendo che lafaa mutazione ve- 
niva da’ ragionamenti di Apollonio, an- 
«he quello fece tormentar crudelmente, 
acculandolo di feduttore. Apollonio dif- 
fe: Piaccia a Dio, che voi « mio giu- 
dice , c tutti gli alianti , che mi alcol - 
tano , fogliano tutti quello errore , di 
che io tono acculato . Il giudice , udi- 
te le fue parole, condannollo ad edere 
arfo infieme con Filemone dinanzi a tut- 
to il popolo. Ma poiché furono entrali 
nel fuoco , Sant' Apollonio dille ad alta 
voce (t): Signore non lafciate m preda 
alle fiere coloro che vi confettano : ma 
m oprateci apertamente qual fia la volita 
portanza . Subito una nuvola piena di 
rugiada li circondò, ed eflinfc il fuoco. 
Il giudice, e il popolo maravtgliati , 
fi mifero a gridare ad ona voce: Il Dio 
de' Crifliani ì grande , ed- egli é il (blo 
immortale . Quello rifaputofi dal prefet- 
to di Alettandria , fomrno (degno ne di- 
moftrò; elette i più crudeli tra’ (boi of- 
fiziali , e fece condurre in Alettandria 
Ariano giudice carico 'di catene , il qnal 
s’ era convertito , con gli altri che fi 
diedero vinti a quel miratole. Nel viag- 

B Sant’ Apollonio cominciò ad ammae- 
r nella fede i fuoi conduttori , e tal- 
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mente li perfuadette 
ai giudice , infieme co’ loro prigioni , 
confettandoli ancor etti Crilhani . Il prc- G.C. 
fetto di Egitto vedendo , che fermili! mi J * 
erano nella fede , feceli gittar nel fon- 
do del mare , e fenza pensarvi li bat- 
tezzò . 1 loro corpi fi trovarono polcia 
tutti interi (opra il lido; fnron metti m 
un medefimo lèpolcro ;• e infiniti mira- 
coli quivi fi fecero. 

XXXVII. Parecchi altri (offrirono il Altri 
martirio in Alettandria, Fautio, Didio , m ,1,n 
e Amonio Sacerdoti ; Efichio, Teodo- 
ro, e Pacomio Velcovi divarie Chicle; 
e un gran numero d’altri indiverfi luo- 
ghi ; la cui memoria fu polcia celebra- 
ta. E in quello tempo (offrì il martirio 
SLPietro V elcovo di Alettandria (a) . Avea 
quelli tenuta la fede per anni dodici , tre 
prima della perfecuzione , e nove dopo il 
cominciamento di ella. Spele quelli nove 
anai io elercizj di pietà i più ngorofi che 
folfero ; né laiciò per quello di aver gran- 
diiiimo penliero della tua Chiela ; poiché 
non era egli men confiderabìle per le len- 
za di religione, che per virtù. Fu arre- 
nato , fenz’ alcuna cagione , e quando 
tutt’ al/ro fi aipettava , per ordine di 
Malfimino ; che rollo feceio decapitare 
addi venticinque di Novembre dell’anno 
3 ti. e nano della perfecuzione . Oltre 
a’ canoni di penitenza da noi riportati 
(;) avea (còtto un libro della divinità, 
dove parla correaiflimamente dell’incar- 
nazione , dicendo che il Verbo Dio fi 
^ fatto uomo fenza lafciarc la tua divi- 
nità . La Chiefa di Alettandria dimorò 
un anno fenza pallore. 

Allora Sant’Antonio (4) lafciò il (no 
monniero , e andò in Alettandria co’ 
martiri, che vi fi condnceano da ogni 
parte ; dicendo : Andiamo un poco a com- 
battere , o a veder combattere, ma per 
quanto defideratte il martirio, non volle 
mai incontrarlo da fc ; ma ferviva i 
confcttòri, che lavoravano nelle miniere, 
o eh’ eran prigioni . Gran penfiero fi da- 
va di animare dinanzi al tribunale co- 
loro che v’ eran chiamati ; e poiché avea- 
no confettato , gli accompagnava fino al- 
la 
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CT*~* | a morte. II giudice vedendo la coftau- 
AN'No za <j, A nt0 nio, edc’fuoi compagni, co- 
m u. c jj e j Monaci non compa- 

riderò dinanzi al fuo tribunale , e non 
abita fiero nella città . Tutti gli altri IT 
alcoli: ro ; ma Antonio talmente difpre- 
giò quell'ordine , che il dì vegnente fi 
fece vedere l’opra un eminente luogo ; e 
fi lavò a bella polla il fuo abito di lotto 
ch'era bianco, alfine d’edere più oltervato. 
Si preferì tb parimente al giudice, quando 
pafiava con la Tua compagnia; e gran pena 
ebbe di non aver riportato il martirio : ma 
Dio lo rilerbava per ammaciìramcnto de’ 
folitarj . Dopo la morte di S.Pietro di Alef- 
fandria , efsendo palTato lo sfono della per- 
fecuzione , ritornò egli al fuo monificro . 
S. tu- XXXVIII. In Èmefo nella Fenicia 
11 tre martiri furon dati a divorare alle fie- 
re. Uno era Silvano Vefcovo avanzato 
in età , che per quarant’ anni avea fo- 
fienuto il veicovado , ma uno dc’più fa- 
mofi martiri di quella perfecuzione fu 
Luciano (t) Sacerdote della Chicl’a di 
Antiochia , uomo di aufierifiima vita , 
dottillimo ed eloquentiflimo . Fece egli una 
edizione della Tanta Scrittura , o più totìo 
una correzione de’Settanta , fecondo i mi- 
gliori efemplari ; per modo che venera- 
no tre famofe edizioni ; quella di Egit- 
to fatta da Efichio; quella di Palelìina 
fatta da Panfilo martire ; c quella di An- 
tiochia , fatta da Luciano martire. Tut- 
tavia la Tua dottrina fu per qualche tem- 
po avuta per fofpefta . Veniva acculato 
d’ eficre degli fledì pareri di Paolo di 
Samofata; e fono tre Vefcovi flette fé- 
parato dalla comunione , e furono eflì 
probabilmente Donno, Timoteo, e Ci- 
rillo : ma forfè veniva acculato per non 
edere intelò , come S. Dionigi di Alef- 
fandria . Che che ne fia , morì nella 
comunione della Chiefa , e confiderà») 
come un grande afeera , e un gran mar- 
tire (a) . Fu condotto a Nicomcdia , 
dove F Imperator Malfimino allora di- 
morava ; e pre Tentò al governatore un’ 
apologia della crilliana dottrina , la qua- 
le ad altro non fervi che a farlo met- 
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ter prigione . Di prigione fetide molte 
lettere , una tra le altre alla Chiefa di 
Antiochia, che terminava con quelle pa- 
role: Tutta la compagnia de’ martiri vi 
faluta ; e vi do la buona novella, che 
Antimo Papa terminò il fuo corfo col 
martirio (5) . Quella lettera dà a vede- 
re, ch’era egli nella comunione degli al- 
tri martiri , e della Chiefa di Antio- 
chia . Antimo Papa da lui mentovato 
è il Vefcovo di Nicomcdia . 

Dopo avere il governatore dati inutil- 
mente parecchi tormenti a Luciano , 
volle provarlo per via della fame ; e 
avendola a lungo patita , fece apparec- 
chiare dinanzi a lui una tavola carica di 
carni facratc agl’ idoli, per iihizzicar l* 
appetito con la prefenza de’cibi , ma il 
Tanto martire dimorò fermo . Il governa- 
tore fecelo condurre al fuo tribunale, e 
ancora lo efaminò tra 'tormenti , doman- 
dandogli del fuo paefe , de' parenti , 
e della Tua profelfione r ma ad ogni 
quiilione altro non rifpondea fe non 
eh’ era Crifliano . Morì confeflando 

J jueiìo Tanto nome , 1 ' anno 312. il dì 
cttimo di Gennaio ; giorno in cui la 
Chiefa (4) celebra ancora la Tua me- 
moria . Fu fcppellito a Drenano città 
della Bitinia , riabilita pofeia da Co- 
ilantino con efcnzione di tributo in me- 
moria di quello martire; e diede ad ef- 
fa il nome della madre l’uà , chiaman- 
dola Elenopoli . Nel medefìmo tempo 
Bafilifco Vefcovo di Cornano fotfrì il 
martirio in Nicomedia . 

XXXIX. Rapporterò qui tre martiri 
illuilri (5), il cui tempo non fi fa pre- 
cifamente ; S.Gordio, S. Barbiamo , e Santa 
Giulitta . Gordio era di Cefarea nella 
Cappadocia ; fu uom militare e centu- 
rione . Ma vedendo la violenza della 
perlecuzicme lafciò la guerra, e abbando- 
nò averi , fchiavi , parenti , amici , e lì 
ritirò in alcuni deferti luoghi ; dove lun- 
gamente fi efèrcitò in digiuni, in vigilie^ 
in orazioni, e in meditazioni (òpra la 
Tanta Scrittura . Quando gli parve eflère 
bailevolmcnte apparecchiato, alla batta- 
glia. 
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glia, ritorni) «gli , e eolfe l’ opportunità 
di una fella, celebrata da' Pagani in ono- 
re di Marte. Tutto il popolo era adu- 
nato per vedere i cavalli a correre; Giu- 
dei , e debili Cridiani v' intervenivano 
indenne con gl’infedeli. Gordio arditamen- 
te prefentatolì in mezzo al corto elcla- 
mò (i): Ecco, che quelli che non mi cer- 
cavano m'han ritrovato; io mi fono ino- 
ltrato a coloro , che non mi eliminavano . 
A quelle parole, tutti fi vollero a lui ; 
ed era egli qual poteva edere un tate 
che da lungo tempo abitava le montagne ; 
con barba lunga , capelli traniandati , 
lecco e mal vellito , con una hifaccia ; 
appoggiato ad un battone. Tutti fi mi- 
tro a gridare ; i Crifiiaoi per allegrez- 
za , i Pagani per fnrore . 11 governatore, 
«he prt'leieva a’ giuochi , ì nipote lìleozio , 
e Gordio tu condotto al fuo tribunale. 
In vano adoperò le minacce de’ piò cru- 
deli tormenti , e le promefle più dolci ; 
e finalmente chiamò un carnefice con 
fpada nuda , e condannò il martire alla 
morte . T uno il popolo dello ipettacolo 
circondava il tribunale ; e gli altri, eh’ 
erano per la città , vi accerterò parimen- 
te fino a’ vecchi infermi , e alle più ri- 
tirate fanciulle . I parenti e gli amici 
di Gordio lo tenevano abbracciato Dim- 
ando, e perlùadendolo , che non volef- 
fc perder fe ilei fi nel fior degli anni 
feoi ; o che voielfe almeno celar d’ elit- 
re Crilliano. Ma egli dimorò collante, 
e dille loro : Non piangete, tbpra di me , 
ma fopra i nimici di Dio , che perfe- 
guitano i Criftiani , e che apparecchia- 
no a le maggior fuoco di quello , onde 
minaccian noi . Dopo aver loro tarlato 
lungamente , fi fegnò con la croce ; e 
andò al fupplizio con faccia ferma e 
lenza mutarli di colore. 

Bari aamo era uom radico le in al ice e 
ignorante, ma di coraggio inhnico.Fu m àio 
in prigione ; e foffri ogni tormento (a) ; 
per modo che rìdullé a danchezza i car- 
nefici, che aveanlo llracciato eoa batti- 
ture . Finalmente fu condotto all’ aitar 
*4’ idoli ; e gli furon medi in manocar- 
boni acccfi , con incenib, perchè facete 
fembi.mte di offerire ùuotendo la mt- 
Fieitr/ Tom.U . 
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no; ma egli tenne la mano ferma , come fe 
folle data di bronzo ; e volle prima Infoiar- 
la abbruciare . Nella medefima città di 
Cefarea G ini i tta ( ? ) , donna crilliana , fece 
chiamare alla giudizia un uom ricco e 
poffente , che voleva ufuparle ifuoi beni, 
lenza vcrun fondamento • Non potendo 
egli difenderò, pensò dire ch’ella non pote- 
va elfcre udita dalla giudizia come Cri- 
ltuna ; e in effetto gli ultimi editti Io 
com andavano . Il giudice , 1 ale iato l’ aliar 
civile , per cui ad elio G ricorrea , fece recar 
fuoco e incenfo; c perchè ricusò quella di 
facrificarc , la dannò al fuoco . Élla do- 
po aver dette molte cofe l'onta la con- 
feifione del nome di Dio , fi gittò lieta- 
mente nel rogo e vi mori. Il Tuo corpo 
redò intero , e fu polcia feppellito nel 
velbbulo della Principal Chiedi. Al tem- 
po della fua morte fcatnrì una fontana 
che molto fu utile alla città. 

XL. Intanto mal grado alla protez’o- C«rtj;i,e 
ne degli Dei , nella quale fioravano i pcfte ‘ 
Pagani , e alle bella parole degli editti 
di Maliimm > (4) , il fuo Imperio fu 
afflitto da ogni forta di male. Le piog- 
ge d’ inverno , che producono fecondità 
ne' paefi caldi , caddero in minor conia 
dell’ ordinario , di che nacque una caredia 
inaspettata , e dietro a quella la pelle, 
con un’ altra infermità , che con Hi Ica 
principalmente in un’ ulcera infiammata , 
detta carbone . Quello male fi di (Ton- 
de a per tutto il corpo ; ma in particola- 
re telfaliva gli occhi , per il che rimale 
cieca un’ infinità d’ uomini , di don- 
ne, e di fanciulli. Nel medefimo tem- 
po Madìmitio eccitò contra fe la guer- 
ra degli Armeni , antichi amici e al- 
leati de’ Romani . Erano elfi Cridiani , 
e amavan la religione, e divennero ni- 
mici fuoi, perchè voleva egli collr ngerglt 
a tàcriiìcare agli Dei . Molto foffrirono 
in quella guerra egli e le truppe lite, e 
tuttavia le città a lui foggette erano 
afflitte dalla Delle e dalla carellw . Una 
medimna di frumento vendeafi duemila 
cinquecento dramme attiche . La med ina- 
ni era circa due dai eunqnarto, c due- 
mila c cinquecento dramme afeendea- 
no più che a novecento e fedanta lire 
P Iran- 
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Francefi . CrandiflTimo numero di perli- 
ne morì per le cittì , e piti ancora 
per le campagne, per modo che i regi- 
stri de’ centi , in cui erano notati i no- 
mi de* villani, rimafero quafi tutti cancel- 
lati. Alcuni per un poco di cibovende- 
ano ciò che avcan di piò ptvziofo ; altri 
dopo aver venduti i lor beni a poco a po- 
co, erano a mi feria ridotti . Altri mani- 
cavano alcuni pugni di fieno, e di cattive 
erbe , che gualtavan la lor fiutiti. Alcu- 
ne lignore nobili eran collrette andar 
per le piazze mendicando . La vergogna^ 
che avcan nella faccia , e la proprietà de 
veltimenti inoltravano la lor condizione. 
Altri Imunti e limili a fan tafime andavan 
qua e lì vacillando, pofcia cadean per la fa- 
me nelle ltrade, e appoggiati fui ventre 
domandavano un boccon di pane , e fen- 
tendoli mancare , gridavan che mori- 
van di fame ; non avendo altra forza 
che per quella (ola parola . Le piò comode 
perlone lorprel'e dalla moltitudine di co- 
loro che domandavano, dopo aver mol- 
to dato , divenivan dure e inflelfibili , te- 
mendo di avere a cadere nel medcfimo 
bilogno ; per modo che G vcdeano per 
le linde, e per le piazze corpi morti e 
nudi , che rimanevano infepolti per al (un 
tempo. Alcuni furono mangiati da' cani; 
per il che i viventi fi diedero ad uccide- 
re i cani , perchè non diveniifero rabbio- 
si, e noa affai tiferò gli (tei fi uomini vi- 
vi. Minor danno nonfacca la pelle, par- 
ticolarmente l'opra quegli, a cui non fa- 
ceva offel'a la fame . Gran numero di 
perfori e alzate a dignità ne’ magiilrati , 
« ne’ governi delle provìncie , peri 
in breve tempo della pelle , come le 
appunto la fame gliele avefie riferbate . 
Ogni luogo , ogni via era ripiena di ge- 
miti . Altro non fi vedea che Seppel- 
lir pedone a fuoni di tamburi e di flau- 
ti i e lpeflò fi portavano inficine due o 
tre Corpi; e perìvan le intere famiglie. 
I (òli Crifliani in tal’ occafione inoltra- 
rono umanità , e badavano a foccotrere 
gl' infelici . Tutto il d) davano occupati 
gli uni a feppcllirci morti, de’ quali nef- 
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prendea cura , e che cadevano a 
migliaia; gli altri Tannavano i poveri af- 
famati , e diltribuivano loro il pane ; co- 
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sì che tutto il mondo parlava e confet- 
tava apertamente , che i Criiiiani foli 
cooofceano vera pietà. 

XLI. Maffimino Imperatore ( i ) Tirana» 
non lafciava per quello in niente la d Mi ®mi- 
fua avarizia, e la fua diflolutezza . r>a * 

Con le inlblite lue impofizioni leva- 
va tutto ciò che Diocle e Maffimiano 
aveano falciato . Pacca chiudere i gra- 
nai de’ particolari ; fuggellare i lor ma- 
gazzini ; e fi volea che anticipatamente 
foffer pagati i tributi del tempo avveni- 
re . Si togliean le intere mandre altrui 
per li feenfizj ordinari , e per lo mante- 
nimento delle truppe , eh’ eran prodighi 
nelle vivande . Quello molto contri- 
buì alla careliia e alla fame. Sopra di 
tutto era infofferibile la paffion , che ave* 
per le donne: teneva eunuchi , e altri 
infami minifiri , che in ogni luogone ri- 
cercavano. Tollo che G abbattevano in 
alcuna di bella faccia , altro non potè» 
ano fare i padri e i mariti , che riti- 
rarfi. Spogliavano le donne e le fan- 
ciulle di qualità per viGtarle iti al- 
cuna G opponea , la facean morire co- 
me rea di Irta marita . Alcuni mariti fi 
uccifero da le fieffi ; non potendo tro- 
var pace, che folfero fiate contaminate 
le donne loro , eh’ elfi amavano per la 
loro fedeltà . Spedo venivano rimanda- 
te a’ mariti dopo aver loto fatto disono- 
re ;e i primi del Senato erano in tal 
guifa trattati. 

Sofronia moglie del prefetto di Roma, 
offendo da fuo marito abbandonata a 
Maffimioo Imperatore, domandò un po- 
co di tempo per apparecchiarli ; ma qua»- 
do fu fola nella tua camera , fi palsò il 
petto con una fpada , e lafcib il fito 
morto corpo a coloro , che l’ affettavano 
per condurla via . MafTìmino aveva or- 
dinato , che nefluno fi maritaffe lenza fua 
permiffione , e facea Ipofare a’ tuoi fchia- 
vi le giovani libere da lui difbnorate.I 
Cuoi offiziali feguivan l’cfempio fuo ; ru- 
bavano come lor piacea le figliuole di 
mezzana condizione ; e domandavano ali’ 
Imperatore le piò confiderabili, le quali 
neflun oliva ricalar loro , quando aveva- 
no una richieda da lui fottofcritta . Le fine 
guardie con gli altri delia lua compagnia 

era- 
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erano per lo pii) Goti , i quali fcacciati 
da' Cuoi , s* eran dati a Galerio, 
Malfimino noli la perdpnò nè pure 
all’ Imperatrice, che avea poco prima 
chiamata madre , Valeria figliuola di 
Diocle vedova di Galerio . Era ella zaf- 
fata nelle lue terre , foerando di eflfere 
più ficura , tanto più che vedeva ettere- 
gli maritato ; ma non era ella ancora 
ufcita del corruccio , eh’ egli mandò a 
lei con propofizioni di matrimonio ; of- 
fendo apparecchiato a ripudiar la moglie, 
fe Valeria acconlèntiva alle di lui noz- 
ze . Valeria firpofe, che nello (lato, in 
cui fi ritrovava luttuofo, non le veniva 
pennellò di penfare a nuove nozze ; e 
che ripudiando egli una moglie , di cui 
doveva eller contento , il medefimo a- 
vrebbe potuto un giorno far di lej an- 
cora i e finalmente che non v’era d'em- 
pio, che una donna del grado, tuo fi lof- 
fi? rimaritata. Ricevuta fimil rifpofia, 
infuriò egli, la proferitte , tolfele i fuoì be- 
ni , i fuoi ofhzi.ili , fece morir fra’ tor- 
menti gli eunuchi fuoi, e la mandò in 
efilió con fua madre ; facendole fpeflb 
mutar luogo quali per giuoco , che di ef- 
fe prendeva . Condannò i fuoi amici 
fono pretello di adolterio. Valeria Im- 
peratrice elfendo così relegata ne’deferti 
della Siria , trovò mezzo di mandarne av- 
vilo a Diocle fuopadre.Mandù egli pregan- 
do Muffimmo, che volelfe rimandargliela; 
ma dopo molte ambafeiate , nulla ottenne . 
Guerra dì XLII. Avea Maffenzio dichiarata la 
Maffemio guerra a Cofiantino ( t ) , folto colo- 
«ontra c» re vendicar la mone di Erculio fuo 
«untino . p a£ ) rc Cofiantino dal fuo canto avea 
fatte abbattere le immagini di Maflì- 
miano Erculio , e nel medefimo tem- 

C quelle di Diocleziano ; poiché nel- 
maggior parte delle pitture andava- 
no unite inficme . Non era mai acca- 
duto ad alcuno Imperatore di vedere , 
mentre vivea , le lue immagini abbat- 
tute . Di quello dunque ebbe Diocle- 
ziano tanto rammarico , che rifolvette 
morire. Malfimino aveva invidia di Li- 
cinio a lui da Galerio preferito ; onde 
benché avelie fatto il trattato , quando 
fcppe che Cofiantino avea prometta la 
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folcila fua a Licinio, pensò che l’unio- 
ne di que’ due Imperatori fotte una 
congiura contra di lui . Mandò dunque 
fecretamente a Roma per domandare, a 
Maffenzio alleanza e amicizia . Quello 
foccorfo parve a Maffenzio mandato a 
lui dal cielo . Buona accoglienza fece 
agli ambafciatori, fecero il trattato , uni- 
ron le immagini de' due Imperatori Maf- 
ftmino e Maffenzio. Maffenzio dava rin- 
chiudo in Roma , per un oracolo che lo 
minacciava di morte, fe nl'civa fuori di 
quelle porte .- Facea guerra con ottimi 
capitani , ed era forte (opra gli altri . 
Oltre l’armata di tuo padre, di cui avea 
fpogliato Severo , un’ altra ne avea di 
Mori, e d’italiani, lua particolare . Fe- 
cero etti alcuna zuil'a , in cui il vantaggio 
fu delle genti di Maifonzio ; finalmente 
Cofiantino valendoli di tutto il (ho 
coraggio , ed eliendo ad ogni avveni- 
mento deliberato , s' avvicinò a Roma 
con tutte ie lue genti, e polo il campo 
dirimpetto al ponte Mtlvio . 


Anno 
di G.C. 
*'*• 


X LI 1 1. Effóndo egli-minore nelle forze Cree * 
di Maffenzio ( 2 ) , gli venne in animo d’ * 

aver biiògno di ricorrere a qualche aiuto 
fuoeriore , e penfava a quale Dio dovea 
rivolgerli; e cotifiderando , che gl’im- 
peratori de’ fuoi tempi, i quali difende- 
ano con tanto calore 1' idolatria e la 
moltiplicitàdegi’ Iddìi , erano miferamen- 
te rovinati ; là dove il fuo padre Collan- 
zo, attenendoli a onorare un falò Dio 
fupremo, avea ricevuti chiari/fimi fogni 
della protezione di lui ; fi deliberò di 
volgerli tutto a quello fommoDio, e fi 
pofe a pregarlo caldamente , che gli fi 
faceffe conofoere , e allargaffe (opra di 
lui la fua benefica mano . In quella guila 
pregava Cofiantino Imperatore con tut- 
to 1 affetto , quando veffo al mezzo" 1 or- . 
no, cominciando già il fole a chinarli, 
e' camminando egli per la campagna col- 
le fue fchierc , vide in cielo fono il Iole 
una croce di luce , e un' iforizione , che 
diceva in tal forma : Quella ti farà vin- 
cete . Stranamente rimafe attonito di 
quella vifione ; e non minore maraviglia 
ebbero le Ichiere, che 1’ accompagnava- 
no , che tal cofa videro ; e di là ad un 
P 2 lun- 
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- - lungo rempo 1’ I mperatore narrò quella 

Anno rnaraviglia , e aflermò con giuramento 
d’ aver veduta con gli occhi Tuoi quella 
croce ad Eufebio V etano di Celare», 
che ne fende la fiori». 

Collantino per tutto quel di ebbe 
1’ animo occupato in quella maravi- 
liia, penfardo a ciò che potea ligni- 
; e la notte mentre che dormi- 
va, gli comparve Gesù Crillo col mede- 
ano legno, che avea veduto nel cielo; 
e gli ordinò che ne facefle fare un’ im- 
ungine, e fe ne fervide contra i nimi- 
ci tuoi ne' combattimenti. L’Imperatore 
nello (puntar del giorno fi levò , e di- 
chiarò quel fccreto agli amici tuoi ; po- 
rci» chiamò orefici, e gioiellieri, e alli- 


gnai 

«cari 


fu fi tra quelli , fpiegù loro 
infegna che volca fare; e 


■ loro la figura dell’ 
commife che 
con oro c con gioje la riducelfero in atto. 
Ecco la forma: Un lungo legnoaguifa 
di picca coperto d’oro, e di pietre pre- 
ziose attraverfato in forma di croce ; a 
capo di cflò era una corona d’oro r di 
pietre , che conteneva ii (imbolo del no- 
me di Crillo , vale a dire le 
due prime lettere Chi e Ro, 
il Ro metto nel me77o del 
Chi in quella forma . A tra- 
verfo della croce llava una picciola in- 
frgna fatta quadra di prrzioftflimo 
drappo porporino tettuto d’ oro, e cari- 
co di pietre preziole .' Sopra di quello 
drappo, e lotto la crocetta , vale adire 
il monogramma ,v‘cra in oro l’immagi- 
ne dell’ Imperatore, e de’fuoi figliuoli. 
Quella fu 1’ inlegna fatta fare da Co- 
ftantino (i). La forma non era nuova, 
ma prima di quello tempo non fi trova il 
nome di Lolaiurr. , che le fu pofeia Tem- 
pre dato . Fece 1’ Imperatore che tutte 
le fue truppe avelli ro di quelle inirgne ; 
ed egli medefimo portava fopra 1’ elmo 
una croce, o il monogramma di Crillo. 
I fuoi faldati lo portavano fopra i loro 
feudi; e ne fono ripiene le medaglie degl’ 
Imperatori crilliani. Elcffe pofeia l’Im- 
peratore cinquanta uomini tra’ più valo- 
tofi e pii delle fue guardie, a* quali die- 
de carico di portare il Lebtrum intorno 
intorno . 


vi 
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Intanto chiamò a fe alcuni Vefco- 
( 2 ) , e domandò loro qual Dio 
folfe quello , che gli era apparti» ; c che 
l gnificalle quel legno . Erti gli ditte- 
ro : Quello Dio è il Figliuolo unico del 
lolo Dio : il fegno da voi veduto è il 
trofeo della vittoria , che riportò egli fo- 
pra la morte , quando venne fopra la 
terra. E fopra ciò gli fpiegarono la ca- 
«fella faa venuta , e il miflero 
incarnazione . Udiva 1’ Imperatore 
que’ dilcorG , c penfando fempre a ciò 
che veduto avea , ricercali come ditóni 
ammaelìramenti . Subito volle leggere 
le fante Scrittore, e aver fempre alcuni 
Veicqvi apprefifo di lui , onorando in 
«agni guifa quel Dio , che gli era apparfqu 
■ ' XllV. 
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Libro 

Vittoria di XLIV. Muffane» flava fi femprc rin- 

Coftamim. chi ufo in Roma ( i ) , dove fi dava in 
preda ad ogni Corta d’ iniquità . Un gior- 
no per una picctolifiima cagione fece 
flrage di una moltitudine di popolo col 
merlo de’ loldati pretoriani . Sotto varj 
pretelli fece morire molti Senatori l'un 
dopo l’ altro per ufurpare i loro averi ; e 
riduceva il popolo ad etlrcma carelfia . 
Era molto fuperlliziolb , e cercava di ri- 
portar vittoria con magie; facea Cacti fi- 
car leoni , e altre deteltabili cofe offeri- 
va ; giunte fino a fare aprite delle don- 
ne gravide , e ricercare nelle v licere de’ 
piccioli fanciulli. Spaventato da qualche 
mal augurio (2) , falciò il palazzo con 
fua moglie , e col figliuolo tuo ; e fi ri- 
tirò in una cala particolare. 

Terminava il quinto anno del fuo re- 
gno addi ventotto di Ottobre di quello 
medefimo anno 312. In quello medefimo 
giorno, animato Collantino d Ha colette 
vtfione, mite in battaglia le tue fchiere 
e fi avvicinò a Roma . Maflènaio fece 
uteir le tue , ma egli non ulcl ; paflaro- 
no quelle il ponte, le due armate s' in- 
contrarono ; e la battaglia fiaccete. In- 
tanto in Roma accadde fedtzione, ed tee- 
vafi apertamente , che Maffenzio ab- 
bandonava la pubblica canfa ; e mentre 
faceva 1 giuochi del circo per la fella del 
fuo alcendimento all’ Impero, il popolo 
fi miftf a gridare , che Coflantino era in- 
vincibile . Spaventato da quelle grida , 
fuggì dal circo , chiamò alcuni Senato- 
ri , e fece confutare i libri delle Sibil- 
le (5). Si trovò, che in quel giorno do- 
vea milera mente perire il nemico de’ 
Romani ; onde Rimò egli avere in ma- 
no la vittoria. Efce , e va alla fua ar- 
mata; e una infinità di civette andaro- 
no a polari] Copra le mura . Alla villa 
di Mall’enzio il combattimento fi nac- 
cefe, i Cuoi cedettero, egli fuggi, e cac- 
ciato dalia folla , giunte al ponte da lui 
fatto fare con alcuni battelli ; ma in tal 
guila che fi rompea nel mezzo, k*van- 
, do certi ordigni di ferro che univanlo . 
Pensò in quel modo di tendere infidia 
a’ nemici Cuoi , e a Ce Hello la tele. Il 
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ponte fi ruppe , i battelli fi affondarono 
con gli uomini fbpra. Mafiénzio primo 
di tutti cadde nel Tevere, e polcia cad- D1 
dero le guardie Cue . Quella fu la fine * 1 ** 
di fimil tiranno. Fu trovato il fuo cor- 
po, gli fi tagliò il capo , e fi portò in 
Roma fopra un’ affa. 

Efla aperte incontanente le fue por» 
a Collantino, che v’entrò vittoriofo.il 
Senato, tutt’ 1 nobili, il popolo Romano 
fino alle femmine, e a’ lancili! lo rice- 
vettero come lor liberatore, con grandif- 
fima gioia nel vifo , e nelle voci . Corlevi 
moltitudine di tutta l’ Italia a $1 buona 
nuova . Colta mino trionfò , e la pompi 
fu ornata da’ Senatori tenari in prigione 
da Malfenzio; il cui capo venne portato 
in trionfo, pofcia mandato nell’ Africa* 
li Senato ad onore di Collantino fece riz- 
zare un arco trionfale , che ancora i in 
Roma con quella intenzione : AH’impe- 
rator Celare Flavi» Collantino grande, 
pio, felice, il Senato e il popolo Roma- 
no dedicò quello arco trionfale ; perocché 
fpinto dalla divinità , c dalla grandezza 
del luo animo, accompagnato dal fuo e- 
fercito , vendicò lo Stato nel tempo fleflb 
dal tiranno, e dalla lua fazione , còlle Cue 
giurie armi. Ornarono l’arco di moiri baffi 
rilievi , fatti in altro tempo per Antoni- 
no Rio, e Marco Aurelio . In una piazza 
pubblica di Roma fu' eretta una llatua a 
Collantino, cin erta volle elfere intaglia- 
to con una lunga croce in mano , in cam- 
bio di lancia , e nel piedeilallo fece met- 
tere quella inferri ione (4) : Per quello far 
lttievole fegno , vera nora del coraggio, 
ho Cciolta la volita città dal giogo del 
tiranno , e confermato di nuovo il popo- 
lo, e il Senato , nell’ antico fuo fplendore. 

L’Italia dedicò a Collantino uno feudo, 
e una corona d’oro: Roma una llatua <r 
oro a fomiglianza d’un Dio, ed egli di- 
morò in Roma il reilante dell’ anno . 

XLV. Quando Maifimmo feppe fa Morte dì 
rovina di Maffetrzio ( 5 ) , ebbe ran- J^ocieru- 
ta trihulazione , come le folle flato vin- 
to dio medefimo ; ma quando poi per- 
venitegli la notizia , che il Senato avea 
dato a Collantino il titolo di primo Im- 
pera- 
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- -pcratore eh’ egli attribuiva a Se , entrò 
d cTc 111 111110 crucclo > d* fi dichiarò apcrta- 
mente fuo nimico, e gli diceva ingiurie, 
* *' frammefcolate di dileggiamenti. Intanto 
SI vecchio Diode (i) peggiorava in Sa- 
lute di giorno in giorno, e quando eb- 
be nnova , che Coilantino aveva abbac- 
arne le fue immagini, e quelle d’Etcu- 
Iio, deliberò di morire ; e andava or qua, 
or là tutto travagliato , lènza mangia- 
le nè ripofait. Or gemeva, or piange- 
va, e fi volgea da un lato, e dall' al- 
do firiza requie in letto , e in terra . 
Quello Imperatore , che avea regnato 
venti anni. felicemente, e fette anni do- 
po era (lato in vita ol'cura, dispregiato, 
c maltrattato, e Analmente ridotto ado- 
diar la vita, mori per mancanza di vi- 

) re , e per afflizione il giorno terzo di 
icembre nel medefimo anno 31 a. 

SJìtto ii XLVL Collantino dopo aver fatta di- 

foU:i*ì°’ ra ® r * ^ ue * e mezi ° in Roma £»; , 
■lo in fa’ Pitti di li il giorno diciotteliino di 
«or, de' Gennaio 313. c andò a Milano ; dove 
Cnrtu.u . fi ritrovò anche Licinio per ricever* 
Coilanza Sorella di Collantino , che do- 
veva eflèr Sua moglie , e quivi furono 
celebrate le nozze . In quella città i 
due Imperatori fecero un decreto a fa- 
vor de’ Crii nani , di quello tenore . Ef- 
fcndoci felicemente raccolti in Milano, 
io Coilantino Augullo , cd io Licinio Au- 
gurto , trattando d’ ogni cofa , che polla 
Servire alla Sicurezza , e all* utile pubbli- 
co, abbiamo penlato, che la noltra pri- 
ma opera debba edere , il pouer mano 
a regolare il culto divino ; e date a' 
Criluani , e a tutti gli altri licenza di 
Seguitare qual religione più lor piaceri, 
per acquiflare il favor del Cielo a noi , 
e a’nollri Sudditi. Con Salutevole consi- 
glio ci Siamo deliberati a non negare a 
chiccherth la libertà di volgete l'animo 
Suo all’ oflèrvaHza de’Crilliani , 0 a quel- 
la religione, che a lui Sembrerà piu con- 
venevole, acciocché la Suprema diviniti, 
la cui religione Seguitiamo noi con libe- 
ro cuore, polla favorirci di tutte le Sue 
ordinarie grazie . Perciò dovete Sapere 
(ragionano agli ulfìziali , a’ quali è diretto 
il decreto ) che non ottante ratte le con- 
dizioni, che fono nelle lettere mandatevi 
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Ecclesiastica. 

intorno a’ Crilìiani , ora ci è piaciuto Or- 
dinare puramente , e Semplicemente , che 
chiunque ha volontà d’ olfervare la reli- 
gione cristiana, lo faccia, nè fia mole- 
flato , o conciliato . E quello abbiamo 
voluto dirvi Schiettamente , acciocché vi 
fia noto, che abbiamo conceduta a’ Cri- 
stiani libera facoltà, e ailòluta d’ orter- 
vare la loro religione. Tuttavia abbia- 
no gli altri la medefima facoltà per man- 
tenere la pace del noflro regno. 

Olcc a cib abbiamo ordinato per li 
Crifliani , che Se i luoghi , dove per l’ad- 
dietro alavano raccogliersi, e intorno a’ 
quali avete ricevuti alcuni ordini per 
lettere a voi dirette , fono flati compra- 
ti da alcuno o dal noflro fili» , o da 
chicchelfia , fieno reflituiti a’ Cristiani, 
Senza danari, né refi ituzion di prezzo, ni 
dilazione , nè dttficoltà . E coloro , che gli 
iianno ricevuti in dono , Umilmente li 
restituiscano rollo; e tanto i comperato- 
ri , quanto quelli Secondi , Se credono po- 
tere dalla noltra bontà Sperare qualche 
cofa, fi volgano al vicario della provin- 
cia, acciocché fi.» loro provveduto pero- 
pera. noflta. Tutti quelli luoghi Saranno 
immediate conceduti alla comunanza de’ 
Criitiaoi, per v olirà vigilanza; c perché 
ci i manifesto, che oltre a’ luoghi, io cut 
fi ramavano , avevano ancoro altri beni 
appartenenti alla loro comunità , vale a di- 
re alle Chiefe ^ e non a’ particolari , voi fa- 
rete rendere a' loro corpi e alle comunità 
tutte quelle colè alle condizioni qui Sopra 
efprefià, Senza difficoltà e oppufizione ve- 
runa , con fede che coloro die le avranno 
redimite Senza elfeme runborlari , porta- 
no Sperare per grazia noltra la loro in- 
dennità. In rotto cib voi impiegherei* 
il voflro ertìcacirtìmo rainillero per la co- 
munità de’ Crilìiani , perchè fieno tolto 
efeguiti gli ordini noliri , e fatta la pub- 
blica tranquillità . In tal guifa il divino 
favore da noi già provato in st grandi 
avvenimenti Seguiterà a felicitarci , e a 
dare al popolai ripofo . Perchè quello no- 
flro comandamento giunga a notizia di 
tutti, voi lo farete cfporrc in ogni luo- 
go col voflro Suggello , per modo che 
nefluno porta dire di non averne noti- > 
zia. Tal fu l’editto di Coilantino e di 
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Licinio per ia libertà della religione 
critliana. 

Cutrr» di XLVII. MafTimino avendo intefoy 

Maflimmo. eh’ erano c(fi occupati nella celebrazione 
delle nozze , partì di Siria ( i ) e fe- 
ce marciar le ine truppe nel cuor del ver- 
no , e raddoppiando il cammino giun- 
te in Bitinia con 1 ’ armata lìanca . Vi 
fnron piogge , nevi , venti , freddi , e 
fatiche tali , che perdette in quel viag- 
gio cavalli e animali di ogni torta ; le 
firade ne rimafer coperte in modo che 
pareva elfere (lata una rotta . Qui non 
rimafe , pafsò il dilfretto , e venne a 
battaglia alle porte di Bizanzio , dove 
Licinio avea lafciata una guarnigione 
per si fatti accidenti . Quivi usò preghi 
e minacce , e confumò quindici giorni, 
e intanto fi mandarono a Licinio lette- 
re e molli . La guarnigione di Brzanzio 
era debile , e fi rendette . MafTimino 
paliò in Eraclea , dove ancora perdette 
alcuni dì < Licinio effendo accorto fret- 
tolofamente , fi ritrovava già in An- 
drinopoli ; e avendo Maffimino prefo 
Permto a patti , fi trovarono efiere due 
giornate difcoth l'uno dall' altro . Lici- 
nio peniava più tulio a tenere a bada 
il fuo nemico, che a combatterlo; poi- 
ché appena avea potuto raccogliere tren- 
tamila uomini ; e Mafiimino aveane 
fettantamila ; ma l’armate erano si vi- 
cine , che di giorno in giorno attendea- 
fi battaglia. Allora Maffimino fece vo- 
lo a Giove di dilfroggere in tutto il no- 
me de' Cnftuun le gli veniva data la 
vittoria . 

La Tegnente notte, mentre Licinio dor- 
miva, gli apparve un Angelo , avverten- 
dolo che fi levalTe fpeditamente , e pre- 
gali!; il fommo Dio con tutta 1’ arma- 
ta, promettendogli vittoria, fe ciò face- 
va . A quelle parole gli parve efferfì le- 
vato, e itati do in piedi con colui, che lo 
avvitava , ad apprendere da effe la forma, 
e le parole dell’orazione. R ìfvegliatofi , 
fe«e chiamare un Secretano , a cui 
dettò le parole , che udite avea nel- 
la tegnente forma : Gran Dio , noi 
ti preghiamo , tanto Dio noi ti pre- 
ghiamo; ti raccomandiamo l’intera giu- 
ria , la nofira lalvezza , e t Impe- 


N o 

ro nofìro . 
fiamo vittoriofi 


tip 

Per te noi viviamo , per te' 
Grande 


felici 


fanto Dio , efaudifei le noflte orazio- 


ni ; a te fìendiamo le braccia, Grande 
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e fanto Dio , efaudifei noi . Se ne fe- 
cero molte copie , perché fodero dillri- 
buite a’ prefetti e a 4 tribuni , per Ihfe- 
guare quella orazione a’fuoi foldati . Ognu- 
no lenti aecrefcere il coraggio fuo , pen- 
fando, che dal cielo forte prometta la vit- 
toria . Licinio fegnò per giorno «della 
battaglia fi di primo di Maggio di quei!* 
anno 315. in cui terminava 1 ottavo an- 
no, da che Maffimino era flato di- 
chiarato Cefare , il primo di Maggio 
305. volendo Licinio , che folle vinto 
nel giorno del fuo afeendimento all’Im- 
pero , come Maffenzio era flato vinto 
nel giorno del fuo . Maffimino volle 
anticipare , e mife le fue truppe a bat- 
taglia la mattina dell’ ultimo giorno di 
Aprile ; per celebrare il di vegnente la 
fella della vittoria . Quella nuova corte al 
campo di Licinio, preiero affi Tarmi, e 
gli andarono incontra . Alle due arma- 
te altro non fi frapponea che una Iteri- 
le pianura detta Campo-fereno . Eran 
già le due armate una in faccia all' al- 
tra ; quando i foldati d[ Licinio fi leva- 
rono gli feudi e gli elmi , alzarono I* 


mani al cielo , e fecero T orazione ap- 


prefa, detta prima da’ loro capi, e dall’ 
Imperatore . L’ altra armata udì con 
maraviglia lo ftrepito confuto delie lor 
voci . Dopo aver detta tre volte quelli 
orazione, pieni di nuovo coraggio, ripre- 
fero gli elmi e gli fendi loro. 

XLVIII. Gl’Imperatori fi avanzare- vitto™ di 


no e tennero conferenza , ma non vi Licinio,» 


fu modo di ridurre Maffimino alla pa- finc d * 11 * 
ce. Difpregiava Licinio, e penfava che 
i fuoi foldati doveffero abbandonarlo , per 
qnrflo che Licinio era economico , ed e- 
gli prodigo ; avea con tale fpefon- 


za intraprefà ia guerra , che vincendo 


le truppe di Licinio fenza combattere, 
avrebbe raddoppiate le forze fue per an- 
dar cantre Coflantino . Si avvicinano 
dunque , fi fuonan le trombette , fi di- 
fpiegan f infegne; e le genti di Licinio 
efeono vigorofamente addo (fo i loro ni» 
mici ; i quali fpavpntati non poterono 
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trar fuori la fpada , nè gittire i loro 
dardi . Mallimino girava intorno i bat- 
taglioni , lai lecita ndo le truppe di Lici- 
nio ora con prei;hi , ora con promette; 
Dettila gli badava ; gli fono addotta , 
(ugge verlb i tuoi, che lì lanciavano uc- 
cidere lènza tendenza , ficchè quel gran 
sumero di legioni cadde a terra qual 
mede lotto alle inani di pochi . Parca 
che tutti fi fodero feordari de' nomi lo- 
ro, del loro animo, c delle antiche ri- 
Compenle ; e parea che non fodero an- 
dati < combattere , ma a farli danna- 
re ; come vittime facrate alla morte 
per comando di Dio . Grande infinità 
n'era già caduta : quando MalUm.no, 
vedendo la colà andar divcrfamente dal 
fuo immaginare, fi fpogliò della porpo- 
ra , prete un abito di fchiavo, e ritor- 
tici indietro per lo dilìretto . Dopo la 
lua fuga neiiun fi vergognò più di fug- 
gire , e dimorò fui campo la metà del- 
la fua armata ; il rimanente lì rendet- 
te , o fuggì . Giunte in Kicomedia la 
cotte del primo giorno di Maggio , a- 
vendo fatti fedanu miglia in un gior- 
no ,e in due notti. Prete frettokda men- 
te l'uà, moglie e i figliuoli tuoi, e alcu- 
ni pochi ufliziali del Tuo palagio, e an- 
dò verfo f oriente ; ma fi fermò in Can- 
padocia , avendo raccolti alcuni fuggiti- 
vi, e alcune truppe di oriente; e quivi 
tiprelè la porpora . Avendo Licinio ri- 
cevuta una parte dell’ annata di Mafli- 
mino «he a lui lì rendette , e chediftri- 
buì nelle fue truppe , fece padar la lua 
armata nella Binili] , pochi giorni dono 
la battaglia. Entrò in Nicomedia e ren- 
dette grazie al Signore della rinortata 
vittoria , poi il giorno dee imo terzo di 
Giugno lòtto il terzo confidato di Co- 
(ìantino fatto con lui, vale a dire nell 1 
anno ;i;. fece pubblicate l’editto fatto s 
in Aavor de’ Crifliaii in Milano alcuni 
mofi prima; e li confortò a viva voce, 
die rilìabilitt.-ro le Chielè nel loro pri- 
mo dato, In tal modo termini) la por- 
die uz ione a capo di dieci anni e ..quat- 
tro mefi in circa ; poiché aveva avuto 
principio in Nicomadia, quando fu ab- 
battuta la Chieda addì ventitré di Feb- 
braio dell’ anno 30 
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XLIX. Licinio colla fna vittotiofa Mori» a 

armata inièguì Madimino che fuggiva , Mammina 


e fi rifilò nel diifretto di monte Tau- 
ro , il cui palléggio nnchiufe egli con 
alcuni dilfaccametiti ; c come i vincitori 
andavan tutti per la diritta patte , fi ri- 
tirò finalmente a Tarlò. Quivi rifendo 
in pericolo sì per mare che Ber terra, 
e vedendo che non avea più riparo ; 
per timore , e per rammarico fi diede a 
voler morire , come al più ficuro rime- 
dia . Si riempì egli di vino e di cibo, 
a guilà di perfona, che per l'ultima vol- 
ta mangiava e bevea ; pofeia inghiottì 
del veleno ; ma perchè età a donneo 
carico, non ptodude lubiro effètto , ma 
fecclo cadere in una languidezza , che 
lungamente lo afAiiTe . Sentiva arderli 
nelle vifeere con sì eiìreini dolori , che 
infuriò , e per quattro giorni continovi 
prendea terra colle mani per mangiar- 
ne , come preffato da eccelfiva fame ; 
potei a dava il capo per le mura , in 
modo che gli fi gonfiaron gli occhi , e 
perdette la villa . Allora gli parve di 
veder Dio, che lo giudicale , circonda- 
to da minifìri vediti di bianco . Gridar 
va egli come coloro, a cui vicn data la 
corda , e dicca : Non fon io che abbia fac- 
to ciòpfuron gli altri. Pofeia confetta- 
va , come uom che cede a’ tormenti ; e 
di tratto in tratto pregava G. C. Pian- 
gendole di lui avelie pietà. Rendet- 
te l'anima gemendo quafi uomo , che 
lente abbruciarfi . Quella fa la fine di 
Mattinino Daja, il più crudele di tutt' 
i perfecutori. .*• , -a» 

Tutu la loro ftirpe perì a quefìo mo- 
do -Licinio fece morire Valerio e Gan- 
didiann ; non fi fa chi fo/Te Valerio. 
Candidano era figliuolo di Gale-rio ed’ 
una concubina; ma Valeria lua moglie 
l’ aveva adottato come colei eh’ era Ae- 
rile . Licinio fece ancora punir con la 
morte Severino figliuolo di Severo, eh’ 
avea feguito Maflimino mentre fuggi* 
va ; acculandolo che avedè voluto ve- 
dir la poroora dopo la morte di Malli- 
mino • Così traile a morte il primoget 
nitu di Maifimino d' anni otto , e lua 
figliuola di anni fette , promella taola a 
e face precipitar la loro 
ma- 
si <•&’ 
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madre nel fiume Oronte, che parta per 
Antiochia , dov’ ella fpefle fiate avea fat- 
te annegare delle virtuofe donne . Va- 
leria vedova di Galerio , e figliuola di 
Diocleziano, dopo elfere andata ramin- 
ga per quindici mefi in diverte provin- 
cie , poveramente vellica , in fine ven- 
ne riconolciuta , e arrecata in Teffalo- 
nica con Tua madre. Grande fpettacolo 
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fu il loro fupplizio , e meritò la com- 
patitone del popolo , che pentàva in qual 
mil'ero flato follerò elleno cadute . Fu loro 
tagliata la tclla , e fi pittarono i corpi 
nel mare . Tutto quello fu fcritto nel 
medelimo tempo di effe da Lattanzio 
nel fuo trattato della morte de’ perfe- 
cutori , per dimoitrar la divina vendetta 
dil'cela l'opra quella llirpe colpevole. 
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■Liberti I. \T Edendofi i Criftiani Iciolti da tante 
felUchic- v perfecuzioni (t), pieni d’ammi- 
razione, non fi faziavano di guardare le 
maraviglie dell? forza divina , e fu tutt' 
i vifi loro una fantà allegrezza fi vedea 
rifplendere. In luogo delle Chide disfat- 
te, altre nuove ne venivano edificate oiù 
belle, e nobili, e con folennttà grandif- 
fima fi celebravano le fede delle dedicazio- 
ni.! Vefcovi vi fi «urtavano in gran nume- 
ro (2) , e i popoli vi fi affollavano, e ogni 
età, e ogni (òlio vi prendea parte» I parenti 
Fleury Tom, II. 


facevanfi accoglienza ,c gli amici fi rifeon- 
travano dopo »■ (Tre Ilari per lungo tempo di. 
(giunti ; e nafeeva una bcltillima contò- 
lazione dal vedere le membra della Chiefa 
unirfi nuovamente , e tutti a una voce can- 
tavano filmi d’ allegrezza . I prelati allela- 
cre cerimonie davano onera , e religiofa- 
mente adempievano gli uffizi loro,emaffi- 
marnerne t fimholt mifteriofi della pa filo- 
ne del Salvatore (;) , cioè il Ùnto facrifizio 
dell'altare, e altresì il battefimo. Intrat- 
tenevano il popolo col fumeggiare , c col 

Q. Irg- 
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leggere le facre carte . Coloro, che aveano 
A G~C ma 8B' or v ' rt “ nc l ragionare, faceano pane- 
girici, ch’eran fermoni in lode, o rendi- 
3 1 *' menti di grazie , per mantenere quella de- 
vo» letizia nella gente quivi adunata, 
lettere fa- IL In ogni parte lì vedeano lettere 
vomrolidi dell’ Imperatore per reflituire a’ Criilia- 
Coil.uti- nl | c f aco }tà confìlcate , c liberare gl’ 
*“ ‘ incarcerati, c gli sbandeggiati richiama- 
re . Rendeva egli ogni pollìbilc onore a’ 
Vefcovi, decorno ad uomini conlàcratia 
Dio (i ) ; facendoli federe alla tua tavo- 
la, .non guardando alla povertà, che mo- 
llravauoal di fuori; forniva le fpefe per li 
viaggi loro, c liberalità grandini me ufa- 
va alle Chicfe : di nobili ne fece edifi- 
care , e magnifici prelenti ad effe fece . 
A poveri d’ ogni, forta , fino a Pagani 
Iacea limoline lènza fine ; a quelli che 
mendicavano in pubblico non folamcnte 
dava il mangiare , ma le vedi ; e più 
largamente foccorrca coloro, eh' eran ca- 
duti d’ alta fortuna, ad alcuni de’ quali 
donava poHeffiom, ad altri uffizi • Par- 
ticolarmente avea cura degli orfani e 
delle vedove ; dava la dote alle fanciul- 
le , c le maritava a ricche genti a fe 
note ; e in ciò fi fonda per avventura 
Zofimo dorico pagano (2) ,. quando fi 
rammarica , che Collantino troppo pro- 
iufa mente donava a perfone difutili. 

Delle fue liberalità fi può far giudi- 
zio da una lettera fcritta da lui in par- 
ticolare a Ceciliano Vcfeovo di Carta- 
gine, di quello tenore : Avendo delibe- 
rato di dare alcuna cofa per manteni- 
mento de’ Miniti» della religione catto- 
lica per tutte le provincic dell’ Africa, 
della Numidia, e della Mauritania ;-ho 
Icritto a Orfo teforiere generale dell’ A- 
frica , e datogli ordine , che vi faccia 
numerare tremila borfe . E quando a- 
vrete ricevuta quella quantità , fatela 
feompartire tra quelli , che v’ho detti, 
fecondo lo (lato mandatovi da Olio ; 
e fe trovate che qualche cofa manchi 
per dar compimento alla mia intenzio- 
ne , liberamente domandate ad Eradide io 
intendente della mia fignona, avendogli 
ordinato di mia bocca , che lenza indu- 


co Euf. viti Conflitti, 
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gio vi faccia noverare que’ danari , de 1 
anali lo richiederete . Si può dire bor- 
ia quella , che i Romani di que’ tempi 
chiamavano Folli s ; eh’ erano dugencin- 
quanta de* loro danari d’ argento, che va- 
gliono cento e quattro lire , tre foldi , e 
quattro danari , della moneta di Francia : e 
le tremila borfe montano a trecentomi- 
la lire e più . Ancora fcrifTe Cc flautino 
ad Anulino (;) proconfolo d’ Africa , 
intorno alla refiituzione de’ beni delle 
Chiefc con queflc parole : Quando avrete 
ricevuta quella lettera , di fubito voglia- 
mo , che facciate reflituire alle Chiefe 
de’ Critliani cattolici tutto ciò che ap- 
parteneva ad effi in cadauna città , e 
altri luoghi , ed è ora pofTeduto da cit- 
tadini, o altre genti. Fate, che incon- 
tanente riabbiano ciò che prima aveva- 
no , orti , cafe , o altra qualfivogLia cofa , 
in cui avellerò ragione , fe volete darci 
legnale della voflra ubbidenza. Al rac- 
defimo Anulino (4) mandò una lettera , 
in cui fi coutenca , che nella fua provin- 
cia tutt i in militi della Chiclà cattolica, 
della quale, die' egli, è capo Ceciliano , 
e fi chiamano chetici , non abbiano im- 
paccio d’uffizi pubblici, perchè niente li 
polla fvolgcre dal fervire alla religione. 
Tienfi per fermo , che fcrivcfle anche 
a’ governatori delle altre provincie . 

Collantino non fece celebrare i giuo- 
chi fecolati ( 5 ) , il cui tempo ca- 
de nell' anno , eh* egli fu confido 
con Licinio per la terza voi» , che 
avvenne nell’ anno di Crillo 515. e 
tollo difièro i Pagani , che gl’Iddii , fde- 
gnati per quello mancamento , ne avean 
data la punizione all’ Impero Romano, 
per mezzo di tutte le difawenture, che ac- 
caddero dipoi. Il medefìmo anno 713. fu 
la prima delle indizioni , e cominciaro- 
no quelle addì ventiquattro di Settem- 
bre del 312. L’ origine non è no» ( 6 ") ; 
il nome lignifica impolla d’ un tributo: 
ha molto del verifimile , che folle la 
contribuzione , che dovean fare le pro- 
vincie per mantenere i foldati . Rinno- 
va vali quella importa ciafcun anno al- 
quanto avanti al verno , ficcomc tra noi 
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la taglia , e contavanfene quindici lucce fla- 
vamente , perchè i foldati Romani era- 
no obbligati a fcrvire per quindici an- 
ni . Qui era ncceflfario notare quando 
ebbero principio le indizioni , perchè an- 
cora ci fcrviam d’ elle nello mie ecde- 
fiaflico . 

tìtdicaiio- HI. Tra le Chiefe , che furono rie- 
ne dell» dificate in quel principio di libertà , ci 
Chicli di £ rimala la deferizione minuta di quel- 
la di Tiro , di cui era Vefcovo Paolino. 
Era fiata quella rovefeiata colle altre , e gl’ 
infedeli avevano intraprefo di sfigurarne 
anche il luogo , perchè quivi tutte le 
fbzzure ammanarono . Quantunque a- 
gevolmente altro luogo fi (offe potuto 
ritrovare, il Vefcovo Paolino volle piat- 
tono far quello rimondare , e fpazzare, 
per far meglio rifplenderc la vittoria del- 
la Chiefa . Il popolo prclo da una ùnta 
invidia largamente diede quanto potè, a 
gara l’ un dell’ altro ; tutti pofero mano in 
quel lavoro , e prima il Vefcovo ; tanto che 
quello nuovo edilìzio avanzò di gran 
lunga in grandezza , e in nobiltà l' anti- 
co disfatto . Quella Chiefa è la prima , 
di cui troviamo la defcrizione ; ma quel- 
le che noi leggiamo di là a poco tem- 
po e fiere fiate fatte in altri paefi , si 
fono ad effa fomiglianti , che motlra- 
ro eflfere fiate pteffo a poco fabbricate 
in fu la forma di quella , che per con- 
feguenza veniva di più antica tradizio- 
ne. Adunque diremo com’ era fatta la 
Chiefa di Tiro . Tutto il facro luogo 
era fafeiato da una muraglia, in cui s’en- 
trava per un gran portico volto all’orien- 
te , tant’ alto T che compariva molto di lon- 
tano, quali invitaffe gl’ infedeli a guar- 
darlo , e li chiamaHc alla Cbiefa . Da 
prima s’ entrava in uno fpaziofo cortile 
quadro, circondato da quattro atri fofle- 
nuti da colonne, cioè un perifiilo, etra 
le colonne era vi una geiolìa di legno, in 
guifa che gli arrj eran chiufi ma Co- 
perti , e tutt’ illaminati . Quivi fi fer- 
mavano coloro, che avevano ancora bi- 
fogno de’ primi ammaeflramenti . Nel 
mezzo del cortile , dirimpetto alla Chier 
fa , eranvi fontane , che davano acqua 
■abbondante , acciocché prima d* entrare 
le genti lì fodero potute lavate , e fof- 
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fero anche fimboli della purificazione fpi- 
rituale . Paffuto il cortile , ritrovava!) il 
portico della Chiefa aperto anch’ elfo 
verfo f oriente per tre porte ; quella nel 
mezzo molto più alta , e larga , che le 
due da i lati , le porte eran di * rame , con 
legami di ferro , adorne di piacevoli Cultu- 
re. Per quella porta principale entravafi 
nella nave, ovvero corpo del Tempio, 
e per 1* altre due ne’ lati inferiori , o vo- 
gliam dire atr;, che da una parte e dall’ 
altra accompagnavano la manifattura 
del mezzo ; c fopra elfi erano alcune fi- 
nellre turate fidamente con alcune gelo- 
fie di legno di fquifito artifizio , e vari 
ornamenti ; non elfendo ufanza di ve- 
tri ne’ paoli caldi. 

La Bafilica era grande , ed elevata , 
fomentata da più alte colonne di quelle 
del periftilo . Di dentro da ogni lato era 
chiara, e rilplendeva , ornata dipreziofe 
materie , e di manifatture d’ inellimabile 
valore. Il pavimento era di marmo in 
belliilìme divifìoni : la foifitta di ce- 
dro , che in abbondanza le veniva dal 
vicino Libano . Nel. fondo <f eflfa fi ve- 
devano i troni , ovvero fedili alttlfimi 
da’ lati per li Sacerdoti , nel mezzo pel 
Vefcovo; erano r fedili difpoili in mez- 
zo cerchio , che per di dietro chimica 
r altare, che un folo era: in guifa che 
facendo il Vefcovo le lue preghiere , 
guardava il popolo in faccia , ed era vol- 
to all’ oriente . Era il Santuario lérralo 
al popolo da una balauilrata , o fia da 
una crate di legno , ornata con Scultu- 
re di maravigliofa opera ; e per tutto ’I 
rimanente della Bafilica eran mefle pan- 
che con bcUilfimo’ ordine. Ne’ due Ia- 
ti al di fuori, v’ erano grandi l'ale, c 
altre ftanze a polla per li catecumeni , 
e quivi anche il bàttiilero , e i luo- 
ghi dov'erano ammaeftrati.Tra le altre 
llanze fi poflono numerare la Diaco- 
nia, la tàgrellia, la fala d’udienza, ed 
altre fomiglianti nominate in altre Chie- 
fe. Aveano quelli luoghi ufei , di co* 
monicazione per andare nella Bafilica 
per li lari inferiori . La Chiefa con 
tutte quelle cole era chiufa da una mu- 
raglia , perchè folte difgiunta da tutt’ i 
luoghi profani. 

Q i Nel- 
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Nella dedicazione della Chiefa di Ti- 
P*?ro, Kufebio (r) Vefcovo di Ccl'area in 
®‘ , Paldlina, fuccefiore d’Agapio, recitò un 
panegirico davanti ad un numcrofo po- 
polo, e in prelenza di molti Vefcovi , a’ 
quali rivolge il tuo ragionamento , e 
ipczial mente a Paolino Vefcovo deila 
città, e li» particolare amico. Comin- 
cia con quelle parole : O amici dtDio, 
e Pontefici , che avete mdoflo la tona- 
ca l'anta, e la celelle cotona di gloria, 
la divina unzione , e la velie faccrdo- 
tale dello Spirito Santo . Sembrano que- 
lle parole dimollrarc , che anche in qut-’ 
tempi i Vefcovi portalfero qualche or- 
namento, almanco nelle Chic-fé; e tan- 
to più , che luvente fi trova ragionato 
della di loro cotona . Si dillende pofeia 
fopra le maraviglie di Dio , a loro no- 
te, non piò per le narrazioni de’ padri 
loro , ma per propria tellimonianza , e 
villa propria . Dclcrive la perfecuzione , 
ed elalta la poifanza di G. C. , il qua- 
le ha fatta la fua Chicfa maggiormente 
fiorire di giorno in giorno ; malgrado 
della guerra ad effe fatta da tutti sii 
uomini per tanti lecoli interi ; ha do- 
mate le più crudeli , e barbare nazioni , 
e allargato il fuo impero fino negli 
cimimi della terra . Tra le più itrane 
maraviglie nota per la maggiore , che 
gl’ Imperatori conofcelfero il vero Dio, 
cofa noti ancora veduta ; e quello fa 
credere , che quel fermone folle detto 
in tempo, che ancora tra Coilantino,e 
Licinio palfava buona corrifpondcnza; per- 
che' ragiona de’ medefimi Imperatori venu- 
ti dal purgare il mondo dagli empi tiranni. 
Prepararlo- IV. Circa il medefimo tempo fcriffe 
tic Vinse- Eufebio quella fua grande opera della pre- 
Eu ‘ parazione, c della dimollrazione evangelica 
indirizzata a Teodoto , che lì crede efTere 

3 ucl Vefcovo diLaodicea in Siria commen- 
ato da Eufebio ( i) nella fua fioria. E’quefta 
un intero corpo di controvelfia contra i Pa- 
gani, e contrai Giudei, per dimo(lrare,che 
i Crilliani non hanno ricevuto il Vangelo 
con fede cieca , e credulità temeraria ; 
ma che dopo un ben fondato cfame , 
fono fiati perfuafi da buonilfime ragio- 
ni , e fi fon rifoluti con ottimo giudizio 
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a lafci.ire il paganefimo , in cni erano 
fiati allevati , per abbracciare la dot- 
trina degli Ebrei , fenza fottoporfi alle 
cerimonie giudaiche . Il trattato della 
preparazione ha per luggetto la prima 
parte (j); e dimollra per qual ragione i 
Crilliani abbiano ricufata la dottrina de* 
Greci , e d’ altri Pagani , per attenerli 
a quella degli Ebrei ; il trattato della 
dimollrazione prova la feconda parte; 
perchè avendo abbracciata la dottrina 
degli Ebrei, non ofierviamo la legge di 
Mosè ; e in una parola qual differenza 
vi fia tra Giudei , e CrHliàni . 

La preparazione è divilà in quindi- 
ci libri: i primi fei contengono la con- 
futazione Bel paganefimo , gli altri no- 
ve fanno vedere 1’ eccellenza, della dot- 
trina ebraica . Nel principio (4) mette 
la teologia delle favole delle più rino- 
mate nazioni , Fenicia , Egiziana , Greca, 
e Romana , e perchè non fi fofpetti che 
le finga , riferite le proprie parole de* 
loro autori (5) : di Diodoro Siculo , di 
Sanconiarone, allegato da F'ilone Biblia- 
no, di Manetone Egiziano , e di Dio- 
nigi Alicarnalfeo . Dopo aver dimofirato 
1’ meonvenienza d’effe favole, e la con- 
feguenza d’ effe, cioè le fuperlliziofe ce- 
rimonie, c gl’ infami millerj , che n’ era- 
no il fondamento , confuta la teologia 
allegorica d’ alcuni filofofi (<) , i quali 
penlàròno negli ultimi tempi di fporre 
i fenfi mifieriofi in alcune favole ma- 
terialifiime, e fpiegarle per via di fifica. 
Eufebio dimollra all’ incontro , che la 
vera teologia de’ Pagani era nelle fa- 
vole prefe femplicemente , ficcome da' 
poeti erano (late fcritre ; e che fecondo 
anche le allegorie de’ filici era una ido- 
latria materiale ; poiché fotto il nome 
di Dei , e di Dee , (blamente (ielle ed 
elementi avrebbero adorati, e finalmen- 
te corpi, e materia. 

Quelli mifieriofi filofofi , de’ quali il 
più famofo è Porfirio ( 7 ) , minavano 
1’ idolatria volendo renderla ragionevo- 
le . Ponevano eflì un Dio fupremo, 
altri Dei minori , dipoi demoni buo- 
ni , e mali , finalmente gli eroi . 
I mali demoni Ioli richicdeano fàgrifi- 

zj di 
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zj di fangne (i) , davano gli oracoli , le di- 
vinazioni , erano della magia autori . In- 
fognavano quo’ filofofi , che fi la lei a fio il 
culto de’demoni ,e fi fervi fTe allo Iddio fu- 
premo , fecondo loro 5i grande, che ciafcun 
culto cllcmo anche di parole , non era de- 
gno di lui (a) ; ficchè tra gli uomini legno 
lenfibìle di religione non dovea rimanere. 
In particolare Eufebio confuta gli ora- 
coli, come quella cofa , che più impania- 
va il popolo nelle fuperfiizioni antiche (?) . 
Oppugna quegli , e ip generale gli auguri, 
con le ragioni de’ fiiolbtì greci Epicurei, 
e Peripatetici . In ifpccialità efamina tut- 
ti gli oracoli famofi , per inoltrar l’in- 
ganno (4) . Dillrugge l’ opinione del delfi- 
no , in cui erano (ondati, con li filolbfì 
dimolìrando, che quell'opinione disfà il 
libero arbitrio (5). 

Palfa a’ Giudei , e dimofira l’ eccellenza 
della loro dottrina , comparandola alle cote 
dette da lui delle altre nazioni (6). Di- 
Itingue gli Ebrei da’Giudei (7) ; i Giudei 
fon popolo particolare , fottopofio alla 
legge di Mosè , a tutte quelle cerimo- 
nie , e regole faticofe ; là dove gli E- 
brei , cioè que’ Fedeli, che furono dal 
principio del mondo fino a Mosi , fe- 
guivano la fola legge della natura , e il 
lume di ragione a tutte le nazioni co- 
mune . Puriflima era la loro morale , e 
la dottrina confillea nel riconofccre par- 
ticolarmente un Dio creatore dell’ uni- 
vcrlo ; che con la tua provvidenza regge; 
e la l'uà parola o Capienza fuAùlente , con 
la quale fece ogni cofa ; e gli fpiriti 
buoni , e malvagi gli nni del tutto fot- 
topoifi a’ tuoi Voleri, gli altri ribelli ; 1 ’ 
uomo fatto di due parti , cioè di corpo 
terreno, e d'anima immortale. 

V iene poi alla legge di Mosè fatta per 
li Giudei , nazione particolare abitante 
nella Giudea(bXColla teifimonianzadi Fi- 
lone deferivo l’ eccellenza di e(Ta , e con 

S uella di Giofefib,e d’un altro Giudeo 
etto AriTlobulo (9) . Mollra, che i Giu- 
dei , e 1 loro fiorici non furono ignoti a’ 
Greci (10), allegando paffi d’autori gre- 
ci , che di quelli hanno fatta menzio- 
ne-. Prova, per confefiion loro, che han- 
no ricevute le arti tutte , le lettere , e le 
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feienze da quelli , che chiamano barba- — 
ri , e particolarmente dagli Ebrei : e di- Anno 
moftra più efTere antichi Mosè, e i Pro- ni G. G. 
feti, che tutti gli autori greci : per quan- jij. 
toneaveano di già ferino Africano , Ta- 
ziano, e Clemente Alelfandrino (n). E 
per più dimoftrare,che a ragione abbia- 
mo preferire le tradizioni ebraiche alle 
greche , palefa quanto fieno fiati confor- 
mi i pareri di divertì famofi autori gre- 
ci con gli Ebrei, cominciando da Plato- 
ne il più famofo degli altri . L’ auto- 
rità fua adopera , per far nota l’ empietà 
della teologia favolofa de’ poemi, e lane- 
cefiìtà di follenere il vero , a collo della no- 
fira vita [12]. Circa ifilofofi, ladottrina 
de' quali con la nofira non s’ accorda , mo- 
lira che anche poco s’ accordano tra effi , c 
fi combatte gli uni con gli altri [13]. 

E in particolare s’ oppone ad Ariftotile, 
ficcome al più nocevole [ 14] : dimofirando 
quanto fiano vane la fua fifica, e • la fi- 
lolofia , rigettata da’ Crilliani , non già 
per ignoranza , ma con difpregio ragio- 
nevole, e ben fondato . Quello è ildi- 
fegno de’ quindici libri della prepara- 
zione evangelica. 

V. La dimofirazione comprende par- 
ticolarmente la controverlh contro a 1 
Giudei per dimofirare , che a ragione gd.» 
non abbiamo fegnitati i modi loro di 
vivere ; quantunque la dottrina ebraica 
ahbiam noi ricevuta. Quell'opera fudi- 
vifa in libri venti, de’ quali la* metà an- 
cor dura , gli ultimi dieci fono andati 
perduti . Nel primo dimofira , che la 
legge molaica fedamente conveniva a un 
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popolo particolare , abitante in certa ter- 


ra , e obbligato a facrificare in un Tem- 


pio fèdo ; la qual cofa tutte le nazioni 
non avrebbero potuta fare, quantunque ne 
avellerò avuta volontà. Oltre a cib ne- 
gli fiefiì libri de’ Giudei tutte le nazio- 
ni fimo chiamate a una nuova confede- 
razione, e il Vangelo infegua fidamen- 
te la legge naturale olfervata prima di 
Mosè , e conduce la legge ferina alla 
fua perfezione . Due guifc di Crifiiani 
dilfingue [15]; gli uni più perfetti, che 
rifiutano matrimonio, figlinoli, poderi, 
e beni temporali, e compagnia d’uomi- 
ni. 
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-ni , per darli totalmente a Dio , e offe- 
2 rirgli continuamente a prò di tutti gli 
altri, i fagrifirj delle orazioni , e delle 
virtù loro ; gli altri dimoranti nella vi- 
ta comune con la moglie, con la cura 
de’ figliuoli , e della famiglia , foldati , 
lavoratori , mercatanti ,c facendo le fun- 
zioni appartenenti alla vita civile ; che 
Tuttavia hanno in animo la pietà , aven- 
do certi tempi per efercitarvifì , e am- 
maeftrarvifi . Qui fi comprende mamfefta- 
znente la vita afcetica, e monadica ef- 
fcre Hata in ufo anche in que' tempi , e 
preferita alla vita comune. 

Dipoi fa vedere Eufebio , noi effere 
que' tali, in cui le promeflé di Dio cadono 
fi], per le profezie della vocazione de’ 
Gentili fparfe per tutt’ i fiacri libri . 
Quefla vocazione di tutte le nazioni al- 
la conolceUra del vero Dio è un fegnale 
della venuta del Media ; un altro legna- 
le lì e T eiferc flati riprovati i Giudei , 
(alvo un piccol numero ; c tutto ciò è 
predetto nelle Scritture loro. Fa ve- 
dere quanto G. C. è fiopra a Mosè 
M; e fi fa a provare la diviniti di lui 
contro a coloro , che non credono alle 
fiacre carte. I.a purità de’ eoftumi da lui 
infognati , e i Cuoi miracoli dimortrano, 
ch’egli non fta fiato nd impofiore , ni 
fidamente uomo : nè fi pub dubitare , 
che non abbia fatto miracoli , confide- 
rando la femplicità de’ fuoi dilcepoli , la 
buona fede , la non curanza di guada- 
gni, e la perfeveranza in fino alla morte; 

Ì’ impoflibilità eh’ cidi formaffero dilegno 
d’ingannare il mondo , o di poterlo con- 
durre a fine. Non fi può dire, che fof- 
fero per negromanzia i miracoli di G. 
C. , quando fi guarda all’effetto d’efii , eh’ 
erano per confermare la virtù , c la pie- 
tà [3] . I medefimi oracoli riferiti da Por- 
dzrio de’falfì Iddìi, lo conficcano per un 
pomo tanto, ja cui -anima era beata nel 
cielo. Qui fi legge il più fodo ragiona- 
mento , che fi trovi fra' gli antichi in- 
torno alla tefiiraonianza degli Apofioli, 
e le prove chiare della divinità di G.C. 

S’ innoltra polcia 1 ’ autore nella nofira 
dottrina , e fcrive teologicamente della 
datura del’ Verbo [4] ; dimofirando effei 
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egli avanti le creature tutte Figliuolo uniaj , 
di Dio , infinitamente fuperiore a tutti * 
gli fpiriti creati , di cui fpìega anche- * 
la natura . Efpone la nofira creden- 
za intorno alla fua incarnazione [ 5 ] , 
dipoi comincia colle profezie* a prova- 
re tutta quefia dottrina , dopo aver di- 
moftrato quanto fieno fopra tutti gli o- 
racoli de’ demoni , e quanto i profeti 
del vero Dio fieno differenti dagl’ indo- 
vini de’ Pagani . Entra nelle particola- 
rità delle rivelazioni fopra la preefifien- 
z a del Verbo divino , fopra. la iua in- 
carnazione in generale , e in particola- 
re . Sopra i tempi della fua venuta, do- 
ve fpiega le fettimane di Daniello , fe- 
condo Africano , cominciandole nell’anno 
ventèlimo d' Artaferfe [ó] . Sopra tutte 
le circoilanzc della fua nalcita , della fua 
vita mortale, e della fua palfione, ter- 
minando con la fpiegazione del l'almo 
ventunefimo [7] . Quello ci rimane di 
quell’ opera ; gli ultimi dicci libri forfè 
Spiegavano il rimanente , cioè le profe- 
zie intorno al feppcilimento di G.C. , al- 
la l’uà rilurrezione , ali’ alcenfione , alla 
confermazione della fua Chielà , e alla 
fua ultima venuta . Sì fatta é la gran# 
opera d’ Eufebio , ch’i la più ampia che 
abbiamo in difefa della crilliana religio- 
ne contro a’ Pagani, c a’ Giudei. 

VI. I letterari fofteueano per la lor Santo A» 
parte la religione con la dottrina , e con tonio f °- 
1 eloquenza ; ma v’ erano anche Santi 
fenza veruna faenza , i quali molto me- ** 
glio la foileneano con le virtù dell’ a- 
mmo, e con li miracoli. Dopo il viag- 
gio , che fece Santo Antonio [8] in Alef- 
ìandria nei tempo delia perfecuzione , 
fe ne ritornò ni filo monaftero, e quivi 
ilette rinchiufo per alcun rompo , e non 
volle mai aprire a coloro , che roven- 
te andavano a lui per effere dalle infer- 
mità guariti ; i quali tuttavia fi libe- 
ravano dal male, fiandofene allifi di fuo- 
ri del monafiero , e pregando con buo-. 
na fede : in fino a tanto eh’ egli per 
filare in fiolitudine, e fugg’re la vanità, 
difegnò d’ andartene nella Tebaidc mag- 
giore, tlove non era conofciuto . Prefo 
perciò alquanto di pane da’ luoi difee- * 

poli. 


CO IH. 1. CO IH. ). n. ». t- e». » 5- 4 . tf. (j) t ■ U4- C4) IH. 4. CO Uh 5- <■ »• 
C<f) IH. 8 . co «f i®- C*) J»?- »• ®* 37- Vita s. Autoa. c. li. (• 479» 


Digitized by Google 


Ltbro Decimo. 127 

federe falla riva del Nilo in quella guifa per tiafcun anno racco- — 
gliea di che fare il fuo pane, rallegran- A £- N p 
dofi di non effer di carico ad alcuno . Ma DI ' ' 
vedendo pofcia , che da certe genti ve- * *’ 


poli , fi mife a 
appettando tuttavia, che pafiaife qualche 
battello da montarvi dentro , c mentre 
che dimorava in quello penderò udì una 
voce dall’alto, che gli diceva : Antonio, 
dove vai tu , e quale è il tuo dileguo? 
Egli lenza punto turbartene decerne 
quegli , che avvezzo era ad udire doven- 
te di sì fatte voci , rifpole : Quelle genti 
non mi Jafciano cheto , e domandanmi 
cole luperiori al mio potere ; e la voce 
foggi un fe : Quando tu andafd nella Te- 
baide , e ne' luoghi dove non d veggono 
altro che befìie in torma, le tue fatiche 
«decrebbero al doppio^ jna fe veramen- 
te ami di ripofare, va pel fondo del de- 
ferto; ed egli rifpole : Chi m’ additerà 
la via ? Tolto la voce gli moftrò al- 
quanti Saraceni , che andavano a quella 
volta , ond’ egli fi congiunfe ad efli pre- 
gandoli , che lo lalciaflero camminare in lor 
compagnia fino al deferto; ciò che gli fu 
accordato volentieri . Infin da quel tempo 
eran detti Saraceni alcuni Arabi , che 
andavano vagando per que’ deferti delle 
du? co (liete del mar rollò. 

Poiché Santo Antonio camminò tre 
giorni, e tre notti con elio loro, giun- 
te ad un’ altiffima montagna , a piè della 
quale correva un’ acqua dolce , limpida , 
e frefea , e intorno v’era una pianura con 
alquanti alberi di palma trafandati . 
Piacquegli il luogo , e avendo ricevuto 
alquanto pane da’ tuoi conduttori , quivi 
dimorò foletto , tenendo quello per fua 
abitazione . I Saraceni pallavano di là 
a bella polla , e gli recavano volen- 
tieri e pane e vino , e qualche refe- 
zione pigliava talvolta da’ datteri. Que- 
lla montagna è lontana una giornata dal 
mar rollò ; ed é detta Colzim ( i ) , o Ila 
monte di Santo Antonio . I Frati (noi 
avendo feoperto il luogo di fua ritirata gli 
mandarono del pane ; ma egli volen- 
do torre loro quella fatica sì grande , 
li pregò , che gli recafiero una van- 
ga, e una feure , e alcun poco di bia- 
da ; ìndi confederato il terreno d' intorno 
alla montagna , un picco! cantuccio fi 
pofe a lavorare , meglio inalfiato dall’ 
acqua, e quivi feminù il fuo grano ; e 


» 

niva vifitato, fi diede a coltivare alquante 
erbe , per dare a quelle alcun piccolo 
lollievo dopo sì penofo viaggio. I Fra- 
telli, Che a lui fervivano, lo pregarono, 
che gli piaccfle che ciafcun mefe gli re- 
caffero delle olive , e legumi , e olio; 
perocché oggimai era vecchio, eneljit. 
avea feflantacinque anni . Fabbricava egli 
alcuni canefiri (2), i quali dava a colo- 
ro, che andavano a vifitarlo, in Scam- 
bio delle robe , che gli portavano ; ed 
elfi udivano f Beffo un gran Tuono di vo- 
ci , e quafi romor d’arme, e vede atto la 
notte il monte pieno d’’ animali feroci, 
intanto ch’egli faceva orazione , perchè 
nel deferto (offerì tentazioni orribili. 

Pregato da’ fratelli , che difeendeffe 
dalla montagna per andargli a vifita- 
re (;) , fi partì con effi facendo porta- 
re (opra un cammello pane , ed acqua, 
per la ficcità del diferto tutto , nè altra 
buon’ acqua v’ era fuorché fopra quella 
montagna ,dov’ era il fuo monaftero. L’ 
acqua mancò loro nel cammino per lo 
fmiliiratiflìmo caldo, e dopo averne cer- 
cata da tutt’ i lati , non potendone ri- 
trovare , lenza fperanza in terra fi di- 
fiefero ; lafciando andare il cammello al- 
la fortuna . Il Tanto vecchio penetrato dal 
dolore di vedergli in sì fatto pericolo , fi 
di (bollò alquanto, fofpirando, e penden- 
do le mani , e poflofi inginocchioni comin- 
ciò a pregare : e incontanente il Signore 
fece ufeire acqua da quel luogo , dove 
s’ era pollo a pregare , e tutti bevvero , 
e riebbero il vigore, empierono i vafi, 
e cercando il cammello , lo ritrovarono , 
che per cafo la corda gli fi era ravvolta 
ad un faflò ; e felicemente terminarono 
quel viaggio. Giunto Santo Antonio a’ 
oionifleri di Pifper, fu quivi accolto co- 
me padre , ed ebbe grande allegrezza 
vedendo il fervore di que’ monaci, e fua 
Torcila invecchiata vergine regolar le 
altre vergini . Stato quivi per qualche tem- 
po ritornò a dimorare nella fua monta- 
gna (4) ; dove molti l'eguitavano tuttavia 

a vi. 
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per averne ammaeftramenti , fa potea nafcondere a’ fuoi figliuoli , e peri- 
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a vi tirarlo 

o eflere dalle infermità liberati. 

Tra gli altri avvifi d’ importanza , 
egli configliava quella pratica per i- 
fcampare il peccato , c dicea : Ciafcun 
di noi noti , e feriva le fue azioni , e i 
movimenti dell’anima lua , come ne do- 
reffimo render conto gli uni agli altri, 
e fiate certi, che il roffore d’ cfler palcfi, 
ci farà rimaner dal peccare, c da’ mali 

C n fieri ; e la noltra tenitura ci farà in 
ago degli occhi de’ fratelli nortri. Era 
tenero con gli afflitti , c pregava con erti , 
ma ficcome non fi gloriava quando fpef- 
fo era eiaudito, Umilmente non mormora- 
va quando non lo era . Sempre rendea 
grazie a Dio , e confortava gl' infermi 
alla pazienza , c a credere , che nè in 
lui, nè in altro uomo (lava la guarigion 
loro , ma nel folo Iddio, che dà quella 
come , e quando gli piace (1). Un uffi- 
riale del palazzo detto Frontone non po- 
tè elTere ritmato in fua prel'enza , ma ca- 
pitalo nell’ Egitto, ficcome egli aveagli 
predetto ; e una fanciulla di Bufiride fu 
guarita , eh’ egli noq volle tuttavia , che 
gli forte condotta davanti ; ma rtette fuo- 
ri della montagna in càfa del confertore 
Pafnnzio , quivi melfa da’ tuoi parenti. 
Santo Antonio ledendo un giorno fui mon- 
te, chiamò a le due monaci, che quivi 
s'abbatterono, e diffe loro: Togliete 
una lècchia d’ acqua , e correte tolto in 
folla via dell’ Egitto ; due fratelli veni- 
vano , f uno è ora morto , e 1’ altro è 
artai proti imo al morire , fc non fate fol- 
lecitamcnte ; io ho veduto quello nell’ 
orazione. I monaci ritrovarono un mor- 
to, e lo feppellirono (2) , e l’altro in 
lui terreno prerto alla morte , e fattolo 
ricuperare, lo condurtelo al tanto vecchio; 
il cammino crajli lungi una giornata. 
Ebbe parecchie altre rivelazioni -di cofe 
lontane , c celate , e particolarmente del- 
lo llaro dell’anima dopo quella vita. 

Mal foo grado rivelava quelle cofe (}); 
ma vedendolo i fuoi difcepoli dimorare 
lungo fpazio in orazione, e fuor di lui, 
gli domandavano , c lo prelTavano tal- 
mente , che a forza gli bilognava fa- 
vellare; a guifa di padre , che nertuna co- 


fava, che tali cognizioni farebbero Hate 
loro utili, per comprendere il frutto de* 
loro clèrcizj . Era pazientiamo , e umi- 
lirtimo ; e quantunque forte l'opra ogni 
modo riputato, non tralafciava perciò d’ 
onorare a maraviglia l’Ordine ecclefialli- 
co, e di cedere a tutt’i cherici . China- 
vali a’Vefcovi, e a’Sacerdoti , e fe alcun. 

Diacono andava a vibrarlo per raccogliere 
de’ tuoi ammaetlramenti , gli dicea ciò 
che gli era utile , cedendogli l’ onore 
nell’orazione. Non fi vergognava d’im- 
parare , e a tutti predava orecchio vo- 
lentieri , e fe taluno dicea cola , che forte 
buona , diceva aperto : Ho imparato . 

Avea bellirtima grazia di vifo , tanto 
che fenza averlo veduto mai , lenza den- 
to fi raffigurava tra molti altri monaci; 
e gli fguardi altrui invitava a fe , non 
già perchè forte di troppo vantaggiata 
datura , ma perchè la purità , e la tran- 

J juillità dell* anima gli appariva nella 
accia, con una fanta confolazione , non 
mai conturbata da partione veruna. Tre 
monaci erano avvezzi a vifitarlo una 
volta 1’ anno , due gli propotieano difou- 
te, il terzo non gli dicea mai parola . 

Santo Antonio (4) credendo , che ciò 
forte per timore, gliene domandò la ca- 
gione , e quegli rifpofe : Padre mio , 
ballami vedervi . 

VII. In un’altra parte dell’ Egitto Santa Am- 
viveva pn altro folitario detto Attimo- di 

ne piò prerto amico , che difcepolo di 
Sant’ Antonio ; e dimorava nel deferto 
di Nitria . Aminone nacque nell’ Egitto 
CO di famiglia nobile , e ricca; quan- 
do fu ne’vcntidue anni , i fuoi parenti 
l’obbligarono a pigliar moglie; ma egli 
peritale la moglie a mantenere la con- 
tinenza, c in tal gnifa videro inficine 
diciott’ anni. Dipoi fi ritirò nella monta- 
gna di Nitria, là dove diventò luperiore di 
paMcchi monaci, e operò molti miraco- 
li. Un giorno volendo, paffare con Teo- 
doro Ilio difcepolo il fiume detto Li- 
eo (<S), eh’ era ufeito fuori del letto filo , 
pregò Teodoro , che di la fi dilun- 
gane, perchè non fi vedeffero infierite 
nuotando nudi ; pofeia rtette alquanto 

pen- 
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penfofo vergognandoli di vederli nodo da 
se , e d’ improvvifo fi ritrovò trafportJ- 
to all’ altra parte del fiume . Teodoro 
vedendo, ch’egli era palino prima Ten- 
ia bagnarli , gli domandò come il calò 
era palfato , e tanto lo cofirinfe , che 
pur gli convenne dirgli il miracolo chia- 
ramente, Volendo che prima gli premer- 
tene di non patefarlo ad alcuno, fe non 
dono la Tua morte. Sovente andava egli a 
vifitare Sant’ Antonio (r), e un giorno, 
che Sant’ Antonio vifitò lui , ftabilirono 
infieme un luogo da fondare un moni- 
fiero nuovo , piantandovi una croce in 
dilìanza di dodici miglia , o quattro le- 
ghe, giudicata da Sant’Antonio battevo- 
le . Anche la moglie di Santo Amma- 
no fu dal fuo lato madre di molte ver- 
gini , ed egli la vifitava due volte l’an- 
no . Morì d’ anni fefiantadue , e Sant' 
Antonio , quantunque folte lontano da 
Ini tredici giornate di cammino Teppe 
rurtavia il punto della fua morte , ve- 
dendo l’anima di lui falire al Ciclo. 

Principi Vili. Nella Tebaide fuperiore vive* 
di s. p»- S. Pacomio (a), il prime di cui s’abbia 
eomi ’ un’infiituzione, e che d<ede forma intera al- 
la vita cenobitica . Era nato egli nella 
Tebaide, di parenti infedeli; ma fin da 
fanciullo dimofirò fegni d’avverfione all’ 
idolatria . Avendo bevuto del vino of- 
ferto agl’ idoli , quello rigettò inconta- 
nente. Un’ altra volta i funi parenti lo 
condufTero fulla riva del Nilo a facrifi- 
care a^ un idolo , e il facrificatore non 
vide 1 effetto ufato nelle fue cerimonie 
profane: rimafe egli maravigliato; ma il 
demonio lo fece avvertirò , che il fan- 
ciullo Pacomio era cagione del fuo lilen- 
lio, e gridò: Che vien qui a fare que- 
• fio nimico degl’ Iddi i ? torto diacciate- 
lo . I fuoi parenti con grandiffima cura 
lo fecero ammaefirare nelle lettere egi- 
ziane ; e fin ne’ fuoi orimi anni la ca- 
fiità tenne cara , e V efercitò nell’ atti- 
nenza . Nell’ età d’anni venti fu nove- 
rato tra quelli , che andarono in guerra 
a prò di Cottantino contra Malfenzio ; 
c con molti altri venne pollo fopra una 
nave ; e la fera giunterò a una città , i 
cui abitatori tocchi dalla conipallione 
verlb que’ giovani , i qoali lor mal gra- 
Fleury Tcm.JI. 
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do erano condotti alta guerra , diedero 

ad elfi tutti gli aiuti ooportuni . Paco- Anno 
mio domandò chi fodero quelle genti DI 
caritatevoli; gli venne rifpofto , eh’ era- 3*2» 
no Crittiani ; egli domandò , che cofa 
Tonificava quello nome, e gli fu detto, 
che quella era una fpecie di genti , che 
credevano in G. C. Figliuolo unico di 
Dio , e procuravano con ogni sforzo di 
far bene a tutti ; fonando d’aver gui- 
derdone in una feconda vita . Pacomio 
tocco da quello ragionamento , alzò le- 
mani al Cielo , e ditte : O Dio- onni- 
potente , che creatti il cielo , e la ter- 
ra ; fe mi traete fuori di quello trava- 
glio , c mi fate conofcere il perfetto 
modo di fervire a voi , io m’ atterrò a 
voi per tutta la mia rimanente vita . ,. 

Seguitò i! fuo viaggio, e quando fi fen- 
tiva lufingare da’ piaceri del Tonfo , di- 
acciava le tentazioni , riducendofi a 
mente la fua promeda . 

Terminata la guerra , Pacomio ebbe 
il fuo commiato , e ritornò nella Te- 
baide ; e quivi andò alla Chiefa d’ un 
borgo detto Chinobolco , dove fu fatto 
catecumeno , e pofeia battezzato ; e 
indi , avendo faouto , che un vecchio 
fervo di Dio , detto Palemone , dimo- 
rava nel fondo del deferto, andò incon- 
tanente a trovarlo , e picchiò all’ ufeio 
della fua celletta . Il vecchio aperfe co- 
sì un poco, e gli dille con un tuon bru- 
feo : Che chiedete voi qua ? Pacomio 
rilpofe : Iddio m’ha mandato a voi ac- 
ciocché fia folitario . Palemone dide : 

Qui non potete abitare ; non è cofa 
agevole la vita de’ monaci : molti fono 
venuti qua , a’ quali era fpiacevolc il 
mondo , e non hanno perfeverato . Pa- 
comio inttava , e Palemone foggiunfe : 

Ho di già 'detto , che in quello mona- 
ftero non potete edere ricevuto , anda- 
te a un altro , e quando avrete quivi 
per qualche tempo fatta penitenza , io 
potrò allora ricettarvi ; ma abbiate be- 
ne in confiJérazione , che io non piglio 
altro nutrimento, che pane, e fale, né 
olio adopero mai , né beo vino ; mez- 
za la notte veglio , o cantando falmi , 
o contemplando le Scritture fante , e 
talvolta pado la notte intera fenza eh u- 
R de- 
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dere occhi . Quei te parole laccano tre- 
mar Pacomio , il quale tuttavia ogni co- 
fa promile con tanta fede, che Palemo- 
ne gli aperfe l’ufcio, e gli diede la ve- 
lie di monaco . Di qua li comprende 1’ 
antichità di tali ul'anze ; perché la con- 
verfione di S. Pacomio non puh oliere 
avvenuta più tardi, che l'anno 

Adunque dimorò eglfcon S.Palemane, 
filando lana, e facendo Tacchi, per aver 
di che dare a mangiare a’ poveri . Un 
giorno di Pafqua , dirte Paiemonc a Pa- 
comio , che apparecchialie il mangiar 
per la folcnniu della (ella . Pacomio 
mefcolò alquanto d' olio col l'ale ^ che 
aveva ulànza di mettere in tuli’ erbe 
falvatiche ; ma Palemone avendo quel- 
lo veduto fi batté la fronte , e dille 
lacrimando : Il Signor mio è fiato cro- 
cifilTò, e io mangerò dell'olio; né mai 
potette rifolven ifi . Talvolta mangiava 
lenza bere, tal’ altra bevea lenza man- 
giare ; e quando veniva elòrtato a pi- 
gliar qualche refezione per le fue infer- 
mità , allegava l’cfempio de martiri , 
che aveano tanto patito per 1’ amore di 
G.C. ;e in effetto egli avea vedute alcune 
perfezioni . ElTendofi S. Pacomio afsai 
innoltrato in un cantone detto T abetina, 
mentre che faceva orazione , udì una 
voce , che gli dille : Dimora qui , o 
Pacomio , e fa un mona lieto , perocché 
molti verranno a vifitarti per loro falu- 
te ; e tu li guiderai , fecondo la rego- 
la , che ti darò ; e torto gli apparì un 
Angiolo , e gli diede una tavola , in 
cui era lcritta la regola, che fu oflervata 
dipoi. Narrò egli la rivelazione a Pale- 
mone pregandolo , che paffafTe in quel 
luogo , dove fabbricarono una celiet- 
ta , c quivi fi pofero ad abitare ; e 
S. Paiemonc di là a qualche tempo vi 
morì , in una beata vecchiaia . Dipoi 
avvenne, che Giovanni fratello maggio- 
re di S. Pacomio arido a vibrarlo , e di- 
morò leco , elercitandofi ne’ medefimi 
uffizi . Quello che avanzava dal lavo- 
ro , davano a’ poveri , né lo ferbavano 
per 1’ altro di . Non cambiavano le ve- 
lli, le non tratti da citrema neceifità di 
lavarle , e S. Pacomio portava tempre 
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un ciliccio . Pafsò quindici anni fenza 
coricarli mai , e ripofandofi alfifo nel 
mezzo della cella , non appoggiandoli 
alla nmragl.a . Per ufanza faceva ora- 
zione in piedi , colle mani dirtele a mo- 
do di croce , e talvolta in quella for- 
ma paffava le intere notti . Eflendo mor- 
to Giovanni , Pacomio rimale folo per 
alcun tempo, e tafferie gran quantica di 
tentazioni , e inganni del demonio . In- 
tanto edificava un molto fpaziofo mo- 
naltero per ricevere una gran moltitudi- 
ne , lecoudo la promnfione ricevuta dal 
Cielo . Talvolta venne confutato dalle 
vibrazioni d’un monaco chiamato Apol- 
lo , il quale inori elfendo leco m una 
beata vecchiezza , e fu léppeliico dalle 
fue mani . Pacomio fovente cammina- 
va fòpra i ferpeoti , e lopra gli lcorpio- 
ni , né offcla riceveva , e lovente quan- 
do volea partire il fiume, lì Iacea porta- 
re oltre da’ coccodrilli . In quello fiato 
era in quel rempo la vita monatuca 
nell’ Egitto, dov’ erano parecchi mona- 
fieri in diverte folicudini . 

IX. Da un altro lato Santo Uarione 
(i) fondò fi abitazion tua in Palatina ; 
era egli nato in un borgo detto Tabata, 
lontano cinque miglia di Gaza , verlo 
il mezzogiorno . I tuoi parenti erano 
idolatri, e ne’ iuoi frefehi anni lo man- 
darono in Alelfandria a fiudiare in gram- 
matica . Si avanzò egli nelle lettere , e 
nella virtù , c credendo in G.C. , preferi- 
va le adunanze ccclefiafiiche agli lpctta- 
coli ; c avendo Tentilo favellare di Santo 
Antonio , il cui nome era tamofo nell’ 
Egitto, andò nel deferto a vilitarlo , c in- 
contanente cambiò, veilimento , c abitò 
l'eco due mefi in circa offervando i Tuoi 
modi del vivere, la Tua frequenza nel- 
le orazioni , la tua umiltà nell’ acco- 
gliere i fratelli , la feverità nelle riprea- 
fiom , il calore nell’ ciortazioni , e la 
perleveranza nell’ auiierita: ma non po- 
tendo loflrir la moltitudine di coloro , 
che quivi venivano per erter guariti , o 
liberati dal demonio , ritornò alla Tua 
patria con alquanti munaci . Ritrovò il 
padre, e la madre morti, diede ima par- 
te della lua facoltà a’ fratelli, il rimanen- 
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te a* poveri , e nulla ferbò per se . Non 
aveva ancora altro che anni quindici , 
ed era intorno al 307. Si ritirò in un 
deferto , lontano fette miglia da Maju- 
ma : i fuoi parenti , e gli amici lo fe- 
cero avvertito , che quel luogo era Bef- 
fi mo , per le ucci (ioni , c gli affina- 
menti ; ma egli non avca timore d’ al- 
tro , che della morte eterna . In si te- 
nera età Iacea maraviglia tanto animo , 
e in un corpo naturalmente dilicato . 
Nel principio di fua ritirata , de’ ruba- 
tori andarono a lui , e gli domandarono, 
che avrebbe fatto , fe a lui fodero anda- 
ti ladroni. Egli rifpofe, chi non ha cos’ 
alcuna, non li teme. Flfididero: Tu po- 
rtelli però edere uccifo . Egli è il vero, 
rifpos’ egli ; ma appunto perciò non ho 
io timore de’ ladroni , che fon prepara- 
tidimo al morire . Soffri nel deferto gran- 
didime tenta7Ìoni de’ demoni, c a capo 
d’anni ventidue cominciò ad eder cono- 
lciuto per li miracoli, cioè ne’ trentafet- 
te dell’ età fua , intorno all’ anno 329. 

Era egli ve fi ito d’un facco, d’una tona- 
ca di pelle datagli da Santo Antonio, e 
d’un mantello da villano. Dimorava in 
quell’ ampia folirudine tra il mare , e 
una palude , cambiando fovente luogo 
per cagione de’ ladroni , nè altro cibo 
pigliava , fuorché quindici fichi dopo tra- 
montato il fole . Quando festiva tenta- 
zioni di voluttà , diminuiva quedo nu- 
trimento , e flava talvolta tre , e quat- 
tro giorni lenza mangiare , lavorando il 
terreno ; oltre a’caneftri di giunco, che 
faceva ad imitazione de’ monaci dell’ E- 
gitto,pcr acquillarfi il mantenimento; e 
con quelli travagli ridude a tale il fuo 
corpo, ch’era folamente la pelle in Tul- 
le oda . Il letto fuo era una fluoja di 
giunchi dirtela in falla terra , e la cella 
fua s) piccioletta , che» avea iomiglianza 
piuttofto di fepolcro , che di cala . Si 
fondeva un poco i capelli folamente al- 
la Pafqua , nè mai lavava il facco fuo 
dicendo , eh’ era foverchio ricercare pu- 
litezza in unciliccio; nè lafciava la to- 
naca , fe prima non era logora adatto . 
Di tempo in tempo andò cambiando il 
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fuo cibo; ma per piò di trent’ anni quello 
fu lèi once di pane d’ orzo , con erbe al- 
quanto bollite , e in fine un beveraggio 
di farina e d’erbe peliate al pefo di cin- 
que once . In quella forma vide ottant’ 
anni , e mori intorno all’anno 372. 

X. Coftantino Imperatore (1) aveva 
ordinato ad Anulino proconfolo dell’ A- 
frica , e a Patrizio vicario del prefetto 
del pretorio , che s’ informadero di co- 
loro , i quali travagliavano la pace del- 
la Chiefa cattolica , e fi sforzavano co’ 
loro errori di corrompere il popolo ; e 
cofloro erano i Donatifli . E fcrivendo a 
Ccciliano Vefcovo di Cartagine , nella 
fine della lettera da me riferita (2) gli 
notificava , che avelie ricorfo a’ mede- 
fimi giudici per ricevere giuftizia con- 
tra que’ forfennati . Per feguir quell’ or- 
dine Anulino li confortò alla pace ; ma 
di là a pochi giorni , alcuni del parti- 
to contrario a Ccciliano , avendo in lo- 
ro compagnia raunati alquanti del popo- 
lo , andarono a prefentare al proconfo- 
lo un piego di lettere fuggellato , e un 
memoriale aperto, pregandolo caldamen- 
te , che quelli mandade alla corte . Quel 
piego di carte era intitolato : Memoria- 
le della Chiefa cattolica intomo agli er- 
rori di Ceciliano , prefentato dal parti- 
to di Maggiorino . Il memoriale aper- 
to , c attaccato a quel piego contenea 
quelle parole (3) : Vi preghiamo , o 
Collantino potentidimo Imperatore, che 
fiete di pTolauia giulla , il cui padre è 
flato quel lòìo fra gl’ Imperatori , che 
non ha fatta pcrfecuzione , che poiché 
la Gallia non ha quello peccato , ci 
facciate dare giudici della Gallia , per le 
diderenze, che abbiamo nell'Africa con 
gli altri Vcfcovi . Dato da I.uciano , 
Degno, Nalfuzio, Capitone, Fidenzio, 
e dagli altri Vcfcovi del partito di Mag- 
giorino . 

Qnando 1 ’ Imperatore ebbe ricevuti 
quelle fcritture con la relazione d’ Ann- 
iino (4) , gli fcride , che mandade Co- 
ciliano, c i fuoi awerfarj, ciafcuno con 
dicci chierici del fuo partito , perchè fi 
riurovadero in Roma nel fecondo dì d’ 
R 2 Otto- 
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— Ottobre a dover c fiere giudicati da’Ve- 
ai G.C° k° v ‘ • Annòna eleguì lordine, e ne die- 
, ‘ de conto all’ Imperatore; il quale fcrif- 

3 J ' fe altresì a Milziade Papa , c a’ Vefco- 
vi della Gallia, e dellTtalia, perchè in 
un medefimo giorno fi foflero raunati in 
Roma ; e mandò tutt’ i memoriali, c 
le carte, che Conta quell’ affare avea ri- 
cevute da Anulino . La lettera al Papa 
è anche indirizzata a Marco (t) , che 
lì Crede effere flato Papa dopo S. Sii ve- 
drò . L’Imperatore fcrive in quelli ter- 
mini : Ho giudicato a propofito , che 
Cec diano vada a Roma , con dieci di 
que’ Vefcovi , che l’sccufano , e altri 
dieci creduti da lui opportuni per la fua 
caufa , acciocché in prefenza voffra , di 
Retizio, di Materno, e di Marino vo- 
liti colleghi, a’ quali ho dato ordine, che 
con follccitudine li ritrovino in Roma 
per quello affare, polla oliere udito, co- 
me Capete , che fi conviene alla fantif- 
fima legge . Retizio , e gli altri due 
erano i VeCcovi della Gallia. 
dfiiomi Ceciliano con li dieci VeCcovi 

cattolici , e con li dieci dell’ altro par- 
tito , i quali aveano per capo Donato 
delle Cale nere nel giorno delibato fi 
ritrovarono a Roma , e il concilio s’ a- 
dunò nel palagio dell’ Imperatrice Fau- 
da, detto la magione di Luterano ( 2 ); 
appunto a’ due d’ Ottobre Jtj ; come 
detto fi è in giorno di Venerdì . In que- 
do concilio prcCedea Milziade Papati- 
poi Cedevano i tre VeCcovi della Gallia, 
Retizio d’Auran, Materno di Cotogna, 
Marino d’ Ariosi dipoi quindici VeCcovi 
Italiani : Merocle di Milano , Stcmnio 
di Rimini, Felice di Firenze, Gauden- 
zio di PiCa , Proterio di Capua , Teo- 
filo di Benevento , Savino di Terraei- 
na , Secondo di Prcnedc , Malììmo d’ 
Odia , e alcuni altri , i quali , com- 
pre!?) il Pana , giungevano a dicianno- 
ve VeCcovi . E degno d’ oflervazione 
quell ordine di lèdere ; particolarmente 
in ciò , che i rre VeCcovi della Gallia 
avevano il primo luogo ; e tra gl’ Ita- 
Fani , il VeCcovo d’Ollia , e quello di 
Propelle , quantunque CufTraeanei del Pa- 
pa non aveano luogo paiticolarc . Reti- 


zio d’ Autun era a’ Cuoi tempi VeCcovo 
di grande autorità (?) ,e rimafero diluì 
alcuni Ccritti , i quali tuttavia non per- 
vennero a noi. Per ree interi giorni la- 
vorarono nel concilio di Roma , con li 
notai , i quali nel medefimo tempo po- 
nevano in ordine gli atti , cioè il pro- 
ceflb verbale . Il primo giorno i giudi- 
ci s’ informarono degli acculatori , e de’ 
tellimonj conrra Ceciliano . I VeCcovi 
del partito di Maggiorino prelèntarono 
un memoriale d’ acculè dategli contri 
da’ loro partigiani ; e Cotto quello colo- 
re tennero opinione , che tutto il popo- 
lo di Cartagine 1’ avelie acculato : ma 
i giudici non ebbero punto riguardo a 
quel memoriale , perchè contenea Cola- 
mente parole confufe di moltitudine len- 
za certo acculatole . Richiedevano elfi 
perfone , e tellimonj a Collcnere l’ accula 
a nome loro ; ma quelli , che da Do- 
nato , e dagli altri VeCcovi partigiani 
di Maggiorino furono prodotti come ac- 
culatoti , e tellimonj , dichiararono di 
non aver cola veruna a dire conrea Ce- 
ciliano. 

Ceciliano dipoi accusò Donato, d’aver 
cominciata la feifma vivente Menlurio, 
d’aver reiterato alle genti il battefimo, e 
d’ aver nuovamente impolle le mani Cò- 
pra i Vefcovi caduti in errore nelle per- 
fecuzioni . Finalmente, dille. Donato e 
i Cuoi colleghi hanno fviati gli acculato- 
ti , c i tellimonj, eh’ elfi medefìmi avea- 
no condotti dall’ Africa conrea di me : 
tanto era paiole la loro calunnia . Do- 
nato confeisò d’ aver reiterato il batte fi- 
mo, e nuovamente avere impolle le mani 
Copra i Vefcovi caduti, c pronvfe di pre- 
fentare le perfone a quella cauta necefsa- 
rie, le quali egli veniva acculato d’avere 
fviatc. Ma dopò aver ciò promeflb due 
volte , egli medefimo fi ritirò , e non 
ebbe p ò ardimento d’apparire al concilio? 
temendo, che i peccati da lui confila ti 
lo faceflèro condannare offendo egli pre- 
fente, ch’era venuto di sì lontani lu>ghi 
per far condannare Ceciliano. Il lecondo 
giorno alcuni diedero un libello di denun- 
zia contra Ceciliano . Furono efà.mina- 
te le perlòne , che 1’ avean dato , e i 
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punti delle accufe , che contenea ; ma Docente Ceciliano, e ao-irovamnn l’or Ji- ^ 

Ddluna cofa fi ritrovò provata. nailon.* di iu: ; ma non dititiunfi.ro dalia 

Il terzo giorno fu efammato il conci- loro comunione i Vcicovi , che ve .ino ni 
iio avuto in Cartagine da’ fettama Ve- condannato Ceciliano, nè quelli ch’ermo 3 * 4 * 
feovi , i quali aveano condannato Ceci- Itati mandati per accularlo . Solamente 
liano, e i fuoi ordinatori . Qu-'iìo era condannarono Donato delle Cale nere, 
il fondamento degli aveerfarj , i qua- come autore di tutto quel male, c convo- 
li facean ribomhar quello gran nu- to di peccati grandillimi , per fua propria 
mero di Vcfcovi , eh’ edendo tn'ti di confelfione (:). Agli altri fu lafciata li- 
quida patria, con grandiffima cognizio- berti di poter dimorare nelle loro fedi, 
ne aveano giudicata quella cauli . Ma quantunque ordinati da Maggiorino, pur- 
Milziade, e gli altri Vcfcovi di Roma, chi lafciaflero la fcil'ma , per tal forma 
non ebbero riguardo al concilio di Car- tuttavia , che dove fi fodero ritrovati 
tagine, perchè Ceciliano era fiato con- due Vefcovi , l’uno ordinato da Cect- 

dannato affente , e non afcoltato . Egli liano , e l’altro da Maggiorino, fi mante- 

adducca buone ragioni di non clTcrlì pre- nefie colui che folle fiato ordinato primo, 

Tentato. Sapea, che que’ Velcovi erano e l’altro fi provvedefle d’ altra Chiefa. 

fiati chiamati a Cartagine da’ fuoi av- Quella fu la fentenza del concilio di 
verfarj, che albergavano in cafa con elfi, Roma; in cui fi vede una mirabile di- 
e infieme ogni colà concertavano . Sapea l'erezione , c un efempio da dover edere 
le minacce di Purpurio Vefcovo di Li- notato, didifpcnfa contra il rigore delle 
maro, uomo di nota violenza . Adunque regole per bene della pace . In quello 
i Vcfcovi del concilio di Roma giudi- concilio ciafcun Vefcovo dille il p-rer 
careno, che quanto folle flato trattato fuo, fecondo l’ufanza, e Milziade Papa 
nel concilio di Cartagine, rimanete nel dille il fuo , conchittdendo , e fu in 
primo fiato intero, cioè: fe Felice d’A- quelli termini: Poiché è cofa certa, che 
prurigo era traditore, o alcuno di quegli Ceciliano non è fiato acculato da coloro, 
altri, che avevano ordinato Ceciliano . ch’erano venuti con Donato , come avea- 
Ma parve loro la quiflione difficile , e no promedo di fare, nè è fiato convinto 
vana. Ditficile perchè s’avevano a inter- da Donato in alcun punto, il parer mio 
rogare teftimonj ,e ad cfaminare atti; e è , che fia mantenuto in tutte le lite 
Ceciliano (i) querelava gli accufatori ragioni , nella comunione ecclefiaflica . 
del medefimo peccato d’ aver date le A noi non è pervenuto il rimanente del- 
Scritture fante ; a cagione del concilio la fentenza fopra gli altri punti . Il Papa, 
di Girti , dove aveano confedato quello, e gli altri Vcfcovi , diedero conto a 
Era poi vano cfaminare, fe Felice era Collantno (?) Imperatore di quella leu- 
fiato traditore, poiché quando fote anche tenza , mandandogli gli atti dei concilio, 
fiato tale, non ne feguiva perciò , che false e facendolo avvertito, che gli acculato- 
di niun valore I ordinazione di Cecina- ri di Ceciliano erano incontanente ritor- 
no, edendo ferma regola , che un Ve- nati nell’Africa. M.lziade , o Melchia- 
ienvi inlìno a tanto clic dimora nel po- de Papa 4) morì di Ir* a tre mefi , a* 
fio fuo, nè è condannato o depoflo per dì dicci di Gcnnajo, dell’anno ? 14. do- 
fenrenza ecclefiaftica, puòlegittimamen- po avere occupata la finta fede due anni 
te are le lue ordinazioni, e tutte le al- e mezzo: e S.Silvellro (u fuo luccelsore 
tre funzioni vefcov-li . . ne! giorno trentunefimo dello ftefTo mefe. 

Adunque i Vefcovi del concilio di Donatodelle Calè nere domandò liber- 
Rom.i penlarono di non metter manna tà di poter ritornare nell’Africa (5) , a 
si latta quiflione , per non riaccendere patti di non andare in Cartagine . Un 
nuovi turbamenti nella Chiefa Africana uomo detto Fiiumeno, il quale folle* ita- 
in cambio di pacificarla . Dichiararono m- va l’Imperatore a favor di lui , dimandò, 

che 
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che per tene della pace Ceciliano foffe 
A * N “ ritenuto in Brcfcia nell’ Italia; e que.to 
Di efeguito . Intanto furono mandati nell’ 

Africa due Vefcovi Eunomio, e Olim- 
pio, che fletterò quattro di in Cartagine 
per dichiarare dove folle la Chiefa cat- 
tolica ; ma il partito di Donato ciò vo- 
lea fturbare, e ogni di v’ avea romori . 
In fine Eunomio, e Olimpio fenten/ia- 
rono la Chiefa Cattolica eflere quella, eh* 
era fparla per tutto il mondo, e che la 
(éntenza de’ diciannove Vefcovi in Roma 
non poteva eflere ricufata . Elfi an- 
cora comunicarono col clero di Cecilia- 
no, e fc ne ritornarono, dopo avere feri t- 
ti gli atti delle operazioni loro ; e in- 
tanto Donato , contra la lua parola , 
andò a Cartagine , la qual cofa faputa 
da Ceciliano , anch’ egli incontanente 
andò alla fua greggia. In quello modo 
ricominciò la divilione tra i due partiti. 

Di nuovo i Donatifti (t) andarono 
all’ Imperatore , follenendo fempre che 
Ceciliano non era degno delle funzioni 
del facerdozio . Egli pofe loro davanti 
agli occhi, che la cauta era fiata termi- 
nata in Roma da giudici di cofdenza 
intera ; ma eglino gridavano , quella non 
eflere fiata udita tutta , e che pochifli- 
mi Vefcovi s’erano rinchiofi in un can- 
tuccio, giudicando a voglia loro incon- 
fideratamente . Il pretello di dire , che 
la caufa non era fiata udita tutta , fi 
era perchè il concilio di Roma non a- 
vea voluto difaminare la faccenda di Fe- 
lice di Aptongo. 

CiaOifica- XII. Per compiacergli Collantino fcrif- 
r'cìi'cc di a Vero, o Verino vicario del prefetto 
Aptongo. del pretorio nell’ Africa , per eflere in- 
formato. Verino era infermo, ed Eliano 
proconfolo dell’ Africa efeguì 1 ’ ordine , 
ed cfaminò tutti quelli , che potevano 
aver «ignizione del cafo, cioè fe Felice 
d’ Aptongo nel tempo della perfecuzione 
avea date le facre Scritture . Fece venire 
a fe Clandio Saturiano, fiato curatore 
nella Repubblica d’ Aptongo nell’anno 
della perfecuzione, che fu nel 30?: Alfio 
Geciliano fiato magifirato cioè duumviro 
nel medefimo anno : Callidio Graziano 
curatore in quell’anno 314: Superio fol- 
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dato fiazionario: Ingenzio notaio acco- 
fato d’aver fallata una lettera d’ Alfio 
Ceciliano diretta a Felice : Solone fer- 
vente pubblico, e alcuni altri . Il pro- 
confolo Eliano (2) gl’interrogò quindici 
giorni innanzi le catende di Marzo , lòtto 
il confidato di Volufiano, e d’Anieno; 
che fu il giorno qnindicefimo di Febbraio 
314. Una gran parte del fuo proceffo 
verbale ci è rimafa, in cui , dopo aver 
letti molti atti unufiziale del proconfolo 
detto Agefilao, per avventura del nume- 
ro di coloro , eh’ erano detti eccettori , 
ragiona in quella forma. 

Altre lettere fono neceffarie in quella 
faccenda , e convien leggerle . Eliano 
proconfolo diffe : Leggi in prefenza di 
Ceciliano, acciocché vegga fe l’ha det- 
tate . Agelilao leffe un atto fatto in Car- 
tagine di quello tenore : In giudizio , 
davanti Aurelio Didimo Sperezio , facri- 
ficatorc di Giove, e duumviro di Car- 
tagine, Maffimo diffe: Io parlo in nome 
degli antichi del popolo criltiano della 
legge cattolica , ch’erano tuttavia i Do- 
natili , c fegue : Converrà procedere da- 
vanti agl’ Imperatori contra Ceciliano e 
Felice, i quali vogliono ufurpare i! go- 
verno della religione. Domandanti le pro- 
ve delle colpe loro . Effendo la perfe- 
cuzione ordinata contra i Crilliani , per- 
chè facrificaffero , edeflero tutte le Scrit- 
ture, che poffedeano , per metterle nel 
fuoco; Alfio Ceciliano, che vedete qui 
prcfente,era allora magifirato. Il fuo uf- 
fizio l’obbligava ad efeguire l'ordine 
del proconfolo , e ilringere ciaf. uno a fa- 
crificare, c dare quelle Scritture. Vede- 
te lui cfler vecchio , e non poter piò 
andare alla corte, pregovi. ch’égli mani- 
felli in prefenza di voi, s egli ha fcritto 
lettere, del patto da lui fatto in quello 
particolare , e fe è vero ciò che contengp- 
no le lettere, perchè fi poffa feoprire la 
verità agl’imperatori. Ed effendo quivi 
prefente Ceciliano , Sperezio duumviro 
gli dille : Avete voi udita quella richieda? 

Alfio Ceciliano diffe: Io era andato a 
Zama per comperare alcuni libri infie- 
me con Saturnino; e quando vi fummo 
capitati, imedefimi Crilliani mandaron- 

mi 
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mi incontro al pretorio dicendomi : Ave- 
te voi ricevuto l’ordine dell’ Imperatore? 
Io dirti : No i ma ne ho vedute copie, 
e aZama, e a Fumcs ho veduto gittar 

§ iò Chiefe, e ardere Scritture . Dateci 
unque le Scritture , fe ne avete , accioc- 
ché adempiuto ila il comandamento dell’ 
Imperatore. Allora mandarono alla caia 
di Felice Vefcovo, per cavare le Scrit- 
ture , e arderle . Galazio venne con elio 
noi , al luogo dov' erano avvezzi a ora- 
re , portammo via la cattedra , alcune 
lettere mirtive , e le porte , e cialcuna 
cola, fcguendo l’ordine, fu aria ; e aven- 
do noi mandato alla cafa di Felice, gli 
uifiziali ci riferirono cfl’er egli attente . 
Egli è bene il vero , che dopo eil'endo 
venuto a vifitarmi Ingenzio fecretario 
d’ Augenzio , con cui ho io efercitata la 
carica di edile , ho dettata una lette- 
la ad Augenzio pel medefimo Felice 
Vefcovo. 

MaiFuno ditte : Gli fia presentata la 
lettera, acciocché lanconofca.Ceciliano 
rifpole. E' della. Malfimo d irte : Poiché 
ha riconofciuta la lettera , la leggerò , 
c prego che fia porta negli atti intera ; 
C ielle in quella forma: Cecìliano alfuo 
padre Felice folute . Effondo venuto In- 
grazio a ritrovare Augenzio mio collega 
Tuo amico, per domandargli , le nell’ an- 
no del fuo duumvirato furono abbruciate 
alcune Scritture della vollra legge , fecon- 
do f ordine dell’ Imperatore , io dirti , 
che non fapeva altra cofa , fe non che 
Galazio uno de’vortri ha tratto pubblica- 
mente fuori della Chiefa alcune lettere 
mirtive . Padre mio caro , vi delidero 
lunga fanitì. 

Quello era il termine della lettera , 
alla quale tuttavia erano fiate aggiunte 
dopo quelle parole , come fe Ceciliano 
aveffe ragionato tempre a Felice : Voi 
mi dite : Pigliate la chiave, e togliete i 
libri , che ritroverete fopra la cattedra , 
e Culla pietra, che pare ftgn ficar , full’ 
altare , ma prendete cura , che i fergen- 
ti non tolgano l’ olio , e il grano . Io vi 
dico : Or non Capete voi , che vien ro- 
vinata da’fondamenti quella cala , dove 
fi ritrovano Scritture ? Voi rifpoodet* : 
Adunque, che farem noi? E io vi dico, 


E C J M O. I35 


che alcuno di voi le porti nel luogo, do- 
ve fate le orazioni, e io verrò quivi co’ 
fergenti , e le porterò via di la. Incf- 01 
fetto v’ andammo , e fecondo il patto , d ‘4* 
ogni cofa portammo via , e ardemmo, 
feguendo in ciò l’ ordine dell’ Imperato- 
re. Col mezzo di quella lettera di Ce- 
ciliano i Donatili! intendeano di pro- 
vare, che Felice Vefcovo d’Aptongoera 
traditore. Malfimo quando l’ebbe letta, 
dille : Poiché è fiata letta la lettera , ed 
egli fa d’averla mandata , richieggo un atto 
di ciò che ha detto. Sperczio duumviro 
dirti; : Ciò che avete detto , è fcritto. 

Quando fu letto quello atto fatto in 
Cartagine davanti a Sperezio, Agefilao 
dirte innanzi ad Eliano proconfolo : Ce- 
ciliano ha ora riconofciuta la fua lette- 
ra , e dice efler falfo ciò , che s’ è letto 
nell’ultimo. Ceciliano dille: Io ho det- 
tato infino a quelle parole : Padre mio 
caro , vi defidero buona lalute . E in fat- 
ti quella era la forma del chiuder le let- 
tere. Aproniano, che parlava apro de* 
Cattolici dirte : In quella guifa coloro, 
che non hanno voluto congiungerfi alla 
Chiefa cattolica, hanno Tempre operate 
falliti , ed empietà impaurendo , e facen- 
do giuochi di commedie. Nel tempo che 
Paolino era vicario nell’Africa , fu fe- 
dotto un particolare , che faceva il cor- 
riere , e andava a’Cattolici. per Spaven- 
tarli ; la malizia fi feoperfe , volevano 
imputare al Tanto Vefcovo Felice , che 
averte date, c arfe le Scritture. Anche 
Ingenzio nertun’ altra cofa cercando , 
fuorché nuocere al Tanto V efeovo Cecilia- 
no , fu tolto a polla , perchè andalfe con 
quelle prerefe lettere del Vefcovo Felice 
al duumviro Ceciliano, fingendo d’ effer 
mandato a lui da Felice. Io dirò appun- 
to le parole adoperate da lui per que- 
lla finzione . Il proconfolo dirte * Leg- 
gile. 

Aproniano cominciò : Egli fece dire a 
Felice . Dite all’ amico mio Ceciliano: 

Ho ricevuti undici volumi di lacre Scrit- 
ture di gran pregio , e perché ora mi 
vogliono fonare a rellituirle , dite d’aver- 
le arie quando avevate l’ulfizio . Adun- 
que intorno a ciò conviene dammare ln- 
g.'Qziu : come ogni cofa è fiata inventata, 
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e macchinata, e come volle ingannare il 
A * N " magiltrato, e fargli dire bugia ; per olcu- 
Bl rare la riputazione di Felice, e a un tem- 
3*4* po l’onore, e l'ordinazione di Ceciliano. 
Dica chi l’ha mandato, effendo egti qua- 
li un Legato de' nollri awerfarj indirte- 
lo alla Mauritania, e alla Numidia. 

Ingenzio era quivi prelente, e il pro- 
eonlolo Eliano gli dille : Chi ti diede 
l’ordine di far quello , di che tu fei 
rinfacciato? Dove ? rifpofe Ingenzio ; e il 
proconfolo dille : Poiché tu fai villa di 
non intendere le noflre domande , dir?) 
più chiaro . Chi ti mandò a Ceciliano 
magillrato ? Ingenzio rifpofe : Non mi 
mandi) veruno . E come ci fei tu dunque 
venuto? difle il proconfolo. E Ingenzio: 
Trattava!! l’affare di Mauro Vefcovo 
d’ U tica , che avea comperato il vefeo- 
vado ;• Felice Vefcovo di Aptongo ven- 
ne alla città , e dille : Non fia chi 
comunichi con lui , perché fi adoprò in 
una cofa (alfa ; e io gli dirti né con 
lui , né con te , che fei un traditore ; 
elfendo io fdegnato dell’ aliar di Mauro, 
eh’ era ofpite mio , e con cui aveva io 
comunicato in paefe foreflicro , fuggen- 
do la perfecuzione . Pofcia condulfi me- 
co tre vecchi nel paefe di Felice , perchè 
vedeffer , fe veramente foffe traditore o 
no. Aproniano dirti?: Non é così ch’egli 
é venuto verfo Ceciliano per informarli 
di lui. Il proconfolo dirti? a Ceciliano: 
Come Ingenzio é venuto egli verfo di 
voi ? Ceciliano rifpofe : Venne acafa mia, 
che io definava co’ miei operai; fi fermò 
/ alla porta , dicendo : Dov’é Ceciliano? 
Io ril'pofi : E' qui . Cos’ é ? Cammina bene 
ogni cofa? Sì, difs’cgli. Volete voi de- 
finar meco , io gli dirti ? Egli rifpofe : Ora 
fon di ritomo. Ritornò folo,e cominciò 
a dirmi : Mi fu dato carico d’ informar- 
mi, fe fi fono abbruciate Scritture l’an- 
no del volito duumvirato. Io gli dirti: Tu 
mi dai noja , e fei una fpia ; ritirati . 
Egli ritornò col mio compagno, con cni 
era io flato edile ; era quefh Augenzio, il 
qual mi difle : Felice Vefcovo noitro man- 
dò quell’uomo, perché gli feri viate ; egli 
ebbe alcuni libri di prezzo , e non vor- 
rebbe redimirli ; fervetegli che l’anno 
del voilro duumvirato furono abbruciati. 


Ecclesiastica . 

10 gli dirti : E' forfè quella la buona 
fede de’ Crilliani ? 

XIII. Ingenzio fentendofi allora finn- ingenti# 
gere , dirti? al proconfolo: Signore, fate <*«v'mo 
che venga qui Augenzio ; io tengo a • 

cuore la mia riputazione , e noi ab- 
biam le fue lettere . Il proconfolo dif- 
fe a Ingenzio : Tu altronde fei con- 
vinto; pofcia impore a’fuoi officiali c Sia 
fofnefo ; e ciò perchè gli forte data la 
corda. Quindi dirti? a Ceciliano: Come 
è venuto Ingenzio a voi ? Ceciliano ri- 
fpofe : Dilfemi : Felice nollro Vefcovo 
mi minia a voi, perchè gli ferviate. Vi 
ha, difs’cgli , un certo miferabi! uomo, 
di cui fono alcuni preziofìffimi libri, che 
tengo apprettò di me, nè io vorrei ren- 
derglieli. Scrivetemi che furono abbruciati, 
acciocché rimangano erti a me. Io dirti 
allora : E forfè quella la buona fede de’ 
Crilliani? E cominciai a riprenderlo. Il 
mio collega mi difle : Scrivi a Felice Ve- 
fcovo nollro . Io dettai dunque la lettera, 
e fi vede fin dove io l’ ho dettata . Pare 
che Ceciliano non fapelfe fcrivere. 

Il proconfolo dirti? : Udite fenza ti- 
more la lettura della lettera volita . 

Agefilao la lelfe eom’ é qui l'opra infe- 
rita nell’ atto di Spcrezio duumviro di 
Cartagine . Quando ebbe lette quelle 
parole : Io defidero , mio caro padre, 
che voi godiate buona falutc ; il procon- 
folo dirti: a Ceciliano: Voi avete detta- 
to fino a quello légno . Sì , rifpos’ egli , 

11 redo è fallo : Agefilao continovi) a 
leggere il rimanente , come qui fopra ; 
e Ceciliano difle ancora : Quello è fal- 
lò ; e la mia lettera termina a quelle 
parole : Io defidero , mio caro padre , 
che voi godiate buona falute. Il procon- 
folo dille : Chi credete voi , che abbia ag- 
giunto alla volita lettera ? Ceciliano rifpo- 
fe : Ingenzio . Il proconfolo foggiunfe : La 
volita dichiarazione è ferina negli atti . 

Pofcia difle ad Ingenzio : Ora farai 
tormentato, non mentire. Ingenzio rifpofe: 

Ho fatto errore, io ho aggiunto a que- 
fta lettera , perchè avea fdegno in riguar- 
do di Mauro amico mio. Il proconfolo 
difle: Gl’Imperatori Collantino il gran- 
de , e Licinio hanno bontà di favorire i 
Crilliani , ma non già per corrompere la 
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difciplìna ; mi perchè quefla religione furou falfificati , e che molto fu aggiunto 
fia ortervata . Non ti lufingar dunque co! alla lettera l'uà inoltra apertamente qua! o( 
tuo dirmi d’ efllr tu decurione , e che forte il dilegno d’ Ingenzio ; lìa dunque * * 
non fi dee darti il tormento della corda; egli fatto prigione ; poiché bilogna efa- 1 
tu fami, per torre che tu" non nn/nrilca, minarlo con più rigore . In quanto al 
la qual cola non conviene a’ Criftiani , tanto Vefcovo Felice, fi conofce là lua 
ficcome è noto . Parla dunque femplice- innocenza , né abbrucio egli le Scritture 
mente peri non efler raertb a’ tormenti . divine ; poiché nertun può provare, che 
Dirte Ingenzio : Ho gii confefl'ato fenza nè pur 1’ abbia date altrui : e aoparifce 
tortura. Allora Aproniano dilTe al pio- da tutti gli clami, ‘che nerturu Scrittura 
confolo : Abbiate un poco U bontà di fh trovata guada, o abbruciata, filanto 
domandargli , con qiiate autoriti , con Vedovò Felice non fu profetate, c niente 
quale artifizio, e con qoal furore feorfe fece commetter di ciò; e non ne jdàbe né 
fa Mauritania tutta, e ancor la Numi- pur notizia (t). Agefilao dirti- : Qual i 
dia ? E cóme ha morta fedrzione nella il comando della grandezza voftra , in- 
Chiefa cattolica ? Il proconfolo dirte ad torpò a quelli, che lon venuti per illruirlo? 

Ingenzio: Sei tu flato in Numidia? No, Ebano proconfolo rifaofe : Ritorneranno 
Signore, rifpofe ; e mi fi provi ciò . Il erti in éafa loro. Mandò egli all* imperatore 
proconfolo foggi un fe : Nè anche in Mau- una reazione di tutto ciò che ave* fat- 
ritania? Ingenzio jrjfpflfe : Vi fono flato tO in quelli caufa, con gli atti; e Co- 
per alcun traffico . Aproniafto dirte: Egli flautino fcriffe pofeia * Probiano procqn- 
dice il falfo in quella iota medefima , folo d’ Africa luccrffor di Eliano (z) , 

(fferendo eh’ è flato nella Mauritania lenz* che mandaffe alla corte fua Ingenzio 
andare ridia Numidi* ; poiché non può falfario ben cuflcdito , per chiuder la boc- 
andar nella Mauritania chi non Daffa ca agli accufatori di Cecihano Vefcovo. 
per la Numidia . Il proconfolo diffe ad XIV. Intanto fianco da' lamenti de’ af^Tj ' 110 
Ingenzio : Qual condizione è ]a tua ? Donatifti , che (tuttavia diacano, che il ” ' 
Ingenzio rifpofe : Io fono decurione di concilio di Roma non era flato balle- 
Zica. 11 proconfolo dirti a’ m militi : Di- volgente oomerofo ; c volendo egli to- 
fcendetelo. Polcia dille a ^Ceciliano per glier loro ogni preteflo di tumulto^ven- 
provarlo : Ciò che voi avete detto è fai- ne in (Abluzione di far raccogliere un 
fb- Ceciliano rifpofe : No Signore; fate piò numerofo concilio , e nelle GaHie, 
venir colui, che ferirti la lettera ; egli, è come deaeravano , vale a dire nel- 
fuo. amico , e diri fino a qualfegnoioF la città di Arie? . ScrifTe dunque' ad 
abbiadettata. il proconfolo foggiunfe: Chi AMavio (}) , o Elafìo vicario d’ Afri- 
è colui che Volete che venga? Ceciliano ca, eh’ era Criltiano ; commettendogli 
rifpofe: E Augoijzio, con cui fono flato che mandaffe Ceciliano , e che efeggef- 
edile; egli fcriffc la lèttera; ed egli fo-; fe alcune altre' perfbne , e alcuni al- 
tamente porri ertlrmi veto teftimonio fin tri Vefcovi delle provincie d’ Africa , 
dove fu da me dettata ; egli porrà dir- cioè della proconfolare, della Bitìcena , 
lo . II proconfolo dirte : Cena cola d di quella di Tripoli, delle Numidie, e 
dunque, che la lettera è falfata ? Cecilia- delle Mauritanie, con que’ compagni, che 
no rifpofe : SI» Signore, dico il vero, ed da ci alcun d’erti venirtelo delti; e voleva 
efpnngo la vita . II proeohfolo replicò: ancora alcuni del contrario partito di 

Poiché liete flato voi duumviro nella Ceciliano , e ordinava che ciafcun di 

veftra città*» fi dee credere alle voftre quelli Vefcovi averte le lettere per 

parole . Aproniano d'ffe : Quefta non è viaggiare a pubbliche fpefè ; dovendo 

cola ndova per erti ; aeginnfero agli atti erti andar per terra per quanto più trat- 
ciò che han voluto ; ne fanno profeffionc. to potean mar ; cioè per la Maurita- 
I! proconfolo foggiunfe : La dichiarazio- nia, e p*T la Spagna. Sdirti parimente 
oc di Ceciliano , il qual dirti, che gli atti I* Imperatore a' Vefcovi; e ci rimane ta 

- Fltury Tom. IL 5 fua 
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2 — 5 ?* f ua lettera (1) indirizzata a Credo Ve- 
1 G V C leoVO Siracafa nella Sicilia,che dice; 

® ' ' Avendo noi ordinato a molti Vefcovi 

di diverfi luoghi , perchè fi raccolgano 
inficine nella città d’ Arles nel primo 
giorno di Agodo, crcdiam bene di fcri- 
vere ancora a voi ; acciocché prendiate 
pubblica vettura con ordine di Latronia- 
no correttore della Sicilia, con due per- 
fone del fecondo ordino a voftra eie? io- 
ne , e tre fervi per yridro ufo nel cam- 
mino ; e cosi vi ritroverete ancor' voi 
nel medefimo luogo nello ftabilito gior- 
no. Si dichiarava in quelle lettere il nu- 
mero delle perfone , perchè in tutto il 
viaggio dovevano elfet forniti di venuta, 
« di ricovero , e di mangiare a fpelè- del 
pubblico. Credo in cambio di due Pre- 
ti, menò con lui un foto Diacong detto 
Floro (a) . Da queda lettera fi può ar- 
gomentar delle altre fcricte agli altri Ve- 
fcovi ; poiché probabilmente doveva efi 
fere una lettera circolare ; in cui fi mu- 
tava fidamente il nome del Vefcovo, e 
, del governatore . Si crede che il Papa 
(?) lode invitato a quello concilio, poi- 
thè vi mandò i Legati (boi. 

Si raunarooo dunque i Vefcovi nella 
città d’ Arles nel giorno primo d' Agodo 
di quell* anno 314. Quei della Gallia era- 
no in maggior numero degli altri; lèdici 
fe ne vedono nelle lofcrizioni , tra’ quali 
fono i tre, che intervennero al concilio 
di Roma . Trentatre Vefcovi almeno 
furono a quello concilio, e alcuni allen- 
ti vj mandarono in lor cambio de’ Sacer- 
doti . Molte Chiefe della Gallia vi fono 
accennate, come Arles, Marfiglia, Vien- 
na , Lione , Autun , Rems , T reveri , 
Colonia , Roan , c ■ Bordeaux . Nella 
«ran Bretagna , Vorc, e Londra. Ve riè 
fono alcune d’Italia, molte Spagnuole , 
e molte Africane . Marino Vefcovo d’ 
Arles era accompagnato da un Sacerdo- 
te , e da quattro Diaconi . Claudiano e 
Vito Sacerdoti , ed Eugenio e Ciriaco 
Diaconi erano i Legati mandati da Ro- 
ma da Silvedro PaDa . 

Da prima fi cfaminò la caufa di Ce- 
ciliano Vefcovo di Cartagine , Due ac- 
cufe gli venivan date da’ Donattih ; 1 ' 
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una contra la perfona, e fu, eh’ efigido 
egli ancora Diacono in tempo della per- 
fecuzione , era andato per ordine del 
VefcQvo Menfurto alla porta della pri- 
gione con fruite, e con una truppa di 
perfone armare ; per impedir che fi 
portalfe a mangiare a* martiri , eh’ eran 
quivi rinchiufi . L’altra accufa era (4)* 
che i Vefcovi , i quali ordinato aveano 
Ceciliano, avean date via le Scritture , 
e tra gli altri Felice d’ Aptongo. I Ve- 
fcovi del concilio di Arles , piu che non 
lecer quei del concilio ili Roma , non 
trovaron prove di tali accufe ; Onde Ce- 
ciliano rimale ancora a doluto , e con- 
dannati i fnoi accufatori. Ma prima che 
fepararfi i Vefcovi del concilio d’ Arles, 
compofero alcuni canoni di difciplina, 
indirizzari a S. Silvelfao Papa con una 
lettera (5) finodale. * 

In principio qnclla-ha il nome di trenta- 
tre Vefcovi, il primo tra’ quali è Marino 
Vefcovo d’ Arles, per il che fi crede che 
prefedefic a quello concilio'. I Vefcovi 
dicono, eh’ erano andati a quel concilio 
per voler dell’ Imperatore ; e dopo avere 
accennato, che avean condannati i Do- 
natili! , aggiungono r Folle piaciuto a 
Dio, o caro. frate! noftro, che folle voi 
intervenuto a quello grande fpettacolo ; 
la lor condanna farebbe riufeita più le- 
verà , e maggior foddisfazione farebbe 
(Lata la nollra j ma voi non potete la- 
lciar que’ luoghi, dove gii Apollali pre- , 

fiedono , e dove col loro fangue rendo- 
no continovamente gloria al Signore . 

Parve a noi tuttavia di far qualche co- 
la oltre a quella , per cui fummo chia- 
mati . Abbiam dunque fatti alcuni rego- 
lamenti in prelenza dello Spirito Santo, 
c degli Angeli fuoi, e fecondo le lue infpi— 
razioni pe crediamo fecondo l’ antica ulan- 
za , che a voi tocchi participargli ad al- 
trui ; avendo voi la maggior parte del 
governo della C èie fa . I regolamenti di 
quéflo concilio fono comprelì in venti- 
due canoni . _ 

XV. Dice il primo che la Pafqua dfl *£££ 
d-egia effere ollèrvata da tutti nel me- di* a 
defimo. giorno ; e che il Papa ne abbia Arie», 
a feri vere lettere a ci alcuno fecondo il. 

co 

(4) Aug. bnv. 
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Libro De 

cortame . Quefla regola era neceffaria alcuna 
per coloro, che ancora la celebravano „il 
decimo quarto giorno della luna (i); e 
i Vefcovi conrayan per gran male ogni 
menomo dilòrdine occorlo nella celebra- 
rtene di quel miiìero , eh’ è il fondamento 
della noltra falute . Si dioe , che tutt’ i 
miniftri deHa Chiefa (a) averterò a di- 
morare ne’ luoghi , dove furono ordinati; 
e che abbandonandoli , fieno deporti . I 
chericLufnrai (q) faranno (comunicati , 
come vuole la legge di Dio. E proibi- 
to a’ Diaconi "(4) di offerire , come tace- 
vano in molti luoghi . I Diaconi (^) 

«fella città epifcopale non dóveano nien- 
te attribuirti di ciò che apparteneva a’ 
Sacerdoti , »è farlo terna dargliene lóro 
parte . Quando .giungerti? m una città 
Un Vtlcovo (Ó3 foreilicro, gli fi doverti; 
dar luogo per offerire il fante fgerifirio. 

Nelfun Vefcovo (7) doveva ordinar 
da fe loto altri Vefcovi , ne aveva a 


prendere con lui altri fette , o almeno 
altri tre . Quei che furono (comunicati 
{8) , non pollono rientrare nella' comu- 
nione, ftior di quel medefimo luogo, do- 
ve loro fu tolta ; affine che neflun Ve- 
fcovo (0) fia offefo dal tuo confratello . 

Coloro che iafeian Tarmi in tempo 
che la Chiefa gode pace (io) , tiranno 
fcacciati dalla comunione. Sotto gi’ Im- 
peratori criftiani non ’doveano piò ^Fe- 
deli aver timore di profittar T arte mi- 
litare, come -prima per lo pericolo dell’ 
idolatria . I Fedeli ..che condutevanoM 
carri nel circo , e le ■ perfone di teatro 
(ti), nel tempo cHè dimorano in tnlpro- 
fertìone, faran divifi dilla comunione. Si 
veggono le ragioni, di quefti canoni nel 
trattato di Tertulliano (12), intorno agli 
fpettacoli , dove moftra eh’ èrano tutti 
fondati 'dell' idolatria ì e attillimi a gua- 
lcare i. buoni cortami. I governatori del- 
le provincia giunti a quelle, cariche men- 
tre eran Fedeli , deggkmo come gli al- 
tri prender lettere di comunione da’ loro 
(.Velcovi; e il Vefcovo del luogo (15), 
«lov’ efercitano la carica , debbe aver 
penfiero d’ elfi , e polfa feomun icari i , fe 
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cofa fanno contra la drfciplina 
Lò (Ceffo è di tutti coloro, che folCengo- 
no pubblici . impieghi . I Criftiatri paf- D 
fando da una provincia all’ altra , pren- 
dano lettere de’ loro Vefcovi per mo- 
fCrare eh’ erano elfi nella comunione del- 
la Chiefa;.. e i Romani avenn per maf- 
fima di non dar mal le caritH# a’ natu- 
rali del paefe (14) . In Africa durava 
ancora il colhimc di «battezzare ; e pe- 
rò fi ordina che fe qualche eretico an- 
dava alla Chiefa (47), gli "fi domandaf- 
fc d. (imbolo . • Se fi vede che ilà (Caro 
battezzato in nórpe del Padre , del Fi- 
glinolo, e dello Spiritò Santo , gli s’im- 
penerà fedamente la mano , affine che 
riceva lo Spirito Santo . Se non rtiport- 
de fecondo la fede della Trinità-, -che 
fia battezzato. Conte il pretefCo de’Do- 
natilli di acculare i Cartolici , era che 
(offrivano elfi i. traditori ; ordina il con- 
cilio (iò), che 1 colpevoli- di aver date 
via le. Scrittore, e 1 fieri vali, 0 di ave- 
re acculati i loro fratelli , fieno deporti 
dal chericato , purché fieno di ciò con- 
vinti da pubblici atti , e non da fempli- 
ci parole. Che fe furono ordinari alcuni, 
in altro paefe approvati , quella ordina- 
zione non porta loro nuocere. Quello fi 
rìfèrifce mantfellamcnte a Ceciliano . 
Soggiunge il concilio : E perchè molti 
non offervano la regola della Chiefa , e 
pretendono edere ammeifi ad acculare 
con alcuni tertimoni corrotti con da- 
naro , non fièno erti ricevuti , fe non a 
provate con atti pubblici , come fi è det- 
to. Quello riguarda le calunnie.de’ Do- 
narifli . E- fi dice ancora (17) Coloro 
che (altamente acculano t* fratelli , non 
riceveranno la comunione altro, che. in 
punto di morte , - . 

Coloro che dono avere apóftatato non 
lì hreientano alla Chiefa nè pure a chie- 
dere penitenza (18) , e che ertcffilo in- 
fermi chiedono la comunione; fi dee loro 
ricufaVla , fe ciò non fia che ritornano 
nella prima falute, e danno frutti di pe- 
nitènza . Non lì fidavano allora di cer- 
te converfiom. (io) /atte per folo timor 
S i della 
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“ — della morte . Le giovani criltiane, che 
Ipolano marni pagani (i) , faranno per 
' ' qualche tratto leparate dalla comunione. 

■* ** 1 marni tulliani e giovani che colgono 

in adulterio le loro mogli (a), alle qua- 
li in conléguenza è proibito il rimari- 
tarli,, tono donati per quanto è polli bi- 
le a no# prendere altre donne , finché 
quelle loti vive , benché fieno adultere. 
Si parla qui di lòia clonazione , perché 
le leggi civili permeavano di rimaritar- 
li dopo il divorzio . E quantunque la 
Chic-la non le leguiOe in ciò -che lì op- 
poneva al Vangelo , ulava alcuna ccm- 
dilccndenza, per non contraddire ad effe 
apertamente . Quelli iòno i canoni del 
concilio d’Arles. 

r«ii- ìlio XVI. Si rapporta al inedefìmo torn- 
èi Ancira. pò j] concilio di Ancira (j) , e quello 
di Neocelàrea, (amoli per li lor canoni; 
e certa cola é , che frequenti concili fi 
fecero in quelli commciamenti della li- 
berti della Ch ìe la ._ Ancira era metro- 
poli della Galazia , e Marcello allora 
n’ era Vefcovo ; altri diciailette ne fon 
notati , intervenuti a quello concilio ; 
tra gli altri Vitaled’ Antiochia (4) , Agri- 
cola di C.efarca nella Palellina , fuceef- 
for di Agapio martirc<5), e predecelso- 
re di Eul'ebio illorico. Leonzio di Cefa- 
rea nella Cappadocia ; Longino di Neo- 
cefarea nel Ponto, Narcilo di Nerahia- 
de nella Cilicia, Lupo di Tarlò, Pietro 
d’ Iconio nella Licaonia , Balìlio di A- 
malca nell’ EUel'ponco , pofeii martire , 
Eullolio di Niccmedia , fuccelTore di An- 
timo martire. Quello concilio fece ven- 
ticinque canoni ; il primo de' quali é per 
coloro , eh’ eran caduti nel tempo delia 
perfecuzione , che per lo appunto era 
terminata in oriente. 

I Sacerdoti , che avean facrificato agl' 
idoli ( 6 ) , e che con buona fede e fen- 
za artifizio erano ritornati al combatti- 
mento, é loro rii'erbato l'onore di fede- 
re nella Chiela appreflb a’ Vcfoovi ; ma 
fi proibifee lpro offerire , predicare , e 
fare qualunque altra (unzione làcerdota- 
ic. Il meddìmo fi ordina per li Diaco- 
ni (7) ; ma fi permette a Vefcovi di 
aggiungere , o diminuire fecondo il fer- 
ver della penitenza. Sono offervahiJi le 
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parole ufate dal conciliar per difiinguere 
le funzioni de' Sacerdoti , e de’ Diaconi; 
parlando de' Sacerdoti , dice offerire e 
predicare , e fare le omelie ; parlando de' 
Diaconi, dice prelèntar f offerta, e an- 
nunziare ; perché facevano effi nelle Chic- 
le ciò, che facevano i pubblici bandito- 
ri nelle profane affémblee. Coloro, che 
fuggirono , e vennero prefi o traditi da’ 
loro dnmeihci , c perdettero i lor beni, 
e (offrirono tormenti, o prigione , c a' 
quali fu meffo a forza incenfò nelle ma- 
ni , c carni lacrimate nella bocca , in- 
tanto che gridavamo elfi d' effer Olibani; 
c hanno polcia tno (irato il lor dolore nel 
modo di vellire , e in quel di vivere^ ; 
cofiotp come quelli che non han peccato, 
non deggiono effer privati della comu- 
nione ; e fe furon da alcuno privati o 
per ignoranza , o per troppa cfattezza , 
fieno effi ricevuti fenza dilazione alcu- 
na. Quello fi appartiene tanto a’ cheti- 
ci , quanto a’ laici (8) . In oltre i laici, 
che fi trovaffero in tal calo , poffono ol- 
iere promoffi agli ordini , fe la lor vita 
precedente è fiata fenza rimprovero. Si 
potranno ancora ammettere agli ordini 
j catecumeni , che aveller (acrifìcato in- 
nanzi al battefimo. 

Coloro , che dopo aver per forza fa- 
crificato (9) , faranno fiati a parte ne’ 
conviti degl' idoli*; fe quivi fono fiati 
in abito di fella , e hanno dimofirata 
allegrezza , per nn anno faranno udito- 
ri , per tre profirati , due anni faranno 
partecipi (blamente delle orazioni , e 
finalmente verranno ricévuti alla perfet- 
ta comunione . Ma fe faranno fiati con 
abito di corruccio (io) a quel convi- 
to, e quantunque ne abbiano mangiato, 
per tutto quel tempo abbiano pianto , 
dopo edere flati tre anni profirati, faran- 
no ammeflì alle preghiere fenza offeri- 
re: ma fe non ne avranno poi mangiato, 
due anni foli (fieno profirati ; un anno 
non offeriranno , e a capo de’ tre anni 
avranno la comunione perfetta . Ma a* 
Vefcovi rimarrà la facoltà di potere al- 
lungare, o raccorciare il tempo; e ufare 
indulgenza , fecondo il modo che ter- 
ranno i penitenti nel tempo della peni- 
tenza , e prima, e dopo . Coloro che 
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hanno facrificara, cedendo alla menoma 
minaccia di galligo (i) , di perdita de' 
beni . o di sbandeggiatnento , e non 
avendo fatta 


penitenza tino al prefente, 
vengono al concilio teffiiìcando di Vo- 
lerli convertire , faranno ricevuti uditori 
lino al giorno di Pafqua , dipoi llaranno 
tre anni goffrati , e dopo due anni co- 
municheranno fenza offerire , e tutta la 
penitenza loro durerà fei anni . Quelli, 
che faranno Ilari accolti « penitenza pri- 
ma di quello concilio , $’ intendano co- 
minciati i loro lei anbi da quel tempo, 
e quelli che fono in pericolo di morte, 
faranno fecondo la regola ricevuti . Quel- 
li, che in una feda profana hanno .man- 
giato nel luogo dellinato a’ Pagani (a), 
ma carni che avranno quivi recate da 
fe , faranno ricevuti dopo edere dati 
prollrati due anni. Quelli, che per for- 
za hanno facrihcato (5) e dub , e tre 
fiate , daranno quattro anni prollrati , 
due fenza offerire, e nel fettimo faran- 
no ricevuti. Quelli, che non fedamente 
hanno apodatato , ma vi hanno coi fretti i 
fratelli (4) , o fono dati cagione di co- 
dringerveli , tre anni faranno uditori , 
tei prollrati ‘uno lènza offerire , e la 
penitenza dorerà fei anni interi. 

Gli altri canoni del concilio d’ And- 
rà verdino l'opra altri ponti di difcipli- 
na . 1 Diaconi, che al tempo dell’ ordi- 
nazion loro hanno protetta to (5) , che 
intende, ino maritarli, fe 1’ hanno pofeia 
fatto, dimoreranno nel nvmdero , poiché 
il V efeovo' ha loro data licenza ; rrta fe 
al tempo della ordinazione , di ciò non 
avranno fatto parola , e poi. fi maritano, 
faranno del minillero privati . Ancora 
oggidì tra noi i chetici non fanno altro 
che tacitamente il voto di continenza , 
niente rilpondendo alla dichiarazione , 
che il Vefcovo ne fa loro nel fuddiaco- 
nato . Non è permeila a’ Corevefcovi 
di ordinare Sacerdoti o Diaconi (d) , 
nè a’ Sacerdoti della città di far nul- 
la nella diocefi fenza U permiffione 
in ifcritto del Vefcovo (7) . I Coreve- 
fcovi altro non etano, per quanto lì cre- 
de, che Sacerdoti, a’ quali il Vefcovo da- 
va quafi tutta la Ina propria autorità , 
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perchè fe ne valeffero per la campagna. 
I Sacerdoti, o Diaconi che lì afferrano di 
mangiar carne (X) , Laran coffrerti al- 
meno ad affaggiame , e non ricalar di 
cibarli d’erbe corte con graffò , lòtto pe- 
na d’effer depoffi. Quello fi dice porgli- 
eretici, i quali per luperllizione , fiaffe- 
nean dalla carne, ffccome da mala cofa. 
Se i Sacerdoti nel tempo di fede vacante 
vendettero beni della Chiefa , erta dee 
riaverli ■ Ma tocca al Vefcovo decidere 
(9), fe voglia il prezzo di effa terra, ò 
la medefìma terra per tuo maggior van- 
taggio. Quei, che furono ordinati Velèo- 
vi, e non faranno ffati ricevuti dal po- 
polo (10), al quale eran deffinati ceche 
volcflèro impadronirli di un’altra diocefi, e 
mover fediz ione contra il Vefcovo in ella 
llabilito; faranno feparati dalla comunio- 
ne . Se vorranno conlèrvarc la loro pre- 
minenza rra’Sacerdoti , dov eran prima, 
lor fia lafeuto Quell’onore , ma fe cer- 
cheranno far dedizioni contra i V eleo vi, 
fu loro tolto anche l’onor del lucido- 
zio, e fieno feomnn icari. 

Le giovani che. foffer rubate dopò da- 
ta promiffione di matrimonio (n),deg- 
giono cflère redimite a’ loro promeìfi 
Ipofi, benché i rubatori 1* aveifero di fo- 
nante . Coloro, cnc mancano alla pro- 
metta di cuffodire la verginità (11), fieno 
trattati come coloro, che fi rimaritano. 
E' proibito alle vergini il dimorar con 
uomini (1;) fotto nome di forelle.Chi 
avrà cotnmcflò adulterio, o (offerto che 
fua moglie lo commetta , per anni fet- 
te ftarà in penitenza. Quelh che avran 
commeffi peccati contra natura , fe ciò 
avran fatto prima degli anni venti , 
daranno quindici anni prollrati (14; , e 
cinque anni l'enea offerire . Se fon cada- 
ti nel me delimo peccato dopo gli anni 
venti, effóndo maritati, daranno venti- 
cinque anni prottrarf, e cinque lenza of- 
ferire . Se hanno peccato dopo gli anni 
venticinque , ettendo maritati j non a- 
vranno la comunione , fe non' in punto 
di morte. Le donne , che per far perire if 
frutto delle loto diflolurezze , abortifco- 
■o (15) , non avran la comunione altro 
che in punto di morte, fecondo l’antica 
■* - i • re- 
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regola ; ma parve a noi più ornano il 
mcTc nl > tl 8 arc l° r penitenza, reftringendo- 
la a dieci anni . Allora incominciavafi 
ad addolcire il rigor dell'antica difcipli- 
na. Coloro, che volontariamente avran- 
no uccilo (1), daranno prolirati , c ri- 
ceveranno la comunione (blamente nel 
fine della loro vita . Gli omicidi invo- 
lontari deggionfare fette anni di peniten- 
za (a) , fecondo l’ antica regola , e cin- 
que fecondo la nuova . Coloro , che fe- 
guono le pagane fuperdizioni, e confu- 
tano gl’ indovini , o introducon perfone 
nelle lor calè per ilcoprire , o per fare 
malefici (?), faranno anni cinque di pe- 
nitenza, tre anni faranno proftrari , e due 
lenza offerire. Quelli fono i canqm .del 
Concilio di Ancira. 

XVlf. 11 concilio di Neocefarea pare 
che foffe tenuto qualche tempo dopo . 
Una parte de’ mcjeiìffri Vefcovi v’ inter- 
vennero : e ancora alla- lor teda fi ve- 
de Vitale di Antiochia', il qual pa- 
re che prefededè all’uno e all’altro con- 
cilio. A quello fi ritrovò Bafilio di A- 
mafea, Xcotruio di Ccfarca nella Cap- 
pa docia , Lupo di Tarlo , Narcifo di 
Neroniade , c Longino di Neocefarea 
nel Ponto- , do^e tenevalì il concilio 
Era gii famofa quella Chiefa per San 
Gregorio Taumaturgo, che cinquantan- 
ni prima aveala governata : Noi abbiam 
quindici canoni di quello concilio. 

Se un Sacerdote fi marita, faràdepo- 
fio (4) fe commette una fornicazione 
o utt • adulterio , farà parimente mef- 
iti in penitenza . Non fi può ordinate 
un laico (5), la cui moglie fia convin- 
ta di adulterio. S’olia lo-commette do- 
l’ordinazion del marito , nè fia da 
i abbandonata , égli farà privato del 
fuo minilleto. Ciò fi può intendere de’ 
cherici minori , i quali potean maritar- 
li. Se confeffa un Sacerdote (d) di aver 
eommefib un peccato di carne prima del- 
la fila ordinazione , non potrà prò offe- 
rire ^ ma gli faranno lafciati gli altri van- 
taggi tuoi ingrazia delle altre fue buone 
qualità . Se non confeffa , e non rimane 
convinto , fi rimette alia fua difciczione 
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il godere delle foc rendite, o no . Il 
Diacono che fi ritrova nel medefimoca- 
fi> (7), farà meffo nell’ordine de' nuni- 
flri minori . Non frdeggiono ordinar Sa- 
cerdoti pruni degli anni trenta (8), per 
uomini degni che fieno ; poiché il Nomo 
Signore G. G. lòia mente di quefla età 
coniinciò a infegnare (9) , dopo il bat- 
tefimo fuo . Colui che fu battezzato in 
malattia (ro), non può edere ordinato 
Sacerdote , perché non pare che abbia 
abbracciata la fede con intera libertà ; 
lì -potrà tuttavia ordinare , per fuo me- 
nto, e per ifearfezza di fosgeni. Ecco 
le caufe di dil'penfare . I Sacerdoti di 
villa non poffono offerire in città in pre- 
senza del Vefcovo (i t), o de’Sacerdoti 
della città , né dare il pane-, o il calice 
nella preghiera-; ma irr loro affenza, 
colui che vi fi troverà folo , potrà far- 
lo ; i Cbrcvefcovi (ra) offenfeono per 
preferenza,. Perché vera nn fofo (àcrifi- 
zio, era neceffità di regolare colui , che 
doveva offerirlo; cioè prelèdere all'azio- * 
ne; e la preferenza de’ Sacerdoti della 
città è cola di confìderazione . Sette foli 
Diaconi (tj) avevano ad edere in tut- 
te le città, per grandi che fodero , fe* 
condo la prima inftituzione (14) . In 
Roma fu (èmpre quella oflervata. 

Si dee battezzare una donna gravida 
quando lo defidera (15) , e il fanciullo 
farà battezzato feoaratsmenre f poiché 
ciafcuno nel battefimo promette per fe. 
Forfè temeano , che il fanciullo pare Uè 
eder battezzato due volte-. Se un cate- 
cumeno (t 6 ) pecca dopo edere ammet 
fi) X pregare inp in occhioni nella Chiefa, 
fia egli modo nell’ordine de’lèmpliei au- 
ditori ; e fe pecca effo anche dopo , fia 
difcacctato . Si veggon qui due ordini di 
catecumeni, uno ammcflo folamente ad 
udirò le lettore e le milruzioni, cornei 
Pagani , e un altro più avanzato ve- 
niva ammeffo a pregare con gli altri Fe- 
deli, ma ginocchioni c dinanzi al facri- 
fizio . Colai, che defiderò nna donna (17) 
lènza poter venire a fcapo del fuo cat- 
tivo dil'egno, pare che fia dato rifer- 
bato dalla grazia : vale a dire che non 
. im- 
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imponenti punto penitenza canonica, per li Vefcovi, che fi dichiara egli Redo (8), -'“59 

che doveva edere giudicato da erti, e che Anm * 
tiene il loro giudizio come giudizio di Dio DI G-C ‘ 
medefiroo . S’mdudc a ciò (blamente pet 


peccati di l'empì ice penfiero. Una donna, 
che abbia fpofati due fratelli (1) non avrà 
U.comunione fuor che in punto di mor- 
te, con obbligo ancora , ritornando afa- 
nità, di lafciar quello marito, e di far 
penitenza . Quelli , -che fi rimaritavan 
molte volte, eran medi in penitenza per 
qualche tempo fa) . Per quello era proi- 
bito che i Preti intervenirtelo «'conviti 
delle feconde nozze (?) ; e benché fof- 
fero permefle vtnivan confiderate come 
una debolezza . Quelli fono i quindici 
canoni del concilio di Neocelarea. 

XVIII. I Padri del concilio di Aries 
Umifero (4) aCoftanrino Imperatore per 
rendergli conto di ciò che £ era fatto 
del giudizio da loro dato , e, della odi- 
nazione di alcuni Don stilli 4 poiché mol- 
ti lanciarono la (cifma , e lì riunirono 
con Ceciliano: ma alcuni cavillatori orti- 
nati fi appellarono di quel giudizio de’ 
Vefcovi all’ Imperatore . Fuor di modo 
fi fdegnò egli, e mandò tribuni efolda- 
ti del fuo palazzo, perchè menadero alla 
fua corte que’ fediziofi ; con minacce di 
maltrattarli, fe non fi anreodeano torto . 
Stride ancora al vicario d’ Africa (5) , 
che mandade a lui ben cufloditi tutti 
quelli ribelli. Intanto fefide a’ Vefcovi 
(d) raccolti in. Arles, che avedero tutta- 
via pazienza , e lafciader campo agli 
fcifmatici di prendere il partito migliore : 
ma che vedendoli durare ortinati , ritor- 
nale ciafcun d’edi alla fua cala. Que- 
lla condotta fece giullamente accular Co- 
ftantino (7) di troppo indulgente attimo 
verfo cattivi uomini, chen’erano indegni; 
e che per ciò divenivano piò infoienti . 

I Donatigli, che avea Conllantino fat- 
ti condurre a fe , non folo non furori 
puniti , come minacciava di fare per la 
temerità delia loro appellazione , ma fi 
maneggiar»" sì bene perfe , e per gli ami- 
ci loro, che includerò Collantino a giudi- 
care egli medefimo della lor caufa , dopo 
il giudizio dato da’ Vefcovi ; benché pri- 
ma avede grandirtìma agverfione di far 
ciò , contra la ecdefiallica autorità ; ma 
era si lontano di farlo come fuperior do’ 


importunità de’Don»tifti , per chiuder lo- 
ro la bocca per Tempre ; e per non tra- 
lafciare alcun mezzo di tranquillare la 
Chielà . Aggiunge!! , che ancora non a- 
vea notizia intera delle fue leggi ; non 
edendo ancora ni battezzato , nè cate- 
cumeno. Da prima era venato iti rilo- 
luzione di chiamare a fe Ceciliano dall’ 
Africa ($), pofcia fi mutò di propofito; 
e rimandò in Africa i Vcfcori Donati- 
Ili , affine che fecondo il lor dejìderio 
ogni quillione, che avean- con Ceciliano» 
fode efarmnata , e decifa da giudici , 
che avede eletti l’Imneratore. Pòlcia una 
feconda volt* fi pentì, e gli piacque me- 
glio di chiamar Ceciliano dall’Africa per 
giudicar egli ileflb la caufa , pénfando 
che i Donatili] ollinati ficcom’ erano , 
non fi arrendettero al giudizio di altre per- 
itine. Scridc dunque a Ceciliano, che in 
un tal giorno fi nrrovade in Roma , a 
difendere la fua cauli . Ordinò ancor* 
a’tuoi avverivi , che vi capitaffero ;pro- 
mct tendo loro che fe potea convincere 
Ceciliano di una fola colpa , l’avrebbe 
tenuto per convinto di tutto ciò ch’ere 
acculato . Intanto per aver di che con- 
vincere i Donatili! della loro calunnia , 
forili? a Petronio Probiaoo proconfolo 
d’ Africa , che mandade alla corte In- 
genzio , il qual fi ritrovava in prigione, 
perahi era fiato convinto di fallirà da 
Ebano fuo predeceflore, , Era'ciò lòtto il 
quarto confolato di Cortantino e di Li- 
cinio, vale a dire nell’anno 1515. * 

Non edendo giunto in Roma Ceci- 
liano nel di legnato , non fi fa perqual 
ragione , i Inoi avverlarj coltro que! van- 
taggio fo?ra di Ini, e (limolarono l’Im- 
peratore (to) a condannarlo come* uom 
contumace , che volea torli al giudizio 
del Principe . Ma Cortantino ior diede un 
poco di tempo ; e comandò alle parti 
che fi ritrovafiero in Milano . Allora » 
Donatilii lo tennero come preoccupalo 
in favor di Ceciliano contra di edi , 
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e and.irorr vili dalla corre . Avvedutoci di 
_ ciò f Imperatore , fece cufiodire gli al- 
Dl <J L tri, c condurgli in Milano- Ma quei, eh* 
ì ,c ‘ cran fuggiti cl fendo' giunti in Africa , 
vi eccitarono nuove turbolenze c mol- 
to diedero z fare a Doraizio Celfo vi- 
cario di Africa, al quale avea 1 ’ Impe- 
tator dato carico di pacificar le cole . 
Loro capo era Menali© (1) Vele avo 
nella Numidia , che in altro tempo eden do 
flato invitato al Concilio di Cirta , fin- 
ite di aver male negli occhi , per non 
andarvi ; temendo di rimaner convinto 
d’aver dato incenfo agl’idoli. Cello man- 
dò la fua relazione all’ Imperatore ; ac- 
culando Mesallo come il principale ante- 
re della fedizione. L’Imperatore glirifpo- 
fe (2), che laici alfe i tcdurrori , che per 
allora diffimnlafle la loro inlblenza , e 
che avvilafle Ccciliano , e gli avveriarj 
fuoi , che farebbe andato in Africa elfo 
Collantino medefìmo fubitamente , che 
a’ informerebbe -della loro' quiilione, con 
giudici a ciò eletti , e punirebbe feverif- 
fimamcnt: gli autori di quel romore , 
chiunque fi fodero. 

Coff «iti- XIX. Avendo Cello avuta quella ri- 

danna"" *P°^ a » «W*™ Ceciliano , e i tuoi av- 
Doìutifti vetla n , c Ielle loro la lettera delP Im- 
iti Mila- peratore , fecondo 1 ’ ordine avuto . Al- 


ito. 


lora Ceciliano , temendo lo fdsgno del 
Principe, che in quella lettera fi moftra- 
va , andò lubito alla corte , eh' eia in 
Milano, e rifaputofi dall’ Imperatore il 
fuo arrivo , determinò di conchmderc 
l’affare. Chiamò dunque z fe Cecilia- 
no, e i fuoi avveriarj nel filo conctfio- 
ro ; chiamandoli con quello nome- il Con- 
figlio, dove l’Imperatore trattava gli af- 
fari più importanti , e dove giudicava 
pe rionalmente . Ma quello giudizio fu 
dato lecretamenre con le fole perfoue 
necedarie (?) ; e ciò per rilpetro della 
religione, affine che non avefTero i Pa- 
gani notizia delle qui! rioni de’ Vefcovi. 
L’Imperatore (4) udì tutto ciò che le 
parti vollero dirgli , eliminò fedamente 
tutto l’affare , avendo innanzi tutti gli 


ì a Ecclesiastica. 

atri $1 ecclclìaffici che fecolari , poiché 
tutto gh fu mandato. Finalmente diede 
la temenza , con cui dichiarò innocente 
Ceciliano (5), e calunniatori i Vefcovi 
dei partito di Donato. Senile ciò che avea 
fatto in quello giudizio ad Eomalio vica- 
rio d’ Africa , con una lettera (6) del quar- 
to giorno degl'idi di Novembre, lotto il 
confidato eh Sabino e di Rufino, vale a di- 
re il decimo giorno di Novèmbre ?i< 5 . 

I Donatici non fi arrendettero più al 
giudizio dell’Imperatore di quel che a- 
vefler fatto al giudizio de’ Vefcovi . Si 
dolcano (7) che 1’ Imperatore fi fofle 
lanciato vincere dal Vefcovo Ofio , il 
qnal favonva Ceciliano , e ave a preoc- 
cupato P Imoeratgre cantra di efli ; 
per il cheCollantmo malgrado della fua 
dolcezza , ■ sbandi tutt’ i lèdiziofì , in 
quello medefìmo mele di Novembre ? 16. 
e pofeia lènlfe a’ Vefcovi e al popolo 
cattolico, che alpettaffero aver da Dio il 
rimedio df quii male ? e non difenderli 
con altro che con la pazienza ; confede- 
rando che quanti venilfcro maltrattati 
da quei fcdiziofi , potell'ero dire di otte- 
ner la palma del martirio. Pofeia fu a 
fili lcritto da’ Vefcovi dell' Africa , che 
i Donatili! S erano impadroniti della 
Chiefa , fatta da lui medefìmo fabbrica- 
re per ufo de’ Cattolici nella città di 
Cirta capitale delta Nuraidia , chiama- 
ta allora Cotlantina dal nome fuo ; e 
che fpclfo erano fiati avvertiti, che la 
refi : tu 1 (fero, per parte dell’Imperatore e 
de’ giudici , fecondo P ordine fuo; ma 
niente di ciò vollero efiì fare ; ortde i 
Velcovi, imitando la pazienza di Dio, 
avevano abbandonata ad elfi quella 
Chiefa , e domandavano all’Imperatore 
un altro laogo lotto il dominio fuo . 
Volentieri ciò fu loro 'da lui conceduto, 
e diede ordini ncceffarj , perche' fofle 
fabbricata una nuova Chiefa . Avendo i; 
Donatifli eccitati i magiflrati a dare a’ 
cherici della Chiefa cattolica le pubbli- 
che cariche, e funzioni mnnicipali , can- 
tra l’efenzione (A) loro accordata dall’iin- 
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perarore ; ordinò egli , che lotterò lo- 
ro tolte si fatte cariche . Finalmente 
vedendo che la faa dolcezza rendeali 

E iù baldanzofi , fece contra efTì una 
iveriflima legge , per la quale fi do- 
vcan toglier ioro le Bafiliche , e con- 
fidare tntt' i luoghi , dove ufavan rac- 
coglierà infieme. 

XX. Si trovano alcune altre fue leg- 
gi (i) in favor della Chiefa date verro 
il medefimo tempo , una a’ ledici di No- 
vembre 315. circa ad un calo av venato, 
cioè che alcuni Giudei aveano gittato 
pietre a certuni de’ loro, e gli avevano 
infintati , perchè «’ erano convertiti ; nel- 
la quale pretella 1 ’ Imperatore a’ loro 
Patriarchi , e altri capi , che fe per 1 ’ 
avvenire alcuno ardirà di fare tal cofa , 
debba edere arfo con tutt’ i complici . 
Due altre leggi fece per -introdurre a 
prò della religione nuovi modi di libe- 
rare gli fchiavi . La prima de’ dì 7. di 
Giugno } id. indirizzata a Protogene Ve- 
fcovo di Sardica , porta , che lungo tempo 
prima era (lato ordinato , che i padroni 
potettero dar la libertà agli fchiavi loro nel- 
la Chiefa cattolica .purché lo facettèro in 
prefenza del popolo , e dc’Vefcovi,e purché 
ve ne fotte uno fcrirto, qualunque (otti?. 
Perciò permette a’ VefcovLdi dar loro la 
libertà a lor piacimento , purché vi (la 
qualche certa prova della volontà loro . 
La feconda legge, eh’ è del primo gior- 
no di Maggio jzi. crtende quello privi- 
legio a tutt’ i cherici , e vuole , che 
gli fchiavi fatti liberi abbiano l’ intera 
libertà , in qualfivoglia maniera , che 1’ 
abbiano ricevuta ; là dove i- laici nort 
poteano darla in altra forma , che nell’ 
atteniblea della Chiefa ed in prefenza del 
Vefcovo. 

XXL Mentre che Cottantino Cosi fa- 
voreggiava la Chicli! , Licinio cominciò 
a perfeguirarla (z) ; nè lungo tempo era 
durata la concordta tra loto. Poco dopo 
che Licinio ebbe fpofata Co danzi Torci- 
la di Cottantino, e (èco lui fcom ,, artito 
rimoero, Cottantino gli propofe, che 
facctte Colà re Battìano , die avea mena- 
Fleury Tom. II. 
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ta Anattagia per ritoglie , altra Torcila . 
di Cottantino ; ma Licinio rendette va- G 
no il progetto, e deviò l'animo del me- ‘ ' 

defimo Battìano, a coi fece pigliar far- ’ ** 
me contra Cottantino medefimo col mezzo 
di Sinicio fratello di Battìano. Cottantino 
dopo aver punito , è cafiigato Battìano , 
chiedeva anche Sinicio per punirlo; ma 
Licinio non glielo volle- concedere ; in 
quello modo fu dichiarata la guerra , e 
vi fu una gran battaglia vicino a Ciba- 
le nella Pannonia, dove rimafe Licinio 
feonfitto il giorno 8. d' Ottobre ; 14. Do- 
po aver più volte domandata la pace a 
Cottantino , finalmente la ottenne , e 
di nuovo divifero 1 ’ Impero fra di 
etti . I due figliuoli di Cottantino t 
Crifpo, e Cotlantiho il giovane , e Li- 
cinio , o Liciti Uno figliuolo di Licinio f 
furono tutti e tre fatti Cefari , e i padri 
furono infieme confoli nell'anno 515. 

Ma rotto cominciò Licinio (;) a in- 
torbidare le faccende, e a maltrattare i 
Crittiani per odio di Cottantino . Pri- 
ma per trovar cagioni di calunnia con- 
tra a’ Vefcovi (4) cominciò loro a vieta- 
re , che non andaffero nelle cale de’ pa- 
gani, temendo che non li converthTero; 
che tra se non comunicattero , non vifi- 
tattero le vicine' Chiefe , non tenèlfero 
concili . In guifa che li mettea nella 
neceifità di efporfi al gattigo fe contrav- 
venivano alla legge ; o a violare i cano- 
ni, fe a lui ubbidivano j perchè non era 
pottìbile di regolare. 1 grandi affari della 
Chiefa fuor che con li concili . Quelle 
fono le parole d’ Eufebio . Pofcia Lici- 
nio ( 5 ) difcacciò fuori del Tuo palagio 
ad un tratto- tutt’ i Crittiani , mandò in 
bando i férvirori Tuoi più fedeli , diede 
altrui per ifchiavi coloro, che per gran- 
diifirni fervigj aveva onorati, i beni lo- 
ro con fi le ò , e li minacciò .della morte . 

In quel tempo era l’anno 319. Ettendo 
Cottantino la quinta volta coniblo , in- 
fieme con Licinio il giovane Celare , 
Licinio Imperatore fece un’ altra legge, 
con la quale , fotto il manto dell’ one- 
ftà , vietava ( '6 ) alle donne il ritrovarli 
T alle 
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alle orazioni comuni con gli uomini « 
agli a m maceramenti nelle Chiefe , e 
a’ Vefcevi proibiva di ammaefìrarle . 
Volca che fodero infiruite da altre don- 
ne ; ma perchè cialcuno fe ne facea 
beffe , s’ avvisò di tenere altro mo- 
do per diflruggere le Chiefe ; e vol- 
le, che le affemblee fi faeeffero fuori 
della cittì nel mezzo della campagna , 
dicendo , quivi l’aria eflcr migliore. 

Poiché vide che quello decreto ( r ) 
non era piò dell’altro offervato, comin- 
ciò a perfeguitar tutti apertamente, e a 
comandare che in ogni città gli appari- 
tori e gli altri offiziali de’ governatori 
fodero difcacciati non Verificando agl’ 
ìdoli ; onde molti* perdettero le loro ca- 
riche . La perfecuzione fu principalmen- 
te contra i Vefcovi (2) , che teneva in 
conto de’ fuoi maggiori nimici , per l’a- 
more che ad effi moftrava Collantino . 
Si conta tra gli altri S. Bafilio Vefcovo 
di Amafea nel Ponto . In quella città 
e nelle altre della medefima provincia fi 
tifarono maggiori crudeltà che altrove . 
Si fpianarono alcune Chiele dalle fonda- 
menta , e fi chiufero le altre , fi fecero 
morire molti Vefcovi ; e alcuni furon 
fatti a pezzuoli, come fi farebbe la carne 
da’ beccai , e pofcia girtàri nel mare per 
cibo a’ pelei. I Fedeli- ricominciarono a 
fuggire cóme nelle precedenti pcrfecuzio- 
ni -, ritirandoli nelle montagne , e ne’ 
deferti . Intanto Licinio non volea fen- 
tir parlare di perfecuzione , e con le parole 
ia difapprovava , intanto che con le ope- 
re sì crudelmente efercitavala . S. Biagio 
(q) Vefcovo di Sebafla nell’ Armenia 
foffrì il martirio in quello tempo il ter- 
zo giorno di Febbraio , probabilmente 
nell’ anno 320. forto Agricola governa- 
tore . Dopo che gli furono ftracciate le 
colie con pettini di ferro , e dati altri 
tormenti , gli fu tagliato il capo , con 
due giovani figliuoli infienìe . Si fecero 
anche morire fette donne fenuerte oer 
Crilfiane , perchè raccogliean le goccio- 
le del fuo fansuc . 

XXII. Nella medefima cittì di Se- 
baiìa foffrirono quaranta foldati criftia- 
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ni di vari paefi , tutti giovani , ben di- 
fpolli , e valorofi , e già confi durabili ner 
li lóro fervigj. Avendo Agricola gover- 
natore pubblicati gli ordini dell’ Impera- 
tore, effi arditamente fi avanzarono , e 
differ ch’eran Crilliani (4). Procurò egli 
di pervaderli con la dolcezza, di (limo- 
larli coll’ onore , e di tentarli con uro- 
meffe ; pafò finalmente alle minacce 
ma i martiri coraegiofamente rifpofero : 
Che potere voi darci , che'comoenfi fiò 
che cercate torre a noi? Il vollro potere 
non fi ellende piò oltre che forra i n<v 
IFri corpi ; e voi volete dominare forra 
P anime nollre , è avete in conto di 
grande ingiuria , fe non vi preferia- 
mo al nofiro Dio ì Voi non avere 
ora a far con vili perdono , che amino 
la vita. Cadde in mente al governatore 
di dar loro un nucfVo funplizio. E' l’Ar- 
menia paefe freddo , era di verno addì 
nove di Marzo, e la tramontana fona- 
va recando un’orrida gelata. Feceli por- 
re per una notte in uno (lagno , eh’ era 
in mezzo della cittì schiacciato in mo- 
do, che a piedi vi fi paffava forra ficu- 
ramente . Comandò egli che (Vffcro in 
effo efpolli nudi , e per ufar loro mangio* 
violenza con la con fideraz ione del facile 
rimedio , fece apparecchiare un bagno 
caldo in un ginnafio vicino . 

I martiri fi fpogliarono di tutt’i loro 
abiti lietamente, animandoli l’un l’altro, 
come per una imprefa militare , dicendo 
che una trilla notte dovea dar loro una 
felice eterniti . Tutti facean la medefi- 
ma orazione : Signore noi Gamo quaran- 
ta entrati in cambattirr-nto , non vi 
piaccia che un fole manchi . Tuttavia 
ebbero il rammarico di vedere, che un di 
loro fi perdeffe d' animo , e ufc) dallo 
(lagno , per giftarfi nel bagno caldo . 
Quivi era una guardia, che afpcrtando fi 
fcaldava, eoffervava, fe alcun martire fi 
arrendette . Vide queeli uno fnerrscolo ma* 
ravìgliofo, cioè aironi Angeliche difeen» 
devano , c che dittribuivan premi a que' 
generofi foldar , fuor rhe ad un fo|o;«d 
era quel vile, che fi lafciò vincere dal do4 
lore; ma niente egli guadagnò ; poiché ufèì 
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di vita torto che toccò l’ acqua calda . 
Quando la guardia lo vide venire, vin- 
to dalla ceierte vifione , fi levò rutt’ i 
veementi , e andò in fuo cambio co' 
martiri , confolati in tal guifi da lui 
della perdita di quello faaurato . 

Venuto il giorno , erano erti ancora 
in vita , onde furon inerti fopra alcuni 
carri , e pittati nel fuoco , per coi il loro 
dolore piò crudele divenne, pollando da 
un oliremo all’ altro. Un ve n’ era fal- 
vato da’ carnefici , come colui che pa- 
rta piò vigorofo ; fperando erti di ve- 
derlo mutar di prò polito ; ma fua madre, 
che fi trovava prefente, con le foe pro- 
prie mani lo mile fopra il carro con gli 
altri ; dicendo: Va , figliuol mio , ter- 
mina il tuo felice viaggio co’ tuoi com- 
pagni, affine che tu non comparii» l’ul- 
timo dinanzi a Dio. Poiché furono ab- 
bruciati , fi gittarono le lor ceneri nel 
fiume , e tuttavia fi riferbarono le loro 
reliquie , e fi portarono in diverfe j>ro- 
vincie , dove pofcia fi fabbricarono al- 
cune Chiefe~in onor loro ; celebrandoli 
la lor memoria con molta folennità . 

XX HI. Soffriva in Africa la Chiefa 
un’ altra perfecuzione per la parte de’ 
Donatilii , fegnatamenre in Cotiantina , 
capitale della Numtdia , dove Silvano 
era Vefcovo, e capo della l’edizione; ma 
fu allora punito . Aveva egli deporto 
uno chiamato Nondinero fuo Diacono e 
fuo allièvo, pretendendo clfer da lui fia- 
to offefo . Collui avea fatto opera di 
acquetarlo col mezzo de’ Vefcoyi amici 
fuoi , fenza mai poter ottenere la fua 
buona grazia . Per difperto dunque lo 
accusò , e provò a’ Cattolici le cwlpe fue, 
di- aver dati via i facri vali nella perle- 
cuzione, e d' riferii fatto ordinar Vefco- 
vo per ambito e per lìmonia. L’ informa- 
zione li fece giuridicamente da Zenofilo 
confidare della Numidia, c il procedo. è 
palfato fino a noi che óomincu a quello 
modo- Sotto il confidato di Coffe 'itino 
il grande Augutio , con Cullammo il 
giovane Celare nobililfimo il giorrto 
degl’idi di Dicembre, vale a dire il de- 
cimoterzo giorno di Dicembre 1 ’ anno 
310. Sello di Tamugada -effóndo entra- 
to , e Vittore grammatico m prelenza 
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di Nondinero Diacono ( 1 ) , Zenofilo 
confidare diffe : Come ti chiami tu ? Egli 
rifpole, Vittore. Zenofilo diffe: Di qual 
condizione lei tu? Vittore rifpofe : Io fon 
profrifore di lettere Romane, grammati- 
co latino. Zenofilo dille: Che dignità è 
la tua ? Vittore rifpofe : mio padre era 
decurione di Coilantina, e mio avo era 
foldato , e avea fervito in corte ; la no- 
lira origine é del fangue de’ Mauri . Ze- 
nofilo foggiunfe : Dì a noi femplicemente, 
come in cofa in cui fi tratta dell' onor 
tuo ; qual fa la cagione della divifion 
tra’ Crilliani?. Vittore rifpofe : Io non fo 
l’ origine della divifione ; effóndo io un 
femplice particolare . Mentre io era in 
Cartagine , Secondo Vcfcovo effóndo qui- 
vi finalmente giunto , fi diffe , che trovaron 
non fo qual dilord ine nell’ordinazione di 
Ceciliano Vefcovo; c ne ordinarono un 
altro . Quello é il cominciamento della 
divifione in Cartagine , ed ecco che a 
me non può eflere in tutto nota la ca- 
gione ; poiché la nolhra città di Collan- 
tina non ebbe mai altto che una Chiefa 
fola; e fe vi furon quillioni, a noi non 
furon note. Secondo' da lui qui nomina- 
to é il Vefcovo di Tigifi, die pre ledette 
al concilio di Cirta nell’ anno 305. (2). 

Zenofilo gli domandò: Praticavi tu con 
Silvano ? Era quelli il Vefcovo di Coftan- 
tina. Sì, rifpofe Vittore. Zenofilo diffe: 
Perché dunque lafciando da un lato co- 
lui, la cui innocenza-é giullificata ... Ed 
egli Ibggiunfe: Si dice in oltre, che cer- 
tamente tu faj un’ altra colà , ed é che 
Silvano fia un traditore ; confeffàlri. Vit- 
tore rifoofe': • Io non fo quefta . Zenofilo 
dille a Nondinero Diacono.: Vittore rifpo- 
fe, che niente fa che Silvano Ila tradito- 
re . Nondinero-aggiunfe : Egli fa , fe diede 
vii delle Scritture . Vittore rifpofe : Io. 
fcampai quella temprila ; e fe non dico 
'il vero , polla io- perire. La peifecuzio- 
nc feoppiò rutto ad uit tratto , e noi 
fuggimmo fopra il monte di Bellona . 
Era io artifo con Marte Diacono e con 
Vittore Sacerdote. Furono a Marre do» 
mandati tutt’ i libri, egli diffe che non gli 
aveva . Vittore diede il nome di tutt’ i 
lettóri. Vennero a cafa mia ; cd effón- 
do io lontano , falirono i magiftrati , e 
T 2 reca- 
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- recarono feco tutt’ i miei libri; e quan- 
niG C lotna ' » non li trovai più. Nondinero 
' ‘ dilse : Tuttavia negli atti risponderti , che 
^ * tu hai dati via i libri . Ora perche' ne- 

gare ciò che ti può effer provato ? Ze- 
nofilo diire : Confella Semplicemente , fe 
non vuoi erte re fiammato con rigore . 
Nondinero rilpofe : Sieno letti gli atti. 
Zenofilo dirte: Che fieno letti . Nondi- 
nero li diede , un cancellier li Ielle . 
Eran quelli gli atti diMunazio Felice (i) 
curatore di Cirta del diciottefimo giorno 
di Maggio joj. rapportati qui Sopra. 

Dopo quella lettura , Zcnolìlo dille a 
Vittore grammatico: Confeda lemplice- 
mente . Vittore rilpofe : Io non mi "Vi 
ritrovai . Nondinero Diacono diffe : Noi 
leggeremo le lettere de’ Velcovi ; e Ielle 
la copia di quello memoriale, che Non- 
dinero medefimo avea prelentato a’ Ve- 
Itovi: Teflimonio è G. C, e gli Angeli 
Suoi, che coloro, co’ quali avete vói co- 
municato , fono traditori ; cioè Silvano 
Vefcovo di Cina traditore e rubatorc de’ 
beni de’ poveri. Voi Sapete tutti, quan- 
ti voi Siete Velcovi, Sacerdoti, Diaco- 
ni , e decani , ciò che riguarda le quat- 
trocento borfe di Lucilla ; e la vollra 
congiura di crear V’cfcovo Maggiorino , 
donde nacque la feifma . Vittore gual- 
chiere di panni diede parimente venti bor- 
ie in preSenza vollra , e del popolo per 
elfer latto Prete ; lo la G.C. , e gli An- 
geli Suoi . Si lerte ancora una copia di una 
lettera di Purpurio Vefcovo di Limato a 
Silvano Velcovo di Cirta, con cui eSor- 
tavalo a riconciliarli con Nondinero Suo 
Diacono da lui deporto ; raccomandando- 
gli caldamente di guardare il fccreto del- 
le cofe , eh’ eran tra erti partale , e 
confidando per vero ciò che Nondinero 
(ficea nel fuo memoriale contra Silvano. 
Un’ -altra lettera fi lerte del medefimo 
Purpurio Vefcovo a'cherici, e a' decani 
della Chiefa dt Cirta per lo medefimo 
line feruta , confortandogli a riconciliare 
il loro Velcovo col Diacono fuo. Un’ 
altra parimente fui medefimo Soggetto di 
fotte Vefcovo a Silvano, in cui mollra 
temere, che l’affare non forte per pubbli- 
carli , e andar con ifcandnlo lòtto il giu- 
* dizio de' Gentili . Un’ altra- lettera di For- 
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te al clero e a’ decani fui medefimo par- 
ticolare . Mollra defiderio , che quella 
riconciliazione lì faceffe innanzi Pafqua, 
alfine che poteifero celebrar la fella in 
pace. Un’altra lettera di Sabino Vefco- 
vo di Numidia a Silvano per lo Hello 
fatto , nella quale gli dille : Mi maravi- 
glio, che un uom così grave, come voi 
liete , fi lia m tal modo contenuto col 
tu > figliuolo da lui mantenuto c ordi- 
nato . Così riguardavanfi allora t Dia- 
coni nfpetto al loro Vefcovo. Un’airra 
lettera di Sabino a Forte , in cui lo e- 
Sorta a fare opera , che quella pace fia 
concimila , come particolare amico di 
Silvauo . Tutte quelle lettere fono ri- 
piene di parti della Scrittura , e il loro 
lille è del tutto ccdefiaitico, anche quel- 
lo di Purpurio omicida. 

XXIV. Dopo quelle letture , Zenofilo Prove che 
conlolare dille: Per gli atti e per le let- 
cere, che furon lette , certa cofa è che ", k 
Silvano è un traditore ; polcia parlò a Simonia- 
Vittore: Conforta Semplicemente, fe tu <»• 
fai, che abbia egli data via alcuna cofa .Vit- 
tore rifpolè : Le ha date via, ma non in pre- 
senza mia. Zenofilo dille : Qual in infilerò 
aveva allora Silvano nel clero ? Vittore ri- 
fpofc: La perlecuzione cominciò Sotto Pao- 
lo Vefcovo , e Silvano era luddiacono . 
Nondinero Diacono Soggiunte: Quando ac- 
cadde di farlo Velcovo, il popolo dille: 

Ne fia fatto un altro ; efauditc noi Signor 
Dio. Zenofilo dilfe a Vittore : Il popolo 
dille forfè che Silvano era traditore ? 

Vittore rilpofe: Io medefimo mi adoprai, 
perchè non forte fatto Vefcovo. Zenofilo 
dille: Tu dunaue Sapevi, ch’era egli un 
traditore? Confcllalo . V ittorc rilpofe : Sì 
certo , era traditore . Nondinero dirte : 

Voi altri vecchi gridavate : Efaudite noi 
Signor Dio ; noi vogliamo un de’ nolìri 
cittadini ; reflui è un traditore . Quello 
cittadino che domandavano era Donato. 

Zenofilo dille a Vittore : Tu dunque hai 
gridato col popolo, che Silvano era un 
traditore ; e che non poteva elfer Vefcovo? 

Vittore nfpofe : Io ho gridato infieme col 
popolo; poiché noi richiedevamo un no- 
Ihò cittadino , uom fenza macchia. lofa- 
pea bene che a quello dovevamo venire, c 
che fi avrebbe avuto rtcorfo agl’imperatori. 

Si 
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Si fece incora entrar Vittore di Sanfu- rafieme con Donilo 


rico, e .Saturnino becchini; avendo Zc- 
nofilo domandato a quell’ ultimo il fuo 
taome , e la l'uà prole Illune : gli dilfe : Sai 
tu che Silvano fia trad.t ire ? Saturnino ri- 
lpofe : Io fo che ha data via una lampa- 
da d’argento . Zenofilo dille : E cos’altro? 
Saturnino rifpofe : Altra cola io non lo, 
fe non che trafle fuori un vaio d’ olio 
ch’era di dietro . Fecero che Saturnino 
fi ritirane ; e domandato Zenofilo a Vit- 
tor di Saniùrico il luo nome , c la lua 
condizione, dilfegli (il : Chi diede via 
il capitello d’argento? Vittore rifpofe : Io 
non lo vidi ; e dilli tutto quel che fapea. 
Zenofilo riprefe: Quantunque ciò Ila gii! 
a noi provato co’ precedenti clami ; di 
tuttavia fe Silvano è un traditore. Vit- 
tore rifpòfe : Mentre eravamo noi con- 
dotti in Cartagine, intefi quelle proprie 
parole dalla (le Ita bocca del Velcovo : 
Mi fu data una lampada d’ argento , e 
un capitello d’ argento ; ed io li diedi 
via . Zenofilo dille t A chi udilli dir 
ciò? Vittore rilpofe: A Silvano Ve- 
feovo . Zenofilo replicò : Dalla lua Itefia 
bocca udilli, che avea data via quella ro- 
ba ? V ittore rifpofe : L’udj dire da lui mc- 
defìrrro, che con le Ine mani aveala data 
via . Zenofilo foggiunfe: In qual luogo udilli 
dirlo? Vittore dille : Nella Chiela • Zeno- 
filo dille : A Collant ina ? Vittore rifpofe : 
Cominciò .egli a parlare al popolo , di- 
cendo : Di che fi dice poi che tono iò 
fiato traditore , di una lampada e di un 
capitello? 

Zenofilo difie a hfendinero : Intorno a 
che penfi che fi deggia più cfaminarco- 
fiu ? Nondinero aggionlerlntnmo a’tini del 
fifeo ; per fapere chi li rolle . Zenofilo 
difie : Che tini fon quelli*? Nondinero 
riprefe s- Frano eflì nel Tempio di Sfrapi, 
Purpurio li' tolle, e l’aceto, ch’eravi den- 
tro, fo prefo da Silvano Velcovo, infic- 
ine con Donrio Prete, c luci ano Dia- 
cono . Dille Zenofilo a Nondinero : Co- 
lloro qui prefenti han notiria di fimil 
fatto? Nondinero rifpofe : Lo fanno. Sa- 
turnino Diacono difie : I notlri antichi di- 
ceano , eh* erano fiati tolti . Da chi ? 
difie Z enofile! . Saturnino rifoole : da Pur- 
purio Velcovo , e da Silvano 1’ aceto , 


o • 149 

e Superio Preri , 
c Luciano Diacono . Nondinero difie : 

Vittore diede venti borfe , e fu fatto 01 e ' C 
Prete. Zenofilo dille: A chi le ha date 
egli ? Saturnino rifpofe : A Silvano Vefco- 
vo. Zenofilo dille a Saturnino : Dunque 
per elfer Prete , diede a Silvano Vcfcovo 
venti borfe in mercede ? Saturnino rifpofe: 

Le diede. Zenofilo foggiunfe: Fu meflo que- 
llo danaro innanzi a Silvano? Saturnino 
rifpofe: Fumelfo dinanzi la fede de’Ve- 
fcovi . Zenofilo dille a Nondinero: Chi 
tolfe quel danaro ? Nondinero rifpofe : I 
Velcovi, c lo divifero tra elfi. Chiame- 
remo fempre col nome di boria quel che 
in latino ? detto fellrs , che vale più 
di cento lire di Francia. 

Zenofilo difie a Nondinero: Vuoi tu 
che fi faccia venir Donato? SI , rifpofe 
Nondinero, venga egli. Fu elfo il chia- 
mato dal popolo , dicendo : Signor Dio, 
cl'audite noi; vogliamo un de’ noilri cit- 
tadini . Zenofilo difie a Nondinero : 

E vero che il. popolo gridò in tal gui- 
fa ? Sì , rifpofe Nondinero : Zenofilo dilfe 
a Saturnino : Gridatli tu , che Silvano 
era un traditore? Sì, rifpofe Saturnino. 
Nondinero difie : Quando egli fu fatto Ve- 
feovo , noi non comunicavamo con elfo 
lui , perchè fi d.icea -, eh’ era traditore . 
Saturnino ripigliò: Narra egli il vero . Non- 
dinero aggiunte : Io vidi Muto gladiatore 
portarlo l'opra il collo fuo . Zenofilo difie 
a Saturnino : E’ vero quello? Sì , dif- 
fc Saturnino. Zenofilo replicò: E' vero 
ciò che dilfe Nondinero , die fu fatto 
Velcovo da’gladiatori? Sì , rifpofe Saturni- 
no ; v’mno anche delle prollitute . Ze- 
nofilo dille : Che dunque ? fu portato da’ 
gladiatori? Vale a dire, che 1’ avevano 
elfi ripoilo nella fede epifcopale. Satur- 
nino rifpofe: L’ hanno portato col volgo; 
poiché i cittadini eran rinchiufi nell’aia 
de’ martiri. Nondinero difie : Il popolo 
dì Dio ritcovavalì quivi? Saturnino foggiun- 
fe : Era chml'o nella Cala maggiore . Co- 
sì chiamavafi la Gitela , altrimenti det- 
ta l’aja de’martiri . Zenofilo replicò ; T ul- 
to ciò che dice Nondinero è dunque ve- , 

ro? Sì , rifpofe Saturnino. Zenofiio dilfe 
a Vittore : Che ne dici tu? Vittore rifpofe: 

Tutto è veto. Signore. Nondinero bif- 
fe: t 
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fe : Purpurio Vefcovo portò via cento 
nf G C ^° rle • ^enofilo 'dille a Nondinero : Chi 
credi che s'abbia più ad dammare . 1 Non- 
^ ic " dwero rifpofe: Si (accia venir Luciano 
Diacono, egli fa tutto . Zenofiio dille: 
Cotioro qui lo fanno erti? No riloolè 
Nondinero. Zenofiio diffe ■ Venga Lucia- 
no. Nondinero aggiunte . Coftoro fanno, 
che fi fon ricevute quattrocento borfe r 
ma non fanno, che i Vefcovi le divi fe- 
ro tra erti. Zenofiio dille a Saturnino, 
C a Vittore : Sapete voi , che fi fon 
ricevute delle borie da Lucilla ? Satur- 
nino e Vittore rifpofero : Sì , noi lo Tap- 
piamo . Zenofiio dille : Non furon date 
a’ poveri? Rifpofero: Nefiun ebbe nien- 
te. Zenofiio replicò: Non portarono via 
eofa alcuna dal Tempio di Serici? D.f- 
fcro: Purpurio tolfe .i tini.; e Silvano 
Vefcovo co’ Preti Donno e Superio , e 
Luciano Diacono , tolfero l’aceto, che 
vi era dentro . Zenofiio dilfc : Dalle 
tilpofte di Vittore grammatco, di Vit- 
tore diSanfurico, edi Saturnino, appare 
die Nondinero abbia detto il vero in 
ciò che dille . Si facciano ufeire di qui . 

Altri te. XXV. Pofcia egli di/Te a Nondinero: 
Ai moni Qual’ altra perfona credi tu che s'abbia 

Jt' mrJe ad efaminare ? Nondinero rifpofe : Callo 
finn bui . Diacono, perchè dica, le Silvano è tra- 
ditore; da Silvano egli fu fatto Diacono. 
Entrato Callo , Zenofiio gli. domandò 
il fuo, nome , e la fua condizione ; po- 
ltra, fe lapea che Silvano folle traditó- 
re ; e rifpofe come gir altri , intorno 
alla lampada data altrui, a’ tini, e all’ 
aceto tolto. Quindi Zenofiio gli dille : 
Conforta quante "borfe Vittore ha date 
per eflbr Prete . Callo rifpofe : Signor , re- 
cò egli un fecco ; ma non fo dire quan- 
to vi fofle dentro . Zenofito dilTc : . A 
chi fu dato quel facco? Callo rifpofe : Fu 
portato nella Cafa maggiore . Zenofiio 
foggiunfe : 11 danaio non fudillribuitoal 
popolo? Non gii; io non vidi cofa alcu- 
na . Zenofiio replicò : Di cucile borfe 
date da -Lucilla, il popolo ebbe niente? 
Cado rifpofe : Io non vidi , che alcun ne 
riceverte . Zenofiio riprefe : Che avven- 
ne dunque di quelle borfe ? Callo rifpofe: 
Non fo dire. Nondinero diffe: Voi ave- 
te ben veduto o intefo, le di quelle fu 
detto a’ poveri : Lucilla vi manda que- 
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fla parte de’bcni fuoi . Callo rifpofe : Io 
non vidi alcuno, che ne aveffc v ricevuto . 
Zenofiio diffe : E manifella cofa per con- 
felfìone di Cado , che non fappia egli 
niente che le borie di Lucilla fofler di- 
llribuitc al popolo ; dunque fi ritiri . • 

Si fece entrare Crefcenzio fudjiacono, 
al quale Zenofiio domandò il fuo nome, 
e poi dilfegli : Confelfa come gli altri 
fempliccmente, fe ti è noto , che Silvano 
fia traditore. Crefcenzio rifpofe: I cherici 
più vecchi dicean, ch’era traditore . Ze- 
nofiio gli dirte poi : Quando fu fatto Ve- 
fcovQ ti ritrovarti prefente ? Crefcenzio 
diffe: lo era coi popolo, rinchiuda nella 
Cafa maggiore . Nondinero Diacono dif- 
fe: Fu fatto Velcovo da’gladiatori . Ze- 
nofiio domandò a Ctefcenzio : E' vero 
che fu portato da Muto gladiatore? Rifpo- 
fe : Sì certo . Zenofiio difsegli ancora : 
Sai tu che folser levati alcuni tini nel 
Terqpio di Serapil Crefcenzio rifpofe : 
Moiri diceano, che Purpurio Vefcovo avea 
toltii tini , c che il nortro vccchio Velcovo 
Silvano avea tolto’ l’aceto. Ifigliuoli-di 
Elione io diceano parimente . Zenofiio 
gli domandò ancora , fe niente avefse avu- 
to il popolo delle quattrocento borfe date 
da Lucilla. CrTcenzio rifpofe : Nel'. uno 
ebbe niente ; nè io fo nè pure che fieno 
fiate date . Nondinero difse : Le vedove 
non ebber niente mai?, Non già, rifpofe 
Crefcenzio. Zenofiio aggiunte : Quando fi 
dii qualche cofa, non ^ffTolito il popolo a 
ricevere pubblicamente? Crefcenzio rifpo- 
fe: Io non vidi nè intefi che alcun ri- 
cevefse Olente; e qualche piccioli parte 
nc farebbe venuta* anche a noi . Zenofiio 
replicò : Dove dunque faranno (late porra- 
te efse borfe ? Io non fo, logg unfe Crefcen- 
zio; nefsun Certamente ebbe di quelle. 
Nondinero ditse : Vittore quante borie 
ha date perdivenir Prete? Crefcenzio ri- 
fpofe : Io vidi portar fafchi con danaro, 
Zenofiio dilTe : A chi furon dati que’lae- 
chi ? Crefcenzio rifpofe : A Silvano Vcfeot 
vo. Zenofiio 'diffe : Non fi è dato nien- 
te al popolo? Niente, rifpofe ; che al- 
cuna cofa avremmo avuta ancor noi , fe 
al foiito fi forte fatja la dillribuzione. Ze- 
nofiio diffe a Nondinero : Qual cola cre- 
di tu che fi abbia più a domandare a Cre- 
fcenzio ? Nondinero foggiunfe : Ogni cofa 
* ha 
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hi detto . Zenofilo ditte : Poiché Crefcen- 
zio futid lucono ha ogni cofa femolicemen- 
te confettata, facciafi ritirare. Entrò po- 
fcia Gennaio fuddiacono , e fu altresì 
interrogato ; ma x noi non è pervenuto 
il reflante di quello procedo verbale. 
XXVI. Ettendo in quella forma Sil- 
Impcra- van0 convinto d' aver dati i facci 
tore verfo vali nel tempo della perfccuzione , e 
ì Donati- <f edere (lato creato Vcfcovo per prati- 
ti> ' che tenute, e per fìmohia , Zenofilo man- 
dò di ciò relazione a Collantino Impe- 
ratore ; aggiungendo , che Silvano nel- 
la Numidia era principale autore della 
feifma , mantenea la fedizione , e a 
difpetto de’ Cattolici aveva ufutpata la 
Bafilica di Collantina . Tocco da tali 
confìderazioni 1 * Imperatore , mandò in 
bando lui , e alcuni altri della Tua fa- 
zione . Di là a poco tempo i Vefcovi 
de’ Donaridi (t) prefentarono aCoflan- 
tino una fuonlica , pregandolo , che li 
lafciafie in libertà , nè li collringeffe a 
comunicare con Ceciliano ; volendo più 
todo fotterir# qual fi voglia altra cofa 
e oltre a ciò Io piegavano, che richia- 
matte dal bando Silvano, e gli altri; la 
qual colà ancora per bontà dell’ Imoera- 
tore fu accordata lorfc, né punto Io fe- 
cero arredare le ingiurie , che dicevano 
a Ceciliano così pienamente giudicato. 
Scritte a Verino vicario dell’ Africa , 



che avea Iiberatijbl bando i Donatidi, 
che Infognava rimWerc in Dio il gadi- 
go del loro furore . La lettera era del 
terzo eiomo innanzi le none di Mag- 
gio, fotto i! fecondo confolato di Cri- 
ipo , e di Coll.Tofino il giovane (i) ; cioè 
a dire addì di Maggio nell'anno ?zt. 
quattro anni e fei meli dopo , eh’ egli 
avea sbanditi i primi nel mefe di No- 
vembre jirf. In quella forma i Dona- 
tidi ebbero libertà di cofcienza ; nè me- 
glio fi vaifero di quella , che avellerò 
fatto per l’ innanzi > 

Diffnfefi la feifma fino’ a Roma (5); 
* poiché alcuni degli fcifmatici erano 
venuti quivi ad abitare , domandarono 
nn Vefcovo, il quale prefedette all’ af- 
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femblea loro , c fu lor mandato dall’A- 
frica Vittore di Garba , forfè quel me- 
defìmo intervenuto al concilio di Cirta, 
compodo de’ traditori nel (4). Ma 
quantunque fott-ro in Roma oltre a 
quarantacinque Chiefe non poterono ot- 
tenerne una , e convenne , che s’ adu- 
nattero fuori della città in una caverna, 
ch’etti deccarono intomo con alcuni gra- 
ticci ; -e perchè era in un monte , furo- 
no chiamati Aioàrm/èf, vale a dire mon- 
tanari ; ma non fi fa il tempo predio 
del loro conrnqiamenro . 

XXVM. Coflantino Imperatore con- editti a 
tinuava tuttavia a favorire la religione, favore 
II giorno fedo di Marzo (5) del mede- ?; C, J* ie Re ’ 
fimo anno zzi. ordinò, che fi celebratte * 
il giorno del Sole, vale a dir tadorne-' 
nica ; per modo che tutt’ i giudici, e il 
popolo della città ottervavano il ripofo ; 
ma permife che fi Iavoratte in campir 
gna ; per non perder foccafione di lavorare 
utilmente . Ordinò ancora P-ottervanza 
del venerdì in memoria della padìonè di 
Gesù Crido. Erano quedi 1 due giorni, 
ne’ quali per lo più i Cridiani fi racco- 
glievano (6). Il orimo di Luglio del me- 
defimo anno mife in libertà ciafcuno di 
lafciare, morendo alla Chiefa cattolica 
auanto vólea de’ fuoi beni; vaie adire, 
che tolfe qualche proibizione che prima 
era data fatta . Annullò ancora le anti- 
che leggi Romane , che imponean ga- 
fligo a chi ottervava il celibato ; e a quelli 
che non aveano figliuoli legittimi ; ren- 
dendogli intanaci di ricevere legati e do- 
nazioni ; perchè il celibato de’ Pagani 
altro fine non uvea che fa licenza e la 
dittnlntezza . Era dunque ragionevole il 
mutar quelle leggi in favor de’ Cntlii- 
ni, la cui continenza meritava più collo 
premio . Didntffe ancora con una fu* 
legge i! funnlizio della truce , prima ulato 
tra’Romani . Con un’altra permifc alle 
parti f 7 ) di efimerfi dalla giuridizicrae de’ * 
magidrati focolari , r>*r ranpo'tarfeue ai 
giudizio de’Vefcovi ; dando alle loro fen- v. » 
t-nze ranto diritto , con>e fefotter venute • t ■ 
da lui medefimo ; e ordinò a’magidrati e / 

, a’ lo W ttà 
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a ’ loro mini (tri di porte in dedizioni? . 
di cTc ca l 8°’l* ***rorizzò fc fentenze arbi- 
' 'trarie de’ Vefcovi (i), già prima ftabi- 
■* ' lite nel crillianefimo . 

Comin- XXVIII. Taleera lodato dellaChie- 
ciimfntofc ì quando venne aliai ita nelle v licere 
g' u d P j r * Ine dalla maggior tentazione, che averte 
Ano. provata fino allora (a); quella fiful’cre- 
lìa d’ Ario Prete di Aleilandria . Era 
rato egli in Libia ; e a vea per qual- 
che tempo fegaita la fcifma di Mele- 
zio . Avendolo poi lalciato , fi riconci- 
liò con S. Pietro Vefcovo di Aleilandria, 
che I’ ordinò ancora Diacono ; ma po- 
fcia lo dil'cacciò dalla Chiefa, perchè ve- 
niva da erto Ario rimproverato, che fco- 
municava i feguaci di Melezio . Aven- 
do S. Pietro (offerto il martirio 1 ' anno 
311. vacò perunanno la fede di Alelsan- 
dria (3) ; dopo il quale fu eletto Achille, 
ch’era già Sacerdote Cotto S-Teons , e a vea 
fm d’allora il carico della l'cuola Ciciliana 
di Aleilandria. Era quelli un uomo gra- 
viamo I4) , di grandiflimo animo, e di 
porilfima vita ; c in ogni fua opera ri- 
fplendca pietà e faviezza . Tuttavia egli 
ricevette Ario , che andò a chiedergli per- 
dono, e lo ammife alla fua comunione; 
gli concedette di efercitar le fuc funzio- 
ni di Diacono; e finalmente lo fece Sa- 
cerdote. Sant’Achille governò la Chiefa 
di Aleilandria follmente per alcuni me- 
li : e dopo la fua morte fu eletto Alef- 
fandro (5) veTl'o l’anno 313. La fua vita 
non avea macchia , la fua dottrina era apo- 
litica , era egli eloquente , amato dal clero 
c dal popolo ; ed era affabile , dolce , li- 
berale, e caritatevole verfo 1 poveri. 

Sin da allora Ario non fplamente era 
Prete (6) , ma aveva il carico della oredi- 
cazione , e del governo di una Chiefa ; 
poiché molte ve n’erano in Aleilandria, 
dove il fedel popolo fi raunava . Se ne 
numeravano fino a nove , in ciafcuna 
delle quali prefejeva un Sacerdote , e fpie- 
gava le fante Scritture ; erano quelle quali 
come fono prefen temente le parrocchie. 
Quella di Ario chiamavafi fiaucale ; 
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aveva egli afpirato al Veftovado ; nè po- 
tea foffrire, cne Aleifandro gli folte (lato 
aateporto (7); e non trovando che ridire in- 
torno a'collumi fuai, cercò di calunniare 
la fua dottrina^ gliene fi prelentò un'occa- 
fione.Parlando Aleifandro della lànta Tri- 
nità in faccia «'Sacerdoti , c ad altri chenci, 
foltenne che nella Trinità v’ era unità. 
Prete le A rio (8) , che quello forte un 
introdurre l’ crefia di Sabcllio , e diede 
nell’ eflremità oppolla ; difputando con 
troppa amarezza , e dicendo : Se il Pa- 
dre ingenerò il Figliuolo , colui eh’ è in- 
generato ha un cominciamento dell’efler 
Suo ; onde ne fegue ; che vi fu un tem- 
po , in cui il Figliuolo non era , e per 
confeguenza fu tratto dal niente . Aggiun- 
gea, che il Figliuolo di Dio è fua creatu- 
ra e fua opera, capace di virtù e di vi- 
zio a ragion det fuo libero arbitrio ;-e 
molte altre confegKnze del fuo cattivo 
principio . Quella dottrina era nuova , e 
non ancora intefa . Al contrario Sant’ Alef- 
fandro infognava 19) con tutta la Chiefa, 
che il Figliuolo di Dio è il medefimo che 
il Padre in dignità c in lbltanza . 

Ario da prima non feminò la dot- 
trina fua altro che nelle particolari con- 
verfazioni , per modo che il male di- 
morò per alcnn tempo celato ; ma 
quando vide , che gli veniva predata 
orecchia , e foftegno da un gran nume- 
ro di fonatori , pr^L^ila pubblicamen- 
te. Gli altri Sacerdoti" (-io), chegover- 
navan le Chiefe di Aleilandria fi prefero 
parimente la libertà di predicare vane 
dottrine , e il popolo prefe partito per 
ciafcun d’ erti . I piò famofi erano Col- 
luto , Carpone, c Sarmate ; ma quelli 
due ultimi fi fecer dalla parte di Ario, 
che attirò a le moltirtìme vergini ; do- 
dici Diaconi, fette Sacerdoti , e alcuni 
Vefcovi ancora. Aveva egli gran talenti per 
ledurre (u); era già vecchio , e credevali in 
lui zelo e fapere ; era di grave prelenza , 
di datura grande oltre ogni credere, avea 
faccia comporta , e dimoila come per 
mortificazione ; vertiva autleramente, por- 
tati- 
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tsndo foto una tonica fenza maniche, e 
un mantello firetto , che fi conveniva 
prelTo a poca con l’abito monallko . 
Dall’ altro canto il fuo converfarc. era 
dolce, e dilettevole ; atto a guadagnar 
gli animi ; era ammaefirato nella dialet- 
tica, e nelle profane feienze . Santo Alef- 
landro da prima tentò di guadagnarlo con 
avvertimenti caritatevolj -, e tal pazien- 
to usò, che molti fe ne dolcano . Col- 
ludo prete prete% di l'epa rarfi (t >-, di 
raunar le Taratamente delle aflemblce*, e 
anche di ordinar Sacerdoti , come te (of- 
fe fiato Vcfcovo ; protendendo di aver 
bifogno di limile autorità per opporli ad 
Ario . Si dice ancora , che aggiungere 

erefia alla lcifma ; infognando che Dio 
non era l’ autor de’ mali che affliggeano 
gli uomini ; co me fe i mali , per rela- 
zione alla l'uà gmilizia , non foficr be- 
ni . Ma la tetta dì Colluzio todo andò 
difirutta (a). 

Perchè quella di Ario diveniva fem- 
pre maggiore. Santo Aleffandro raccolfc 
il Ino clero ; e diede ad Ario la libertà di 
foftenere. la fua opinione*. Si fecero due 
conferenze (?), nelle quali niente fi con- 
chiufe. Finalmente il Canto Velcovo ,ve- 
dendo,che quello errore palpava da Aleflào- 
dria nell* altre città ; ratinò un concilio, do- 
ve ad una voce rimafero fcomunicatt A rio, 
e i Diaconi Achilie, Epzoio, Aitale, Lu- 
cio, Sarmate, Giulio, Mena;, un altro 
Ano, ed Eìladto; in tutti nove Diaco- 
ni . Ciò accorte intorno (4) all’ anno 
310. Egli Icnfle una lettera fi nodale a 
turt' i Vefcoyi difenfori dell’ apqfiolica 
dottrina (5} ; r tra gli altri a Filogone d’ 
Antiochia, ad Eufuziodi Berea, al Ve- 
feovo di Bizanzio , e forte quelli era 
Metrofanc, o pure Aleffandro. Noi ab- 
biamo la lettera di Aleffandro di Alef- 
fandria, in cut entrando nella materia , 
parla cosi . èÉNf 

XXIX. Ario e Achille da poco in qua 
han formata una congiura coatra la Chie- 
la . Tengono contmove a (lembi ee , eterci- 
tandofi dì e notte 3 inventar nuove ca- 
lunnie contra G.C. , e contra noi . Cen- 
trano la l'anta dottrina apoftolica , e 
imitando i Giudei , negan la divinità 
4^» -Fleury 1 em. 17. 
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del nofiro Salvatore. Muovono tutto dì 
cantra noi fcdizioni , -c pcriecuzioni , o 
.col farci comparire dinanzi a’ tribunali , 
col credito di alcune indocili donne da 
effi ledette ; o difonorando il crifiianefi- 
mo con T infolenza delle giovani del lo- 
ro partito, che fi veggono correre perle 
vie. Soggiunge, che hanno effi fcritto a 
molti Veicovr fotto colore di domandar la 

f ace cl’ unione; ma in fatti per ritrame 
ungljc lettere da leggere a’ Iettatori , e 
tenerli nell’ inganno • Duolfi , che alcuni 
«li avevano accòlti a comunicar feco con- 
tra il canone apoibtico (6) . In effetto 
era regola antica, che un Vefcovo non 
dovette ricevere colui, che da un altro Ve- 
fcovo folte fiato ('comunicato ; c noi la leg- 
giamo fra i canoni attribuiti agli Apoftòli. 

Dipoi «fenice la falla dottrina loro 
in quella forma : Dicono elfervì fiato au 
tempo-, in cui il Figlinolo di Dio non 
era, e che fu fitto dopo non effere fia- 
to, c fu fatto tale, quali fono comune- 
mente gli uomini ; perocché dicono , Td- 
d.o aver fatta ogni cql’a dal nulla , c 
comprendono il T'igliuol di Dio nell* 
creazione di tutte le cofe , che fono; e 
per couteguenza dicono, egli effer di va- 
riabile natura ,,1’uggetra a vizio, e a vir- 
tù. Noi polliamo, dicono quelli ribaldi, 
diventar tìgl.uoli di Dio corti’ egli , fen- 
do fiato l'critto: Ho generati figliuoli, e 
li ho allevati (7) ; e. quando vengono 
irò oppofle le parole che feguooo ; ed 
efli ni hanno diipregi.no ; elli con grand’ 
empietà «fpondong , che Iddio preveden- 
do , che quel Figliuolo non l’avrebbe 
difpreguto , perciò l’ elefte fra funi ; nè 
perciò nella fua natura v'ha cola veruna, 
che lo renda difiìmile dagli altri figliuo- 
li. E dicono, che non v è alcuno, che 
naturalmente fia figliuol di Dio, o pro- 
priamente gii appartenga; ma quelli ef- 
iendo di variabile natura, è fiato eletto 
per efterfi tanto efercitato nella virtù, c 
con tanta attenzione , che non fi cam- 
biò polcja in peggiore : e però le Pao- 
lo , o Pietro aveftero quella medefkn* 
fatica durara , I* efter loro di figliuoli non 
farebbe differente dal fuo ; e in que- 
llo fcntiinento volgono le parole del làl- 
V mo 
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mo (1) : Tu hai amata la giuftizia , e cagione (offe poftcriore all* effetto! 
odialti l’iniquità, perciò, o Iddio, il Si- A quello applica le parole di S. Pao- 
gncr tuo Dio ha unto te con l’olio dell’ lo (4) j eh* egli è nato pritna d’ ogni 
allegrezza più nobilmente, che gli altri, creatura ; che Iddio 1 * ha llabilito ere- 
Dopo aver riferite in quella (orma le de d'ogni cofa, e che ha per lui fatt’ i 
belìemmie d’ Ario , (piega la dottrina fecoli mcdelimi (5) ; c di poi : Tutto è 


della Chiefa ; e primieramente infide fo- 
rra quella parola di S. Giovanni (2) : 
Il Figliuolo unico , eh’ è nel fono del 
Padre; per dimostrare , che fono infepa- 
rabilr . E per dichiarare , che non fi 
dee numerare lui tra quelle cófe , che 
furono tratte dal nulla , elimina quelle 
parole : .Nel principio era il Verbo (3% 


(lato per lui creato nel cielo, e nella 
terra; le cole vifibiti e invifibili (d), i 
Principati , le Potellà , e il rimanente ; 
ed egli fu innanzi di tutte le cole . Il 
Padre è dunque tempre il Padre ; per- 
chè il ( Figliuolo elide tempre con lui . 
E un’ empietà il dire , che la fapienza 
d* Gio , o la portanza lùa non fia fem- 
e quello, che fegue 1 c dice, tè cadau- pre lhta , che il tuo Vèrbo fia dato 


na cofa lu Sa lui fatta , in che modo 
colui , che .ha dato l’ edere a tutte le 
creature potea non effer egli tempre da- 
to ? perocché hon può la ragione com- 
prendere , che l’artefice e l’opera lira fie- 
no d’una inedefima natura ; ora v’ ha con- 
trarietà , anzi è lontano affatto l’ edere 
nel principio, e l’aver cominciato ad et 
fere, là dove non fi vede diflanza veru- 
na tra il Padre, c il Figliuolo, nè man- 
co tale che polla concepirli dal penderò. 
S. Giovanni dunque conlìderando di lon- 
tano, che il Verbo di Dio era, e ch’era 
fuperiore all’idea delle creature, non ha 
voluto ragionare della fu* generazione , o 
produzione , non avendo ardimento d‘ a- 
doperare il medefimo vocabolo per no- 
minare il creatore, e la creatura . Non 
già perchè 11 Verbo non "fia ingenerato; 
non v’ha che il Padre folo, che ingene- 
rato non fia ; ma perchè la produzione 
ineffabile dell’ unico Figlinolo di Dio 
oltrepaffa il penficro de’ Vangelidi , e 
forfè quello degli Angeli . Per altro è 
immaginazione fciocca , che il Figliuolo 
di Dio fia tratto dal nulla, e che la fua 
produzione fia temporale , e quel eh’ è 
(lato detto, che non era, fi dee riferire 
a qualche fpazio di tempo , o fecolo ; 
ola fe è vero, che ciafcuna cofa fia Ha- 
ta fatta da lui , è chiaro altre;) , che 
.ciafeun fecòlo , cialcutr tempo , e ciafeun 
fpazio fia opera di' lui ; e come non è 
■ounque un affurdo , che Vi fia (lato un 
tempo, in cui non forte colui, che tutt’ 
i tempi cteò; eh* è quanto dire, che la 


una volta imperfetto, e di negar. l’eter- 
nità dell' altre nozioni , che caratteriz- 
zano il Padre c il Figliuolo . L’ effere 
di figliuolo del noltro Salvatore non ha 
niente che (are con l’effere degli altri 
figliuoli; offendo egli conforme alla na- 
tura divina del Padre , quella infinita- 
mente lo mette al di l'opra degli alai , 
divenuti per lui figliuoli adottivi. 

Egli è di natura immutabile, offendo 
perfetto e lenza bifdgno di niente . Gli 
altri , come coloro che lon (oggetti a 
bene e a male , hanno d’ uopo del fuo 
foccorlb ; poiché quai procedimenti po- 
trebbe mai fare la làpienza di Dio? che 
potrebbe apprender mai la medefuna ve- 
nti l come potre bbe acquitlar perfezione 
1 * vita, e la vera luce (Quanto più non 
è poi conaa la natura , che la fapien- 
za fia fuggetta a pazzia , o la portanza 
di Dio a debolezza ì che la ragion fia 
irragionevole , e la vera luce mefcolata 
di tenebre i Gli uomini c gli Angeli , 
che fono fue creature , ebbero benedi- 
zioni per crefcere , efercitandofi nelle 
vinù e ne’ precetti della legge affin di 
non peccare : per il che Noltro Signor 
G. C. , effondo per natura figliuolo del 
Padre (7) , è da tutti adorato . Gli al- 
tri lafciando lo fpirtto di fervitù , c ri- 
cevendo quel di adozione col mezzo del- 
le buone opere, divengono per fua gra- 
zia finalmente figliuoli adottivi . S. Pao- 
lo dichiara il fao effere di figliuolo ve- 
ro, proprio, eccellente, dicendo di Dio 
(») : Non rifparmiò il fuo proprio Fi- 
gliuo- 


CO ehi 44 - *• 1 .- 1 *. <j) Jo»n. 

leff. a. it. to') Rom. S. ij. SO Rojii. s. ji. 


<4) Coltal i, ij. Cj) Hch. 1. ». W 0 *- 


Oigitized by Google 


1 


Continui- 
none del- 
la lettera 
di Santo 
A Min- 
dro . 


Libro D 

gjiuolo, ma lafciollo in preda di morte 
per tutti noi . Lo chiama figliuolo fuo, 
mentre noi fuoi figliuoli non fìamo nè 
propriamente , nè per natura. Rapporta 
ancora il paflo del Vangelo (i) : Coflui 
i il mio prediletto Figliuolo, in cui mi 
compiaccio : e i due pafli de’ Palmi (2)1 
Il Signore mi diffc : Tu Pei fi Figliuol 
mio , e t’ ingenerai prima dell’ aurora 
^*1 feno mio; e ciò per dimoitrare, eh’ 
è Fieliuol vero e per natura . ' • 

XXX. Soggiunge Santo AlefPandro : Io 
tralaPcio molte coPe che potrei dire, ca- 
ri fratelli , temendo di riuPcire importu- 
no, uPando troppo lunghi diPcorlì', aven- 
do a fare con dottori , che Peno del me- 
delìmo parer mio « Qui fi raccoglie , e 
in altri luoghi ancora , che Santo AleP- 
làndro indirÌ22ava il difcorfo Può appa- 
recchi VePcovi; per il che fi crede, che 
la. fua PofPe una lettera circolare . Con- 
tinova : Voi fiere infintiti da Dio me- 
defimo , e Papere che quella nuova dot- 
trina è quella di Ebionc , di Artemas, 
ed è una imitazione di Paolo di Samo- 
Pata , che fu difcacciato dalla Chicli per 
mezzo di un concilio, e per giudizib di 
tntt’ i VePcovi della terra . A lui fnc* 
cedette Luciano , il qual rimaPe dalla 
Chicli fi-parato parecchi anni, Potto tre 
VePcovi ; c cofloro prePenremente Pont» 
pieni della medefima empietà . Non ve- 
diamo , che quelle parole di Santo AleP- 
Pandro Pieno indirizzate ad altro Lucia* 
no,jhe al famolo Luciano Sacerdote di 
Antiochia martire : del quale in fatti 
Ario fi pregiava <f efier dilcepolo. Si può 
dare, che per non venire intefa (?), la 
fua dottrina, per qualche tempo fia fiata 
tenuta oer Infetta ; ma che che ne fia, 
certa coPa è che al tempo del Può mar- 
tirio , egli era nella comunione della 
ChicPa . Cosi Santo Alefiàndro dice be- 
ne , che fu leparato ; ma non gii che 
rimanelfe Pcacciato*. Sogg. linfe : Sono 
Idranti dall’ approvazione di tre Ve- 
Pcovi di Siria , ordinati non Po come , il 
coi giudizio debbo a voi edere r: ferva to. 
Qu' fii tre V elcovi , eh’ egl i non nomina 
per moderazione , tòno Eulebio di Ce- 
larea nella Palellma, Paolino di Tiro, 
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e Patrofiio di Scitopoli. 
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Sanno a memoria, feguita egli, i partì 

J.n_ - - di G.C» 


1 * , „ * *5 l, i 1 polli 

che parlano della pafTione del Figliuolo 
di Dio , del Può abbafTamento , della Pua 
povertà , della Pua efirema umiltà , e 
nitri gli altri termini fimili, che toleon 
~ oppongono alla divinità ina. 

a f t!ln l'arte i palli, che mofira- 
no la fua gloria naturale , la fua nobil- 
u . e il Può Poi, •giorno nel grembo del 
Padre , corti è quel che fegue ( 4 ) : Il 
«1 io fiamo una cola fiefia : Ciò 


che difié il Signore , non per moftrai 
eh egli c il Padre \ ó che le due per- 
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Ione non fono altro che una ; ma per 
mofirar, che il Figliuolo tiene efatta- 
mente la raflbmielianza del Padre ; « 
eh è una perfecnfPima immagine del Può 
originale. 

Soggiunge parlando degli Ariahi : Non 
credono efh , che fi polla paragonare a 
loro nefiun antico , o nefiun di coloro , 
che ci furon maeftri nella riofira gioven- 
tù ; e credono che- nefiun Vcfcovo del 
mondo fia giunto alla Papienza di ef- 
fj . Eglino tono i foli Paggi uomini , i 
Ioli inventori della dottrina ; ad elfi Poi 
li.vien rivelato ciò che non è mai nè 
pure caduto in penfiero a perfona fot- 
tQ,H foie. Dice in oltre ; Accufan noi, 
che mPegmamo eficrvi due enti non ge- 
nerati : e fofiengono che non fi dee dir- 
lo , o dir corri’ elfi , che il Figliuolo è 
tratto dal niente . Non vedendo la di- 
I.an 7 j, che vi ha tra il Padre non inge- 
nerato , e le creature fatte dal nulla , - 
In mezzo di quelli due ertremi fia Puni- 
co Figlino! di Dio il Verbo, per cui il 
Padre ogni colà rrafie dal mente: e cui 
il Padre ingenerò di se fieffo. , 

Sant* Aldfandro Poiega pofcia la fua 
fede nc leguent, termini: Noi crediamo 
con la Chief* apòrtolica in un Polo Pa- 
dre non ingenerato, che non ha princi- 
pe alcuno nell’ efier Può , , immutabile, 
inalterabile , eh’ è fempre il medefimo , 
non iuggetto ad accrefeimento o a dimi- 
nuzione, che diede la legge, , Profeti> 
i\ angil* eh è Signore de Patriarchi, 
degli Apofioh, e di turt’i Santi; ecce- 
diamo m un (do S-por Gesù Crillo Fi- 
à 2 gliuo- 
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— gliuolo unico di Dio , generato non dal 

A " N ° niente , ma dal Padre , non a guifa de 
Pl corpi o per iflaccamcnto , o per tlpargi- 

mento, come vogliono Sabellio, e Va- 
lentino; ma in modo ineffabile, ìndici- 
bile, com*è léritto ( 1 ); Chi racconterà 
la fui generazione ì E come diffe egli 
medefimo (a) : Neffuno conofee qual fia 
il Padre fuor che il -Figliuolo ; e neffuno 
il Figliuolo , fuor che ì! Padre . Noi 
abbiamo imparato, eh’ egli è immutabi- 
le, c inalterabile^liccome il Padre eh 
egli non ha brtogno di niente , eh egli 
è perfetto c limile al Padre, e non gli 
manca altro , ohe il non effer genererò 
come egli . In .quello fenlb dille egli 
medefimo . 11 Padre è maggior di me 
(t) . Noi crediamo ancora, che il Fi- 
gliuolo procèda feinprc dal Padre ; ma 
non dobbiam per quello far folpettare , 
che da noi fi negaflè la tua generazio- 
ne poiché quelle paroie: Egli era lem- 
pre , c innanzi a' lècoli , non figmhca» 
no che non fia generato . Ma par che 
lignifichino una eflenfionc di tempo ; 
ma non gollboo elprimere degnamente 
la divinità , e per cori dire l’antichità 
deli’ unico Figliuol di Dio . Convivo 
dunque confervare al Padre quella fna 
propria dignità di non elitre generato , 
dicendo che nan ha verun principio dell’ 
effer tuo ; ma fi debhe ancora dare al 
Figliuolo f onor che gli cón vigne ; attri- 
buendogli l’ effer generato dal Padre feti- 
za principio , c riconofcendo per fola pro- 
prietà del Padic il non edere ingenerato. 

Confefliamo ageora un > folo Spirito 
Santo , U qual parimente fantificò i San- 
ti dell’ antico Teffamento , e i divini 
dottori del nuovo . Confeffiamo iyiS' fola 
Chiefa cattolica e apoffolica ; femore 
♦ t invtncfbile , quantunque tutto il mondo 

r confpiri a farle guerra ; ed è vittoriola 

fcipra tutte 1’ empie intrapreté degli ere- 
tici ; per la fiducia che ci viene dal Pa- 
dre di famiglia , dicendoci (gX : Datevi 
animo; io vinfi il mondo. Dopo quello 
confiniamo la rilurrezjon de' morti , de 
muli è flato il primo No, irò Signor G. 
C. , avendo prefo da Maria madre di 
Dio un vero corpo , c non apparente . 
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Ecclesiastica. “» 

Il termine di madre di Dio Thtineu 
è qui offervabililfimo, per le confeguen- 
ze. Seguita Santo AMIindro: Nella tt- 
ne de’ fecali abtb Con l' uinan gènere 
per diflruggeTe il peccato ; fu aocitif- 
fo , mori , fenza pregiudicare in nien- 
te alla diviniti lua: ril'ulcitb , alcele al 
cielo , e fi affile alla <1 lira del Padre 
fuo . Ecco etì> che noi mlcgniain , ciò 
clic predichiamo , ecco 1 dogmi a-vvKv 
lici della Chiefa , tvr li quali Gamo 
noi apparecchiati a ibffnr m >rt« e tor- 

menti. . . . . 

Ariose gli altri, che con lui tali ve- * 
rità impugnano , 'furono Icacciati dulia . 

Chiefa, lèconJ) quello detto di S. l‘ao- 
lo (<f : Se alcun vi predica un Vange- 
lo diverto da quel che avete ricevuto , 

’ fia anatema . Neffun di voi dunque ac. 
colga cofforo, feomunknti da' nollri fra- 
telli; neffun predi orecchio al loro par- 
lare , e non legga i loro ferirti ; to- 
no tmoolWi , che mai non dicono il 
vero . Condannateli , freeome facctarrf 
noi , ad cfempio de’ mai confratelli, che 
mi flffflèrò ; e Iritcnlferó una m calo- 
ria che vi mando per Anione Diaco- 
no figlmol mio . Ve ne fono di tutto 
in , e della Tebaide , della Li- 
bia , della Pentacoli, della Siria, della 
I-cia , della Panfilia, dell Afia , della 
Caopadocia , e delle provincie circonvi- 
cine . Io afpetto da voi lettere limili a 
quelle ; poiché dopo molti rimedi pcn- 
fo , che quello confentimento de V cfco- 
vi terminerà di rifanar coloro , che lu- 
ron da effi ingannati . Quella t i&.im- 
rera di Santo Aleffandro , a piè della 
quale erano i nomi Ji colobo, cn erano 
fcomumcali , cioè di Ario Prete , e de 
nove Diaconi da noi già detti ; il pri- 
mo de quali è Achille. ... , , 

XXXI. Il mal tuttavia crefeey* W» 
eflendendofi nell’ Egitto, nei. a 1 a- 

fo'STÌore,e ne la Libia,* legno che due 
Vclcovi fi dichiararono per lo partito di 
Ano ; Secondo Hi Toiemaide nella re- 
gione di Pentacoli , e*Teonac di Man. 
manca; ed Fufnbiò di Nicomedia forte- 
mente lo ddendea . V e. fendo oaoto A- 
leffandro à fatti dilordmi raduni) un al- 
tro H 


— 


ro Hai. il. i- ’(»n«*' 1° - i “ n - Wi 

Soc. I. t. t. Vaici. •» Titoli, ufi. »• *• 4- 


'Ut. |(. Il* O) >• 1 


Digitize* by Goògle 




f. T:’» * O D 

tra concilio in Alcffandria , di Vcfcovi 
Egiziani , e della Libia vicino a cento; 
in cui nuovamente (comunicò Ario , 
e i tuoi iettatori ; rendendone conto 
con una tua lettera indirizzata a tutt' i 
V élcovi , nella quale dice : Aver tenu- 
ta (egreta la facceoda per allogare il 
male nelle peTione dogli apodati, e non 
lordare gli orecchi de' lèmpliei . Ma , 
Soggiunge, poiché Eulèhio, il quale cre- 
de dilnorro de’ fatti della Ghiefa , per 
aver falciata Baruti , c uiurpata la Chttf- 
fa di Nicomedia unsunemente, fi met- 
te alla teda degli, apoltai; , c ferivo da 
tutt’ i lati a loro prò ; ho obbligo di 
rompere il liivrizio , acciocché : Tappiate 
quali fono quelli apoda ti , e le male re- 
lie, e i ragionamenti loro ; acciocché 
non badiate punto a ciò che vi poteffe 
fenvere Entrino . Quelli die fi ditgiun- 
fero toner: Ario, Achille, Aitale, Car- 
pone , un altra Ano , Satinate , Euzojo , 
Lucio, Giuliano, Menas, Elladio, Ga- 
io, e con etfi Secondo , e l'eoo a . , prima 
Votavi. Etto ciò che dicono , c hanno 
inventato l‘et>i' autorità della Scrittura . 

iddio non è Tempre listo Padre , ma 
Un tempo vi fu, nel quale non é dito 
tale, il Verbo di Dio non é tempre (la- 
to, e in latto dal nulla ;que!lo Figliuo- 
lo è creatura, e opera; non i inviente 
nqlla foltania al Padre, né tua Verbo 
verace , nè tua verace fapienza . 
nome non proprio é detto Verbo, e la- 
picida , elfendo egli medefìmo listo fat- 
to dal Verbo proprio di Dio, c dalia 
fa-nenia , ch’é in Dio , e colla quale Id- 
dio ha fatto ogni cola . Perciò è muta- 
bile la tua natura , ed é fnggetta ad al- 
terazione, come quella di tutte le altre 
creature ragionevoli, ^ altra cola diver- 
fa, e d.tgmnta dalla follarne* di Dio. 
Il Padre è al Figliuolo ineffabile, perchè 
non lo cnnolce perfettamente;' e il Fi- 
gliuolo non conotee la tua propria fo- 
li anz. a appunto tale, quale li è . E da- 
to fatto per noi acciocché forte, come 
linimento , per lo quale Iddio ci ha 
creati , ed egli non farebbe dato , le Id- 
dio non avelie voluto far noi." E' dato 
lbro richiedo fa), le il Verbo di Dio 
potrebbe cambiarti, come fece il diavo- 


B C T M 0 . I57 

lo, e non hanno avuto orrore di dire r 
che sì ; per efl#r di natura mutabile »<* ,**£ 
avendo potuto edere ingenerato, e crea- ' J ' 
to. E perchè Ano, e i fuoi partigiani 3 21 " 
folleneano quelle opinioni sfacciatamen- 
te , gli abbiamo (comunicati, elLnJoci - 
raunati co’ Velcovi Egiziani , e d -lla , 

Libia. Eufebio,e il partito fuo gli han- 
no ricevuti sforzandoli d' innedarc la 
verità alla bugia, ma non riul’cirà loro; 
vince tempre la verità. 

Chi ha udito, o ouò udir mai fimili 
cofe, fenza maravigliartene, e lenza tu- 
rarli le orecchie per non contaminarle ì 
Chi può udir S.Giovanni dire: In prin- 
cipio era il Veri» , fenza condannare 
coloro, che dicono : Un tempo Vi fu,in cui 
il Verbo' non era ? Chi può udire nel 
Vangelo: Il Figliuolo unico, e ogni co- 
fa è data fatta per lui , lènza dvteiiar 
chi dice, che il Figliuolo è una delle 
fue creature? Come può egli edere (z) 
una di quelle cofe, che furon fatte col 
fuo mezzo ? o come può edere Figliuo- 
lo uniéo , le è meffo nel numero di 
tutti gli altri ? Come egli è ulcito dal 
niente? poiché il Padre diffir(j); U 
mio cuore produlTe una buona parola? 
e 10 t’ ingenerai dal mio feno innanzi 
all’aurora? Come può non efler limile 
al Padre in Totianza , egli eh* è l’ im- 
magine perfetta e la fplendore del Pa- 
-dre (4)? e che dice : Chi vede me , 
vede ancora il Padre mio (5)"? S’egli é 
il Verbo, vale a dire la ragione e la 
fapienza del Padre .come può dar' : , che 
non fa egli dato femore? Deggion dun- 
que dire, che Dio (ia dato fenza ragio- 
ne e fenza fapienza . Come può egli 
edere (oggetto a mutazione , le dice 
(d): Io tòno nel Padre , e il Padre è 
in me? E m oltre: Il Padre cd io fia- 
mo una cofa defla (7); e fecondo i’A- 
poltalo (8) : G. C. è il medefimo oggi 
come ieri, e :n tutt’ i fecotr . Che ra- 
gione hanno di dire, ch’egli fu fatto per 
noi , mentre S. Paolo dice ( 9) , • che 
ogni cofa è per lui , e col fu<> tn zzó 
fatra? In quanto alla bcdetrmia, che it 
Figliuolo non conofca perfettamente il Pa- 
dre, fi roveteia quel detto del Signo- 
re (io): Come il Padre conolce me , 
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io conofco il Padre . Se dunque il Padre 
r* *r» «onofce il Figliuolo folo imfeifettameu- 
B , il Figliuolo nella medefima forma 

'* 1 ' conofcerà il Padre ; il che non £ per- 
meilo dire. 

In tal modo fpefTo noi gli abbiam 
confutali con le divine Scritture alla ma- 
no ; ma fi mutano eglino come il ca- 
maleonte ; e fono i peggiori di tutti 

S ii eretici, poiché volendo diilrnegere la 
ivinità del Verbo, fi avvicinano più de- 
gli altri all 1 Anneralo . Avendo noi dun- 
que intefa con le nollre proprie orecchie 
la loro empietà , gli abbiamo dichiara- 
ti anatemi, e lontani dalla fede e dalla 
Chiefa cattolica ; di che diamo avvilo 
alla voflra pietà, o venerabili confratelli; 
alfine che fe alcun di coloro folle in 
modo temerario, che veni (Te a voi, voi 
non vogliate accoglierlo, né predar fede 
a ciò che di elfi vi fcriveÀ Eufebio , 
o alcun altro . In alenai efemplari di 
quella lettera (i.) fi trovan le Jòlìcrizio- 
ni di diciaflette Sacerdoti , e di tredici 
Diaconi di Alcfiandm ; di fedicf Previ, 
e di (cdrci Diaconi della Marcotide ; ma 
non vi fi trovan quelle di cento Vedovi. 
Alto ■).!!» XXXII. Dopo quella lettera Santo A- 
erpoiino- Itflandro confermò la depofilione d’Ario 
^* rio ‘ (2) , con un atto fcritto in quelli ter- 
mini : Aleflandro a’ Sacerdòti , a’ Dia- 
coni di Aleflandria , è di Marcotide , 
noftri diletti fratelli nel Signor noftro 
falate in loro prefenza : Quantunque ab- 
biate già Ibfcritto alle lettere, che io 
mandai a' Iettatori d’ Ario , cercandogli 
a rinunziare alla loro empietà , e a fe- 
gnirc la fede cattolica ; e che avete voi 
dichiarata la integrità de’vollri f.nt m.n- 
ti conformi alla dottrina della Chiefa car- 
tolica, tuttavia avendo io fcritto a tutt’i 
noilri confratelli in tomo agli Ariani» (li- 
mai bene di ratinarvi, o cherici della 
città, e di mandarvi chiamando , o oberi-, 
ci della Marcotide principalmente, perchè 
alcuni tra voi feguirono gli Ariani, e 
vollero efier deporti con elfi; cioè Ca- 
re*, e Pillo Sacerdoti ; Scrapione, Pa- 
rammone, Zofimo , e Ireneo Diaconi . 
Mi piacque dunque, che vi fusolo ciò 
che ferirti ora, e che mi diate falfea- 
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fo volito , e il vedrò voto per la dep* 
fizione <T Ari© , di Pillo , c de’ loro a- 
durenti ; poiché £ bene che vi fia non 
ciò che Priviamo, 'e che rimanga (col- 
pito nel cuore a ciafcun di voi ; come 
(è l’ averte fcritto egli medefimo. 

Ario vedutoli a quel modo condanna- 
to , ufcì d* Alelfandria (}), e andò nel- 
la Paleilina , dove trovò appoggio pref- 
fo alcuni Vefcovi . Il fuo più polìente 
protettore era Eufebio di Nicomedia , 
allora avanzato negli anni; e di grana 
autorità alla corte , che per lo più rific- 
deva in quella città . Ario gli fenile 
quella lettera, dove (piega egli medefi- 
mo la iha dotmna. 

XXXIII. Al mio dilettilfimo Signo- *.««»« 
re (4^,. Eufebio uom di Dio, fedele or-^ 
todoflo, Ario ngiuila mente perlegu natolo di° 
da Para Aleflandro per la verità, che di Nicomt- 
tutto ha vittori», eh’ è dilel* da voi me- dlt • 
defimo ; faiute nel Signor noilro . Par- 
tenia Ammonio mio padre per Nico- 
media , llitrai dover mio di prendere 
quella occafione di mandarvi a (aiuta- 
re; c nel nudefimo tempo d’ informar 
'la carità Volita della gran perfccuzione, 
che ci fa il Vefcov® , mettendo tutto 
(oflopra contra noi , rt no a difcacc.arci 
dalla città, come empi ; perchè non vo- 
gliala noi convenire di ciò che pubbli- 
camente va dicendo.- Dio £ fempre, il 
figlinolo £ fempre ; il Padre, e il Ft- 
gjuiolo fono inficine; il Figliuolo £con 
Dio lenza eifere ingenerato ; c fempre 
ingenerato ; £ jngcnerato , e non lo £ . 

Il Padre non precede un momento folo 
il Figliuolo , né pur nel penderò. Sem- 
pre Dio , fempre il Figliuolo ; Il Fi- 
gliuolo procede da Dio medefimo ; e 
perchè Eufebio di Ccfcrea vollro fratel- 
lo, Teodolo, Paolino, A tanagio, Gre- 
gorio, Aezio , e tutti gli orientali di- 
cono , ohe Dio è innanzi al foo Figli- 
uolo lenza cornine lamento ; e furono 
fulminati con l'anatema ; fuor foiamen- • 
te Filogono, Ellamco , e Macario, tre 
eretici ignoranti, che dicono edere il Fi- 
gliuolo , quali una (pirazione , quali ta- 
na proiezione, quali non ingenerato co- 
me il Padre; noi non portiam (olfrirdi ; 

; "v*#**- udi- 
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udire tali empietà, fe quelli eretici mi- 
nacciaffero ancor noi di mille morti . 
Ma che diciam noi , che penftam noi , 
che abbiam noi infegnato , e che infe- 
gniam prefen temente ì Che il Figliuolo 
non è non ingenerato ; nè pori ione del 
non ingenerato m ninn modo, nè trat- 
to da alcun Paggetto ; ma che per la 
volontà c per lo con ligi io del Padre , 
fuffiilette innanzi de’ tempi , e 'innanzi 
de’ fecoli, pienamente Dio , unico Fi- 
gliuolo, inalterabile, e che prima cTefc 
fere ingenerato , o creato , o terminato, 
o formato, non era egli;, poithè non era 
non ingenerato . Noi Piamo perfegntrari 
per aver detto : Il Figliuolo ha nn prin- 
cipio , e Dio noh Io ha . Per quello fià- 
mo perfeguitari , e per aver detto , eh’ 
egli è tratto dal niente. Quello abbiam 
detto, perchè non è egli nè una porzio- 
ne di Dio , nè tratto da nn foggetto . 
Per quello fiam noi perseguitati . Voi 
fapete il rimanente. Io defidero che voi 
godiate falute nel Signore, e che vi -ri- 
cordiate delle mie afflizioni , o pio Eu- 
febio Golluciamlla . Quella fu la lette- 
ti d* Ario. 

Vcfeovì XXXIV. Egli chiama Eufebio Collu- 
cianilia (i) , perchè erano Ilari infiemc 
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dell 

JcU’iltro' difcepoli di S. Luciano martire Sacerdo- 
te di Antiochia . I Vfefcovi nominati 
da Ario in quella lettera, fono Eufebio 


di Celiarea nella Palei Hn» , e il titolo 


che gli dà di fratello dell’altro Eufebio, 
fa credere che in fatti folfer parenti . 
Teodoro Vefcovo di Laodicea nella Si- 


ria , di cui Eufebio fece l’elogio, Pao- 


fede apotlolica dall’anno 299. fino all’an- 
no } ti. Filogono governò la Chiefa di 


_ _ Anno 

Antiochia per anni cinque (3), in tem- 01 G C. 
pi molto difaftrofi . La perfecuzione 3 11 * 
era per lo appunto terminata ; e rima- 
neano trillo confeguenze di erta , e 
molti abull da correggere . Occorid ado- • 

perare gran prudenza per arrecare il cor- 
rò dell’ercl», che cominciava a mollr.ir- 
ii . Macario Vefcovo di Gerufalemme 
era focceduto a krmone nell’anno 314. 
e Sauto Atanagio (4) lo conta fra’ mag- 
giori Vescovi del fecolo fuo. 

XXXV. Avendo Eufebio diNicome- LrttrraJl 
dia ricevuta la lettera d’ Ario , fcrilfc a tufebio 
-Paolino di Tiro , lodando Lo zelo di dl !4!c ®’ 
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lino di Tiro , Atanagio di Anazarbo 
nella Cilicia, -Gregorio di Baruti , Ae- 
lio di Lidda, altrimenti Diofooli. Ecco 
quelli che pretendeva eflere dir fuo par- 
tito • I tre che confe flava egli aver con- 
trari fono Filogono (1) d’ Antiochia , 
Ellanico di Tripoli nella Fenicia, Ma- 
cario di Cerufalemme . Filogono da pri- 
ma era impiegato negli affari temporali 
e trattò caufe innanzi a’ tribunali. Era 
maritato, e aveva una figlinola. Per fuo 
merito fu eletto Vefcovo di Antiochia 
verrò l’anno 318. dopo Vitale- fucceflòre 
di Tiranno, che aveva occupata quella 


Eufebio di Cefarea in difeia della ve- Pl , 
rita , vale a dire , fecondo il fuo pen- di Tut>; 
fare, per la dottrina di Ario ; e biafi- 
manJo il filenzio di Paolino , dottan- 
dolo a fcrivere per follcnerla . Spiega 
egli Hello quella dottrina ne’ Seguenti ter- 
mini: Non abbiam noi mai udito dire, 
che vi fieno due enti non ingenerati , 
nè uno diviso in due a guifa de’ corpi. 

Simili colè non abbiamo imparate neri ; 
ma crediamo, che vi fìa un ente non 
generato , e nn ente che in effetto • fia 
Rato prodotto dal primo, ma fenza trar- 
lo dalla Sua follanza , Senza participar 
in ùiente con la natura , non ingenera- 
ta , interamente diverfo di natura , e 
di pollanca , tuttavia prodotto a perfet- 
ta lòm;glianza della natura e della pof- 
fanza di colui che Fha facto. Noi cre- 
diamo, che il fuo cominciamento non fi 
porta Spiegar ragionando , nè compre»- 
dere immaginando , non folo dagli uo- 
mini , ma ni pur da tutti gli Spiriti, 
che fono lòpra gli uomini. Parlando in 
qneflo modo, non ci fondiamo noi fu’ 
noftri ragionamenti , ma fopra la Scrit- 
tura , la quale c’ inlegna, ch’egli è crea- 
to, formato, e ingenerato nella fua iò- 
Ranza , nella fua malterabil natura , « 
nella raflòmiglianza di colui che 1’ ha 


fatto ; come dice il Signor medefìmo 
(5)': Iddio mi ha creato nel comincia- 
mento delle fue'vie, e mi ha formato in- 
nanzi a* fecoli, e un’ ingenerò prima di tua 
i' colli. Se folle ufcito da lui come una 
. - . pv~ 
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parte, o una dirivazione della fua foftan- 
A * !*" za , non li direbbe più che è ilato crea- 
10 0 (orinatoi ma farebbe fin dal prin- 
cipio non incenerato come colui, dal qual 
procedila • Che tè per quel dire eh’ è in- 
generato , prendun ragione di io. tenere 
che è prodotto dalla Iattanza del Padre, 
e che per confeguenza ha 1’ identità di 
natura ; noi lappiamo che la Scrittura 
non dice già che fia ingenerato egli fo- 
le ; ma io dice ancora d< tutti quelli , 
la cui natura è in tutto didimile ; poi- 
ché dice degli uomini (t) lo ingene- 
rai , ed educai de’ figliuoli , ed elli mi 
hanno avuto in dilpregio . E in oltre 
(z) : Tu abbandonati! Dio , die ti ha 
ingenerato ; e altrove (15) : Chi ha in- 
generate le gocciole di rugiada . Non 
già per dire , che lina ibitanza dia tratta 
dall’ altra , ma che ogni cola produce 
per fuo volere ; poiché niente è tratto 
dalla tua lo! fan za . Egli c Dio , il ri- 
manente é latto fecondo il piacer fuo 
col mezzo del fuo Verbo per divenirgli 
limile. Dio fece curo con l’opera di 
lui .4 ma rutto vien da Dio . Prendete 
ciò , e imponetelo , Ideando la grazia 
che Dio v ha data , e più pretto che 
potete fcnvetclo al fignorc Alelfandro 
che io fon certo che voi lo peifoaderete. 
Quella fu la lettera di Eufcbio a Pao- 
lino • 

XXXVI. Ario medefTmo (4) ferì (Te 
di Nicomedia a Santo Aledandro in que- 
lli termini :• Al beato Papa Alertandro 
Bofiro Vele. ivo, l Sacerdoti e 1 Diaco- 
ni falute nel notilo Signore . . La fede , 
che ab bum noi ricevuta da’ multi anti- 
chi , e imparata da voi, o beato Papa, 
è tale , come io dirò : Noi con lediamo, 
che vi Ha un tolo Dio, folo non gene- 
rato, lolo eterno, folo lènza principio, 
lòlo vero ; che lòto poifede l’ immorta- 
lità , iòlo faggio , folo huono , folo pof- 
fente , folo giudice di tutto , che condu- 
ce e governa tutto , immutabile , inal- 
terabile , grullo , e buono , il imdcfimo 
Dio della legge, de’ Profeti , e del nuo- 
vo Teflamcnto ; che ingenerò T unico 
Pighuol tuo avanti i tempi de' fecali ; 
t^ir M« 4 f- a>» «t 9 . sii? **. ..dfijìjl 
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col cui mezzo ha fatt’i fecoli mcdefimi 
(5), e tutto il rimanente. Lo ingenerò 
non in apparenza , ma in verità ; die- 
degli i’ elfere per voler fuo , e lo ren- 
dette immutabile , inalterabile , creatu- 
ra di Dio perfetta ; non come una delle 
altre creature . Figliuolo non come uno 
de’ Tuoi figliuoli. Non è ufeito fuori del 
Padre , come inlègnò Valentino j non i 
come inventò Manetc , una parte 
confutlanziale del Padre i né tale come 
aderì Saltellio, il qual dividendo l' unità,- 
dille , eh’ è Figliuolo e Padre inficine ; 
nè fecondo Geracas, una lampada acccfa 
da una lampada. , o un torcio divifo in 
due . Ma uè pure colui , eh’ è fiato in- 
nanzi , può .efiere flato ingenerato poi , 
o creato FigLuolo . Voi medefuno , o 
beato Papa, avete ; fpejo condannato in 
mezzo della Chiefa , e nell’ aiìvnrblea 
de’ Sacerdoti , coatto che introduceano 
sì fatti errori . 

Ma noi diciamo, ch'egli è fiato crea- 
to per volontà di Dto, innanzi il tem- 
po , e innanzi i (beali , c che ha rice- 
vuta dal Padre la vita . 1 ’ elfere , e la 
gloria , conferitagli dal Padre nel me-, 
aalimo tempo i poiché dandogli il Pa- 
dre il polli-Jimemo di tutte le cole , < 
non fi é privato di ciò, che. aveva egli 
mede-fimo , come non ingenerato . Egli 
è la forbente di tutut , per modo che 
vi fono tre ipofiafi . Dio et fendo cagio- 
ne di tutto è fenza principio e fo ìnfi- 
mo . Il Figliuolo ingenerato oltre al tem- 
po dal Padre creato e formato avant’ i 
fecoli , non era prima che folTe ingene- 
rato , ma lufliile per mezzo del Padre , 
(blo generato oltre il tempo- prima di 
tutte Te cofe ; poiché non è come il Pa- 
dre eterno , né coetemo al Padre , o 
non ingenerato coni’ egli ; e non ha 1’ 
elfere nel rrtedefimo tempo come fi Pa- 
dre ; come alcuni dicono delje cofe re- 
lative , introducendo due principi non 
ingenerati. Ma come l’unità è il prin- 
cipio di tutto ; così Dio è prima 4 i 
tutte le cofe . Per queflo egli è ancora 
innanzi al Figliuolo , come voi pi ave- 
te infegnato predicando nel mezzo della 
ff.T T 7 . Chie- 
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Chiefa. Dunque in quanto che egli tiene 
da Dio T effe re , la gloria , e la vita , e 
che ne ha ricevute tutte le cole , in tan- 
to Dio è il tuo principio ; poiché lo pre- 
cede effendo Tuo Dio, ed e Bendo innan- 
zi di lui . Che fc alcuni intendono que- 
lle efprelliom : Egli é di lui , e del fuo 
fieno ; e Io iòno ufeito dal Padre mio, 
e Io vengo ; come fe fotte una parte 
confullanz tale , o una proiezione, il Pa- 
dre farà compofto , c divifibilc , e muta- 
bile , e corpo , fecondo etti , e foggetto 
a tutto ciò eh’ é foggetta la natura cor- 
porea , egli eh’ è Dio incorporeo. Que- 
lla fu la lettera d' Ario , dove fi vede il 
fondo della lua erefia . Non fi può fare 
a meno di non rimaner forprefi della te- 
merità, con che- folliene al tuo Vefcovo 
di avere infegnata quella dottrina ; egli 
che nella lettera ad Eufebio di Nicome- 
dia fi lagna, che il Tuo Vefcovo infogna 
che il Figliuolo é eoe temo al Padre (i). 

Si crede che intorno a quello mede- 
fimo tempo Ario (z) componeffe la liia 
T«lia . Era ctfa un cantico di metro e 
di aria limile alle infami canzoni , che 
Sotade aveva in altro tempo compolle 
per li banchetti , e per li balli ; il che 
ballava per rendere quello cantico odu> 
fo ; oltre agli errori in effo contenuti.; 
poiché Ario vi avea fparl'a. per entro la 
fua dottrina . Fece molti altri cantici (j)i 
per fpanderla c inGnuaria dilettevolmen- 
te negli animi altrui, anche delle piò gof- 
fe perlonc ; e ve ne avea per li viag- 
giatori , per li marinai , e. per coloro che 
voigean la macina . 

XXXVII. Eufebio di Nieomedia (4), 
e gli altri del fuo partito fi fenriruno 
oflelì da Alellandro di AlelTandria , il 
anale non s’era lafciato piegare alle ia- 
ttanze fattegli da etti molte volte, perchè 
accogl ielle Ario; c ne furon piò animati 
a ttahilir la fua dottrina . Da allora conce- 
piron odio mortale contra Atanagio Dia- 
cono d’ AlelTandria ; poiché avendo elfi 
prefa curiola informazione , foppero che 
collui fi- ritrovava Tempre col Vefcovo , 
c che dal Vefcovo era fingolarmente (li- 
mato ■ Raccolforo dunque un concilio in 
Fleury Tom.II. . . ; s .t. 
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Bitinia , e fcriffero a tutt’ t Vefcovi del 
mondo , di comunicare con gli Ariani" 
come con coloro , che avean fornimenti DI 
ortodolli, e di dilporre Alellandro a co- ì ll ‘ 
municar con etti . Non potendo quelli 
acquillare in niente l’animo dt Aleffan- 
dro, che dimorava fermo, Ario mandò * 

a Paolino di Tiro , a Eufebio di Cefa- 
rea , a Patrofilo di Scitopoli , e richiefe 
loro per se e per li fuoi permilfione di 
radunare il popolo, ch'era con elfi, ef- 
fendo gii ordinati Sacerdoti; poiché era 
ufi n/a in Alellàndria , che i Sacerdoti 
raccoglicffcro il popolo delle Chiefe par- 
ticolari , lenza pregiudizio del Vefcovo, 
ch’era iópra di tutti. Mentre allora per 

10 piò in ogni città non v’ era altro, che 
una fola affemblea eccleGattica , dove il 
Vefoovo prefrdeva ; e probabilmente per 
grandezza della città di AlelTandria, mol- 
te fo ne tenevano . Effondo uniti quelli 
tre Vefcovi con altri della Palcliina , 
accordarono ad A rio ciò che domandava, 
e permifero a lui , e agli altri Preti A- 
lefiandrini del Tuo partito di radunare i 
lor Iettatori come prima ; ma con ob- 
bligo dt dimorar foggetti ad Alellandro, 
e di pregarlo fempre che voi effe concedergli 
la fua pace , e la fua comunione . Cosi 
fi vedevano in Palcliina delle affemblee 
particolari lotto quelli Preti Ariani, che 
mal grado del Vefcovo d’ Alellàndria 
pretendeano dividere la fua Chiefa . 

XXXVIU. Grandillimo d. venne il Peonia 
credit i di Eufobio di Nicojnedia, per lo LicluVo .* 
foggiamo che fece Collantino in quella 
citta dopo aver del tutto fconfìtto Lici- 
nio (<) i poiché Collantino non potea 
piò lungamente foflrire , che (i perfogui- 
talfero dal fuo collega i Criltiani ; e Li- 
cinio dall’altro canto fi aveva acquiilato 

11 fuo (degno . Collantino fi ritrovava in 
Teffalonica , quando i Goti , o. piò lo- 
tto i Sarmaci veggenda la frontiera mal 
cuftodita , entraron nella Tracia e nel- 
la Mefia , làccheggiando le campagne „ 
Collantino gli arreitò col fuo vigore , e 
col ferrar del fuo nom - , facendo loro 
rettituire i prigioni . Licinio fi querelò, 
che a vette prefo a difender le lue terre 

: - n- f - X . con- 


ci) Slip. «.]). CO Alban. »>» /Ir. tri. P. 10H, 3 1 Cr dt S/m. p iHi. Sup. Hi.} ».jr. Cl / Phi- 
lofif IC hi. a. r.i. Cr) Sr.tmn. hi r. ,j. enne. Alenar). At*an. ». ant p -»f Cl? Socr. I. tifi. 
4. EuC a, vii. e. }■ Ar.on. Vale! - . pofi. /Imm. Mir. P. Pagi. an. j>8. n.^j. Zollai, hi. a, p.it o. , 


a*I 


Digitized by Googjjj 


oi G.C. 
Vi- 
314- 


y 


162 Fleurt Storia 

— — contro la fede de’ trattati , e adoperan- 
A ^L"°*do ora le preghiere , e talvolta le mi- 
nacce lo tlimolò a dichiarargli la guer- 
ra . Licinio dall’ altro lato eralì rcnduto 
odiofo per la Ina avarizia , crudeltà , e 
difon cita . Molti facea morire per fuc- 
ciarc le ricchezze loro , o le mogli lo- 
ro corrompea. 

Per quelta guerra i Romani facevano 
i facrifiz) detti de’luftri, quali per puri- 
ficarli , c attirarli il favor degl’ Iddìi . 
Ma perche volevano a ciò obbligare i 
Criiliani, c tra elfi gli ecdefìaltici , Co- 
flantino fece una legge (1), colla quale 
proibì che non vi lì dovei leni collrtngerc, 
a pena di baltanate, e di larga ammen- 
da , fecondo la condizione delle genti . 
Quella legge fu data a Sirmio otto gior- 
ni innanzi le calende di Giugno lotto 
il conloiato di Severo , e di Rullino , 
vaie a dire addi venticinque di Mag- 
gio jzj. tempo quando cominciò quella 
guerra (a). 

n G randi apparecchiamenti fi fecero per 
mare e per terra ; ave» Collantino (3) 
dogerto galee a trenta remi , e più di 
duemila battimenti minori , cento ven- 
timila uomini pedoni , e diecimila tan- 
to fu’ vafcetli che di cavalleria . Era la 
fua flotta al porto di Pireo vicino ad 
Atene, comandata da Crilpo fuo figliuo- 
lo , che aveva egli fatto Cefare in quell’ 
•anno medefimo . Avea Licinio trecento 
cinquanta galee di Egiziani , Fenici , A- 
fr icari 1 , e Greci Aliatici; centocinquan- 
tamila uomini pedoni , e quindicimila 
cavalli. Era la fua flotta nell’ Ellefpon- 
to comandata da Amando. Collantino, 
per molirare , che afpettava da Dio la 
vittoria , condulfc con lui alcuni Vefco- 
vi, e alla fella delle lue truppe faceva 
andar l’ornata infegna della croce, vale 
a dire il Labaro . Era quello cultodiro in 
una tenda feparata , lontana dal campo ; e 
la vigilia de’ giorni legnati al combatti- 
mento, l’Imperatore fi ritirava con po- 
chi a pregare il Signore ; oflérvando 
una pamcolar continenza , praticando 
digiuni e mortificazioni. - ' 

Licinio fe ne beffava (4) , e condu- 
cea leco alcuni indovini Egiziani raa- 
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ghi , e aweleqatori , lacrificacori , e pro- 
feti de’ falli Dei , a’ quali egli ùcnhc». 
va , dammandoli lopra gli avvenimenti 
della guerra . Promettevano a lui cena 
vittoria con lunghi oracoli compolti in 
magnifici verfi . Gli venivan fatte la 
(Ielle promette dagl’ interpreti de lagni, 
dagli auguri e dagli arufpici, perché an- 
dava pieno di fiducia . Kauuò le lue piìt 
confidenti guardie (5), e 1 tuoi più cari 
amici m un bulico da lui tenuto per la- 
ero , ripieno di molti idoli ; e poiché vi 
accelero de’ ceri , e fatti gli ordinarj fà- 
cririzj , dille a coloro , che lo accompa- 
gnavano : Ecco , amici miei , gl’ Iddìi 
de’ padri noi!» , onorati da noi , come 
abbiam da’ noftri iieilì padri imparato . 
11 noliro nimico gli abbandonò, per at- 
tenerli a non fo quale I Iran 1 ero Dio , la 
cui infame infegna d aonora 1’ annata 
fua . Quella oc catione darà a vedere 
qual di noi fn in errore . Se codetta 
Urano Dio di Collantino, di cui ora noi 
ci beffiamo , farà eh’ egli riporti vnto- 
na , mal grado del noitru maggior nu- 
mero di foìdati , ci converrà ncouolcer- 
lo ; te i noliri Dei renderan vittonofi 


t • 

noi , 


lìccome non é da dubitare , dopo 


quelta vittoria , noi moveremo guerra a 
quegli. empj , che abbandonano elfi Dei. 
Eulebio di Cefarca dille di aver rifapu- 
to quelta dilcortb da coloro, che l’aveva- 
no udito con le loro orecchie . 

Era Licinio (6) accampato vantaggio- 
famente lopra una montagna vicino ad 
Andrinopoh . Collantino più valoroib , 
e meglio fervilo forprefe le di lui trup- 
pe ; e milele in tanto difordine , che te- 
ttarono quali trentaquattromila foldari 
(ùl campo . 11 campo fu preio , e lo 
lidio Licinio fu coltretto a fuggire , e 
chiuderli in Bizanzio . Era il giorno 
quinto delle none di Luglio lotto il ter- 
zo confolato di Prilco, e di Coflantino 
il giovane , vale a dire il terzo giorno 
di Luglio l’ anno 324- (7) - Collantino 
feguì Licinio , e lo alTodiò in Bizanzio. 
Intanto la flotta comandata da Crifpq 
giunfe a Gallipoli , dove riportò una sì 
compiuta vittoria fopra quella di Licinio, 
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gran fatica poti falvarfi . Licinio veg- 
gcndo , che farebbe fiato adalito per ma- 
re , come era fiato già per terra , fi 
fuggì in Calcedoni co’ fuoi tefori . Co- 
ftantino lo perfeguitò , c fi rendette li- 
gnote delle celliere della Bitinia • Lici- 
nio fi fece ancora innairri (i),*ed ebbe 
un fecondo combattimento vicino a Cal- 
cedoni , dove fa disfatto , e con tanta 
flrage, che di cento e trentamila nomi- 
ni , che aveva , appena fe- ne falvarono 
tremila . Torto Brzanzio e Calcedoni,! 
aorirono le porte a Cofiantino . Licinio 
fi ritiri» in Nicomedia , e Cofiantino 

S divi ancora lo a (Tediò . Allora difperan- 
o di se , nfcì fuori in arto di fuppli- 
chevole uomo , prefentandogli la porpo- 
ra , riconofcendolo per (no Imperatore , 
e per fignor filo ; domandandogli perdo- 
no delle paffate cofe , e contentandoli , 
che gli falvaffe (blamente la vita , in 
con fiderai ione di Ina moglie Cofiatrza 
forella di Cofiantino. Qnefta graiia gli 
accordò il vincitore , e lo mandò in 
Telfatonica ; dove non potendo egli vi- 
vere in pace , Cofiantino feeelo morire 
nd fogliente anno. 

XXXIX. Ebbe Cofiantino ( 2 ) in 
qnefta guerra molti fegni del divino fa- 
vore . Nelle città foggette a Licinio , 
parve vedere di bel mezzogiorno le 
truppe di Cofiantino pallate a travedo , 
come già vittoriofe , benché fodero an- 
cor lontane . In tutt’ i combattimenti do- 
ve appariva il Labaro, ì nimici fuggiva- 
no (?) ; e la prefenia di quello rafficn- 
rava le fchieTe fpaventate . Cinquanta no- 
mini eletti tra i protettori o cuftodi del 
corno erano deftinari a guardar quella 
infegna (4), e la portavano in gito (òpra 
le loro rottile - Un d’elfi fpaventato nel 
combattimento , lò diede ad nn altro 
(5), per poter piò agevolmente fuggire, 
e rodo fu necifo con un dardo nel ven- 
tre . Molti colpi fi lanciarono fopra co- 
lui , che avea prefo il Labaro ; ma da 
neffbn fu offefo ; e l’ alla dell’ infegna 
fu a tutto riparo . < 

Eufebio (< 5 ) avea fatato quello mara- 
vigliofo fatto dalla fteffa bocca dell’Im- 
peratore . EftendoG Licinio accorto della 
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virtù di quella infegna , ordinò a' fuoi, 
che fe ne guardadero più che poteano . 

Quando Cothntino entrò in Biianzio 
(7) , alcuni filoiòfi li approdi marono a 
lui , dolendoli , che volefle introdurre 
una nuova legge in difpregio delle anti- 
che religioni tenute da’ Greci, c da' Ro- 
mani, odervate da loro antichi . Rlchic- 
fero di tener quiilione fopra ciò con A- 
leffandro Vefcovo di Biianzio , e Alef- 
fandro fi contentò con buona licenza dell’ 
Imperatore , benché lode poco avvezzo 
allo fiudio della dialettica ; ma era uomo 
di (ingoiar virtù . I filofofì effendo raccol- 
ti infieme , volean parlare tutti ad un 
tratto ; ma Sant 1 Alcffandro li pregi» , 
che uno parlaffe per tutti. Fatto quello, 
Sant’ Alelfandro dille a colui-, che avea 
carico di parlare: Io ti comando in no- 
me di G.C. che tu deggia tacere , Tofto 
rimafe mutolo, come fe avede avuta la 
bocca chiufa ; e fi giudicò che non folle 
picciol miracolo l’aver fatto tacere un 
filofofo . 

XL. Con quella vittoria fu data alla 
Chiefa pace , e ficurezza al di fuori in- 
teramente , e per confermarla fece Co- 
llantino (8) molte leggi. Ordinò che fodero 
richiamati coloro, eh' erano flati mandati 
in bando per la fede ; che fi togliedero 
le pohbiiche cariche a quelli, che aveva-, 
no ad effe fuggettari , mettendogli efpref- 
famenre nelle tavole de’ configli delle 
città , dove non eran prima , e che fi 
refiituiffero gli averi a colono, che n’ora- 
no flati fpogliati . Rendette la libertà (9) 
a quelli, che furono relegati nell' ifole,o 
condannati nelle miniere , e nelle altre 
opere pubbliche ; tra gli altri a quelli , 
(io) cn erano (lati obbligati come (chia- 
vi dal fifa» a lavorar tele e drappi . Die- 
de luogo a coloro eh’ erano fisti degra- 
dati nella guerra come Criftiani (11) , 
perché poreffero rientrare in ella , 0 per- 
ché po teffero ritirarli con onorata licen- 
za. Ciò intorno alle perfone. In quan- 
to a’ beni (12), redimì a* parenti rete- 
diti de’ martiri , de’ confefforl , degli sban- 
diti per la fed^he n’erano fiati fpogliatl; 
i beni di coloro, che non avean parenri 
diede alle Chiefe de’ luoghi (13), e con- 
X z fer- 
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fermò le {fonazioni de’ martiri, e de’ con- 
ci GC ^^ ori * Condannò tntt’ i poffeffori a re- 
'' ‘llituire quell’ eredità, lenza però reinte- 
■ > “ + grazione de frutti, purché le refiituiffero 
da se fteffi . Volle, che il fifco faceffe la 
medcfìma reiHwzione (i); e die fi ren- 
deffero alle Chiefe gli (labili , le cafe , ter- 
re , Otti , e fegnatamente i luoghi ono- 
rari da’ corpi de’ martiri , cHénaovi iep- 
pelliti . Promife di compcni'are coloro 

(2) , che avellerò ricevuto dal fifco alcu- 
ne di quelle eredità a titolo o di ricat- 
to, o di donazione, o di altro. 

Quello editto fu dato fuori in oriente 

(3) , e f Imperatore volle che veramen- 
te foffe efeguito . I governatori che la 
mandavano per le provincie, erano per lo 
piò Crilliani ; e proibivano a quei, eh' 
eran Pagani, il facnficare agli Dei. Lo 
llefiò ufavano con gli officiali iuperiori , 
e co' prefetti del pretorio , e lor vicari . Foce 
egli nel medefimo tempo due altre leggi 

(4) ; una che toglieva il làcrifkare agli 
Dei né in città , nè in campagna , e lo in- 
nalzare idoli , e lo elercitare indovinazio- 
ni, o altre fuperflizioni ; l’altra ordinava, 
die fi doveffero fabbricar Cbiefe maggio- 
ri di quelle di prima ; come fe tutti gli 
uomini aveller dovuto divenir Crifiiaui , 
il che allora non parea veri limila Que- 
fle leggi erano mandate a’ governatori del- 
le provincie, e venivano in effe cfortati a 
non guardare a (pela , a cui l’Imperatore 
avrebbe fupplito col fuo tel'oro . Lettere 
conformi a quelle leggi erano mandate a 
tutt’i Vefcovi,o almeno a’ principali (5), 
confortandogli ad efortar'gli altri Vefcovi, 
i Sacerdoti , i Diaconi a riilabilire o ad 
ampliare le antiche Chiefe ; c a rifab- 
bricarne di nuove ; e a chiedere a’ gover- 
natori le cofe necelfarie per Umili opere. 
Fece ancora un lungo editto (6) , indriz- 
zato alle provincie d’ oriente , per efor- 
tare tutt' i Tuoi fuddiri a lafciar l’ idola- 
tra , e ad abbracciar la vera religione ; 
ma fi dichiara, che non vuol coffringere 
chi che lia; t laici» una intera libertà 
di cofcienza (7); e proibire a’ partico- 
lari , che fi guardaffero daMguerelarfi in- 
ficine per la diverfità de’ lor fent unenti 
(8) ; non approvando il parer di coloro, 


(l) c. J*. CO f- 40- 41. CD'C 44- (4) C 
C. *0. (4) c. C'O Cflrjloft fltt. era», 
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che diceano, doverli abbattere i tempi. 

XLL Collantino badava a favorite la Cantina»* 
Chiefa , quando intcle la dilcordia che *"’ nr 
cominciava nell’ Egitto , e nelle vicine 1 B 'j“ 
provincie , per li dogmi d’ Ario . Non di- 
Iputavan fòiamente i Vefcovi e i Preti; 
ma erano in divifione gl’ interi popoli ; e 
a tal legno andò 1 ’ affare , che i Pagani 
(9) per li teatri volgevano ‘in g’iioco il 
criltiaoefimo . Fu fatta ingiuria alle me- 
defime Itatue dell’Imperatore; e fi creda 
che quella foffe l’occafìone , quando in 
luogo di vendetta, fi contentò a un detto 
lchcrzevole ; poiché mentrq gli fi dice» 
con gran caldezza, che furon gittate al- 
cune pietre ad una immagine tua , fi 
toccò la faccia con la mano , dicendo 
( 10 ) che non Pentiva alcun dolore . 

Molte lettere erano già fiate ferrite da’ 
yefeovi dell’uno e dell’ altro partito. A- 
rio raccolte tutte quelle a fuo favore (il); 

Sant Alcffandro d’ Aleilàndria tutte le 
altre, die lofienean la cattolica dottrina 
(12) ; tra le quali follmente delle fue 
ve n’ erano fettanta . Qnefle lettere ler- 
viron noie la di fondamento alle quiflio- 
ni tra’ Cattolici, e fe diverte fette degli 
Ariani . Le novelle di quelle nuove di- 
vifiom gran rammarico davano a Collan- 
tino (13) ; ma perchè non era egli an- 
cor battezzato , nè ammaellrato baflevol- 
mente ne’ millori , Eufebio di Nicome- 
dia potè agevolmente imprimere nell 1 
animo fuo ciò che gli piacque . Gran 
rilpetto ave* Collantino Verfo de’Vefco- 
vi ; ed Eufebio avea campo di parlargli- 
a liio piacere ; poiché avendo vinto Lici- 
nio, Coilantino foggiornò in Nicomedia, 
che dopo Diocleziano era fiata in orien- 
te la lolita fede degl’imperatori. Eufe- 
bio diede a credere a Coltantino , che 
quella divi (ione della Chicli non aveva 
altro fondamento , che di contefe di pa- 
role , e di vane lbttigliezze , che non 
turbavan niente la religione nel fuo fon- 
damento , che il maggior danno era -il 
rammarico degli animi, e Venatamente 
l’ awerfion del Vcfcovo Alelfandro con- 
tra Ario Prete ; e che toccava alla fua 
pietà il far sì che «coffe. 

XLII. Mandò egli dunque in Alcffan- 

dria 
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Lttttr» dria Olio (i) Vefcovo di Cordova , ca- 
di C*ftan- pitale della Spagna, nel quale avea par- 
AidTjn *i®*Ì*r confidenza, come s’è già detto, 
dro , e ad Era collui un vecchio d’ anni circa fef- 
Ario . ftnta fette ; che fofteneva il vefcovado da 
trent’anni, confeffore nella perfecuzione 
di Malfimiano , e famofo per tutta la 
Chiefa . Diedegli 1’ Imperatore una let- 
tera indirizzata unitamente ad AlelTan- 
dro e ad Ario , in cui accenna come 
fegue l’ idea , che gli era fiata data 
della loro quietone, intendo che quello 
Ha il principio della voitra quifiioue : 
Voi , Alcflandro , domandavate a’ Sa- 
cerdoti ciò che ognun dell! penfafle in- 
torno ad "un certo pa(To della legge , o 
più toilo intorno ad una vana quifiione; 
voi , Ario , dicelle inconfìderatamentc 
ciò che forte non dovea mai cadervi in 
mente, o dovevate tacere . Non Info- 
gnava far tal dimanda, o non rifponde- 
re a tal dimanda . Quelle tali quiltioni, 
che non hanno utilità, , e che naTcòno 
da vano ozio poflfon farli perefercirar lo 
(pìrito , ma non deggion paffare ali'orec- 
cluo del popolo . Chi <! mai che poffa 
intendere sì alte cofe e sì difficili, o de- 
gnamente fpiegarte? e qual perfona del 
popolo fi -potrà pervaderne ì Bilogna in 
quelle materie vincer la voglia, che fi ha 
di parlarne , perchè il popolo non cada 
in qualche bellemmia , o in qualche 
teifma . 

Perdonatevi dunque l’un l'altro la in- 
dile reta domanda , e la feoniiderata ri- 
fpolla; poiché non fi tratta già del fon- 
damento deHa legge, nè pretendete voi 
d’introdurre una nuova religione . Nel 
principiò voi convenite ne’ ('entimemi , 
onde riulcirà facile, che vi riconciliate . 
Eflendo in dilcordia per sì piccola ra- 
gione , non è di dovere, che governiate 
fecondo la voitra fantafia sì grande infi- 
nità del popolo di Dio . Quella è con- 
dotta vile, e da fanciulli, e indegna di 
voi Sacerdòti, e uomini di fenno . Voi 
tenete una fede medefima , la legge v’ 
obbliga ad aver concorde opinione, per- 
ciò la cagione di quella si picciolctta di- 
iputa non vi dee tra voi dividere .Ciò 


B t I .M 0. 

non vi dico per coftringervi ad accordar- 
vi del tutto, fopra quella qual fi voglia 
frivola quitlione ; ma con una diverfità 
particolare , potete bene ferbar 1’ unio- 
ne ; quando quelle diverfe opinioni , e 
fottigliezze rimangano coperte , e feppel- 
lite nel fondo del penfiero . Chiude la 
lettera in tal guifa : Per manifeilarvi 
guanto gran travaglio m’abbia dato que- 
lla volita quifiione, vi dirò, eh’ offendo 
venuto ultimamente di Nicomedia , avea 
deliberato d’ andarmene nell’ oriente , 
vedo la Siria , c 1’ Egitto ; ma quella 
nuova m’ha fatto' cambiar parere, per 
non veder quello, ch’io non credea do- 
vere udire. Adunque colla v.ollra pacifi- 
cazione di nuovo apritemi la via dell’ 
oriente , chiufami dalle volile deputa- 
zioni. In quella forma ragionava l’Impe- 
ratore Collantino , o più predo il fuo fe- 
gretario, che per ordine di lui la lette- 
ra mandò ; che forfè fu dettata da Eu- 
febio di Nicomedia . Per altro la qui- 
lìione qui chiamata frivola , comprende 
il voler fapere fe G. C era Iddio ò crea- 
tura; e per confeguenza , fe tanti mar- 
tiri , e altri Santi , che l’avevano adora- 
to dopo la pubblicazione del Vangelo 
erano fiati idolatri , adorando una crea- 
tura ; o.fe avevano adorati due Dii Sup- 
ponendo, eh’ effendo egli Iddio non fo fi- 
fe fiato il medelìmo Dio , che il Padre. 
XLIII. Ofiogiunfe in Aleffandria con 



Concilio 

quella lettera dell 1 Imperatore , e adunò un ito in 
un grolTo concilio; in cui Colluzio Sa- * ,c(r ’ n - 
cerdote , facitore della feifma, fpaeciaro- 

fi Vefcovo, con albagia d' ordinare Sa- 


cerdoti , femplice Prete ritornò : le fue 


ordinazioni dichiaraHwfi vane, c gli or- 
dinati da lui puri laici . La fcifnu fu 
tolta via in tal forma (a) , di cui alcune 
fàvilluzze rimalèro ancora tuttavia ; e tale 
fu l'rlfctto del concilio d’Olio , per quanto 


fappiamo.Noq Potè egli quietare la qui fi io, 
ne molla da Àrio ; fnutn-r 


iute vediamo 
aver egli trattato de vocaboli fotìanza , e 
ipoftafì per «bandire l’error di Sabcllio 
(?) ; nè potè dar fine Olio alla dilputa della 
Patqua , per cui fu mandato altresì ; peroc- 
ché molti ancora nell' oriente duravano 


ace- 
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•t — — a celebrarla nel quattordicefimo della lo- 
NNO ' na come i Giudei : diverfità cheprodu- 


pi G.C. 
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cea notabile dividono , gli uni offendo 
in feda, e gioja , gli altri in digiuni , 
c afflizione. 

Audio XLIV. Infino da quel tempo nella 
Scamati- Mefopotamia era un partito di feifmati- 
ci, il cui più evidente errore fi era que- 
. (la orinazione di celebrar la Patqua 
(0 all’ufanza di’ Giudei . Doro erano 
' Audiani, o Odiani , nominati da Audio 
Toro capo ; che apparve nel tempo , in cui 
il concilio fi adunò per deporre Ario . 
Audio era della Mefopota mia, nella fua 
patria chiaro per buon collume, ' t e fer- 
vore . Facea profeffione di dire ard ita- 
mente la verità , lenza ri (petto di per- 
fona, refirteva in faccia a’ Vefcovi , a’ 
Sacerdoti , quando qualche cofa faceano 
con tra le regole r e non potea tacere , 
particolarmente vedendo gualche uom 
di Chicfa ingordo del danaro, odalo al 
viver molle, e delicato. Effondo in tal 
guifà divenuto rincrefccvole a coloro , 
la cui vita non era troppo moderata , 
cominciò ad effer contraddetto, odiato, 
maltrattato . Sofferte a lungo i loro di- 
fpregi , e infiliti , continuando tuttavia 
fcmpre nelle affemblec ecclefialìiche ; 
e quantunque i luci nimici l' aveffero 
difcacciato , non fi ceffava dal dire la 
verità , fenza perciò fciogliere il lega- 
me dell’ unità, nè fiaccarli dalla Chicfa 
cattolica. Finalmente giunterò a ramo, 
-che più volte bafton arano lui, e i Tuoi» 
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e talmente lo incalzarono- , eh’ egli fi 
ditim dalla Chieda ,e venne da molti fc- 
guitato. In principio fu quella una fcmplice 
tcifma, e (accano profefTione di fevetif- 
fima morale , né perciò erravano nella 
fede . Tutti viveaoo del lavoro delle 
proprie mani , laici , Sacerdoti , e Vefcovi, 
effondo fiato il medefimo Àudio ordi- 
nato Vefcovo da un Vefcovo , che per 
famigliami difpute s’ era ditginmo. 

Nientedimanco poco andò, che furo- 
no Quartodecimani (z), e Antropomor- 
fiti. Celebravano la Pafqua nel quartor- 
dìcefimo della luna , come i Giudei , 
con opinione, che quella (offe f ufanza 
amica della Chiefa ; e per prova alle- 
gavano il libro delle collitnzioni apofio- 
liche, ma diverto da quello, che a noi 
(otto quello nome é rimalo . Erano An- 
tropomorfiti (;) , perocché prendeano 
troppo (fretto , e iitterale il fornimento, 
là dove è detto, che l’uomo è fatto a 
immagine di Dio, fenza diilinguere, fe 
tale immagine s’ intende dell’anima, o 
del corpo ; c aggiungendo que’ palli , 
che attribuirono a Dio faccia , occhi , 
mani , e altro ; quello fi rapprelentava- 
no corporeo, e informa umana. Peral- 
tro la vita loro era pura , e innocente, 
almanco in que' principi, caveano mo- 
nafieri in gran copia ; ma non voleano 
comunicare ( 4 ), nè pregare inficine con 
altra perfona , che non (offe di loro fet- 
ta, per buona , e tanta che foffe fiata 
la fua vita. 


LIBRO UN DEC.IMO. ’ 

I. Onvoe azione del Concilio di Nicea . FT. Sax Pafnuzio , e Sunto Spiridione .III. 

Sun Jacopo dì Nifibu . IV. Altri famefi Vefcovi . V. Legati del Pupa . 
VI. Vefcovi Ariani . VII. Corrverfione <f un filofofo. Vili. Memoriali contro 
a Vefcovi . IX. Conferenze de' Vefcovi . X. Soffione del Concilio . XI. Efa- 
me delta dottrina et Ario . XII. NeceJJitA del vota boto : Confuflanziule . X IfT. Sim- 
bolo di Nicea . XIV. Decreto fopra la Pafqua. XV. Decreto intorbo a' Melezi ani . 
XVI. Canoni di Nicea. XVII. Celibato. Ammonizione di S. Pafnuzio. XVIII. 
Altri canoni ber li cherici . XIX. Ordinazione , e giuri fdh.ione de' Vefcovi. XX. 
Privilegi delle fedì maggiori. XXI. "Canoni per la penitenza. XXII. Canoni per 
li Novazioni , t per li Paolianifii . XXIII. Lettera finodale. XXIV. Lettera delf 

Im- 
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Libro Undecimo. 1*7 

Imperatore per t efecuzione del Concilio. XXV. Conclufione del Concilio. XXVI. ^^2 
latterà £ Eufebio di Ce/area. XXV II. EJilio £ Eufebio di Nicomedia .XXVUI. A ~ N <* 
t ondata di Santo AleJJandro con Metezio . XXIX. Santo A t onagro Vefcovo £ A - 01 “‘7 
lefjandria . XXX. San Gregorio di Notiamo, il padre. XXXI. Legge di Coflan- 3*5* 
tino. XXXII. Intenzione della croce fatta da Sant’ Eleva . XXXlll. Cojiantino 
fi pone a diflruggert t idolatria . XXXIV . Chiefa alla quercia di Mambre .XXXV. 

Storia del conte Giofeffo. XXXVI. Nuove Chieje in Rema, e aierme . XXXVII. 
Converfiene de' Pagani . XXXVIII. Milione di Frumenzio . XXX IX. Converfiont 
degl Iberi . XL. Ario , ed Eufebio di N'tcomedia richiamati . XLI. Santo Anto- 
nio viene in Alejfandria . XLU. Calunnie contro Santo Atanagio. XLIII. Depo- 
fizione di Santo Euftazio £ Antiochia . XLIV. Fondazione di Crjìantinopoli . XL V. 

Chiefe di Cojiantinopoli . XLVI. Leggi contro gli eretici. Circonctllioni . XLVII. 
Calunnie contro Santo Atanagio. Arjenìo. XLVIII. Concilio di Tiro. X LIX. Ac- 
cufe contea Santo Atanagio. Jfchira . L. Deputazione nella Mareotide. LI. Conti- 
nuazione del concilio di Tiro. Atfento . L ! I . Informazione nella Mareotide . Prote- 
JÌ azioni . LIII. Fine del concilio di Tiro. LIV. Dedicazione della Chiefa del San- 
to Sepolcro. LV. Concilio di Gerufalemme, in cui ì ricevuto Ario. LVI. Doglian- 
za di Santo Atanagio all Imperatore , e fu* bando. LVII. Concilio di Coftantine- 
poli. Marcello £ Andrà depojh. LVI II. Morte £ Ario . LIX. L Imperatore feri- 
ne a Salito Antonio . LX. Battefimo di Cojiantino , e fua morte . 

xTonc°dci L A Vendo ime fo Collimino Impe- fu fomminiflrara ogni neceffaria cofa per 
coikìIio Zi. ratore (1) al ritorno di Olio, ordine dell’ Imperatore . I più famolì 
diNicu.eome alla lua lettera non era feguito erano Alellandro Vefcovo di Alellan- 
quell’ effetto che fi richiedeva ; e come i dria accompagnato da Atanagio Dia- 
mali della Chiefa fi avanzavano , ficchi cono nativo di i\lefì'andria ancor giova- 
più forte rimedio doveafi dare : rifolvet- ne , tenuto in gran pregio da Aleflàn- 
te per configlio de'Vefcovi di raccoglie- dro , e che a lui fu di grande uri- 
te un concilio ecumenico , vale a dire liti . Due chiari Vcfcovi vi erano 
di tutta la terra abitabile. Quefto fin allo- ancora tra quei di Egitto , Potam- 
ra rion aveva elempio , pere hi la Chic- mone di Eraclea fopra il Nilo, e Paf- 
fa folto gl’imperatori pagani non ebbe nuzio della Tebaidc fuperiore; al quale 
libertà di fare sì grandi affemblee ; e nella perfecuziooe fi era cavato 1’ oc- 
Colìantino per lo appunto aveva in fe chic diritto , e tagliato il manco ga- 
raccolta tutta f autorità dell’Impero con retto , come a parecchi altri confefiori 
la rotta di Licinio. Eleflè per luogo 'condannati alle miniere. Era egli fiato 
dove raccoglierli la città diNicea, una monaco a Pifper , e difcepolo di Sant’ 

delle principali della Bitinia ; vicina a Antonio: tacciava con le lue parole i 

Nicomedia, dov’ egli rilèdeva; c man- demoni ; e con le fue orazioni rifanava 
dò in ogni parte a’ Vefeovi lettere ri- gl’infermi; fi dicea parimente, cheavef- 

fpettolè, facendo loro invito ’a recarvifi le redimita la luce a’ ciechi . Durante 

pi>eftamc-nre . Sommmifirò loro cavalli il concilio l’Imperatore chiamavaio fpeW 
con molta generofirà (1) , e comodi di fo a fe, nel luo palagio , Io abbraccia* 

(otto ciò che i Romani chiamavano va, e gli baciava l’occhio, cheavea per 
torto pubblico , a prò di coloro , che la fede perduto. » 

viaggiavano per ordine del Principe. Spiridionc , Vefcovo del Trimitonte 

s.Pifnu- II. Si raccoltelo ì Vefeovi in Nicea nell’ Ifola di Cipri (4), non era manco 
Santo Spi- ( 3 ) ,' n nunwr< > di trecento e diciotto ammirabile. Quantunque foflè Vefcovo, 
rtdionc* 1 . ^ enz ' annoverare i Preti , i Diaconi , e cufiodiva egli alcuni Cafirati ; ed efièndo 
gli Accoliti. A loto, e a chi lifegniva certi ladronj entrari di notte nella fua 
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greggia , (i trovaron legati da invifibili 
legami. Ufcendo il Tanto vecchio la mat- 
tina per condurre al pafcolo tatua man- 
dra , vide quella gente ancora attaccata; 
e avendo intcfa da etti la cagione di ciò, 
con le lue parole diicioltegli , e ditte loro: 
Prendetevi un ariete , acciocché non vi 
riefea vana la vofira fatica : ma farebbe 
flato meglio avermelo richieflo . Aveva 
una figliuola detta Irene , che lo fervi- 
va , e che guardò la virginità fua tino 
alla morte . Andò una perfona partico- 
lare a domandargli undepofiro, che atei 
avea dato a tenere , fenza faputa del 
padre fuo. Cercò il Vefcovo in ogni la- 
to della cafa, nè lo ritrovò. Colui che 
avealo perduto piangea, fofpirava , vo- 
leva ucciderli ; e Spiridione andò al fe- 
polcro della figliuola fun ; la chiamò a 
nome dicendo: Irene. Che volete, pa- 
dre mio? rifpos'ella . Dov’hai collocato, 
egli iòggiunic, quel depofito del tale -? 
Ella rilpofc : E fdtterrato nel tal luo- 
go. In fatti lo ritrovò , e lo reflituì . 
Molti altri miracoli fi raccoptavano di 
Santo Spiridione. 

Si ammirava ancora' la fua efattezza 
(i) nella tradizione ccxl elladica . Un 
giorno erano uniti i VeCcovi di Cipri , 
fu dato carico di predicare aTrifillo Ve- 
feovo di Ledra , celebrando i milìeri . 
Era collui uomo eloquente e gran let- 
terato ; ma dovendo citar quel parto del 
Vangelo: togli il tuo grabato e cam- 
mina (2) ; dirti 1 un’ altra parola greca, 
che lignificava letto in cambio di gra-- 
bato . Spiridione fe ne fdegnò , e dille : 
Sei tu forfè miglior macflro di colui, che 
dirte grabato, che ti vergogni di adope- 
rar le parole fue ? e fi levò dalla lua te- 
dia a villa del popolo . Tal’ era la fua 
gravità, e l’autorità, che venivagli dal- 
ia virtù fua, e l’età fua molto avanza- 
ta . Ecco un efempio della fua olpitali- 
tà . In tempo di quarefima , menu’ era 
ufato con la fua famiglia di partare al- 
cuni dì fenza mangiare; e ciò probabil- 
mente nella fettimana l'anta ; giunfe in 
fua cafa un parteggierò molto fianco . 
Diflèegli a fua figliuola che ancor vivea: 
Lavagli i piedi , e dagli a mangiate . 


£ 1 ) y.pftm. ibi. co J°- s- *• CD TÌt. r - i5' 
» CS /»*■ a, c. 17. }J. 


Ecclesiastica. 

Ella rilpofc : Non abbiam noi nè pane, 
nè farina , e nè pur bilogno di averne 
per lo digiuno nolbo . Avendo Spiridio- 
ne fatta la fua orazione al Signore , e 
la feufa fua col forefiierc , comandò a 
fua figliuola , che facerte cucinare della 
carne porcina falata , che aveva in ca- 
fa ; poiché fu cotta , fi mife a tavola 
col forefiiere , fu il primo a mangiarne , c 
invitò l’aluo a fare il mede-lìmo. Colui 
fi lenii va , dicendo ch’era Crilliano; per 
quello appunto, rifpofe Spiridione , non 
dovete metter difficoltà in ciò ; dicendo 
Dio, che tutto è puro a coloro che fo- 
no puri ( }) . Volendo dimofirare con 
quello dilcorfo, e contai efempio, quan- 
to deggiono i Criiliani guardarli dagli 
fcrupoU de’ Giudei. 

Ili, S. Jacopo Vefcovo di Nifiba nel- $ j,copo 
la Mcfopotamia (4) era parimente fa- di Nifib». 
molo per li miracoli fuoi . Era di Ni- 
fiba medefima , in greco detta Antiochia ■ 
di Migdonia . Da prima fi diede alla 
vita Ibi fi aria , e abitava fopra altirtime 
montagne . Il verno fi metteva a co- 
perto dentro una caverna ; e nell’ aitre 
tre llagiaoi dimorava all'aria ne’ boichi. 

Aluo non mangiava che frutti falvarici, 

$he raccoglica dagli alberi, ed erbe che 
forter proprie ad cfler mangiate ; ma 
non ulàva mai fuoco ; la fua tonica e 
il mantello cran di pelo ruvidiflìmo di . 
capra. Iddio gli diede il dono di profezia, 
e quel de’miracoli ; e ne fece in un fuo 
viaggio di Perfia mtraprefo per vifitar 
le nuove Chiefe, che quivi fi facevano . 

In fatti fi trova un Vefcovo di Perfia 
chiamato Giovanni al concilio diNicea. 

Il merito c la riputazione di Jacopo 
(5) era tale, che fu eletto Vefcovo di 
Nifiba fua patria ; ma nella città ener- 
vò il modellino modo divivere, che te- 
nca fopra le montagne , aggiungendo a’di- 

e uni , e ad altre aullerità la cura de’poveri, 
correzione de’peccatori , e le altre fati- 
che del vefeovado. IJn giorno palfando in 
un certo luogo , fi avvicinarono a lui al- 
cuni, poveri, domandando elcmofina per 
dar iepoltura a un loro compagno, ch’era 
dirtelo come morto. Diede loro alcuna colà, 
e nel medefimo tempo pregò Dìo per quel 

morto 
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mòrto , che gli perdonarti; i peccati Tuoi, 
e lo ricevere tra’ Santi ; allora quel qii- 
ferabile , che fìngeva efler morto , morì 
davvero . Andato via il Santo , i fuoi 
compagni lo lcuotevano , perchè fi le- 
varti? , e rimafero fuor di fe ftelfi reg- 
gendolo morto . Corfero dov’ era il San- 
to, fi gittarono a' piedi fuoi, confeflan- 
do la loro bugia , e bufandoli di aver 
fatto ciò per povertà . Predò loro orec- 
chio , e con le fnc orazioni ritornò la 
vjta a colui , al quale con le fue ora- 
zioni 1 ’ avea tolta . Tal era il chiaro 
Jacopo di Nifiba. 

Altri fa- IV. Paolo Vefcovo di Neocefarea fo- 
90C Ve- pja 1 ’ Eufrate avea perduto 1 * ufo deile 
fcovi • mani (1) , efl'endogli dati abbruciati i 
nervi con un ferro infocato nella periè- 
cuzione di Licinio . Eudazio Vefcevo 
di Antiochia (2) fi ritrovò ancora al 
concilio . Era di Sida nella Panfilia ; ed 
ertendo dato alcun tempo Vefcovo*. di 
Berea nella Siria , fu chiamato alla fede 
di Antiochia dopo la morte di S. Filo- 

5 ono . Era Eudazio confeifore , pregiato 
el pari per la fatuità della fila vita, e 
per la dottrina fua . Compofe molte 
opere contra gli Ariani , che andarono 
perdute ; ma di lui ci rimane un trat- 
tato della Pitonefla, in cui modra con- 
tra 1 ’ opinion di Origene , eh’ elfa non 
fece comparire Samuele; ma che il de- 
monio operò fopra 1’ immaginazione di 
quella donna , e di Saullc . 

In Nicea fu ancora Macario Vefcovo 
di Gerufalerr.me , Leonzio di Cefarea (3) , 
metropoli della Cappadocia, ch’era già 
dato al concilio di Ancira , e a quello 
di Neocefarea ; così come Anfione Vcico- 
vo di Epifania nella Cilicia. Dalla me- 
defima provincia andò ancora Macedonio 
di Mopfucdo allora Cattolico , pofeia 
Ariano . Avea Leonzio fofferte gravi 
fatiche per la fede , e confortati molti 
Cridiani al martirio; tra gli altri S. Gre- 
gorio di Armenia . Andando al con- 
cilio , ammaedrò nella fede Gregorio 
(4), che fu poi Vefcovo di Nazianzo^ 
padre di S. Gregorio teologo . Dalla ilef- 
Fleury Tom. II. 
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fa provincia di Cappadocia andò Eupfi- 
co Tianeo; e andarono dalle vteinepro- An *?, 
vincie, Longiano di Neocefarea , Bali- 
lio di Amate» , Melezio di Sebadopoli , J *'* 

Ipazio di Gangre nella Patìagonia («J, , 
il quale , fi dice , che ritornando indietro ' * 
forte dato ucciiò ( 6 ) . a forza di pietre 'A.: 

da’ Novaziani . Marcello Vefcovo di 
Ancira (7) metropoli della Galazia , poi 
famofo per gli errori , di cui fu accu- 
lato ; ma !u tempre più che contrario 
agli Ariani , e riconolcjuto per più die 
ortodolfo nei concilio. 

Si noverano tra quedi anche Teona 
di Cizica, Marmo di Troade , Eutichio 
di Smime, Nunechio di Laodicoa nella 
Frigia (8) • Della Tracia Fedria , Pe- 
dona o Pederoto Vefcovo di Eraclea, 
eh’ era la metropoli , meflb da Santo 
Atanagio tra gli uomini apodolici . Me- 
trolanc Vefcovo di Brzanzio (9) , non 
potendo andare al concilio per la fua 
avanzata età , mandò alcuni Sacerdoti 
in luo luogo, tra’ quali era Aledandro, 
che poi gli lùccedccte rodo. Di Mace- 
donia andò Alcifandro di Teifalonica, 
che chiamava col nome di figliuolo 
Santo Atanagio ; ancor dappoiché que- , . 1 

do Santo fu Velcovo di Alelfandria, 
indizio deila fua grande autorità (10) . 

Di Grecia andò Pjrto Velcovo di Ate- 
ne , Ariiieo di un' altra città, un al- 
tro Pillo Vefcovo di Marcianopoli nel- 
la Mifia . Di Dazia, andò Protoge- 
ne Vefcovo di Sardica , illudrc uo- 
mo fino da allora ; Silveilro Velcovo 
di • un’ altra città ; Tcofilo Vefcovo 
de’ Goti. Di Sicilia andò Capitone ; d* J 

Afrka Ceciliano Vefcovo di Cartagine. 

Non fi trova che vi lìa dato alcuno del par- 
tito de’ Donatilli . Avevano erti colta l’ oc. 
cartone delta guerra di Licinio per eccitar 
nell’ Africa grandillime turbolerfze, in- 
tanto, che Coltamino era occupato si di 
lontano ; e dopo la fua vittoria era ve- 
nuto in ril'oluzione di mandar quivi de- 
gli orientali a riunire gli* animi , veg- 
gcndo che gli occidentali non erano m • * 

ciò rinfeiti . Ma la nuova ricevuta in 
Y quel 
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quel mede (imo tempo della quillione dell’ 
Arianelimo (1) , diedegli a conofccre, 
DI che gli orientali avean per fe llcili bi- 
* 1J ‘ fogno di clTere riuniti. 

Lesati del V. Noi potendo S. SilveflroPapa in- 
. tervenire al concilio (a) per li fuoi avan- 
zati anni, vi mandò due Sacerdoti Vi- 
to , c V incendio , con ordine di accon- 
fentire a ciò che veniffe latto . Vito fi 
trova ancora chiamato col nome di Vi- 
tone e Vittore. Si crede, die Ofio Ve- 
scovo di Cordova averte carico di rap- 
prel'cntare in quello concilio la perfona del 
rapa ; paréa ch’egli prefedertè al medefimo 
concilio j poiché il fuo nome è pollo in 
principio di tutte le fofcrizioni . Sant’ 
Atanagio (3) dirte che regolò egli tutt’ 
i concili ; c certa cofaè, che preledette 
al concilio di Sardica , ventidue anni 
dopo. Ora non fi comprende , come un 
fempliee Vefcovo di Cordova potelfe di 
fuo capo prefedere a tutt’ 1 Vefcovi del 
mondo , anche a quelli di Alelfandna , 
e di Antiochia prelenti. Gelalìo di Ci- 
nica (4) dice cfprell’amente, che Ofio te- 
nta luogo di Santo Silvellro Vefcovo di 
Roma la grande, infieme con V itone; e 
Vincenzio Sacerdoti , nè in quello debb’ 
effer tenuto per fofpetto , elfendo egli 
Greco , e fcrivendo fu degli atti e delle 
memorie greche . Finalmente le pratiche 
tenute dipoi fi uniformano a ciò ; nc’conci- 
1 j ecumenici , de’ quali abbiamo gli atti , 
fi veggono Legati del Papa in principio 
di erti ; e per lo più fono un Vefcovo 
c due Preti . Quelli fono i più chiari 
Vefcovi intervenuti a quello concilio’. 
Vtfcovì VI. Ventidue Vefcovi vi furon poi del 
Ariani.' partito d’ Ano, i più noti fono , i dne Eu- 
febj (5), P un di Nicomedia, l’altro di 
Cefarea, Teodoto di Laodicea , Paoltno 
di Tiro, Atanagio di Anazarbo , Gre- 
gorio di Barati , Aezio di Lidda . Ario 
medefimo contava quelli fette per fé; 
altri lètte fe ne debbono aggi ungere, Ma- 
ris di Calcedonia , Teogois di Nicea, 
Menofante d’ Efelò , Narcifo di Nero- 
- niade nella Cilicia , Patrofilo di Scito- 

poli nella Palellma , Secondo di Tole- 


maide nella Libia, e Tcona di Marmati- 
ci. Quelli due ultimi (6) erano (lati depo- 
lli nel fecondo concilio tenuto in Aleffan- 
dria da Sant'Aleflandro . Erano gli Ariani 
pochiflìmi a fronte de’Cattolici (7) , i quali 
afeendevano a trecento ; e ancor quelli po- 
chi diflimulavano cautamente il loro erro- 
re . Si ritrovavano ancora al concilio molti 
laici ammanitati nello (Iodio della dialet- 
tica in lòccorfo de’ Vefcovi de' due parti- 
ti (8), la maggior parte più vertati nelle 
fante lettere , che nelle umane Icienze. 

VII. Si ritrovarono a quell’ a (lem bica Convcr- 
alcuni filofofi pagani, ed entrarono in con- 
verfazione co’ Vefcovi (9); gli uni vdean ‘ 
faperc qual forte la nollra dottrina , gli altri 
fdegnati di vedere il paganefimo a declina- 
re , cercavano di eccitare quilìioni tra i Cri- 
Ibani , c porgli in difeordia. Si dice, che 
un vecchio del numero de’ confelfori , fem- 
pliee laico e ignorante , non potendo fof- 
frir la fuperbia di un di quelti lìlolbfì, 
prefe a parlargli. Fece ridere i più tra- 
sportati fra quelli che lo conofcevano , e 
mifc timor ne’ più faggi ; tuttavia per ri- 
fpetto dovettero lafciar fare. Parlò egli in 
uefto modo : Filofofo , odi me in nome 
i G.C. Vi ha un folo Dio creatore del 
cielo c della terra , di tutte le cofe vifi- 
bili e invifibili , il qnale ogni cofa feci 
per virtù del Ino Verbo , e ogni cola ha 
confermata per la Cantiti del fuo Spiri- 
to. Quello Verbo da noi chiamato Fi- 
gliuol di Dio, avendo pietà degli uomi- 
ni, e della lor vita brutale , volle na- 
lcere di una donna , converfar con gli 
uomini , e morir per effi ; e ritornerà 
poi a giudicare come ciafcun farà villn- 
to . Ecco ciò che noi crediamo fenza 
curiofità . Non ti dar dunque penderò , 
fenza utilità , di trovar ragioni contra 
la verità della fede , o per efaminarc co- 
me ciò polfa ertere ; ma rii’pondimi , fe 
tu lo credi, o no . Quello è quanto d 
domando. Io lo credo, riipofe il filofo 
fo ripieno di maraviglia. Rendette gra- 
zie al Canto vecchio, che avcalo convin- 
to , fi fece Obliano , e configliò agli 
altri che laccherò il medefimo ; artìcu- 

ran- 
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rantoli c^e ave a fentita in fé una divina 
forza, che trattelo a converfione. 

Vili. L' Imperatore ritrovavafi in Ni- 
tri ' ì C ye- ce * addì ventitré di Maggio ; e molti 
iovi. Vcfcovi vollero approfittare di quella op- 
portunità per loro particolari interetti ; 
e gli diedero memoriali (i) contea i lo- 
ro confratelli . Si crede che ciò facettcro 
principalmente gli Ariani contra i Cat- 
tolici. L’ Imperatore riceverteli, fecegli or- 
dinare , e unir tutti infieme ben cnllodi- 
ti : commettendo, che gli veni fiero rifer- 
bati fino a un certo di Ilabilito. Intan- 
to badò a riconciliar coloro, che fi do- 
leaa 1’ uno dell' altro . Giunto il dì legna- 
to , fece recare a fe lo involto de’memo- 
riali, e ditte a’ Velcovi :■ Voi non dove- 
te ctter giudicati dagli uomini ; poiché 
Dio diede a voi pottanza di giudicar noi 
{letti ; rimettete dunque al giudizio di 
lui le voftre difeordie ; e unitevi poi per 
attendere a determinare le cofc della fe- 
de. Allora abbruciò in faccia loro ratti 
que’ memoriali , giurando di non averne 
letto nè pur uno ; perciocché i difetti 
de’ Vefcovi non deggiono effere pubbli- 
cati , per torre lo lcandalo al popolo. 
Diceva ancora , che fe con gli occhi 
propri averte veduto un Vefcovo com- 
mettere un adulterio , avrebbelo ricoper- 
to con la fua porpora . 

* Conte- IX. Prima che Riungette il giorno 
rfc ’ della pubblica udienza , tennero i Ve- 
‘ C0VI ' feovi alcune particolari conferenze (2) , 
alle quali fu chiamato Ario .Spiegò egli 
tutt’ i fuoi errori , come gli abbiamo rap- 
portati nelle fue lettere ; che Dio non è 
Tempre flato Padre , e che vi fu un tem- 
po, in cui il fuo Figliuolo non era, eh’ è 
tratto dal niente, eh’ è creatura e opera 
come 1’ altre cofe , eh’ è mutabil di fua 
natura ; e volle efler buono per fuo li- 
bero arbitrio, e quando volerti?, potreb- 
be mutarli, come fanno gli altri. Iddio 
dunque r prevedendo, che doveva efler buo- 
no , lo prevenne con querta gloria , che 
avrebbe peT altro avuta dopo l’ eforcizio 
della fua virtù : coficchè divenne tale 
per le fue opere da Dio prevedute. Di- 


eta dunque, che G C. non era vero Dio , - 

ma per participazione come tutti gli 
altri , a' quali è attribuito il nome di DI 
Dei . Aggiungea , che non era il Ver- * 
bo foftanziale del Padre, nè la fua pro- 
pria fapienza , col cui mezzo ogni cofa 
avea fatta ; ma eh’ egli fleflb era flato 
fatto dall’ eterna fapienza ; eh’ egli in 
niente fi conviene con la fortanza del 
Padre , che noi- non filmo per lui (lati* 
fatti , ma egli per noi ; quando Iddio, 
che per lo innanzi era folo, vollecrcar- 
ci : che fu fatto dalla volontà di Dio , 
come il redo delle creature , non etten- 
do egli prima ; poiché non era una pro- 
duzione propria e naturale del Padre ; 
ma un effetto della fua grazia ; eh’ egli 
non era la virtù naturale e vera di Dio; 
ma la Scrittura gli dà il nome di vir- 
tù , come lo dà a’ bruchi , e agl’ infetti . 

Diceva ancora , che il Padre è invifibile 
al Figliuolo, e che pienamente non pub 
conofcerlo , ma folo fecondo la mifura 
dell’ efler fuo, eh’ ebbe principio; perchè 
non conofcette la lua propria fortanza . 

Tali bellemmie diceva Ario , odiofe 
anche a dirfi. 

I Vefcovi raccolti da tanti paeft fi 
turavan le orecchie, e rigettavan quella 
dottrina (5) , come lìrana , e difeofta 
dalla fede della Chicfa . Alcuni volean 
condannare fenza efame ogni novità , 
per attenerfi alla fede ricevuta per tradi- 
zione venuta da’ cominciamenti ; e «odoro 
erano principalmente quelli , che per 
fimplicità di collumi non fi curavano di 
udir nuove nella religione ; alcuni altri 
diceano, che non era girato il feguir le 
antiche opinioni fenza efaminarle. Que- 
lle conferenze furono occafione a molti 
Vefcovi, e a molti cherici loro fogliaci 
di far pompa del loro Audio di dialet- 
tica, e del loro eferetzio nelle quid ioni ; 
e cominciarono a farli conofcerc dall’ Im- 
peratore , e dalla fua corte ; e tra gli 
altri Atanagio di Alettandria Diacono. 

X. Il giorno fognato per la fettone Soffione 
del concilio era fecondo 1 Romani il de- ‘ lcl Conci- 
cimo terzo delle calende di Luglio (4), 10 * . __ 

Y 2 fotta 
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SS=SS-fotto il confolato di Paolino e di Gio- 
liano ; fecondo i Macedoni era il giorno 
di«ianno*efimo Dello, l’anno di A.- 
* leffandro 6 ;< 5 . era fecondo noi il dician- 
novefimo di Giugno 1 ’ anno di G. C. 
325. Giunto quello dì, tutti quelli, che 
dovevano intervenire al concilio, andarono 
in una l'ala , limata nel mezzo del pa- 
lagio , maggiore di tutte le altre danze , 
• ripiena di banchi collocati dalle due 
parti , dove eftèndofi alTìG , affettavano 
con fi I enz 10 . Entrarono allora alcune per- 
irne d.'lla compagnia dell’ Imperatore , 
non della fua folita guardia, nè di gen- 
te armata , ma folamente amici Tuoi e 
Crilliani . Tutti fi levarono, quando fi 
fece legno ch’entrava I* Imperatore, ed 
egli apparve nel mezzo dell’ alfemblea, 
vediti) di porpora, ornato d’oro , e di 
gemme, dalle quali ufeiva maravigliofo 
lume. Religione, e rifpetto eran dipin- 
ti nella fua faccia ; arroffiva , abbuffava 
gli occhi, e camminava modeflamcnte. 
Dall’ altro canto era ben difpoito della 
perfona , di robnfle membra , e di datu- 
ra disertore a quella di coloro, che lo 
circondavano ; quedi vantaggi fuoi rad- 
doppiavano in e do la modedia c la pie- 
tà. Giunto a capo della fala, fi fermò 
in siedi in mezzo al primo luogo , di- 
nanzi un picciol fedite d' oro a lui ap- 
parecchiato. Non fi pofe a federe, fin- 
ché da’ Vefcovi non fu co’ cènni prega- 
to; e dopo lui, tutti fedettero . 

Allora il Vefcovo adìfo nel primo luo- 
go a mano dedra , fi crede che fpffe 
Éudazio di Antiochia (1) , fi levò, c 
indirizzato il Tuo difcorfo all' Imperato- 
re , rendette per lai grazie al Signore; 
pofeia ritornò a lèdere; e tutti guarda- 
rono filenzio, con gli occhi fermi fopra 
1 ’ Imperatore . Egli riguardò tutti con 
lèrcna faccia (2) , e poiché dette alquan- 
to in fe raccolto , parlò in dolce tuono 
e tranquillo ; dimodrando loro infinita 
confolazione di vedergli a quel modo 
raccolti tutti ; e lòmmo defiderio , che 
riunilfero gli animi loro perfettamen- 
te ne’ fentimenri . Parlò in latino , eh’ 
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era il fuo naturai linguaggio , i qnel 
dell’ Impero ; ma veniva fpiegato in 
greco ; perchè la maggior parte di que’ 

Padri meglio queda lingua intendeano, 
già intelà per tutto l’ oriente . Pofeia l’Im- 
peratore dilTe (?), che parlafTero coloro, che 
prefedevano al concilio , e lafciò i Vefcovi 
in piena libertà di elàminar la dottrina . 

XI. Da prima fi efaminò quella d’ A- Efame dei- 
rio, egli medefimo la fpiegò, e profferì U dottrina 
le meiefime bedemmie in faccia dell’ **' Ario ’ 
Imp.-ratore. Gli Eufebiani C4), cercando 
difenderla, non dicevano altro che alcu- 
ne empietà ; gli altri Vefcovi , che fen- 
za paragone erano in maggior numero, 
con umanità domandavan loro , che 
rendeffero ragione di quella dottrina , e 
di recarne prove conformi alla religione ; 
ma toldo che volean parlare fi combat- 
tean 1’ un 1’ altro , e rimanean forprefi 
nel vedere 1' incompatibilità della loro 
erefia , e «onfertavano col filenzio U 
vergogna, che della lor vanità rifentiva- 
no . Avendo i Vefcovi didrutti i loro 
difeorfi inventati , fpiegarono con tra di 
effì la lènta dottrina 'della Chiedi . P.i, 
zientemente udì L’Imperatore quella di- 
fputa (5)', che nel principio fu di mól- 
to calore . Badava egli attentamente 
alle propofizioni , che fi diceano dall’ 
una , e dall’ altra parte ; e riprenden- 
doli per giro , faceva opera di riuni- 
re a poco a poco coloro , che quidio- 
navano con troppa animofità . Parlava 
a ciafcun d’ erti con dolcezza , valen- 
doli della greca favella , in cui era ara- 
maedrato ; ufava ragioni , preghi ; e 
lodi per riunire gli animi loro. 

Fu letta nel concilio una lettera 
di Eufebio di Nicomcdia ( 6 ) , in 
cui manifedamente feoprivafi l’ erefia , 
e la frode del partirò. Eccitò erta tan- 
to fdegno negli animi , che fu lacerata 
in faccia a tutti , ed Eulèbio rimafe in 
profonda confufione. Tra le altre cofe 
dicea , che riconofcendo il Figliuolo di 
Dio per increato , bifognava ancora ri- 
conofcerio confnrtanziale al Padre . Da 
che pare che forte queda la lettera a 

Pao- 
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Paolino di Tiro , dove fi trova il me- elfi, 
defimo penderò detto con diverfe paro- 
le (i) . Gli Ariani prestarono ancora 
aU'affemblea una confeflìon della fede da 
elfi fatta ; ma tolto che fu letta , venne 
lacerata, e chiamata falfa e illegittima; 
e contra loro fi mofle un gran romore 
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e fi accennavan con gli occhi , che- 


Anno 


(2) , elfendo da tutti acculati , che cer- 
caffero di tradire la verità. 

Volendo il concilio (?) dilhruggere gli 
empi termini, de’ quali fi ièrvivano gli 
Ariani, e adoperar le parole autorizzate 
dalla facra Scrittura , dille che il Figliuo- 
lo è Dio . Ma voleano gli Eufebiani , 
che quello termine (offe comune a noi 
come a lui , poiché è fcritto : vi ha 
un folo Dio , di cui è ogni cofa (4) ; e 
in Oltre: Io feci tutte le cofe nuove, e 
tutto è di Dio (5) . Veggendo i Padri 
la loro malizia , furono cofiretti a fpie- 
gar più chiaramente, come il Figliuolo £ 
di Dio , e a dire come è della fofianza 
di Dio. E' vero il dire, che le creature 
fieno di Dio, elfendone egli l’autore; e 
quella efnreffione è necefifaria per dimo- 
ftrare eh’ effe non fono venute a cafo , 
contra i filofofi , i quali voleano , che il 
mondo fi foffe formato da un concorfo 
accidentale di atomi; e per illabilire con- 
tra alcuni eretici , che non fu fatto nè 
dagli Angeli , nè da altro autore fuor 
che dal vero Dio . Dunque Dio , ch’e- 
ra, fece col mezzo del fuo Verbo tutte 
le cofe , che prima non erano. Il Ver- 
bo folo è del Padre ,e per meglio efprimere 
cib, fi dice ch’è della ìoffanza del Padre; il 
che non fi conviene ad alcuna cfeatura.Ec- 
co, perchè fi ufava quello termine di /o/hr»- 
M,lopra il quale nacque poi tanta qaillione. 

Domandarono i Velcovi a quel pic- 
ciol numero di Ariani , fe avrebber det- 
to, che il Figliuolo foffe la virtù del Pa- 
dre, la fua unica fapienza , la fua eter- 
na immagine , in tutto fimile a lui, im- 
mutabile, che in lui fempre fuffifle , e 
vero Dio . Gli Eufebiani efitavano, né 
ofavan contraddire apertamente , per ti- 
more di rimaner convinti ; ma 1 Vefco- 
vi fi accorgeano, che parlavan badò tra 


quelli termini di fimile, e di fempre, c _ -, 
in lui , fodero comuni anche a noi; così 01 * c ’ 
come il nome di virtù . Noi polliamo, * ** 
rilpondevano elfi , agevolmente accorda- 
re quelli termini . Quel di fimile , per- 
chè è fcritto , che l’ uomo è l’ immagine 
& la gloria di Dio (6) ; quello di fem- 
pre , perchè è fcritto : Noi che viviamo 
fiamo fempre (7) ; quello , tu lui , perchè 
fi dice : In lui fiamo , e noi in lui abbia- 
mo la vita e il moto (8). La parola in- 
variabile , perchè è fcritto (9) ; che nien- 
te ci divide dalla carità di G. C. ; la 
virtù , perchè fi parla di parecchie vir- 
tù (io); e altrove i bruchi, e gl’infetti 
fono chiamati virtù, e gran virò. Spef- 
fo parlando del popolo, è detto, che La 
gran poffanza di Dio è ufeita dall’Egit- 
to [11] ; e vi fono delle altre virò ce- 
lefii ; poiché fi dice : li Signore del- 
le virtù è con noi [12] . E quando an- 
che fi diceffe, che il Figliuolo è vero 
Dio , noi faremmo contenti; poiché egli 
è tal veramente , efléndo flato fatto tale . 

XII. Allora i Vefcovi veggendo la Ncccir.a 
loro dilfimulazione , c mala fede , fu- del loca- 
rono cofiretti per ifpiegarfi più chiara- 
mente , di racchiudere in una fola ( pa- /, 
tela il fenfo delle Scritture ; e .dire , 
che *il Figlinolo è CONSUSTANZIA- 
LE al Padre , fervendoli della parola 
greca homooufios , divenuta poi sì famo- 
fa per fimil quillione . Significa che il 
Figliuolo non è fidamente fimile al Pa- 
dre , ma fimile tanto, ch’egli è la me- 
defima cofa ; e moftra che la raffomi- 
glianza e l’ immutabilità del Figliuolo e 
diverta da quella, che a noi viene attri- 
buita , e che acquilliamo col mezzo del- 
la virtù , e con foflervanza de’ coman- 
damenti di Dio. Dall'altro canto i cor- 
pi limili poflòno effer fcparati , e allon- 
tanaci ; come tra gli uomini un Padre, 
e un Figliuolo , per quanto Amili che 
fieno tra effi ; ma la generazione dei 
Figliuolo di Dio è molto diverta ; nota 
è fidamente fimile, ma infeparabile dal- 
la follauza del Padie ; il Padre , e il 

Fi- 
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Figlinolo fono una medei'ima cola , co- 
dine egli fteffo (i) : Il Verbo é 
Tempre nel Padre, c. il Padre nel Ver- 
bo , come lo fplendore è nella luce . Ec- 
co perchè i Padri del concilio di Nicea 
fi attennero alla parola canTufianziale . 
Santo Atanagio quello ci fa fapere , egli 
che fu prefente al concilio , ed ebbe s) 
gran parte in elfo. Noi Tappiamo anco- 
ra (ai, che quella parola parea tremen- 
da agli Ariani , per quanto conofcevano 
i Padri . Eufebio di Nicomedia , nella 
Tua lettera , eh’ era fiata letta , inoltra- 
va come grande inconveniente, che con- 
fefiando il Figlinolo per increato, fi do- 
relle confettar parimente, eh’ era della 
fnedefima- Tollanza del Padre. 

Gli Ariani rigettavano mormorando (}), 
t con ifchemo quello termine dicontù- 
fianziale, dicendo che non fi trovava cflb 
nella 'Scrittura , e che aveva in Te mali 
lenii . Poiché dicevano efli ; Chi è della 
medefima Tollanza di un altro , io tre 
maniere puh eflerlo, o per divifione, o 
per derivazione , o per produzione ; per 
produzione , come la pianta dalla radice; 
per derivazione, come i figliuoli dal pa- 
dre ; per divifione, come due, o tre cop- 
pe da una fola mafia d’oro. 1 Cattolici 
[piegarono sì bene la parola confuilanziale 
(4), che lo fteflò Imperatore comprefe, 
che non aveva in Te alcuna idea cor- 
porea , che non lignificava alcuna divi- 
fione della fofianza del Padre, alfoluta- 
mente immateriale, e fpirituale; e che 
fi doveva intenderla in divino modcr, e 
Jpcffabile . Mollarono ancora 1 ‘ ingiufii- 
zia ufata dagli Ariani (5) di rigettar 
quella parola , lotto colore , che non era 
nella Scrittura ; tnentr’ elfi ne ufavan 
tante, che non erano nella Scrittura , di- 
cendo, che il Figliuol di Dio era tratto 
dal nulla, e non era fiato lempre. Ag- 
glomero , che la parola confuilanziale non 
era nuòva ; e che i famofi Vefcovi di 
Roma e di Aleffandria , cioè i due San- 
ti Dionigi (6) , Te n’eran ferviti percon- 
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dannar coloro, i quali diceano, che il Fi- 
gliuolo era un’ opera , e non già confu- 
fianziale al Padre . Eufebio di Celare» 
fu obbligato a coniti Tarlo egli medefimo. 

Alcuni inibivano fopra quella parola 
confullaoz'ale (7) , perchè era fiata riget- 
tata come impropria dal concilio di An- 
tiochia , tenuto centra Paolo di Samofa- 
ta ; ma perchè veniva prefa material- 
mente, e come dinotante divifione , come fi 
dice che molte monete fono di un mo- 
dellino metallo,. Centra Paolo d’ altro 
non fi trattava, che di moilrare che il 
Figliuolo era innanzi a tutte le cofe-, a 
che efiendo Verbo s’era fatto carne: ma 
gli Ariani accordavano, ch'era egli in- 
nanzi il tempo; lòllcncndo ch’era fiato 
fatto , e ch’era una creatura . Diceano (8) 
che la Tua rafiomiglianza, c la fila unio- 
ne col Padre non era fecondo li ioltan- 
za , nè fecondo ia natura; ma fecondo 
la conformità della dottrina . I Padri dun- 
que non ritrovarono parola piìàatta , per 
tur via torre le loro cattive fottieliezze, 
die quella di confuilanziale ; e quella paro- 
la è (tara poi fempie il teiror degli Ariani. 

Xfll. Poiché lì convenne intorno a 
quella parola, e ad altre più proprie per 1 Nicca * 
elprimcre la fede cattolica , Olio n’ efic- 
fc il fommario ; ed Ermogene poi Ve- 
Icovodi Cefarea «ella Cappadocia lo fcrif- 
fe . Fu conceputo quello in quelli termini 
(9) : Noi crediamo in un lolo Dio na- 
nipotente Padre, creatore di tutte le co- 
fe vifibili , e invifibili ; e in un folo 
Signor G. C. , unico Figliuol di Dio in- 
generato dal Padre , vale a dire della 
fofianza del Padre ; Dio di Dio , lume 
di lume, vero Dio del vero Dio, inge- 
nerato e non fatto, confuilanziale al Pa- 
dre, per cui tutte le cofe furon fatte nel 
cielo e . nella terra : il quale per noi al- 
tri uomini, c per la falvezza nofira di- 
fcefe dal cielo , fi è incarnato e fatto 
uomo ; patì , e rifufcitb il terzo giorno, 
e afeefe al cielo ; dovendo venire a 
giudicare i vivi e i morti . Crediamo 

an- 
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ancora nello fpirito Santo. In quanto a 
quelli, che dicono , eflervi (lato un tem- 
po, in cui egli non era ; c che non era 
prima di edere ingenerato, e dicono et 
lerc (lato tratto dal nulla ; o che pre- 
tendono edere il Figliuol di Dio di un’ 
altra ipollafi , o di un’ altra fottanza,0 
mutabile, o alterabile; lor fi dice ana- 
tema dalla fama Chiefa cattolica e apo- 
ilolica. 

Tute’ i Vefcovi approvarono quello 
(imbolo, e fi foferiffero , fuor un picciol 
numero di Ariani . Da prima diciaffet- 
te Vefcovi ricalarono di fofcrivrre (i); 
e potei a li nduflbro a cinque foli y Eu- 
febio di Nicomedia, Teognis di.Nicea, 
Mar;; di Calcedonia, Teona, e Secon- 
do di Libia. Eufebio di Cofarca appro- 
vò la parola di confuflaniiale , dopo a- 
verla combattuta il giorno prima . Di 
cinque tre cedettero per timore d’ efler 
depodi e sbanditi ; poiché l’Imperatore 
minacciava elilio a chi non volea l'ol'cri- 
vere . Teona , e Secondo ioli dimora- 
rono nella loro olhnazione , leguendo 
Ario (a) ; e furono dal concilio condan- 
nati infieme con lui . 

Cedettero Eufebio di Nicomedia, Teo- 
gnis, e Maris . Fulébio fi adoperò mol- 
lo per indurre f Imperatore a fot tener- 
lo , facendogli parlar lòtto mano da di- 
verte perfone per itchivar d’ efler depo- 
llo ; ma finalmente cedette alle perfua- 
fioni di Coltanza , forvila di Coflanti- 
no , ficché non potendo egli fare a me- 
no di non tofcrivcre , didime la profel- 
fion della fede dall’ anatema, ch’era nel- 
la fine ; e foferiffe alla fede , ma non 
ali' anatema ; perché diceva egli , che 
Don credeva efler tale Ario, qoal veni- 
va riputato da' Padri ; avendo egli di 
Ini particolar conofcenza per le foe let- 
tere, e per converfazioni avute feco.Si 
dice ancora , e lo dice Filoflorsio (?) 
autore Ariano , eh’ Eufebio e Teognis 
udirono fraude nelle loro foferizioni ,che 
furon limili ; e che nella parola hemo- 
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nufioi , vi pofero un jota che formava' 
homcitujios , vale a dire limile in fo- 
ftanza, in luogo che il primo fignifica, 
della medefima foflanza . Condannando 
Arlo fi condannarono ancora i Cuoi ferir- 
ti , e fegnaramente la Ina Talia . Fu- 
ron parimente condannate le pedone, che 
aveva il concilio di Aleffandria con- 
dannate con lui , tra le altre Euzojo 
Diacono, pofeìa Vefeovo Ariano d’ An- 
tiochia, e Pillo, polcia Vefeovo Aria- 
no di Aleffandria . 


Anno 
di G.C. 
3*5» 


necrt# 


XIV» La quiibone della Pafqua trat- f “ ™ 
tata al tempo di Papa Aniceto, e di p - 


S. Policarpo, e poi (òtto Papa Vittore, 
non era ancora terminata (4) ; e fu uno 
de' principali motivi della convocazione 
del concilio di Nicea;valea dire il piò 
importante dopo l’erefia d’Ario; poich# 
le Chicle della Siria , e della Mefopo- 
tamia feguivano ancora l’ufo de’Giudci, 
celebrando la Pafqua il quartodecimo 
giorno della luna , lenza guardar fe ca- 
dette in domenica , o no . Tutto il ri- 
manente della Chiefa la celebrava di 
domenica , vale a dire Roma , Italia , 
Africa, Libia, Egitto, Spagna, Gallia, 
Brettagna; tutta la Grecia , l’ Ada , e ’1 
Ponto. Era quella una divertita di co- 
ltami -fcandalola di vedere, che gli uni 
tallero ancora in digiuno e afflizione, 
intanto che gli altri (lavano in allegrezza. 

Eliminata fimil quilhone , tutt’ 1 Pa- 
dri convennero , che (i offervaffe la Pafqua 
in un medefimo giorno (5), e gli orien- 
tali prom itero di conformarli alla pratica 
di Roma, dell’Egitto, e di tutto l’occi- 
dente . Ma in quella materia fi Tenten- 
nò con altri termini che con quelli fo- 
pra la fede. Santo Atanagio nota quella 
differenza. Sopra la fede fi dice : Ecco 
qual fia la fede della Chiefa cattolica. 
Noi crediamo , e quel che fegue ; per 
moltrare che non era quello un nuovo 
regolamento ; ma una tradizione apoltali- 
ca; onde non fi mile a quel decreto la 
data del di o dell’ anno . Intorno alla 

Pa- 
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- ' ■ -Pafqua fi dice : Noi fumo venati in ri- s’innoltrò molto fra’Goti , dove affai per- 
foluzione, e ciò che fegue, per dinota- Ione ammaeltrò nel criltianefimo ; fondò 

° in * tutt * avevano ad ubbidire. Fu Ila- comunanie di velini , d’afccti, e mo- 

* *’ bilico il giorno di Pafqua (t) nella do- Batteri regolatiflimi ; de’ quali il maggior 

mcnic.i , che legue immediate il giorno male era l’oliinazion nella fcifma. » 

decimoquarto della luna , eh’ piò vi- XV. Volle il concilio provvedere al- Drente 
cino all'equinozio della primavera; poi- treti alla l'cifma de'Meleziani (5) , i qua- ,, . ,torrlI >. 
ehè certa cola é, che il Signor nolirori- li da venti anni in poi teneano divifo 
fufeitò la domenica piò proflima alla Pa- l’Egitto, e unendoli agli Ariani facean *’ 

(qua de’ Giudei . Per trovar piò agevol- gagliardo il partito di quelli . fu ulata 
«ente il pruno giorno della luna, e in benignità a Melezio , ragionevolmente 
eonleguenza il decimoqoarto ; ordinò il indegno di alcuna grazia ;egli fu permetto 
concilio (z) che fi preodclfe per norma abitare nelle città di Licopoli ; ma fen- 
il ciclo di anni diciannove, perchè a ca- za facoltà d’eleggere, ni d’ ordinare; nè 
po di quello tempo, le nuove lune pref- per tal cagione di comparire ne villag- 
io a poco ritornano ne’ medefimi giorni gi , o in altra Città ; ficchi fittamente 
dell’anno folare .Quello ciclo chiama- il titolo di Vefcovo dagli rimafo. Quan- 
to in greco Enneadecaeteride , era flato to agli ordinati da lui fu detto , che lareb- 
trovato circa fettccento cinquant’anni pri- bero riabilitati con impofizione di mani 
aia da un Atenieie chiamato Metone, più l'anta , e ammetti alla comunione, 
e fi è poi detto aureo numero (}); per- con l’onore, e con le funzioni dell’ or- 
chi fi accottumava a notare in lettere dine loro, a condizione che cedettero il 
d’ oro (òpra i calendari 1 giorni delle rango m ciafcuna diocefi , e in cufcuna 
nuove lune. Si crede, che il concilio delie Gliela a coloro, che foffero Itati prima 
carico di quello calcolo ad Eulebio di Ce- ordinati dal Vefcovo Aletta udrò. E ciò 
farea; e fappiatn certamente ch’egli avea fi dee principalmente intendere de’ Ve- 
com pollo un canone pafquale di annidi- (covi , perocché Melezio ne aveva ardita- 
ciannove; e che 'avea (piegata l’origine, mente ordinati molti , de’quali lene rro- 
c l’argomento di quella dilputa , in un vano infino aventotto, la maggior par- 
difeorfo dedicato all’ Imperator Coltan- te nell’ Egitto fuperiore . V ordinazione 
tino , che lo ringraziò con una Aia let- di quelli non era legittima (6) , eden do 
(era. fiata fatta fenza il confenti mento del Ve- 

Nulla ottante la decifione del conoilio, (covo d’Alettandria, fecondo l'antico co- 
vi rimaièro alcuni Qnartodecimani , che fiume della Provincia. Oltre a ciòvuo- 
©ftinatarrtente fi attenevano alla celebra- le il concilio , che quelli che fono itati 
zione della Pafqua nel quattordicefimo, ordinati da Melezio , non abbiano vo- 
e fra gli altri gli Audiani (climatici nel- runa facoltà d’ eleggere quelli , che loro 
la Mefopotamia , de’ quali fi è parlato (4), gradilcono, o di proporne i nomi, fenza 
e a quelli tali il concilio fittamente vai- U confenlo del Vefcovo cattolico fogget- 
fe per calunniare la Chiefa, e dire, che to ad Aleffandro ; la qual colà era ne-,_ 
appunto allora per compiacere a Coltan- cettària , per togliere che non fortifà- 
tino fi cominciava alafciare l’antica tra- catterò la lor frode. Ali’oppolto coloro, 
dizione . f Vefcovi accularono il vec- che non avevano avuta parte nella fei- 
chio Audio capo della fcifma, che face» fma,e che avean menata vita innocon- 
difcoltare i popoli dall'unità della Chic- te nella cattolica Chiefa , fi riferba lo- 
fa , e Celiammo lo mandò ili bando nel- ro la facoltà di eleggere (7), e di pro- 
la Scizia ; dove dimorò parecchi anni , e porre i nomi di coloro , che lìea degni 

di 
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21 «1 fri re nel elero, e generalmente di 
fare ogni cofa fecondo la legge ecdefia- 
flica : e fe alcun d’efli viene a morte, fi 
potrà in Tuo luogo fare afeendere al- 
cun di coloro , che fon di frefeo ricevuti; 
purché fia riputato degno di ciò , e che 
dal popolo fia eletto, e che il Vefcovo 
di Aleflaodria confermi la fua elezione. 
Tutto quello venne accordato a’ Mele- 
ziani , ma intorno all* perfona di Mele- 
zio fi proibì , che gli folle conce- 
-duto il mpnomo potere , uè la menoma 
.autorità , per lo tuo animo indocile , e 
temerario , e perchè non eccitarle nuove 
turbolenze , L' el'perienza molìrò poi , che 
fi era ufata troppa indulgenza verfo i fuoi 
Iettatori (i); e che giovava meglio di- 
fcacciareli affatto . , 

Cannai di XVI. Il concilio di Nicea (2) fecean- 

lt-.ee». ,cora alcuni canoni, o regole generali di di- 
feipiina ; non per idabilirne una nuova; 
ma per mantener 1’ antica , che comincia- 
va a rilafciarfi . Venti fono quelli ca- 
noni , riconofciuti da tutta 1‘ antichità . 
Il primo è cnncepnto in quelli termini : 
Se alcuno è (lato fatto eunuco, oda* ciru- 
fici nell’infermità, oda* barbari, riman- 
ga nel clero; ma colui, che ciò fece per 
ino volere, cflendo in fanità, debb’ edere 
fofpefo , fe fi trova nel clero ; e in av- 
venire non dee promoyerfene più alcu- 
no . E perchè fi veda chiaramente , che 
il canone è folo contea coloro, che per 
rifoluzione ufano mutilar fe (ledi, il canone 
riceve nel clero colorcschc furon fatti eunu- 
chi o da’ barbari, odàìoro padroni; fe avean 
per altro merito d’ edervi ricevuti . Que- 
llo canone dà a conofcere, che il mal 
regolato zelo di esilità avea trasporta- 
te molte perfone ad imitare Origene; 
e in fatti ne vediamo una intera fet- 
ta, benché molto ofeura , che legnata- 
mente fi dillinguca per quello crude! 
li» codnme . Si chiamavan colloro Vale- 
Ini a liani (3}; erano tutti eunuchi , e non per- 
t tv. ' mettean di mangiare a’ lor difccpoli 
alcuna cofa viva fino a tanto che non 
divenilléro tali ; dipoi tutto lor permet- 
tano , come uomini fatti ficuri contra 
le tentazioni . Non mutilavano lolamen- 
» -fleury Tom. II. 
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te i loto difcepol! , m* ì loft ftfpiti , 
fpedo ancora lor malgrado . V’ eran di * 
colloro oltre ai Giordano nell’ entrar „ 
deli’ Arabia. ^ - 

Il fecondo canone del concilio di Ni- • 

ce* proibifee le ordinazioni de’ neofiti 
in quelli termini : Perchè nella Chiefa 
fi fon fatte molte col* contra le regole, 
o pernecedità, oper importunità altrui, 
per modo che molti uomini appena ufeiti 
dal paganefimo per abbracciar la fede, 
dopo brevi inllruzioni , furon tratti al 
battelimo, e tot lo promodi al vefeo vado 
o al facerdozio ; fi è (limato bene , che 
per 1* avvenire ciò non fi deggia fare; 
poiché fi ricerca molto tempo per am- 
maeftrare i catecumeni , e piò tempo 
ancora per provarli , dopo battezzati. 

Dice l’Apodoto chiaramente (4): Non 
un neofito, perchè l’orgoglio fuononlo 
faccia cadere nella condanna , e negli ar- 
tifizi del demonio . Se poi con 1 ’ andar 
del temno queda petfona fi feopee re* 
di qualche peccato carnale, e n’è con- 
vinta con due otreteilimonj ; fia priva- 
ta del fuo minidero . Chi contravverrà 
a quello canone, correrà egli medefimq 
pericolo d’ eder deporto , avendo ardire 
dr opporli al gran concilio . E‘ da cre- 
dere , che gli Ariani , come gli altri 
eretici , difpregiadero quella regola . 

Il concilio ul'a qui il termine di piccato 
animale (5), da noi fpiegato peccato car- 
nale. Il concilio di Neocelàrei , e prima 
ancora quel di Elvira , avevano ordinata 
la mede firn a cofa intorno a ri fatte colpe. 

XVII. Il terzo canone di Nicea prov- 
vedea parimente alla purità delle per- 
fone ecclefiadiche in quedi termini : 

Il gran concilio ha generalmente proi- 
bito, che nè i Vefcovi , nè i Sacer- 
doti , nè i Diaconi , né alcun’ altra 
perfona del clero , pollano tener donne 
(òtto-introdotte , fuor che la madre , la 
Sorella, la zia , o altre che non danno 
il menomo fofpetto. Chiamavan donne 
(òtto-introdotte , fegnatamente in Anrio. 
chia , quelle tenute dalle perfone eccle- 
fiadiche nelle lor cafe, per un ufo con- 
dannato dalla Chiefa, come fi rinfacciò 
Z a Pao- 
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S. Pafnu- 
xio. 
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a Paolo di Samofata ( i ) . Perchè , fe ben 
era fono colore di carità, e di amicizia 
fpiriraale , le confluenze riufeivan peri- 
colofifTime, se altro non forte (lato, per 
lo fcandalo . A véa già H concilio <r El- 
vira ( 2 ) fatto il medefimo decreto: e a 
Nicca fi volca pattar oltre, c fare una legge 
univerfale, che proibite a tutti coloro, 
eh’ erano negli ordini facri , cioè come 
(piega Socrate, a’ Vefcovi, a’ Sacerdoti, 
a’ Diaconi , di non abitare con donne , 
che fodero Hate da erti fpofate ellendo 
laici . Sozomeno aggiunge ancora i Sud- 
diaconi . Allora il confeffore Pafnuzio Ve- 
fcovo nella Tebaide fuperiore fi levò in 
mezzo dell’ a (lémbi ea , dicendo ad alta 
voce , che non bifognava imporre si gra- 
ve giogo a’ chetici (3) entrati ne’ fieri 
ordini, che il letto maritale era da ve- 
Derarfi , e il maritaggio innocente : e 
che quel fommo rigore farebbe flato 
piò torto dannofo alla Chiefa ; che ratti 
non potevano offervare sì perfetta con- 
tinenza , e che forfè la caftità maritale 
farebbe rtata men offervata ; che bada- 
va bene, che chi una volta era pafTaco 
ne' facri ordini , non poteffe più mari- 
tarli , fecondo 1’ antica tradizion della 
Chiefa ; ma che non conveniva divi- 
derlo dalla moglie da lui fpolàta , men- 
tre cu laico . In tal guifa parlava S. Paf- 
nuzio , quantunque egli rteffo avertè guar- 
data verginità ; poiché fin da fanciullo 
era fiato allevato in un monillero , ed 
era chiaro per la Tua cartità, quant’ altro 
forte mai . Tatto il concilio feguì il 
parer fuo , nè in tal propofito fi fecero 
nuove leggi : ficchè ogrfi Chiefa man- 
tenne il tuo collume c la fua libertà. 

In fatti le ufanze in quello partico- 
lare eran diverfe. Socrate idoneo (4), 
che rapporta quello fatto , afferma altro- 
ve, che in Tcrtaglia fi fcomunicava un 
«herico, il quale abitali; con la moglie 
fua ; benché 1’ averte fpolàta prima di 
ordinarti ; e narra che il medefìmo co- 
ftume fi ortervava nella Macedonia , e 
nella Grecia; che in oriente cialcuno fe- 
gniva auerta regola, ma per fua volontà , 
lenza che vi forte cortretro per alcuna leg- 
ge ; ma non così i Vefcovi; ficchè mol- 


ti avevano avuti figliuoli delle fora le- 
gittime mogli , mentre (ottenevano tt 
vefeovado . Ma S. Girolamo (5) , e 
S. Epifanio più antichi di Socrate, più 
didimamente ci danno a couofcerc- fa 
varietà di qnedi codumi . S. Girolamo 
dice, che le Chiefe d 1 oriente, d’ Egit- 
to, e della fanti Sede apodolica preti- 
deano per cherici alcuni vergini uomi- 
ni , o continenti ; o che se avean mogli, 
le falciavano. Ecco i tre grandi Pa- 
triarcati Roma, Alertaodria , e Arni», 
chia ; e quell’ ultimo è da lui chiamato 
oriente . Sant’ Epifanio dice (6) , che 
la Chiefa ortérvava efactamente di non 
ordinare i bigami ; quantunque non 
averterò Ipofata la feconda donna , fe 
non dopo la morte della prima ; c che 
auel medefìmo, che una fola volta era *> 
fiato ammogliato , non veniva accolto * •' 

per Diacono , per Sacerdote, per Ve- 
scovo , o per fiiJdiacouo , vivente la mo- 
glie , fe non fi dividea dal letto fuo'; 
Segnatamente ne’ luoghi , dove i canoni 
erano cfattatnentc ortervati . Confetti che 
in alcuna parte fi ritrovavano Sacerdo- 
ti, Diaconi, e fuddiaconi , che ufavan 
del maritaggio ; quella ufanza , foggi uqt 
ge , non è conforme alla regola , ma 
alla debolezza degli uomini, che fa rila- 
feiano fecondo l'.occafione ; e per cv- 
gion della moltitudine , mancherebbero 
i minidri . Si può dunque dire T che il 
celibato meglio allora , che prefentemente, 
fi oflervarte ne’ cherici ; mentre la 
Grecia, c tutto l’oriente da molti Cr- 
eoli fi fono rilafciati . Ma badava che 
T ufo non forte univerfale , perchè il 
concilio di Nicea non poteffe farne ani 
aniverfat legge ; poiché in que’ tempi 
non fi faoean canoni per introdurre nuo- 
ve pratiche , per lo pericolo che non fodero 
ortervati ; ma per confermar gli antichi 
ufi della tradizione apoilolica. 

XVIII. Il nono canone parimente era Altri t»- 
per là continenza del Clero; dicendo: "“«ppll 
Se alcuno fu ordinato Prete lenza efa- u ** n * < • 
me, o fe oell’efame ha confettato i pec- 
cati, che avea oommefli , e che dono la 
fua confertioUe non fi fia lafciato d’ im- 
porgli le mani, conria i canoni, non è 
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da noi ricavato ; poiché la Chicfa cat- 
tolica fodiene la qualità dell' irreprenfi- 
bile , vale a dire che olTerva la regola 
di S. Paolo (i) Copra quello particola- 
re . Sino a qncl tempo , e lungo tempo 
dopo la colpa era una irregolarità ; vale 
a dire, che chiunque ne avea cominella 
una dopo il bartefimo (2), non era am- 
jneflb alC ordinazione per qualunque pe- 
nitenza che ne facclfe , perche fa me- 
moria che ne rimane , rende tempre 
debole la riputazione , e fi ha motivo 
di fofpettar fumpre di coloro, che fon 
caduti , più che di quelli , che han tem- 
pre menata vita innocente. Nel decimo 
canone fi applica quella regola in parti- 
colare a coloro, che avevano idolatrato 
durante la perfecuzione , dicendo : Colo- 
ro , eh' e (Tendo caduti , furono ordinati 
ppr ignoranza , 0 con aperta cognizione 
dell’ ordinatore , non pregiudicano al 
canone, poiché citando (coperti, riman- 
gono depolli . Il canone diciaffcttefimo 
riguarda ancora i coitami de’ cherici ; e 
proibifee loro il fare ufura in quelli ter- 
mini -• Perchè molte perdane ccciefiafti- 
che fi danno all’avarizia, e al vile in- 
ferelta , feordandofi della divina Scrit- 
tura , la quale dice (5) i Non ha dato 
il fuo danaro ad ufura ; e predano al 
dodici per cento ; viene ordinato dal 
fanto e gran concilia, che fe dopo que- 
llo regolamento fi trova alcuno , che 
prenda tiferà di un impredito, o faccia 
altro fimil traffico , che ricerchi una metà 
6 più del capitale , o ufi qualche altra 
•invenzione per fare un fordido guada- 

S 10, farà depodo e tacciato dal clero. 

(Tendo le uiìire permelta dalle Romane 
leggi , era cofa diffìcile il poter diilrug- 
geme 1 ' ufo ; e la Chiefa cominciò a 
proibirla efprelTamente a’ cherici , fenza 
però accordarla per quello a’fecolnri. 

• Il canone diciottefimo conviene a’ Dia- 
coni in particolare; e dice : Fu riferito 
al gran concilio, che in alcuni luoghi i 
Diaconi danno l’Eucariflia a’- Sacerdoti ; 
ma né i canoni, nè il colta me con (into- 
no , che chi non ha autorità di offerire, 
dia il corpo di G. C. a coloro , che T of- 
fenfeono . Si è ancora intefo , che alenai 


N D fe C -T M 0«r *T ìfp 

Diaconi prendono 1 ’ Eueariftia fino in- 
nanzi a’ Vefcovi . Sieno dunque aboli- 
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ti in tutto Amili abolì; e dieno i Dia- D1 
coni dentro a’ termini , fapendo che 
fono elfi i minidri de’ Vefcovi , e in- 
feriori a 1 Preti . Ricevano 1 ’ Eucari- 
(lia fecondo l’ ordine foro , dopo i Sa- 
cerdoti , dalle mani del Vefcovo , o 
del Sacerdote ; e non fia nè pure pcr- 
mclfo loro di federe tra i Preti , perchè 

S nello è contra i canoni e contra 1’ or- 
ine. Se alcuno vi ha, che ricali ubbi- 
dire anche dopo quello regolamento , fia 
fofpefo dal diaconato . Erano dati i Dia- 
coni indituiti per fervirc alle tavole ; 
vale a dire fegnatamente alla tavola 
facra (4). S. Gradino (5) fa tetlimonian- 
za , che didribuivano il pane e il vino 
a ciafcuno degli alianti ; pofeia dava- 
no la fola comunione del calice dopo 
il Vefcovo o il Sacerdote che offiziava , 
e che di fua mano didribuiva le fpe- 
zie del pane ; poiché allora ordinaria- 
mente v’ era nn fai facrifizio per tut- 
to il clero , e per tutto il popolo . Dall’ 
altro canto i Diaconi avean 1 ’ ammi- 
nidrazione delle offerte , e di tutte gli 
uffizi temporali appartenenti alle Chie- 
fe . Dalle lor mani i poveri riceveano 
f elemofina , i cherici le loro penfioni 
e retribuzioni . Queda funzione metteva- 
gli in molto credito, e in una fpezie di au- 
torità fopra que’Sacerdoti, che più erano in- 
tereffati.Il concilio d’Arles < 6 ) avea già co- 
minciato a reprimere le intrawefe de’ Dia- 
coni, proibendo loro che niente afcattri- 
buiffero di ciò che apparteneva a’Sacerdoti. 

XIX. Il quarto canone regola Tordi- Otdìnaaip 
nazione de’ Vefcovi , e dice: Il Vefco-"^’.*;^ 
vo debb’effer indituiro per quanto fia nodi- vcfco- 
bile da tutt’ i Vefcovi della provincia . vi . 

Ma fe quedo riefee difficile , in cafo di 
predante necedìtà, o per lunghezza di cam- 
mino , deggioao almeno elfer tre uniti , 
che ordinino il Vefcovo col voto e con * 

T affenfo degli altri adenti in ifcritto ; *"* 

ma tocca al metropolitano di ciafcnna 
provincia a confermar ciò che fu fat- 
to. Si vede qui la divifione dabilita del- 
le provincie, e il nome di metropolita- 
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. capitale, chiamata da’ Greci Iftetropoli, 
j n r° come farebbe a dire città madre ; c que- 
lle provincie erano regolate fecondo la 
divifion dell’ Impero Romano* Lo fletto 
aveva ordinato il concilio d’ Arles (i), 
contra alcnni Vefcovi, die s* ul'urpa va- 
no la facoltà d’ordinar foli altri Vefco- 
vi . A quello canone fi poi» aggiungere 
il qnindicefimo , che proibifce le trasla- 
zioni in tal forma : Per cagione de’ 
grandi travagli , e delle fedizioni acca- 
dute, s’è rilolutodi abolire interamente 
il collume introdotto in alcuni luoghi 
contra la regola ; ficchi non fi trasfe- 
rita da una città all’ altra , nè Vedo- 
vo , nè Sacerdote , nè Diacono . E fe 
alcuno, dopo la dcliberaz.ione del fanto 
concilio , vuole intraprendere cole di tal 
fatta , o contcntcvi , farà redimito a 
quella Chiefa , in cui fa ordinato Vefco- 
vo , o Sacerdote . Forfè diede cagione 
a quello canone f efempio d’ Eufebio , 
di Bardò pattato in Nicomedia; ma non 
era foto Eufebio ; la mala ulànza fi vol- 
geva in collume. Oflérvifi, che quello ca- 
none fi flendevaa’Sacardoti, e a’ Di aco- 
ro , a’ quali comanda la (labilità quanto 
J Vefcovi . Il fedicefimo fi llende anche 
fopra a’ chetici, dicendo: .Coloro , che 
temerariamente , e fenz’ avere davanti 
agli occhi il timor di Dio , nè ricono- 
feere i canoni, fi ritirano da quella Chic- 
fa , di cui fono Sacerdoti , Diaconi , o di 
qual fi voglia condizione chetici j non 
debbono a verun patto effer ricevuti in 
altra Chiefit ; ma fi dee loro rifoluta- 
mente imporre , che ritornino alle loto 
diocefi , o debbono elfere {comunicati , 
fe fi fermano;' e fe alcuno ardìfee levar 
colui , che da altrui dipende, e ordinar- 
lo nella fna Chiefa, fetna 1 attenrimen- 
to del proprio Vefcovo, da cui il cherico 
fi farà tolto via , fia vana l’ ordinazione . 

XX. Il fello canone regola altresì i ter- 
mini della giurifdizione, principalmente in- 
' tomo all* ordinazione de’ Vefcovi ; ed è in 
tal forma. Oflervinfi gli antichi riti flabiliti 
nell’Egitto, nella Libia, e nelle contra- 
de di Penrapoli , ficchè il Vefcovo di 
Aieifandria abbia autorità fopra ratte 
quelle provincie ; poiché la medefima fo- 
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vranità ha il Vefcovo di Roma . IrrAn- 
tiochia ancora, e nelle altre provincie, 
ciafcuna Chiefa mantenga i fuoi privile- 

2 ' . E generalmente fia manifefio , che 
alcuno è fatto Vefcovo fenza l’affen- 
fo del metropolitano , il gran concilio di- 
chiara , che non debba efler Vefcovo. 
Ma fe 1 ’ eiezione farà ragionevole , • 
conforme a’ canoni, e due o tre i op- 
porrano ad effa per ollin azione partico- 
lare , prevalga la maggioranza de’ voti. 
L’ ultima parte di quello canone confer- 
ma quello, eh’ è detto nel quarto dell’ 
autorità del metropolitano per 1 ’ elezio- 
ni. Ma la prima parte , eh’ è di mag-- 
giore importanza dimoflra eflervi un gra- 
do fupcriore a’ metropolitani , cioè una 
giurifdizione fopra molte provincie , attri- 
buita ad alcuni Vefcovi, che furono po- 
feia nominati Patriarchi, o Primati, de- 
corile furono i metropolitani nominati 
Arcivefcovi , che ancora non etano udi- 
ti quelli nomi . 

Veggiamo dunque , che fino in que’ 
tempi i Vefcovi delle tre principali cit- 
tà del mondo , Roma , Aieifandria , e 
Antiochia aveano giurifdizione fopra le 
vicine provincie , e altri ancora avevano 
altri privilegi. Tre vi furono, pofeia no- 
minati Efarchi il Vefcovo d’ Efcfo ca- 
pitale dell’ Afia propriamente detta , il 
Velcovo di Cefarea in Cappadocia , e 
tinello d* Eraclea nella Tracia. Anche 
l' Arcivefcovo di Cartagine avea grande 
autorità fopra ratte le provincie dell'A- 
frica (2). Tutti quelli diritti maggior- 
mente appariranno nel progrctto della Ilo- 
ria , ma non è da credere, che quelli co- 
min dattero folamente ne’ tempi , de’ quali 
ci rimane memoria . Rufino ( } ) , il quale 
vivea nel mcdcfimo fecolo del cencilio di 
Nicea , fpiega la facoltà , eh’ è attribuita al 
Papa in quello canone dicendo: ch’egli 
avea cura delle * Gliele Suburbuarte , 
il che lignifica qualcheeflenfiooc di pco- 

vincie fottopolle a Roma d’nna maniera 
particolare; ma che che fignifìchi quello 
ofeuro vocabolo , in altro non riguarda 
il Vefcovo di Roma che come Patriar- 
ca dell’ occidente ; fenza pregiudizio del- 
la qualità di capo della Chiefa umver- 

fale, 
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file, sì bene Stabilita ne’fecoli preceden- 
ti. Per altro fi CTede, che le motte de’ 
Meleziani contri la giurifdizione del 
Vefcovo di Alettandria fieno fiato ca- 
gione di quello canone . 

IL fettimo canone di Nicea riguarda 
in particolare la,Chiefa di Gerusalemme; 
poiché fi dice in etto , fecondo il coltu- 
me e l’antica tradizione il Vefcovo d' 
Elia è in portedimcnto d’eflere onorato, 
e Seguiterà a goder di quell’onore , Senza 
pregiudizio della dignità del metropoli- 
tano . Geruùdemme ettendo fiata diilrut- 
ta da Tito, venne riftabilita da Adria- 
no , come fi è veduto , Sotto il nome di 
Elia (i), come una città nuova di pic- 
ciol credito , e fuggetta a Cefarea me- 
tropoli della Palestina . Ma i Crifiiani 
conservavano Sempre la memoria della 
Sua antichità r de’ mifteri quivi compiu- 
ti , e principalmente di quello, che da 
erta città avea cominciato il regno di 
G.C. ad eficnderfi Sopra tutta la terra. 
Qucfi’onore in altro non potea confifie- 
re, che nella preminenza del Vefcovo So- 
pra gli altri della provincia . In fatti 
noi abbiam veduti de’ concili di Paleili- 
na , ne'quali il Vefcovo di Geiufalemme 
prefedea con quello di Cefarea, al riferi- 
re d’Eufcbio lleflò (z) Vefcovo di Cefa- 
rea ; e ci mantenne la continuazione i- 
ftorica di tutt’ i Vefcovi di Gerusalem- 
me , come delle altre fedi apostoliche. 

Il quinto canone ancora è intorno al- 
la giurifdizione de* Vefcovi, e dice: In 
quanto agli Scomunicati chetici, o laici 
che fieno, la lèntenza debb’elfere offer- 
vata da tutt’ i Vefcovi d’ogni provincia, 
fecondo il canone che proibifee , che gli 
ani non ricevano coloro, che furon dagli 
altri discacciati . Ma fi debb’ efaminare 
fe il Vefcovo gli abbia discacciati per 
debolezza , o per animosità , o per qual- 
che altra Simile pattìonc . Perché portano 
eSTer esaminati regolarmente ; fu giudica- 
to bene , che fi teneffero ojgni anno due 
concili in cufcuna provincia, dove tutt’ 
i Vefcovi dovelfero in comune tali qui- 
flioni efaminare; e tutti dichiareranno le- 
gittimamente Scomunicati quelli, i quali 
avranno in effetto offefo il loro Vefeo- 
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vo ; fino a tanto che fia in grado all’if-- 
femblca di dare pià favorevol giudizio _ _ 
per erti. Ora quelli concili faran tenuti 01 
uno innanzi alla quarefima , affine ch’ef- ***' 
tendo sbanditi dall* animo ogni animosi- 
tà, fi prefenti al Signore una pura of- 
ferta ; e il fecondo verfo la fiagion di 
autunno . Pare che a quello canone abbia 
data cagione il drtpregio , eh’ Eufebio di 
Nicomedia , e gli altri del Suo partito 
avean dimofirato per la fcomunica data 
da Sant’Aleffandro contra di Ario ;cem* 
egli medelìmo fi lamenuva nelle fue let- 
tere. L'antico canone, di cui in quello 
vien fatta menzione , è detto apollolico 
nella lettera di Sant’ Alertandro al Ve- 
fcovo di Bizanzio , ed era fiato confer- 
mato nel concilio di Arlcs (3) . Si rac- 
coglie da quello, come forte frequente 1’ 
ulo de'concilj provinciali , i quali non Si 
potean tenere così regolarmente nel tem- 
po delle perfecuzioni ; ma torto che la 
Chicli ebbe libertà, ne traffe vantaggio 
per ifiabilirli ; poiché era quello il tri- 
bunale ordinario, dove fi avevano a de- 
cidere ipià importanti affari della Chie- 
fa. Si vede qui, che vien parlato della 
quarefima come di un tempo ottervato 
da tutu la Chiefa , e come ne parliam 
noi ptefentemente . La parola greca T ef- 
farteofte (4) lignifica quarantena , come 
in latino Qutdragefima ; perché in fatti 
la maggior parte digiunala quaranta 
giorni , benché vi forte qualche aiverfità 
in alcune Chiefe . Per altro nel tempo di 
quarefima erano i Vefcovi si fattamente 
occupati nell’ infinizione de’ popoli , de’ 
catecumeni particolarmente , e de’ peni- 
tenti, che non farebbe fiato proprio tem- 
po a tener concili . - . 

XXI. Dietro il decimo canone , il qual u r cni'teiL 
condannava le ordinazioni degli «polla- u . 
ti, fecero l'undecimo , che verfa Sopra 
i laici , e dice : Coloro che apqilaurono 
Sènza effer coftretti , Senza perdita de’lo- 
ro beni, Senza pericolo, o cofa altra Sì- 
mile , come occorle Sotto alla tirannia 
di Licinio , parve bene al concilio di 
ufar verfo loro indulgenza , benché ne 
fieno indegni . Quelli dunque , che di ve- 
ro cuore fi pentiranno, faran per tre an- 
ni 
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- -ni dimoia tra gli auditori , quantunque 
di G^C ^ en0 i lette anni daranno prollrati , 
B ' ' e per due anni laran partecipi delle ora- 
3 '' zioni del popolo fenza offerire . Qui fi 
veggono tifati i medefimi gradi di peni- 
tenza (0, già legnati in altri canoni. 
Dn primo ve n’ era di reftar fuori del- 
ia porta della Chiefa , da che il conci- 
lio difpenfa gli a portati penitenti } poi- 
ché non ne fa menzione : e come que- 
llo undecimo canone non riguarda altro 
che i Fedeli , un altro fe ne fece in- 
tomo a’ catecumeni , eh è il decimo 
quarto, e dice: In quanto a* catecume- 
ni caduti ordina il gran concilio , che 
abbiano ad edere per tre anni auditori, 
e che pofeia preghino co’ catecumeni , 
vale a dire co’ competenti } poiché 
V eran due ordini di catecumeni , gli 
•uditori, che di lontano fi apparecchia- 
-vano a divenir Ciadiani , udendo gli 
ammaertrameoti ; e quelli che domanda- 
vano il bartefimo , detti competenti , 
perché eran molti che lo domandavano 
infieme , erano ammefli alle orazioni 
che fi diceano prima del facrificio. 

Il duodecimo canone é diretto ad 
un’ altra fpezie di apotlafia ; e dice: 
Coloro , eh’ eilendo chiamati dalla 
grazia , hanno da prima dimodrato fer- 
vore, e lafcuto i loro offizj , e pofeia 
ritornati fono al loro vomito a gui- 
fa de’ cani , fino a donar danaro , e 
ufar de’prefenti altrui, per ritornare al- 
le prime loro cariche ; daranno anni 
dieci prodrafi , dopo erteme dati tre fra 
gli auditori. Ma (opra tutto bifogna cfa- 
minare la loro difpofizione ; e il genere 
della lor penitenza ; poiché quelli clic 
danno in timore, in lagrime , in diffe- 
renze , e in buone opere , e mofirano la 
lor converfione non già nell’ apparenza , 
ma negli effetti ; quelli compiuti che ab- 
biano i tre anni di auditori , potranno 
aver parte nelle orazioni ; e farà in ar- 
bitrio del Vefeovo ufar verfo loro mag- 
giore indulgenza di quella. Ma gli altri, 
che modrarono indifferenza , e che fup- 
pofero che 1’ crteriftrità di entrare in 
Chiefa badaffe per la loro converfione} 
dovranno compiere tutto 1’ intero tem- 
po. Non fi debbe intendere qucftocano- 
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ne come fe voleffe condannar 1’ arte di' 
guerra , o di corte } poiché il conci- . 

Ito d'Ades (a) all' oppofito condannava 
coloro, che lafciavan farmi, quando la 
Chiefa avea pace . Quello duodecimo ca- 
none pub intenderli fopra coloro , che 
avendo lafciata la guerra per mctterfi in 
ficuro contri la perlecuzioue , aveano cer- 
cato di rientrarvi , durante ancora la per- 
fecuzione , efponcndofi a quel modo di 
nuovo all’ idolatria. £' da olfervare in 
quello canone la facoltà , che lì dà al 
Vefeovo di nfare indulgenza. 

11 decimotrrzo canone dice : Intorno 
a 1 moribondi fempre dovrà offervarfi f 
antica legge e canonica-, per modo che 
fe alcun muore , non rimarrà privo del 
viatico si neceffario} che fe alcun rice- 
vette la comunione eilendo negli e Ibe- 
rni momenti, e ritorna in finità , farà 
come quelli, che participano nella fola 
orazione. In generale per tutt’ i mori- 
bondi , che domandano la panicipa- 
z.ion dell* Eucarirtia , il Vefeovo cfami- 
nerà , pofeia glief accorderà . Di qui fi 
raccoglie che il viatico è la comunione 
e f Eucarirtia} fi vede f antichità e la 
neceffità di ella. 

XXII. Vi fono due canoni del con- Canoni pw 
cilio di Nicea fopra certi eretici. L’ 
ottavo è contra i Novaziani in quelli h 
termini : Coloro , che fi danno il nome Ai . 
di Puri , ritornando erti alla Chiefa , or- 
dina il gran concilio , che avendo rice- 
vuta f impofizion della mano , refi ino 
nel clero. Ma prima di tutto, conviva 
che dichiarino in ifcritto , che approve- 
ranno, c feguiranno i decreti della Chie- 
fa cattolica e apollo! ic:i ; cioè di comu- 
nicar co’ bigami, e con quelli che fon 
caduti in tempo di perfecuzione , a' qua- 
li fia Hata data regola per la loro pe- 
nitenza . Ne" luoghi , dove non fi trove- 
ranno altri cherici , fieno in città o in, 
ville, ftieno in quel grado , in cui furo- 
no ordinati . Ma fc alcuni vengono in- 
luogo, dove fia Vefeovo , o Sacerdote 
cattolico, maniferto è, che il Vefeovo 
della Chiefa cattolica avrà la dignità 
vefeovilc , c colui , che fra i preteiì Pu- 
ri ha nome di Vefeovo , abbia grado 
di Sacerdote , quando il Vefeovo catto- 
lico 
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iico non voleffe fare a lui parte del no- 
me di Vcfcovo . Altrimenti gli trove- 
rà un porto di Corevefcovo , o di Sacer- 
dote , acciocché in effetto comparila tra’ 
«Iterici , e non fieno in una medefimu 
città due Vefcovi. 

I Novaziani , detti in greco Cat ka- 
rt , cioè a dire puri , dannavano la pe- 
nitenza accordata dalla Chiefa agli apo- 
rtati, e a chi fi rimaritava CO- La im- 
pofizion delle mani , fatta quando fi ri- 
ceveano , pare che forte il medefimo at- 
to praticato co’ Meleziani , e con gli e- 
retici quando fi riconciliavano alla Chie- 
fa , e non che folle una nuova ordina- 
zione . E' da ortervarc, che in grazia 
della riunione fi lafciano nei clero quel- 
li, che dagli eretici erano flati ordinati . 
Ma le ultime parole di quello canone 
fono ancora di maggiore importanza ; e 
contengono una regola confiderabile , 
per cui non portano erter mai due Ve- 
fcovi in una ftelfa città . Mollo l’ Im- 
peratore dal zelo di riunir le Chicle (z), 
«ve* chiamato al concilio nn Vefcovo 
Novaziaho detto Acefio. Poiché -fu fcrk- 
to il decreto della fede , e che fu fo- 
fc ritto dal concilio; l’Imperatore doman- 
dò ad Acefio, sera contento della con- 
fertion della fede , e del decreto fopra 
la Pafqua. Kilpofegli: Signore, il con- 
cilio niente ordinò di nuovo ; tutto é 
conforme a ciò che apprefi , e fi offervò 
fin da bel principio , c dal tempo degli 
Aportoli , intomo alla regola della fe- 
de , e al tempo della Pafqua . Perché 
dunque, dirti? l’Imperatore , vi feparate 
voi dalla comunione degli altri? Acefio 
gli fpirgò ciò eh’ era occorfo fortò la 
perfecuzione di Decio , e la feverità del 
canone, che fecondo erti Novaziani to- 
gliea di ricevere alla participazione de’ 
fanti mirteri coloro , che dopo il batte- 
fimo averterò commeflò alcun di que’ 
peccati , che la Scrittura (5) chiama de- 
gni di morte . Che bifognava eccitargli 
a penitenza, fenza che (perlifero il per- 
dono per lo minificro de’Sacerdoti , ma dal- 
la loia bontà di Dio , che é onnipoten- 
te nel rimettere ogni peccato . Parlato 
«he così ebbe, l’Imperatore diffegliiA- 
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celio , prendete una (cah , e andate da 

voi Colo al cielo. 

L’altro canone del concilio di Nicca 
intorno a certi eretici , è il dec i mono- 
no, che dice : In quanto a’ Paolianifti, 
che ritornano alla Chiefa cattolica , è 
decilò che fi deggiano Scuramente ribat- 
tezzare . Se alcuni poi fono ilari nel cle- 
ro un tempo , e fono di vita innocente, 
ertendo ribattezzati , faranno ordinati dal 
Vefcovo della cattolica Chiefa ; ma fc 
nell’ elàme fi difeoprono indegni, fi dovran- 
no deporre . Si orterverà la medefima 
regola riguardo alle diaconerte , e gene- 
ralmente per tutti quelli, che fon nel 
clero . Si parla delle diaconerte, che po»- 
tavan 1’ abito ; ma come elle non rice- 
vettero alcuna impofizion dimano,deg- 
giono eflere affolufamente meffe nel nu- 
mero de’ laici . Erano i Paolianifti (4) 
ferratori di Paolo di Samofata , i qua- 
li non credevano edere G. C. altro che 
nn uomo, nè battezzavano in nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spìrito 
Santo . Per quello ordina il concilio di 
battezzarli ; non così i Novaziani , che 
non erravano nè nella fede della Tri- 
nità , nè nella forma del battefimo . Si 
trova nella fine del concilio di Efefo (5) 
una confeffione della fede contra Paolo 
di Samofata, attribuita al concilio di Ni- 
cea , in cui molte fiate fi ripete , che il 
Figliuolo di Dio è confullanziale al Pa- 
dre . Ma dall’ altro canto non prendon 
già altrettanta cura di Spiegare il mille- 
no della incarnazione , e dillinzione del- 
le due nature unite in una fola perfo* 
na ; e pare che quella definizione fia 
piuttofto di qualche concilio tenuto nel 
quinto fecolo. 

Le diaconerte ( 6 ) riceveano P impofizion 
delle mani , e portavano un abito par- 
ticolare , ed cran contate fra le per- 
fone a Dio facre . Il concilio met- 
te quelle de’ Paolianirti tra i laici , per- 
chè non aveano altro che I’ abito len- 
za P impofizion delle mani . Per al- 
tro le diaconerte follenean per le don- 
ne que’ medefimi offizj ,che fotlcnevan© 
i Diaconi per gli uomini , per quanto 
erano atte a ciò; l'egnatamente vitan- 
do 








Interi si. 
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do le povete , e ammaeftrando le catecù- 
mene . Effe cuftodivan le porte della 
Chiefa(i), dov'eran le donne , le para- 
tamente dagli uomini ; e nella funzio- 
ne del battelimo le aiutavano a fpogliar- 
fi e a riveftirfi , perchè tutto fi faceffe 
convenientemente . 

L' ultimo canone di Nicea riguarda 
una femplice cerimonia , c dice : Perchè 
alcuni piegan le ginocchia la domenica, 
durante il tempo pafquale , ricercandoli 
che l’ufo fia conforme in tutte le dio- 
cefi; ordina il Tanto concilio, che fi deg- 
giano fare in piedi le orazioni a Dio . 
Si vede quanto i Padri foffero intenti a 
mantenere fino le menome tradizioni, 
quando erano antiche . Or quella era in ufo 
fino dal tempo di Tertulliano (2). Ec- 
co i venti canoni del concilio di Nicea. 
Per lo rifpetto , che avevafi a quello gran 
concilio , fi fono fatte paffare fotto al 
fao nome molte altre regole , che da ef- 
fo non fono (late fatte , e i Crilliani 
dell’oriente degli ultimi tempi attribui- 
rono ad effo tutta l’antica dilciplina del- 
la Chiefa ; ed è ciò che fi chiamano i 
canoni arabici del concilio di Nicea. 

XXIII. Il concilio prima che difgiun- 
gerfi , fende una lettera fìnodale , indi- 
rizzata particolarmente alla Chiefa di 
Aledandria , come quella, a cui piò 
che alle altre appartenea ciò che s’ era 
fatto. E’ indirizzata ancora a tutt’i Fe- 
deli d’Egitto, di Pentapoli, di Libia, e 
di tutte le Chiefc fotto il cielo. I Ve- 
feovi nel principio confcffavano , che per 
fola grazia di Dio, edell’ImperatorCo- 
flantino , s’ erano raunati da molte pro- 
vince ; pofeia aggiungevo : Prima di 
ogni altra cofa fi efaminò l’empietà d’ 
Ario , e de’ fuoi fettatori in prefenza 
dell’Imperatore , e tutti minimamente 

r fero rifoluzione di fcomunicare Ario, 
fua empia dottrina , le fue parole, i 
fuoi penfieri , con che belìemmia con- 
tra il Figliuolo di Dio , dicendo : Che 
fu tratto dal niente , che non era pri- 
ma che folle generato ; e che vi fu un 
tempo, nel quale egli non era ; che per 
fuo libero arbitrio è capace di vizio 
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e di virtù ; eh’ è una creator* . II fai* 
to concilio (comunicò tutte quelle pro- 
pofizioni , non potendo fentire , fen- 
za gran rammarico , sì fatte beflem- 
mie . Per ciò che riguarda la pqjlòna 
di Ario avete già intefo , o intendere- 
te («fievolmente il trattamento , che gli 
venne fatto. Non volendo noi inoltrare 
d’ inlultare ad un uomo , che ha già ri- 
cevuta degna ricompensa della fua colpa. 

Dcbbe ciò intcnderfi dell’efilio,al quale 
Ario fu rollo dannato dall’ Imperatore ; 
poiché la fua morte non accadde altro 
che alcuni anni dopo. Seguita la lettera 
finodale : La fua empietà ebbe forza di 
far perdere con lui Teona di Mai miri- 
ca , e Secondo di Tolemaide , che come 
egli, ebbero punizione. Raccontano po- 
feia ciò eh' era fiato ordinato intorno a' 
Rielezioni (3), come fi è qui fopra rap- 
portato ; rimettendone il fopra più ad 
Aleffandro Vefcovo ; perchè tutto fi era 
fatto col fuo affenfo, ccon la fua auto- 
rità . Rapportano parimente il decreto 
intorno alla Pafqua (4) , e foggiungo- 
no . Rallegratevi dunque di tanti av- 
venturofi avvenimenti , della pace , del- 
la unione delia Chiefa , e della eflirpa- 
zionc di ogni erefia , e accogliete con 
molto onore e con carità il noftro col- 
lega, e Vefcovo voftro Aleffandro, che 
ci ha confortato con la prefenza fua , e 
che in età si avanzata fimil pena fi pre- 
fe per acquiftare a voi pace. Termina- 
no col raccomandarfi alle loro orazioni . Lettere 
XXIV. Cofiantino Imperatore fcriffe dell’impe- 
nel medefimo tempo due lettere (5), per 
pubblicare 1 decreti del concilio, e farli n ,d e lcoa. 
fa pere a coloro, die non erano al conci- cilio. 
lio intervenuti . La prima è indirizzata 
alla Chiefa in generale ; e ciò che dice 
molto diffufamentc fi riduce a quello: 

Che la quifiion della fede era fiata efa- 
minata, e si bene chiarita, che non ri- 
manea più difficoltà veruna ; che tutti 
unitamente rifolvertcro , che la Pafqua 
(offe in ogni luogo celebrata nel mede- 
fimo giorno ; e che in tal particolare non 
fi voleva in niente fcguirc i Giudei . E- 
forta il mondo tutto a mettere in esecuzione 

il de- 
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U decreto del Concilio ; aggiungendo 
quelle confidcrabili parole . Tutto ciò 
che fi fa ne’ Santi Concili de’ Vefcovi 
debb’ edere attribuita al voler di Dio . 
Mandò copia di quella lettera in tutte 
le provincic . La feconda è indirizzata 
in particolare alla^Chiefa di Alcrtandria; 
c dopo aver parlato della unione della 
Chiefa , aggiunge : Per ottener quella 
unione , raccolfi fecondo il voler di Dio, 
la maggior parte de’ Vefcovi in Nicea; 
tra’ quali , io medefimò , come fe folli 
fiato uno di voi ; poiché mi pregio di 
fervire ad' uno fteflò Signore ; badai ad 
efaminare il vero. Si agitò dunque efat- 
t'ifimamentc ogni quifiione , da cui prcn. 
devafi' argomento di divider fi gli uni da- 

E li altri ; e piaccia a Dio di perdonare 
; orribili be(lemmie,che alcuni orarono 
dire intorno al Salvator noftro , alla no- 
fira fperanza , alla nolìra vita ; profef- 
fando credenza contraria alle divine Scrit- 
ture , e alla nofira fanta fede . Più di 
trecento virtuofififimi e chiarilfimi Ve- 
fcovi fono convenuti nella credenza del-* 
la medefima fede, che in effetto è quel- 
la della divina legge . Arra folo rimafe 
convinto di avere per infiigaziohe del de- 
monio feminara la fua empia dottrina 
(i) , prima tra voi , e pofeia altrove . 
R iceviam dunque la fede infognataci -dall’ 
onnipotente Signore , è ritorniamo a’ fra- 
telli noftri , da’ quali uno sfacciato mini- 
ftro del demonio ci avea feparati . Ciò 
che ordinato hanno trecento Vefcovi, al- 
tro non può chiamarli che fentenza dell’ 
unico Fighuol di Dio. Lo Spirita San- 
to dimofirò la volontà di Dio col mez- 
zo di si grandi uomini da lui infpirati . 
Nertun dunque abbia più dubbio nell’a- 
nimo , neffuno differifea maggiormente; 
ma tutti ritornino di buon cuore nel di- 
ritto cammino. In tal modo propone»!! 
la decifion del Concilio come oracolo 
divino, dopo il quale non rimanea loo- 
go ad efame ; poiché fuor di dubbio é 
da credere, che quelle lettere foffor det- 
tate all’ Imperatore da’ Vefoovi , o al- 
meno fcritte fecondo la loro inlfrazione. 

Pubblicò ancora un’ altra lettera , o 
piò toflo un editto, che condanna Ario, 
Fiexry Tom. IL - -, • 
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e i Tuoi fcritti in quelli termini conce- 
puta : Cofiantino il vincitore , grande , 
augnilo a’ Vefcovi, e a’ popoli. Poiché 
Ario ha imitato i cattivi , merita di ef- 
fcre Tacciato d'infamia com’cfiì. Aven- 
do Porfirio compolli alcuni empj libri 
contra 1» religione, è divenuto l’obbro- 
brio della poflerità , e furono i Cuoi fcrit- 
ti foppreffi i e voglio ancora che Ario 
e i fuoi fonatori fien nominati Porfiria- 
ui , affine che abbiano il nome di colo- 
ro che imitarono ; e voglio che ritro- 
vandoli alcuno fermo compollo da Ario, 
fia gittato fopra il fuoco , perchè non 
ne redi' alcuna memoria ; e dichiaro 
che chiunque farà convinto di aver cela- 
to qualche ferino di Ario in cambio di 
prefontario e di abbruciarlo , fia punito 
con la morte , torto che venga prefo . 
Prego Dio che mantengavi . Qui fi ve- 
de , come ufalfe l’ Imperatore della fua 
focolare autorità, perché averte effetto il 
giudizio del Concilio . Si crede (z) che 
deffe agli Ariani il nome di Porfiriani, 
per dimotbare /che cercavano di rifta- 
bilire F idolatria ; poiché dicendo , che 
3 Figliuolo da erti chiamato Dio inge- 
nerato era una creatura , adora va n la 
creatura , olne al creatore ; e differi- 
vano da’ Pagani "fole in quello di ado- 
rarne una fola . Nel mede-fimo tempo 
l’Imperatore efilìò Ario, 1 due Vefcovi 
dorati fermi e più che gli altri ortinati 
nel foguirc il di lui partito , Secondo , 
e Teona. 

Fece pubblicare un’ altra fonerà con- 
tra Ario (3), e i fuoi fonatori, pubbli- 
cata per ogni città ; e noi l’ abbiamo 
prefentemente . E lunghilfima di itile 
oratorio , o più torto di declamatore tra- 
fportato , molto ufato in quel tempo , 
nella declinatone delle belle arti . L* 
autore in erta difputa contra Azio , lo 
ingiuria, Io fchemifce, e mette in ridi- 
colo la fua prefenza grave e negletta . 
Applica a lui una pretrfa prof -zia della 
Sibilla Eritrea. Quel che vi ha di con- 
fiderahile i quello , che i fuoi iettatori 
qui .fono condannati a oagare , oltre al- 
la lor caoitazione , quella di altre die- 
ci perfone . L’ efomolare , che Jt erta 
A a 1 let* 
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lettera abbiamo, fu' portato in Egitto da 
due officiali deni Sinckzio e Gauden- 
Dl ’ zio , V tempo di Paterio governatore , 
3 2 5* e ( u i»tto nel palazzo. 

Concludi- XXV. La conclufione del Concilio 
‘iti venne a cadere nel medefimo tempo che 
incominciava il ventèlimo anny del re- 
gnò di Collant.no (i) , vale a dire il 
giorno vigefìinoquinto di Agoìlo dell’anno 
315, quello doveva elfere il dì vìgefimo- 
quinto di Luglio , poiché avea cominciato 
a regnare in quello giorno dell’ anno 
ao<5. (a) . Ma li crede , che in grazia 
del Concdio per vederlo terminare , dif- 
ferire egli la celebrazione di Girai feila^ 
fatta con gran l'ulennità da per tutto 1 
Impero . In quella pubblica allegrezza, 
Eufebio di Celarea recitò un panegirico 
in lode dell’ Imperatore , c in fua pre- 
fenza in mezzo a’ Vefcovi j, e volle l’ 
Imperatore regalarli magnificamente pri- 
ma die partiffero. Andaron tutti al pa- 
lagio (5), e fpettacol nuovo era per elfi 
ilpafTare, fenza timore alcuno , in mez- 
zo alle guardie , che fUyan fu 1* entrate 
con nqde fpade alla mano. Penetrarono 
elfi fino ne’ più interni appartamenti , e 
fi pelerò a tavola alcuni con f Impera- 
tore , altri Giratamente fu letti , come 
fu loro apparecchiato da una parte c dall' 
altra . Parca loro di vedere una intim- 
ine del regno di G. C. ? o piuttollo un 
710 , che cofa vera . L Imperatore do- 
po il convito falutò ciafcun di citi in 
particolare C4) , e fece loro magnifici 
doni, a milura della.loro dignità. Quan- 
do furono per partire , qgli parlò verfo 
Iprp per prender commiato , cfortandogli 
alla pace , alla unione , e alla fcambie- 
vole condilcendenza , 'conchiudendo col 
raccomandarli alle orazioni loro . Così 
ebbe termine il gran Concilio di Nicea, 
la cui memoria i Greci e gli orientali 
celebrano ancora tra le felle de’ Santi . 
Magnifici doni usò l’ Imperatore (5) a’ 
.popoli delle città c delle campagne in 
li Olii feda del vigefimo anno del fi» 
régno ; e diede a vefcovi alcune lettere 
per li Governatori delle provincic , con 
le quali concedeva alle vergini , alle, ve- 
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dove, e a' cherici delle penfioni annue, 
a milura della fua liberalità , più che 
del loro bi fogno . Durarono quelle penfip- 
ni fino al regno di Giuliano Apoitata , 
il quale toltele tutte . 

1 Vefcovi principali furon caricati di 
portar nelle loro provincic, e di lare in- 
tendere a tutti i decreti del Concilip ; 
ed ecco il catalogo, che a noi ne rimane. 
Ofio per Vitone e Vincenzio Sacerdoti 
che lo accompagnavano , li mandò a 
Roma (<0, in Italia, 111 ifpagna , e a 
tutte le altre nazioni fino all’ (JCeano , 
vale a dire nella Calila nella Germa- 
nia , nella Brettagna. Alctlandro di A- 
lellandria con Atanagio fuo Arcidiacono, 
li tralmife a tutto 1 Egitto , nella Li- 
bia, nella Peniapoli, e alle vicine pro- 
vincie . Macario di Gerufalcmme con 
Eufebto di Cefareà alla Palellma , all’ 
Arabia , alla Fenicia . Euilazio di An- 
tiochia alla Celcliria , alla Meibpota- 
roia , alla Cilicia . Giovanni Velcovo 
Petfiano a tutta la Pcrfia e all’ Indie 
maggiori . Leonzio di Cefarea alla Cap- 
padocia , alla Galazia , al Ponto , alla 
Paflagonia , all’ Armenia minore e mag- 
giore . Teona di Cizica all’ Alia , alf 
Ellefponto, alla Lidia, alla Caria, col 
mezzo de' Vefcovi, che avea lotto a lui , 
Eutichiò di Smirne, e Marino diTroa- 
de . Nunechio di Laodicea alla prima e 
alla feconda. Frigia. AlelTandro di Tef- 
Gtlonica col mezzo di quelli, che da lui 
dipendeano , alla prima e alla feconda 
Macedonia, alla Grecia, alla Tortiglia, 
all’ Acaja , all’ Illiria, e all’ una e all 
qltra Sizia. AlelTandro di Bizanzio al- 
lora Sacerdote , poi Vefcovo con Paolo 
lettor fuo notajo a tutte le ilolc Cicla- 
di . Protogene di Sardica alla Dacia » 
alla’ Dardama , e a’ vicini paefi . Pillo 
di Marcianopoli alla Mifia , e alle na- 
zioni vicine . Cec diano di Cartagine a 
tutte le provincic dell’ Africa, della Nu- 
midi», e della Mauritania. Giova que- 
lla denumerazione per conofcere la lubor- 
d inazione delle Chiéfe , e la geografia 
ecdcliailica . , , „ 
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Lati-n f na fpezialità una lettera alla Già Chie- 
di' E cdi ° ri '(’) > nc,1; ' S ua,e » P" < l ucl che *P- 

rt2. pare , alcuni lo acculavano di aver tra- 
dito il partito. Suppone egli, che averterò 
già intefó per fama ci?) che paffato era 
nel Concilio intorno alla fede , ma per 
meglio ammaeilrarli , mandò loto la for- 
mula che dice aver proporta , e poterà 
quella del Concilio . Nella faa_ confet- 
tava, che G. C. è il Verbo di Dio , Dio 
di Dio, luce dell* luce, vita della vita, 
Figliuolo unico , primogenito tra tutte 
le creature, ingenerato dal Padre prima 
de’ fecoli . Dice da prima : Quello è 

S anto abbiamo appreio da’ Vefcovi «to- 
i predeceflòri , e nel primo catechlfmo, 
e quando ci fu darò il battofimo,e nella 
lettura delle fante Scritture ; «juello ab- 
biam creduto , e infegnato nei facerdo- 
zkre nel vefcovado. Soggiunge nelfa fi- 
ne : Noi affermiamo di creder quello , 
di averlo Tempre creduto , e fino alia 
morte noi perievereremo m fimi! cre- 
denza ; (comunicando ogni erefia . Noi 
procediamo innanzi a Dio onnipotente; 
e nofiro Signor G. C. di avere avuti fi- 
mili Pentimenti nel cuore, e nell’ anima; 
dappoiché ci conofciamo , che noi lo 
penlìamo ancora , e lo diciamo con ve- 
rità ; e poffiam provare di averio credu- 
to e infognato per -lo paffato. 

Soggiunge, che dopo ave» propoli» que- 
fta formula neffuno coté contraddirvi ; 
che l’imperator conobbe ertier -quella la 
fua credenza , e volle «he tutti fi fo- 
fetiveffero , aggiungendovi folamcnte il 
nome di eonfuftanaiale . L’ Imperatore , 
die’ egli, fpiegh cuffia parola di fna boc- 
ca , dicendo , che non poteva intenderli 
con maniera corporea',' e per divifione, 
o per legamento ; ma per divino modo 
t mifieriolb convenevole alla natura for- 
rituale . Rapporta pofeia il fimbolo del 
Concilio , e dice : Io mi feci ancora 
(piegare come diceaho , che il Figliuolo 
forte della Portanza del Padre , e confe- 
tta nzi ale ;. e per la pitee ani parve bene 
ricevere quello vocabolo , vedendo , che 
buona fpiegazi.ine . gii veniva data , e 
lontana affatto dalle idee corporee (2) ; 


N D E C T M O. 1S7 

ed era flato adoprato da alcuni Vefcovi 
antichi , e dotti , e famofiffimi fcrittori. 
Qui nota principalmente S. Dionigi d' 
Aleffandria-. Aggiunge , che tutti , dopo, 
aver bene clàminata la formala della te- 
de del Concilio , a quella hanno dato 
l 1 attente loro ; e fenra (lento hanno ri- 
cevuta la (comunica eh’ è nella fine , 
perchè vieta l’ adoperare vocaboli , che 
non fono nella Scrittura , e ch!erano d’ 
ogni difordine cagione . In quella guifa 
Eufebio di Ccfarea giuilificava il modo 
da lui tenuto nel Concilio. 

XXVJI. Ma Eufebio di Nieomedia, 
e Teognis di Nicea ben predo fece- 
ro apparire , che le fottoferizioni loro 
non erano date fineere . Dicefi che le 
cancellarono , avendo prima guadagnato 
l'animo di colui, che cullodiva gli atti 
del concilio per ordine dell’ Imperatore 
(?); < prefero ad infognate in pubblico, 
che non fi dee credere , che il Figliuolo 
Ga confuflanziale al Padre ; di che ef- 
fendo Eufebio acculato, diffe .davanti alf 
Imperatore arditamente , molfrando la 
velie , che aveva indotto : Se quello man- 
tello fotte in -mia prefenza partito in due, 
non direi perciò, che le due parti foffero 
della medefima Portanza . Cofa certa è] 
che avendo l'Imperatore (4) farti venir 
d’ Aleffandria Ariani , che feminavan di- 
fcordie, Eufebio , e Teognis gli accet- 
tarono , li pofero in Acutezza , e con etti 
comunicarono . Ebbevi dunque un con- 
cilio , in cui furono elfi deporti , e al- 
tri Vefcovi in cambio loro porti , An- 
fione in Nieomedia , e Cretto in Nicea. , 
L’ Imperatore corrucciato (5) mandò ia 
bando Eufebio e Teognis nella Gallia, 
tre mefi dopò il Concilio di Nicea , e 
quivi abitarono tre anni . 

Nel raedefìmo tempo Cortanriho fcrif- 
fe una lunga lettera alla Chiefa di Ni- 
comedia ; la prima parte contiene un 
ragionamento teologico ofeurilfimo intor- 
no alla divinità del Verbo ( 6 ); il redo' 
è una gagliarda invettiva centra Egfe- : 
bio . Lo accufa d’ edere flato complice 
della crudeltà del. tiranno, cioè Licinio, 
negli ammazzamenti de’ Vefcovi", e nel- 
A a "a la 


Anno 
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ta perfecuzione de’ Crifiiani . In tempo 


Ann wK-t.utionc ni* friulani • in tempo 
di C>.C ^!“ e turbolenze, foggiunge, mandommi 
fpic contrae folamcnce gli mancava pigliar 
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la fpada infame col tiranno ; ciò mi 
provano Preri , e Diaconi Cuoi partigiani 
prefi da me . E pofcia : Nel tempo del 
concilio Niceno con quanta furia' , e 
sfacciataggine , non folìenne , centra la 
tefiimonianza della cofcienza , l’ errore 
abbattuto da tutte le parti ? talvolta man- 
dando genti a parlarmi per se , talvolta 
richiedendomi di protezione , temendo 
d efler privato della dignità, fe fòrte fia- 
to convinto di si reo peccato. Con cir- 
convenzioni vituoerofa mente mi tir?» al» 
la rete ; facendo andare ogni cofa a mo- 
do fuo : ed ecco l 1 onere fue nuove con 
Teognls . Io avea comandato , che ci 
follerò condotti d’ AtefTandria alcuni ab- 
bandonatoti della noflra fede , che ac- 
cendeaoo delle difeordie ; e quelli buoni 
\ efeovi (erbati dal concilio alia peni- 
tenza , non folamente gli accettarono , 
e custodirono ; ma con elfo loro comu- 
nicarono . Perciò fec’ io quelli ingrati pi- 
gliare , e allontanare . Flotta i popoli, 
a quali fcrive , che abbraccino la fede 
vera; e ricevano lieti i Vefcovi fedeli, 
puri, e (inceri , cioè Anfionè, e Credo; 
minacciando chi avelie ardito mentova- 
te 1 feduttori , o lodarli. L’Imperatore 
W fetifa altresì a Tcodoto di I-aodicea 
per ammaellrarlo fòavemcnte ad ufar be- 
di tale e (empio , e cancellare dall’ 


ne 


animo fuo le cattive imnreflìoni. fatte 

, per avventura da Eufebio e Teognis. 

di s.Alrf , .^Xyill. Santo AlelTandro Àlcrtao- 
tindro orino ritornando nell’ Egitto , e cono- 
con Mele- Icendo l’ artifiziofo animo di Melezio 


aio 


gli domandò una lilla de’ Vdcovi , eh’ 
egli pretendeva aver nell’ Egitto , e de’ 
Sacerdoti , e Diaconi , che poteva avere 
in AlelTandria, e nel territorio a quella 
appartenente . E ciò fec’ egli temendo , 
che Melezio (2), abufando della libertà 
datagli dal concilio, non vendelTe alcuni 
titoli , e non ufafie fallirà , mettendo 
quàndo volea coloro , che gli pipcelTero. 
Melezio diede la lilla di ventmove 1 ?e- 
feovi , de’ quali egli era il primo , e 1* 
ultimo Giovanni di Mentì , che per or- 
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dine dell’ Imperatore doveva crterp coll’ * 
Arcivefcovo; forfè per poterlo olforvare 
più da vicino . I chcrici d’ AlelTandria 
erano quattro Preti , e cinque Diaconi . 

E‘ degno di confiderazione il titolo d’ 
Arcivefcovo (?) dato cui al, Vefcovo d’ 
AlelTandria. Melezio dando la lilla, pre- 
fentòad A lelTandro coloro, eh’ erano men- 
tovati in eft» . Gli refi ini) le Chiefe , 

U cui foperiorità aveva egli ofurpata, e 
rimafe a Licopoli,dovc mori qualche tempo 
dopo. Ma morendo eleffe in fuo fucceffore 
centra l’ordine del concilio di Nicea un 
tra Tuoi difceooli , chiamato Giovanni , 
e forfè il medefimo Giovanni di Mentì. 

In tal guilà ricominciò lafcifma (4), e i 
Meleziani feguitarono a fare le loro artem- 
blee . Tuttavia alcuno di erti ritornò 
alla Chiefa con buona fede . Ma gli 
fcil'mattci mandarono all’Imperatore una 
legazione contri AlelTandro; i cui Prin- 
cipali deputati erano Pafmizio anacore- 
ta , ta coi madre avea confortata la fe- 
de; Giovanni capo di tutto il panilo; e 
Gallinico Vefcovo di Pelufio. Furono erti 
accolti daU’ Imocratorc (4) molto ono- 
revolmente come Vefcovi ; ma ordinò 
ancora per ifcritto, che .forte o (fervalo il 
decreto del concilio , e gli efortò alla 
concordia. . . 

XXIX. Santo AlelTandro di AlclTan- ™ lo 
dria morì cinque meli dopo effere ntor- Vrfcoro 
nato alla Tua fede, un lunedì giorno vi- Aleffao- 
gefimo fecondo del mefe Egiziano Ber- r “* 
moda , vale a dire addì dici affette di 
A orile Tanno ?2rf.Si dichiarò egli che de- 
fiderava Atanagio per fuo fuccertbrc , e fi 
tenne che ciò dicerte per infpirazione avu- 
ta da Dio ( 6 ); poiché effondo per. mori- 
re , lo chiami) per nome . Santo Atanagio 
erafi allontanato e afeofo , prevedendo ciò 
che doveva- accadere ; un altro Atanagio 
ch’era prefenre, rifpofe. Santo Alprtàndro 
non gli dirte parola, moflrando che quell’ 

Atanagio non era il chiamato. Chiamò 
ancora Atanagio , e molte fiate ripeti 
quel nome . L’ Atanagio , che quivi era 
fi tacque, e allora fi conobbe di chi par- 
larti: il fanto Vefcovo ; il qnal foggiun- 
fe per ilpirito profetica (7) : Aaanagio , 
tu pentì*. con ’la fuga offerti tolto ; ma 

tu 
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tu non fuggirai. In effetto dopo lamor- egli divenir Vefcovo; perchè fin da quel 
te di Aleflandro raunatifi i Vefcovi della tempo fi facevano inginocchiare coloro, ^ 
provincia con tutto il popolo cattolico]; che fi ordinavan Vefcovi. Poco dopo ri- 01 . ' 

tutti ad una voce domandarono Atana- cevette il battefimo;e ulcendo dall'acro ' 
gio, tellificando lui cffcre uom virtuofo, bagno, fu circondato da un’ infolita lu- 
pio y. vero Crliliano , di vita afeetica . ce, e sì forte , che il Vefcovo di Na- 
Pubblicamente lo chiedevano a G. C. , zianzo, che lo battezzava, cfdamb,che ■ 

(congiurando i Vefcovi a ordinarlo; nè un giorno doveva effere luo luccelfore. 
ufc irono permeiti giorni dalla Chiefa, nè In fatti , alcuni anni dopo * efiendo 
lafciaronoufcirquegli . Adunque fqcgliaw- fiato ballcvolmente provato , divenne Ve- 
dinato Vefcovo d’Alefiandria dal maggior feovo in quella medefima città (4) . Cib 
numero de’ Vefcovi a*vifta di tutta la occorfe per quanto fi crede , verio l’ah- 
città., e di tutta la Provincia; e tutta- no *28. e poteva eifer egli in età d’ 
via gli Ariani ebbero pofeia ardimento anni cinquanta ; e ne ville ancora più 
di dire , che f?i o fette Vefcovi di na- di quarantacinque , in tutto quafi anni 
feofio l’avevano ordinato . Non fi fece cento . Benché tardi fi fede dato allo 
l’ ordinazione di Santo Atanagio (è non fludio delle fante Scritture , in breve 
a dì ventifette di Dicembre di quefio tempo tal conofcimento ne acquiitó, e 
anno (1), perchè molto tempo fi ammaefirb sì bene la greggia lua , che 
tehne celato; e tempo anche bifognava prefcrvolla dalle turbolenze eccitate dall’ 
per raunare i Vefcovi di tutte le prò- Arianefimo da per tutto 1 ’ oriente ; e 
vincie 'appartenenti ad Alcffandria . Gc- raddolcì i rozzi collumi del fuo popolo; 
cupè la dède per quarantafei anni interi, effendo picciola Nazianzo e di poca 
tanto era egli ancor giovane riguardo a con fiderazione fino allora; eri efia nella 
una tal dignità. Cappadocia vicipo a Cefarea . 

S. Creso- XXX. Noiabbiam detto che Leonzio Tre figliuoli nacquero dal maritaggio 
rio di Na-, Vefcovo di Cefarea nella Cappadocia , di Gregorio e di Nonna , due mafehi 
padre*."* andando al conciliodi Nicea , nmmaeftrò Gregorio, e Cefareo, e una femmina detta 
nella vera fede Gregorio, pofeia Vefcovo Gorgoma, che fi crede edere fiata la pri- 
di Nazianzo, e padre di Gregorio Teo- mogemta. Gregorio fmil frutto dell’ora- 
logo (2). Era Gregorio della fetta degl’ zioni di fua madre, cheavea caldamente 
Ipfifteri , così detti , perchè faceano domandato a Dio, che le concedere un 
profeffione di adorare 1 ’ altiffimo Dio , figlinolo. Torto che nacque, ella dunque 
in greco typfifles ; ma veneravano an- gfiel’ offerì (.5) , e fantificò le di lui m®- 
cora il fuoco , e le lampade , e offer- ni, facendolo toccare i fanti libri . Sin 
vavano il Sabato , e la diftinzione da fanciullo a t tele a leggergli , e diede 
delle carni , ficcome i Giudei . Vivea fin da allora alti indizi di virtù . Effen- 
Gregorio con buona morale, olfervando do molto giovane (< 5 ) ancora fece un 
la giuftizia e la calli tà coniugale con fogno mifteriofo , parendogli vedere due 
Nonna fua moglie, criftiana, e di rara giovanetre di età conforme , e di rara 
virtù ; e più che altri ella contribuì alla bellezza , -vedile di bianco , ma fenza 
di lui conversione . Avendo egli conce- ornamento, e con infinita modefiia . Lo 
puro defiderio di convenirsi , per di lei baciavano effe, e accarezzavano come fi- 
mezzo conobbe i Vefcovi, che paffava- gliuolo ; ed egli vinto dall’ allegrezza 
no per Io luogo, dov’egli abitava, an- domandi loro qual nome aveffero.Una 
dando al gran concilio (?) , e panico* difTe r Io mi chiamo la cafiità ; e l’altra 
larmeme S. Leonzio di Cefarea . Am- diflc : La temperanza . Noi diamo ritte 
maefìrandolo elfi , per poca avvenenza dinanzi al trono di G.C. in compagnia 
lo fecero inginocchiare , mentre i cate- delle fchiere celefti : vien con noi , fi- 
tumeni avevano a ilare in piedi . Quell’ eliuol noftro ; e ti eleveremo fino alla 
errore fu prefo qual prefagio di dover luce della Trinità immortale. Così detto, 
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volarono al cielo ; c mentre guardava 
q"~ .egli dietro di loro , fi nfvegliò. Sin da 
* quel punto cominciò ad amare la ver- 

* 26 ' gin ita, c rinunziò al matrimonio. Tali 
(urono i principi del giovane Gre- 
gorio. 

*■■**&' XXXI. Noi troviamo alcune leggi di 
Cofunu- Collantino (0 intomo alle materie ec- 
«lefialliche date nell’ anno .316. vale a 
dire lotto il fno fettimo confolato , e 
lòtto il primo di Cofliftizo Ino figliuolo. 
La prima é data il primo giorno di Giu- 
gno , indirizzata ad Ablavio , e proibi- 
sce di efentare dalle pubbliche cariche 
delle città coloro , che ad effe erano 
foggetti , (òrto pretetlo di chericatura. 
Commette dunque , che non fia eletto 
di nuovo un cherico , le non per riem- 
piere un luogo vacante per morte di 
un altro . che non fi eleggano chetici 
coloro , cne per nafeira o per ricchezza 
fono foggetti a pubblici uffizi ; -poiché 
bifogna , dice la legge , che i ricchi fo- 
flcngano 'le cariche fecolari , c che • i 
poveri fieno mantenuti co’ beni delle 
Chiefe . Il numero de’ chetici era 
regolato , poiché ninna ordinazione era 
vacua, tutti erano addetti ad una deter- 
minata Chiefa ; ed erano i cherici efen- 
ti dalle pubbliche cariche ; ma non fi 
permettea , che quell’ efenzione fi vol- 
gere in abufo. 

Le due altre leggi (1) di quefl’anno 
riguardano gli eretici. L’una è -del pri- 
mo di Settembre , .e dice: che i privi- 
legi accordati in confiderazion della re- 
ligione, non deggiono giovare altro che 
a’ Cattolici; non già agli eretici,, o agli 
fcifmatici, i quali all’ onpofito hanno a 
porta/ maggior pelò degli altri. L’ ulti, 
ma C') concede a’ Novaziani la pacifi. 
ca pofleffione delle calè, della ior Chie- 
fa, e delle fepolturc, che avevano acqui- 
site con giufti titoli, ma non di quel- 
le, che prima della lar dividerne erano 
appaiti nenti alla Chiefa cattolica ; I 
Novaziani (4) erano 4 meno odiofi ma 
gli eretici di quel tempo ; e Acefio 
foro Vefcovo era (limato dall'Impera- 
tore per li tuoi collumi . 


XXXII. Tra gli atti liberali di Co- Tavcnii*. 
(fantino nella fella del vigefimo anno ne dell» 
del fuo Impero fi pedono collocare le y****** 
fabbriche di molte magnifiche Chiefe , 
particolarmente in terra fanta . Avean fat- 
to opera i Pagani (t)di abolire la me- 
moria della rilurrezione di G.C. ; aveano 
empiuta h grotta del Tanto tèpolcro, e- 
levaravi (òpra una infinità di terra, am- 
mattonata in alto , e fabbricatovi fopta 
un Tempio di Venere; dove offerivano 
facrifizj a quella* deità ; affine che pa- 
reffe ancora elitre adorata da’ Criiliani , 
quando andavano in quel luogo per ado- 
rar G.C. Collantino ordinò, che quivi 
folle edificata una magnifica Chiefa , è 
ne fctilTe a Macario Vefcovo ; racco- 
mandando a Ini , che quella fabbrica fu- 
perafic in bellezza non (blamente le al- 
tre Chiefe, ma tutti gli edifizj delle al- 
tre città . Commifi , egli foggiunge , a 
Draciliano vicario de’ prefetti del preto- ^ 
rio , e governatore delta provincia di 
valerli, fecondo l’ordine vollro, di tut- 
ti gli artefici neccffarj per innalzar le 
mura . Avviliteci quai marmi preziofi,e 
quali colonne giudicherete che più con- 
vengano, perché 10 ve le faccia condurre. 

Avrei caro fapere , fe credete che la 
volta della Chiefa deggia ornarli di ta- 
volati ,0 di altra forra di manifatture ; fe 
vi pare di tavolati , fi potrà porvi dell’oro, 

Sant’Eleha (6) madre dell’ Imperatore 
fi prete cura di efeguir ciò . Era allora 
m età d’anni ortanra , e molti altri ne 
vide ancora efercitando pie e caritatevoli 
opere. L’ Imperatore (7) fuo figliuolo fe- 
ce a lei conofcere la vera religione, di 
che prima non aveva notizia . Diedelé 
«1 titolo di Augutla , e fece porre lafua 
effigie in monete d'oro. Difpenfava el- 
la de’ fuoi tefori , ma feto per far doni 
edelcmofine. Frequentava molto le Chic- 
le (8) , ornavate in varj modi , nè tra- 
fàrdava gli oratori delle pianole città . 

-Si lalciava effa vrdere tra il popolo ve- 
llita con femplice ah'to, e flava mode, 
flamente nelle aflemblec ccclefiafliche . 

Benché fotte si avanzata negli anni 
(9) , vifitava i fanti luoghi , e davalì 
• v . n c>- " pen- 
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«enfierò di ornarli di fontuofi edifizj per 
liberalità del figl tuoi fuo . Travian- 
do k’oricim fece larghi doni fnor dogni 
credere a faldati (i), alle comunità, e 
a «alcun particolare , che a lei ricorre- 
va. A chi dava danaro , a chi abiti , 
alcuni liberava da prigione, alcuni dalla 
fatica delle miniere ; e alcune richiama- 
va dall’efilio • Giunta in Gcrulalemmc 
(2) , cominciò dal tare abbattere il 1 em- 
pio e !*• idolo di Venere , che profana- 
vano il luogo della croce, e della rilur- 
rezione. Si tolte via la terra , e fi lca- 
vò si alto , che fi venne a [copi, re il 
tanto fepolcro , c vicino ad etto li tro- 
varono ir? croci fepolte . Non ti fapea 
qual fotte quella del Salvatore j e Ma- 
caria il tanto Vefcovo pensò di far 
la prova feguente , per venire in cogni- 
zione della vera croce . T utte tre tecele 
recare in cala di una donoa inferma da 
lungo tempo , e vicina a morte , fi ap- 
protiimò a lei «alcuna di quelle tre 
croci, accompagnando quell' atto con ora- 
zioni a Dio \ c toAo che toccò ella la 
terza croce , fi riebbe interamente . Con 
la croce fi trovò ancora il titolo , ma 
feparato, e fi trovarono ancora i chiodi, 
e furono mandati da Sant’Elena all Im- 
peratore con una conGderabil parte del- 
la croce ; lafciando 1 ’ altTa porzione in 
una caffa d’ argento , e diedela in culto- 
dia al Vefcovo , perchè fi contèrvatfe 
alla pofierità . In effetto nel tegnente 
fecolo fi mofhava folamente una volta 
gli* anno nella folennità di Pal’qua (j) , 
vale a dire nel venerdì l'anto . Il Ve- 
fcovo dopo averla primo degli altri ado- 
rata , la efpofe all adorazione di tutto 
il popolo ; e di qua fuor di dubbio è 
derivata quella pia cerimonia m tutte le 
Chiete . Non fi inoltrava in Gerutalem- 
me la vera croce altro che in quello 
fot. giorno } te non talvolta per grazia 
’ particolare del Vefcovo , in grazia di 
alcune perfone , che a bella polla tolle- 
ro andate in pellegrinaggio . In quanto 
a’ chiodi , CoiUntmo ne fece riponere 


Anno 
di G.C. 
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una parte nel tuo elmo , e una parte 
nel inorlò della briglia del fuo cavallo, 
per elfcrc custodito ne’ combattimenti . 

Intanto per luo ordine , e per atten- . ì 2 °* 
zione di fua madre , fi fabbricava la Ch te- 
la del tanto fepolcro (4) , che fu termi- 
nata folamente lèi anni dopo .'All' in- 
torno fi alzava una città contro all' an- 
tica citta , ma non già nel mede fimo 
luogo \ c pareva edere la nuova joeru- 
falemme predetta da’ Profeti . Appreffo 
nella fomm>tà del monte. Oliveto fece, 
f Imperatore (5) fabbricare una magni- 
fica Clnefa, in onore del luogo dell a-, 
feenfione di G. C. , c un altra in Bet» 
lemme (6) , in onore della grotta làn- 
t. beata dalla nafeita fua . Erano quelU 
edilizi ornati di preziofi doni , di vali 
d'oro , e d'argento , di veli di diverti co- 
lori ; e fervivano a far eterna la memo- 
ria dell’ Imperatore , e di fua madre , 
Soggiornò ella qualche tempo anche nel- 
la Palellina ; e tra gli altri fegni della 
fila pietà , grande onor faceva alle vergi- 
ni a Dio lacrate (7) ; poiché avendole 
tutte inlieme raccolte, e fattele accomo- 
dare [opra molte lhtoje , le fervi a ta- 
vola , tenendo tifa medefima il vafo lo- 
pra il bacino per dar loro a lavar le 
mani , ella recava le vivande , verfava 
il vino, e prefentàva loro da bere . Fi- 
nalmente etlendo quella pia PrincipefTa 
ritornata in Roma ( 3 ) , ufcì quivi di 
vita nel mele di Agollo di quello me- 
defimo anno 526. nelle braccia dell’Im- 
perator fuo figliuolo , e de’ tuoi nipoti 
Cefari j e le furon fatti dall’Imperatore 
regi funerali . Onora la Chiefa la me- 
moria fua addì diciotto di Agollo . Ri- 
trovavafi in Roma Coilantino nel mefe 
di Luglio, e celebrò (9) 1 ’ anno vigeG- 
mo del fuo regno con magnifiche fede, 
dimorandovi tre mefi ; ma per lo pen- 
fiero che fi dava di difirugger l' idola- 
tria , divenne odiofo al Senato , e al 
popolo Romano ; e fu quello 1 ’ ultimo 
viaggia da lui fatto in Roma. 

XXXI II. In effetto in molte città 

fece 
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fece levar le porte a’ Tempi (0* altri 
*7° Tempi fece difeoprire , per modo che 
D ’ ' ' rovinarono ; in altre fece torre via le 
Iktuc di bronzo venerate e famole da 
fi' 1H)ne a molti lecoli , perché forteto efporte alla . 
éiiìnratrc comune vifta nelle pubbliche piazze . 

I idolatria. Degl’idoli d’ oro e d’ argento fece altro 
ufo ; mandò Iccreramonte nelle provin- 
cie alcuni Crirtiani del fuo palagio, fe- 
deli pedone , che fenza remore o vio- 
lenza alcuna , obbligavano i facrificato- 
ri a dar loro i più preziofi idoli , e que- 
gli ancora, che ridiceva erter difcefidal 
cielo , e facean che traeflcr quelli da’ 
più fecreti luoghi , dov’ cran celati . I 
particolari temeano per fe, e per la lo- 
ro famiglia , fe refillevano alla volontà 
dell’Imperatore. I Sacerdoti, e rcurtodi 
de’ Tempi, non avean cuore d’ opporli, 
vedendoli abbandonati dalla moltitudine, e 
i mandati dall’Imperatore, mettendo da 
parte l’oro, e 1 ’ argento per fonderlo , 
Iridavano ciocché era infilile agl’ idola- 
tri . Sopra tutto fi diede a dillruggcre 
alcuni Tempi (zi dagli altri più odio- 
fi . In un luogo detto Afaca , (opra una 
fommità del monte Libano , vicino al 
fiume Adone, v’era un Tempio di Ve- 
nere in diparte , e lontano dal commercio. 
Diceafi che a un certo dì , e per vigo- 
re di certa invocazione, dalla cima del 
monte cadeva un fuoco fomigliantc a 
/Iella, c fi perdeva nel fiume, e quello 
era Venere Urania, o fia celefte . Quel 
tempio nel véroeraunafcoola diforzura, 
dove uomini fcapelìrati, e femmine lai- 
de ogni male commetreano, fotto l'cufa 
di religione , e ciò fenza gatligo , perché 
nertiin buon uomo ardiva quindi patta- 
re. L’Imperatore mandò fornati, e fece 
rovinare il Tempio (?) da’ fondamenti, 
e fu Purgato il luogo . 

Nella Cilicia in Ege, eraviunTem- 
pio famolò d’ Efcnlapio , nel quale era 
fama , ch’egli lpeilo apparirti a coloro, 
che dormivano , e ogn’ infermiti gna- 
rilte. 1 popoli come Iddio Salvatore lo 
tenevano , e anche i Pagani feiettziati 
nc diceano maraviglie ; ma Cortantino 
( 4 ) fece da’ foldaci diftruggere .anche 
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quello Tempio interamente ; né vefligio 
vi rimafe più d’erto. Nell’Egitto i Pa- 
gani attribuivano a! Dio lortfSerapi 1’ 
inondazione del Nilo , che fa il paefe 
fertile, perchè la colonna, colla quale la 
mifurano, era nel tempio di quell’ idolo. 
Coflantino la fece trafportarc nella Chie- 
fa d'Aleltandria , e i Pagani diesano, che 
il Nilo per Io-cruccio diSerapi non inon- 
derebbe più , ma nell’anno che feguì , e ne- 
gli altri quello inondò fecondo l'ordinario. 

Nelh Cilicia parimente eraunfamo- 
fo oracolo d’ Apollo Pitio, il cui Tem- 
pio fu dillrutto da’ fondamenti per ordi- 
ne dell'Imperatore; e allora innumcra- 
bili Pagani aprirono gli occhi, e conob- 
bero la vanità della religion loro; mol- 
ti diventarono Crilliani , e molti alman- 
co dtlpregiarono ciò che tanto riputava- 
no prima , vedendo che cofe celava la 
bella apparenza de' Tempi > e degl’ido- 
li. Trovavanfi in elIV'offa , o telchi di 
morti quivi riporti per operazioni ma- 
giche, o lordi rtracci , o monticeli di 
fieno, e di paglia ; che con quelle due 
colè iolevano empiere il vano degl’ido- 
li . Nelle più celate • parti del T empio 
non ritrovavano nè Dio , che delle gli 
oèacoli , ficcome credeanó , nè demo- 
nio, nè ofeure fanrafimc . Non era si 
buja , e profonda caverna , nè fantua- 
rio tanto chiufo , dove quelli eh’ erano 
mandati dall’ Imperatore , e i foldati 
medefimi non entrartelo fenza pena ; in 
quella guifa li manifellava l’accecamen- 
to durato per tanti fecali ( 5 ). 

In Eliopoli della Fenicia , i Pagani 
adoratori di Venere (d) avean le mo- 
gli comuni , e profiituivano le lor fi- 
gliuole a’ nartèggieri , per ragione d’ o- 
fpitalità. Cortantino comandò loro, che 
più noi faceffero per.l’ avvenire , e 
icrilfe eforrandogli a volerli converti- 
re , e abbracciar la credenza del vero 
Dio . Fece quivi edificare una grandi!- 
lima Chiefa, dove altra non v’era (lata 
mai ; nofevi un Vefcovo , de'Sacerdoti , e 
de’ Diaconi 1 , e per condurre più- periti- 
ne alla vera religione donò gran beni 
a’ poveri. 

XXXIV. 
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Chitt «1- XXXIV. Eutfopia Siriana , e madre 
'* '’m * 11 ’ Imperatrice Panda (i), lcrifTe all’ 
br*. am Imperatore fuo genero, che vicino alla 
quercia di Mambre nella Palatina ,doy’ 
era alloggiato A bramo (2), e aveva ti- 
fata ofpit aliti a’ tre Angeli, v’ erano flati 
eretti idoli , e un altare , e offerivanfi 
facrifi/j empi • Chiamava!! quel luogo 
con altro nome Terebinto , a cagione 
d’ un antichiflimo albero ; era lontano 
da Gerufalemme trenta miglia (5) , o 
dieci leghe da Gerufalemme . altrimen- 
ti dugencinquanta fladj . Cialcun anno 
celebravafi una folenne feda nella fiate, 
e faceafi mercato , al quale andavano in 
grandidima copia mercatanti di quei luo- 
ghi, e delle parti pii difcofle della Pa- 
leflina , e della Fenicia , e dell’ Arabia. 
Ciafcuno fecondo la fua religione cele- 
brava la feda . I Giudei onoravano la 
memoria del Patriarca loro ; i Cridiani 
l’ apparizione del Figliuolo di Dio; per- 
chè la maggior parte degli orientali ere- 
dea , che con li due Angeli elfo mede- 
fimo forte venuto . I Pagani onoravano 
gli Angeli , e credei! , che gl’ idoli qui- 
vi eretti da loro fodero per rapprefenta- 
re Dei , o demoni favorevoli . Quelli 
dunque invocavano , ed offerivano ad ef- 
fi fagrifìzj di vino e d’ incenfo . Altri 
uccidevano un bue , un becco , un mon- 
tone, o un gallo. Ognuno con grandif- 
fìma attenzione per tutto 1’ anno il mi- 
gliore animale nutricava , per fare a’ 
fuoi il convito in quella feda . Tanto 
rifpettavano tutti quel luogo, o talmente 
temeano la divina vendetta, le vi avef- 
ièro fatta cofa profana , che non ardiva- 
no farvi impurità veruna , nè aver com- 
merziò colle femmine , quantunque fof- 
fero piti viftofe,e meglio ornate che per 
l'ordinario , e tutti s’allogaffero confu- 
famente ; perchè in quel campo non V 
erano edilìzi , falvo la cafa , che fi dice- 
va edere data d’ Abramo vicino »'ta 
quercia , e al pozzo, da cni nel tempo 
della feda non cavava alcuno a«qua ; 
perchè i Pagani la guadavano stirando 
vino in effa e pade , e monete, e pro- 
fumi fecchi o liquidi ; e oltre * ciò ac- 
cendeano lampade in full’ oilo. 

Fltury T»m. II. 
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di Coftantino in 


Paledina (4) per adempiere un voto, e Anno 
vedute quelle fuperdizioni , che fi pra- D1 le- 
ticavano alla quercia di Mambre, glie- 
lo fece intendere , ed egli feri (te una 
lettera a San Macario^ e agli altri Ve- 
feovi di Paledina , nella quale , dopo 
aver loro cortefcmente rimproverata la 


negligenza in foflèrire quella profanazio- 
ne , dice d’ avere fcritto al conte Aca- 
cio,che faccia immediate ardere gl’ido- 
li, che fodero in quel luogo, chiuder 1’ 
altare , e punire fecondo il merito colo- 
ro , che contra il divieto vi commettedèno 
qualch’ empietà . Aggiunge d’avere ordi- 
nato, chp il medefimo luogo fodè con una 
Chiefa ornato , e raccomanda a’ Vedo- 
vi , che fe cofa fi faceffe contraria a’ fuoi 
ordini , todo lo facciano di quella confape- 
vole, acciocché i colpevoli venidero caftiga- 
ti con l’cdremo fupplizio. In efecuzione 
di qued’ ordine , ivi fi edificò una Chiefa 
magnifica . Ma apparentemente quedo 
non fegul che qualche tèmpo dopo il 
viaggio di Santa Elena. 

XXXV. L' Imperator Coftantipo fece stori» 
edificare nella Paledina molte Chiefe fot- Conta 
to la cura del conte Giofeffo (5) , divi- 
nazione Giudeo, la cui converfione è co- 
fa notabile. Era egli nativo di Tiberiade 
e avea grado di A podolo, poiché quedo 
nome davano i Giudei a coloro , eh’ e- 
rano i primi dopo il Patriarca', capo di 
tutta la nazione , i quali formavano II 
fuo configlio. Patriarca era in quel tem- 
po Illel della fchiarta del famofo Ga- 
maliello. Effcndo Idei infermo, e prefi. 
fo al morire , pregò il Vefcovo vicino 
di Ttberiade, che venidè a vifitarlo, e 
gli dedè il battefimo , lòtto pretedo di 
medicina . Il Vefcovo andò a titolo di 
medico, e fece apparecchiare un bagno. 


come utile gli’ infermo ; il quale fece 


In 


tutti ritirare , come per verecondia 
tal forma fu battezzato il Patriarca , 

fanti mideri . Giofeffo era 


ricevette 1 


all’ ufeio , e guardò per li fpiragli , e 


vide quello, che dentro fi facea , e lo notò 
con diligenza ; e vide altresì , che il 
Patriarca avendo in mano una quantità 
d’oro confiderabilc , la diede al Vefco- 

Bb 
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vo , dicendogli : Fatene offeru per me 
perocché è fcritto , ciò che 1 Sacerdoti 
legano , o fciolgono topra la terra , i 
ciclo ò legato, ofciolto. Fmo potai 
aper te le porte , e quelli eh erano an 

d«[ a votare il Patriarca, gli domanda- 
lo , come la paffaffe col bagno ed 
egli rifpondeva : ottimamente-, e altro 
Stende» , eh' erti non perniavano D, 
là a due, o tre giorni, ne quali lo 
f lta va il Vefcovo t'peflo come medico , 
egli felicemente fi mori , piando un 
fui. figliuolo, affai giovinetto lotto la 
condotta di Giofeffo , t un altro v,r- 
tuofilfimo perfon aggio . Qu«ì° 
detto Giuda , era Patriarca de Giude , 
perchè tal dignità pattava di padre m 
figliuolo per tucceflìone , c ne luoi anni 
teneri i due tutori tutto governavano . 

In Tiberiade v era una camera deih- 
nata a guardare il teforo , e lnggellata , 

^r la qual cola c, atomo penfava , che 
sfinite ricchezze fotfero in offa phu* • 
Giofeffo ebbe l* ardire d aprirla kereta- 
mcnte , e non trovò altra cola , che li- 
bri ; cioè il Vangelo di San Giovanni , 
e gli Atti dagli A poti oli tradotti d. gre- 
co m ebraico, c il Vangelo d. Sau Mat- 

teo in ebraico , come era (lato ferino 
da lui . Il leggere di quelli libri , e la 
memoria del bartcfimo del Patriarca met- 
tevano m^ran travaglio 1 animo di Gio- 
feffo . Intanto il Patriarca Giuda ere- 
feendo in età fi diede alle difonefta , e 
per avere alle lue voglie le donne, im- 
piegava l’arte magica , colta quak^t- 
fali una Criftiana , ed dia tejdctte va- 
ne ratti lue col nome di U. C. , e 
col farfi il legno della croce . Qjiefia 
prova del potere di G. C. ancora toccò 
molto addentro Giolefto , ma non al 
rutto lo perfuafe a (arti Critliano . 1 > 
Salvatore medelìmo gli apparve in ca- 
gno 1 c diffeglì : lo lon Cesò , ct0 ^‘: 
io da’ moi padri : Credi m me . tg 
non s arrendette perciò ; e ibM^ 
gravemente, c lenza fperanza di (alure. 
Di nuovo gli apparve il Saltatore , di- 
cendogli , che in lui credette , e fareb- 
be farro . Egli prom.fc , non man- 
tenne la parola , e IktWWtmare . DJ 
nuovo infermò con pencolo , 
li crede» che moriffe , gl* • anJÒ 
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orecchia un antico dottore ddla egge, 
e diffeglì : Credi in G.C. crocifitto lot- 
to Ponzio P.lato, Figlmol d‘ Dio e 1»- 
feia nato di Maria, eh è Cretto di Dio, 
e rifufeitò , e dee venire a gwdiMre » 
vivi, e i morti. Santo Epifanio che rac- 
conta quella HW ria , fa tellimonianM , 
che i Giudei a ciò fi erano accoftuma ; 
ti ■ e che avea Caputo da un altro , eh 
era ancora Giudeo, eh’ cltendo fitto in- 
fermo a morte , gli avean detto all 0- 
recchio: G.C. crocifillo Figtmol di Dio 
ti giudicherà. Pare che adoperatkro que- 
lle 8 parole come per uno (congiuro atto 

1 G*ofefto «flava tuttivu nella fu * °‘ 
ftinaz ion* . G.C. gli apparve ancorala 
fogno , e dilfegli : lo a rifimo , c edi 
quando farai riifabilito. In fatti ti rieb- 
be ma non credette. G.C. gl. apparve 
in fogno mentr’ era fano , lo rimprove- 
rò e diffeglì : Perchè tu rimanga con- 
vinto , fe vuoi fare qualche m'™colo 
nel nóme mio , ti fia dato difarìo. 

Eravi in T.ber.ade un P«® 
andava nudo per la citta , c itrecciava 
tutte le velli, che gli venivan donate . 
Volendo Cioieffo fare fperimento dtellt 
fua vifione, ma ancora con dubbio e 
con vergogna , condurti: quel pazzo m 
fua cafiG chiulc la porta ; P«fc deltac- 
mia fopra la quale avea fatto il legno 
Iella croce, e con la tua mano ne gittò 
fopra quel furiofo uomo , dicendo . In 
nome d. Cesò Nazareno croc.fiffo , efc. 
di qui , o demonio , e coftui fia libera- 
to . Quell’ uomo altamente gridò, cad- 
de per terra fchiumando e dibattendoti 
violentemente , pofcia rimate immobile 
per qualche tempo . Giofeffo pensò, che 
(offe morto ; ma un’ ora dopo fi levò 
llropicciandoli la faccia , e veggendo a 
nudità tua, fi ricopri con enian.alla 
•negl io ; non potendo piò foffrire di ci 
feu- in quello ilato . Giofeffo diedcgli 
un ibito, egli fé ne vedi , e ritornai 
in se lleffo , rendette grazie a lui e a 
Signore caldilfimamente , conofcendo di 
elferfi rihnato col di lui mezzo . Qoe- 
{(o miracelo fu noto a tutta la citta , 
c i Giudei diceano : Giofeffo ha aperto 
il tefoto , ha trovato Icritto il nome di 
Dio , e avendolo letto, ha fatti de gran 
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miracoli . Diceano la He(Ta cofa di G.C., 
che aveva fatti i Cuoi miracoli in virtù 
del nome ineffabile di Dio , che avea 
trovato nel Tempio . Giofeffo dimorò 
ancora ollinato . 

Giuda Patriarca, giunto in età adul- 
ta , diedegli in riconofcenza , o a lui 
confermò la carica di Apollolo, eh era 
lucrofa appreflo i Giudei'. Lo mandò in 
Cilicia con fue lettere , doy’ eden do 
giunto, faceva egli pagar le decime , e 
le primizie da’ Giudei della provincia . 
In una certa città abitava egli vicino 
alla Chiefa » e incontrata amicizia co| 
Vefcovo , gli domandò l'ecretamente i 
Vangeli, e leffeli. Per la fua carica di 
Apollolo gli convenne deporre , e cam- 
biare molti de’ minori officiali , ficcome 
degli * arcifinagoghi , de’ Sacerdoti , de’ 
vecchi , degli Azaniti ; che così erano 
quelli chiamati , che teneano luogo di 
Diaconi , c di minillri . Giolcffo volen- 
do correggere i difetti loro ^ e conlerva- 
rc la Afciphna , s’ acquiiìò Iodio di mol- 
ti , i quali per vendicarli, fpiavano curio- 
iamente i fuoi fatti , ficchi entrando 
tutti a un tratto in fua cafa lo colfero, 
che leggeva i Vangeli . Prefero i libri , 
e il medefimo Giolcffo, e ilratcinandolo 
per terra , con grandi linda lo maltrat- 
tarono , e lo condulfero nella fìnagoga , 
e lo batterono ; ma fopra evenne il Ve- 
fcovo, e lo traile loro dalle mani. Un’ 
altra volta rincontrandolo in viaggio, lo 
gittarono nel fiume Gidno , cne parta 
nella Cilicia, e giud careno d’ averlo af- 
fogato; ma egli fi falvò, e di là a po- 
co tempo ebbe il battelimo. Andò alla 
corte, e molto fu amato da Collantino 
Imrvratore , a coi tutta la fua l’tpria 
narrò. L’imperatore gli diede la digni- 
tà di Conte , c gli dille , che chiederti: 
ciò che forte di lnp piacete . Gtoiefib 
non domandò altra grazia , che di aver 
commirtionc dall’ Imperatore, di poter 
fare edificar Chiefe nelle città , e bor- 
ghi de’ Giudei , ne’ quali nefluno avea 
mai potuto edificare , perocché in que’ 
luoghi infieme con erti non vi erano nè 
Pagani , nè Samaritani , nè Crilfiani , 
e oifervavano cautamente, che fico non 
lì mifchiartcro llranieri , mal l i me in Ti- 
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beriade, in Dioeefarea, a Sefori, in Na- 
zarene , e in Cafarnao. 

Quando Giofeffo ebbe ricevuta quella 
facoltà , con lettere dell’ Imperatore , e 
colla dignità di Conte, andò in Ttbiria- 
de. Le lettere gli davano commirtione, 
che faceffe lavorare a fpefe dell’ Impera- 
tore , e gli artegnavano uno flipendio . 
Cominciò primieramente a fare edifìzj 
in Tiberiade , e fi valle d’ un Tempio co- 
minciato , e rimalo imperfetto , affai gran- 
de, che quivi trovò , detto Adàaneo , per 
ertere flato cominciato da Adriano Im- 
peratore, furie per confacrarlo a G. C., 
ficcome , per detto di Lampridio ( i) , 
fece in tutte le città . Quello di Tibe- 
riade era oggimai alquanto levato In al- 
to, e fabbricato di pietre quadre di quat- 
tro cubiti : i cittadini voleano far di 
quello un bagno pubblico . Il Conte Gio- 
letfo deliberò fame un Tempio, e a que- 
llo effetto fece fuor della città fabbricare 
fette fornaci per la calce; ma i Giudei 
con incantami fermarono il fuoco , in 
guila , thè vedendo gli artefici di non 
poterlo accendere con grandirtìma quan- 
tità di pezzuoli di legna minuti, te ne 
dolfero al Conte . Egli corfevi torto, e 
fatto empier d’ acqua un gran vafo di 
rame , in prefenza d’una gran calca di 
Giudei quivi adunati per veder quello , 
che far volerti; , col dito fuo fece il fo- 
gno della croce fopra il vafo , e diffe : 
Nel nome di Gesù Nazareno crocififfo 
da’ miei maggiori, e di tatti quelli , che 
qui fono prefenti , quell’ acqua abbia la 
virtù di feiogliere gl’ iucantcfimi , che 
da quelle genti furono fatti , c dia il fuo 
vigore al fuoco per compiere la magio- 
ne del Signore : polcia prel'a con le lue. 
mani l’ acqua , ne bagnò ciafcuna for- 
nace . L' ìncantefimo fi dileguò , e la 
fiamma cominciò a ufeire con gran bol- 
limento , in prefenza del popolo , che 
gridò: Non vi è altro che un Dio, che 
eultodilea iCrtiliani, e fi mirarono . So- 
vente perfeguitavano il come Gioletfcf, 
c perciò egli fatta fabbricare in Tibe- 
riade fidamente una picciola Ciuci» in 
un lato del Tempio d’Adriano, andò a 
dimorare in Scitopoli . Edificò, e com- 
piè ancora alcune Chicle in Dioccfare», 
Bb z e in 



(i) Lamprid. in Ak*. f. ai». O. J np. kt.y ».-48. • èia» ai; iluu&oghc. 
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— -- e in alcune altre città . 

^ * M ° XXXVI. Collantino fece fabbricare 

*' ~T C - molte altre Chiefe ( i ) in luoghi, di- 
^Nuov* vcr ^ ’ e a< ^ ofn ^ * e c ' tt “ l principali di 
Chi<f e °In ciafcona provincia . In Nicomedia ca- 
Ronu , e pitale della Bitinia , e refìdenza de- 
altrove. al’ Imperatori da molti anni in poi , 
fece edificarne una a Tue fpefe grah- 
didìma , e di fomma magnificenza . In 
Antiochia capitale di tutto l’ oriente , ne 
fece un' altra di (ingoiar bellezza . Era 
il corpo della Chieià di fbaordinaria al- 
tezza , di forma ottangolare, e si ricca 
di ornamenti, che fi chiamava la Chie- 
fa d’oro. Era tutta intorno con accom- 
pagnamento di fale o cappelle, e di luo- 
ghi elevati , e fotterranei , e tutto era 
contenuto in un ampio ricinto. In Roma 
fabbricò prima di tutto la Balilica, che 
dal Tuo nome fu fempre detta Coflanti- 
niana , altrimenti la Chiefa del Salva- 
tore , nel palagio di Faulla Imperatrice 
fua moglie , prima chiamata la cala di 
Laterano, dove s'era gii teffiito il con- 
cilio contra i Donatici ( z ) ; .e perchè 
vi fece ancora un battiflerio, e avevano 
i battulerj l’immagine di S. Giovanni 
Batula , quella Chiefa é detta per or- 
dinario S. Giovanni di Laterano . E la 
Principal Chiefa di Roma, dov’è nota- 
ta la dazione de’ più folcimi giorni ; c 
i Papi quivi rifedettcro per molti fecoli. 

Si trova ({), fecondo le antiche me- 
morie della Chiefa Romana, che Codan- 
tino diede a quello battiflerio in cafe e 
in terre , non lòlamcnte in Ttalia , ma 
in Sicilia, in Africa, e in Grecia, tre- 
dicimila novecento e trentaquattro fol- 
di d’ oro di rendita annuale ; il che a- 
feende quali a cento quindicimila lire 
Francefi ; poiché il foldo d’oro di quel 
tempo valeva otto lire e cinque Ioidi , 
di ella moneta . Fabbricò in Roma al- 
tre fette Chiefe; S. Pietro in Vaticano, 
in cambio del Tempio di Apollo , in 
onore del luogo del martirio e della fe- 
Poltura del principe degli Apoftoli ; S. 
Paolo nel luogo del fuo martirio; San- 
ta Croce nella cala di Sefforio , chiama- 
ta Santa Croce di Gerelalemme , per 
una porzione della vera Croce , che in 
effa collocò ; Sant’ Agnefc con un bat- 
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tiflerio per richieda di Codanza figliutv 
la fua, c di fua forella, che avea pari- 
mente nome Codanza , battezzate da S. 
Silvedro ; S. Lorenzo fuori della città 
nella via di Tivoli , nel luogo dove fu 
feppeilito quel Santo ;S. Marcellino c S. 
Pietro martiri nel detto luogo tra due 
lauri , dove fu la fepoitura di Sant’ Ele- 
na . Grandidimi doni fece ancora alla 
Chiefa, che avea fabbricata S. Silvedro 
nella cafa di un fuo Prete detto Equt- 
zio , approdo i bagni di Domiziano . 
Nel rimanente dell’ Italia Collanrino 
fabbricò, ancora molte Chiefe ; una in 
Odia in onore di S. Pietro , di S. Paolo, 
e di S. Giovanni Batida ; una in Alba in 
onore di S. Giovanni Batida; una in Ca- 
poa in onore degli Apolidi , chiamata 
Coilantiniana ; un'altra in Napoli . L’en- 
trata che lal'ciò a quelle Chiefe a feende 
tutta infieme a diciaffettemila fettecento 
diciaffctte -ioidi d’oro, vale a dire a piò 
di cento quarantamila lire di moneta 
Francete; ne avevano ancora del valore di 
più che ventimila in aromati , che l’E- 
gitto , e l’oriente doveva in ifoezialità 
fomminidrare ; che ancora fon co minutati 
fecondo il prezzo d' oggidì , molto mi- 
nor certamente di quel d’ allora. 

La Chiefa di S. Pietro , per efempio, 
aveva alcune cafe in Antiochia , e alcune 
terre in que’ luoghi circonvicini, inTarfo 
nella Cilicia , e in Tiro ; ne aveva in 
Egitto vicino ad Aleilandria , e altro- 
ve, e nella provincia dell’ Eufrate vici- 
no a Ciro . Una parte di quelle terre 
avevano obbligò di fommimdrare ogni 
anno una certa quantità di nardo , di 
baliàmo , di dorate , di cannella , di 
zafferano, e di altre preziofe droghe, ocr 
incenfare , e per le lampadi . Io non 
parlo poi de’ vali d’ oro e d’ argento per 
Io fèrvigio delle Chiefe , e ornamento 
di effe , le cui medefìme memorie rap- 
portate da Anadagio fanno lunga denu- 
merazione . Può darfi che abbia egli con- 
fufo ciò ch’era dato dato da molti Im- 
peratori . Ma i titoli degli ltabiii deb- 
bono edere dati meglio conlervati. 

Ciò bada per dar qualche idea della 
reai magnificenza , con la quale fondò 
Codantino tante Chiefe . Non toglie* 

da’ 
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da’ pubblici tefori tutto ciò, di che ufa- di S. Luciano , potrebbe forfè aver data 
va liberalità fimili, mi fpendeva in effe opera a quella fondazione? 


Conver- 
fìone de* 
Pagani . 


1 beni confidati a’ martiri , o ad altri 
CriAiani, per cui non fi trovavano cre- 
ali e in oltre f entrate de’Tempi degl’ 
idoli che dillrnfie (i), e de’ giuochi pro- 
fani da lui aboliti . In fatti levò in 
oriente i combattimenti de’ gladiatori , o 
almeno proibì , che in quelli fi efer- 
citaficro coloro , che per colpe erano a 
ciò dannati ; commettendo al prefetto 
del pretorio , che più toAo foflér man- 
dati a lavorar nelle miniere . La legge 
è data addì primo di Ottobre dell’anno 
jaj. in Barati nella Fenicia-. 

XXXVII. Si convertiva gran copia 
di Pagani (i) . Alcuni per conofumen- 


Aev» 

I p p_ 

La.criAiana religione ellendevafi an- 01 J . 
cora fuor del Romano Impero (6). Le d z °‘ 
nazioni circonvicine al Reno , e le più 
interne parti della Gallia verfo l’ocea- 
no già eran crillianc : I Goti , c gli 
altri popoli vicini al Danubio lo erano 
parimente , e la religione avea dato a 
tutte quelle nazioni più dolci coAumi , 
e più ragionevoli . Avevano etti incomin- 
ciato a convertirli nelle incurfioni , che 
fecero fotte Gallieno Imperatore (7) , 
circa fcfìaut'anni prima . I Vefcovi fchia- 
vi aveano loro infpirato' l’amor della re- 
ligione con la loro virtù , e co’ loto 
miracoli , e avendogli ammaendati , s’ 


to delle vane loro antiche fu perii moni, eran fabbricate alcune Chicle . Gli Ar- 
e del poco fondamento di elle ; alcuni meni avean ricevuto il criflianefimo da 
per emulazion de’ Crilìiam , che vede- molto tempo. Si dice, che Tiridate loro 
vano effere onorari, e cari all’ Impera- Principe (8), per un miracolo occorfo 
tore ; e per conformarli all’ inclinazione nella fo^ cafa s’ era fatto Criiliano, e 

del loro Signore . Alcuni applicandoli ir - - * — ’ : c -— J; 

allo Audio della criAiana dottrina , o 
vinti nel cuore da’ miracoli , o da’ fo- 
gni, o dalla convenzione de’ Vefcovi, 
o de’ monaci , Aimavan cofa migliore 
l’eAer CriAiani. Dopo quello tempo le 
città c gl’interi popoli fi videro conver- 
tire ; e da le medefimi rovinare i loro 
Tempi , e i loro idoli , e fabbricar del- 
le Chiefe . Gli abitanti di Majum»» eh’ 
era il porto di Gaza nella PaleAina , 
prima amantifiìmi delle loro antiche fu- 
perAizioni (•}) , fi fecero Crifiiani tutti 
ad un tratto; c l’Imperatore corrifpon- 
dendo alla toro pietà , erede in città 
quel luogo, che non lo era, echiamol- 
la CoAanza , dal nome del fuo più ca- 
ro figliuolo . Per una limile ragione 
chiamò Cofiantina (4). una città della 
Fenicia . Fu da lui detta ancora Eleno- 
poli in onor di fila madre una picciola 
città di Bitinia , prima chiamata Dre- 
pano , e fn fatta città , dando ad effa 
efenzione di tributo , in onore di S. 

Luciano di Antiochia martire , le cui 
reliquie quivi erano (0 . Eufebio di Ni- 
comedia,che pregiava!! d’ellerdifcepolo 


avea corri me Ao a tntt’ i fuoi fudditi di 
abbracciar la fede medefima . S’era eAe- 
fa ne’ vicini paefi ; e il commerziò dell’ 

Ofroeme e dell’Armenia avea fatto, che 
paflalfe accora nella Perda , dov’ erano 
moltilfimc Chiefe . CoAantmo Impera- 
tore avea di ciò notizia (9) ; per il che 
fece un trattato di alleanza con Sapore 
Re di Perda, per lo qual trattato ave- 
vafcli effo Re mandati Ambafciatori e 
regali ; e CoAantino rimandò a lui do- 
ni ancora più grandi . Nel mededmo 
tempo gli fcrifle nna lunga lettera in 
favor de’ CriAiani , che fi ritrovavano 
ne’ fuoi Aatì. Innalzò i vantaggi della 
vera religione ; la punizion de’ perfecu- 
tori, particolarmente di Valeriano pre- 
fo da’ Perdani , e terminò raccoman- 
dando i CriAiani. 

XXXVIII. Il criAianedmo andò an- M'Jfi» 
cora più oltre . Un filofofo detto Me- ™ cn ' lio m " 
trodoro f 10)-, fpinto dalla curiodtà di 
vedere il paefe, e di acqnillar conoicen- 
za del mondo , andò fino nell’ Indite 
ulteriori , come diceano gli antichi ; 
ma in fatti non erano altro che una 
parte della Etiopia . Al fao ritorno prc- 
. " fen- 
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— . ' fcntb a Caftan tino (t) delle perle , c 

■t G*C delle gemme’, e doleafi che Sapore Re 
di Perfia gli averte tolte alcan’altrc più 
preriofe cofc . Seguendo 1 ' d'empio di 
Metrodoro un altro filofofo Tirio, detto 
Meropio , prefe a fare il medefitno viag- 
io , col tncdcfimo fine ; e conditile feto 
ue giovanetti, ch’erano fotto la fua di- 
fciplina per elfer fuoi prodi mi . Il più 
giovane chiamavafi Edefio, l’altro Fru- 
men7Ìo. Soddisfatto eh’ ebbe il filofofo 
alla fua curiofità , fi mife in viaggio , 
per ritornare in dietro; e il fuo vafcol- 
lo fi fermò in un porto , per raccoglie- 
re acqua , e provvedere ad altri bifogni 
fuoi . Coftumavano i barbari di fcanna- 
re tutt’ i Romani, che fi trovavano ap- 
prodò di loro , quando aveano rifaputo 
da’ vicini edere Itati rotti i trattati loro 
co’ Romani. Il legno fu affalito, e con 
tutti gli altri uccifo il filofofo. Vennero 
trovati fotto un albero i due giovani, 
ftudiando le loro lezioni , e apparecchian- 
doli in effe ; i barbari n’ ebbero pierà , 
e al Re li conduffero, il quale foce Ede- 
fio fuo coppiere , e parendogli in Fru men- 
no maggiore fpirito e condotta, gli affidò 
le fue fcritture, e i .conti . Dipoi furono 
molto onorati, c amati dal Re; il qua- 
le morì’, e lafciò il reame alla moglie, 
e un piccolo fanciullo, lafciando a que* 
due giovani la libertà di fare ogni lor vo- 
lere. Ma la reina, che non aveva altri 
più fedeli nel fuo regno, li pregò calda- 
mente , che feco lei fi prendertelo la 
cura di quello infino a tanto , che il fan* 
ciullo foffe in età crcfciuto , e principal- 
mente Frumenzio nomo di più profon- 
do fanere ; perche 1’ altro era fmgolare 
in fedeltà e dilcrezione . 

Avendo Frnmenzio in tal guifa nelle 
mani il governo di quel regno , Iddio 
gli mife in animo di cercare , fe tra i 
Romani mercatanti , che quivi veniva- 
no a fare lortraffichi , alcuni ve ne fodero 
Criftiani , e dar lpro una facoltà gran- 
de , ed clonargli a fare in ciafctm luo- 
go magioni da raunarfi, per pregarvi in 
comune all’ ufanza de’ Romani . Effo 
medefimo dava loro efemnio , e invita- 
vagli ad imitarlo col fuo fervore , c co* 
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fuoi benefizi. D.\va luoghi per edifici'* 
re, edell’altre opportune cofe provvede- 
va, affrettandoli a piantare , e far frut- 
tificare il crillianefirao . Eden do perve- 
nuto il Re giovanetto in età da poter 
reggere, Edefio, e Frumenzio gli ren- 
dettero fedelidìma ragione dell’ammini- 
ftrazion loro , e ritornarono -alla loro pa- 
tria , malgrado delle preghiere della rei- 
na , e dei nuovo Re , e degli sforzi tifa- 
ti per trattenergli . Edefio follicitò di 
andare a Tiro per rivedere i parenti 
fuoi ; ma Frumenzio prefe il cammino 
di Aleffandria j dicendo che non era giu- 
fto di celare r opera del Signore. Rac- 
contò a Santo Atanagio, che n’eraVe- 
feovo tutto ciò che pa flato era , e lo 
efortò ad eleggere alcuno, che folle degno 
di effer Vefcovo di quel gran numero di 
Criftiani già raccolti inficme, e di quelle 
Chiefe fabbricate nelle terre de’ barba- 
ri . Confiderando con molta attenzio- 
ne Santo Atanagio i difeorfi, e gli arti 
di Frumenzio in un’ affemblea di Ve- 
fsovi , diffe come Faraone a Giufeppe 
(i) . Qual altro potrcm noi ritrovare, 
che abbia lo fpirito di Dio , ficcome 
voi , e che poffa adempiere si gran co- 
fe . Pofcia avendolo ordinato Vefcovo, 
gli comandò che faceffe ritorno con la 
grazia del Signore , al luogo , dond’ era 
partito . In Auxume nell’ Etiopia Fru- 
menzio (f) fece miracoli a guifa degli 
Apoftoli, e convertì una infinità di bar- 
bari . Rufino, che rapporta quella iftò- 
ria, aveala rifapnta dalla bocca di Ede- 
fio , che fu pofcia ordina'to Sacerdote 
in Tito fua parria . Tutta la Chiefa 
onora la memoria di S. Frumenzio (4), 
i Latini addi ventifette di Ortobre , i 
Greci il di trenta di Novembre ; e gli 
Abiffini ancora lo riconofcono per loro 
Apoftolo . 

XXXIX. Non fu manco m aravi.. Canver- 
gl infa la converfìone degl’ [beri (0 . 

Una donna crilhana , fchiava tra elfi 5 
deftò nell’animo loro ammirazione conia 
fm pura vira , con la fua fnbrietà, fe- 
deltà , e afiiduità alle orazioni , ve- 
gliando erta le intere notti . Maraviglia- 
ti i barbari , le domandavano cofa ciò 

vo- 
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solerte dire . Ella dichiarò femplicemen- 
te , che in quel modo ferviva Grillo luo 
Dio . Quello nome riufcì loro nuovo , 
come le altre cofe ; ma con la fua perle* 
veranza eccitava la naturai curiofità del- 
le donne , che volean lapere « le quel 
fuo caldo zelo di religione rendeva uti- 
le alcuno . U lavano effe, quando era infer- 
mo qualche .fanciullo , mandarlo intorno 
per le cale in braccio della madre per 
vedere, le vi folle chi qualche rcmedio 
(aperte . Avendo dunque una donna 
portato qua , c là il figliuoi luo lenza 
frutto , andò anche a ritrovar quella 
(chiava . Ella dirte a lei , che non fa- 
peva alcun rimedio umano ; ma che il 
luo Dio G. C. da erta adorato , potea 
far nlanare le più dilperate infermità . 
Avendo ella "dunque merto 'il fanciullo 
(opra il cilicio , che ferviva a lei di let- 
to , e fatte (òpra erto le lue orazioni , 
la redimi guarito alla madre fùa . Si 
(parie fama di quello miracolo ; e andò 
all orecchio della Regina , inferma con 
gravi dolori ; e ridotta a calo dilperato. 
Pregò erta , che a lei fi conducerte quella 
fthiava, che ricusò andarvi , per non ino- 
ltrare di aver le medefima in troppa di- 
ma, e di venire a mancare alla conve- 
nienza del luo ledo . La Regina fi fece 
portare alla cameretta della fchiava, che 
milela fopra il luo cilicio, e avendo in- 
vocato il nome di G. C. , torto feccia 
forgere in perfetta falute riavuta. Dille 
alla Regina , ch’era fiata -rilanata daG.C. 
Dio, e figlio del tommo Dio, elortolla 
ad invocarlo ", dicendole -, eh’ era quel 
medefimo, che dava la portanza a’ Re, 
e la vita a tutti gli uomini. 

Ritornò la Regina tutta contenta al- 
la cala Ina ; e le lu dal Re domanda- 
to , come si torto fi folle rilanata ; e 
poiché feppelo, ordinò , che foffer por- 
tati doni alla (chiava ; ma la Regina 

f ili dille : Signore , ella non pregia limt- 
i colèi non vuole nè oro, nè argento;; 
vive digiunando ; c non afpetta da noi 
altTa ricornpenfa le non che adoriamo 
G. C. quel Dio, che invocò erta perri- 
i'anarmi. Il Re per allora differì, etra- 
landò la lua con verdone , benché fpertò 
folle dalla moglie immolato. Ma un gior- 
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no menti’ era in un bofeo alla caccia , ■— 

fu lopraflatto da si ofeure e denfc nubi 
in pieno giorno , che tutta la lua com- 01 ^ 
pagnia andò fmarrita,e rimale lolofuor ì 16 ' 
di via, non Capendo in qual parte vol- 
gerli . In quel pericolo , gli venne in 
mente , che le quel Crillo , di cui la 
fchiava avea parlato con lua moglie , 
l’aveffe dalle tenebre liberato , avrebbe 
ratti gli altri Dei lafciati, per l'eguirlo. 

Tollo eh’ ebbe fatto quel voto di pen- 
fiero , lènza che dicerie parola , ritor- 
nò il giorno , e felicemente giunfe alla 
città. Raccontò egli il fatto alla Regina, 
fi fece lubuo chiamar la fchiava, dille a 
lei, che non voleva adorare altri Iddii, 


che G.C. , e s’ informò del modo , on- 
de ferv irlo . Erta glielo fpiegò per quanto 
Teppe: domandò che forte fabbricata una 
Ciucia, e ne delcriflè la forma. 

Il Re, avendo raccolto il popolo fuo, 
nariò ciò eh’ era accaduto ad erto , e 
alla Regina , e ammaetlrollo , come po- 
tea, nella criiliana religione . La Regina 
dal lato luo intimi le donne ; e col co- 
mune confentimenro fi follecitò di fab- 
bricare una Chiefa . S' erano già alzate 
le mura , ed era tempo di collocar le 
colonne, e fi mife la prima, e la fecon- 
da ; ma poiché- fi volea mettere la ter- 
za, ellendo già alzata al pendìo , non 
potè mai ergerli oltre a quel legno, 
per forza d’ uomini , di buoi , o di 
macchina ufata . Vi fi provarono mol- 
te volte, lenza che- nè pure fi fcuoref- 
le . Non Japeano più che fare ; e 11 Re 
cominciava a perderli di animo . Eflcn- 
do già fatta fera , ratti s’ erano ritirati ; 
e la fchiava dimorò fola nella fabbrica, 
fpendendo ratta la notte in orazioni. Il 
Re inquieto andò la mattina per tem- 
po co’ fuoi , e vide la -colonna merta a 
■piombo fopra la bafe fua ; ma un piede 
dalla baie follevata , ficchè era folpefa 
in aria. Tutto il popolo cominciò a lo- 
dare D», e adire che. la religione del- 
la fchiava era la vera ; e | u 8^ occhi 
loro , la colonna difeefe infenfibilmenre 
(òpra la bafe fua , fenza che alcuno vi 
porgerti? mano . Le altre poi fi collocarono 
si agevolmente , che ratte furono polle 
in quel medefujto giorno. Fabbricata la 
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. Chiedi , e defidcrando Quel popolo cal- 

a ~ n ° damentc d’elTcre ammaellrato nella fede, 
dì O-C. mani j 5 per eonfìglio della (chiava, un 
ambafciatore in nome di tutta la nazio- 
ne all’ Imperator Collantino . Si efpofe 
a lui la faccenda , c fu pregato a mandar 
Vefcovi, perchè terminaflèto l’opera del 
Signore. Egli li mandò con molto ono- 
re , ed ebbe confolazion maggiore di 
quella convezione, che di qualunque con- 
quida . Rufino , il qual rapporta pari- 
mente quella i fioria , dice di averla in- 
tela in Gerufalemme da Bacurio , pie- 
toGlfimo, e fincerilfimo uomo; che do- 
po effere (lato Re di quella nazione (i), 
era tta’ Romani divenuto Conto tra’ do- 
meflici , e Duca de’ confini della Pa- 
lellina al tempo dell’ Imperator Teo- 
dofìo . 

Ario , ti XL. Dopo la morte di Sant’ Elena , 
Eufebiodi Cofiantino Imperatore ( 2 ), mofirògran- 
diì'rithià- difTimo affetto verfo Coflanza forella fua 
nun . vedova di Licinio , e ciò per aver con- 
forto della perduta loro madre . Avca 
Coflanza gran fede in un Prete, che fe- 
cretamentc favoriva il. partito d’Ario . 
Quello Prete molto tempo lafciò paffare 
fenza fare a lei parola di quello ; ma 
poiché vide, che la fua famigliarità avea 
prefo piede , cominciò a poco a poco ad 
infirmarle, che ingiuflamente fi era fen- 
duta odiolà la pcrfona d’Ario, e che il 
Tuo Vefcovo invidiofo dell’ amore, che 
portava il Tuo popolo ad Ario , avea 
fatta apparire la fua particolare inimici- 
zia*. Tante volte replicò sì fatti difcor- 
fi , che guadagnò lo fpirito di Coflanza. 
Ella infermò della malattia, che traffela 
a morte ; e nelle vifite che a lei facea 
Cullammo Tuo fratello , per confortarla, 
c ragionarle di cofe di pietà , fi dice , 
che per ultima grazia domanJafiè a lui, 
di aver confidenza in quel Prete , e di 
udire ciò che gli aveffe detto per fal- 
vezza fua. In quanto a me, diceva ella, 
dovendo preflo ufeir dal mondo, non mi 
vi rimane piò alcuno intcreffc ; ma temo 
per voi folo , c temo che i patimenti 
degl’ innocenti mandati in bando non 
chiamino la rovina (opra il volito Impe- 
ro. Perfuafo Collantino della buona in- 


Ecclesiastica. 

tenzione della forella , e dell’ amor che 
per effo avea ; diede libero accedo a quel 
Prete , mife confidenza in lai ; e dopo 
averlo udito , credette che Ario potelfe 
edere calunniato, e Io richiamò dal fuo 
efilio. Richiamò ancora Eulebio di Ni- 
comedia (?) , Maris , e Teognis , dopo 
aver erti mandato a’ principali Vefcovi una 
ritrattazione in ifcrirto in quelli termini: 
Efcendo fiati condannati dalla pietà vo- 
fira , fenza conofcimento di canfa . noi 
dobbiamo foderine pazientemente 3 vo- 
lta) giudizio ; ma per timore di non dar 
noi medefiuft col nollro filenzio un pre- 
cedo alle calunnie altrui ; noi ci dichia- 
riamo di convenir nella fede , e che a- 
vendo eiaminato il fenfo della parola 
confufianziale , noi liimo del turto in- 
clinati alla pace , non avendo mai fe- 
guita noi 1’ erefia ; ma dopo aver rap- 
prefentato per ripofo delle Chiefe ciò 
che ci è caduto nell’ animo , e aver per- 
fuafi coloro, a’ quali ci conveniva foddif- 
fare ; abbiamo foferitto alla profefiione 
della fede. E - vero, che noi non abbia- 
mo foferitto alla feomunica ; non già 
che trovaffimo che dire intorno alla pro- 
fc/fion della fede ; ma perchè non cre- 
diamo , che 1’ accula (òffe tale , qual voi 
penfavate ; offendo noi afficurati del con- 
trario dalle lettere, eh’ egli ci avea fcrit- 
te , e da ciò che ci avea detto di fua 
propria bocca . Ma fe il voftro Tanto 
concilio Io tenne per colpevole , non 
ci opponiam già al vofiro giudizio, noi 
ci acchetiamo , e vi afficuriamo con que- 
llo fcritto deli’ affenfo nollro ; non già 
che importi a noi foffrir l’ efilio , ma 
per purgar noi da ogni fofpetto di cre- 
da ; e fe a voi piace fare, che veniamo 
innanzi a voi , ci troverete affatto fotn- 
melfi al vofiro giudizio. Per altro, poi- 
ché avete ufata indulgenza verfo quel 
medefimo , fopra cui cade l’accufa, per 
modo che lo richiamalle dall’ efilio; (fra- 
na cofa farebbe, che col tacer nollro vo- 
lemmo dar fofpetto di noi , mentre co- 
lai, che parve il colpevole, venne richia- 
mato e ginfiificato . Abbiate dunque la 
bontà come a voi fi conviene di parlar- 
ne all’Imperatore, di dar nelle lue ma- 
ni 
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ni quella fupplicz , e di rifolvere il più 
follo che potete ciò che per noi polliate 
fare . Tale fu la ritrattazione di Euie- 
hio e di Teognis , dove fi vede la di- 
ilinzione del diritto , e del fatto , vale 
a dire della fede, e deir anatema wuua 
le perfone. L’ acculalo, thè non fi no- 
mina . è Ario t e fi raccoglie eh egli 
era dato richiamato , dopo aver foddif- 
fatto a’ Vefcovi , fenza dubbio per qual- 
che ritrattazione ambigua , come fece di- 
poi . Eofebio e Teognis (i) furon dun- 
que richiamati dopo tre armi di efilio in 
circa , vale a dire nell’ anno 528. Rien- 
trarono nelle lor Chiefe diacciando co- 
loro, eh’ erano (lati medi in lor cambio; 
Anfione in Nìcomedia , e Creilo in Nicea. 

Quantunque folle Ario ritornato dal 
fuo efilio , Sant’ Atanagio (z) non vo- 
lea riceverlo, nè permettergli * che rien- 
trane in Aleflandria ; per il che tenen- 
dolo gli Ariani in conto di nimico mor- 
tale, rifolvettero di perderlo. Eulebiodi 
Nicomedia fcrifTe in Egitto a’ Marzia- 
ni (3) , li guadagnò per vip di larghe 
promefle ; e ffrinfe con erto loro fecre- 
ta amicizia , impegnandoli di avvitarli, 
quando folle opportuno tempo di adope- 
rarli . Intanto cominciò a fcrivere a Sant’ 
Atanagio , che volelle ricevere Ario,; 
pregavalo con fue lettere, e face. ilo mi- 
nacciare di viva voce ; ma Sant’ Atana- 
gio rifpondea , che non era giullo che fi 
accogl ieflero gli autori deU'erefia , feomu- 
nicati dal concilio Ecumenico . Eufebio 
fecegli fcrivere dal medefimo Imperato- 
re. Fu recata la lettera da due offiziali 
del palazzo , Sindetici e Gaudenzio , e 
tra le altre , contenea quelle parole : 
Eflendo voi dunque informato del voler 
mio , lafcerete libera l’entrata della Chie- 
fa a tutti coloro , che vorranno in elfa 
andare ; e fe veni a mia notizia , che 
voi abbiate ciò ricofato ad alcun di co- 
loro, che defideraffero di entrarvi , man- 
derò torto a farvi deporre ; e ancora vi 
e Alierò . Sant’ Atanagio fenza fcuotcrfi 
a quelle minacce , fcrifTe all’ Imperato- 
re , e fecegli fapere , che una erefia , la 
quale affalifce G. C. non può aver comu- 
nione con la Chiefa cattolica. 

Fleury T om. IL 
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XLI. Si può credere che per fortifi- 
care 1 Cattolici faceffe egli venire in Alef- 
fandria Sant’ Antonio , che non s’era 
più fatto vedere dopo la perfecuzione 
di Maliimino. Cena cola è, che quello 

Santo Abate yci illanna Jc’ V eleo- 

vi, e di tutt’i Fedeli, difccfc dalla mon- ietiadiia 
tagna ; ed ertendo entrato in Aleflan- 
dria , (comunicò gli Ariani , dicendo eh’ 
era quella una delle ultime erefie, che 
precedano 1 ’ Anticrirto . Infognava al 
popolo come il Figliuol di Dio non era 
una creatura , nè tratto dal niente ; ma 
eterno , della iollanza del Padre , fuo 
Verbo , e fapienza fua . Non abbiale 
dunque , diceva egli , nefluna comunio- 
ne con gli emp; Ariani. Voi liete Cri- 
ftiani;efìfi che dicono, che il Figliuol di 
Dio è una creatura, non fono in nien- 
te diverti da’ Pagani, adorando la crea- 
tura , e non il creatore *(5).. Tutto il 
popolo fi raccoolblava in udire, eh’ egli 
fcomunicafle l’ erefia, fi accorreva in fol- 
la per vederlo ; i Pagani medefimi , e 
i loro facrjficatori andavano alla Chie- 
fa, dicendo : Noi defideriamo vedere 1 ’ 
uomo di Dio, poiché tutti chiamavanlo 
con quello nome ; e per Le fue orazioni 
liberò Iddio molti indemoniati : e Tifa- 
no molti pazzi . Gran parte de’ Pagani 
defidcravano almeno di poter toccarlo , 
penfando di rimaner follevati . In quelli 
pochi giorni fi fecero più Criftiani, che 
non fc ne farebbon fatti in un anno . 
Temendo alcuni, che la folla pòtefle rio- 
fcirgli importuna , volean che tutti fi 
ritiraffero ; ed egli fenza commoverfi 
diflc loro : Non fono elfi mai in maggior 
numero de’ demoni, co’ quali combattia- 
mo fopra la montagna . Mentre ritorna- 
va indietro, accompagnato da molte per- 
fone , e dal medefimo Sant’ Atanagio, 
poiché furon giunti alla porta della cit- 
tà , una donna di dietro gridava : Fer- 
matevi , uom di Dio ; mia figliuola è 
crudelmente afflitta dal demonio ; ferma- 
tevi , ve ne prego ; fe non volete che io 
muoja a forza di correre . Fu dunque 
pregato a fermarli , e volentieri ciò fe- 
ce. La donna fi avvicinò , fua figliuola 
lì gittò in terfa : ma avendo Antonio 
C c fatta 
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Avi” orazione , e invocato il nome di 
jj, q q G. C.', il demonio alci da quel corpo; 

* , jg ' e la giovane fi alzò rifanata ; la madre 
■' ’ benediceva il Signore ; e tutti gli ren- 
deano grazie , e Antonio partì con al- 

UgTP77i r rirnmanclo «Un mnnu^n* , rt> 

- me alla cala Tua. 

Andarono un giorno a ritrovarlo due 
filolofi pagani (lì ; egli ufcì fuori , e 
parlando ad elfi per via d’interprete , 
di (l'c : Perchè vi affaticate tanto die- 
tro alla traccia di un pazzo ì Rifpo- 
fcro , che faviAimo uoitjo lo riputavano; 
ed egli lbggiunlé : Se cercate un pazzo, 
perdete la voflra fatica ; fe mi credete 
faggio , ralfomigliatemi ; poiché , fe io 
forti venuto cercando voi, vorrei imitar- 
vi : ora io fono Crirtiano . Partirono erti 
maravigliati . Altri , effendo andati a ri- 
trovarlo al di fuori della montagna , e 
credendoli di fchemirlo , perchè non ave- 
va egli lludiato , venne lor dettò da lui: 
Che ve ne pare ? Qual cola è la prima, 
il buon fenno , o le lettere ? e qnal cofa 
di quelle è dell'altra cagione } Rifpofe- 
ro •: Il buon fenno è il primo, e -trovi) 
le lettere. Dunque, rifpofe Antonio, le 
lettere non fono necertarie a chi ha ret- 
to fenno . Andarono via maravigliati del- 
la fapienza di quelli ignorante ; poiché 
non era egli rozzo , benché fi forte in- 
vecchiato nelle montagne , ma era gra- 
ziole e civile; e i fuoi difcorli erano 
conditi di un fale divino. Un’altra vol- 
ta confidò alcuni altri filofofi (z) , mo- 
lando ad erti in un lungo difeor- 
fò f eccellenza della crillijna religione , 
c f incompatibilità dell’ idolatria da erti 
profeflata . 

Calunnie XLIf. Vedendo Eufebio di Nicome- 
SaT* A fcTtntT ** di Sant’ Aunagio (?) , 

tanagio ln non , ricev '-’ re Ario, fcriffe a’Melezia- 
ni, eh era tempo di trarre a fine il lo- 
ro difegno , c d’ inventar pretelli per ac- 
enfare Sant’ Atanagio . Dopo averne 
molti cercati in vano , Io accularono 
accordatamente con gli Eufebiani , di 
avere aggravati gli Egiziani con un nuo- 
vo tributo di toniche di lino per la Chie- 
fà di Alertandria , e di aver cominciato 
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da erti ad elìcerlo . Si ritrovava l’ Im- 
peratore in Nicomedia , quando gli fa 
prefeQtata quella lamentazione da tre 
principali Meleziant , Ifiòne, Eu temo- 
ne, e Callinico , i cui nomi fi ritrova- 
no nella lilla de’ Velcovi Meleziani , 
data da Melezio a Sant' Aleffandro. Api* 
e Macario Preti della C.Hinf» di Alef- 
faodria fi ritrovarono a prò no fi to in Ni- 
comcdia per giu'hficare il Vefcovo loro, 
per modo ' che 1 ’ Imperatore fcriffe in 
Egitto, condannando Ifione, e commet- 
tendo' a Sant’ Atanagio , che fi portaffe 
a lui . Eufebio ritenne alla corte i Me- 
leziani ; c tollo che giunfe Sant’ Atana- 
gio , ul'cirono con due nuove accufe ; 
una contta Macario Prete, dicendo che 
avea rotto un calice, l'altra contta Sant’ 
Atanagio (4), eh’ era una colpa di fia- 
to ; acculandolo , che averte mandata nna 
boria d’ oro a un ribello detto Filume- 
no . Eliminò Cofiantino quelle accufe 
in Pfammazia vicino a Nicomedu ; e 
avendo conofciuta f innocenza di Sant 
Atanagio , lo rimandi» con una lettera 
diretta al popolo cattolico d’ Alertandria 
(5); nella quale dopo aver deplorata la 
malizia di coloro, che turbano e divido- 
no la Chiefa , per foddisfare alla pro- 
pria invidia, e ambizione, foggiungc 1 1 
cattivi non hanno avuta alcuna portanza 
contro il volilo Vefcovo . Credetemi , 
fratelli miei , ogni loro applicazione e 
polla in abufarfi del noilro tempo, e in 
cercare di non aver più luogo a pentirli 
in quella vita . Potcia dice : Ho ricevu- 
to molto volentieri Atanagio volito Ve- 
fcovo; e parlai a lui come ad uomo di 
Dio; e gli commifi , che vi faluufle in 
nome mio . Macario Sacerdote fu pari- 
mente ginliificato innanzi all’ Imperatore. 

X LI 1 1 . Un altro nimico tremendo de- 
gli Ariani era Eullazio Vefcovo di An- 
tiochia (<f) , la prima Chiefa dopo A- 
leftandria , e la terza del mondo . tra 
quelli confeffore , dotto , ed eloquente ; 
e combattè l’ ereGa con molti ferini . 
Per fua efattezza , non ammife nel cle- 
ro molte perfone fofpette ; la maggior 
parte delle quali furon poi Vefcovi,per 

lo 
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Jo Credito degli Ariani ; come Stefano , 
Leonzio l’ eunuco, ed Eudofio allora Ve- 
fcovo di Germani* ; i quali tutti' e tre 
furono Velcovi di Antiochia l’uno afr- 
ore ffo l’altro; Giorgio di Landicea (t), 
Teodofio di Tripoli , ed Erniario di 
Sebaila . Santo Euilazio di' Antiochia 
non fi contentava gii di confervar la 
fua Chiefa ; ma fpediva nelle altre no- 
mini dotti ad ammaeflrare , e ad Ani- 
mare i Fedeli . Affali particolarmente 
Eufebio di Cefarca(a), acculandolo che 
avefie alterata la confeffion della fede 
di Nicca . Eufebio follenea , che non 
a’ era punto da quella allontanato \ ma 
che Euilazio introduceva il Sabelliani- 
fmo ; e quello era il fol ita rimprovero, 
che davano altrui coloro, a’ quali non 
piaceva -la parola di confnllanziale ; e 
acculavan coloro, che la riceveano, come 
inclinati a favorire gli errori di Saltel- 
lio, e di Montano. Non gii che Mon- 
tano aveffe niente detto contra la Tri- 
niti (?) , ma vi erano de’ funi difcepo- 
li, i quali negavano, come Sabelho,la 
difimzionc delle pcrfone , e dicean che 
la medelìma era Padre , Figlinolo , e 
Spirito Santo . Sant’ Eulbzio s’ era Pa- 
rimente dichiarato contra Paolino di .Ti- 
ro, e Patrofilo di Scitopoli, eh- con la 
loro autorità fi facevano andar diètro 
tutt’ i Vefeovi dell’ oriente. 

EiTendofì dunque oli Ariani rifoloti 
di perderlo , fin To av -re f^ulehio f 4) 
caldiffìrua brama di Ved-r Gemf.ilemrn"; 

f fegnatamente la magniSea Chiefa, che 
Imperatore quivi facea fabbricare . SI 
bene gli diede a cred-re quii tuo defi- 
derio , che con qdella colorata ragione 
partì di Nifomedia' con grande onore . 
ed ebbe dall’ Imperatore ogni fpefa del 
viaggio. Partì con lui Teogoitdi Nicea 
fuo confidente . Giunti ih Antiochia rl- 
coprironfi col manto dell’ amicizia , e 
ricevettero da Sant’ Euftazi j ogni buona 
accoglienza , p ogni legno Hi frater- 
na carità. Giunti a’ làuti luoghi, fi ab- 
boccaron con quelli del lor partto, F.d- 
febio di Cefarea, Patrofilo di Scitonoli, 
A ezio di Lidda , Teodoto di Laodicea, 


e gli altri Ariani. Scoprirono ad effì il 
loro dilegno , e ritornarono tutti infieme 
in Antiochia , mollrando colloro di ac- 
compagnar quelli per far loro onore. 

Ritrovandoli tutti uniti quelli Vefeo- 
vi in Antiochia fecero un concilio, do- 
ve intervenne Euilazio , e molti altri 
Vefeovi cattolici , a' quali nou era nota 
la congiura . Avendo fatti ufeir fuori 
tutti , fecero gli Ariani entrar nel con- 
cilio una pubblica donna , con la quale 
avean fatto accordo ; c aveva effa un 
fanciullo da latte, che diceva avere avu- 
to da Euilazio ; gridando sfacciatamen- 
te. Eu'iazio dicea, che produccfle qual- 
che tefiimonio . Effa rilpondea di non 
averne ; ma i giudici la fecero giurare . 
Giurò , e dille tuttavia gridando , che 
quel fanciullo era di Euilazio ; c come 
le foffe ilato convinto , venne condan- 
nato con la pluralità 'de’ voti . I Vefeo- 
vi j che non erano congiurati , reclama- 
vano apertamente contta la fentenza , e 
non volean che Eulazio fc ne conten- 
ta ffe . Mollravan eh’ era quella contra 
tutte le regole ; dicendo chiaro la legge di 
Dio (5) , che per prova lì ricercano due 
o tre teftimnnj e S. Paolo proibiva di 
non ricevere , le non in quel modo , l’ 
accufe' de’ Preti . T uttavia Euilazio fa 
condannato , e depollo . Solamente non 
lì pubblicò la cagione (<J) , e lì diffe 
fotti voce , eh’ era (lato incolpato di 
una mr fiatili cohu inaila quale ag- 
g'iungcvafì il generai rinfacciamento del 
Sabellianifmo. 

In luogo di Euilazio li volle mettere 
Eufebio di Celare* ; e trasferirlo in An- 
tiochia . Era quelli uomo di gran credito, 
e llimato dal medefimo Imperatore . Ne 
lcriffè dimoile il concibo all’ Impera t*jre 
(7), dimofirando che bramava quella 
traslazione , e che il popolo vi accon- 
femtva ; ma in Catti una parte fila era 
■per quello, e l’altra parte durava ferma 
per Eufiazjn , e volea fdenerip. Que- 
lla dividono del popolo divenne (edizio- 
ne, che fu per metter lofló-ira la Città 
di Antiochia (8) ; pochi tutti qrefer 
partito anche 1 magillrati , e i loldati 
C c 2 me- 
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— . medefimi , e farebber venuti alle mani, 

Ce l'Imperatore non vi ponea rimedio. 

„ 'Eufebio, e Teognis ritornarono pronta- 
mente a lui , laiciando gli altri velcovi* 
raccolti m Antiochia. Diedero erti a cre- 
dere all' Imperatore, che Euilazio lolle 
colpevole , non lòto della colpa, di che 
veniva acculato , ma di avere in altro 
tempo ulata ingiuria a Sant’ Elena lua 
madre , e di agire tirannicamente -, fa- 
cendo cader lopra di lui -tutto l'odio 
della (edizione. L' Imperatore mandò in 
Antiochia per addolcire gli animi un 
fuo l'ervitore de' più fedeli, che avea la 
dignità di Conte ; e fenile lettere lopra 
lettere per efortargli alla pace . Fece 
chiamare a se EuilazJo (1) ; il quale pri- 
ma di partire raccolte il luo popolo , 
Confortandolo a durare nella buona dot- 
trina ; e le fue clonazioni ebbero gran 
forza , come - vedremo poi . Avendolo 
udito 1 ’ Imperatore , non tolte per que- 
llo fede alle calunnie , e mandollo in 
efilio nella Tracia , e pofeia nell’ Illi- 
ria, e furon con elfo sbanditi molti Pre- 
ti e molti Diaconi. Si crede cheiun di 
qne' Preti allora banditi , folle Paolo , 
che fu poi Vefcovo di Coffantinopoli 
mandato dall’ Imperatore nel Ponto . 
Pensò Sant’ Euilazio , che il miglior par- 
tito folle foflrir tranquillamente si fatta 
pcrfecuzione , ni fi fa elle abbia fatto 
alcun movimento per riSvere il fuo po- 
rto . Morì nel fuo efilio a Filippi nella 
Macedonia (2) , e fu ièppellito a Tra- 
janopoli nella Tracia. La feiaurata don- 
na, che avevaio acculato, eilendo cadu- 
ta in lunga e mala infermità , difeoprì 
a molti Vefcovi tutta f impolhira , e 
confefsò, che l’ avevano obbligata a quel- 
la .calunnia per forza di danaro ; ma 
che in quanto al giuramento , non tc- 
nea che del tutto folli fallo , poiché 
avea quel fanciullo avuto da un ramie- 
re chiamato F.ulìazio. 

Intanto Eufebio di Cefarea non giu- 
dicò bene di accettare la traslazione 
dalla lua Chiefa a quella di Antiochia; 
forte per zelo della difciplina, come (li- 
mò l’ Imperatore , o forte per timore 


del popolo cattolico di Antiochia , che 
altri Velcovi non volea riconolcere fuor 
che S. Eu. la/40 . Scrillé dunque all’ Im- 
peratore Eulebio, e l’Imperatore gli ri- 
ipole con una lettera, cui ebbe Eufebio 
graode attenzione che partalTe a noi . Gli 
da Ipdc Coiiantino (5) , come a tale 
che fi attiene a’ canoni , e alla tradi- 
zione apoilolica ; c fi rallegra feco , che 
quali tutto il mondo l’abbia giudicato 
degno di governar la Chicli . Scrilfc nel 
medelimo tempo l’Imperatore (4) al 
popolo di Antiochia , per dillorlo dal 
dileguo di eleggere Eulebio . Io con o- 
Ico, die' egli, da molto tempo qual fia 
la lua dottrina e la lua modertia, e ap- 
provo la buuna opinion che ne avete ; 
ma non li dee per quello rovefeiare ciò, 
che laggiamcnte fu Itabilito ; nè privar 
gli altri di ciò che loro appartiene . 
Quel che avete fatto non è fiato di ri- 
tenere un Vefcovo , ma di rubarlo ; e 
in tale opera apparilce violenza , e non 
giultizia , c un argomento di fedizio 
ne . Gli elorta finalmente a mantener 
la pace ; poiché s’ era tolto da erti ciò 
che poteva crter cagione di corruttela. 
Con quelle parole , par che voglia ac- 
cennare la calunnia di Enilazio ; alla 
quale avea preilata fede. 

Rapporta Eufebio una terza lettera 
dell' Imperatore (5) indirizzata, a Teo- 
doto, a Teodoro, a Narcifo, ad Aezio, 
ad Alfeo, e agli altri Vefcovi, eh’ erano 
in Antiochia . Se Eufebio di Nicome- 
dia , e Teognis foiler quivi dati ancora, 
verifimil cola è che verrebbero nominati. 
In quella lettera Coiiantino artèrma di 
avere avuta notizia di ogni cofa ; sì nel- 
le lettere de’ Vefcovi , come in quelle 
di Acazio c di Strategio . Si crede che 
Acazio ( 6 ) forte il Conte d’oriente, la 
cui refidenza cri in Antiochia ; c Stra- 
tegio , altrimenti Maulbniano , forte il 
Conte mandatovi efprcffamcnte per tran- 
quillare quella fedizione . Le lettere di 
Eulebio , die' egli, mi paiono in tutto con- 
formi alle leggi della Chiefa ; ma convien 
che io vi dica il parer mio . Intefi eh’ 
Euironio Sacerdote , cittadino di Cefarea 

nel- 
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nella Cappadocia, e Giorgio di Aretula 
parimente Sacerdote, ordinato da Alei- 
I andrò di AlelVandrìa ebbero ogni prova 
intorno alla fede ; e potrete voi propor- 
li con gli altri che vi pajon degni d’ef- 
fer V efcovi ; per deciderne contorme all’ 
apollolica tradizione . Tal propotiiione 
dell’ Imperatore non potca rinlcire , t’e 
non di gran valore ; licchc entrambi fu- 
rono *J ctcovi Giorgio inLaodicea, Eu- 
fronio in Antiochia medefima ; ma do- 
po qualche i'pazio di tempo ; mentre da 
prima fi pofc in quella lede Paolino di 
Tiro , che ufcì di vita lei meli dopo , 
c a lui fuccedettc Euialio . Ciò occorfe 
intorno all’ anno 528. e durò Euialio 
tre foli meli , avendo in tuo fucceflore 
Eufronio, che morì parimente un anno 
(1) e qualche mefe dopo . Per effere 
quelli Vefcovi durati così poco , non 
tono computati da tutti gli fiorici , e 
fono da elfi divcrfamente collocati . In 
fine P Iaculo o Flacillo fu ordinato Vc- 
fcovo di Antiochia verfb l’anno 331. e 
occupò la fede per anni dodici . Tutti 
quelli Vefcovi erano del partito degli 
Ariani ; e intanto il popolo cattolico 
chiamato allora Euflaziano , tenea le 
fue allemblee (^paratamente . 

Fecero gli Ariani (2) nel medefimo 
tempo difcacciar due altri fanti Vefcovi, 
Afclcpa di Gaza, ed Eutropio di An- 
drinopoli Fu accufato Afclepa di mala 
dottrina , e in fuo cambio fu metto Quin- 
ziano . Eutropio riprendea fpctfo Emebio 
di • Nicomedia , e a coloro che pafiavan 
per Andrinopoli , configliava che non 
preilader fede a’ fuoi empi difeorfi . Si 
fervirono centra di lui della patitone di 
Bafilina moglie di Giulio Cotlanzo , e 
madre di Giuliano apollata ; poiché Eu- 
feb'io era parente di quetta prmcipctfa , 
ed ella odiava Eutropio'. 

Tonduio XLIV. Collantiuo li rendette odiofo 
n« d» .Co a j Senato, c al popolo idolatra di Ro- 
poli . ma , che formava ancora il numero mag- 
giore, per lo difpregio in che tenea l’ 
idolatria. Cominciò egli dalle indovina- 
zioni, che faceano confiderabil parte dell’ 
idolatria . Ritrovandofi egli in Roma 
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(3) , occorfe una feda, in cui , fecondo 

il coltume doveva eghafcendere al cam- " ® 

pidoglio , con turta la tua corte ; ma m Hp'* 
egli apertamente li rife di quella ceri- 
monìa . Vollero i Pagani pagartene con 
ingiunofi dilcorfi ; onde 1’ Imperatore 
ebbe Roma a noja \ e prete titolazione 
di fabbricare una città, che a quella po- 
tette paragonarli, e quivi ftabilire la tua 
refidenza. Avca già voluto Diocleziano 

(4) farla in Nicomedta , e renderla 
uguale a Roma. Collant ino volle da pri- 
ma fabbricare vicino ,aiT antica città di 
'Troia , quivi gittò le fondamenta , e co- 
minciò ad innalzar le mora; mali ma-* 
tò di propofito ; poiché pafso in Bizan- 
zio , e piacquegti fuor di modo kTua 
fituazionc maravigliofa , l’opra alcune col- 
line, che lì avanzano nel dulretto, che 
fa la comunicazion de’ due mari della 
Propontide, edelPontoEufino,e de’due 
continenti di Europa, ed Afia. In que- 
llo luogo fi fermò, e vi fabbricò la città 
grande , che ancora porta il fuo nome . 

Era (lato 1 ’ antico Bizanzio fabbrica- 
to da Bìza (5) Re di Tracia nel ter- 
zo anno della trentèlima Olimpiade , 
vale a dire l’ anno 99. della fondazione 
di Roma, e 55. di Manafie Re diGiuda. 
Calcedoni , che è polla dirimpètto dalla 
parte delt’Afia , fu fabbricata diciottenni 
prima ; il fecondo anno della vigefimà 
fella Olimpiade. Bizanzio mantenne la 
fua libertà torto a’Romani, come le al- 
tre città greche , che viveano fecondo 
le loro antiche leggi. Avea quella città 
anche il grado di metropoli ■, ma aven- 
do Severo Imperatore prefa elfa città 
contra il partito di Pel’cennio Nero , 
volle abbatterla, rovinarla, p ridurla ad 
un femplìee borgo, foretto a Perinto, 
altrimenti Eraclea ; alta qual città ri- 
male ognor fottopolla ; in modo che il 
Vefcovo di Bizanzio riconolcea quello 
di Eraclea per fuo metropolitano . Co- 
llantino la prefe contra Licinio ; e al- 
cuni diirero y che aveala rifabbricata co- 
me un monumento della lua vittoria . 

Veramente cominciò egli a farvi lavora- 
re poco dopo, cioè nell’anno 326. e fece- 
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la dedicar (biennemente l anno 3 jo- in- 
Anno jjxione terza, di lunedì nell undecimo 
®‘ G C giorno di Maggio . Era quello 1 anno 
ii°* 1080. dalla fondazione di Roma , e m 
conlegoenza l'anno 981. dalla fondazio- 
ne di Bizanzio (1). Si chiamò la nuo- 
va città in greco, eh era la favella del 
pael'e , O fantini* polis , vale a dire, 
città di Collantino. Fu anche chiamata 
la nuova Roma. La fua dedicazione fu 
celebrata ogni anno come giorno di fe- 
da con giuochi folenni . U giro delle 
nuove mura fu di quindici lladj , cnc 
fono intorno tre quarti di lega • Ma tu 
•polcia accrefciuto dagl’imperatori, che luc- 
cedettero . Collantino condulfe in ella 
de’ nuovi abitanti dall’ antica Roma 
(1), e dalle provinole, e grandi entrate 
le affegnò sì per lo mantenimento de- 
gli edifizj , che per quello de cittadini. 
Quivi (labili un Senato , magistrati , c 
ord ne di popolo, in ratto fintile a quel- 
li di Roma , le cui leggi venivano of- 
fervate;e neavea la nuova Roma tutti 
i privilegi . Era come l’ antica (?) di- 
vita in quattordici regioni o quartieri » 
c ornata de* modefimi pubblici edifìci » 
fuorché i Tempi (4) ? e «ano molte 
piazze ornate di gallerie coperte . La 
principale di quelle piazze aveva il no- 
me di Codantino, e la l'uà darai alza- 
vafi nel mezzo l’opra una colonna di 
pietra di porfido . V' erano due palagi per 

10 foggiomo dell’ Imperatore ; e innan- 
zi al maggiore v’era un circo o ippodro- 
mo per lo, corfo de’ cavalli ; v erano 
dadi o carriere per li corfi a piedi ; un 
anfiteatro per li combattimenri delle fie- 
re, e alcuni teatri per gli altri fpetta- 
coli ; molti portici , o gallerie per lo 
palleggio , v’ cran bagni , acquidotti , e 
fontane in gran numero. Eravi un Cam- 
pidoglio, dove i profeflbri delle belle ar- 
ti , e delle lcicnze avevano i loro udito- 
ri . V’ era un pretorio , e molti altri 
tribunali di varie giurifdizioni, e molte- 
Bafiliche, dove fi raccoglieano per trat- 
tare gli affari. V’eran pubblici granai, 
e gran numero di gradini per dii peniate 

11 pane a tre forte di perfone , officiali 
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di palazzo , foldati , é cittadini ; poiché 
accordò Codantino a coloro, che fab- 
bricarono nella fua città, una certa por- 
zione ’di pane per cflt, e per le loro fa- 
miglie in perpetuo. * 

XLV. LeChiefe in Codanrinopoli fa- 
ron le piò confiderahili cofe . Co. tantino ne no?oli . 
sbandi l’idolatria , neflun Tempio vi tatuò, 
o fecelo a Dio facrificare . Non loffirì che 
vi fodero altari , l’opra cui d abfcmiciaf- 
fero vittime ; e lafciò idoli folamente ne 
profani luoghi per ornamento . Fece an- 
che trafportar aitivi 1 più fampfi (5), e 
ciò a bella polla, per cfporre al dilpre- 
gio, e alla pubblica derifione , ciò che 
guardavafi ne’ Tempi con la maggior ve- 
nerazione del mondo . Cosi vedcafi da un 
tato ApolloJPitio , da un altro lo *Smin- 
teo ; c il treppiedi di Delfo si famofo 
per gli Oracoli fuoi era efoodo nell ippo- 
dromo, c le Mufe di Elicona nel pa- 
lazzo . Codanrinopoli (6) n’era tutta ri- 
piena . Vedevafi anccnr Rea madre de- 
gli Dei recata dal monte Dmdirno vi- 
cino a Cizica , dove diceafi che l’avean 
collocata gli Argonauti; ma Codantino 
la sfigurò, levando ad effa i leoni filo!, 
e mutando la difpofizione delle lue mani, 
per modo che dava in atto di Applicare. 

La principal Chiefa fu dedicata 'all 
eterna Sapienza (7), _e ancora mantiene 
il nome diSanta Sofia. Una fe ne fece 
in onor degli Apolidi • Era quella in forma 
di croce di prodigiot'a altezza (8) , intona- 
cata per entro di marmi di itarjVcolort 
dal. pavimento fino al tetto, doveraun 
tavolato d’intagli in legno ratto, dorato. 

Al di fopra era coperta di rame in luo- 
go di tegoli , e in molti luoghi dorata 
per modo , che molto di lontano, riflet- 
teva i raggi del fole ; ed era ratta intorno 
circondata da batauibi di. rame e d oro. 

Era queda Chiefa collocata in mezzo 
di un gran cortile quadrato , chiara. da 
quattro gallerie , accompagnate da Bah- 
liche o ampie (ale, di bagni, di came- 
re , e di vari appartamenti per coloro , che 
davano a guardia del luogo. Codantino 
(9) dedinò che quivi avefle ad edere la iua 

fcpoltura , e fece porre il fuo fepolcro nel 
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mezzo a dodici altri , che aveva innal- 
zati in memoria de’ dodici Apoftoli ; fei 
per parte . Ciì> facea per un principio 
di fede , e per elfere a parte dopo la 
morte fua , delle orazioni che quivi fi 
celebravano in onor degli Apoiloli ,per- 
fuafo che dovefle ritornarne utilità all’ a- 
nltna fua . Così narra Elafodo di Cefarea. 

Collantino fabbricò parimente in Co- 
llant inopoli (i) una Chicfa di Sanr’lre- 
ne , aggiungendovi Santa -Sofia , fe non 
forte la medefima fotto quelli due nomi 
diverfì di faoienza., e di pace . Molte al- 
tre Chiefe fono a lui ancora attribuite ; 
cioè quella di Sant’ Eufemia vicino all’ 
ippodromo, quella di S.Mozio, dov’era 
il Tempio di Ercole; una di S. Proco- 
pio, una di Santo Acazio, una d< San- 
to Àgatonico, una di S. Diomede fuo- 
ri della città nel luogo chiamato Ebdo- 
mon, perchè era dùco 1 io fette miglia ; 
e una di S. Giovanni Vangelirta . Nel 
luogo chiamato Ananlo fopra il lido del 
mare dalla parte di Europa , una in ono- 
re deli’Arcang*o S. Michele ; pofcia fa- 
mofa peT molti miracoli. Nella città , 
fuor delle Chiefe, lafciò ancora Coflan- 
tino (2' de’ fegni di fua religione. So- 
pra le fontane polle in mezza delle piaz- 
ze v’era l’immagine del buon pallore , 
e Daniello tra i leoni di bronzo dorato. 
Nella principal camera del fuo palagio, 
nel mezzo , e tutto in alto , v’ era un gran 
quadro, contenente una croce di pietre 
preziofe legate in oro. Era nel veftibu- 
lo un altro quadro, dov’ era egli Hello 
rapprefentato con tutt’ i figliuòli ìuoi 
, con la croce fui caoo ; e fotto a’ 
piedi un dragone piallato da una parte 
all altra nel ventre , e precipitato nel 
mare. 

Perchè occorreva aver de’ libri ner lo 
fervigio delle nuove Chiefe di CoHanri- 
nopoli , fi volfe I’ Imperatore ad Eufe- 
bio di Cefarea (4) e feriffegli una let- 
tera, in cui gli accenna , eh’ eficndofi 
convertiti alla fede una infinità di perlo- 
ne in quella nuova città , fiimò bene 
di fabbricarvi molte Chiefe. E gli com- 
mette , che faccia fcrivcre in bella car- 
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ta pecora da’ migliori copi Hi cinquanta 
efemplari delle fante Scritture leggibili 
e portatili, di bai carattere e corretto . 

Ho fcritto , foggiunge, al teforiere del- 
la provincia , che fooiminillri tutta la 
necelfaria Ipefa . Avrete penfiero , che 
quelli efemolari fieno ferirti più tolto 
che fia polfibile ; e in virtù di quella 
lettera , voi prenderete due pubbliche 
vetture, e me li manderete per un Dia- 
cono della vollra Chiela. Eul'cbio fubi- 
to efeguì, e mandò all’ Imoeratore que- 
lli efemplari in quinterni di tre e quat- 
tro fogli, magnificamente ornati .- Per 
altro a ragione ebbe ricorfo ad Eufebio, 
anzi che a cialcun altro , fe volea cor- 
retti efemolari ; poiché oltre eh’ era egli 
conofciuto per dotrilljmo uomo , aveva 
ereditara parte della biblioteca di Pan- 
filo martire. 

Non era molto ch’Eufebio avea da» 
allalnce la fua illoria ecclefiaHica ; ed i 
la più antica che ahbiam noi : comin- 
cia quella dalla venuta del Salvatore e 
dalla pubblicazione del Vangelo , e va 
fino alla fine della perfecuzione, e della 
rotta di Licinio. Tutta l’opera è diHribui- 
ra in dieci libri ; e più di ogni altro la 
rende preziofa il grandilfimo numero de’ 
palli de’ più antichi autori , la maggior 
parte de’ quali non ahbiam noi in altro 
luogo. Si crede, che préndeffe occasione 
di pubblicar quell’ opera dalla folenne fella 
del vigefimo anno di Collantino. La fua 
cronaca finifee parimente nel medefimo 
tempo (s),vale a dire nell’anno 327. Quel- 
la non è altro che alcune tavole della lloria 
univerfale,dal principio del mondo, di anno 
in anno ; ed è il Principal fondamento, 
che abbiamo pct lo lludio della cronologia. 

XLVI. Penfando 1 ’ Imperatore di a- ^ 
ver ellinte le qniflioni degli Ariani , fe- contrajU 
ce una legge (ò) contra gli altri eteri- Eretici • 
ci , e particolarmente centra i Novaziani, c C, ,i C ""j' 

> Valentiniani , i Marcioniti, i Paolia- tl 10n ' • 
nidi , j Carafrigi o Montanini ; e proi- 
bite loro, che non pollano raccoglierfi 
infieme^ per praticare la loro religione , 
non ne’ pubblici luoghi di lor ragione , 
e non dentro le loro calè particolari ; 
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commettendo (t) che folfer tolti loro i 
”* N ° luoghi delle aflèmblec. e dati alla cat- 
Dl tolica Chiefa, o aggiudicati al pubblico. 
d 3 °* Ordinò parimente (a) che fi ricercai fero 
i loro libri ; e da quello fi venne in 
chiaro che molti di elfi badavano a far 
malefizj. I capi preler la fuga; e gran 
numero de’ lor fettatori ritornarono alla 
. Chiefa, parte di cattivo animo dilfimu- 
lando per qualche tempo, parte lineerà* 
mente operando. I Vefcovi procuravan 
di conofcerli, tacciando gl’ ipocriti , e 
ricevendo gli altri folamentc dopo lun* 
ghe prove . In tal guil'a trattavan gli 
eretici ; ma gli fcifmatici venivano am* 
melfi agevolmente, tolto che ritornava- 
no alla Chiefa. 

Quella legge non nominava gl i Aria- 
ni (3) » perchè ancora non formavano 
un corpo da fe ; e fi contentavano di 
quiihonarc particolarmente l'opra la dot- 
trina ; e non lafciavan di raunarfi nelle 
Chiefe infieme co’ Cattolici . In quan- 
to agli antichi eretici nominati nella 
legge, per ella caddero la maggior par- 
te, per modo che la lleffa memoria in 
poco tempo ne mancò. Avevano avuta fol- 
to agl’ Imperatori pagani la mede-fin» 
libertà di dogmatizzare, c di raccoglier- 
li infieme , come i Cattolici ; poiché i 
Pagani non dillingueano gli uni dagli 
altri ;dilpregiando.e perfeguitando ugual- 
mente tutti coloro, che fi chiamavatt 
Crirtiani . Ma poiché fu fatta quella 
legge di Collantino, non ofavan racco- 
glierli nè in pubblico , "nè in privato ; 
elfendo in ogni luogo «Servati da’ Ve- 
fcovi , e da’ chcrici . Cosi quelli che ri- 
mafero ollinati , morirono lenza fuccef- 
fori della loro dottrina; poiché la mag- 
gior parte di quelle Sette eran di picciol 
numero , o per l’ incompatibilità de’ dog- 
mi , o per li mali collumi de’ loro au- 
tori . L’ apparente virtù de’ Novaziani 
fu loro foitegno per più lungo tempo'; e 
nella Frigia vi recarono ancora dc’Mon- 
taniftì , là dove avevano avuto principio. 

I Donatilli cominciavano allora adi- 
feoprirfi più chiaramente , e fi crede che 
per erti fi fece una- legge (4) man- 


ÈGCLESIASTICA. 
data a Valentino , confidare della Nu- 
mida , addi cinque di Febbraio 730. 
con la quale ordinò Collantino, che i 
lettori , i fuddiaconi , c gli altri cherici, 
che per venazione degli eretici fono chia- 
mati alle pubbliche cariche delle Cit- 
tà , tollo ne rimaneffero efenti , c go- 
delf.-ro di una intera immunità come 
nell’ oriente . Non potendo gli eretici 
opporli a quella efenzione coatra t Vc- 
feovi e contra i Sacerdoti , la contende- 
vano a’ cherici minori . Si colloca nell’ 
anno Z19. il cominciamento di Donato 
(5) fallo Vefcovo di Cartagine , molto 
più ardito de’ fuoi predccefìori , il qua- 
le mlblentemente diceva : Il partito 
mio . Di fregiava i governatori , e 
parea che in terra neffun vi folle fopra 
di lui . Verlò il medefimo tempo fi 
crede, che comincialfero apprelfo i Do- 
natilh i Circonccllioni (fi) , cosi det- 
ti dalle ièlle , o dalle capanne de’ 
contadini , in cui fi fermavano a cer- 
car da vivere. Erano elfi alcune fchiere 
di furiofi uomini (7) ,• che feorreano 
per li borghi e per li mercati con far- 
mi alle mani , dicendo ch’erano in dife- 
fa della giullizia , mettendo in libertigli 
fchiavi, liberando le perfone opprelfi- da’ 
debiti, e minacciando di morte i credito- 
ri , fe ricufavano di rilafciar loro 1 debi- 
ti. Nelle vie maeflrc non v’era alcuna 
ficurczza ; facean difccndcre i padroni 
da’ lor cocchi, perchè corrclfero dinanzi 
a’ loro fchiavi, cheavean fatto afeende- 
re in loro cambio; niuno era più ficu- 
ro nella propria cala . I due più famofi 
erano Malfida e Fafir , che fi davano 
il chiaro nome di capi de’ Santi. Fura- 
no i loro propri Vefcovi cofiretti ad ab- 
bandonargli, e di fcrivere al conte Tau- 
rino, che non potean correggergli ; e 
che fi ponelfe egli ftelfo a domarli . 
Mandò egli coutra elfi alcuni foldati ia 
un luogo detto Ottavenfio, c molti roda- 
rono uccifi , onorati pofeia da’ Donatali 
come martiri . Ne tenevano elfi anche in 
venerazione alcuni, che s’erano da fe pre- 
cipitati o uccifi in qualche altro modo ; 
tratti da un furore , da’ lor fettatori 

chia- 
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Calunnie 
contri 
Santo A- 
taiuaio . 
Alleino . 
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chiamato telo verfo della religione ; e 
nel tempo degl’idolatri fi davano uomi- 
ni cosi pazzi, che andavano a farli ucci- 
der» da elfi . '»r’ f 

In quello medefimo anno 330. ufcì 
una legge (i) in favor dè’ Giudei, che 
conferma a’ lor Patriarchi, e a’ lor vec- 
chi , vale a dire a’ governatori delle Io. 
ro linagoghe , l’efenzione di tutte le 
cariche perfonali., e civili, per non di- 
floglierli dalle loro funzioni . Un’ altra 
legge (z) del feguente anno accorda 1’ 
efenzione di tutte le cariche temporali 
generalmente a tutti coloro, che ferveva- 
no nelle finagoghe. . . . -V »■ 
XXV 1 1. Intanto i nimici di Sant’ A- 
tanagio (5) feguitavàno ad affalirlo con le 
loro calunnie. Rinnovarono contta Ma- 
cario Sacerdote l’ accula del calice rotto 
nella Mareotidc , provincia di Egitto , 
in cala di un tale chiamato Ifcjii 


n. y a 

CUI Javan nome di Sacerdote ; c dicea- 
no, che mentre offeriva il - l'amo facrifi- 
zio , andò Macario per ordine di Ata- 
nagio Vefcovo a rovefciaT l’ altare , a 
rompere il calice, e maltrattare Ifchira. 
Inventarono elfi contra Sant’ Atanagio 
medefimo una calunnia ancora piti ne- 
ra ; acculandolo , che averte uccifo Ar- 
lènio Vefcovo Meleziano d’ Ipfele nella 
Tebaide , e aggiunlero che gli ave» ra- 
gliata la delira mano , per fare ooera- 
zioni di magia. Veramente Arfenio (4) 
era fpamo tutto ad un tratto, e i Me- 
lezianjSKmortravano una mano delira di 
leccata 


> portata da erti in una fcatola, 
dicendo , eh era la mano di Arfenio ; 


dolendoli con le lacrime agli occhi, che 


folle loro (lato celato il rimanente del Fu 
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pria cofcienza avea fino allora difpregiata 
quella calunnia , cominciò a penfarvi fie- 
ramente , poiché vide che l’ Imperatore 
vi prendea parte . Senile a’ Vefcovi di 
Egitto per informarli, dove poterti: ritro- 
varli Arfenio, cui non aveva egli vedu- 
to da cinque , o fei anni ; c mandò un 
fuo Diacono in traccia di lui . Il Di»- 
cono si efattamente ricercò ( 6 ) , che 
Teppe eflere Arfenio celato nel monirte- 
ro di Prgmencirco nel territorio di An- 
teo poli nella Tebaide. Aodòegli coli to- 
rto in compagnia di alcuni altri , ma non lo 
ritrovò piu ; poiché Piunete Sacerdote « 
fupenore del monirtero, avealo mclfo in 
un battello con un monaco detto Elia, 
perchè giù per lo Nilo andalTe nel baf- 
fo Egitto- . Il Diacono non ritrovando 
Arfenio , porte Pinnete Sacerdote , ed Elia 
monaco, e feceli condurre in AlelTandria. 
Furono elfi prefentati al Duca della pro- 
vincia , era quegli l’ offiziate comandante 
delle Ichiere , e confettarono a lui che 
Arfenio era vivo, e ch’era flato afeofo 
apprettò <fi elfi. Pinnete avvisò,. torto di 
tutto ciò Giovanni Arcaf , perché non 
fi ollinafle maggiormente nell’ accufa di 
Sant’ Atanagio della mone di, Arfenio; 
crtendo noto a tutto l’ Egitto , eh’ egli 
viveva ; e quella lettera capitò nelle 
mani di Sant’ Atanagio. - 
Ancora doveafi ritrovare Arfenio (7); 
il qual era ufeito di Alertandria , paf- 
fando in Tito «.Alcuni fervi di Arche- 
lao confidare , avendo incelò in una olle- 
ria-, che Arfenio era celato m una tór- 
ta caia, notaron le pedone, che 1' avean 
detto , e ne avvifarono il lor padrone .. 


cercato , e ritrovato 


jp ^ m — m ■ mpv jp — ..... . 

corpo. 11 pnocipale attore di quella raj»- luogo ficuro ; e il coofplare ne diede 
pivi emazione -era Arcaf., capo de’ Me- notizia a Sant’ Atanagio . Arfenio veg- 
leziani . L accula andò fino dinanzi all’ gendofi prefo , negò di ertere Arfenio 
Imperatore ; e gli fu prefentata h« ma- (d) , fin tanto che fu legalmente pre- 
tto .^Scri/Te egli iti Antiochia a Dalmazio Tentato a Paolo Vefcovo di Tiro , che , 


«ufore fuo fratello , commettendogli che 
s infotmarte di fimil fatto . Ricevutoli 
sordine da Dalmazio, fcriffe a Sant A - 
tanagio (5) che andalTe a lui , e fi di- 
lponerte a difenderli . • 

Sant Atanagio , che affidato nella pro- 
Fleury Tom. II. 


da lungo tympo lo conofcea. Sant' Ata- 
nagio mandò all’ Imperatore un Diaco- 
no chiamato Macario , perchè lo . infor- 
mane di tutto ciò che parta to era ; e 
P Imperatore fcriffe 2 Dalmazicyche non 
procederti: oltre ; e comandò agli Eufe- 
D d bia- 
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T - biani raccolti in Antiochia, cbe ritomaf- 
1 cTc * ero ^° r ^'** c > Scrivendo a Sant' 
D1 'Atanagio una lettera (i) , in cui con- 
335 * dannava con molto Idegno le impoflure 
de' Meleziani . Ordina che I pelle fiate 
folle letta al popolo, e Siggiunge , che 
continovando gl’ impolton nei loto ma- 
le operare , non vorrà più trattarli fe- 
condo le leggi della Chicl'a ,. tna lecon- 
do le leggi pubbliche , e che s’ intornie- 
rà egli medefìmo della faccenda. I Me- 
diani a quello colpo, cedettero . Arfe- 
•>.. nio medeiimo ferrile a Sant’ Atanagio 
(2) in nome di tutto Ujuo clero d’ lofe- 
C le , domandandogli la l'uà comunione, 

e proteitando di predargli quella ubbi- 
dienza , che gli -era dovuta , fecondò i 
canoni come a tuo metropoli tano. Gio- 
vanni capo de’ Meleziam (f) domandò 
parimente la pace e l'amicizia di Sant’ 
Atanagio , fervendone alt’- Imperatore , 
il quai tanta còniblazioifb ebbe di ciò , 
che mandò a dire a Giovanni, che an- 
dane a- ritrovarlo per le pubbliche vet- 
^ ture , che gli avrehbe dati legni dell’ 

amor fuo . In quello modo germinò al- 
lora il fatto di Arfenio. , 

Concìlio XLVIII. Ma Eufebio , e gli altri 
di Tiro, del fuo partito non lafeiarono la loto 
imprefa , e avendo nuovamente guada- 
gnato S animo di alcuni Mekziani , li 
presentarono ali’ Imperatore , rinnovan- 
do contra Atanagio aCcufe vane di enor- 
mi delitti . 1 -nto fi adoperarono, che 
fecero prender nloluzione di raunare un 
concilio (4) ; e propalerò la città di Cc- 
farea nella Paleftma , perchè Eufebio n’ 
era Vefcovojed era un de’ principali del 
partito ■ Sant’ Atanagio non volle a ciò 
acconfentire , Capendo che quivi non ri- 
manca nella Sua libertà . Fallarono tren- 
ta meli , vale a dire due antu e mez- 
zo (s) dopo l’anno 331. quando fi era 
indicato quello -concilio , fino all’ anno 
334. Finalmente gli Eulebiani fi dolfè- 
ro appiedo i’ Imperatore della dilabbi- 
dienzà ‘di Atanagio , trattandolo da ùi- 
perbo e da tiranno. L’ Impera tor n’eb- 
be ldegno , e mal animo prefe contra 
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di lui . Mutò il luogo del concilio , t 
comm ile che fi raccogl federo in Tiro . 
Ciò accadde nell'anno 335. l'anno tren- 
tèlimo del regno di Cattammo, (òtto il 
confidato di Cociamo e di Albino . Era 
cagione di quello concilio (fi) , per quan- 
to dicevano, il delìdeito di riunirei Ve- 
icoli divrli , e rendere la pace alla Chie- 
la . Sarebbe piaciuto all’ Imperatore di 
raunare in Palcflina ancora un maggior 
numero di VeScovi , c ciò per rendere 
più iolenne la dedicazione della Chiefa 
di Gerusalemme già terminata ; fe norr 
che gk Eulebiani fecero in modo , che 
mandò a quello concilio Solamente 1 Ve- 
feovi da edi indicatigli, e un Conte per- 
chè lòttenefle per elli la tua autorità , 
lotto colore dt mantener l’ ordine , e 
vietare il tumulto , Era quello Conte 
Flavio Dionigi , primo cnmblare della 
Fenicia, di cui Tiro età la capitale . 
Numerala fu i’alfeinblea, e v'interven- 
nero Velcovi di .tutte le parti dell' Egit- 
to, della Libia, dell’ Alia , della Biti- 
nta e di tutte le parti dell’ oriente ; 
della Macedonia , della Farmonia ; ma 
la maggior parte erano Ariani . I più 
Samoli erano 1 due Etffebj , Placido, o 
Placido di Antiochia ; Teognis di Ni- 
cea , Mar, 5 di Calcedonia , Narcifo di 
Neroniade, Teodoro di Perinto o Era- 
dea , dottiamo uomo , che Scriveva al- 
cuni comentarj Sopra il Vangelo di S. 
Matteo, di S. Giovanni, Sopra S. Paolo, 
e Sopra 1 Salmi . Avea (file chiaro ed 
elegante , e atteneva!! al SenSo idoneo. 
Patrofilo di Scitopoli (7), Teofilo, Or- 
Sazio di Singidonc , e V alente di Mur- 
ila , due città della Pannonia . Erano 
quelli due VeScOVi de’ primi discepoli d’ 
Ario : Macedonio di Moplùello, Gior- 
gio di Laodicea . Alcuni VeScovi (») v’ 
erano- ancora fuori del partito d’ Ano, 
Siccome MalSimo di Gerusalemme , Suc- 
ceduto a S. Macario . Avea Maflimo Sof- 
ferto Sotto la perfccuzione di Maliimiana, 
eilendo fiato dannato nelle miniere, ca- 
vandogli fuori l’occhio deliro, e abbru- 
ciandogli un garretto, come a molti al- 
tri 
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tri confefióri . Marcello di Andrà , « 
Alettandro di Teda Ionica fi trovarono^ 
parimente a quello concilio. Afclepa di 
Gaza vi andò ancora con alcuni altri , 
a cui impotavanfi alcuni errori contra la 
tede . V’ erano (ottanta Vefcovi ( i ) , 
lènza gli Egiziani , che da prima noh 
vi andarono ; poiché Sant’ Atanagio fece 
ogni opera di non andarvi, fe -mai potea. 

Sapea,«he Flaccillo fuo awerfario pre- 
fedeva a quello concilio (2), come Ve- 
lcovo di Antiochia capitale di tutto T 
oriente ; (area che v' erano intervenuti 
molti magiffrati fecoFari_; - il govemator 
della Palettina Archelao conte dell’ o- 
riente ; e fopra tntto il conte Dionigi , 
efprefTamente mandato dalla corte , ac- 
compagnato da’miniftri di giuftizia, da- 
gli apparitori , e da’ (bldati . -Un como- 
de guardava la porta per far entrare i 
Vefcovi (}), m luogo de’ Diaconi, che 
ciò far doveano. Macario Prete fu con- 
dotto da Alefiandria a quello concilio 
carico dicatene, e ttrafcinaro da’ foldati. 
Tardando Sant’ Atanagio (4.) a compa- 
rirvi , gli mandarono lettere dell’ Impe- 
ra tote , minacciandolo che vi farebbe 
flato condotto a . forza , e noi- ancora 
leggiamo una lettera indirizzata al con- 
cilio > che minacciava ancora di efilio 
ehi avelie ricalato d’ intervenirvi . Sant’ 
Atanagio finalmente andò , per levare 
a’ fuoi ninnici ogni preteflo di fcreditarlo 
appiedo all’ Imperatore , e di dfVe , che 
faPendo le colpe fue , ricufava di ubbi- 
dire. Condulié' feco quarantanove Ve- 
fcovi di Egitto ; g tra gli altri i celebri 
confefibri Pafnuzio, e Potammo!». 

Giunto Sant’ Ataaagio al concilio di 
Tiro,'lafciarono che (ìeflè in medi, co- 
me uomo accufato dinanzi a’ giudici . 
Potammone ciò non potea foflrire , ne 
piante, c voltofi ad Eufebio di Celarea 
«fittegli ad alta voce : Che dunque , Eu- 
febio , tu (lai fedendo per giudicare A- 
tanagio innocente nomo ? Si potrà com- 
portar quello? Dimmi , non eri tu pri- 
gione meco nella perfecuzione ? Io lo 
che ho perduto un occhio ; e tu liti fe- 


lli 

no, e fulvo. Come bai fatto ad ufeime - 
lènza commetter cofa alcuna contra la 
cofcicnza tua ? Eufebio fubito fi levò 

(5) , e ufci dal concilio dicendo : Se voi 
avete ardimento di trattarci in si fatto 
modo qui denteo , fi può egli piò dubi- 
tare, che chi vi accufa non dica il vero.’ 

E fe alate qui limile tirannia , che non 
farete voi nelle vollre cafe ? Pafnuzio 

( 6 ) dal fuo canto fi volfc a Mafiimo di 

Gerufalemme, e traverlando i’affemblea, 
prelclo per la mano, e difiègli : Poiché 
ho io que’ fogni che avete voi , e che 
abbiamo entrambi perduro un occhio per 
amore di G. C. , non poflò (offrire di 
vedervi qui aflifo in compagnia di mali 
uomini . L p fece nfeire , gli raccontò 
qual folfe la congiura £ che gli lì -era 
celata ; e per Compre l’unì alla comu- 
nione di Sant’ Atanagio. Gli altri Vo- 
feovi di Egitto duravano parimente fer- 
mi in non voler riconofcere pfcr giudici 
del loro Arcivefcovo , coloro che aper- 
tamente s’ erano dichiarati nimici fuoi . 
Nominatamente rrcufarono i due Eulc- 
bi, Narcifo , Flaccillo , Teognis , Maris, 
Teodoro, Patrofilo, Téofilo , Macedo- 
nio, Giorgio, Orfezio.e Valente. Rin- 
facciavano ad Eufebio di Cefarea la fua 
apoltafia ; a Giorgio di Laodicea la fua 
depofizione fotto Aleffandro: ma non fi 
badò a limili protette . - 

XLfX. Si parlava contra l’ordinazio- 
ne di Sant’ Atanagio (7), e dicevano i 
fuoi nimici : Tutt’ i Vefcovi di Egitto 
convenivano di non ordinare Velcovo 
in Alefiandria , fino a tanto che non 
terminavano le loro quittioni ; e fette 
mancarono al loro giuramento per eleg- 
gere Atanagio ; per la qual cofa noi 
fummo colfi-erti a ritirarci dalla fua co- 
munione . Egli dal fno canto ebbe ri- 
corib ad altre vie di- fatro , fino a fare 
imprigionare coloro, che a Ini fi oppo- 
neano . Lo acculavano ancora, che a- 
vefie ufate gravi viplenze nella fetta di 
Pafqua ; facendoli accompagnare da al- 
cuni Conti , ì quali per cofiringere il 
popolo a comunicare con elfo lui , par- 
Dd te 
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te mandavan prigioni , parte ne facean 
battere , (rullare e tormentare . Legge- 
vano nn atto , in coi appariva , che il 
popolo in Alellandria non potca per (uà 
cagione rifolvcrli ad intervenire alle af- 
femblee della Chiela -, ma quell' atto, 
ficcome l’ altre accufe , veniva dalla fo- 
la parte de’ Meleziani , de’ Collttziani , 
e degli Ariani . Nefliino tra cento Ve- 
scovi, che riconótcevano AfelTandria per 
metropoli, fi dolca di Atanagio; e tra 
tutt’ i Cattolici di Egitto non v* era nè 
Prete nè laico , che lì- lagnarti: dt lui . 

L’accula, che' piò dell’ alt» parve 
grande in quello concilio , fa quella d’ 
llchira , e del calice (pezzato . Ecco il 
modo con cui la efpooeahO gli accula- 
toti . Nel cantone dt Egitto detto Ma- 
reotide vicino ad Alertandria , fi ritro- 
vava un Sacerdote chiamato llchira , 
che governava una villa nomata (a 
Pace dL Secontaruro . Atanagio ( t ) , 
visitando la Mareotide , volle interdire 
llchira , e mandò Macario Prete , il 
qual giunfe , quando llchira ritrovava!! 
all’ altare , offerendo il focrifizio . Ma- 
cario entrò, violentemente , ruppe il ca- 
lice , e l'altare ; rovefeiò a terra i Can- 
ti railleri, abbruciò i (acri libri, abbat- 
tè la fede facerdotale , c rovinò la Chie- 
fa dalle fondamenta . In oltre Atanagio 
molte* volte mandò llchira , perchè (of- 
fe giudicato ad Igino governatore di E- 
gitto , acculandolo fellamente che avel- 
ie gittate alcune pietre alla llatua dell 
Imperatore ; e fecelo metter prigione ; 
Depofe Calliijieo Vefcovo cattolico di 
Peiufio , eh’ era fiato nella comunion di 
Alcflandro ; e cagion della Tua depofi- 
aione fu , che Callinico ricijlava di co- 
municar con Atanagio, fe non confer- 
va il vero di quel calice rotto. In luo- 
go di Callinico Atanagio mife nella 
Chiefa di Peiufio un Prete chiamato 
Marco Ì ch’era fiato depollo . Intanto 
Callinico era guardato da’ foldati , e fu 
prefentato al tribunale de’ giudici, e ver- 
gognolamente battuto . Cinque altri V e- 
fcovi del partito di Giovanni Melezia- 
no , cioè Euplio , Pacomio , Ifaac, A- 
chille , ed Érmeone , acculavano pari- 
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mente Atanagio , che gli averte battuti 
con fommo rigore . g( • ■ * 

JSaut’ Atanagio nipondeva (z): Ifcht- 
ra non è mai fiato Prete , né mai eb- 
be una Chiela ; non è mai liato ordi- 
nato nella cattolica Chieù , e non ap- 
pretto 1 Mcleziam ; poiché non è mul- 
to nel catalogo , che diede Melezio al 
.Vcicovo Ateilandro, del clero della l’uà 
comunione . E' >1 veto, che llchira pre- 
tendea di ellere fiato ordinato da Col- 
huio, ma Coiluzio cllendo rientrato nel- 
la comunione della Chiefa nel concilio 
di Alefiandria . dove intervenne Olio , 
tutte le ordinazioni, che aveva egli (atte, 
tiirono dichiarate nulle . Qualche tempo 
dopo , vnitando io la Mareotide , lui 
avvitato dal Prete, al quale era lug get- 
to il picciol ioogo di Secontaruro , che 
quivi futura ieguitqva a (are le funzio- 
ni di Prete , benché non -avelie altro 
che tette persone nella lua comunione ; 
in cui non erano nè pure I luoi paran- 
ti . lo mandai il Prece del luogo eoo 
l’altro mio Prete Macario, perchè lolle 
condotto a me fichi». Trovarono elfi, 
ch’era intarmo nella camera Ina, e d. lU.ro 
a luo Padre , che lo avvertirle di quanto 
andavano per dirgli in nome mio ; . e 
che non gli conveniva piìi impacciarli 
in alcun oifizio di Prete . Ecco tutto 
ciò • che occortc ‘in quella vinca . Non 
era quello giorno di ailemblea per li 
(-rifilati , poiché non era Domenica . 
llchira tifando laico , non avea fieri 
vali , e il luogo dove fu trovato , era 
una cafa particolare , e il luogo, dove 
tcnea la fua ailemblea , era una came- 
retta appartenente ad un orfanello chia- 
mato liione . Tuttavia llchira , unitoli 
a’Meleziam diede accufp a Macario Pre- 
te e a me , dinanzi all’ Imperatore in 
Nicomedia ; ma non avendo potuto nien- 
te provare l’ Imperatore, non tenne con- 
to di quella impoltura . _ Pofcia il modo- 
fimo Llchira (fiotto da’ rimproveri de’ 
fuoi parénti , e da’ rimorfi di fua co- 
fcienza, venne a me , di.truggendoli in 
lacrime , c gufandoli a’ piedi miei , per 
domandarmi la mia comunione . Mi die- 
de ancora una dichiarazione in ilcritto , 

fegna- 
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legnata di fua roano , in cui protetta , 
che non parlò centra me per fuo mo- 
vimento, ma per mitigazione di treVe- 
fcovi Melfitani Ilaac , Eraciide , « I- 
faac di Lece , avendolo ancora vergo- 
gnofamente battuto per coltrili gerio a 
ciò . Dichiarando in oltre che 1 accula 
è (alfa , che non vi fu ni calice rotto, 
nè aitar rovefeiato . Quello fentto è le- 
gnato da Ifchira, e dato in preleni a di 
lèi Preti , e di lèi Diaconi in etto no- 
minati,. Dopo averlo ricevuto , non ho 
per quello duriate Ifchira degno -della 
comunion della Chiefa ; e però dura 
fermo contra tue infieme co’ Mek-aiam. 
Qucnia era la ditela di Atanagio. 

Deputa- L. Ellendo sì diverfamente rapprefen- 
zinne nel tato dalle parti contrarie quello latto d’ 
Ifchira , e del calice rotto , gli Lul'e- 
' c ‘ biani pcrluadettero al conte Dionigi, 
che farebbe llato bene ritrame più am- 
pie informazioni , e dovetti per ciò man- 
dare alcuni coromittari nella Mareotidc 
a prender elatta notizia della verità lò- 
gli i luoghi . Sant’ Atanàgio (r) , e i 
V efeovi di Egitto inoltravano, eh' era 
quella vana opera , e che dopo due o 
tre agni, -che lì meditava quell' accnfa, 
aveva!! avuto - agio di cercar tutte le pro- 
ve. Domandavano almeno, che (liman- 
doli neceifario il mandare a prendere in- 
formazione lopra i luoghi , non lotterò 
fpedui comraitlarj Colpetti , o ricalati . 
Il conte ciò accordò, e lentìe, al concilio, 
che i corri (ruttar j dovettero eleggerli di 
conlenio comune. Nuiladimeno gli Eu- 
iébiani lì raccolfero fecrcta mente (z)-, 
ed dettero per com trutta rj lèi tra* mag- 
giori nimici di Atanagio, e furono Teo- 
gnis, Mans, Macedonio; Teodoro, Or- 
fano , Valente. Eran già quattro gior- 
ni , che 1 Mck-ziani dimoranti in Tiro 
aveano mandati quattro del loro partito 
in -Egitto ; ellendo già certi , che quel- 
la deputazione dovette ettere ordinata ; 
e nella medettma fera fpedirono un còr- 
riere per chiamar Meleziani da tutte 
le parti dell* Egitto nella Marcotide , 
dove ancora non ve n’ erano-; e per qui- 
vi raccogliere i Golluziani , c gli Ariani. 

-Intanto gli Eulebiani 03) accorre ano 
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■ da tutte le parti in Tiro , per far fo- 
Icrivere a ciafcun Vefcovo in particolare 
il loro decreto della deputazione ; la qual 
cola veggendo i V eleo vi di Egitto , fe- 
cero una protetta in ìl'critto , indirizzata 
a tua’ 1 Velcovi, nella quale dopo aver 
rapprefentata la congiura degli Eufebia- 
m , 1 loro artilìfcj e le loro violenze , 
conchiudono con l'èiòrtare i Padri a pen- 
lar bene , che di quell'opera dovran render 
ragione il giorno del giudiz.o ; e a guar- 
darli di non far colà alcuna, che (ottener- 
le gl’ intraprendimene! degli Eulebiani. 
Senile Alelsandro (4) di Tcttalonica al 
conte Dionigi l'opra il medefimo parti- 
colare in quali termini . Io veggo ia 
campo una congiura aperta contra Ata- 
nagio ; poiché lenza dire a noi cos 1 al- 
cuna , cercarono che follerò deputati tut- 
ti coloro , eh’ egli riattava di volere ; 
benché lì fotte data fentenza , che fi do-- 
vette ttabilp-e da tutt’jolicme, quali per- 
lone fi avellerò a mandare . Guardate 
dunque che Pattare non fia precipitato, 
per vietare il biaiìmo di non aver noi 
legumi in quello giudizio le regole di 
giuttizia . Si teme che quelli deputati 
tornendo per le Chiefc , 1 cui Velcovi qui 
lì ritrovano , non mettano in elle vi fatto 
(pavento , che fc ne turbi tutto 1 ’ Egitto; 
poiché fono del tutto .abbandonati a fe- 
guire 1 Meleziani. Mandò il conte Dio- 
mgi (5) quella lettera agli Eulebiani; 
avvertendoli, che Atanagio avrebbe ra- 
gion di dolerli d’ ettere ingannato, e in- 
giallamente trattato ; e dicendo ad elfi, 
che gran rinfacciamento verrebbe loro' 
di don avere il voto di Aleflàndro, eh’ 
egli chiama Signor dell’anima fua; tan- 
to rupetto a lui ferbava , e tanto amo- 
re . Ma la frode degli Eulebiani ebbe 
vittoria; e yeggendo i Velcovi di Egit- 
to, che il conti; Dionigi era in punto 
per arrendervi!! , gli mandarono una nuo- 



va procella , (congiurandolo , che non 
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paflalle più oltre in limil affare , e di 
tilctbame la conofcenza all’ Imperatore .. 
Niente ciò valfe, e partirono i deputati 
con d’autorità del concilio, e con una lette- 
ra indirizzata a Filagrio prefetto d-’U’ Egit- 
to : avevano etti anche una guida di foldati. 
LI . In 
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1*1» In Tiro lì feguitava a calunniare 
di G.C. ^ ant0 Atanagio (1 ) . Fu acculato che 
‘ ' avelie violata una vergine conùcra- 
Continiu ta * Dio ; e in farti , eflendofi uniti i 
xionc dd Vefcovi , (I fece comparire in mezzo ad 
J 00 *' 1 ’ 0 elfi una, che gridava deflère molto foiau- 

<t Tiro . wta ^ e f stto votQ a Qj 0 

verginità, avea dato albergo ad Atana- 
gio Vedovo ; ed egli malgrado delle di 
lei oppofizioni aveala sforzata ; avendo- 
le poi fatto qualche dono per acchetar- 
la . Santo Atanagio era flato di ciò av- 
vertito, e s’era accordato di qual dife- 
fa avelie a fare con un fuo Prete chia- 
mato Timoteo . Eflendo dunque entra- 
to, e chiamato a rilpondere a qu.'U’ac- 
cofa , non dille parola , come le a lui 
non fode detto. Ma Timoteo pollali a 
parlare , e voltoli alla donna , dille : Che 
dunque? voi pretendete dire , che io Ha 
flato in cala, volhra , e vi abbia difono- 
rata? La donna volle (amano a Timo- 
teo , inoltrandolo a dito , e gridando più 
che prima , efclamò: Sì bene , per io 
appunto, voi liete quel dello , che mi 
dilonorò ; aggiungendo le circollauze del 
tempo, e del luogo con molte altre pa- 
role. La maggior parte degli alianti non 
poterono ritenere le rifa, vedendo quel- 
la sì mal concertata accula , e si bene 
didrutta; e quelli che avean fatta anda- 
re quella feiaurata donna, di tal confu- 
sone li ricoprirono , che tolto la diac- 
ciarono dall' alTemblea , quantunque a 
ciò lì opponeffe Atanagio , il qual chie- 
dea che (ode arredata , e le fòrte data 
la corda, fe abbtfognava , per ilcoprjre 
gli autori della frode. Fecero parimente, 
che quella ridicola accula non fode truf- 
fa negli ani del concilio. 

Ma li mil'ero a gridare tumnlxuando 
(a), che altre colpe rimanevano ad eli- 
minare , dalle quali nqn potea difender- 
li con l’arte fua , e che badava aver oc- 
chi che tolto per tali eran conofciute . 
Allora aprirono la licitola , e inoltraro- 
no la mano difeccata , che guardavano 
da sì lungo tempo. Vedete, dirtero egli- 
no, D Atanagio , il voitro accufatorc . 
Ecco la deliri mano del Vefcovo Ar- 
fenio , a voi tocca dire come , c perchè 
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l'abbiate tagliata . Allora li levò nn ro- 
more confutò ,~ gridando tutti per mara- 
viglia , e per ifdegno j gli ani contra 
Santo Atanagio , penfando che folle 
vera 1' accula ; gli altri contra i tuoi ac- 
culatoti , fapendo quanto fode falfa . 
Avendo finalmente Santo Atanagio im- 
petrato, chp li guardafle un poco di filen- 
zk> ; domandò , fe alcun della compa- 
gnia conolcede Arfenio ; molti fi leva- 
rono, dicendo che lo conofccano parti- 
colarmente. Allora Santo Atanagio chia- 
mò uu fuo domedico , che andarti a cer- 
care un uomo da lui modrato aU’adem- 
ble*, facendogli altare il capo, e dicen- 
do : E' forfè quelli quell’ Arlenio da me 
uccilb, e al quale' ho tagliata una ma- 
no dopo lì morte fua ? queli’Arfenio che 
fi è tanto ricercato i Coloro che cono- 
fcevano Arlenio, ebbero gran maraviglia 
di vederlo , parte , perchè lo crcdean 
morto ; parte , perchè pentivano, che fof- 
Te lontano ; poiché Arlenio da prima 
non era comparlò ne! concilio di Tiro. 
Si dille ancora , che gli Eufebiani lo 
tcqeans celato in un altro paefe ; ma 
che avendo egli laputo, in qual perico- 
lo fi ritrovava Santo Atanagio per fua 
cagione , fuggide di notte , e andade 
proli amen te a ritrovarlo . Che che ne 
ua , fi recò fccretamentc in Tiro, ode- 
rendoli a Santo Atanagio, che io renne 
celato in fua cafa, fino a quel momen- 
to che mandò per lai , affine dì mortrar- 
lo nel concilio'. ' girne . . 

Arlenio apparve ricoperto col fuo man- 
tello, per modo che non fi vedeano le 
mani fue . Santo Atanagio ne difeoprì 
una ; levando una parte del mantello ; 
ftavàli afpettando , fe modrava f altra , 

S itando Atanagio prefe per lo mantello 
i dietro Arfenio , quali per cenno di 
dova* partire ; ma lodo levò l’altra par- 
te del mantello, di (coprendo l’altra ma- 
no. Allóra di volfe a rutto il concilio, 
e ‘dille : Ecco Arfenio con tutte due le 
fue mani. Iddio non ne diede a voi piò 
di due; ora tocca a’miei accufatori cer- 
care , dove pmelle aver egli la terza ; 
o a voi eliminare , donde pofia ellcr 
venuta quella che a voi fu data ■ Gli 

Arià- 
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Ariani cominciarono a gridare, che Ata- 
nagio era un mago, che ingannava gli 
occhi altrui co' tuoi preti ig) • Giovanni 
Mcleziano in quel tumulto ulci fuori, e 
fuggì : gli altri fi gittarono luridamente 
(opra Santo Atanagio, e l’avrebbero fat- 
to a pezzi , le il conte Archelao , e gli 
altri offiziali dèli’ Imperatore non l'avd- 
fer tolto dalle lor mani . Furono corret- 
ti, perchè lolle ficuro, di porlo l'opra un 
vaicello , e farlo partire nella tegnente 
notte. I tuoi acculatoti per dar colore 
alla loro impoilura (t) , dilfet© che un 
Vefcovo luggetto ad, Atanagio chiama- 
to Pluliano , avea dato fuoco alla cala 
di Arkn.o ; e che dopo averlo attacca- 
to ad una colonna , e sferzato con -cor- 
regge , -1’ avea lerrato in una camera , 
fuor della quale s' era laicato ; per il 
che V era gmllamente c[eduto , die fol- 
le egli morto , e di prendere informa- 
zione di ciò che di lui folle accaduto ; 
((Tendo egli uomo illuilre, c conleilore. 
In qu^pto al dire , che Santo A tanagio 
folle mago , benché foflc cola incompa- 
tibile, non lalcib di trovar fede appret- 
tò coloro, che non lo conolceano , come 
i Pagani, e Ammiano Marcellino (z), 
che nella Tua tioria rapportò fidamente 
che palla va egli -per indovino j e per 
dottilfimo nell' arte degli auguri ; ma i 
Cniliam attribuivano alvina grazia la 
cognizione, eh’ egli avea dell’ avvenire . 
Informa , ' LtI - 1 dentati del concilio di Tiro 
zìonr nri- Cl) , eflendo giunti in Egitto cercavano 
la Mareo. prove coatra di lui intorno all’affare d’ 
*“», Pr “' Il £ hira . Quando furono in Aleffandria, 
k il0m • indirizzarono al prefetto di Egitto, che 
partì con elio loto , accompagnato da’ 
fuoi oftì/iali, e da’ Tuoi loidati per an- 
dar nella Mareotidc . Quello prefètto 
cbiamavafi Filagrio nativo di Cappado- 
cia , uomo di cattivi coltumi , Pagano , 
e apofiata . Erano i fuoi loldati Pagani; 
e i coir miliari conducevano Ikhira.che 
mangiava e foggiomava tempre, con effi. 
G.unti nella Mareottde , andarono den- 
tro la di lui cài% f er albergare , e pren- 
der quivi le notizie che ricreavano . 
Non eùnnnarono nè t Preti della .città 
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di Aielfandria , nè gli abitanti del can- 
tone della Mareotide, che fi offerivano 
di raccontar loro il vero ; ma damma- 01 G ’ C * 
rono alcuni Anani-, e i parenti d’Ifchi- 33 f* 
ra ; e alcuni catecumeni , e Giudei , e 
Pagani, quantunque fi trattaffe del tan- 
to iacritizio , e de’milteri , di che avean 
notizia i Ioli Cniliani battezzati ; e delle 
quali colè non fi ofava nè pure parlar 
con gli altri, fecondo la disciplina, che 
in quel tempo oflèrvavafi ancora eletta- 
mente nella Chiefa.Tra quelli tellimo- 
m alcuni ve n’ erano , che fi pretendea, 
che Sant’ Atanagio aveffe fatti 'for via 
dal teforier generale, fìcchè non fitapea 
che (agp fiato di loro , c ora prefenti 
tefiifiakano alle informazioni . Oltre che 
i comm Dar) eleggevano i teftimoni , 
mettevano m etti timore con le loro 
minacce, e col timor che aveano di Fi- 
gno . Dicean loro co* cenni le rilpofic, 
che avevano a dare , e ì loldati ballo- 
navano, e oltraggiavano chi Iacea refi- 
fienva . Tuttavia da quelle infcrmazio- 
ni prele fuor di ogni regola , appariva 
che Ifchha folle ammalato nella Tua ca- 
mera , quando Macario Prete entrò in 
fua cala ; e in un giorno, che non cru- 
di Domenica; e che non fi follerò ab- 
bruciati libri di veruna forte a onde i 
corniti iflarj fecero una foia Ipedaìone di 
quell’ dame, e non permifero , che fe 
nc defle fuori alcuna copia . 

Il clero della Chiefa cattolica prote- 
flò per ileritta centra quel procedimen- 
to ; e la pretella del clero della città 
era conceputa m quelli termini (4) : A’ 
Vefcovi, che fono venuti di Tiro, cioè 
Teognis, Mari*, Macedonio, Teodoro, 
Orlazio, e Valente; per parte de’Sacer- 
doti, ede’Diaconì della Chiefa cattolica 
di AleHandna lòtto fi revcrendifllmo Ve- 
fcovo Atanagio . Venendo voi qui, do- 
vevate condurre infìeme con voi Maca- 
rio Prete ;- come conducefie il fuo acca- 
latore; elfendo quello l’ordine, che de* 
tenerli ne’ giudizi , fecondo le fante 
Scritture (5) , che deggia 1 ’ acculato- 
re apparire con 1 ’, acculato . Ma perché 
non avete voi condotto Macario, e che 
; t— il 
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il nolbo rcverendiffimo 'Vefcovo Atana- 
d| N GC 8 *° non ^ venuto «>" voi; folle da noi 
' ‘ pregati , [che almeno ci lafciafte iuter- 
venire al procedimento , affine che la 
noiira prefenza lo rondelle -più autenti- 
co; e che noi potelfimo predarvi fede. 
Quello ci avete negato di fare , e vo- 
lefte operar da voi iòti col prefetto di 
Egitto e l’accufatore; per il che noi ci 
dichiariamo avere in grande loipetto 1* 
opera volta , • e penfiamo che il voflro 
viaggio fia fatto per congiura , cih ve- 
dendoli apertamente. Vi diamo dunque 
lettera , che fervirà di tedimonianza a 
nn vero concilio , perche' Ila noto a tut- 
to il mondo , che voi avete f^o cib 
che vi i piaciuto gii fare in altana .del- 
le parti t c che voltro unico difegno fu 
di farci inganno'. Ne abbiam data copia 
a Palladio curìofo dell’ Imperatore, per 
timore che voi non la tenghiate alcoli; 
poiché i voliti modi ci danno argomen- 
to di dubitare , e di ufar cautela con 
voi. Quello atto era foferitto da Tedici 
Preti e da cinque Diaéoni . 

Un’ altra procella limile fu indirizzata 
al concilio della Chiefa cattolica datntt’ 
i Preti , e da tutt’ i Diaconi della 
•Mareotide, per dare a conofeere la ve- 
rità,’ che fipevanb effi chiariffimamente. 

Si dichiarano (r) che £ià mai Ifchira 
non fu nel numero de’ minifìri della 
Chiefa e che folamentè aveva avuta 
pretensone di e fiere flato ordinato da 
Colluzio ; ma che dbpo il concilio di 
Olio , rimale nell’ordine de’ laici. Che 
già mai nella Mareotide egli non ebbe 
Chiefa , e che 1’ accula data al loro 
Vefcovo intorno al calice rotto , è una 
pura calunnia. Quello diciamo , Soggiun- 
gono , perché noi non ci allontaniamo 
dal nollro Vefcovo; e fummo tutti (èco 
uando vifìtb la Mareotide ; non faccn- 
o egli mai le fue viftte da fé foto; ma 
con noi tutti Preti-, e Diaconi , e molte 
•feltro genti . I commilTarj non trovaro- 
no ninno tra’ Cattolici, che alcuna co- 
fa dicelfo contra il Vefcovo ; effi rica- 
larono di aver noi feco loro; perchè ve- 
ri ifle lor detto , fe i felli moni che pro- 
«fucevano eran Cattolici o Ariani . Noi 

"> (O A pai. f. 71 *. (») ApoU ». f.79+ ««• loft- 
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vorremo venir tutti » ritrovarvi ; ma cre- 
duto , che badi mandare alcuni de'no- 
llri con quelle lettere. L’ atto è legna- 
to da quindici Preti, e da quindici Dia- 
coni . Quelli Preti, e quelli Diaconi (a) 
della Mareotide indirizzarono un altro 
atto a Fifagrio prefetto, a Palladio cu- 
riofo , e ad Antonio Biarca centurione 
de’ prefetti del pretorio. Si chiamavano 
curiolì certi fcrivani ($)., che avean l’rnfpe- 
ziooe delle pubbliche vetture; e ingenerale 
di tutto ciò che riguardava il fervigio dell* 
Imperatore. Era il Biarca un intenden- 
te de’ viveri . Quell’ ultima proceda 
contiene in breve il medefinao latto d’ 

Ifchira , e termina Icongiurando quelli 
offiziali in- nome di Dio-; dell’ Impera- 
tore , e de’ figliuoli fnoi, che ne delibo 
nwilb all’ Imoeratore . E' in data del 
confolato di Oidio iCodanzo, e di Ru- 
fino Alhino, il giorno decimo del mefe 
Egiziano Tot, vale a dire addì lette di 
Settembre dell’anno qqy 

Effondo ,i commiflarj -di ritornp in A- 
leflandria , i fold.iti che gl i accompagna- 
vano (4) commifero odiofiffime violen- 
ze contra le cattoliche vergini . Diede- 
ro contra effe mano alla fpada, le doc- 
ciarono frodandole; e furono alcnnc tal- 
mente maltrattate , «he ne rimafero ftor- 
pie e zoppe . Gli artigiani , « il popo- 
lazzo pagano furono follevati contra -di 
effe , e infiammati a fpogliarle nude , 
battendole e minacciandole di trarle agli 
altari c a' facrifizj d’ idolatria . Uno vi fa 
si ardito , «he prefe per mano una di 
quede vergini facrate a Dio , e drafei- 
nolla' dinanzi ad un altare, che per av- 
ventura incontrarono , come fc avelie 
voluto rinnovar la perfeenzione . Le al- 
tre vergini fuggirono, e li afeofero ; ei 
Pagani rideano della cridiana religione. 

SI fatte violenze lì commetteano nella 
cala, dove alloggiavano i Vefcovi , e quan- 
do eran ordenti , quali per dar loro di- 
vertimento ; e anche in un giorno di di- 
giuno , da alcune perfonc che ufeivano 
dalla lor tavola. 

LUI. Ritornati che furono in Tiro, F!l * .<•*! 
non rrovaton più Santo Atanagio ; ma 
dopo aver efpoda la loro informazione , 
fu 

(]) Cang. fhtf. ut. Curiofut (4) Alban. 
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fu data contra lui (i) dagli Eufebiani antica tradizione 
una l'cntcnza di depofizione , con proi- 
bizione , che non doverte dimorare in 
Aleffandrìa ; per timore che con la fua 
prcfenza non dettarti; nuove turbolenze . 

La maggior parte de’ Vefcovi li fofcrif- 
fe a quello giudizio > ma alcuni ricU- 
farono di farlo con gran fermezza , e 
tra gli altri Marcello di Ancira . Il 
concilio fcrilTe a Collantino mandando- 
gli la depofizione di Atinagio . Scrine- 
rò ancora a tntt’ i Vefcovi , avverten- 
do) i, ebe non r 'lo ricevettero nella Jor co- 
munione , e fi guardafJcro di fervergli , 
e di ricevere fue lettere . Recavano per 
eagion della fua condanna , che dopo 
erterli fitto afpettar lungamente in Ce- 
farca , era andatò a Tiro con gran com- 
pagnia, eccitandovi turbolenze, ricufan- 
do di rispondere , negando di volere que’ 
tali giudici, e ingiuriando jnolti Vefco- 
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, e contra tutte le re- 
ma gli Eufebiani non ardivano 
malcontento Ifchira , perchè non 
ifeoprirte il vero . Erano vicini a com- 
piere la loro onera ricevendo Ario al- 
la comunione della Chiefa , quando eb- 
bero una lettera dell’ Imperatore , che 
comandava, che terminartelo quell* adu- 
nanza , e in diligenza andartelo in Ge- 
rufalemme, per quivi dedicare la Ghie- 
fa , che avea fatta edificare . Fu quell’ 
ordine portato da Mariano notaio dell' 
Imperatore , eh’ era ufizio di fornir» 
(lima . 

LIV. Partirono dunque da Tiro con 
vetture pubbliche , e fi recarono in 


> . 
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vi ; dicean ch’era flato convinto di aver 


rotto un calice , Der le informazioni che 
fe n’ erano prefe nella Mareotide , e 
convinto di molti altri delitfL, che rap- 
portavano brevemente ? non. traccian- 
do 111 morte di Arfenio , quantunque 
il fuo nome forte tra le altre foferizio- 
ni di quello giudizio. 

Il concilio di Tiro, prima che feio* 

? lierfi , ricevette nella comunion della 
ihiefa Giovanni Meleziano cop tutti 
quelli del. furi partito; riferbando ad elfi 
ogni onore , come a perfone ingiutta- 
mente perlegaitate . Diedero parimente 
ad Ifchira il nome di Vefeovo ; e ot- 
tennero dall’ Imperatore , che il teforier 
generale di Egitto gli faceffe fabbricare 
una Chiefa a Secontaruro, quali per ri- 
ftabilire quella , cui pretendevano elfi 
che Atinagio (2) averte fatta abbatte- 
re ; quantunque non averte mai avuto 
quel luogo nè Vefeovo , nè Coreve- 
Icovo . Tutte le Cliiefe della Mareo- 
tide eran fnpgcrre al Vefeovo di A- 
lefiandria . .Eran quiVi .intorno a dieci 
gran borghi , in ciafcun de’ quali era vi 
un Sacerdote , ma quel J’ Ifchira era sì 
picciolo , chela Chiefa era in un bor- 
go vicino . Quella creazione di Vefeo- 
vo fenzA il popolo /era contraria all’ 
Fleury Tarn. II. 
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rufalemme , dove trovarono altri Vefcovi jji saiuo 
fattivi da Coftantino venite m gran nu- Scp»lcn>. 
mero da tutte le parti . fn tal forma fu 
quel concilio numerofiffimo (Q; ma noi 
non fappiamò qup.lt follerò i Vefcovj qui- 
vi prefenti , fuor folamente quelli, ché-v’ 
andarono di Tiro , t un Vefeovo Per- 
itano , chq fi .crede effere il martire San 
Mille te ■ E|p quivi amorfo infinito po- 
polo da tutte le provine» dell’ Impero 
per vedere la cerimonia ; ogni necef- 
faria cofa era data loro a fpefe dell’ 
Ihiperatore, il quale àvea mandate per- 
fonuconfiderabili della tua corte, per onorar 
quella folennitì .fofto gli Ordini di Ma- 
riano , il quale 1 fece dirtribuife affai da- 
nari , e vetti in gran numero ad infittiti 
poveri ;c diede ricchirtimi doni -per par- 
te dell’ Imperatore ,da adornare la Chie- 
fa nuova . 

La caverna del Santo Sepolcro (4) , 
per la quale tutto quell’ edifizio fu fab- 
bricato , eu di fuori veftita d’ eccèlleii.- 
ti colonne , e orttamentj, belli , e gran- 
di . Di poi fi pattava ' in un gran corti- 
le, con pavimenti di marmo, e circon- 
data da lunghi atrj da tre lati , cioè 
eccetto il Iato - da iPvante dov’ era la 
Chiefa. Era maravigliofa per J’aitezz^ 
lunghezza, e larghezza. Di defitto aveva 
un kuònico di marmo di vari colori ; di 
fuori edificata era con .pietre sì lifeie , 
e sì ftrettamente congiunte, che di bel- 
lezza non cedevano al marmo . Il tet- 
to era coperto di piombo , e foderato 
. .* -, Ee den- 


À 

* 


V» 


-4 

D 


't. Attua v a poi. p. 801. B. tj) Enf. 


Digitized byXìoogle 


Anno 
biG. C. 
335 * 


218 Fleury Storia 

dentro d 1 un tavolato ornato con ifcultu- 
re, e dorato, rifondente a maraviglia. 
Da ciafcun lato della Chicfa v* erano fate 
a due fclai , un (òpra, e l'altro fotto , 
lunghi quanto tutta la Chiefa, con vol- 
te d’ oro arricchite . Quelle , che con- 
giungevano il corpo della Chiefa erano 
(ottenute, da grandi colonne ; quelle eh* 
erano più oltre s’ appoggiavano l'opra or- 
natifiimi pilattri . Tre porte v’ erano , 
volte verfo l’ oriente; cioè entrando per 
effe guardava!] l’oriente. Dirimpetto nel 
principio di tutta la fabbrica eravi un 
mezzo cerchio, circondato da dodici co- 
lonne in onore de’ dodici Apollo! i , con 
li capitelli d’ oro , ornati con coppe d’ 
argento grandi . Quello mezzo cerchio 
era il presbiterio, o vero Santuario , nel 
cui mezzo era l’altare. 

Ulcendo dalla Chiefa fuor del cortile 
gii detto , lì trovava un altro cortile 
innanzi a quello , accompagnato da due 

r lleric , una da ciafcuna pane . Di li 
ulciva per una porta j che ferviva 
per entrare in tutto il fuito luogo , c 
guardava fopra una piazza grande , dove 
laccali mercato . Quello primo velìibu- 
lo era magnificamente ornatole i paf- 
feggien lì maravigliavano delle colè, che 
trovavano in etto. SI fatta era la Chie- 
fa del finto Sepolcro fecondo che ne 
dice Eufcbio , che fu prefente alla de- 
dicazione ; e aggiunge , che quella era 
Hata provveduta dall’ Imperatore con rea- 
le magnificenza di quantità innumerabi- 
le di vali d’ oro , e d’ argento , anche 
ornati ,di ricche pietre . Ma coloro i 
quali vanno oggidì a vilìnrc i fanti luo- 
ghi (t) , in vano cercherebbero Torme 
di si nobile edilizio , perchè più volte 
fu disfatto , e riedificato . Prima venne 
arfo da’ Perfiani nell’ anno 614. fotto 
Eraclio Imperatore ; fu ancora abbattu- 
to Tanno 1009. da Aziz-, o dal figliuo- 
lo di lui uno de’ Califfi Pattiniti , e di 
nuovo fabbricato dall’ Imperatore Mi- 
chele Paflagonio, di là a trent’ anni in 
circa . Intorno alla Chiefa edificata -da 
Collimino (a) fi formò una nuova cit- 
tà , che ad alcun parea „ che folle la 
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nuova Gerufalemme predétta da’ Profe- 
ti . Cofa certa è , che non era nel luogo 
dell’ antica , fuor della quale erano il 
fanto Sepolcro , e il Calvario . Dopo 
uel tempo perdette il nome d’ Eli» , 
atole da Adriano Imperatore circa du- 
gento anni prima, e ripigliò il nome di 
Gerufalemme Ci) > * 11 » quale andarono 
frequenti pellegrini crittiani , tratti dalla 
pietà da tutte le parti del mondo. 

Nella fella della dedicazione (4) i 
Vcfcovi intrattenevano il POpSlo in di- 
verlì uffizi di pieni ; alcuni offerivano 
facrifizi non fangu nolì , e preghiere per 
la Chiefa , per T Imperatore , e per li 
fuoi figliuoli. Quelli che.aveano più 
dottrina e più eloquenza faceano difeor- 
fi in pubblico, e {piegavano quello, eh’ 
era (lato letto delle lacre Scritture , c 
fcopr ivano i fornimenti mittici , o info- 
gnavano la più. fublime teologia ; b fa- 
cevano orazióni in lode dell Imperato- 
re, e innalzavano con le loro defcrizio- 
ni la magnificenza della nuova Chie- 
fa . Tra gli altri fi fegnalò Eufcbio di 
Ccfarea . Quella dedicazione fu fatta 
nell’ anno j;5, nel medefimo tempo , 
che fi celebrava la Iella di Santa Cro- 
ce , addi tredici di Séttembre . 

LV. Quctte cofe apparivano al di 
fuori ; ma nelle adunanze de’ Vefcovi, 
che componevano il concilio , altre fac- 
cende fi trattavano . Ario quivi capitò 
con una lettera dell’ Imperatore , e con 
una confeffione di fede , che gli avea 
prefentata , poiché T Imperatore (5) l 
avea molte volte invitato a vifitarlo , 
f potando che fi pentiffe davvero de 
fuoi errori , con intenzione di riman- 
darlo m Alcffandria . Egli finalmente 
andò in CollantinopoH con Euzojo Dia- 
cono , de pollo da Santo Aleffandro d’ 
Alcffandria inficme con effo lui , ,c pre- 
fentarono a Collantino uno fcritto in 
quelli termini r A Cottantino fignor no- 
flro, piillìmo , e cariffimo a Dio, Ario, 
ed Euzojo,. Secondo gli ordini vollrt , 
fignore , noi vi efponiamo la noftra fe- 
de ; e dichiariamo per ifcritto dinanzi 
a Dio , che noi , e gli altri che fono 

con 
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«on noi , credono le coll* che feguono, alla comunione, prima di fentire il giu- -- ■■ - 
ci».' che vi Ha un folo Dio, Padre on- dizio di coloro, a cui rodava efaminar- 
impotente r e nel noftro Signor G.C. iuo li, fecondo 1 a legge della Chiefa j onde 0 
Figliuolo da lui prodotto innanzi a tutt’ li mandb al concilio , che tenevafi- in 
i (ecoli ; Dio Verbo , per cui ogni co- Gerufalemrae , al quale fcrilTi , che vo- 
fa fu fatta iu ciclo , e in terra ; il lefli eliminare la Ior profelfionc di^ fe- 
quale i difeefo , esi. incarnato , patì, de, e di giudicare in prò loro, fe s’ac- 
iiiufcitò , afeefe al cielo , e debbe anr corgean che folTcro ortodofFi , e calun- 
cora venire a giudicare i vivi e i mor- niati per invidia’; o fe pure eran pen- 
ti ; e nello Spirito Sanrb ; noi crediamo titi dopo la loro legittima condanna . I 
la rifurrezione della carne, la vita eier- Vefcovi del partito (t) colfero quella 
na, e il regno de’ cieli. Crediamo in una occafione, che cercavan da molto tempo, 
fola Chiela cattolica di Dio , efiefa da Ricevettero Ar;o' ed E tuoi o co’ Sacer- 
una efiremità all’-altra. Quella è la fe- doti del loro partito , e con rutta (a 
de da noi imparata ne fanti Vangeli, moltitudine del popolo, eh’ era > (lato di- 
ne’ quali dice il Signore a’ fuoi difeepo- vilò dalla Chiela per cagion d’Ario. 
li: Andate, ammaellrate tutte le nazio- La lettera frodale era indirizzata al- 
ni , e battezzatele in nome del Padre, la Chiefa di Alelfandria , a’ Vefcovi 
del Fig’iuolo, e dello Spirito Santo. Se dell’ Egitto, della Tebaide , della Li- 
uoi non crediamo in quello modo , e bia, c dell; Pentapoli ; e generalmente 
non riceviamo veramente H Padre , il a turt i Vefcovi, a tutt i Preti , e a tutt’ 
Figliuolo , e lo Spirito Santo, ecome fa i Diaconi del mondo. Noi fiamo rima- 
tutta la Chiefa cattolica , e come infe- fi lietilfimr ? diceva elfa , per le lettere 
gnano le Scritture^ che noi crediamo in l'crittcci dall Imperatore (t), confortan- 
ogni cofa ; fia Dio noftro giudice, pre- doci a sbandire l’ invidia dalla Chiefa 
ferite mente, e nel venturo giudizio. Per «fi Dio , per cui -sì lungo tempo erano 
quello vi fupolichiamo , o piilfitno Im- fiate divifeje membra, di G. C. , e con- 
peratore , eh’ eflendo noi figlinoli della fonandoci a ricevere con animo di ca- 
Chiefa , e tenendo la fede della Chiefa, riti le perfone del partito di Ario . L’ 
e delle fante Scritture, vi piaccia fare Imperatore fa, ragione alla loro pura fe- 
ché noi veniamo accolti nel grembo del- de , della quale è informato , non fo- 
la Chiefa noftra madre , togl iendo via lamente per rapporto altrui , ma per 
tutte le qnillioni , e le parole loverchie ; averlo udito egli medefimo dalla lor 
c vi preghiam finalmente, ch’efiendo in bocca , e per aver veduta la loro con- 
pace con la Chiefa , polliamo noi tutti fefiionc in iterino , mandata a noi a 
inficine dire le ufate orazioni , per la pii delle fue lettere ; la qual confeflio- 
fclicirà del voftro Impero , e della vo- nc fu da noi riconofciuta per ortodolfa 
flra famiglia. ed ocdefiaftica . Crediamo, che quella 

Cofianrino rimàfe contento di quella riunione deggia eilpre a voi cagion di 
profeffione di fede ; fion riflettendo, che allegrezza , mentre riceverete i vofiri 
la parola corfufianziale non v’era ufata , fratelli , i vofiri padri , e Le medefime 
o altra equivalente ; e che al contrario vollrc vifeere ; poiché non fi tratta fo- 
cra rigettata fotto il nome delle parole lamente de’ Preti del partito d’ Ario , 
inutili ; e che quella daufola di credere ma di tutta 1 infinità di perfone , che 
fecondo le Scritture era un precedo -per da voi s’ erano diviie per cagion loro . 
ifpieRare come volevano i termini , che Non potendo voi dunque dubitare , che 
parean più forti per la divinità del Fi- non fieno efii fiati ricevuti da quello 
gliuolo di Dio. Pensò dunque Tlmoera- tanto concilio, ricevetegli ancor voi con 
tore, che Ario ed Euzojo fodero di buon pacifico animo , tanto più , che la loro 
animo andati ad accordare la decifione confclfione di fede mdftra chiaramente, 
del concilio di Nicea. N’ebbe confola- che mantengono elfi la tradizione, e la 
rione , ma non volle da se ricevergli dottrina apofiolica ricevuta da tutti uni- 
■ r . - ■ - Ee 2 ver- 
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vertala, ente . Marcello Velcovo di An- 
cira (i) , metropolitano della Galaria , 
non li ritrovò a quello concilio , non 
volendo aver parte nel ricevimento d’ 
Ario . Quelli del partito lo citarono , 
perchè Vi comparuTe , acculandolo di a- 
vère Icritto alcuni errori contra la fede, 
in un libro che avca coinpoilo per con- 
futare 1 ’ error di Alleno lofi. la , gran 
partigiano degli Ariani ; ma mentre fi 
procedi a con quell’ accula , furono ina- 
ipertata mente i Vel'CUvi chiamati' dall’ 
Imperatore , e obbligati a partire per 
Coiiantinopoli ,a render ragione del giu- 
dizi -qchVavcati fatto contra Sant’ Atanagio. 
Dogiiima LVl. Elfendolì Sant’ Atanagio ritira- 
<ti sano to dalla città di Tiro, andò in Coftau- 
tinopoli, e mentre che l’ Imperatore ca- 
; vaicava per la città , li prole rttb a lui 
' tutto -ad un tratto in mezzo' delia ìfra- 
da, accompagnato da alcuni altri . Co- 
llantino (a), che tutt’ altro avrebbe cre- 
duto, fuor che vedere in quel luogo A- 
tanagio, ri.rnafe dòrprefo , e a prima vi- 
lla noi riconobbe . Domandò chi fi fof- 
lè ; e alcuni de’ tuoi glicl dilTero ; rac- 
contandogli 1' ingi*i!li/.ia,che avea loffer- 
ta. Domandava udiènza Sant’ Atanagio; 
ma Collant ino ricufava -di udirlo ; non 
volendo comunicar con tale , cui egli 
tenea per condannato da uh concilio di 
Vefcovi'; e poco mancò che non lo fa- 
celle difcacciare dàlia prelenza l'uà . Al- 
lora Sant’ Atanagio di(Tegli'(;) : Il Si- 
gnore . giudicherà tra voi e me ; poiché 
vi unite con quelli che mi calunniano; 
e infilava arditamente , dicendo , che 
non domandava altra grazia, fe non che 
fi faccller venire coloro, che l’ avean con- 
dannato, affine di poter dolertene in fas- 
cia fga . Quella domanda parve ragione- 
vole allTmperarore, conforme alle maf- 
fime fue . Perciò chiamò egli in Collan- 
tinopoli tutt’ i Vefcovi., che s" erano in 
Tiro raccolti , per aver da elfi una cfat- 
ta informazione di tutto ciò che s’ era 
fatto- in qgeflo concilio. Gli veniva det- 
to' che'-s’era in elfo proceduto con mol- 
to dilordine c romorc . Capitata quella 
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lettera in mano de' Vefcovi, mentre fi 
ritrovavano in Gerufalemme , ebbero mi- 
ra di non andar tutti in Coliantinopoli, 
quantunque Vi forteto el'prella mente chia- 
mati . Ma gli Eufebiam fecero in mo- 
do, che andarono folanlcnte fei deputa- 
ti, cioè i due Eufebj > Teognis, Patro- 
filo , Orla/. io , e Vaiente.. Gli altri fi 
ritirarono alle lor Chiefe. 

Giunti i deputati in Collantiuopoli , 
non dillèr più cos’ alcuna nè del calice , nè 
di Artemo ; ma inventarono una nuova 
calunnia . Didero che Atanagio (4) 
avea fatta minaccia d’ impedire , che 
nell' avvenne fi tralporutfero biade da 
Alcifandria in Coilantmopoli . A quelle 
parole Collantino arie di l'degno, e gra- 
vemente minacciò Atanagio ; elfendo egli 
molto gelolò della grandezza della lua 
atta di Coitantmopoli , che non potea 
mantenerli , lènza* il ibccorfo dell’ Egit- 
to* e vinto da un limile fofpetto aveva 
egli. fatta tagliar la teda a Sopatro rilo- 
fofo, da lui prima amato . L’ accula, 6 
le mibacce dell’ Imperatore furono udi- 
te da cinque Vefcovi (5) di Egitto, eh* 
eran con Atanagio , cioè Adamanzib , 
Anubiano , Agafammone , Arbezioac , 
e Pietro . Atanagio rammaricava!) x e 
proccliava , che quell’ accula non era ve- 
ra' . Come , diceva egli ; avrei tanta 
portanza , io che altro non fona che un 
uom privato e povero ? Ma Eufebio di 
Nicomcdia fotlenne pubblicamente la ca- 
lunnia , e per renderla veri limile , giurò 
che Atanagio era ricco, polfente , e ca- 
pace di ogni cola. L'Imperatore ( 6 ) 
preftò fede troppo agevolmente a quelli 
Vefcovi , i quali gli parean molto diver- 
fi da quel di’ erano in effetto ; e (limò 
di far grazia ad Atanagio non condan- 
nandolo a morte. Si contentò di efiliar- 
lo, mandandolo a Treveri, che allora era 
la capitai delle Gallie . Tuttavia Sant’ 
Atanagio ( 7 ) feufava Collantino , e s* 
acccrgea,che da lui era mandato in efi- 
lio non tanto per punirlo , quanto per 
allontanarlo da’ l'uoi rimici , e difender- 
lo dal lpro furore . Gli Eufebiam (8) 

fecc- 
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fecero nel medefimo tempo sbandire 
quattro altri toreri della Chiefa di Alef- 
fandria , e cercarono di porvi un altro 
Vefcovo jn luogo di Atanagio ; ma l’ 
Impcrator non volle mandarvi colui, che 
avevano effi eletto ; e perchè duravan 
fermi in cib , si rigorofc minacce fece 
lor Cbflantino , _che abbandonarono 1 ’ 
imprela . 

Giunfe Santo Atanagio in X reveri nel 
principio di Febbraio F anno Era 
que'ia città la metropoli della prima pro- 
vincia Belgica, e il foggiorno quali or- 
dinario de’ governatore , o anche degl’ 
Imperatori, quando fi ritrovavano nelle 
G alile ; perchè le loto guerre era- 
no contra i popoli della Germania , 
che facean tanninovi sforzi per entrar 
nelle terre de* - Romani . Maflìmino (t) 
era Velcovo di T reveri , uomo illuilre 
per pura fede, pei' fan tira di collumi, e 
per miracoli . Era di nohil famiglia , 
nato a Poitiers, della qual città fu Ve- 
fcovo- MafTcnzio tuo fratello . Egli fu 
tratto in 1” roveri come molti altri dàlia 
fama di Agrizio Vefcovo, che lo educò 
finto alla fua difciplina, e lo chiamò alle 
ecclefialliche funzioni' . Dopo la morte 
fua , venne eletto in fuo fucceffòre co’ 
voti' di tatto il clero e di tutto il popo- 
lo, e de’ vicini Velcovi.Tal era M af- 
fiatino Vefcovo di Treveri , il quale 
accolfe Atanagio rifpertofamentc ; ben- 
ché foffc m difgrazia dell' Imperatore . 
E‘ ben vero , che Coflantino il giovane 
fù>liuol deli’ Imperatore, il qual coman- 
dava nelle Gallie , e rifedeva a Treve- 
ri lo trattò parimente con molto onore, 
e gli facea fomminiftrar copiofamentq 
quanto occorreagli per li bil'ogni della 
vita. Era egli portato a riJ'pettarlo per lo 
fuo nome , e m oltre per l’amore che 
fapeva aver per lui il fuo pondo di Alef- 
fandria , e per la dignità della fua prefen- 
za. La Tanta fede di Roma avea pcrlo 
appunto mutato Vefcovo, effondo mor- 
to San Silvellro 1 ’ ultimo giorno di Di- 
cembre dell’anno 335. dopo averla oc- 
cupata anni ventidue, e a lui era lòcce- 
duto Marco addì dici otto diGennajo 356. 


LVII. Intanto tene/afi un concilio in 
Cotlantinopoli (a) di diverfe provincie; 
del Ponto, di Cappadocia, d’Afia , di 01 
Frigia, di Bitinta , di Tracia, e di al- c 2 c iiio 
tre parti deli’ Europa . Veggendo Alef- ,1, coft»n- 
landra Vefcovo di Collantinopoli , che nnopoli. 
in elfo concilio dominavano gìi Eufebia- ’ Urce1 !® 
ni, fece opera d' impedirlo ; mà non ^i aepòtto*™ 
riulcì . Quivi fi trattò 1 ’ affare di Mar- * ° 
cello di Ancira, e fi contiuovò il pro- 
cedimento cominciato contra di lui in 
Gerufaiemme (5) . Era 1 ’ accufa , elle 
averte fcrittc alcune erefie nel fpo libro 
contra Aflerio fonila . Clriamavano lòfi- 
Ifi coloro, che profeffavan filofofia ed e- 
loquen/.a. Avevaia Aflerio (4) elercita- 
ta nella Galazia , effendo nato in Cap- 
padocia , e avea iafeiate quelle arti per 
farti Crifliano. Pretendeva)! ancora, che 
foile (iato difcepolo di San Luciano di 
Antiochia . Quello fapeafi di certo, che 
nella pcrfecu/.ione di Maffimiano , ave- 
va egli facrifìcato agli Dei , e che per 
quella lua macchia gli Eufebiani non l’ 
avevano, innalzato alla chericatura ; ben- 
ché fofle il più zelante tra' loro difcc- 
fcepoli, e lo tencflero fempre foco loroj 
e intcrveniffe ancora alle affemblee de 
Vclcovi . Per loro avvifo compofe un 
libro, ripieno della loro dottrina , vale 
a dire ‘delle maggiori bellemmie d’Ario . 

Scorrea per tutta la Siria , e in ogni al- 
tra parte facendo pompa di quell' opera 
tua a tutto il mondo ; e per leggerlo 
pubblicamente, avea tanto ardire ai por- 
fi a feder nelle Chiefe ne’ polli delle 
portone ecclefialliche . Marcello Vefco- 
vo di Ancira metropoli della Galazia , 
fi prefe penfiero di confutar quel libro 
(5) , e ne compofe uno intitolato : Del- 
la fuggezione di N. S. G. C. dove lpiega- 
va quelle parole di S. Paolo (6): Quando 
G.C.avrà rimeffo il regno a fuo Padre, 
con quel che teglie. Eufebio diCelarea 
compofe tre libri, che abbiamo ancora, 
per rifpondere a quel di Marcello . Aca- 
zio, che gli fucccdette in Cefarea, fece un 
libro lui medefimo particolare . AUcrio 
difefe da li? la fua caufa, c.fcrifle contra 
Marcello, acculandolo di Sabelli aniimo. 

Era 
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Era quello il folirorinfacciamento , che ne vantaggio, perchè Ario fofle ricevu- 
davano gli Ariani a' Cattolici \ efuquc- to nella comunion della Chiefa , nella 
®‘ Ilo il fondamento dell’accufa data a Mar- citti imperiale , in faccia del mondo 
cello in Gcrufalemme , e rinnovata in tutto . 11 tanto Vefcovo Alcflandro di 
Collantinopoli . Collantinopoli , quantunque vecchio di 

Pretendevano ancor gli Eufebiani (0 più di novant’ anni , s’oppofe loro con 
di averlo convinto come legaace della tanto vigore , che non fi potrebbe di- 
dottrina. di Paolo di Samofata , e come re ; e non avendo potuto difiogìier I’ 
colui che dicea, che il Figlino! di Dio ordine dell’Imperatore intorno alla ve- 
*' avea prefo cominciamento da Maria , e nuta if Ario , quando capitò non ebbe 
che il fuo regno dovea finire . Diceva- per lui alcuqa compiacenza . Pregavan- 
no ancora, che avea promeffo diabbru- lo gli Eufebiani ad aver compafTione di 
ciare il fuo libro ; e perchè ricufava far- quel Sacerdote , e riceverlo con ifpirito 
lo, e fortemente fi opponeva alle loro di pace ; faccvanlo a cib (limolare per 
follie 'nazioni , innafprirono contra lui Pani- altre perfone , le quali non avvedendofi dei- 
mo dell’Imperatore fotto pretello, che gli la. loro malizia, andavano di buona fede 
aveva ufata ingiuria, non effondo intcrve- a fargli grandi elogi di fua benignità, 
nuto alla confacrgzione della Chiefa di Alefiandro rilpondea : La benignità, che io 
Cerufalcmme . Lo depofero dunque , feo- ulerei verfo Ario , farebbe crudeltà vera 
municandolo ancora ; pofeia mifero in verfo infinite altre perfone ; le leggi del- 
ibo cambio Bafilio, che avea fama dief- la Chiefa non mi lalciano per una fal- 
fer eloquente uomo, e atto ad ammae- fa compaffione contraffare a quelle me- 
flrare. Penfarono efTi di acqniflare un gran defime ordinazioni, che fcc’ io con tut- 
difenfore della loro erefiaU), creandolo to il fanto Concilio di Nicea. 

Vefcovo; enei medefimo temoo ftefero Vedendo gli Eufebiani (4) non gj<3- 
una confezione della lor fede , oppofla var le trame, fi fognarono contra Alef- 
allc prctefe erefie di Marcello , mandan- fandro, e lo minacciarono forte, fenon 
dola a’ Vefcovi dell’oriente, per far lo- ricevefTe Ario ad un dellmato di , eh 
to fa pere, in qual fenfo aveano ricevuta eglino avrebbon fatto deporre lui fteflò ; 
la dottrina, della confuilanz i al ità ; poiché oche dopo averlo rilegato affai difendo, 
non ofando combattere apertamente il farebbe fiato pollo in uto luogo altro 
fimbolo di Nicea , eh’ era la fede del Vefcovo, che riceverebbe Ano, eiluoi 
Principe , procuravano di deluderlo con difcepoli . L efempio di Santo Atanagio 
Spiegazioni cavillofe. moftrava quanta potefta avevano > e la 

Morte di LVIIJ. Ma lo feopo principale degli Chiefa parea ridotta all eflremo . Allo- 
rl °" Eufebiani in quello conciliQ di Coflan- ra San Jacopo di Nifiba (5), che fi wo- 
tinopoli era di riflabilire interamente vava ' n Collantinopoli, configlio t rede- 
Ario (?) . Ritrovavafi egli prefente , N ad aver ricorfo a Dio, e fare digiuni e 
avendolo fatto andare P Imperatore , orazioni per fotte giorni . fu feguito il 
perchè rende (Te conto del fuo operare ; parere fapendo , che aveva il dono 
poiché dopo efiere fiato ricevuto in Ge- de’ miracoli, e della profezia; ealeguir- 
rufalemme , andò in AlefTandria , fpe- lo lo il primo AlefTandro (<5), e falciò i 
rando trame profitto dall’ afforza di San- ragionamenti , e le difpute ; e mentre 
to Atanagio . Ma i] popolo cattolico non £ he gli Eufebiani fi davan briga fopra 
porca fofferirlo ; e avendo egli grandif- ciò > e g>i Pi eh 1 udea folo nella Chiefa 
fimo numero di partigiani , fi eccitarono della Pace, e quivi gjrtandofi a pie dell 
alcuni Tomori, di che fu avvifato firn- altare colla /accia all ingiù, piangendo 
pcratore , e commife ad Ario di portar- pregava , e per molte notti , lenza tu- 
fi in Collantinopoli. Si diceva ancora, terruzionc così facea . 
che gli Eufebiani aveano follicitato quell* Gli Eufebiani perfuafero all Impera* 

ordine ; certamente vollero almeno trar- toro , che Ario tenea la dottrina dell» 
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Chiefa , e fondati in ciò, dabil irono di co; che impedimento farete voi ? Alef- 
farlo ricevere nella comunione ad un da- fandro (fretto dal dolore tolfo entrò in 
to dì, ch’era una Domenica. Il Saba- Chiefa con due perfone, una delle quali era 01 
to avanti Codantino (t) , volendo me- Macario Sacerdote d’ Aledandria . Pian- 
gjio certificarfi, chiamò Ario afe, egli fe il Tanto vecchio amaramente davanti 
domandò , He tcnea la fede di Nicea . all’altare, col vifo contra la tetra , e 
Ario dille che sì . E Colìantino gli do- difle: Signore, fe Ario debb’ edere ri- 
mandò la profe/Tione della fede in ifcrit- cevuto nella Chiefa domani , togliete 
to; e Ario gliela diede incontanente*; dal mondo il volìro fervo; ma le ancora 
ma era conccputa con un’ arte , che l’ere- vi tocca pietà della vodra Chiefa , che fo 
fìa non lì vedeva, efolamente fileggea- che vi toccherà , udite che parole dice 
no parole della Scrittura . Colìantino gli Eufebio . Non lafciate , che la vollra 
domandò le aveva altra credeva , e ag- eredità fia dilpregiata , levate dal mon- 
giunfe: Se parlate con animo fchietto , do Ario, per timor ch’entrando egli nel- » 
non' dovete temere di pigliare Iddio in la vodra Chiefa non paia, che feco lui 
tedimonio della verità; ma {c fate fallo l’erefia vi fìa entrata. Così pregava Alef- 
giuramento, paventate la divina vendetta, fandro il Sabato , tre ore dopo fl mezzo- 
Ario giurò non aver mai detta, o ferie- giorno, e intanto quali trionfando con- 
ta altra ^cofa ; che quel che fi contenc- duceano gli Eufebiani Ario perla città: 
va in quella carta, e non aver mài te- ed egli di già tenendoG ridabilìto , va- 
nuti quegli errori-, per li quali era dato ni ragionamenti faceva. Era vicino alla 
condannato in Aleffandria . Didero alca- piazza di Codantino, dov’era la colonna 
ni, che quella carta, che teneva in ma- di porfido , quando fu dalla paura ada- 
no era il /imbolo di Nicea, ma un’ al- lito, e da’ rimorfi della cofcienza. Nel 
tra carta avea fotto.il braccio , in cui medefimo tempo fentendofi lìringere da 
era la lui vera dottrina (2) , e che a alcun bifognp naturale , domandò qual- 
quclfa rapportava il fuò giuramento . Sia che luogo pubblico d’agiamento, de’qua- 
come fi vuole, l’Imperatore ingannato li ve n’ erano per tutte le 'città grandi, 
dal giuramento, chiamò il Vefcovo A- e gliene fu modrato uno dietro alla piaz- 
Iefsandro , e gli dille , che bifognava za; egli vi entrò, e di là a poco tem- 
porger la mano ad un uomo , Che cer- po fu trovato morto (5) , avendo per- 
cava di falvarfi . AleGandro fi sforzò di dura gran quantità di fangue . 
fgannarlo , ma vedendo che non facea Sparfefi queda nuova per tutta la cit- 
con ciò altro che irritarlo , tacque , e fi tà ; i Fedeli corfero alla Chiefa a rin- 
ritirò. graziare il Signore di sì chiara protezio- 

S’ incontrarono in lui gli Eulebiani , ne, che avea data alla verità ; perchè 
mentre che accompagnavano Ario (?), che non idimarono , che la tnorte d’ Ario 
avean tolto feco ufeendo del palazzo, e folle cafo naturale; ma effetto delle ora- 
lo conduccano per la città con rigoglio, zioni d’Ateffandro (d) , e di lacooo di 
per farlo vedere a tutti , e volevano in- Nifiba , e paragonavano quella * orrida 
contanente farlo entrare nella Chiefa ; morte a quella di Giada, la cui ernòie- 
e perché Aledàndro refìdea , rinnovare)- tà era- data imitata da Ario . Aleman- 
no le minacce, e dilfero, che fno mal r dro ebbe la gioia di celebrare la matti- 
grado avean fatto venire in Codanti- na il Tanto facrifizio in compagnia de’ 
noooli Ario, e che nel vegnente dì a- foli Ortodoffi ; ringraziando Dio dell’ 
vrebbero faputo fuo malgrado farglielo aiuto predato alla fua Chiefa a tanta 
ricevere alla comunione . Eufebio di Ni- eftremirà pervenuta . Codantino vedendo 
comedia gli parlò in tal fórma (4): Se la mano di Dio, e il pronto gadigodel- 
non volete accoglierlo per volontà , fu! lo fpergiuro Ario, fu certo, ch’egli era 
far del giórno lo farò domani entrar me- eretico, e s’ attenne maggiormente alla 
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"Anno ^ c " ^icea . Molti Atiani fi conver- 
di C é , * rono * quelli die rimafero opinati, 
J ' dillero tal morte efiere avvenuta per via 
' d’incantcfimi; tanto veramente parve fuor 
dell’ ordine naturale . Il luogo dove ciò 
avvenne fu tenuto maledetto, andavano 
tutti in gran calca a vederlo, avverten- 
do che nefluno in quel fanello Peg- 
gio fi poneffe , e durò quello infino a 
tanto che un ricco Ariano (i) e poten- 
te fece quivi edificare una cafa, per can- 
cellarne la memoria cambiando la forma 
dell' edifizio . 

L' Impera LIX. Giunfe la riputazione di Santo 
1° Tanto' ' A] 110 "* 0 (0 *11’ Imperatore , ir quale 
co’fuoi due figliuoli Collanzo , e Collan- 
te gli fcriffe , chiamandolo padre , e 
chiedendo rilpofla . Antonio ricevette le 
lettere, nè fi conimofle, e* chiamò a fe 
i monaci, c dille lorot.nonvi maravi- 
gliate, perchè un Imperatore ci feriva , 
egli è tuttavia uomo, ma vi maraviglie- 
rete , che Iddio abbia fcritta una legge 
agli uomini , e ci parlò per bocca- del 
fuo Figliuolo . K’eppur voleva egli ricever 
le lettere. dicendo, che non avrebbe ri- 
puto rifpondere. Ma avendogli i mona- 
ci ricordato, gl’imperatori rifar Cri Ulani, 
c che parendo loro efiere difpregiati, for- 
fè fe ne farebbero fcandalczzati ; diede 
licenza , che foffeTo lette , e. fece la ri- 
fpofla dando agl’ Imperatori fa’utevoli 
avvertimenti , che non curaffero troppo 
le cofe prefenti , ma piò preflo al futu- 
ro giudizio penfaffero, c confideraffero il 
falò Re verq ed eterno efiere G. C. ,' e 
finalmente li pregava , che fdTero uma- 
ni, avellerò cura della giullizia , c de’ 
poveri, e quella lettera fa gradita'. 

Ma non così piacquero alcune altre 
che Santo Antonio (?) fcriffe do’X) all’ 
Imperatore ; nelle quali domandava , 
che ritomafic Atanagio , e pregavalo eh? 
non credefie alle calunnie de’Mdéziani. 
Collantino gli rifpofe , che non dovea 
difpregiare la fentenza del concilio : in- 
tendendo di quella di Tiro. Perchè, di- 
ceva egli, quando alcuni .anche avellerò 
giudicato per odio, e per favore . non 
fi dee credere la medefima cofa di sì gran 
numero di buoni, c faggi Vefcovi.; che 
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Atanagio era infoiente, fuperbo, e fedi- 
ziofo . Perchè principalmente in quella 
calunnia fallavano, i tuoi nemici ; la pen- 
do quanto di ciò fi rilèntiva I’ Impera- 
tore . Il popolo i’ Alefiandria tuttavia 
non celiava di 'fdarrure , e far. pubbli- 
che orazioni perii ritorno d: Santo Ata- 
nagio, ma l’Imperatore lcritfe a quelle 
genti, ch’erano folji , e furipfc , racco- 
mandando a’ cherici , e alle vergini fi- 
orate a Dio, che fleffero cheti . Affer- 
mava egli , che non rivocherebbe gli ordini 
fuoi , e non ricamerebbe Atanagio , 
perchè era pomo fed ziofo , e'condanna- 
to da un giudizio ccclefiqilico . Avendo 
intefo , che la Chiefa*di Egitto era di- 
vifa, e che gli uni erano per Atanagio, 
égli altri per Giovanni Mcleziano , efi- 
liò il medefimo Giovanni , benché fof- 
fe.ftuo rillahilito dal concilio di Tiro* 
Ciò fece malgrado de’_ nitrici di Atina- 
gio; ma Collantino era inflefftbile con- 
tra coloro, i quali crediva effere autori 
di ' d i vi (ione tra 1 Crifliani . 

Si rjtrova un referitto (4) in favor 
de’ Giudei convertiti dato in quell’anno 
??d. fatto il confatàto di Nepozuno e 
di Facondo , con cui prqib.lcè a’ Giu- 
dei , di dare dillurbo a que’ Giudei 
che. fi voleffero far Crifliani ; e di 
ufare ad elfi maltrattamento ; fatto 
pena d’ efier guniti facondo la colpa . 
Nel medefimo tempo proibifee (5) a’ 
Giudei , di circoncidere gli fchiavi 
comperati , o Crifliani o tf altra 
fetta che fallerò , fatto pena di per- 
dere gli fchiavi , e di riaver quelli la 
liberti . 

LX. Era allora Collantino (d) in 
età tf anni feffantacfaque in circa -, 
e avea Tempre goduta ottima falu- 
tc *, facendo egli ancora fonia fati- 
ca tutti gli cfercizj militari . Appa- 
recchiavafi alla guerra conrra l Perma- 
ni , e aveg feco ritenuti alcuni Ve- 
fcovL , perchè fa feguiffero . Avea fat- 
to fare un padiglione in forma di Chic- 
fa portatile, ornato riccamente per ora- 
re con e fio loro . Giunta la fella di 
Pafqua, paltò la vigilia in orM-iom co’ 
Fedeli com’era ufato fare ; offendo egli 
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il primo a celebrar quella Solennità (1) ; così detto l’ Imperatore , Eufcbio di Nico- 
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e perché forte più magnifica , faceva in 
quella notte illuminare non folo le 
Chiefe , ma tutte le vie di Conflanti- 
nopoiii e uomini perciò Stabiliti accen- 
òeano grandiflimi ceri , anzi colonne di 
cera, e una infinità di torce . Il gior- 
no di PaSqua ufava grandi atti di libe- 
ralità al popolo per imitare i benefizi 
del Salvatore. Avendo dunque in quell’ 
anno 337. celebrata la Pafqua , cono era 
folito, cadde infermo (1) , e *$ ebbe ri- 
corro a' bagni caldi di CoSìantinopoli , 
pofeia a quelli di Elenopoli ; nella quale 
città pafsò molto tempo in orazioni 
nella CHiefa di S. Luciano martire. Allo- 
ra veggendo erter vicino alla morte fua , 
rifolvette di ricevere il battefitno . Aven- 
do dunque nel fuo animo considerata 
la necetfìtà di quello Sacramento , e la 
Dia fnaravigliola virtù , fi pittò in terra 
in quello oratorio, e confessò i peccati 
fuoi ; pofeia ricevette la impofizion delle 
mani con Je prime orazioni per elfer 
merto nell' ordino de’ catecumeni . Di 
là fi fece trafportare ad A chitone vici- 
no a Nicomedia (3), e fatti chiamare 
a fe i Vefcovi , parlò ad erti nel fc* 
guente modo : Ecco giunto quel tempo 
da me tanto desiderato, nel quale Spero 
ottener da Dio la grazia di erter l'al- 
vo, e quello così Tanto fogno che dà 
altrui l' immortalità . Avea penderò di 


media, cogli altri Vefcovi, che lo accom- 
pagnavano, diede a lui il battefimo , e 
gli altri facramenti , ortervando efittta- 
mente tutte le cerimonie accomuniate ; 
pofeia gli fecero levar la porpora, rico- 
prendolo di bianchi abiti, per altro con- 
venienti alla dignità fua . Il fuo letto pa- 
rimente fu ricoperto di bianco 3 ed egli 
allora in tuono alto di voce volfe a Dio 
la dia orazione , rendendogli grazie di ua 
tal benefizio , terminando con quelle pa- 
role : Ora veramente lo d* erter felice; 
ora porto credermi degno della immortai 
vita; e di erterea parte della divina luce. 
Quale feiagura noa è mai 1 ’ erter privi 
di sì fatti beni ! e mentre che i fuoi 
capitani entrava» nella fua càmera, do 
lendoG di avere a perderlo, e pregando 
Dio, che prolungane la fua vita ; egli 
rifpofe, che nertuno fapea,come Sapeva 
egli il gran benefizio, che avea ricevuto 
da Dio ; e che non volca più differire 
1 ’ andata al fuo Signore. Quello accad- 
de ncllq fella della Pcntecolìc. 

Avea fatto Collantino il fuo testamen- 
to (5) , con cui veniva a confermare la 
dividere, che in vita avea fatta del fuo 
Impero fra i fuoi tre figliuoli , e i due 
fuoi nipoti. Ordinò ancora, dìe Sant’ Ara- 
nagio forte richiamato dal fuo cfilio , ben- 
chè Eufebio di Nicomedia fi adoperarti 
per dillomelo . Il depositario del teila— 
ricevere il battefimo nel fiume Giordano, “mento di CoSlantino fu quel Prete Ariano 

raccomandato a Colìantino da fua forel- 
la Collanza morendo : e Colìantino gli 
commife di non darlo ad altri che a 
Coltati zo fuo figlinolo . Avendo in que- 
llo modo 1 ’ Imperator Collantino merto 
ordine a' fuoi affari , morì verfo il mez- 
zodì la fella della Pentecolìe , addì venti 
di Maggio fotto il confidato di Feli- 
crano e di Taziano ( 6 ) , vale a dire 
l’anno 337. avendone regnato trentuno; 
c fu il più lungo regno che fi vederti: 
dopo Augullo . Fu collocato il fuo crt- 
po in una bara d' diro : e portato in Co- 
lìanrinopoli. Intanto che fi afpettava uno . 
de fuoi figliuoli, venne melfo nella prin- 
F f cipal 


dove ricevertelo il medefimò Salvato- 
, per darcene efempio ; ma Dio che 


re 


conofce ciò che a noi é più giovevole, 
vuole che in quello luogo io abbia ral 
favore ; non vi rincrefca dunque ac- 
cordarmelo . E fe a lui piace eh’ io di- 
mori ancora fopra la terra , fon ridda- 
to d’ intervenire con tutt’ i Fedeli ridile 
affemblee della Chiefa , e di prescrive- 
re alla vita mia alcune regole , che fieno 
degne della Santità di Dio. In que’ pri- 
mi tempi (4) era ufata divozione il 
farli battezzar nel Giordano; o almeno 
bagnarli in erto , come fanno ancora 
prefentemento i pellegrini. Poiché ebbe 
Flcuiy Tom. II. 
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P""?* 1 cipal camera del palagio , l'opra alcuni 
p p° gradini ricoperti di porpora, e circonda- 
u da una infinità di torchi, pedi fu candellie. 
ri d’ oro. Molte perfone vegliavan quivi 
di e notte; ed era quello uno fpettaco- 
lo non prima veduto . Coflanzo (olo de* 
figliuoli Tuoi giunfe a tempo di aver 
penfiero della fua lèpoltura ; perchè eden- 
dò più vicino , fu il primo ad aver la 
novella della fua infermiti (i) ; e tut- 
tavia lo ritrovò morto . Fece portare il 
fuo corpo pompola mente nella Chiefa 
degli Apolloli , fcguendolo epli lleflo 
mii’ efequie ; pofeia lì ritirò co foldati, 
poiché non era altro che catecumeno. 
Ma il clero , e il popolo fedele andò 
a far le orazioni , e ad offerire il fa- 
crifizio . Era il corpo dell’ Imperatore 
levato (òpra un alto palco , finché fa- 
ceanfì l’ orazioni, e fu poi Seppellito nel 
veitibulo della Bafiiica vicino alla por- 
ta . iti desinarono alcune perfoue , che 
Sederò in quel luogo ad orare. 

'La memoria di Collantino è bene- 
detta nella Chiefa ( 2 ) , per li gran 
benefizi ad effa fatti da lui , proteg- 
gendola a tutto fuo potere , e moli ran- 
cio in tante guife il fuo zelo verfo la 
vera religione . I Greci 1’ onorano tra 
gli altri Santi , celebrando la fua fella 
addì ventuno di Maggio , congiungendo- 
lo a Sant' Elena fua madre . Si dee crede- 
xe,che abbia il battefimo cancellate tutte 


Ecclesiasti ca. 

le macchie della fua vita C?) ; ma fe 
ne contan delle gravi, anche dappoiché 
vide la croce miracolofa , e che li di- 
chiarò per la crifliana religione . Di 
Minervina fua prima moglie aveva un 
figliuolo chiamato Crifpo , da lui fatto 
Cefare , e delfina to all’ Impero , di cui 
veramente s’ era modrato degno con mol- 
te fue belle imprefe ; tuttavia fecelo mo- 
rire , perfuafo dalle calunnie , di cui 
Faufia fua feconda moglie avea caricato 
quello giovane principe; e pofeia a per- 
Uiafione di Elena fua madre fece morir 
Fauila , le cui impollure avea riconofciu- 
te ; e eh’ era dall’ altro canto fiata con- 
vinta di efferfi data in preda ad un fer- 
vo , facendola fofTocare in un bagno caldo. 
Non fi avrà poi maraviglia , fe troppo 
agevolmente predava fede alle calunnie 
degli Ariani contra Sant’ Atanagio , egli 
altri Vcfcovi cattolici . Eufebio fuo grand* 
ammiratore ( 4 ), confefTa egli mele fi- 
mo , che molti fi doleano della fua trop- 
pa facilità, per cui due vizugrandiflitni 
venivano mantenuti ; la violenza in co- 
loro che opprimevano i debili per appa- 
gare la lor propria iniziabile avidità; 
e 1’ ipocrisia ne’ fallì Crifliani , che fre- 
quentavan la Chiefa per acquillar la di 
lui grazia. Finalmente altri non rimar- 
ranno ingannati intorno a Collantino, fe 
crederanno il male , che ne dice Eufe- 
bio, e il bene che ne dice Zofimo. 
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Divìfione I. TTrc figliuoli di Collant ino fi divifero 
tn'fifiiuo. X l’Impero (1) come aveva egli or- 
li di co- dm.ito . Collimino primogenito ebbe la 
m0 ‘ Spagna , li Gallia , e tutto ciò eh’ è oltre 
alle Alpi . Collante eh' era il pili giovane, 
ebbe l’ Italia , l’ Africa , la Sicilia , e 1 ’ II- 
liria . Coliamo oh' era il fecondo , ebbe 
l' Alia , r Oriente , e 1 ’ Egitto . Avevano 
elfi un zio chiamato Giulio Coliamo, fi- 
gliuolo di Coliamo Cloro , ma di un’ al- 
tra madre , che non era quella di Collan- 
tino il Grande, vale a dire di Teodora ; 
e dalla medefìma donna Coflarizo Cloro 
aveva avuto un altro figliuolo Dalmazio, 
foprannomato Anniballiano fatto cenfore 
da Collantino fuo fratello . Collui mo- 
rendo avea lafciati due figlinoli Giulio 
Dalmazio, e Claudio Anniballiano ■ Co- 
llantino avea dato a Dalmazio il titolo 
di Celare con la Tracia, la Macedonia, 
e 1 ’ Acaja ; ad Anniballiano avea dato 
il titolo di Re con la Cappadocia , il 
Ponto, l’Armenia: la fua refidenza era 
in Cefarea nella Cappadocia. 

Qualche tempo dopo la morte del 
gran Collantino , i faldati non volendo , 
dicevano olii , ubbidire ad altri che a' fuoi 
figliuoli , fecero morire il fuo fratello Giu- 
lio, e i fuoi due nipoti Dalmazio, e An- 
nibalico. Si accusò Cotlanzo Impera- 
tore, che avelTe dato fecretamcntc si 
fatto ordine ( 2 ) ; o almeno di aver- 
vi acconfentito troppo agevolmente . 


Pretefero alcuni parimente , che Co- 
llantino avelie ciò commclfa prima di 
morire . Sia come fi vuole , due de' 
nuovi Imperatori ne traffero profitto: 
Collanzo ebbe la Tracia con la Cap- 
padocia ; Collantino ebbe 1 ’ Acaja , e 
la Macedonia . Reiiavan due figliuoli 
di Giulio (?) « avuti da due letti , 
il primo chiamato Gallo da Galla , 
dalla quale avea egli parimente avuta la 
moglie dell’ Imperator Collanzo ; il 
fecondo chiamato Giuliano di Bafilina 
figliuola di Anicio Giuliano d’ illuflrc 
famiglia , ma Pagano . Quelli due gio- 
vani Principi furono allora falvati per 
difpregio ( 4 ) ; Gallo , perchè emen- 
do infermo , non fi credea , che vivelfe 
lungamente; Giuliano, per la fuafrefea 
età , non avendo ancora anni otto , 
efiendo nato in Coilantinopoli addì fei 
di Novembre l’anno 332. fatto il con- 
folato di Pacaziano , e d’ Ilari ano; da 
che fi raccoglie , che feorfe qualche tratto 
di tempo tra la morte di Collantino e 
quella di fuo fratello , e de’ fuoi nipoti . 
Éufebio di Nicomedia fi prefela cura di 
educare Gallo, e Giuliano, cfTendo pa- 
rente, benché lontano, di Bafilina ma- 
dre di Giuliano . Condulfegli in Cappado- 
cia vicino al monte Argco in un luogo 
detto Marcello , dov’ era una regai cala 
magnificamente fabbricata , con bagni, 
con fontane , e con giardini . Ebbero 
F f z mae- 
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-maeftri per le lettere, per le fcienze, e 
per gli efercizj convenienti alla loro età ; 
venivano ammaeflrati nelle fante Scrit- 
ture, c perchè inalbavano avere fenti- 
menti di pietà, furon metfi nel clero, c 
fa dato ad elfi il titolo di lettori. 

Co!Unio II. Collanzo Imperatore(i) diede gran 
guadagna- poffanza agli eunuchi del Ino palagio, il 
lodagli A- p r j mo tra’ quali era Eufebio prefetto del- 
!UI " ' fa camera , uomo vano , avaro , ingiurto 
e crudele ; che da baffiflima origine s’ era 
alzato a tanto, che drìponea del l’Impe- 
ratore . Quello Eufebio cadde nell’ Aria- 
nfmo a perfuafìone di quel Prete , fat- 
to dal gran Coflantino depofitario del 
foo te (lamento ; per il che aveva acqui- 
sita grande autorità , e libertà di entrar 
nel palagio ; e aveva infettato colla fua 
erefia l’ animo della Imperatrice ; e l’ Im- 
peratore anche cominciò a dubitare ciò 
che fi dovea credere fopra quella nuova 
opinione ; tutti nel palagio ne deputa- 
vano , le donne con gli eunuchi , e le 
guardie beffe . Di là fi ftefe il male 
nelle famiglie, c nelle altre città, e pro- 
vince lontane ; perchè tali quillioni fa- 
ccano si fatto tumulto, che a tutti ve- 
niva voglia di chiederne la cagione, ed 
entrare in difputa. Non v’ebbero parte 
tuttavia l* Illiria, c il redo dell’ occiden- 
te , e fletterò (odi nella fede di Nicea . 
Eufebio di Nicomedia, e Teognis creb- 
bero allora in ifperanza (2) , e perchè 
Santo Atanagio non porcile piò ritor- 
nare , penfarono porvi un Vefcovo del 
partito loro. 

Saato^A . ni. Ma 1 ’ Imperator Coflamino il 
filmaio' 1 giocane non ne diede loro il tempo , per- 
chè fin dall’ anno 538. rimandò San- 
to Atanagio (3) alla fua Chicfa , con 
una lettera diretta al popolo cattolico 
d' Aleffandria , in cui dice : Che il fin- 
to Vefcovo era flato mandato nelle Gal- 
lie, per timore, che il furor de’ nimici 
non lo conduccffe a paffo fenza riparo, 
che l'intenzione di Coflantino il Gran- 
de era di redimirlo alla fua Chiefa, fe 
la morte non 1 ’ avelie colto prima . A- 
dunque quando Santo Atanagio farà ginn- 
to fra voi , comprenderete quanto 1’ 
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abbiamo onorato , nè ve ne maravi- 
glierete , effendo noi a ciò condifceifi 
per le tribulazioni voflre , che ci met- 
tiamo davanti agli occhi, e per lo allet- 
to venerabile di si grande nomo . Cari 
fratelli , guardivi la previdenza . Di Tre- 
veri , quindici giorni innanzi alle calen- 
de di Luglio; cioè a' diciaffette di Giu- 
gno . Non ebbe 1 ’ Imperator Coftanzo 
ardimento d’ opporli al ritorno di Santo 
Atanagio, che fi partì di Treveri dopo 
cffere flato sbandito due anni e quattro 
meli . Pakò per la Sipia , e giunte nell’ E- 
gitto, e rientrò in Aleffandria (4) , dove 
con infumabile gioia fu ricciuto da rut- 
ti , da’ cherici , dagli uomini della città , 
c da quelli de’ villaggi , che per vederlo 
correvano a gara. Kiluonavano tutte le 
Chicle per li ringraziamenti fatti a Dio; 
e furono ancora riflabiliti gli altri Ve- 
scovi , che da’ luoghi loro erano flati 
fcacciati, e tra gli altri Afclepa di Ga- 
za , e Marcello d’ Ancira . Gli Ariani 
forte fi rammaricarono del ritorno d’ Ata- 
nagio , ficcome di cofa contra la difci- 
pltna della Chiefa, dicendo che non pote- 
va cffere riflabilito fe non per ordine 
d’ un nuovo concilio , dopo effere flato 
difcacciato dal concilio di Tiro. 

IV. Scriffero cofloro lettere a’ tre Im- Nuove «- 
peratori per accularlo di molti delitti lunniecon- 
( 5 ) t *1 primo de’ quali fu quello , che tri s * nI ° 
avea violati i canoni entrando di nuo- 
vo nella fua fede lenza ordine di con- 
cilio. L’ accufavano , che al fuo ritorno 
foffe flato cagione di tumulto , e di fe- 
dizione , di pianti , e Arida nei popolo , 
che lo ricevca , fecondo che dicevano, 
a_ difpetto ; d’ avere fpogliate le Chiefe 
d’ Aleffandria ; d’ avervi commefTe delle 
violenze , c degli omicidi , d’ avere ad 
altro ufo volti i capitali delle limofine (. 6 ) , 
ordinate da Coflantino Imperatore per 
mantener vedove , ed ccdefiaflici del- 
la Libia , e d’ alcune contrade dell’ 

Egitto ; d’ aver fatto vendere per Ino 
profitto la biada a tali ufi deflinata, la 
cui divifione flava nelle Tue mani . Elfi ot- 
tennero ancora una lettera dcU’Imperator 
Collanzo , che dava appoggio a quello 
dante , 
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Ultimo capo di acculo ; ma quelle calunnie 
non ebbero molta forza nell’ animo di Co- 
rtame, nè di Collantino (i), quantunque 
gli Eufebiani vi avelTero mandati loro 
fegati per foftenerle, perché Santo Ata- 
nagio mandò torto perfone ecdefiartiche 
con lettere, che lo giuftificarono , e copriro- 
no i nimici fuoi di vergogna. 

Gli Eufebiani (a) mandarono a Ro- 
ma Macario Prete , Martirio, ed Efichio 
Diaconi, per portare a Papa Giulio let- 
tere , in cui accufavano non fol.tmente 
Santo Atanasio, ma Afdepa di Gaza, 
e Marcello d* Ancira . Quelli deputati 
parlarono a prò di Pillo , creato dagli 
Eufebiani Vefcovo d’ Alertandria , che 
mai non ne fu in portertb ; volevano 
adefeare il Papa a fcrivergli ficcome a 
uomo di fua comunione . Santo Atana- 
gio mandò al contrario i fuoi Preti a Ro- 
ma : ma quando Macario Teppe che giun- 
geariò , temette efler convinto con fua 
vergogna intorno all’ affare di Pillo , c 
fi ritirò di notte, quantunque infermo, 
e afpettato dal Papa ; rimalero Martirio , 
ed Efichio . EITendo giunti i deputati 
di Santo Atanagio , fecero intendere al 
Pupa, che quel Pillo creduto Vefcovo, 
era uno de’ primi difcepoli d’ Ario, eh’ 
egli , e Secondo di Tolemaide, che l' ave- 
va ordinato , erano flati fcomunicati da 
Santo AlelTandro , poi dal concilio di 
Nicea ; nè osò di dire diverfamente 
Martirio. Confufero anch’erti gli Enfe- 
biani (3) fopra tutt’ i capi dell’ accula, 
in una conferenza pubblica ; eh’ ebbero 
davanti al Papa . Finalmente i deputa- 
ti degli Eufebiani lo pregarono , che 
voleUe adunare un concilio , e mandar- 
vi Atanagio, e gli accnfatori fuoi ; di- 
chiarando che in quello ferbavano di pro- 
durre le prove loro. Il Papa accettò la 
propofizione ; le ri (Te agli uni, e agli altri, 
e principalmente mandò per Atanagio. 
Coti ani ino f V : Dopo che rimife Atanagio nel 
il giovine. "0° luogo, Coftantino il giovane non 
vifle troppo a lungo . Era in quillio- 
ne con Collante per 1’ Africa , e per 
1‘ Italia . Collante dirtimulò 1* odio tre 
anni , volendo forprendere il fratello 

'".CO Ai f‘lh. f. «IV. Apot. ai Ccnfi. p. 675. 
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(4); finalmente vedendolef entrato nelle 

lue terre mandò genti , facendo villa di q - q > 
di dare aiuto a Coliamo per la guerra ’ 
contro a’ Perfiani . Pigliarono quelle Co- ’ 
(fantino con loro vantaggio , e vicino 
d’Aquileja lo uccifero, fatto il confida- 
to d’ Acindino , e di Proculo, che (u 
l’anno 340. Collante aggiunfe alla fua 
parte quella di Coftantino, e tutto 1 Im- 
pero fu ridotto a due parti , oriente, e 
occidente . Lavinone di Collantino tol- 
fe una gran curtodia a Santo Atanagio, 
e a tutta la Chiefa cattolica. 

VI. Intorno a cueltem^, ci^verfo^Jl 
1 anno 340. mori tufebio di Fannlo V e- ecfore, . 
feovo di Cefarca di Palellina (5); il più Smdottrì- 
dotto , che ne’ fuoi tempi averte la Chiefa . IU • 

Oltre le fue opere , di cui ho parlato , cioè il 
fuo trattato contra Gerocle , la preparazio- 
ne, e la dimoftrazione evangelica, la cro- 
naca , c la ftoria ecelefiaftica , compofe an- 
cora fulla fine della fua vita un trattato 
contra Marcello d’ Ancira , la vita dell’ 
Imperator Collantino, o più rollo l’elo- 
gio di lui , e un panegirico , eh’ è come 
compendio di erta ( 6 ) , detto da lui alla 
prefenza di quello nella fella dell’ anno 
trentèlimo del fuo regno . Quelle opere 
ci fono f imafe , ma non vinlèro il tem- 
po i trenta libri contra Porfirio , e altre 
molte . Principalmente dal libro contra 
Marcello fi dee giudicar la dottrina 
d’ Eulebio intorno al divin Verbo; per- 
chè è opera fcritta dappoiché gli Aria- 
ni modero la quillione , e furono con- 
dannati dal concilio di Nicea, nel cuo- 
re delle quirtioni , e fu la medefima 
materia quivi trattata a fondo.’ 

E’ divifa quell’opera in cinque libri, i due 
primi fono intitolati femplicementc : Con- 
tra Marcello d’ Ancira ; e non compren- 
dono quali altra cofa che 1’ efpofizione 
de’ fuoi fentimenti , ciò che balla per 
nanto pretende Eulebio, a convincerlo 

1 Sabellianifmo . I tre altri libri fono 
intitolati: Della teftlogia ecelefiaftica ; e 
indirizzati a Flaccillo Vefcovo di Antio- 
chia . In quelli confuta Eufebio Mar- 
cello, e opponegli la dottrina, che dice 
edere quella della Chiefa cattolica. E’ 

pref- 
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J ' preflb a p° co I* medefima , che avea chi dicea (6) : Sempre il Padre , fem- 

Anno propolla nelle altre lue opere , panico- pre il Figliuolo . Eufcbio dice ancora 

diG.C. | irmni re nella dimoftrazione evangelica . nella teologia (7), che il Padre dichia- 

Condanna quelli , che avevano ofato rò fuo Figliuolo Signore , Salvatore, e ■*' 
dire (t) , che il Verbo (offe creatura, Dio di tutto , e partecipante del luo 

0 tratto dal niente; poichi , die’ egli, trono . Tutto ciò par che giuftifichi la 

come (irebbe Figliuolo , e Figliuolo fede di Eufebio. 

unico di Dio , fe folle della medefima Tuttavia fcrivendo al Vefcovo Eufra- 
natura delle altre creature l e condan- zione , non temeva egli di dire fchietta- 
na (1) ancora quelli , che davano due mente (8) , che Crifto non è vero Dio ; 

1 portali , l’una non ingenerata , l’altra e noi troviamo in quella medefima ope- 
creata dal niente: falvano bene 1 ’ unità ra contri Marcello alcune cfpreffioni rin- 
di Dio, ma fecondo efli non vi ha piò crefcevoli. Pare che dia egli diverfiti tra 
Figliuolo unico; egli non 6 nè Signore, la divinità del Figliuolo e quella del Pa- 
nè Dio ; e niente ha di limile alla di- drc ; dicendo (y) : Se temono erti, che noi 
vinità del Padre ; c altrove fpiegando mettiamo due Iddi! , fappiano , che quan- 
quefto famofo palio , dove fecondo la do anche coofediamo' che il Figliuolo è 
verfione greca, la fapienza dice (?): Il Dio, non (ì dà altro che un foto Dio, 

Signor mi ha creata; egli dice: Se alcun cioè colui che folo non ha principio, e 
vuol dire, che fu creato, che non dica non è ingenerato , che po diede la divi- 
ciò , come fe forte dal non edere all’ nità da fe proprio , e che è cagione che 
effere ; e come fe folfe (lato tratto dal fia il Figliuolo , e che lìa tale • Non 
nulla , a guifa delle altre creature ; co- dice mai , fecondo il linguaggio pofeia 
me alcuni penfarono fuor di ragione, ricevuto dalla Chicfa , che il Padre, e il 
Pofeia dottamente fpiega quello parto , Figliuolo fono un medefimo Dio . Non 
fecondo il tello ebreo , e moftra che fi ferve del termine confurtanziale , e 
non era ignorante in quella lingua. quando lo ricevette nel concilio di Ni- 

Dice, che tl Figliuol di Dio è la fon- cea , fecelo con le fue fpiegazioni , che 
te della vita (4) ; la vita , la luce , la non confermavano 1* ugualità perfet- 
ragìbne medefima . Parlava in quello ta , come fi è veduto nella fua lec- 
modo nella dimollrazione vangclica; tera. All’oppofito accufa Marcello (io) 
aggiungendo , eh’ era egli la bellezza, di Sabellianifmo , perchè dicea , che 
e la bontà medefima , s’ è permeilo di innanzi alla creazione del mondo non 
dar quelli nomi a ciò eh' è prodotto, v’ era altri che Dio folo , e che Dio, 

Dicea nella medefima opera (5) : E’ rfe-, e il fuo Verbo era una fola e medefi- 
ricolofo il dire femplicemente, che il Fi- ma cofa ; il che oggidì G dice da o- 
gliuol di Dio fu tratto dal nulla, cornei’ al- gni Cattolico. Pretende Eufebio , che 
tre produzioni ; poiché altro è la generazio- parlando in quello modo fi neghi 1’ 
ne del Figi iuolo , altro la creazione fatta ipollafi del Figliuolo , e fi metta nel 

E er lo Figliuolo. Tanto piò fono confiderà- Padre come un accidente nel fuo fog- 
ili quelle parole , quanto furono da lui getto . Secondo quello principio non 
fcritte prima del concilio di Nicea; enella vuol egli, che fi dica, che ^fommo Dio 
medefima opera dice, che bifogna imma- s’è incarnato, non dando egli quello ti- 
ginarfi il Figliuolo , non come colui, tolo altro che al Padre. Pare, che dia 
che a un certo tempo non era, e prò- inegualità tra il Padre , e il Figliuolo, 
dotto dopo, ma come colui eh’ era in- dicendo: Non è cofa necelfaria il porre 
nanzi agl’ infiniti tempi ; preefillendo , due Iddìi , mettendo due ipollafi ; poi- 
e coefiftendo fempre col Padre • Quella chè noi non poniamo, che fia eguale in 
.. dottrina è ben contraria a quella di A- dignità; nè tutti due fenza principio, e 
rio, che acculava Santo Aleflandro , per- non ingenerati ; per il che il Figliuolo 

(0 
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(0 medefimo infogna, che il Padre è 
ancora tuo Dio . Dice parimente , che 
noi non rendiamo al Figlinolo i divini 
onori, fc non che per riguardo del Pa- 
dre, cui onoriamo col Tuo meno , come 
un Re nell’ immagine fna : e dice altro- 
ve; che il Figliuolo riconofcc per vero 
e foto Dio il Padre Tuo ; ch’egli effondo 
vero Dio (a), non è Dio altro che come 
immagine , e il titolo di Polo conviene 
al Padre , come a colui eh’ è l' originale . 

Pare che accennar voglia ancora più 
chiaramente la inegualità del Padre (j) , 
e del Figliuolo, quando dice, non edere 
il Figliuolo nè il tornino Dio, nè un de’ 
fuoi Angeli; m» eh’ egli è nel mezzo, ed 
è mediatore del padre , e degli Angeli . 
Parla nel medefimo modo nella dimo- 
flrazione^ vangelica (4), e pretende pro- 
vare, eh’ era neccffario che Dio prima 
del rimanente , producete una mezzana 
pofTanza , per temperare la infinita (pro- 
porzione, che vi ha tra lui e le creature . 
In quella medefìma opera (5) chiama il 
Figliuolo m indirò , e mflrumento della 
creazione; lo chiama parimente opera ( 6 ) , 
demiourgema . Dice che il Padre efifle, 
e fuffiiìe avanti alla generazione del Fi- 
gliuolo , come colui , che foto non è in- 
generato. Dice che il Figliuolo non è un 
accidente infeparabile,come lo fplendore 
dalla luce; ma che fufTute per la volontà 
del Padre, che lo produffe di deliberato pro- 
pofito. Dice finalmente (7), e quello par 
manco degno di feufa , che lo Spinto Santo 
non è nè Dio, nè Figliuolo; ma una di 
quelle cofe fatte per lo Figliuolo i e 
ciò dice nell’ opera contra Marcello . 
Si può tuttavia (piegare favorevolmente 
la maggior parte dell’ efpref foni di Eufe- 
bio , le fi confiderà , che al fuo tempo , 
quantunque la dottrina della Chiefafof- 
le certa., i fuoi modi di dire (òpra que- 
llo si fubl ime muterò non erano ancora 
interamente formati ; e tutto il mondo 
non s’era ancora convenuto intorno all’ 
ufo de più propri termini per troncare 
tutti del pari 1 cavilli delle oppolle ere- 


O 1D E C I M 0 . 23 I 

fie . Per tal principio Marcello di Anci-^ 5 ^ 5 ^ 
ra (8) rinfacciava ad Alleno , che am- 
metteffe nella Trinità due perfone dillin- 
te , perchè la parola greca prof open , che 
lignifica perlona , non era univerfal- 
mcnte ricevuta, parlandoli intorno a tal 
materia . Si può dir parimente , eh' Eu- 
febio non ditlingua baile volmen te ciò 
che conviene a G.C. fecondo la natura 
divina , e fecondo la natura umana. 

Ma quando fi porcile anche fcul'arela 
dottrina di Eul'ebio di Cefarea , non è 
agevol colà il poter giuftificare il fuo mo- 
do di procedere. Egli è fegnato nel prin- 
cipio tra' Vefcovi (9) , che prelcro la 
protezione di Ario contra Santo Aleflàn- 
dro d AlefTandria . Nella fua fiorii ec- 
defiaflica non dice nè pure una parola 
intorno ad una sì fimo fa quiiìione, affi- 
ne che non fi potette dire, ch’egli ter- 
minò la fua fioria , quando quella quiflkv 
ne incominciava *, c non ne parla nè pure 
chiaramente nella vita di Collant ino, 
ballandogli di dire in generale , che nella 
Chiefa eravi divifìone , e particolarmen- 
te nell’ Egitto , fenza mai dime la ca- 
gione ; e fecondo lui fi potrebbe crede- 
re, che nel concilio di Nicea non fi 
folle tratuta più importante cofa , che 
quella intorno al giorno di Pafqua. Rap- 
portando le leggi di Collantino contra gli 
eretici , non parla di quella , che con- 
dannava al fuoco gli feruti di Ario(io). 

Parlando del concilio di Tiro , non dice 
una parola del procedo di Santo Atanagio , 
per cui fi teneva efTo concilio . Quello sì af- 
fettato filenzio dà piuttoflo ragione a quelli 
fra gli antichi , che l’accularono d’ Ariane- 
fimo , che a coloro , i quali vollero di ciò 
giuilificarlo. Anche Acazio fuo difeepo- 
lo, c fuo fucceffore nella fede di Cefii- 
rea fu polcia ano de’ capi Ariani. Co- 
fhii fu guercio, e gliene rimale perciò il 
fòprannome : aveva ingegno , e fapere , 
c compofe molte opere , tra le altre la 
vita d’ Eufebio fuo anteceflòre . 

V Il.Verfo quel tempo mori Santo Alef- 
fandro di Cofiaminopoli ( 1 1 ) effendo viffu- 


Morte di 
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-, de’ quali ventitré gli Eufebiani non tralascino di porlègùi- 


- — to no van cotto anni 

oiCC CIa ^* to ^ e ^ covo » e . quando era vicino 
' ‘ a morte , andarono i liioi chcrici a do- 
' mandargli, a cui fi doveva affidare do- 
po]; . p 10 . po di lai il reggimento della Chiefa . 
io vtfeovo, Se voi , difs’ egli , cercate uomo di vita 
pofcu Eu- cfeniplare , e buono ad ammaeftrarvi , 
t *“ 10 ' avete Paolo ; ma fe riguardate all’ abi- 
liti per le faccende di fuori , e per li 
maneggi co’ grandi uomini, congiunta a 
un afpetto di pietà , migliore é Macedo- 
nio. Paolo era di Teflfalonica , ancor gio- 
vane , ma di matura prudenza. Era egli 
già fiato sbandito da Cofiatltino il Gran- 
de per ìftimolo degli Ariani : Macedonio 
era vecchio, e Diacono da gran tempo 
in poi . Ialino a tanto che ville Santo 
Alefiandro , i Cattolici furono in Co- 
ilantmopoli Superiori ; morto lui , fi ri- 
levarono gii Ariani, e fi tennero da tan- 
to di poter fate eleggere Macedonio; 
la qual cofa fu cagione di qualche tu- 
multo; perché i Cattolici domandavano 
Paolo , ed ebbero efli per allora vittoria . 
Adunque Paolo fu ordinato Vefcovo di 
Cofiantìnopoli nella Bafilica della Pa- 
ce (0, giunta dopo a Santa Sofia. Ma- 
cedonio nel principio formò qualche ac- 
cula contra di lui , ma poi abbandonò 
l’ accula, e a lui.fi ricongiunfe , ed offen- 
do ordinato Prete, in tal condizione lo 
fervi . Effondo fiata fatta 1’ elezione di 
Paolo in tempo, che Cofianzo era lon- 
tano (z) , quando ritornò a Cofiantino- 
poli, n’ebbe efiremo difpetto, e pretelé 
che fofTe indegno del vefeovado ; alla 
qual cofa aggiunto il partito contrario , 
fu raunato uu concilio , in cui lo fece 
deporre, e mettere in luo cambio Eule- 
bio di Nicomedia , che per la feconda 
vòfta fu trasferito contra le regole del- 
la Chiela. Dopoqucl tempo gli Ariani (;) 
furono fuperiori in Cofiantìnopoli per io 
fjpazio d’anni quaranta. 


Concilio Vili. Intanto- s’ adunò in Aleflandria ‘apprelfo Alefiandro fuo Vefcovo 
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tare Santo Atanagio, che 1’ hanno fatto 
sbandire , e avrebbero voluto vederlo 
uccilo : e che dopo il ritorno di lui han- 
no mandato a’ tre Imperatori una lette-' 
ra ripiena di nuove calunnie, nella quale 
non gli danno minore accula , che d’ ave- 
re uccifi uomini . Quando follerò vere 
tali accufe , dicono elfi ( 5 ) , farebbe- 
ro colpevoli violando la regola del cri- 
fiianefimo, recando agli orecchi degl' Im- 
peratori accufe d'omicidio contra i Vc- 
feovi ; ma tutto é menzogna , e calun- 
nia, e ci vergogniamo d’ elfere obbligati 
a ril'pondcrc . Entrano elfi alle giullificazio- 
ni dicendo: Lontani fono dalla noilraChic- 
fa gli omicidi , e gl’ imprigionamenti . 
Atanagio non diede alcuno nelle mani 
al ginftizierc , né ha incarcerato alcuno : 
il Santuario nortro é ancora puro , fio- 
come è flato mai Tempre , egli non ha 
altra gloria , che del fangue di Gesit 
Crifio . Atanagio non ha fatto morire 
Prete (d), né Diacono , non è autore d] 
uccidono , né di sbandeggiamento . I fuoi 
nimici confefiàno chiaro nella lettera lo- 
ro, che il prefetto dell’Egitto c quegli, 
che ha condannate alcune particolari pcr- 
fone , e non fi vergognano d' addogare 
ad Atanagio quelle condannagioni , il 
quale non era ancora entrato in Alef- 
fandria , ed era allora nella Siria , mentre 
ritornava dal fuo cfilio . Quelli proceffi 
non furano fatti per cagione veruna ec- 
clefiafiica, come vedrete dagli atti , che 
vi mandiamo, avendoli noi curiofamcn- 
te efaminati ; avendo faputo ciò, che 
fcriflero gli Eufebiani . Da quello potre- 
te argomentare delle precedenti calunnie. 

Ripiglian pofeia fin dall’origine le per- 
fecuzioni fofferte da Santo Atanagio, pre- 
fo in odio dagli Ariani dopo la depofi- 
zione d’Ario; quando non era altroché 
Diacono, per lo gran credito che teneva 
Si -e - - - — - Mo- 


di Altflàn- un C0 ncilio di cento Vefcovi (4)- incir- 
£.*u,An. « > dell’Egitto, della Tebaido , della 
"< E io . Libia , e delle contrade di Pcntapoli , i 
quali tatti uniti fcriflero una lettera fi- 
nodale a tutt’ i Vefcovi cattolici del 
mondo. Nel principio fi dolgano , che 


Arano, che il lor odio s era fatto mag- 
giore nel concilio di Nìcea, dove acca- 
no per loro proprio fperimento conofciu- 
to il fuo zelo; e che veggcndolo alzato 
alla dignità di Vefcovo, e aperto nimi- 
co dell’ creda , avean melfa in campo 

ratta 


. CO Ath. iktd. CO Spcr. ». e. 7 . So l. 3. r.4. CO Socr. j. tifi, r, 7. CO Atta". ». *t‘>- /* 
7 »c. ». W. »4 Jfril. p. 9 + 0 . O. ». />t- t- 7»J* B - 0) #. 7*4- CO r - 7 a I* -4 


Digitized by Google 


Libro Duodecimo. 


tutta la loro malizia, /limolando l’Im- 
peratore contri di lui ; e minacciandolo 
di tenere de’ concili , come finalmente 
fu quello di Tiro. Padano alle calunnie 
dette contri Santo Atanagio , la prima 
tra le quali era, che fei o fette Vefco- 
vi favellerò ordinato fecretamente. All’ 
oppofito , dicevano erti (t) , fumo noi 
tetlimoni, noi e tutta la città , e rutta 
la provincia , che tutto il popolo della 
Chiefa cattolica domandò Atanagio per 
Velcovo ad una voce; c che fu ordina- 
to dalla maggior parte di noi in faccia 
a tutto il popolo ; intorno a che meri- 
tiamo , che fìa predata fede a noi più 
che agli altri, che non vi erano. 

Ma Eufebio riprende l’ordinazione di 
Atanagio, Eufebio che forfè non fn mai 
ordinato ; e avendo anche ricevuta l’ordi- 
nazione, la rendette nulla da se mede fimo. 
Da prima era in Baruti, lafciò quel luogo 
per palfare in Nicomcdia; l’una,e l’altra 
cofa contra la legge ; e per lo defiderio 
della feconda , pofe in non cale l’amo- 
re che dovea riferbare alla prima ; c 
non confortò ni} pure la feconda , che 
ingiuda mente ufurpata aveva ; e lafcia 
queda per occupare ancora il luogo di un 
altro ; mettendo la religione nelle ric- 
chezze , e nella grandezza delle città ; 
e non contando per niente la porzione 
toccatagli per ordine di Dio . Parlano 
in quello modo i Vefcovi di Egitto del- 
la traslazione ultima di Eufebio in Co- 
flantinopoli ; e feguitano : Egli non fa, 
che il Signore da nel mezzo di due o tre 
radunati nel fuo nome (2") ; non pen- 
fa a ciò che dice l’ A portolo (?) : Io 
non ricavo la gloria mia dalle fatiche 
altrui : e non penfa al precetto che dà 
(4): Se tu fei legato adunafpofa, non 
cercar di difcipglierti . E fe quedo fi di- 
ce di una moglie, quanto più fortemen- 
te non debbo intenderli di una Glie- 
la ? Chiunque è ad una Chiefa legato 
col Vefcovado , non dee cercarne un’ 
altra , fe non vuole apparire adultero fe- 
condo le divine Scritture . Tali erano 
in quel tempo le mafTime de’ fanti Ve- 
fcovi intorno alle traslazioni . Paffano al 
concilio di Tiro , e moftrano che la fro- 
Fleury Tom. TI. 
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de di Eufebio quivi dominava , con l’ap- 
poggio del conte Dionigi , e del brac- Ar t !*2 
ciò fecolarc ; e come Santo Atanagio fu 01 G,C ‘ 
coflretto a ritirarli , per andare a doler- ^ 4 °' 
fene innanzi all’ Imperatore ; moftrano 
la nuova calunnia degli Eufebiani con- 
tro ad Atanagio . circa le biade di Co- 
ftantinopoli . Softengono, che non fi pof- 
fa dar nome di concilio ad un’ alfem- 
blea , che non operava in altro modo 
che con l’ autorità del Principe ; dove i 
Vefcovi eran collretri a ritrovarli per gli 
ordini fuoi , e dov’ erano un Conte e 
de’ foldati , come fatelltti de’ Vefcovi. 
Giuftificano Santo Atanagio intorno alla 
morte di Arfenio ( 5 ) , e del calice d* 

Ifchira , nel qual particolare fono confi- 
derabili quelle parole : Poiché quivi non 
eran Chiefe , nè Prete per facrificarvi , 
e che il giorno non fi accordava col fa- 
crifizio, non effondo giorno di Domeni- 
ca', come fi farà rorto un vaio miftico? 
Moltillimi vali fono per le cafe e per 
li mercati , e fi rompono fenza ufar em- 
pietà : ma fi ulà empietà a rompere vo- 
lontariamente il vaio miilico . Quello 
vafo non fi trova , fe non appreffo i le- 
gittimi Preti ; voi avete diritto di pre- 
levarlo al popolo , voi l’ avete ricevuto 
fecondo le regole della Chiefa . Che fc 
colui , che rompe il calice , è un uomo 
empio ; ben è più empio chi profana il 
fangue di Gesù Crifto . 

Palfando alla deputazione del conci- 
lio di Tiro , perchè fi prendeffe infor- 
mazione nella Mareotide , dimoftrano 
quanto quel procedere folle contra le re- 
gole. N’ erano, dicono elfi (<S), efdufi i 
fiacri miniflri, e fi cfaminava dinanzi a’ 

Pagani intorno all’ affare di una Chiefa, 
di un vafo , di una tavola , e di fante 
cofe ; e ciò eh’ è peggio , fi chiamavan 
Pagani in teflimoni . Rapprefentano le 
violenze , che furon commeffe in Alef- 
fandria per autorità di Filagrio prefetto; 
e dicono , che furono efiliati quattro 
Preti di quella città , che tuttavia non 
erano flati a Tiro . Giuftificano Santo’ 
Atanagio (7) della nuova calunnia , di 
aver venduta la biada , e profittatone del 
prezzo , data da Coftantino il Grande 
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234 Fleuiy Storia 

— ^ _ per mantenimento delle vedove nella Lì- 

di G C ^’ a ’ c ' n a ^ cun * *l ,r ' ****toni dell' Egit- 
' ' to ; quantunque in fatti fi avelfe lempre 
•*’ c * contmovato a dilla buiria ,e in ciò Santo 
Atanagio non facefie altro che ulàr fatica. 

Soggiungono i Vefcovi di Egitto (1): 
Noi vi manJammo le tedimonianze de’ 
Vefcovi di Libia , di Pentapoli , e di 
Egitto , per darvi a conolcerc la calun- 
nia . Tutto quello fanno gli Eufcbiani 
per idabilire l’erefia degli Ariani , ri- 
tenendo per timore i difenfori del ve- 
• ro : ma grazie alla voftra pietà , voi 

molte fiate feri velie fcomuniche agli A- 
xiani , ni avete dato, loro luogo nella 
^Chiefa . In quanto agli Eufebiani age- 
vol cofa è il convincerli v poiché dopo i 
loro primi ferita intorno agli Ariani , 
di che vi abbiamo mandate le cooie , 
artblvono efiì apertamente contTa la C.hie- 
lr> cattolica quelli medefimi Ariani da 
erta fcomunicati. Diedero ad elfi un Vc- 
feovo . Parla probabilmente quella let- 
tera di Pillo ; e- feguita dicendo : Mer- 
ton difeordie nella Chiefa con minacce 
e -con terrore , alfine di avere in ogni 
luogo minillri della loro empietà , man- 
dano ancora agli Ariani de’ Diaconi , 
pubblicamente nelle loro alfemblee; fer- 
vono ad elfi , e ricevono da ertTrifpo- 
fle , dividendo la Chiefa con quella lor 
comunicazione . Da per tutto mandano 
lettere per illabilire la loro creila , come 
voi potrete fapere da ciò che fcrifTc.ro 
al Vefcovo di Roma , e forfè a voi 
medefimi . 

Per il che effendo no? profen temente 
raunati vi preghiamo, e vi (congiuriamo 
di ricevere quella tedimonianza , di te- 
ner le parti di Atanagio, di animare il 
vollro telo contra gli Eufebiani autori 
di quella imprelà , affine che in avveni- 
re non accadano niò si fatte cofe . Vi 
domandiamo giudizia di tanti delitti , 
fecondo quello detto dell’ Apollolo (2): 
Scacciate da voi i cattivi r poiché le lo- 
jo opere li rendono indegni della comu- 
nion de’ Fedeli- . Non predate dunque 
orecchio loro , fe vi fcrivono contta il 
Velcovo Atanagio r poiché tutto ciò che 
vièti da elfi, é pura menzogna. Se nel- 
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Ecclesiastica. 

le loro lettere farà il nome di alcuni 
Vefcovi di Egitto, noi certamente non 
faremo quelli ; ma faranno Meleziani , 
in ogn’ incontro fcifmatici , e lèdiziafi. • 
Ordinano elfi fuor di ragione alcuni uomini 
poco men che Pagani , e altre cofe fan- 
no , che ci vergoqniam di fcrivere; ma 
vói potrete fi perle da coloro, che vi por- 
geranno quella lettera . Cosi termina la 
lettera mandata da’ Vefcovi di Egitto 
agli altri Vefcovi (?) , e in particolare 
a Papa Giulio . Vi aggiunfero molti 
atti per giudificare ciò che diceano , cioè 
i procefTì di coloro, che avea fatti riuni- 
re il governaror di Egitto prima del ri- 
torno diSanto Atanagio r la lettera, che 
avea fcritto Codanrino il Grande , quan- 
do feppe che Arfenio era vivo , quella 
di AlelTandro di Telfalonica , la rirrat- 
tazione d’ ffehira , le protede del clero 
di Aleflandria e della Mareotife, gli at- 
tedati di diverfi Vefcovi di Egitto, e di 
Libia ; donde appariva che Santo Arana- 
io averte fedelmente dillribuita la bia- 
a alle vedove ; e la lettera degli Eu- 
febiani (4) in favor degli Ariani. Mol- 
ti altri Vefcovi fenderò a Papa Giulio 
per Santo Atanagio . 

I)C. Santo Antonio (5) in querto mez- Profi- 
lo ebbe una rivelazione di ciò che do- I ,0 " e dl 
veva accadere nella Chiefa di AlelVan- 10 ,",o. " 
dria. Un giorno eflendo alfifo fu rapito 
come in edafi , e gran tempo dette 
contemplando , gemendo di tratto in 
tratto. Un’ora dono li velie agli adan- 
ti , fofnirò , tremò , fi levò per orare , . 
e mifefi inginocclnoni , nel quale atto 
affai flette - , e pofeia fi rialzò piangen- 
do . Gli adanti tremavano , e pieni di 
rotore domandarono a lui ciò che volea 
dir quella cofa ; e si lo pregarono, che 
lo indurtero finalmente a parlare. Gittò 
egli un profondo fofpiro,e diffe loro: Fi- 
gliuoli mici , vorrei piò rollo morire 
prima che fi compiefle quello , che ho 
veduto e perchè elfi lo dimoiavano, 
diffe piangendo : Lo fdegno di Dio ca- 
de (opra la Chiefa , che lari data nelle 
mani ad uomini fomiglianti alle belile 
lenza ragione . Ho veduta la l'anta ta- 
vola circondata da muli , che con li cal- 
ci 
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Libro Do 

6 quello che v’ era Copra rovelciavano , 
come quando appunto, sì fatti animali 
faltano , e imperverfano ; e quando voi 
m’ avete udito l'ofpirare , che certamen- 
te udito m’avrete , allora udj una voce 
che dicea : L’ aitar mio farà profana- 
to. Quello dille allora il Canto vecchio, 
e di la a due anni fi vide la profezia 
compiuta (t) ; tuttavia confolì> i Cuoi 
difcepoli allora aggiungendo : Figliuoli 
miei non per ciò vi verrà manco il co- 
raggio ; perchè fìccome il Signore s’ è 
adirato , così ci perdonerà ; la Chic-fa 
ripiglierà la Cua bellezza , c il fuo pri- 
mo fplendore ; i perfeguitati faranno ri- 
flabiliti , 1’ empietà darà quatta nelle 
Cue tane , la cattolica fede in ogni luo- 
go farà liberamente predicata . Solamen- 
te ricordatevi di non lalciarvi attolficare 
l’animo dagli Ariani ; la dottrina loro 
non è quella degli Apolidi ; ma quella 
de’ demoni, e del loro padre il diavolo: 
è fiorile , e fenza ragione come i muli. 
In tal guifa ragionava Santo Antonio , 
fognando' il carattere dell’ Arianefimo , 
che negava la fecondità della divina na- 
tura, e della divinità del Verbo. 

Concilio X. I.a Chiefa magnifica cominciata 
chi *."0°: Cotantino il Grande in Antiochia 

dicjzione. di là (blamente a dieci anni fu compiu- 
ta , ciò fu nell’ anno quinto del regno 
de’ fuoi figliuoli, c nel ut. di G. C. 
Celebravanfi con folennità quelli anni 
cinque , dieci , ventèlimo de’ regni ; onde 
vollero fare in qucfto la confacrazione 
di quefla Chiefa , per il che fi raccol- 
fe in Antiochia un gran numero di Ve- 
feovi . Eufebio di Coflantinopoli,che non 
porca vivere in ripofo, prole quello pre- 
teflo per tenere un gran concilio (2), 
ed efeguire i fuoi mali difegni centra 
Atanagio. Andarono quivi novantafette 
Vefcovi ; la maggior parte cattolici , 
ma ve n’eran tuttavia quaranta di A- 
riani . Le provincie donde vennero, furon 
la Siria, la Fenicia, la Paiedina, l’A- 
rabia , la Mefopotamia , la Cicilia , 1’ 
Ifauria, la Capoadocia, la Bitinta , eia 
Tracia . I Vefcovi piò noti erano Eu- 
febio di Codantinopoli , Dianeo di Ce- 
farea nella Cappadocia, Flacillo di An- 
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tiochia , Teodoro di Eraclea , Narcilo 
di Neroniade, Macedonio di Mopfuefto, A ~ N< > 
Maris di Calcedoni, Acazio di Cefarea 01 
nella Palellina , Patrofilo di Scitopoli , 14 *» 

Eudofio di Germanicia nella Siria , Gior- 
gio di Laodicea , Teofronio di Tiano . 

Tra quelli quattro erano metropolitani 
di Antiochia, di Eraclea, delle due Ce- 
faree . Marcello di Ancira metropolita- 
no della Galazia fu il quinto , s è ve- 
ro, come fi ha ragione di crederlo, eh* 
egli intervemlTe a quello concilio . S. 
Maffimo Vefcovo di Gerufalemme ri- • 
cusò ih andarvi (5), ricordandoli dell’in- 
ganno ufatogli per farlo foferivere alla 
condanna di Santo Atanagio . Non vi 
andò alcun Vefcovo d’ Italia , nè del 
redo deli’ occidente , e niuno per parte 
di Papa Giulio, benché vi folle un ca- 
none . che proibifse alle Chicle. di non 
far colà alcuna fenza il confenfo del 
Vefcovo di Roma (4) . Quelle fono le 
parole di Socrate , che vengono intefe 
per ordinazioni generali , e non per re- 
gole particolari. 

Si tenne quello concilio di Antiochia 
fotto il consolato di Marcellino , e di 
Probino, l’induione qaartadecima , vate a 
dire l’anno 541. avanti al mefe di Set- 
tembre . Coltanzo Imperatore v’inter- 
venne pedonalmente (5) , ed offendo i 
Vefcovi Eufebiani acculati da tutti gli 
altri d’ erefia , flcfero una confelfione di 
fede in forma di lettera, c la presenta- 
rono agli altri , per torre ogni difficoltà, 
c poter comunicar con elfi . Era quella 
concepura in quelli termini: Noi non fiamo 
flati ferratori d’ Ario ; e come vorrem- 
mo leguire un Prete noi, che fiam Ve- 
fcovi ? Noi non abbiamo ricevuta altra 
confeffion di fede, che quella eh’ è Hata 
propolla dal cominciamento ; ma noi 
abbiamo efaminata e provata la fua fe- 
de ; e noi l’abbiam ricevuto , piò tolto 
che feguito. Ora Io vedrete da ciò che 
fiam per dirvi . Noi abbiamo imparato 
da principio, che fi debba credere in un 
folo Dio fommo creatore, e confervato- 
rc di tutte le cofc intelligibili e fenfibi- 
li; e in un folo Figliuolo unico di Dio 
diffidente innanzi a tutt’ i fecoli, e coe- 
G g 2 bilen- 
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• . ■ fìfientc al Padre , che lg ingenerò ; per 

bi cTc *° c ! ua ‘ e ^ *° n f* tte 10115 * e v ‘ ( *' 

*„ ’’ ' bili e invifìbili ; che negli ultimi gior- 
ui è difeelb come piacque al Padre , e 
prefe carne nel feto della l'anta Vergi- 
ne , compiendo luti’ i voleri del Padre 

* luo ; patì, e rifulcitò , e ritornò al cie- 
lo , fedendo alla delira del Padre : e dee 
venire a giudicare i vivi e i morti , e 
farà Re e Dio in tutt’ i fecoli . Noi 
crediam parimente nello Spirito Santo ; 
e fe fa d’uopo aggiungerlo, noi credia- 
mo ancora nella niurrezione della car- 
ne , e nella vita eterna . Era in* tifila 
comporta quella formula (i), che’ potea 
foddisfare i Cattolici, e gli Ariani; con- 
tenendo folamente quello, in che conve- 
nivano gli uni e gli altri : né fi ulava 
in erta alcun termine, che non forte tol- 
to dalla Scrittura. Non fi dicea né che il 
Figliuol folle coetemo, o conlullanziale 
al Padre , né che non lo forte . Gli Eu- 
febiani fi prclòr penderò di mandar que- 
lla lettera a tutt’ i Veicoli di cialcu- 
tia città ; e fi dee credere , che quelli, 
che fi ritrovavano in Antiochia, fe ne 
«onten tallero , poiché comunicarono con 
erto loro . 

Dopo la cerimonia della contrazio- 
ne, fi trattò degli affari della Chicfa,e 
primieramente di ciò che riguardava la 
fede. Non fi parlò punto dell’erefia (a), 
che dicea che il Padre, il Figliuolo, e 
lo* Spirito Santo erano <ji diverfa l’ofian- 
za ; vale a dire dell’ creda d’ Arie , già 
condannata , e rigettata da tutti , alme- 
no in apparenza ; ma fi unirono contra 
l’erefia , che dopo il concilio di Nicea 
veniva a dire , eh’ eran folamente tre 
nomi attribuiti al Padre ; poiché un tra’ 
Vefcovi era tenuto in folpetto di un tal 
errore , e dopo fi vide, che fotV egli Mar- 
cello di Ancira acculato di Sabclliani- 
fmo . Per condannare quella creda fi 
propofe una confeflione di fede , fatta 
un tempo da S. Luciano , e che fi dice- 
va qflcTC fiata trovata fcritta di fuo pro- 
prio pugna. Fu approvata da tutt’i no- 
vantafette Vefcovi (j) : ed era in que- 
lli termini conccputa . 

formula XI. Secondo la tradizione del Van- 

4 » fciic . gelo e degli Apolidi (4) , noi crediamo 


in un foto Dio Padre onnipotente crea- 
tore di tutte le cole ; e in un fido Si- 
gnor Gesù Critio Figliuolo unico di Dio, 
per cui ogni colà li é fatta , e che fu 
ingenerato dal Padre innanzi a tutt’ i 
fecoli, Dio di Dio , tutto di tutto, fo- 
to di un folo , perfetto di perfetto, Re 
di Re, Signor di Signore, Verbo vivo, 
iàpienza , vita , lume vero , via , verità , 
niurrezione , pallore, porta; immutabi- 
le , e inalterabile ; immagine invariabi- 
le della divinità , dell’ertenza, della pof- 
fanza , della volontà, e della gloria del 
Padre ; primo nato fra tutte le creatu- 
re ; che nel principio era in Dio, Ver- 
bo Dio, come è detto nel Vangelo: E 
il Verbo era Dio. Per cui tutte le co- 
le furon fatte , c tutte le colè fullìilono; 
che negli ultimi giorni è d liccio dall’al- 
to , è nato da una Vergine, fecondo le 
Scritture ; e li è fatto uomo . Mediato- 
re tra Dio e gli uomini, Aoortolo del- 
la nofira fede ; auror della vita . E un 
poco più oltre : Noi crediamo ancora 
nello Spirito Santo dato a’ Fedeli per 
loro cor frazione , lor làntificazionc , c 
perfezione : carne .N. S. G C. ordinò a* 
tuoi dùce poli dicendo : Andate, infinti- 
te tutte le nazioni , e battezzate in no- 
me dei Padre , del Figliuolo , c dello 
Spirito Santo. Cofa chiara é,chc ciò fi 
dice di un Padre , eh’ è veramente Pa- 
dre,, di un Figlio , eh’ è veramente Fi- 
glio, e di un Santo-Spirito, eh’ é vera- 
mente Santo-Spirito ; e non fono fera- 
pliei nomi , e vanamente attribuiti ; ma 
lignificano ciàttamentc la foilanza, lor- 
dine , e la gloria propria di ciafcun di 
que’ ere, che fon nominati per modo 
che fono tre cofe in quanto alla fortau- 
za , una cofa in quanto alla concordia . 
E in oltre : Se alcuno infegna , che vi 
Ila fiato un tempo , o un lècolo avanti 
che il Figliuol di Dio forte ingenerato, 
fia fcomuuicato , c fe alcuno dice che 
il Figliuolo fia creatura come una delle 
creature , o produzione , come un’ altra 
produzione , e non fi conformi alla tra- 
dizione delle fentture , fia fcomunicato. 

I fanti Vefcovi, che approvarono que- 
lla confeflione di fede (5J , non aveva- 
no altra mira, che opporli all’ errore, eh’ 

cia- 
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Libro D 

eludeva la venti delle perfone divine 
con la pluralità de’ nomi attribuiti al 
Padre folo ; e diflfero tre i pollali per li- 
gnificare con quella parola le perto- 


U O D E 
gine , col 
carnagione 
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rimanente che riguarda Pin- 
Pofcia foggiunge : c credo 


danza del Padre 
lo Spirito Santi 
I (Tenia, in quei 


iani4iiuui . ruiwi« lug^iuiigc ; e treno 

nel Santo Spirito conloiatore , fpirito di 01 G ‘ C ’ 
venti , cui Dio ha promedò per bocca 34* • 
de’ tuoi Profeti di fpargere fopra i Tuoi 
del Figliuolo, e del- fervi ; e cui il Signore ha promeifo d' 


ne liiflillenti , non per leparare la fo- 


ita f< 


la /laall* ir».»'. 


ormufa niente v’ è che 
accenni diveriità di clfenza , e di natu- 
ra tra il Padre , c il Figliuolo ; poiché 
fi dice : Dio di Dio , tutto di tutto , 
perfetto di perfetto . Si dice di un lolo 
per deludere le immagini della gene- 
razione degli uomini ; fi dice Re di 
Re , Signor di Signore , per dimoiìra- 
re l’ugualità della poiUnza ; e toglie 
ogni idea di divertiti quel chiamarlo 
immagine immutabile e inalterabile del- 
la divinità , dell’ esenta , e della glo- 
ria del Padre ; per dimoitrare , eh è na- 
to di lui lenza nellun cangiamento del- 
ia divina natura nell’ uno , o nell al- 
tro . In quello modo aicuni anni dopo 
lpiegava Santo llarto quella profelfione 
di fede , c inoltrava eh’ era del tutto 
cattolica. Tradufft con la parola erten- 
za , la parola greca Oufia , che per lo 
più è fpiegata con la parola foltanza ; 
ma quello , perchè ufa la parola l’ufiTt- 
ftenza per la parola greca IfojU/is , da 
noi fpiegata con la ' parola lollanza . 
Quella formula é fiata poi celebrarilli- 
m.T , lunatamente tra coloro, che lenza 
edere propriamente Ariani , rigettavano 
il termine confullanziale . 

Tuttavia come per lunghezza quella 
formula riufciva alquanto ol’cura (0,, 
ne fu propolla una più breve da Teo- 
fronio Vcfcovo di Tiano , comporta in 
quelli termini . Sa Dio , eh’ io chiamo 
in tellimonio dell 1 anima mia , che da 
me fi crede in quello modo : In Dio 
Padre onnipotente creatore dell’ univer- 
fo, del quale i tutto; e in fuo Figliuo- 
lo unico Dio Verbo , polfente , e fa- 

f 'enza , il noftro Signor G. C. , per cui 
tutto : ingenerato dal Padre innanzi 
a’ fecoli ; Dio perfetto di Dio perfetto, 
eh’ é in Dio in ipotlafi, e che negli ai- 
timi giorni é dilccfo, c nato dalla Ver- 


celto di 
Paolo 
egli 


cui 

rft- T .u r . . ‘ l„ 

veramente. Se alcuno penfa, o inlegna 
qualche cola con tra quella fede, fia Ico- 
municato . Se tiene l’opinione di Mar- 
Ancira , o di Sabellio , o di 
di Samolata ,'fia (comunicato ; 
e tutti coloro, che feco comuniche- 
ranno. Avendo Teofron io compolla que- 
lla coni diione di fede , la propofe di- 
nanzi al concilio; e fu da tutt’ i Vefco- 
vi ricevuta , e fofcritta.'Ha ‘quella due 
cofe particolari , una di Ipiegar più chiaro 
della precedente 1» diilmzione delle per- 
fone , lenza diverfità deila follanza , di- 
cendo che il Verbo è in Dio ipollafi f 
vale a dire fuflillente per se medefimo, 
e non come un accidente nel fuo fog- 
getto ; l’altra che fi trova folo in lui , 
è quella di aver mentovato il Vefco- 
vo , la cui fede era folpetta , e fu mo- 
tivo che ufeiffero quelle confellioni ; cioè 
Marcello di Ancira , e i due antichi e- 
retici, coi di feguire. veniva acculato. 

XII. Avendo il concilio m tal goifa Canoni 
regolato ciò che riguarda la fede , compo- Jv j ” 
fe venticinque canoni ( 2 ) di difciplina 
che furono ricevuti da tutta la Chiela . 

Ordina il primo, che quelli, che ancora fi 
oftinaffero a non olfervare il decreto del 
concilio di Nicea intorno alla Pafqua , 
fieno fcomunicati, e.fcacciati dalla Chie- 
la eflendo laici ; fe fono cherici., cioè 
a dire Vcfcovi , Preti , o Diaconi , il 
concilio li dichiara torto per tali peifo- 
ne , che niente abbiano a fare con la 
Chiefa , come aggravate del lor pecca- 
to , e di quello del popolo, che vanno 
pervertendo , feparandofi , e celebrando 
la Pafqua cornei Giudei. Non folamen- 
te fono depolli, ma fono privati di tut- 
ti gli elicmi onori , goduti dal clero ; 
e quelli , che dopo la lor depofizione , 
oferanno comunicar con effo loro , in- 
corrano nella medefima pena . Si vede 

qui 
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qui una ccnfura data di pieno diritto , 
di cTc - 1 ' ■ a *P et,ate giudico > e che fi eften- 
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de contia quelli , che comunicano infie- 
me co’ colpevoli. 

Condanna il fecondo canone coloro, 
che enrravan nella Chicfa, e-udivan le 

pW .-Scritture , ma con ifnirìtn Ji di- 
lubbidienza , ne avean parte con 1 ora- 
zione del popolo, o ricufavan la comu- 
nion dell’ Eucarillia ; vuole che fodero 
difcacciati dalla Chiefa, fino a tanto die 
confedadero il loro peccato , e fuppli- 
cadero per ottenere il perdono , inoltrando 
frutti di penitenza . Non è permedo di 
comunicare con gli fcomunicati , nè di 
Taccoglicrfi per le cafe , per orare con 
quelli, che *non ‘pregano con la Chiela; 
nè ricevere in una Chiefa coloro , che 
non vanno nelle ad'emblee di un'altra. 
Se un Vefcovo, un Sacerdote, un Dia- 
cono , o alcun altro del clero vien tro- 
vato a comunicare con gli fcomunicati, 
fia feomunitato parimente . Potrebbono 
quelli due canoni (t) edere dati fatti 
per gli * Audiani fermatici , che ufei- 
rono al tempo deeli Ariani; i quali fa- 
cean la Pafqua. co’ Giudei , fenza ba- 
dare al decreto del concilio di Nicea , 
e non presavan cotk altri, che non fodcr 
della lor fetta ; e pretendean che foder 
loro rimedi i peccati per una fempliee 
cerimonia: non odervando il tempo pre- 
fcritto alla penitenza , fecondo le leggi 
della Chiefa . Il quinto canone riguarda 
parimente gli fcifmatici , e dice : Se un 
Prete o un Diacono in dif^regiò del fuo 
Vefcovo fi divide dalla Chiefa , e tie- 
ne un’aflemblea a parte, c Innalza un 
altare , e rienfa di ubbidire al fuo Ve- 
fcovo , fe non rifponde a una o due 
volte che fia chiamato , venga, egli de- 
podo adoluta mente , fenza fperanza di 
edere riftabilito. Se feguita a turbar la 
Chiefa, fia egli cadigato dalla podanza 
ederiore come uom fediz.iofo . Quedo 
chiamiam noi prefentemente aver ricor- 
di al braccio focolare . Soggiunge il con- 
cilio (z): Colui che farà darò feomu- 
nicato dal fuo Vefcovo , non dovrà ef- 
fere dagli altri accolto , fe non rimane 
giudicato in un concilio , e abbia ot- 


Ecclesiasttca. 

tenuto più favore voi giudizio. Quella re* 
gola vale pe’ cherici e pe’ laici ugual* 
mente . Nelfun forediero (?) debb'cdere 
ricevuto lenza lettere di pace ; i Preti 
di villa (4) non podono dame , c nè 
pure altre lettere canoniche , fe non a’ 

Vefcovi vicini ; ma i Corcvefcovi da* 
ranno lettere di pace . 

.Intorno alla dabilità , e alla refiden- 
za delle perfone ecclefiadiche , il conci* 
lio di Ahtiochia <5), fecondo le diipo- 
fizioni di quel di Nicea, dà queda fen- 
tenza (6) : Se un Prete , Diacono , o 
altro cherico lafcia la fua diocefi per 
padare jn un’ altra , e lungo. tettino vi 
dimora , e vi fi dabilifce ; non dovrà 
più fare funzione , particolarmente fe ri- 
cufa di ritornare alla fua diocefi, eden- 
dovi chiamato dal fuo Vefcovo ; ma le- 
guitando egli a difubbidire , fia derwdo 
adolutamente , fenza fperanza d’ edere 
ridabilito . Se un altro Vefcovo riceve 
codui , deporto per tal cagione , farà pu- 
nito -dal concilio come contravveniente 
alle leggi della Chiefa . Se un Vefco- 
vo , un Prete , o altro cherico intra- 
prende di portarli a ritrovar 1 ’ Impera- 
tore, fenza confenfo e lettere de’ Vefco- 
vi della provincia , e fegnatamenre deL 
metropolitano; fia privato non fola mente 
della comunione, ma della fua dignità, 
come colui, ch’ebbe ardimento di edere 
importuno alflmperarore conrra la leg- 
ge della Chiefa . Se è obbligato ad an- 
darvi per qualche necedario adare ; vada 
con adenfo del fuo metropolirano e de* 
provinciali; e abbia lettere da edi. 

*In particolare contra le traslazioni de' 
Vefcovi (7)’: che non deggia un Vefco- 
vo padar da una diocefi all’altra , o che 
fe ne ingerifea volontariamente , o che 
ceda alla violenza del Dopolo , o alla 
neccdità importa da’ Vefcovi ; ma deg- 
gia rimanere nella Chiefa prima ricevu- 
ta da Dio in fua porzione ; come è già 
flato ordinato. Si accenna qui il cano- 
ne decimoquinto-di Nicea,. c tolgono 
via tutt’ i preterti di non eieguirlo , co- 
me di-cderc flati sforzati dall’ adezion 
del popolo, e dalla feelta de’ Vefcovi 
Quello canone dà a vedere, ch’Eufebio 

di 
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di Coftantinopoli non dominava nel conci- 
lio di Antiochia, fe non folle llato che 
dono foddisfatta la propria ambizione , 
avelie voluto por freno a quella degli altri . 

Se un Vclcovo vacante s’ impadroni- 
fee di una Chiefa vacante (i),encufur- 
pa lafcde,fenza concilio legittimo ; ne 
fia dilcacciato, fe anche venid'e eletto da 
tutto it popolo della Chiela, che lì pre- 
fe. Il concilio legittimo o intero è quel- 
lo, in cui fi ritrova prefente il tnetro- 
.politano. Se un Vefcovo (a) » avendo 
ricevuta l’ tmpolìzion delle mani, ricala, 
di andare a fcrvire la Chiela a lui affi- 
data , fia fcomunicato , fino a tanto 
che ubbidito,» altrimenti fia ordinato, 
dal concilio della provincia - Se il Ve- 
fcovo ordinato (?) non potè prender pof- 
fedimento della fua Chiefa , non per fuo 
mancamento , ma perchè il popolo l’ab- 
bia rifiutato , o per altra cagione che 
non venga da lui godrà del fuo ono- 
re , e delle fue funzioni , a patto che 
non s’ ingerifea negli affari ^della Chic- 
fa , nella quale interviene a’ divini offi- 
rj ; e fi fuggetterà a’ decreti del conci- 
lio della provincia . Ecco qual viene 
chiamato Vefcovo vacante nel dccimo- 
fcflo canone ; e non li dice , che il po- 
polo, al quale era deftinato , fia cofjret- 
to a riceverlo \ tanto il governo della 
Chiefa era dolce e volontario. 

Il Vefcovo (4) non farà ordinato in 
altro modo che nella prefenza del me- 
tropolitano , e di tutt* L Vefcnvi della 
provincia , che deggiono e fiere convoca- 
ti con lettere del metropolitano - Il mi- 
gliore è che vi fi ritrovino tutti ? ma 
le quello è difficile ad ottenerli, che fie- 
no almetT prefenti la maggior parte ; o 
dieno il loro affenfo per lettere , affine 
che 1’ ordinazione fia legittima , altri- 
menti non farà effa di alcun valore ; ma 
fe T ordinazione è fatta fecondo quella 
regola , e che alcuni fi oppongano per 
offinazione , vincerà: la maggior parte 
de’ voti. Il concilio di Arlet, e di Ni- 
cca (5) avea già ordinato la medefima 
cofa . Confinova il concilio di Antio- 
chia: Non è permeflò ad un Vefcovo 
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lo eleggerli un fuccelTore , nè pure in 
fine della fua vita? facendolo , quella or- 
dinazione fia nulla ; e fi olferveranno le 
regole di non promovere alla dignità di 
Vefcovo, fe non quel folo che dopo la 
morte del orimo farà llimato degno dal 
giudizio de’ V eleo vi raccolti in concilio. 

Avea prima Origene (è) notato quello 
«bufo de’ Vefcovi , che pretendevano 
eleggerli i fuccelfori . E' ben vero tut- 
tavia, che fpello li avea riguardo in 
quello propofito al giudizio di un Tanto 
Vefcovo - 

XI IL Contr* gl’ intraprendimenti di 
propria autorità, vuole il concilio , che c ,, 10 'ni(U 
coloro che Hanno ne’ borghi o nelle vii- aiuìo- 
le, o che fon chiamati Corevefcovi (7), «bi*. 
benché abbiano ricevuta l’ ordinazione 
di Vefcovi, conofcano i termini del lor 
potere , e fi contentino di Rovernar le 
Chicle a loro fommelfe . HofTono elfi ordi- 
nare lettori , fuddiaconi , ed e lo rei 'li , 
ma non già Sacerdoti o Diaconi , fenza 
ih Vefcovo della città , da cui difendo- 
no . Coliti che olerà violar quella re- 
gola farà depollo ; il Corevefcovo farà 
ordinato dal Vefcovo della città . Pare 
che quello canone dia a’ Corcvefcovi it 
carattere epifcooale (8) , la qual cofa 
patifee difficoltà . I! decimoterzo ca- 
none dice (9): Che nclfun Vefcovo fia 
ardito in modo che paffi da una pro- 
vincia all’ altra , e vi ordini perfone 
per 1’ ccclefiaftiche funzioni , nè piar 
quando ne conducete feco alcuni al- 
tri , fe non vicn chiamato dalle lette- 
re del metropolitano , e de' Vefcovi 
della provincia, dove va . Se lenza elfer- 
vi chiamati va a fare ordinazione al- 
cuna, o a difporre degli affari ecdefìa- 
llici a lui non appartenenti ; farà nulla 
ogni cofa che faccia , e per pena del- 
la fua imprefa fatta fuor di ragione ; 
viene fin da ora deporto dal Tan- 
to concilio . Deggion fa pere i Vefco- 
vi d’ ogni provincia , che il Vefcovo 
della metropoli (io) fi prende Pende- 
rò di tutta la provincia ; perchè tut- 
ti coloro che hanno affari da ogni la- 


to vengono alla metropoli . 
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che fi è giudicato che convenga loro 
»i G C m3t fS' or onore , che agli akri ; e che 
, neiltin Vefcovo tragga a fine con fiderà - 
*' T ' bil cofa fenza di lui ; fecondo 1’ antica 
regola oflervata da’ noilri padri . Niun 
Vefcovo ha potere oltre la fua diocofi, 
cioè a dire la cittì e il territorio fug- 
gerto ad eda . Dee governarla fecondo 
la fua colcienza ; e può ordinare Preti , 
e Diaconi , c giudicar gli affari parti- 
colari ; ma non fari cos’ alcuna oltre a 
quello , fcnza il parere del Vefcovo me- 
tropolitano, e niente farà il Metropolita- 
no fcnza il parere degli altri Vefcovi. 
% Intorno a’ giudizi ècclefiadici (1) : 

Per li bilogni della Chiefa , e per la 
decifione delle quillioni , fu (limato bene 
che i Vefcovi di ciafcuna provincia fi 
raccogl ieffero in concilio due volte all’an- 
no ; efiendone avvertiti dal metropoli- 
tano . il primo concilio fi terrà nella 

S uarta fertimana dopo Pafqua, il fecon- 
0 negl’idi di Ottobre, eh’ è addì die- 
ci d’ Iperbereteo . In quelli concili in- 
terverranno i Preti , i Diaconi , e tutti 
coloro, che penfalfero aver ricevuto qual- 
che offe fa ; c farà loro fatta ragione ; 
ma non è permelTo tenere particolari 
concili lènza i metropolitani. I due con- 
cili da tenerli per ogni anno, eran già 
flati ordinati in Nicea (2) il tempo di 
eflò fidamente è diverfo. Dice in cifre 
il concilio di Antiochia (5): Semi Ve- 
fcovo è acculato, e che i voti de’ com- 
provinciali fieno divifi , per modo che 
dagli uni fia giudicato innocente , dagli 
altri reo ; il metropolitano chiamerà al- 
cuni Vefcovi della provincia vicina per 
torre ogni difficoltà , e confermerà il 
giudizio co’ fuoi comprovinciali. Ma fc 
un Vefcovo (4) è condannato a pieni 
roti da tutt’ i Vefcovi della provincia ; 
non potrà più effere giudicato da altri, 
e quello giudizio fufliìlerà . Se un Ve- 
fcovo depollo da un concilio (5), o un 
Prete , o un Diacono depollo dal fuo 
Vefcovo, oferà prellare l’opera fua nel 
minillcro per fervir come prima , perde- 
rà ogni fppranza di elfere riabilito in 
nn altro concilio , nè li darà più orec- 
chio alle fuc difefe ; c faranno ancora 


r a Eccle-stasttca. 

difcacciati dalla Chiefa tutti coloro, che 
comunicano con elfi ; fegnatamente fe 
hanno notizia della fua condanna . Que- 
llo canone, quantunque per fc giullo , 
pare che arrfiztofamcnte dallato propollo 
dagli Eulèbiani , per fame ufo contra di 
Santo Atanagio, ficcome fecero , eanche 
del feguente : Se un Prete ( 6 ) o un Diaco- 
no dcpoilo dal fuo Vefcovo, o un Vefco- 
vo depollo dal concilio oferà importuna- 
re l’orecchie dell’Imperatore in luogo di 
provedere a- fe tleffo in un maggior con- 
cilio , fia renduto indegno dt perdono ; 
non fi udirà la fua difefa , e non avrà 
fperanza d’ edere mai più riabilito. 

Intorno alle cofe temporali delle Chie>- 
fe (7) : Che i beni della Chiefa fieno 
ad eda confervati con ogni fedeltà pof- 
fibile, dinanzi a Dio che vede e giudee 
ca tutto. Deggicmo elfer governati col 
parere e con 1 ’ autorità del Vefcovo, al 
quale i popoli, e l’anime de’ Fedeli fo- 
no affidate. C ih che appartiene alla Chie- 
fa dcbb’eder noto particolarmente a’Pre- 
ti c a’ Diaconi , a’ quali niente dee ri- 
maner celato; per modo, che fe il Ve- 
fcovo viene a morte , fi fappia chiara- 
mente ciò eh’ è della Chiefa , perchè 
nulla vada perduto o didipato ; e che i 
beni particolari del Vefcovo non vi fie- 
no mescolati , finto prctedo degli adiri 
della Chiefa ; offendo giudo dinanzi a 
Dio, c dinanzi agli uomini, che i beni 
proprj del Vefcovo fieno lafciati a colo- 
ro, per li quali avrà egli difoollo; e di 
riferbaro alla Chiefa ciò eh.’ è di ella . 
Non è giullo che ad cflà avvenga dan- 
no ; ■ nè che 1’ interede di eda fia un 
pretedo per levare i beni al Vefcovo , 
e mettere in impaccio coloro , che a lui 
appartengono , e rendere odiofa la fua 
memoria. 

Il Vefcovo dee aver la difpofizione de’ 
beni della Chiefa (8), per didribuirli a 
tutti coloro, che n’hanno bifogno, ope- 
rando religiofamcnre , e con quanto ti- 
more fi poda aver di 1 Dio . Ne prende- 
rà per fe dedo , avendone hilogno , 
quanto gli ocèorra , e quarfto occorrerà 
a’ fratelli, a’ quali ufa ofpitalità ; coni 
che niente manchi loro , fecondo quel 

det- 
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detto del divino Anortolo (i>: Avendo 
noi di che mangiari; , e di che vellirci, 
(ìamone contenti . Che fe poi non fe 
ne appaga, e converte i beni del!» Chie- 
fa al fuo particolare nfo ; fe ammini- 
ftra 1 ’ entra- della Chiefa , fcnz.v par- 
ticiparlo a’ Preti , a’ Diaconi , dandone 1 ’ 
autorità a’ Tuoi domelHci , a’ funi paren- 
ti, a’fuoi fratelli, o a’ funi figlinoli , ocr 
modo che gli affari della Chiefa fieno 
fecretamentc danneggiati; ne' dovrà ren- 
der conto al concilio della provincia . 
Che fe dall’altro canto il Vefcovo, e i 
fuoi Preti fono in mala fama , come co- 
loro che volgelfero in proprio utile i be- 
ni della Chiefa , e i poveri n’ abbian 
patimento , e la religione difonore ; fa- 
ranno parimente corretti , come parrà 
bene al concilio. Pare che quello cano- 
ne tolga al Vefcovo , e in confluenza 
agli altri cherici 1‘ nfo de’ beni ecclefia- 
flici , fe non in C2fo che n* abbian biffi- 
no, nè poffen mantenerli in altro mo- 
o. Ecco i venticinque canoni del con- 
cilio di Anriochia (2) ; i quali furono ac- 
compagnati da una lettera finodnle in nome 
di tnttn il concilio, perchè folle mandata 
a tutr’ i Vefcovi delle provincie, pregando- 
li che li confermafléro col loro artenfo ; in 
fatti furono ricevuti da rutta la Chiefa, 
eflendn elfi di fanta e aportolica dottrina. 

XIV. Da erti tuttavia prefero gli Eo- 
febiani occafìonc di perfeguitar di nuovo 
Santo Atanagin, poiché il quarto, c duo- 
decimo canone toglieva ogni fpcranza di 
efferc riflahilito ad un Vefcovo depollo, 
fe non avea lafciato di fare le fuc fun- 
zioni, o se aveva avuto ricorfo all’ Impe- 
ratore; e pretendevano erti, che folle egli 
caduto in quelli due cali ; poiché e (Ten- 
do flato deporto in Tiro , s’era dolalo 
prelfo Coflantino il Grande ; e pofeia 
era ritornato alla Tua Chiefa fenza ede- 
re riflabilito da un concilio . Forfè an- 
cora di quelli due canoni ne' fecero un 
nnovo (?) , il qual foppofcro che forte 
fatto da tutto il concilio . Che che nc 
fa , elfendofi uniti in quaranta eh’ era- 
no , e foflenuti dalla prclenza dell’ Im- 
peratore , (bllecitarono l’ordinazione di 
FUury Tom. II. 
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un Vefcovo di Aleffandria in luogo di 
Atanagio come deporto : e lego attinen- 
te per giungere a quvfto fine , avean 
procurato quello conc.lio (4) . Rinnova- 
rono dunque contra di lui le foro ohimè 
calunnie , e anche le antiche , che ave- 
vano efporto in Tiro ; e propoforo da 
prima in fuo foce" Aure Eufebio, che fu 
pofeia Vefcovo di Emefo. Era egli nato 
in EdefTa nella Mefopotamia di nobil fa- 
miglia (s) • Aveva in Ina gioventù ap- 
prele le fante lettere, poi era flato am- 
maeftrato nelle feienze de’ Greci in E- 
•deila medelìma. Finalmente Pairofilo di 
Scitopoli, ed Eufebio di Cefarea aveva- 
no a lui fpiegati i fanti libri . Si ritrovò 
egli in Antiochia quando fu deporto Ko- 
flazio (6) , e dimorò con Eufrrnio fuo 
fucceflòrc . Andò in Alelfandria , (ug- 
gendo l’onore del facerdozio ; e vi ap- 
prefe la filofòfia . Ertendo ritornato in 
Antiochia, fi attenne a Flaccillo' luccef- 
fore di Eufronio, e in quello- flato era , 
quando Eufebio di Coftantinopqli lo pro- 
pese per Aleffandria . Ma fapendo quan- 
to forte Santo Atanagio amato dal popo- 
lo fuo , ricusò quel vefeovado , e fu ma n- 
dato in Emefo . La fua ordinazione fu 
cagion di turbolenze , perchè tra uomo 
fcreditato , come mattematico , vale a 
dire atlrologo,e fu coftrettOa fuggir lene. 
Si ririrò egli in Laodicea appreffo Glor- 
io Vefcovo , il quale avendolo ricon- 
otto in Antiochia , proccurò il fuo ri- 
rtabilimento in Emefo , col mezzo di 
Flaccillo , c di Narcifo . Fu ancora ac- 
culato , che feguifle gli errori di Sabel- 
lio, ma tutto ciò accadde molto tempo 
dopo . Cortanzo Imperatore lo conduf- 
fe con lui , mentre andò cogita i bar- 
bari,’ e dico va u ancora, che averte fat- 
ti de’ miracoli , oer il che fu collocato 
in alcuni martirologi . Mori egli lotto 
quello Imperatore (7), e- fu feppellito in 
Antiochia . Compofe una infinità di li- 
bri di rtile elegante , e di retrorica po- 
polare; i princinali erano contra i Giu- 
dei , i Gentili , i Novaziaoi ; c fcriffe 
del!? brevi omelie fopra i Vangeli; ma 
niente di giò ci è rimalo. 

H h Aven- 
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Avendo Eul'ebio d’ Emcfo ricuf.ua la 
fede di AJefTandria (i), fa proporto da- 
gli Eufcbiani Gregorio , e ordinato in 
effetto . Era quello Gregorio nato in Cap- 
padocia, e per illudi. ire avea dimorato in 
Alertandria ; Santo Atanagio avevaio ac- 
colto graziofamente (2 ) , prendendo in 
lui confidenza , e trattandolo come fuo 
figliuolo ; e tuttavia era Gregorio accu- 
rato di avere avuta parte nella calunnia 
della morte di Arfenio . Efléndo ordi- 
nato dagl; Eufebiani, centra ogni regola, 
per una Chiefa, che non lo domandava, 
c nella quale non avevano elft alcuna 
autorità , fi vallerò della portanza dell’ 
Imperatore, perchè ne avelie il pofsedi- 
xnento . Ottennero effi , che fcriveffe let- 
tere (’) , e che per la feconda volta faceffe 
prefetto di Egitio Filagrio (4) , di cui 
avevano avute provenne valcfle a per- 
freu rare i Cattolici , quando fecero pren- 
der le informazioni nella Mareotide' . 
Era compatriota di G «egorio , a rollata , 
e fenza onellà di collumi . Con lui m.m- 
dòT Imperatore un eunuco chiamato- Ar- 
fazio, e alcuni foldati per ifpalleggiarlo. 
Da ptima nropofe pubblicamente alcune 
lettere (5) in forma di editto , dicendo 
in effe , che Gregorio di Cappadocia s’ 
era partito dalla corte per fuccedere ad 
Atanagio . Tutti rimafero turbati in udire 
quella cola si nuova , di cui non avean 
nè pure mai intefo parlare . Il popolo 
cattolico fi raunb con maggior fretta del 
folito nelle Chiefe , dolendoli ad alta voce 
con gli altri giudici e con tutta la città, di- 
cendo, che non aveano di che lagnarli di A- 
tanagio , nè di che accufarlo per parte 
de’ Fedeli , e che quello era un inganno 
ufato dagli Ariani -, e che anche quando 
forte Atanagio convinto di qualche colpa, 
doveva tlTcr giudicato legittimamente , e 
dare a luì un fuccertore fecondo le regole. 

Filagrio nrefetro guadagnò il popolano 
pagano , i Giudei , e le (regolate perfone 
con foe promefle, che pofeia mantenne. 
Raccoglie i pecorai , e la piìr infoiente 
gioventù delle pubbliche piazze , jjF in- 
fiamma, e mandagli armati di fpade, e 
di baffoni contra ii popolo radunato nelle 
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Chiefe, Si lanciarono erti in quella chia- 
mata col nome di Quirino (d) ; vi accefe- 
ro il fuoco , e così ud bartillcro ; fpo- 
gliaron vergini , trattandole indegnamen- 
te; c opponcndovifi , corfero pericolo della 
vita ; alcuni monaci furon calpc flati e 
morirono. Altri furon prefi come fchiavi 
(7); altri uccili con le fpade, e co’ ba- 
ffoni; altri feriti o battuti. Venner tol- 
ti i fanti m uteri , e gittari a terra da’ 
Pagani , che facrificaron l’opra la l'anta 
tavola degli uccelli, e delle pine; e lo- 
dando i loro idoli', c bestemmiando G. 

C. , abbruciarono i (acri libri trovati in 
Chiefa: Entrarono i Giudei e i Pagani 
nel bartirtero , e pollivili dentro nudi , 
quivi fecero e dirtero tali infami cole , 
che per modelli.-» non fi raccontano . Al- 
cuni empi , imitando la perl’ecuzione , 
prendeau vergini e donne , che gffervavan 
continenza , e flrafcmavanle per coilrm- 
gcrle a belk-mmiarc , e rinnegare il Si- 
gnore; e ricufando erte di ciò fare, ve- 
nivan battute c calumiate . La Chiefa 
fu abbandonata m preda de’ nimici; i quali 
rubavan ciò che lor fi faceva innanzi ; 
ed altri dividean tra se i depofiti delle 
particolari perfone. Moltirtimo vino era- 
vi, lo bevettero erti, lo fparfero a terra, 
o portaron via; robarono l’olio, tolfero 
via le porte, i balaniti , mi fero le lam- 
pade a terra contra le muraglie ; c acce- 
lero i ceri della Chiefa per onore degP . 
idoli loro. Prendean Preti e laici, con- 
dncean le vergini fenza velo innanzi al 
tribanale del governatore, mettendole in 
prigione. Altre eraa vendute come fch la- 
ve , altre battute , e levavano il pane 
a’ minirtri della Chiefa, e alle vergini . 

Quello accadde nel tempo di quarefi» 
ma, e verfo la Pafqna. Il venerdì lau- 
to entrò Gregorio in una Chiefa col go- 
vernatore c con alcuni Pagani , e veg- 
gendo l’orror, Che avevano i popoli di 
quella violenta entrata , obbligò il go- 
vernatore a far pubblicamente battere , 
e metter prigioni trentàquattro perfone 
si vergini , che donne maritate , c uo- 
mini di condizione. Una di quelle ver- 
gini tra le altre venne battuta , che avo- 

va 
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« ancor* tra le mani il fai cerio che 
fa lacerato da' carnefici. Vollero elli fare 
il medefìmo in un' altra Clliefa , in cui 
Santo Atanagio era nfato dimorare a que’ 
giorni, e andaron per prenderlo a (Mar- 
lene . Ma veggendofì egU'faoperto.e te- 
mendo thè in quella Chicfa-non fi com- 
metteflvro i medefimi eccedi come nelle 
altro, fi tolfe agli ocèht del firn popolo, 
prima che giurigeffe Gregorio , e s' im- 
barcò per andare in Roma , volendo in- 
tervenire al concilio, che quivi doyea- te- 
nerli . Gregorio non ebbe nè pur riguar- 
do alla licita di Pafqua , e in quel fan- 
te giorno fece imprigionar molti Catto- 
lici . S' impadronì di tutte le Chiefe, 
per modo che intiero , e il popolo Cat- 
tolico era colìretro a non entrarvi^ o 
a comunicar con gli Ariani . * 

Non volpa nè pur foflrire Gregorio, 
die i Cattolici oralfero nelle lor cafe j 
gli acculava egli al governatore , e si 
rigorofamente olfervava i facri miniftri , 
che molti particolari , eh’ erano in peri- 
colo , non potean ricevere il battefimo ; 
e gl’ infermi eran privi d’ ogni confola- 
rione^il che loro rinfeiva piò amaro del- 
la lidia infermiti ; ma volean coloro piò 
«olio llama di fenza, che ricevere fopra 
i lor capi la mano degli Ariani. Per ti- 
more , che non fallerò conòftiute tali 
violenze, Gregorio fece dare rigorofi or- 
dini a’ padroni de’ vafcelli , c agli lìeflì 
paffeggieri , che fi guardairero di l'pariaro 
di lui ; ma che all'oppollo recaflèr le fne 
lettere. Alcuni ricniarrm di farlo, eprr- 
ciò fofTriron la prigione , i ferri , e i 
tormenti . Fece parimente feri vere un 
decreto dal governatore indirizzato all’ 
Imperatore , come in nome del popolo 
«ontra Santo Atanagio ; 'ponendovi per 
entro calunnie tali, che erano argomen- 
to non folo di dargli efilio , ma di dar- 

£ i morte . Fu quello decreto foicritto 
’ Pagani , e da’ cullodi degl’ idoli ; e 
dagli Ariani inficine . 

Intanto gli -Eofebiani feri fiero a Fila- 
grio , affine che accompagnaffc Gregorio 
in una vifitn da per tatto l’ Egitto . Bat- 
tevano erti i Vefcovi, c metrcvangli in fer- 
ri. Saraparomone Vefcovo e confelTore fu 
sbandito ; Potammone parimente Vefco- 
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vo e xonfefTore , che avea perduro un 
occhio nella perfecuzione , fa battuto 


Anno 


dietro il collo per modo che venne ere- DI ^ 
duto morto ; e a gran pena fi potè far- 34 l * 

10 rivenire dopo alcune ore per forza di 
rimedi ; ma ufeì di vita poco dopo con 
la gloria di un doppio martirio . E’ egli 
quei medefìmo Potammone Vefcovo di 
Eraclea (1), eh’ era intervenuta al conci- 
lio di Nicea, e pofeia a quel .di Tiro. 

Onora la Chic la la di tui memoria addì 
diciotto (a) di Maggio. Molti altri Ve- 
fcovi furon battuti , c molti folitarj fro- 
dati . Mentre fi facean tali efecuzioni t 
dava adito Gregorio con un offiziale 
chiamato Baiazio , che aveva il titolo 
di duce . Dopo quedo invitava tutti a 
comunicare con erto lui (3), non. ve- 
dendo quanto fi opponcITero i due modi 
di farli maltrattare come mali uomini , 
e offerir loro la fua comunione come a 
finti ; Perfegoitò la zia di Santo At.ina- 
gio , di modo che non volea che (ode 
feppellita dopò elfer morta , ficchè fareb- 
be rimafFa uifepolta, fa alcuni non l’a- 
vefler raccolta , come cofa loro , e lòt- 
terrata . Levò l’ elemoftna , che fi dava 
ad alcuni poveri infermi , facendo rom- 
pere- i vafi , in cui veniva loro recato 
vino, e olio. Ecco una parte delle vio- 
lenze dj Gregorio- 

XV. Appoggiandoli egli (blamente al An ' 
braccio fecolare , dimava meglio aver 
l' amicizia de’ magilìrati , che quella de’ in Civoro 
Vefcovi e de’ monaci. Quando riceve- <d Samo 
va .lettere d^ll’ Imperafore , di un go- Al '‘ n »S 10 - 
vcmatofe , ò di un giudice , ufeiva di 
se dello per lo piacere , regalando colo- 
ro, che gliele recavano ; ma quando Santo 
Antonio gli fcride dalla fua montagna , 
moftrò averne difprcgio , e fu cagione 
che nc avelie difpregio anche Baiazio 
duce. Avendo Santo Antonio (4) intefe 
le Violenze , che ufava per fervire agli 
Ariani , a fegno che fi oartean le ver- 
gini , fi fpogl lavano e frodavano i foli- 
tari , gli ferifle in qnedi termini : Io 
veggo lo fdegno di Dio difeendere fopra 

11 tnrt capo, ficchè lafcia di perfeguitare 
i Crilìiani , fe non vuoi che ri forpren- 
da , poiché anello è vicino a cadere . 

Baiazio fi pofe a ridere , gittò Ja lette- 

H h 1 ra 
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— v - ra 'in terra ,’ e vi fputò fopra , maltrat- 

tando chi l’avea recata , dicendo loro 
* ’ ’ che in rilpofta ad Antonio ree afferò que- 

He parole : Giacché tu ti prendi cura 
de’ monaci , io verrò a te . Non palla* 
tono cinque -giorni, che fi vide cadetela 
divina vendetta fopra di lui . Andava egli 
con Neflono vicario di Egitto in Cherea, 
eh’ era il pruno alloggio, dove pofavalt 
andando da AlcllìuiJria ; entrambi monta- 
rono (opra i cavalli di Balazio , i più che- 
ti che forteto nella lua fenderla . Non 
era n . per anche giunti all’albergo, quan- 
do i cavalli cominciarono a f herzare in- 
fieme come figlioli fare ; ma tutto ad 
nn tratto quello, l’opra il quale era Ne- 
ftorio, più manfueto dell* altro , fi lan- 
ciò fopra Balano, lo morie e gli l'quar- 
ciò la colcja co* denti. Fu ricondotto al- 
la città e in tre giorni morì ; ammi- 
randoli da tutto il mondo, che sì prelte 
fi folfe compiuta la predizione di Santo 
Antonio (1) -, onde tutti gli altri otfi- 
ziaii lo avevano in grand (fimo rifletto , 
e tutt’ t giudici lo pregavano, che difen- 
derti' dalia montagna , poiché non pote- 
vano erti andare a lui per cagion di co- 
loro, che avevano in compagnia per loro 
affari. Domandavano erti loia mente dive- 
derlo ; e facendo egli fcuia , mandarono a 
lui alcuni colpevoli uomini condotti da’ 
foldati . Tratto dunque dalla compalfio- 
*»e, che deltavan colloro co’ lor lamenti, 
fi lafciava Ved-re al di fuori della mon- 
tagna, né ciò era fenza profitto. Cóo fi- 
ila va a’ giudici, che preferirti») la giu- 
izia ad ogni altra colà , che temcftr 
Dio , e di ricordarli che farebbero fiati 
giudicati in quel modo , che giudicavan 
gli altri . Ma niente riufcivagli si caro 
quanto il foggiorno della Ina montagna; 
ed effondo un giorno sforzato «difendere 
a’ preghi di un capitami, che avea titolo 
di duce , diedegli in brevi parole molti 
Mutati avvilì; e mentre il duce folleci- 
tavalo a fermarli più a lungo , dilfegli 
Santo Antonio : Come inuojono i pelei 
dando a lungo fopra la terra , così i 
monaci patirono a dimorare con voi ; 
ficchi bilogna affrettarli a ritornare alla 
montagna, come 1 pefei al mare. 
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XVf. Aveva allora Santo Antonio no- Morte di 
vant’ anni , c gli cadde in penfiero (zj|- Ptol ° 
che nel deferto non vi folte altro per- \ auu- 
letto monaco fuor di Ini. La notte dor- 
mendo gli (u rivelato, che alquanto più 
innanzi un altro ve n era di lui più ec- 
cellente, e che doveva andare a vederlo. 

Torto che apparve il giorno , cominciò 
il tanto vecchio a camminare appoggia- 
to al tuo battone , lenza fapcr dove an- 
darti ; ma con fiducia che Dio gli faccf- 
f vedere il luo lervo . In fatti , come 
gli avea promeflo , fecegli trovare la via 
della lua dimora , e il terzo giorno per 
tempo giunte alia caverna , dove S.Paolo 
(j) primo eremita erali ritirato. Aveva 
egli novantanni dal più al meno come 
Santo Antonio . Santo Antonio a prima vi- 
lla mente vide, sì fattamente era oicura 
l’entrata. Pian piano avanzava il parto, 
fermandoli di tratto in tratto per udire, 
camminando leggermente , c ritenendo il 
fiato. Finalmente (coprì di lontano qual- 
che lume , per il che fi affrettò , e 
dando di piede in una pietra fece ro- 
more . Allora S. Paolo chiute col cate- 
naccio la porta, ch’era apena . Santo An- 
tonio fi proftrò, e dimorò quivi dinanzi 
fino a mezzodì partalo , pregandolo ad 
aprire , e dicendogli : Voi fapete chi io 
mi fia , donde 10 venga, fc perché . So 
che non mento di vedervi ; tuttavia non 
partirò di qui fenza avervi veduto ; mor- 
rò fu la voilra porta ; e almeno vi toc- 
cherà fcppellire il mio corpo. Paolo gli 
nipote: Non fi domanda già minaccian- 
do ; vi maravigliate , fe ncufo di acco- 
gliervi , poiché venite qm per morire/ 

Allora egli aprì la porta forridendo . Si 
abbracciarono , fi lalutaróno a nome , 
benché non averte mai udito l’ uno par- 
lar dell’ altro , e rendettero unitamente 
grazie al Signore . Elfendofi alfili dopo 
il ùnto bacio. Paolo cominciò m quello 
modo a dire: Ecco colui, che avete voi 
cercato con unta fatica , un corpo da 
vecchiezza contumato ; ricoperto di ca- 
nuti e negletti capelli ; un uomo che 
torto diverrà polvere. Ma ditemi, eh’ è 
del genere umano / Si tanno egli nuovi 
odili zj nelle antiche citta / Coni’ é go- 

ver- 
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vernato il mondo? Vi fono ancora ado- 
ratori de’ demoni? Mentre Ricorrevano 
in tal guifa , videro un corvo polarfi 
(òpra un albero , che pian piano volan- 
do pole dinanzi loro un. pane intero , 
polcia partì. Ah, difle S. Paolo, vedete 
quanto è grande la bontà del Signore , 
che ci manda il delinar noitro . Sono an- 
ni (ellanta , che ricevo ogni giorno un 
mezzo pane , ma al voi Irò arrivo Gesù 
Grillo raddoppiò la porzione . Avendo 
fatta la orazione , lì attuerò hi la riva 
della fontana ; e quiliionando a chi di 
loro tocca Ile rompere il pane , poco 
mancò che la dilpnta non duralTe Imo a 
fera. Paolo allegava Totpitalita, e An- 
tonio l’età, finalmente convennero, che 
ciaicun dal fuo 'lato tiralfe. Polcia be- 
vettero un poco d’ acqua , approfliman- 
do le labbra alla fontana ; e pallaron la 
notte vegliando ed orando. 

Fattofi di , San Paolo difle a Santo 
Antonio: Fratei mio, io lapea da mol- 
to tempo, che voi dimoravate in quello 
paefe ; e D» promUemi che vi avrei 
veduto. Ma perchè è giunta l’ ora del 
mio ripòlo, vi manda qui, perchè rico- 
priate il mio corpo di terra . Allora Santo 
Anton io piangendo e fofpirando, prega- 
vate che non lo abbandonane , e fòco 
lo conduccfle . Ri) pole egli: A voi non 
oonvieu cercare ciò che vi giova ; e deg- 
giouo ancora i fratelli eflere ammaethrati 
dal vollro efempio : Vi prego dunque , 
fe non vi par quella troppa fatica , di 
andar cercando, per involgere il mio cor- 
po, il mantello, che vi diede Atanagio 
Vcfcovo . Non già che San Paolo fi 
curalfe molto eh.- il fuo corpo foflfe fep- 
pellito;ma volle rilparmiare a Santo An- 
tonio il dolor di vederlo morire . Ma- 
ravigliato Santo Antonio di ciò, che gli 
avea detto intorno a Sento Atanagio di 
quel mantello, pensò che m lui G. C. 
pari alfe , e niente osò replicare , ma 
piangendo, baciollo negli occhi e nelle 
mani , e ritornò a! fuo monillero con 
preflezza maggiore , che non permette- 
va il fuo corpo (lineo da* digiuni e da- 
gli anni. Due tra’ Cuoi difcepoli , che lo 
lervivano da molto tempo, gli fi fecero 
incontro , dicendo : O padre noilro , do- 
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ve fiere voi flato sì lungamente? Rifpo- — 
fe egli : Ah Iciaurato peccator che fon 10 1 Anno 
bene indegnamente porto il nome di or 
monaco . lo vidi Elia , vidi Giovanni 34*» 
nel deierto ; e vidi Paolo nel Parafi- 
lo . Non dilfe più oltre ; e battendo- 
li il petto traile il mantello fuor della 
lua cella . Pregavanlo i l'uoi difcepoli 
che fi lpiegaflc ma rifpofe loro ( 1 ) : 

Vi ha tempo di parlare , vi ha tempo 
di tacere. 

Allora ufcì fuori, e fenza. prender cibo 
di Iona veruna , ritornò per la medefi- 
ma via , avendo Tempre dinanzi al pen- 
derò c dinanzi agli occhi Paolo , te- 
mendo ciò che ne accadde . U giorno 
diqfro dopo tre ore che camminava , . 
vide nel mezzo degli Angeli , e de’ Pro- 
feti, e degli Apokoli Paolo, che andava 
al cielo vellito di borica luce . Tolto 
piegó si viio, e fi fparfe làbbia fopra la 
iella, e dille piangendo: Paolo, perchè 
mi latente voi . io non vi diedi già f 
ultimo addio . Come ho dovuto cono 
feervi sì tardi , e perdervi sì tolto ? 

Parca che volafle nel rimanente del 
cammino, e giunto che fu alla caverna, 
trovò 11 fuo corpo inginocchioni , coi 
capo alzato c con le mani levate al 
cielo . Ai primo arrivo pensò che (olle 
ancor vivo , e che flefle orando , e fi 
mite anch’egli a pregare; ma non feo 
tendalo refpirare, come ulava-fare men- 
tre jiregava , lo abbracciò piangendo , 
e s avvide che orava foltanto nella 
pofitura. Avvolte egli il corpo, k> traile 
fuori, cantando inni e falmi fecondo la 
tradizione della China ; ma era addo- 
lorato , di non aver portato feco alcun 
iflrumento per ileavare la rena ; e non 
fapeva a qual partito appigliai , fe ri- 
tornare al monillero, o fermarfi ; quando 
due leoni accortela dal fondo del defer- 
to , fcuoteudo i loro crini - Da prima 
Antonio tremò, ma pentàndo al Signore 
rtUtcnroifi ; e andarono cfli dirittamente 
veno il corpo di Sao Paolo ; e acca- 
rezzandolo con le lor code , fi noterà 
a’ tuoi piedi, ruggendo quafi per dinotar 
dolore; pofcia vicino ad elfo comincia» 
ron a graffiare la terra con 1’ unghie , 
e gittando fuori la labbia, fcavarooo una 

<aP 

■ — ' 


‘digiti^ed by Google 


CO Esali j. 7 . 


a4 6 F leu» v- Stori 

fofì» capito di ricevere un uomo. Do- 
po, quali per chieder li loro mercede , 

B1 C, C ' andarono a Santo Antonio con la tedi 
china, e movendo l’orecchie fcgb coin- 
prele, che domandavano la lua benedi- 
zione,, e dille (i): Signore lenza il cui 
volere non cade un patterò, date aderti 
ciò die voi Capete lor convenire ; c ac- 
cennando conia mano, qpmandò loro che 
partirtelo. Dopo paniti feppellì lì corpo, 
c fecondo il colramc vi buttò deila ter- 
ra (opra . U giorno dietro prelc la to- 
nica di San Paolo ; che s’avea fatta egli 
rtetio di foglie di palma intrecciate , co- 
me nelle corbe . Ritornò al fuo immille- 
rò con quella ricca erediti , e raccontò 
per ordine ogni cola a’ diicepoli luo^. 
Andò poi fempre velino con la tonica 
di San Paoio ne’ di foìenni di Hafqtu , 
c della Pentecolle . 

Miracoli XVI I. Gran confutazione aveva an- 

ii imo coral (i, tratto in tratto Sant’Antonio per 
lUrionc. j e DOV( i|0 che ricevea, di Santo liarione 
(1) . Gli fcriveva egli , e rieevea volentieri 
le rifpofte fue; e quando andavano alni 
infermi uomini dalle parti della Siria : 
Perchè, dicea loro , vi prendelle tanta 
pena di venir qui da sì lontano luogo , 
avendo ivi il mio figliuolo liarione ? 
Cominciò Santo liarione (}) a far mira- 
coli, dopo elferc listo veutidue anni nel 
defèrto, vale a dire nell'anno 329.UJ10 
tra primi fu (4) quello di rilanar tnira- 
«olofamente i tre figliuoli di Elpidio,che 
fujxjlcia prefetto del pretorio. Ritornava 
egli dalla vrtìta di Sant'Antonio con erti, 
e con Ariitcncte Crilliarla fua moglie , 
e celebre per fua virtù. A Gaza furono 
itdoi figlinoli fopraggmnti da febbre dop- 
pia terzana sì violenta, chei medici di- 
fpcravan deila lor vita . La loro afflitta 
madre andò a ritrovare il Santo neh de- 
ferto , montata (opra un afina , accom- 
pagnata da alcune donne , e alquanti 
eunuchi. Benché avefs’cgli fatto propo- 
sto di non entrare più mai ib aleno 
luogo abitatq, sì calde iilanze da lei gli 
furon latte, che andò a Gaza , e avvi- 
cinatoli a’ tre fuoi figliuoli invocò il no- 
me dt G. C. ; e fubito ulci dal loro cor- 
po ardente un sì co svolo fudore, che pareao 
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tre fontane . Prefero quelli ubo.riconobbef 
la madre fua , bcnediifero il Signore , e 
baciaron le mani al Santo . Sparlali la fa- 
ma di quello miracolo, veniva il popolo 
di Siria e di fritto a gara per vedere 
liarione: molti lìieeer Criitiani , e mol- 
ti abbracciare^ la vita monadica . In Pa- 
le-dina non v’ erano ancor mooallcri , e 
neppur nella Siria. Santo liarione quivi 
ne fu il fondatore, come Saato Antonio 
di quelli di Egitto . 

Santo liarione (5) rendette la villa ad 
una donna del borgp di llacidia vicino 
a Ri [.oeo raro neil’Egilto . Era quella cie- 
ca da dieci anni , e avea fpefo ogni fuo 
avere per farli medicare. Se voi, dite- 
gli, averte de’vollri beni fatta elcmofì- 
nf a’ poveri , G.C. , ch’è il, vero, medi- 
co, vi avrebbe rifanata. Le fputò negli 
occhi e guardia - Liberò molti indemo- 
niati , tra gli altri un cerio chiamato 
Orione ( 6 ) , tormentato da una legion 
di demonj . Eifcndofì liberato col lui , andò 
al moni itero con la fua moglie , e co’fuoi 
figliuoli, recando grandirtimi doni . Non 
avete voi letto, dille egli loro , ciò che 
accadde(7)aGiezi e a Si mone! ad uno 
per voler vendere la grazia dello Spiri, 
to Santo , e all’ altro per aver cercato 
di comperarla? E mentre Orione dicea- 
gli piangendo : Ricevetegli , e dategli 
a’ poveri ; rifpofegli : Voi meglio di 
me potere diltribuire, i vollri beni ; voi 
che praticate le città , e che conofce- 
te i poveri . E perchè volete , eh’ io dc- 
(ideri i beni altrui dopo avere abbando- 
nati i miei? il nome de' poveri è fpef- 
fo un preteilo di avarizia ; la carità è 
lenza artifizio , nè fi può dare in mi- 
glior guifa , che non ritenendo niente 
per fe . Orione ltava niello dillefo (opra 
la labbia. Santo liarione gli dille: Non 
vii affliggete , figiiuoi mio ; ciò che 
io fo, è per volito , e mio vantaggio . 
Se prendo codeiti doni offenderei Dio t 
e- la legione he’ demonj ritornerebbe a 
poflerdervi . V _ 

Un cittadino diMajuma chiamato I- 
talko Crilliano ( 81 , manteneva alcuni ca- 
valli per correre nel circo coatra un duurn- 
viro di Gazai adoratore di Marna* , ch'era 
- j-.òS’ • t, . rido. 
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T idolo di Gara , che in firiaco lignifica. 
Signor deeli nomini . Sapendo Italico , 
che il fuo avverfario tifava de’ malefizj 
per arredare i fuoi cavalli , andò per 
lòccorfo a Santo Ilarione. Parve al vene- 
rabil vecchio cola ridicola Io fpendere 
omzion Per sì frivole argomento; e dif- 
feeli ridendo: Perché non date voi più 
torto a’ooveri il danaro, che co!(an que’ 
vodri cavalli , per fajvez/a dell’ anima 
vodra ? ftalico TÌfpol'e , eh’ era quella una 
pubhlica carica, cui era donato ibrtene- 
re ; e eh’ eden do Cridiano , non poteva 
udir mugiche arti , e però ricorreva ad 
un fervo di G.C. contra gli abitanti di 
Gaza nimici di Dio, che ingiuriavan la 
Chiefa . Ad idanza de’ fratelli Santo [la- 
rione fece riempiere di acqua un vafo di 
terra, nrl qual beveva , e gliel donò . 
Con quell’acqua Italico fece bagnare la 
fonderia, i cavalli, i cocchieri , il coc- 
chio, e gli fteccati . II popolo dava in 
grandiffima attenzione, poiché il fuo av- 
verfario a ve a pubblicata quella faccenda, 
perchè fi riderti . Fu dato il Tegno ; 
parve che i cavalli d’ Italico averter I’ 
ali , e fembravan gli altri edere incate- 
nati. S’ajzano intorno altiffime grida, e 
i Pagani medefimi dicean : Marnas i 
vinto da G. C. I vinti dimandavan fu- 
tiofamente, che lor forte dato nelle ma- 
ni Ilarione mago de’ Cridiani, che vo- 
lean punirlo ; ma molti infedeli fi con- 
vertirono . Il Tanto diberò ancora una 
giovane di Gaza, rcnduta amante da un 

S [iovane per via di parole , e di tnodruo- 
e fignre intagliate fopra una lamina di 
rame .che aveva egli mèda fotto alla fò- 
glia della fua porta con ona treccia di 
filo. Pretendeva il demonio effereattac- 
cato da quell’ meanrefimo , ma Santo Ila- 
rione Ibcrò la figliuola fenza voler che 
fi cercarti- nè il giovane , nè gl’ inda; 
del malefizio; dicendo che non fidovea 
modrare, che forte necertàrio di rompere 
lo Incantefimi, Per difcacciare il demo- 
nio , nè fi dovea predar fede a quelle 
femore ingannevoli parole . 

Tanto andò oltre la fama di Sant’I- 
larionc (t) che nna guardia di Coftan- 
go Imoerarore di coloro, che fichiama- 
Van Candidati per 1’ abito bianco, che 
■* ' srf.' •*: ri i-' ,m 
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vedivano , andò parimente a ritrovarlo — 
perchè lo liberarti: da un demonio, che 
fin da’ primi anni gli dava tormento . Dl <J ' t " 
Diedegli l’Imperatore pubbliche vetture, 3+ 1 * 
e, lettere al Confidare di Palodma ; fic- 
chè giunfe a Gaza con gran fvguito , 
poiché qne de guardie, che fervivano ap- 
piedo al Principe, eran di confiderabil di- 
gnità ■ S’ indirizzò al decurione del luo- 
go richiedendolo, dove abitarti- Ilarione 
monaco . Fu egli condotto al Santo , 
cercando di onorarlo e placarlo , aven- 
dolo maltrattato , poiché temaan che 
r Imperatore averte mandati quegli oflfi- 
ziali per punirgli. Il Santo vecchio paf- 
feggiiva foora la fabbia recitando alcuni 
falm^. Si fermò veggendo andare qo .lla 
gran fchiera di pe rióne , l'aiutò • bene- 
di tutti. Un’ ora dopo licenziò tutti gli 
altri , ritenendo il folo candidato cogli 
fchiavi fuoi , e gli offìzialh che lo ac- 
compagnavano ; poiché egli nella Ina 
faccia conobbe per qual effetto andarti- a 
lai . Era quefli della nazione de’Franchi;* 
il che vedovali alla bianchezza delle lue 
carni , e a’ fiioi biondi capelli ; non fa- 
peva altre lingue che la latina, e la fua 
naturale, eh’ era la germanica. Il Santo 

10 interrogò in lingua briaca Ve rollo fu 
levato per modo che co’ piedi a gran 
pena toccava la tetra v e mettendp l’pa- 
ventevoli grida, rrfpolè in firiaco , fecon- 
do l’idioma della Paledina ; pronunzian- 
do perfettamente con l’accento e con le 
afoirazioni . Il, Santo lo interrogò pari- 
mente in greco , perché forte inttfo da’ 
fuoi interpreti , che non fapevano alito 
che quella lingua e la latina . Confefsò 

11 demonio com’ era entrato in erto , e 
pretendeva dfere a ciò dato sforzato oer 
magiche opere . Santo Ilarione difle : Non 
m’imporra fa pere come tu entradi ; ma 
in nome di Nodro Signor G. C. , ti co- 
mando che tu efea di qni • E diodo il 
Franco liberato , gli offerì per lemplici- 
tà dieci lire d’oro; e Santo Uariòrte gli 
fece’ dolio di un oan d’ orzo ; dicendo- 
gli, che quelli che fi oafcean di sì fat- 
to nane tenean l’oro in conto di fango. 

XVm. Elfendofi al fuo efempio fat- 
ti nna infinità di monideri m tutta la santo I*. 
Paledina , egli andava vibrandoli tutti rione. 
... . • in 
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incerti giorni avanti la vendemmia ; poi- 
cht' quelli monaci avevano alcune vigne 
ni e (jj coltivate» Tutt’ i fratelli fi uni- 

3 * 1 ‘ van foco (1), accompagnandolo in que- 
lla vifita , portando le loro provvigioni, 
e talvolta fi ratinavano fino al nomerò 
di duemila. Ma con l’andar del tempo 
ogni borgo offriva volentieri a’ mona- 
ci del fuo vicinato de’ viveri per quelli 
fonti otturi. Sant’Iìanone (:) non man- 
cava di vifitar qualunque fratrilo per po- 
co ilimabil che fi (offe r e Rendeva una 
memoria della fua vifira , notando i luo- 
ghi dove aveva ad alb rsare , e quelli 
per cui doveva effervi folo di rullaggio. 
Ma di quelle vifite una ne fece in Eleu- 
fa nali’Idumea , il giorno che tutto il 
popolo (lava raccolto nel TempioSi Ve- 
nere celebrando la fella Tua ; poiché i 
Saraceni adoravan quella deità , per lo 
pianeta che ne porta ti nome . Avea 
Sant’Ilanone liberati molti indemoniati 
di quella nazione , per il che , quando 
• fèppvro, che doveva egli pattare per quel 
patte , gli andarono incontro a fchiere 
con le lor mogli , e co’ loro figliuoli , 
abballando il capo , e gridando Batte , 
che vale a dire in firiaco , benediteci . 
Gli accolfe Ilarione dolcemente e umil- 
mente , fcongiurandoli , che adorafiéro 
Dio ^ anzi che delle pietre ; e nel me- 
defimo tempo riguardava il ciclo , di- 
flruggendofi in lacrime; e promettea loro 
di andar foventc a ritrovarli , fe avetter 
creduto in G. C. Mon Jafciaron che par- 
tifle di là , fenz’ aver loro difegnato il 
piano di una Chicfo , e che il loro fa- 
crificatore coronato coro’ era , non di- 
venifle catecumeno . 

XIX. Intanto Santo Atanagio fcriffe 
ona lettera circolare a tutt’ i Vcfcovi 
•rii Orto- ortodoRi , per dar loro notizia di ciò 
<0 ®' eh’ era occorfo nell’ intmfione di Gre- 
gorio . Comincia ($) con la fioria’ di 
quel Levita , la cui moglie cttendo mor- 
ta per oltraggi, che avea fofferti, fu da 
t lai tagliata in dodici Dezzi , mandati a 

ciafeuna delle Tribù d’Ifraclc. Parago- 
na la prefente pcrfecuzione a quella feia- 
, pura ; ed eforta tutt* i Velcovi a riunirli 

in quella occafione perfoccorrer laChie- 
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fa, e per torre che fi eorrompefie ladi- 
fciplin» della Chiefa e della fede ; poi- 
ché, dic’egli, fona e l’altra è in peri- 
colo, fe Dio prettamente non fi. ferve di 
voi per punir quei Ir- colpe. Non é che 
i canoni delia Chiefa fieno ufciti a’ dì 
nottri ; noi gli ahbiam ricevuti da ona 
faggia e ferma tradizione de’ nottri pa- 
dri . La fede non comincia prefent ‘men- 
te , è venuta a noi da! Signore col iti el- 
io de’fuoi dilcepoli. Perché dunque non 
perifea a’ dì nottri ciò che.fi é confer- 
vato nella Chiefa dal principio Imo oggi- 
dì , e perché non ci venga domandata 
ragione di ciò che a noi venne affidato, 
infiammatevi, o fratelli miei, come di- 
ttributori de’ mitteri di Dio, poiché ve- 
dete iaccheggiarc i voftri beni . Altre 
cofe faprete da chi vi recherà qu-rta let- 
tera ; ma io non petto fare a meno di non 
accennacelo brevem ente , perché vediate, 
che non è mai accaduta firmi cofa, dap- 
poiché il ^1 variare alcefe al cielo. 

Patta alfa intrufione di Gregorio (4), 
il quaf dice che fu mandato agli Aria- 
ni dagli Eofebiani , o più tollo dal 
medefimo Eufebio . Mottra che la Tua 
ordinazione é irregolare , dicendo : Se 
con tra di me vi fotte (lata alcuna la- 
mentazione , Infognava fecondo i cano- 
ni , e il detto di S. Paolo (5), cht il 
popolo fi raccogl iette con lo fpirito de- 
gli ordinatori e la pottasza di Nottro 
Signor G. C. , e che ogni cofa fotte 
efaminata c fatta regolarmente, in pre- 
fenza del popolo , e del clero che do- 
mandane un Vefcovo; c non Infognava 
che un uomo ftraniero venitte , col no- 
me di Vcfcovo come comperato, e per 
fona volctte entrare, e per autorità de’ 
giudici fecolari, tra perfone, che non lo 
richiedean , né Io conofcevano , e nien- 
te fàpean di ciò che occorfo era . Que- 
llo farebbe un diilro^gcre i canoni , e 
dare occafione a’Pacani di credere, che le 
ordinazioni fi facettero non già per di- 
vina legge , ma per briga e per autori- 
tà . Deferivo pofeia l’entrata di Grego- 
rio, e le violenze che vi fi corAmifero, 
c come egli medefimo fu cottretto a fug- 
gire per làlvar la fua vita ; deferive la 

per- 
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perfecutìone fatta al clero, e al popolo 
per coftringerto a comunicar con Grego- 
rio ; polcia foMiunge : Gregorio è dun- 
que Ariano ( 0 , e mandato dagli Aria- 
ni, poiché fuor ché da elfi , da altri non 
fu domandato j re come mercenario e 
(frati iero nomo eh’ egli è, tratta Crudel- 
mente il jfopolo cattolico col mezzo del 
governatore . Voi fapere che pritna gli 
Eufehiani (2) avevano ordinato Pillo per 
gli Ariani , c «he, dappoiché io ve ne 
ferini , fu rigettato e fcomunicaro grama- 
mente, da guanti cattolici Vefcovi era- 
vate , Perciò mandarono prefentemente 
Gregorio a’ medefimi Ariani f-'e per non 
ricevere un nuovo affronto con le lette- 
re, che da noi fi fcriveflero contea di ef- 
fì , armarono contea noi fa portanza fe- 
colare , -affine che jmpadronendofi delle 
Chiefe , pare/fero non dar luogo al lò- 
lpetto dell -Arianefimó . Ma fi fono tut- 
tavia ingannati , - poiché ftertuno , fuor 
che gli eretici, fi accompagnò con Gre- 
gorio : quelli' che per kit» colpe furon 
difcacciati dalla Chiefa ; o quelli che per 
timore del governatore vanno diffimulan- 
do . Quella é un' irhprefa meditata dagli 
Eul'ebiani da lungo tempo. 

Pofcia gli anima ancora peri’ artor del- 
la caula comune . Infanto che vpi (late 
àfTifi nella Chiefa, die’ egli , col popolo 
raccolto , lènza che ninno fi dolga di 
voi ; fe vertiffc rutto ad nn tratto alcu- 
no per parte dell’ Imperatore a prenderli 
la voftra fede non, vi parrehSe amara .• 
Cola? non dom.mdcrefle ragione ?■ Dun- 
que dovete effiere, fdeqnati di si cattivo, 
procedere; pèrché diftimu'ando , il dan- 
no non paffi ancora itell’alrre Chiefe, e 
che i! carico d' infegnare non fia più tra 
nor altro, che una mercanzia,? una co- 
fa temporale. .Dice in oltre (j)t' Se ne- 
gli ultimi anni , prima che accadeltx si 
fatte cofe, i noflri fratelli di Roma vol- 
lero, che di raunafie un concilio , per fa- 
re giutlizia di tutto quel eh’ era pri- 
ma paffato ; quanto più conviene * .voi 
e/fere accefi di fdegno per tanti nuovi 
ecc.'Mi ? Termina la lettera pregando i 
Vefcovi, che non 'vogliano ricever quel- 
y Fitury Tom.% 

4-0 p. 94S O. Cai Sufi. 
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le di Gregorio, fe loro (crivellò ; ma di 
lacerarle, e di avere in difpregio coloro 


A urto 


lacerarle, e di avere in diipregio ccuoro ~ „ 
die le recafferb , come empie perfone , e 0 'Ig 
mìniflri d’iniqmti . Se anche ofaffe fcriver- ***’ 
vi, die’ egli, fecondo la formula pacifica, 
cioè non come Vefcovo, ma comelem- 
plice Fedele , non ricevete le lettere fue; 
poiché quelli, che ve le recano , ciò fan- 
no per timor del governatore . Non vi 
lafcrate nè pure preoccupare da ciò che 

f ili EufebianK potelTero feri vervi ip tua 
avore . Per altro non pub negar Gre- 
gorio di e fiere Ariano : poiché Am- 
mone , che (blcrifie le fue lèttere , fu 
fcacciato’dalla Chiefa, ha lungo tempo, 
dal beato Alefiandro ; principalmente per 
la i'ua empier! . Vi prego per quante 
ragioni fòlio d.iHato mio, che vogliate 
rilbrtndennì , e condannar quelli empi , 
perchè il nollrd popolo, e il nofbo cle- 
ro -fi racconfolr della voftra unione , e 
fieno i colpevoli eccitati a far penitenza. 

XX. Ertèndo Santo Atanagio arrivato Santo a- 
in Roma (4) , gli fu fatta buona acco- m"»rì<>C 
glienza da molte confidcrabili perfone"; Rom * ' 
e tra le altre da Eutropia zia dcgPTm- 
pcratori , da Abuterio e Sostanzio ; q 3 a 
Papi Giulio , che rendei poi grazie' al 
Signore, che gli avèrte dato a conofce- 
re un si grand’ uomo . Era Giulio lue- 
ceduto a Marco Papa, morto ( 5 ) addì 
fette di Ottobre vacò la fanti fede 
quattro meli, e fu eletto Giulio illgior- 
no diciottefimo di Gennaio }i7-, ficchè 
governava la Chiefli Romana da quattr’ 
anni . San Pi Aranaaió Uféiò alla Chiefa 
la cura de’ Tuoi affari ; e la foa princi- 
pale attenzione era d* intervenire- a’ divi- 
ni offizj. Avea condotti feco ■alcuni mo- 
naci , tra gli altri Ammonto e Ifidoro. 

Ammonio era si pòco tratto da curidfi- 
tà , che non andò a vedere alcun ma- 
gnifico edificio di Roma (d) ; e. vifirò 
folamente' la Chiefa di San Pietro , e 
di San Paolo. Pofcia venendo egli llra- 
lcinato a forza, perchè volean farlo Ve- 
fcovo , prete la fuga, e fi ragliò l’ orec- 
chia (innlra per. evitare con quella de-' 
formità ISsrdinaziotie fua . Ifidoro (7) era 
dot ti (fimo nelle facre Scritture e illu- 
I.i mi- 
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mtnat'tflìmo nelle colè di Din ; era re» 
fiuto in rifletto anche da’ Pagani per la 
l'uà lomma dolcezza di natta re i egli fu 
dappoi Prete e Superiore déll-ofpedale di 
AÌefiandna , e ville ottantacinquc anni , 
e poteva averne intorno a ventitré,, quan- 
do andò a Roma . Santo Atanagio co- 
minciò a fargli crnolcere la profellìone 
monadica, principalmente conio fcritto, 
che avea compone della vita di Santo 
Anton ’O, benché queflo Santo folle an- 
cor vivo; Ancora quella proftffione (1) 
era dfi'pregiata come cola nuova, e non 
era né por nota alle dame Romane . 
Marcella fu la prima che 1 * abbracciò , 
Ur 7 a perh ul’cift di Roma • Quivi di- 
morò Santo Atanagio diciprto meli , appet- 
tando in vano gli Enfebiani.' . •• 

Intanto Pana Giulio ( a ) fetide loro 
invitandogli a Roma in un concilio , 
domandato da’ loro deputati, Stabilì un 
tal giorno , in cui dovevano andare, le 
non volean renderli Infletti. La fua. let- 
tera qra fittamente indirizzata a quelli, 
che aveano fentto 4 lui col -meno 1 di 
Martirio, e . di Elidilo; era quella ferina 
nel loto luo nome , benché fede certo che 
tutt’ i Vefcovi'd’ Italia j e delle vicine 
piovincie erario del medelìmo parere.Man- 
dh. egli quella lettera per due fuoi Preti 
Elpidio c Pilo fieno , che trovarono an- 
cora gli F.ulèbiani m Antiochia . Ri- 
matelo molto maravigliati gli Eufebtani 
in frntire , che Atanagio fi trovaffe in 
Roma ; poiché non affettavano-, che. vi 
doveffe andare. Dall’ altro- -canto incele- 
rò , eh* quel concilio di Roma doveva 
e ficee un vero giudizio ecclefiallico, do- 
ve non vi farebbero fiati nè conte , nò 
foldatì alle porte , nè ordini dell’ Im- 
peratore' . Così per timore . c jser ri- 
morfo di cofciènza non -vi andarono af- 
fatto • Ritennero edì i Preti mandati 
loro dal Papa (?) oltre il preferitto ter- 
mine, e intanto fiderò nna quarta' còn- 
fefi'ftme di fede alcuni mefi. dopo fatte 
le precedenti , dove non mi (arti cola 
efprelTamenre che non forte cattolica ; 
ma fopprertero la parola di confullanzia- 
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le : benché pare che faceflèro quefia for- 
moli folamente per purgarli dal fn (pet- 
to dell’ Anancfimo come la prima . 

Marcello di Ancira (4) eh’ èra fiat» 
condannato m Antiochia , 'fi recò pari- 
mente a Roma, e il Pipa non u<ò dif- 
ficoltà n<*T comunicare con lui ; perchè la 
lui fede s’ età conofciuta al concilio di Ni- 
cea contragli Ariani. Dimorò egli quin- 
dici mefi in Roma affettando » fuot av- 
vertati, 'che non vi andarono . Oltre A- 
tanagio e Marcello , molti Velcovi di 
Tracia, di Siria, di Fenicia, 'di Palefii- 
na, e molti Sacerdoti di Aleffandria , e di 
altri luoghi andarono parimente in Roma. 

Tra quefii Vcfcovi fi nomina Alclspa 
di Gaza , Lucio di Andrinopoli, pcrle- 
guitatt c (cacciati dafle lor ledi dalla fa- 
zione' Ariana . Tute L Vefcovi opprefli 
aveano ricOrlo al/Papa , perchè la tua 
dignità e la. prerogativa della l'uà lede 
gli dava diritto di prenderli penitelo di 
tutte le Chiefe. In tal modo ne parla- 
no Socrate e Sozomeno autori Greci', e 
per confegnenza non Tuffetti , che volcf- 
fero adulare la Chiefa Romana. 

XXL £ Web io di. Cofiantinopoli poco S.Paoio 
Ibpravvirte al concilio di Antiochia, e do- 
veva effere, quando morì , ellremamente , lllopol , * 
vecchio, effendo già di etn molto avanzati po i dì 
quando cominciò l’ Arianefimo venti affiti 
prima (l) . Con lui non mancò il partito de- 
gli Ariani, é loloro che la aiutavano a 
fofiSnerlo, fi miferoalla tefia di quello, cioè 
Teognk di Nieca 1 Maris-di Calcedoni^, 
'feodoro di Eraclea , Orfazio di Singi- 
done , e Valente di Murila nell’ alta 
Pannonia . Dopo la morte'di Eutebio il 
popolo cattolico dì Cofiantinopoli fila- 
bili Paolo nella fua lèdè , donde ingiu- 
fia mentp era fiato difcacciato ; ma gli 
Ariani guidati dà Tcognis, e da Teodo- 
ro , ordinarono Macedonio in nn altra 
Chiefa. 11 pòpolo de’ due partiti talmen- 
te s’ acccfi?, che fi fece l'edizione-, e una 
fpezie di guerh -civile- Continovatamen- 
te vi fi facean combattimenti , e vi peri- 
rono molte perfine . 

Quello difordlne andò alP orecchio deir 

Im- 
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Imperatore Cortanzo (i)> che ancora fi 
ritrovava in Antiochia ; c perchè man- 
dava egli nella Tracia Ermogcnc go- 
vernatore della milìzia , gli ordinò che 
palliando difcacciafie Paolo- Giunto Er- 
mogenc ih Colìantinopoli , mifevi tur- 
bolcflzi grande , Volendo efegojre quell’ 
ordine violentemente . Il popolo fi fol- 
levì} > e pofefi in ifiato idi difendere il 
fuoVefcovo. Mentre Ermogene infiftea 
per cacciamelo a mano armata , la mol- 
titud ; ne fi fdegnò, come .accade in limili 
occasioni , G volle centra lui fnruiln men- 
te , abbruciò la fua cala , uccileló e 
ilrafcinollo per la città . Nacque fimil 
diiordine Cotto il-xonfolato- de’ due Im- 
peratori , terzo di Collanzo , e fecondo 
di Collante,’ cioè' a dire nell’ anno } 42 . 
Avendo Codan/o in tela la llrage di Er- 
mogene, montò a cavallo, partì di An- 
tiochia (l) , e andò in Colìantinopoli 
prellilfimametrte, mal 'grado delle nevi e 
delle piogge ; da che -fi raccoglie ch’era 
nel verno. Egli non fece morire alcuno, 
ma lafciandolì piegare alle lagrime del 
popolo, che andò innanzi a lui r e a’ pre- 
ghi del Senato,-!! contentò per punizio- 
ne del popolo , levargli la metà della 
biada, ehe -l’ Imperaròr fiio padre lacca- 
gli dare gratuitamente, e che veniva d’ 
Akdandria , vale a dire quarantamila 
mi furo in luogo dì ottanta mila ; ma 
l'cacciò Paolo dalla .città lenza perì* con- 
fermar la elezion di Macedonio ; eden- 
dò mal contento 'di coloro che ave- 
vamo ordinato fenza-il fuo contento ; e 
tenendoli cóme Paolo , per colpevoli del- 
la' (edizione . Lo lafciò folamcnte nello 
flato in cui era , foderando che tenede 
le fue ademblcc nella Chiefa, dov’ era 
(lato ordinato , e ritornò in Antiochia. 

XXII. Gli Eufehiani erano qnivi an- 
cora ratinati ; poiché la morte di Fnfe- 
bio non tqlfe, che non lì-chiamadero 
lungamente con quello nome . Ritenea- 
Ho tuttavia i Legati del Papa,Elpidio e 
Filodeno . Finalmente li rimandarono 
indietro nel mrfe di Gennaio con una 
lettera (?),nclla quale fi feufavan di non 
potere andare in Roma al concilio fotto 
pcetelìo della guerra della Pcrfia, della 

- ■ 
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lunghezza del, cammino * e del breve 
temx) preferitto. loro ; dolendoli eh* fi 
avelie a far quel concilio , come ingiu- 
riofo agli altri tenuti per quella della 
cagiono, cioè quel di Tiro conira Santo 
Atanagio, quel di Colìantinopoli contra 
Marcello, di Ancira , o.gli altri Amili . 
Si dolevano ancora , che il Papa avelie 
ricevuti^ nella fua comunione quelli due 
V efeovi , eh’ edi pretendevano edere con- 
dannati. R iconofcevano il. primato della 
Chiefa Romana , ma notavano tuttavia 
che il Vangelo era cominciato in Orien- 
te . Sorteneano-, che la polfartza de’ Ve- 
feovi era uguale ; e che non fi dovea 
prender regola dalla .grandezza delle -"tu- 
ta . Artifiziofo e motreggevole era. tutto 
Io (Vile di qu-*:t-a lettera , piena; di con- 
tenzione', e di oHentazione di vana elo- 
quenza . Elpidio c Filodeno recarono 
quella, lettera , ritornando fconlolatr in 
Roma per ciò che avean -veduto in Ati» 
riothia , e per le violenze, che avevano 
inrefo- eflerfi .praticate in Akflàndria . . 

Avendo Papa Giulio ricevuta quella 
lettera degli orientali , e avendo fatta, 
foda rifleditine fonra di efla, la collodi « 
fenza molfrarh» ad alcuno ; I parando 'pu- 
re che- alcun df.ellì ritornade a dovere, 
e non foff egli collretto a pubblicarla , 
conofcendo quanta •afflizione avrebbe ti- 
fa dato a molte perfone^ chi erano in 
Roma . Finalmente quando- fuadicurato, 
ché gli orientali certamente non pen la- 
vano, alt* andata di Roma , raunò un 
concilio .(4-) di cinquanta Vefcovi in cir- 
ca, perchè-fi giudicati? la cauli di Santo 
Atanagio e degli altri, eh’ erano andati a 
dolerli degli Eulèbiani. .Si «dice (s) eh» 
S. Paolo di Colìantinopoli era parimente 
perciò andato in Roma , prima che for- 
fè (cacciato dall’Imperatore. IT- concilio 
fi tenne in Roma pella Chiefa , dove 
Vitone Prete era ufato a raccogliere il 
popolo , vale a dire , dov’ era egli Cu- 
rato , come fi direbbe oggidì : ora que- 
do Prete era dato uno de' legati di- San 
Sitvelìro Papa al concilio di Nicea. 

La caufa di Santo Atanagio fu nuova- 
mente efam’nata In quello concilio . Si 
approvò il modo tenuto dal Papa verfo 
I i z ^ degli 
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degli Enfebiani , per la lettela eh’ egli loro 
»i G C avea * cr ‘ tta mezzo di Elpidio e Fi- 
’ ' loffeno , e per la pazienza con coi ave- 
vagli attefi . Per aver elfi ricalato di an-- 
dare al concilio, dopo che i lor deputa- 
ti l’ avean domandalo , fi reterò- folpecti, 
c venendo letta» pubblicamente la loro 
lettera , lutti ne rimalèro sì maraviglia- 
ti,- che appena poteafi credere, che l’a- 
vefifero feruta , m modo parca lontana 
dallo fpirito di fincentà e di carità , che 
regnava nelle perlone cede fiali ielle . All’ 
oppaflo s’ebbe gran confiderazione riguardo 
alla lettera (i) del concilio tenuto due an- 
ni prima in Alcdandria , dove Santo Ata- 
nagio rimanea ginllificato dalla teltimo- 
ffianza di cento Vefcovi . Molti altri 
Vefcovi, Preti , e Diaconi della Mrtreo- 
tide , e di altri luoghi erano andati in 
Roma per la.dtfefa di Sant’ Atanagio . 
Rappretcntav.mo elfi in modo compallto- 
«evole le violenze degli Eufcbiani , e par- 
ticolarmente le ultime efercttaie da Gre- 
*’ gorio ; c ranportavano le lettere de’ Ve- 

fcovi , e de’ Preti di Egitto, che dolean- 
fi‘ di e fière fiati impediti di andare al 
toncilio ; ed erin queiti pregiudizi mol- 
to favorevoli per Santo Atanagto. 

Nel fondo non fi vedeva alcuna pra- 
va delle accule- date a lui. Aricnio, che 
fi diceva edere ila» da lui uccifo , era 
vivo; non v’ era fiato nè aitar rovelcia- 
» to-, nè calice rotto nel fatto d* lidi ira ; 

come appariva per l'uà propria confefiio- 
ne , c per le informazioni prefe da’ tuoi 
fieifi accufatori nella Mareotide , e man- 
date al Papa ; c la nullità, delle quali 
riconofcevafi alla fola lettura ; onde il 
procedimento del concili^ di Tiro , fo- 
pra cui era fondato quel di Antiochia , 
fu tenuto del tutto iogiafio e irregolare; 
c Santo Atanagio venne dichiarato inno- 
cente , e confermato nella comunione del- 
la Chiefa , ficcome legittimo Vcfcovo. 
ProfeAio- XXI IT. Si clamine) parimente la-cau- 
df d M»r- ^ Marcello di. Ancira (2), e in que- 
gli,, di Ite concilio fi ledè probabilmente una 
Ancua . memora in forma di lettera, chqaveia 
egli mandata al Papa ;. por appagar la 
.fila richieda fattagli, che fpiegade la fe- 
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de lua . Era quella memoria conceputa 
in quelli termini : Al mio fantiffimo 
collega Giulio j ùlule in G. C. Poiché 
alcuni di coloro , che furori condannati 
per li loro errori contra la fede , e da 
me convinti nei concilio di Nicea , ala- 
rono , aggiungendo colpa a colpa , lcri- 
vere a vo.tra lanini , come fe 10 mede- 
fimo avelli avuto . lèntimenti contrari a 
quelli della Chiefa , filmai necofiario 
portarmi a Roma , c pregarvi che man- 
diate per erti, affine che io potelfi qott- 
vinpergli in prefenza loro ; e moftrare che 
ciò che fu fermo contra di me è fallo, 
e che perfidono elfi ancora nel loro pri- 
mo errore , e che tirane cole operarono 
contra le Quell: , e contra noj ,’ che le 
governiamo. Ma poiché ’ricufaron veni- 
re , benché voi abbiate lor mandati al- 
cuni Preti, e che 10 Ila fiato in Roma 
quindici meli interi ; filmai dover mio 
prima di partire , di dare una confcdio- 
ne di' fede ferma di inie. mano con piena 
verità, come l’apprefi nelle divine Scrit- 
ture , e durappreientarvi i mali dilcorfi, 
di cin fi fervono per tedurre gli auditori. 

-Pokia gli accula di dire, che Nofiro 
Signor G. C. non è il vero Verbo di 
Dio; ma che vi ha un alerò Verbo, un* 
altra fapienza , e un’ altra virtù ; per cui 
ciicndo egli fiato fatto , è fiato chiama- 
to Verbo , ùpienza, e virtù; perciò -gli 
attribuivano un’ altra. ipofiafi, diverta da 
quella del Padre . Dicean che il Padre 
prcefifieva. al Figlinolo , e non Lo rico- - 
nolcevano edere di Dio', fe non come 
f altre cole tutte . Diccan chq vi fu un 
tempo , in cui egli non era , e eh’ è 
creatura ed opera . Per me , die’ egli , 
io credo in Dio , e nel Ino unico Fi- 
glinolo Verbo, fempre cÒcfifiente al Pa- 
dre , che non cominciò mai ad edere ; 
eh’ è veramente di Dio , non creato , 
non fatto, ma lempre' e fidente e regnan- 
te con Dio Padre. E egli il Figliuolo, 
la virtù , la fapienza ; il proprio e ve- 
ro Verbo di Dio Nofiro Signor Gesù 
Crifit?. Pofcia ($): Noi abbiamo linc- 
iato dalle lante Scritture , thè la difc* 
ulta del Padre e del Figliuolo è indtvi- 

fibi- 
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Cibile ; poiché fe alcun divide il Figlino- 
lo, vale a dire il Verbo , da Dio on- 
nipotente,, bi lògna o eh’ egli creda, che 
vi fieno due Dii , il che fi dil'colft dal- 
la vera dottrina , o che confetti che il 
Verbo non è Dio; il "che non è meno 
lontano dalla cattolica credenza ; dicen- 
do »l Vangdifta (0 : . E il Verbo era 
Dio. Per me certamente appre(ì,che il 
Figliuolo è la virtù del Padre , inlèpa- 
rabile e indivifibile ; poiché dice il me- 
delirfio G.C. (i) : Il Padre è in me ; 
ed io fon nel Padre. E inoltre (}):U 
Padre ed io liimo una cola . Ed ,anche 
(4):. Chi vede me, vede il Padre . Que- 
lla è Ja fede , che io appretti nelle fante 
Scritture, c che ricevei da’ nottri Padri 
fpirituali. Io L predicai nella Chiela del 
Signore; ora la do a voi in ifcritto ; e 
. tcngola appretto di me ; e pregovi a in- 
ferirne una copia nella lettera, che voi 
lcriverete a’ Vel'covi; perchè alcuni tra 
quelli, che non mi conol'cono batte vol- 
mente, non fiepo ingannati , predando 
fede a ciò che fenderò i miei calunniatori . 
Tal fola memoria di Marcello di Ancira. 

Ji XXI V. Il concilio nerimafe contento, 
e dichiarò Atanagiò, Marcello, e Afde- 
1 pa por innocenti , mal condannati , e 
mal depot'tw Egli è probabile, che ritta- 
bililfe ancora gli altri Vefcovi , ch’ora- 
no andati a dolerli; e col parere di rutti, 
Papa Giulio fcriffe agli orientali in quelli 
termini ( 5 ): Giulio a Danio, à Flaccido, 
a Narcifo, ad Eutìebio, a Marina Ma- 
cedonio*, a Teodoro, e agli altri che ci 
hanno Icritto di Antiochra con etto lo- 
ro, nottri' cari fratelli in Nollro Signor 
G.C. , filate . Danio , o Dinneo qui 
mentovato il primo , era V elcovo di Ce- 
farca nella Cappadocia : Eulebio è pro- 
babilmente “il Vcl'covo 'di Emcfo. Dopo 
quello . titolo , -coti corniciava la lette- 
ra . Letti la lettera, che pi recarono £1- 
pidio e Filofleno Preti rniei'ì e mi fon 
maravigliato, che avendovi io Icritto con 
carità , e con tutta la fincerità dell’qnf- 
mo in io , mi fia llato da voi nfpotto in 
illile si poco conveniente ; in cui non fi 
.feopre altro che voghi di contenzione , 
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fatto , e vanità . Quelli modi non fi con- 
fanno con la fede criiliana , poiché io vi A * N ° 
avea Icritto con carità , e con carità brio* 01 ‘ * 

gnava rifpondere , e non con ifpirito di qui- 34** 
ttioni . Non vi parve egli legno di carità 
l’avervi mandato de’Sacerdoti per follievo 
degli afflitri , e di aver dottato coloro, 
che mi aveano fcritto a venire per rego- 
lar prontamente ogni cofà, per far celia- 
re i patimenti de’nollri fratelli, e ledo- 
doglianze, che fi faceano contra voi? 

Pofcia : Se colui che ha dettato la Vo- 
lta lettera ( 6 ) cercò avergloria di eloquen- 
za, quella ragione meglio con alcun al- 
tro fi converrebbe . Negli affari ecclefiafti- 
ci non fi tratta già di ollentazione di pa- 
role, m> di canoni apollolici, e della cu- 
ra dinondarefcandalo ad alcuno: Chefe 
cagion della volta lettera è Hata l’ animo- 
15t.\ di alcuni piccioli fpinti conceputa 'gli 
uni contra gli altri , non bilògnava che il 
fole tramontaffe fenza che quello fdegno 
fotte fopito ; o che almeno non fi fof- 
fo in modo avanzata , da fame pompa 
in ifcritto. Poiché ditemi , che argomento * 
ve n’ho dit’io con la mia lettera? Per- 
chè forfè v’ invitai ad un concilio? Do- 
vevate più follo rallegra rvene . Chi Ila 
ficuro nella cofcienza dua , non fente pe- 
na i che fia dàminata da altre pedone; 
noti temendo mai, che^ ciò che 'te da etti 
dirittamente fatto , apparifea ingioilo . 

Per quello il gran concilio diNicèà per- 
niili: , che i decreti di un concilio -potef- * * 
for da. un altro concìlio effere efamina- 
ti ; affine che avendo i giudici dinanzi 
agli occhi il giudizio , che potrebbe fe- 
guime , fieno più efatti nell eia rn inai 
gli affari; e non credano le pard-d el- 
fere Hate giudicate per pattfone Voi 
oncttamente non potete rigettar quella 
regola ; poiché ciò che una volta è paf- 
fato in còllume nella Chtelà , e die fu 
confermato da alcuni concili , non debb 
effer da pochi annullato . ’• 

Pofcia rapprelenta loro, quanto fia-co- 
* fa irragionevole, il dolerli d effere Ilari 
a quel concilio chiamati ; effendofi do- 
mandato da’ lor propri deputati Macario 
Prete Martirio , ed Efichio Diaconi, i 

qua- 
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A kko fi 01 *' furono confort da’ depurati di Santo 
DiG.C. poi ad un’altra lamen- 

342, !? z ì one Ggni concilio, diceano gli 
Eufebuai , dcbbc avere fermiilima aa- 
tonta ; e fi difonora il giudice , facendo 
eliminar da altri il giudizio fuo ; e que- 
llo dicean particolarmente per fortenere j 
loro concili di Tiro , e di Coftantioo- 
poli . Al che Giulio in quella guifa ri- 
i pondo : Vedete cari fratelli miei , quai 
fieno coloro, che dilonorano < un concilio, 
e che dirtruggono i giudizi già dati . Per 
non dar carico ad alcuna perdona parti- 
colare , io dirò Polo ciò che fi è fatto , 
e che non fi può udir lenza orrore. Gli 
Ariani, da Alertandro Vcfcovo di Alef- 
fandria di felice memoria diacciati e feo- 
municati non folo in ogni città , -ma ana- 
tematizzati da tutto il concilio di Nicea; 
e la cui colpa era si grave, poiché non 
attaccavano un uomo, ma G.C. mede- 
limo Figliuol di Dio vivente; fidiceche 
Cucili flelfi Ariani, rigettati, e cacciati 
da tutta la .Chiefa, fono prefenrrmente 
ficpvuti .• Non credo, che voi medefimi 
portiate udir ciò finza indignazione . 
Egli aggiunge , che Gregorio pretefo Ve- 
feovo diAlertandna gii avea mandato in 
Roma Carpona , e altri Ariani cono- 
Iciun ; e che i loro medefimi deputati 
Macario , Martirio , ed Efichio 1’ han 
voluto cortringere a fcrivere a Pillo (2>, 
che avevano eletto Vefcovo di Alertandna 
innanzi a Gregorio . Chi fon dunque 
coloro , die egli , che dilonorano i 
concili? Non fono forfè quelli, checon- 
tan per nulla i voti di trecento VefcQ- 
vi 1 poiché l’ creila degli Ariani è Hata 
condannata e proferiti.! da rutt’ i Vefeo- 
vi del mondo ; ma Atanagio e Marcel- 
lo molti ne hanno che parlano , c fcri- 
vono in lor favore . Hanno fatta teili- 
itionianza , che Marcello s’ era opporti) 
agli Ariani nel concilio di Nicea < e 
che Atanagio non era nè pure fiato con- 
dannato dal concilio di Tiro ; e che 
non era prefente nella Mareotidc, dove* 
fi pretendea, che conrra lui fi forte r fatti 
procerti . Ora voi fapetc, miei cari fra- 
telli, che ciò che fi fa in artenza di una 
celle pam è nullo e Ibfpetto . Niente 
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di meno, per conofcerc piò efattamentè 
la verità , e non aver nell’animo alcun pre- 
giudizio nè conrra voi , nè contra quelli, 
che flirterò in. lor favore , noi gli abbiam 
tutti invitati a venire , affine che ogni 
cofa fia eliminar} in un concilio , e non 
condannare l’innocente , o aflolvere il reo. 
Non è maraviglia , fe fcrivendo il 
■ ’ Eofebiani , parla • loro degli 

Ariani, come de’ più abbomineroli ere- 
tici del mondo, e rigettati da tutti. Non 
ofavan erti già negarlo apertamente ; e 
Quantunque. tutto fo sforzo della lor fro- 
de teodeffe unicamente a rillabilirc que- 
lla erefia, o più torto a mantenerla; fi 
guardavano dal dirlo , e dal confertarfi 
per Ariani . Ciò fi vede dalla lor prima 
cohfclfione data in Antiochia a! tempo 
della fon Iterazione’. Non'mortravano in 

3 uerto tempo altro difegno fuor quello 
1 condannare Atanagio, Marcello , e gli 
altri foro nimici , e impedire che rien- 
trartelo nelle lor Chiefe, 

Gli Eufebiani per innalzar 1’ autorità 
de concirj avevano allegati gliefempi di 
quel li,ch£ condannarono Novazio, e Pao- 
lo di Sarrtofata . R ilponde il Pana , che 
quelli efempj confermano 1’ antorità del 
concilio di Nicea - ; e che gli Ariani ig 
erto condannati non fono eretici men che 
fo fodero i Noyaziani , e ,i Paolianifti. 

E rinfaccia lóro un altro attentato con- 
5 [ a |1 concilio di Nicea ; ‘cioè le trasla- 
zioni de \ ertovi , rivolgendo contra erto 
loro, per confonderli, ciò che avean det- 
to per indebolire l’autorità della Chiefa 
Romana . Se voi credete, die' egli, che 
la dignità cpifconale fia uguale da oer tut- 
to, e fe" come dite , voi non giudicate 
de Vefcovi dalla grandezza delle città , 
era dovere, che colui, al quale una pic- 
ciola città s’era affidata , in erta dimo- 
rarte ; fenza partire a quella, dove non 
veniva chiamato ; c non avere in difpre- 
gio quella,'che avea ricevuta da Dio, e 
Dio ftelfo, che vè l’ avea porta , per an- 
dar dietro albi vana gloria degli uomini. 

Si dolevano erti della brevità del termine 
dato lorp per andare al concilio ; ed egli 
niortra, che quello era un lor pretcrto; 
poiché non s eran merti nè pure in via , 

e trat- 
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è trattennero i fuoi Preti fino al mele 
di Gennaio ; queita dunque era una loia 
prova che diftidavan della lor caui». Si 
Ianienravano ancora, eh’ egli avelie' TcNt- 
to ad Eulebio loto, e non ad. elfi rutti. 
Egli dice, chedovea niponder folamen- 
tc a chi gli avea i'critto , e loggiunge! 
Voi , avete alapere, cheajuaniuoque Ieri: 
velfi ledo, il lentimcnto non era di me 
foio,. ma di tutt’ i Velcovi dell’ dulia, 
e di quelli paefi. Non volli già fare /che 
krivellero tutti , per non dar "carico di 
troppe lettere a coloro a cui Icrivea ; 
ma ancora prefentemente i Velcovi fon 
venuti al giorno ilabiliro , e furono del 
medefimo parere. Da ciò fi raccoglie, che 
quella lettera di Papa Giulio conteneva 
in fe le riloìuzioni del concilio di Ro- 
ma, c che non attribuiva a fe loto l’au- 
torità di deciderei 

Camino- XXV. Palla poi al fondo ; e mo- 
vanone (fra che non leggermente o ingiullamen- 
jj"’ te era fiato da lui nella lua comunione 
Giulio accolto Santo Atanagio , e Marcello di 
r*p». Ancira. Eufcbio , die’ egli , mi fertile 
prima contra Atanagio , voi medelimi 
me n'avete fcritto male; ma mólti Ve- 
feovi di Egitto e di altre provtncie mi 
ferilfero in filo favóre . In primo loogo 
£0 le lettere, che voi mi ferivefte con- 
tra diluì, fi contraddicono , ni fi accor- 
dano le feconde con le prime per mo- 
do che non provano cofa alcuna. Inol- 
tre, fb volete che fi dia fede alle vofirc 
lettere , fi debbo ancora-darne alle altre, 
che fono in fuo, prò; tanto più che voi 
liete lontani, e quelli che lo difendono 
erano in que* luoghi; fanno ciò che oc- 
cori? j fonofeono la lua perfona , fanno 
ragione alla. fila condotta , e affermano 
che tutto è calunnia. Qui fpiega il fat- 
to di Arfenio (2) , e più ampiamente 
quello d’ Ifchira , cóme fu già fpiega to; 
moflrando che la frode degli Eufebianf' 
appariva nella loro propria informazione 
della Mareoridc (3) , e fa conofcerc 1’ 
incompatihjlità di pretendere, che Ifchi- 
ra infermo in.nn letto dietro alla porta 
di una picciola camera , offeriffe il fa- 
crifvzio, per cui fi richiedea, che Ifchira 
lolle in piedi dinanzi ali’ aitare ; e di 
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produrre in tellimonio un catecumeno ; 
mentre nel punto dell’ obblazione i ca- Anno 
tecumcni fi facevano ufeire . Gran ma- 01 G,G * 
ra viglia , loggiunge (4), fu lahofira, ini 34 2 » 
vedere che quella informazione di un ca-' 
lice , e di una lacra tavola fi faceffe in 
pre lenza del governatore e della lua cor- 
te; dinanzi a r Pagani, e a’Giudei . Que- 
llo da prima ci pareva incredibil cola , 
ma ^li atti l’affermano. Non fi.permet- 
tc a Preti lo intervenirvi , ad elfi , che 
lòno i minillri de’ Sacramenti ; e in fìc- 
cia ad un giudice fecolare , con catecu- 
meni aitanti, e ciò ch’é peggio, con a- 
ltanti Pagani e Giudei nimici del cri- 
fiianefimo, fi fatino informazioni ihtor- 
no al corpo e al langne -di G. C. ! Sé 
alcuna colpa era fiata cominella , con- 
veniva laminarla legittimamente nell» 

Chiefa dalle perfine tcdefiafiiche . 

Non iafcia di dare a conofcere l’irre- 
golarità dell’ ordinazione di Gregorio . 

Vedete, die’ egli (5), quali fieno colo- 
ro , che operarono contri' i canoni ; h 
noi che abbia'm ricevuto un uomo si 
bene gmllificato , o quelli che in Antio- 
chia a trentalei giornate di loìffananza, 
han dato il nome di Vefcovò ad uno 
ilmnicro , mandandolo in Aleffandria 
con una compagnia di foldati . Non fi 
è fatto quello quando Atanagio venne 
mandato nella Gallia , e pur frdovea" farlo 
allora, s’cgli veramente folle fiato con- 
dannato . Al tuo ritorno trovò la lua 
fede vacante , e in elfa fu ricevuto . 
Prefentemente non" fo come tutto fi 
fia fatto : Prima , per dir vero , dap- 
poiché noi avevamo fcritto di raunare 
un concilio , non bilbgnava prevenirne 
il giudizio. Biafima qui 'la precipitazio- 
ne del concilio di Antiochia. Poi, non 
occorreva introdurre nella Chiefa una fi- 
mil novità ; poiché dove fi trova ne* 
canoni o nelle apollolichc tradizioni sì 
fatto efempio? Elfendo la" Chiefa in pa- 
ce, e i Vqfcovi viventi nella 'unione di 
Atanagio Vcfcovo di Altillhdria , vi 
fi é mandato Gregorio uomò firapie- 
ro , che non fu battezzato , che non 6 
conofciuro , éhe non vien domandato da* 

Preti, da’ Velcovi, o dal popolo ; egli 
1 , é fia- 
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è dito ordinato in Antiochia , c man- 
•™ N ° dato in Aleflandria , non in compagnia 
m Cj.C. Sacerdoti , di Diaconi della città , o 
34 z * di Vefcovi di Egitto; ma in compagnia 
di foldati . Quello è qnanro diccan co- 
loro, che qui fon venuti ; e di quello fi 
doleano . Quando ancora dono il con- 
cilio Atanagio folle fiato conofciuto per 
colpevole, quell’ ordinazione non dovea 
roai farli a quel modo centra le leggi e 
le regole della Chiefa. Bifognava , che 
i Vefcovi della provincia ordinafiero un 
uomo della medefima Chiefa ,-tra’ fuoi 
Preti o fuoi chetici . Se fi folle fatta 
una firmi cofa contr alcuno di voi , 
non gridcrefle, non domanderefie ragio- 
ne? Cari fratelli miei , noi vi parliamo 
in verità come dinanzi al Signore ; co- 
defio vofiro procedere non è nè fa nro , 
nè legittimo, nè ecdefiafiico . Ecco le 
regole dell’ elezioni fecondo la refi imo - 
nianza di quello fanto Pana . 

Venendo a Marcello- di Ancira (i) , 
fa teftimonianza cf edere appieno con- 
tento della fua fede; e di trovarla con- 
ferme a quella della Chiefa Cattolica . 
Pofcia foggiunge : Ci ifficurò egli di aver 
fempre avuti i medefimi fentimenti ; e 
i nofiri Preti, che intervennero al conci- 
lio di Nicea , affermarono che. fia fem- 
prc flato ortodoflo. Aggiunge (z) , che 
in Ancira s’ era commelfo il medefimo 
errore come m Alclfandria , fecondo la 
relazione avutane da Marcello, e da al- 
cuni altri; e continova in quello modo: 
Sì atroci lamentazioni ci furon fatte 
contr’ alcuni di voi , non volendo io dir- 
gli a nome, che. non potei rifolvertni a 
fcriverle. : ma forfè le avrete intefe da 
• qualche altra parte . Per ciò dunque 
.principalmente io prefi a fcrivere , e ad 
invitarvi a venire , per poter diccele a 
bocca , e correggere c riilabilire ogni 
cofa. Quello vi doveva eccitare alla Ve- 
nuta, anzi che rendervi fofpetti di non 
potervi giufiificare. 

' Gli elorn. poi a correggere, i lor di- 
ford ; ni, e dice loro tra l’altre cofe (;): 
O fratelli miei , i giudizi della Cbiefa 
non fono più conformi al Vangelo , da 
ora in poi vanno sbanditi, e morti. Se 
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Atanagio, e Marcello eran colpevoli , 
vi conveniva fcriverlo a noi tutti , affi- 
ne che U giudizio folle dato da tatti . 
Pativan Veicovi e Chiefe, è non Chie- 
fe del comune ; ma quelle che furon 
governate da’ medefimi Apofloli . Per- 
chè non ci fu fcritto principalmente in- 
torno alla città di Aleflandria ? Non 
fapevjte voi eh’ era collume lo fcriver- 
ci da prima , e che il giudizio dovea 
venir di qui? Eflendovi dunque sì fatti 
fofpetti contra il Vefcovo di quel luo- 
go , occorrea fcrivere alla nofira Chie- 
fa . Intanto fenz’ averci data notizia , 
dopo aver fatto tutto ciò che fi è volu- 
to fare , fi- vuole che noi vi acconfentia- 
mo fenza cognizione dicaufa. Non fo- 
no già quelli i decreti di Paolo, non è 
quella la tradizione de’ nullri padri ; 
ma è un nuovo modo di condotta . 
Vi prego di prender ciò in buona parte, 
eh’ io vi fcrièo per la pubblica utili- 
tà-; c vi dichiariamo ciò .che abbiamo 
apprefo dal beato - Pietro Apollo!© ; e 
ueflo credo che fia a tutti si noto , 
a non edere da me fcritto, fe nonac- 
cadea ciò eh’ è accaduto . Qui fi dee 
notare quanto dice Papa Giulio intomo 
a’ giudizi ecclefiaflici , e all’ autorità 
della Chiefa {Romana , fenza la quale 
non' fi dovean decidere i graèi affari ; 
come la depofizione de’ Vefcovi delle 
prime Chiefe , c delle fedi apolloliche. 
Ma fi dee parimente oflervar qui , che 
il Papa non attribuire quello diritto a 
fe lòto, ma alla fua Chiefa ; c quelle 
parole : Bifognava fcriverf a rutti noi , 
pare che fi efiendano ancora più oltre;, 
a tutt’ i Vefcovi dell’ Italia, e forfè di 
rutto 1 ’ occidente ; poiché era cofiume 
di prendere in sì fatti cali il parer loro, 
come ne fa fede Santo Ambrogio ( 4 I con 
gli altri Vefcovi d’ Italia in una lettera 
ieri tra all' Imnèrator Teodolìo il Gran- 
de quarant’ anni dopo . Ciò che appari- 
le evidentemente fi è , che la forza de’ 
giudizi eccle'fiallici veniva dall’ univerfa- 
le confentimento . Chiude rtipa Giulio 
la fua lettera lenza ufare alcuna minac- 
cia; e prega follmente gli orientali di 
non far più limili cofe j e di fcrivere più 

tolto 


(4) Ambrof. tfifl.it. nsvt ti. f. Sltf. 
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tulio ContTa gli autori di quelli dilòrdi- 
ni , porche non rimanghiatno, die t-gli, 
cfpofti' afte, rifa de’ Pafatli ; e feg^ta- 
mente alla collera di Dio, al quale cia- 
fcun di noi dovrà render conto nel gior- 
no del giudizio . Noi non abbiamo di 
quella lettera altro originale (i) che 11 
grecò rapportato da Santo A un agio , « 


O D E C t M O. 

dirizzata al prefetto di Roma ," che 
conleguenza era di Collante , e nella 
quale fi ordina, che i Tempi polli fuo- 
ri della città dovettero rimanere intatti, 
per cagione degli Ipettacoli , che da que- 
gli aveano trattR 1' origine, e de’ quali 
non voleafi privare il popolo ; ma per 
altro commettea, che fi dilirug^ èlle ogni 


Aro 
di G C. 
34 ?. 


non dicendo egli che fia una traduzione, fona di fuperfiizione. Con un’ altra leg- 
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fi_poò credere , che fia fiata ferina in 
quella lingua ; poiché avevano i Papi in- 
terpreti e fecretari, 

XXVI. Veggendo il Papa che alla 
,*n '» o. fo* lettera fegui poco effetto ( a ) , fe- 
ilante. ce ccnofcere a Coftatue Imperatore f 
ùigiufiizia che fi ufava a Santo Atafia- 
gio , c a San Paolo di Cpfiantinopoir . 
L’ Imperator a ebbe corroatìiòne , e 
fenile a Coilanto fuo frateiio , pregan- 
dolo che ma adatte, a lui tre Vefcovi a 
rendergli ragione della depolì/.ion - di 
Paolo , -e di Atanagio . Collimilo ne 
«landò quattro ; tNarcifo di Nerenia- 
de v Teodoro di Eraclea, Marisdi Cal- 
cedonia , e Marco di Arcuila nella Si- 
ria, che andarono nella Gallia, dotterà 
I’ Imperatore , come denotati del con- 
cilio di Antiochia .: Malfimiano di Tre- 
veri non volle ricevergli , ed elfi ricu- 
farono di accettare di conferire con Santo 
Atanagio, pretendendo di giufiificare il 
loro Procedere, e folìénere 3 giudizio de- 
gli Orientati . Quando fu loro doman- 
data la profeffione di fede, nftofero quel- 
la ch’era fiata pubblicau m Antiochia, 
Yale a dir la feconda , e preientarono 
* 11 ’ Imperatore ^Collante l' .ultiqpa cqm-, 
polla alcuni mefi dopo . Conobb’ egli 
però che avean perfegu. tati quelli due Ve- 
fcpvi fenza ragione ; e non per alcun 
delitto, come preccndcano , riattava n la 
loro cotnmunionc , ma per divertiti di 
dottrina; per il che l’ Imperatore riman- 
doli'! fenza lafciarfi * perfuadcre da’ loro 
dilcorfi . 

■ Lqtgicon- ' XXVII. Si trovano alcune leggi (j) 
de’ due Imperatori date m quello me- 
delìmó tftnpo con tra 1’ idolatria, i’ nna 
di Coftanzo del 941. che proibifce i 
facrifizj , 1’ altra di quell’ anno 942. in- 
Fleury Timi JJ. 
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ge (4) di quell’anno 942. ordina l’Im- 
peratore , che i Tempi fi chmdeffero da 
per tutto , e che non fotte lecito ad al- 
cuno lo apprOlfimarvilì ; e proibifce i fa- 
crifvz; fotto pena della vita , c della 
confilcazione de’ beni ; minacciando i go- 
vernatori delie provincia de' moderimi 
gaftighi , fe lafciavano di punire quelle 
qolpe . 

XXVIII. Intanto Sapore Re di Per- Pnfecu- 
fia (5) perfeguitava crudelmente ìCriilia- zionc ia 
ni , copiolilfimi nel fuo regno-. Si crede 
che la fede vi loft pattata pel comma- SjRIO u! 
zio dell Ofroene, e dell’ Armenia con la ftiziie. 
Perfi* , e talmente vi lì era accrefcinta 
con 1‘ andar del tempo , che v’eran nutqe- 
rofitìime Chicle . I maghi di ciò avevano 
ellrema afllizione , efiendo dii quelli che 
governavano la religion de’Perfiani fin dall* 
origine della nazione ; poichO.eran come 
una filerà iiirpe dipcrlòne, in cui mante- 
ner', ali il faccrdozio come per fucceffione. 

I Giudei ancora naturalmente nimici de* 

Crilliahi .avean pena de' loro progredì. 

Simeone lòprannomato il Fullone , fl- 
trimenti Jombafeo era Arcivclcovo di 
Seleucia e di Telifonte, le due reali cit- 
tà della Perfia , lontane una dall’ altra 
fidamente trenta miglia in circa , o die- 
ci leghe. Seleucia era ancora chiamata 
Salec Fu acculato Simeone al Re Sa- 
pore d’ ellere amicò' dell' Imperator Ro- 
mano , e che gii difenprifle gli affari 
delia Perfia - Perlitafo Sapore di quella 
calunnia , corniciò ad aggravare i Cri- 
fliani con gravififime irppofizioni , per 
mettergli in iflato di efirema povertà ; 
poiché Cape a che U maggior parte ba- 
davano al difpcepio delle ricchezze, c 
ccmmìfe la rifccffione di quelli tributi 
a xrudeliflimi uomini . Pofcia ordino che 
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Sfi face fiero morire folto al ferro i Sa- 
cerdoti , e i miniftri di Dio, che fi ah- 
batteder leChiefe, e fi toglieflero i Jor 
tefori j e fofTe a lui condotto Simeone 
come traditor della religione e dello da- 
to de’ Perfiani . Cominciò quella perfe- 
cuzione (1) nel fettimo anno di Co- 
fianzo,Hl- di G.C. I maghi col foc- 
corfo de’ Giudei tolto abbatterono le 
Chiefc . 

Fa prelb Simeone, e condottò al Re 
carico di catene . Non fi prò I Irò egli 
innanzi a lui , come era ufato lare ; 
di che fommamente (degnatoli Sapore , 
gliene domandò la cagione . Simeone 
rifpofc : L’ altre volte non era 10 qui 
tratto con le catene , perchè tradilli il 
vero Dio; e perciò lenza opposizione le? 
guiva io 1 ’ ufanza di onorare la regai 
maeftà; ora non mi è permeilo farlo ; 
poiché vengo a combattere per la reli- 
gione. Cosi detto, il Re gli comandò 
che adorafie il Sole , promettendogli gran- 
dilfime ricompcnfe, (è ubbidiva ; altri- 
menti minacciavaio di punizione, con 
teff i Crifhani infiemc . Durò cattante 
Simeone , e il Re commifc , che lolle 
per alquanto ritenuto in prigione, fpc- 
rando probabilmente che mutato propo- 
fito. Un vecchio eunuco detto Uftaza- 
de,che aveva allevato il Re Sapore dal- 
la lira fanciullezza , cd era il primo nel- 
la fua cafa, ritrovavafi afillo alla porta 
del palagio , mentre fi conducea Si- 
meone in prigione. Si levò egli, e fi profirb 
dinanzi a lui . Simeone alpri rinfaccia- 
rli enti gliene fece con voce di collera , 
e pafsò, volgendo altrove la faccia; per- 
ciocché effondo Utlazade Crifiiano, s* 
era da poco tempo lalciato indurre ad 
adorare il Sole . Tulio 1 * eunuco facen- 
do altidimc grida, e pungendo, li fpo- 
gliò dell’abito bianco che avea,nc prete 
un nero , per dinotare il Tuo corruc- 
cio , e dimorò ledendo innanzi al pa- 
lagio , con ibfpiri c con profondifilme 
lacrime . Oimè , diceva egli , che deggio 
piò attendere da Dio al quale ho ri- 
nunziato ; poiché ora per amor fuo , Si- 
meone il vecchio amico mio, fi volle 
da me in tal guifa , lenza volere nè 
'pur parlarmi ? ’ 


^<0 Hìcr. CJrwi. ‘ 
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Sapore mtefo quello, mandò per U- 
fiazade, e gli dimandò la cagione dd 
fuo ^corruccio , c le alcuna dilgraz» 
folle accaduta nella lua cala. Non gii. 
Signore , rifpos’ egli ; piacede a Dio , 
che in luogo del travaglio che io provo, 
mi fodero occorfe tutte le feiagtrte dd 
mondo. Sono addolorato di vivere e di 
veder piò il fole, da me adorato in ap- 
parenza , e per compiacervi . Merito dop- 
piamente la morte , per aver tradito 
Gesù Crifto , e ingannato voi . Pofcia giurò 
per lo creatore del cielo e della terra , 
thè non avrebbe più mai mutata opi- 
nione . Sorprefo il Re di quell’ inafpet- 
tato cangiamento , maggiore fdegno fentì 
contra 1 Crifhani , peoiando , che ciò lode 
accaduto per loro incantamenti ; tuttavia 
la compatitone , che avea di quel vecchio, 
facea che ufade ora dolci , ora afpri modi, 
cercando occasione da guadagnarlo. Ma 
Uliazade procedavi Tempre , che mai non 
fi inoltrerebbe si lfolto di adorare una 
creatura in luogo del creatore . Allora 
Sapore di nuovo (1 fdegnò , e comandò 
che gli fode tagliata la cella. . Mentre 
i carnefici lo conducevano al fupplizio , 
furono da lui pregati a fermarli un poco, 
avendo egli alcune colè da dire al Re; 
e chiamato un eunuco tra’più fedeli , 
difiègli che riferito al Re , com’egli non 
avea d’uopo di alcuna tefiimonianza per 
adtcurarlo della fedeltà ,• con che aveafo 
forvilo fino da’ primi fuoi anni, e fuo 
padre innanzi a lui , di che era hafie- 
volmentc informato ; e che la fola ri- 
eompenfa che gli domandava era, che 
quelli , che non fapean la ragione del- 
la- fua morte , non aveder creduto , oh’ 
egli morito per. aver tradito lo fiato, o» 
per qualche altra colpa. Vi prego dun- 
que' che un pubblico banditore dichiari, 
che fi taglia il capo allllazade non co- 
me cattivo uomo, 'ma come Criftiano, 
e perchè non volle rinunziare al fuo Dio, 
per ubbidire al Re. Volle in quello mo- 
do Ultazadc rimediare allo fendalo che 
avea dato, adorando il fole ; e Sapore 

S accordò ciò che domandava , creden- 
fpavenrare i Criftiani , mentre mo- 
firava turo , che non la perdonava nè 
pure ad un vecchio, dal quale era flato 
? > alte 
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allevato , * ad un domeflico sì fedele . 

Avendo Simeone udito Ln prigione il 
martirio di Uftazade, ne rendette grazie 
al Signore; e il giorno dietro, eh’ era il 
Venerdì fan» , comìmilè il Re che fot’ 
«gli. ancora fatto morire nel, medefimo 
modo ; poiché offendo un’ altra volta me- 
nato a lui, avea parlato con infinito co- 
faggio della religione, ricufando di ado- 
rare il fole , e lui . Nel dì fteflo coman- 
dò il Re , che foffer fatti morire altri 
cento Crirtiani prigioni, e che Simeone 
veniffe giuftiziato ultimo di tutti , dopo 
averli veduti tutti morire. Erano colio» 
Vefcovi , Sacerdoti , e cherici di diverfi or- 
dini. Mentre venivan condotti a morte il 
gran capo de' maghi li fece loro incontro, 
c domandò, fe volean vivete , e fegui- 
re la religione del Principe, adorandoli 
fole . Niuno accettò di vivere a fìmil 
'collo ; e giunti al fupplrzio , cominciaro- 
no i carnefici a decapitare. Intanto Si- 
meone in picdinel mezzo di tutti fla- 
va efortandogli ad efier collanti , parlan- 
do lqp della morte , e della rifurrezio- 
ne ; provando loro con le Scritture , che 
una tal morte potea chiamarli vera vi- 
ta ; e che vera morte era , Io abbando- 
nar Dio per viltà , e che fra tutte le 
opere la più eccellente di tutte era il 
morire per amore di Dio. Decapitati i 
cento martiri , fu tagliato il capo a Si- 
meone con Abdecala, e Anania ; tutti 
due vecchi , e Preti della fua Chiefa , eh’ 
erano flati prefi con Ini., e 1’ avevano 
accompagnato in prigione . 

Pufico intendente degli artefici del 
Re era prefente ( O , e vedendo A- 
nantf che tremava , mentre gli apparec- 
chiavano il fupplìzio : Padre mio , dille-' 
gli , chiedete un poco gli occhi , e da- 
tevi animo, che andate a vedere la lu- 
ce di C. C. Detto ciò appena , fu pre- 
fo, e menato al Re; e confefiando eh’ 
era Crilìiano , col fuo libero favellare 
in favor della religione , e de’ mar- 
tiri , il R« fc ne offefe , e fecelo mo- 
rire con nuovo genere di fnpplizio . I car- 
nefici gli paffaron la gola Micino a’ ten- 
dini , e gli tTafler fuori la lingua . Sua 
faglinola vergine facratan Dio fu accufata 

m i ' 
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nel medefimo tempo , e tratti a morte . 

XXIX. Ned feguente anno nel me- An ’ n ° 
defimo giorno del Venerdì fanto fi pub- DI 
blicò per tutta la Perfia un editto di Sa- 
pore , che dannava a morte non fola- Altri mar- 
mente le perfonc ecdefiaftiche ; ma tut- tiri, s Sa- 
ti quegli ancora che fi confeffavano Cri- 1,01 Sln ' 
fliani . Si dice che allora una indicibile “ T » rt “- 
infinità diCriftiani perirono fot» al fer- 
ro ; poiché i maghi cercavano con grand’ 
attenzione per tutta la città , e per le 
ville tutti coloro, che s’ eran celati, in- 
tanto che altri fi difeoprivan da fe per 
non parere che rinunziaflcro a C. C. col 
loro filenzio . Poiché facean morire tutt i 
Criliiani fenza nefliina compa/Tione , mol- 
ti furon fatti morire nel medefimo pala- 
gio , fino 1* eunuco Azade cariffimo al 
Re ; della cui morte gran dolore ebbe , 
quando intefela . Allora proibì, che non fi 
uccide fiero indifferentemente tutt’ i Cri- 
ftiani ; c fi riìlrinfe alle fole perfonc ec- 
defialìiche. 

Succefior di S. Simeone nel vefcov.i- 
do di Selcucia e di Tefifonte fu San Sa- 
dot , 0 . Sadofl ( z ) , vale a dire ami- 
co del Re; e veramente era ripieno dell' 
amore del Re celeftc . Raunò egli i 
fuoi Preti, e i fuoi Diaooni, cheftavan 
celati' per timore della pcrfccuzione , e 
raccontò loro un fogna, che aveva avuto , 
nel feguente modo. Vidi mia lìdia Iu- 
rninofa nella pallata notte, che al ciel 
toccava ; in cima era il fan» Vefcovo 
Simeone, in una immenfa gloria, ed io 
flava a baffo in terra . Difiemi egli con 
infinita allegrezza Sadot , afeendete. 
non vj prenda timore alcuno ; io afccii 
ieri, voi falirete oggi. Allora mi parve 
effere flato chiama» a confeflar G.C., 
e coraprefi che in queft’ anno io dovea 
(offrire il martirio ; coro’ egli Io foffrl 
nell’ anno palla» - Pofcia cominciò ad 
efortarc il fuo clero al difpregio. della 
morte, e al defiderio della eterna gloria . 

In queft’ anno andò il Re Sapore in 
Selèucia ; a lui fu accufaro Sadot , c lo 
chiamò a fc col fuo de» e con le altre 
perfonc ecdefiaftiche del vicino paele , 
monaci c religiofi , in tutti cento e ven- 
totto perfòne. Furon efli caricati di ferri, 

K k z > e meffi 
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mc/Ti in una prigione ofcura e ineo- to da quel dell’ idoljfria. E mentre fi dieéa 


moda; dove fletterò cinque mefi con gran 
patimento. Venivan loro legate le gam- 
be con delle corde , e con pelai di le- 
gno iena van loro le fpalle e le reni per 
diflenderii ; per modo che le offa loro 
ftrideano , come Te fi fodero flrctti falci 
di legna. Tormentandoli, dicean loro* 
Adorate il fole, ubbidite al Re , e Vi- 
vrete . San Sadot rifpondea per tutti , 
che adoravano etti il creatore, e noti il fole 
eh’ è fua opera; nè adoravano il fuoco, 
fìccomc facevano ancora i Perliani . Final- 
mente furon condannati ad efferloro taglia- 
to il capo . Furono tratti fuori della città , c 
non falciarono mai di lodar Dio , figo 
a tanto che non furon tutti morti . San 
Sadot fu condotto carico di catene in un 
paefe detto Benna, nella città di Betla- 
pat,o Betlabad, dove venne decapitato . 
Onorano i 'Latini quelli fami Martiri 
addì ventuno di Febbraio , e i Greci 
addì diciannove di Ottobre . 

In oueflo medefimo tempo la Rci- 
na cadde inferma (1), e i Giudei accu- 
farono le Ibrell* di San Simeone Vetco- 
vo, che Favellerò avvelenata , per vendicar 
la morte di fuo fratello. Effe etano due, 
una vergine a Dio facrata detta Tarbu- 
7 a , o Ferbuta ; l’ altra vedova, che non 
volle partire,, alle feconde notte . Age- 
volmente predò fede la Reina a fimil 
calunnia, per difpofrzion naturale degl’ 
infermi , che volentieri predano orec- 
chio agl’ infoliti rimedi , e per confi- 
denza particolare, che area ne’ Giu- 
dei , e (Vendo ella di un fcntimcnto con 
erto loro , e praticando le lor cerimo- 
nie . Si prefero dunque le due Torcile (a), 
e con effe una ferva di Tarbula, vergine 
com’ era erta ; furon condotte al palagio, 
e furon date in mano de’ maghi , pachi 
formartero il loro procedo. IIMaurtez, 
che così chiamava!! il pontefice de ma- 
ghi , andò a interrogarle con altri due òlTi- 
zìali. Mentre veniva lor parlato dell 1 av- 
velenamento, ond’ erano accufate , Fer- 
buta rifpofe j.che la legge di Dio cohdan- 
na a morte tanto gli avvelenatoti quan- 
to gl’ idolatri , c che tanto erano effe lon- 
tane dal penfiero di quella colpa, quan- 


loro , che ciò avean fatto per vendicar la 
morte del (rateilo , Ferbuta rifpofe : Che 
danno avete voi fatto al fratd mio ì E’ ve- 
ro che l’ avete tratto a morte per invidia , 
ma vive e regna ne’ cieli . Dopo queflo 
dame furon mandare in prigione. 

Era Ferbuta di rara bellezza. , c il mago 
fe n’era invaghito. Mandò 'dunque il giorno 
vegnente a dire a lei fecretamente , che fe 
voleva e(fcr fua moglie , otterrebbe dal Re 
grazia per lei, e per le Tue compagne ; ma 
ella n’ ebbe dilprpgio , e fdegno, dicendo 
ch’era Ipofa di G.C. , e che non temea 
la morte ; per cui farebbefi unita al fuo 
dolce fratello. I giudici portarono al Re 
le informazioni, come fe le martiri fòf- 
fer già (late convinte dell’ avvelenamen- 
to; c il Re ordinò, che forte loro falcata 
la vip , fé adoravano il fòle . Erte rica- 
larono ; c fi rimife a’ maghi lo eleggere 
di qual morte ave'fiéro a perire ; e dif- 
fero cne la Rcina non poteva in altro 
modo ri Ornarli , fe non partiva per mez- 
za il loro corpo aperto in due. Coniuf- 
fcro dunque querte .due fante donne in- 
nanzi alla porta della città ; ciafcuna fu 
appefa a due pali ad uno per lo còllo , 
ad un altro per IL piedi , e avendole a 
quel modo dirtcfe, furon tagliatea mez- 
zo con delle fughe ; poi avendo piantati 
in terra tre gran pezzi di legno, da ogni 
lato della flrada vi appefefo (òpra i loro 
comi . Fu ‘ portata la Reina in quel luo- 
go e fatta palla re per mezzo di^ quella 
(trage , accompagnata da una infinità di 
popolo ; poiché era in un giorno, che 
riceveva il Re un certo tributo . Per al- 
tro il tagliar le vittima in due ,,e il 
pattarvi per mezzo era nell’ oriente un 
antica cerimonia; praticata nelle allean- 
ze , e approvata ancora nella Scrittura (3) . 
Trovali ancora che i Macedoni (4) pre- 
tendean parificare la loro armata , fa- 
cendola partire nel mezzo di una cate- 
na tagliata in due. . ci' 

XXX. Poiché non permetten Sapori, 
che per la religione fi face(fer morire 
altro che le perfone ecclcliafliche ; i ma- 
ghi feoriéro tutta la Perfia , e badarono 
a perfeguitare tutt’ i Vefcovi, e tutt’ i 
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Preti, Segnatamente nella provincia di 
Adiabena, i cui abitami erano per lo 
più Criftiani , cd era polla fu la fron- 
tiera de’ Romani . Quivi fi prele ,\cc- 
pfima Vefoovo (,t), e molti de’ Suoi che- 
xici. Polcia prelò tra elfi i maghi confi- 
dilo, fi contentarono di tener prigione 
il Prelato, c rimandarono indietro gli 
altri , Spogliati de’ lor beni . Un Sacer- 
dote detto Jacopo Seguiva volontaria- 
mente Acepfima , e ottenne da’ maghi 
d’ eller con lui meflo prigione . Jacopo 
con gran confolazione fervivalo in ugni 
Sua occorrenza , poiché era molto avan- 
zato negli anni ; medicava le lue pia- 
ghe , e gli dava ogni polfibil follievo ; 
poiché dopo eflere flato prefo, i maghi 
lo batteron crudelmente con dure coreg- 
ge per obbligarlo ad adorare il l'ole ; 
é perche flette fermo , lo rimifero in 
prigione. Un altro Prete chiamato Ai-. 
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il nome di ventitré Vcfcovi, tra’ quali ■ 
era Daufa , e Miliete . Daufa era flato Akno 
prefo da’ Perfiaui in un luogo chiamato Dl G.C. 
Zabdea , e fu allora martirizzato con 144- 
Mareabdere Corevefcovo , e i tuoi che- 
rjci in numero in circa dì dugento 
e cinquanta , che avean parimente 
prefi fchìavi . Miliete ( 2 ) avea da 
prima fervito in guerra nella Perfu'; 
pofeia abbracciò la vita apoflolica , e fa 
ordinato Vcfcovo di una città del paefe. 

Molto pati - , e fu Spedo battuto e flra- 
feinato , c Senza poter convertire alcuno, 
per modo che fi ritirò mal contento , 
dando la iua n~ addizione a quella città. 

Poco dopo aven lo i principali di quello 
Inogò fatta offefa al Re, mandò sonerà 
elfi un’ armata con rrecento elefanti ; 
la città fu rovefeiata , e ridotta in terra 
da coltivare . Intanto Miliete andò j5er 
divozione in Gerusalemme , portando 


tal a * con Azadan , e Abdiefu Diaconi ^Solamente uh facco , dov’ erano : libri 


eran parimente prigioni per la religione 
dopo edere flati alpramente battuti da' 
maghi. Abdielu lignifica fervo di Cesò. 
Lungo tempo dopo il gran capo de’ ma- 
ghi parlò di quelli prigionieri al Re Sa- 
pore, il qual gli periti ile, che lipunifle 
come a lui piacea , le ricufavan.di Ado- 
rare il fole . Il mago fece loro lapcre quel- 
li commilitone ; rifpoléroerti chiaramen- 
te, che non farebbe? mai per tradir Gesù 
Crlflo, e.furon tormentati lenza veruna 
compallione. Acepfima Velcovo mori , 
perseverando collantemente nella confef- 
fion della tede; e gli Ayneni , ch’ erano 
in ortaggio appreflo i'Perfiani , levaron 
tortamente le tue reliquie , e le Sep- 
pellirono . Gli altri , quantdhque non 
loflero flati manco di lui afflitti , videro 
centra ogni aspettativa ; e non mutan- 
doli di propofito , futon rimedi in pri- 

S ione. Aitala quivi era , e a forza di 
eliderlo battendolo , gli slogarono le 
giunture delle braccia e delle (palle ; le 
lue mani rimafer mone e pendenti, per 
modo cttyr abbhognava mettergli il cibo 
in bocca. 

Sotto quello rnedefimo regno Soffri 
il martirio un infinito numero di Preti, 


de’ Vangeli . Di là pafeò in Egitto per 
vifitare , i monaci ; finalmente Soffri il 
martirio, e alcuni Siri Scriflero la Sua vita 
ripiena di miracoli. Grandilfimo numero 
di altri martiri vi furono in Perita , i 
quali patiron crudelilfimi tormenti ; ef- 
fondo paefe feeondo di Simili invenzioni. 

S’ era confervato il nome di ledicimila 
tra nomini e donne , il rimanente era 
in sì .gran numero, che non avean po- 
tuto Spello j, per quanta cura abbiano 
uf.it* in ciò 1 Perfiani , i Siri , e gii a- 
bitanti di Edeffa. 

XXXI. Il criftianefium nuovi prò- Mlfli'-rw 
eredi Iacea Sempre Suor del Romano 1,1 Tc0 0 
Impero,’ e Collanzo Imperatore li pre- 
fc penlìero di clìenderlo con un’ am- 
bafeiata, che mandò a’ popoli allora chia- 
mati Onieriri Cl) , che abitavan nel- 
le .eftrems parti dell’ Arabia felice , 
veifo 1’ Oceano ; e _i quali pretende- 
vano eflere gli antichi Sabei . Oderyava- 
no cfli fa cerimonia della circoncifione in 
capo agli otto giorni , come difeefii da 
Àbramo por via di Cetura ; e non la- 
feiavan di adorare il fole , la luna , c i 
demoni del paefe . Infiniti Giudei etan 
Con elfi mefcolati . Collanzo dunque roan- 


l’I iv luna • 


di Diaconi, di monaci , di vergini , e dò a* latro ambasciatoti con fontoofi do 


altre perfone Sacrate a Dio. SiConfervò ni per guadagnare il capo della 
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ne, tr* i’ altre cofe mandò dugento de’ 
piò bei cavalli della Cappadocu ; pre- 
gandolo clic concai .'(Te che fi fabbricaf- 
fer Chiefc per li Romani, che quivi viag- 
giaflero , e per quei del pacfe, che vo- 
leflero convertirli. Portaron fecogliam- 
bafciatori di che fabbricare quelli edilì- 
zi . Un de’ principali ambifciatori era 
Teofilo l’ Indiano, ch’eflendo fiato da gio- 
vinetto mandato in ortaggio a Coilanti- 
no il Grande dagli abitanti dell’ ifola Dio 
Tua patria , lungo tempo avea dimorato 
tra’ Romani, e abbracciata la vita mo- 
nafiica con gran nome di fue virtù . 
Eufebio di Njcomedia 1 ’ aveva ordinato 
Diacono; per occafìone di quell' amba- 
feiata gli Ariani glifecer dare la di&iità 
di Vefcovo ; poiché era egli del loro 
partito, e forfc procurarono quella unf- 
fione per fola invidia , che aveano di quel- 
la , che avea fatta Frumenzio dall’altro 


morò col titolo di Vefcovo , fenz’ ave- 
re alcuna Chieda particolare . 

XXXII. Gli Eufebiani li raccolfirro fo Lun f* 
in Antiochia tre anni dopo aver man- q_ 
data agli occidentali la quarta formula riconti, 
di fede, di cui fi è parlato , vale a dire 
l' anno 34.5. Una nuova ne fecero anco- 
ra in quello concilio (z), alla qualeper 
fot lunghezza fi diede il nome di' Mà- 
crofiica,o di lunghe linee; e che nulla 
contiene che 1 dotatamente porta effe- 
re condannato . Da prima fi espone la 
fede con parole tolte quali tutte dal- 
la Scrittura Tanta fenza parlare né di 
confullanziale , né di fortanza (?) . Po- 
feia fi condannan coloro , che dicono ef- 
fcre il Figliuolo tratto dal niente, oda 
un’altra ipoliafi, e non da Dio ; e che 
vi fu un tempo, o un fecolo,in cui e- 
gli non era . Si condannano ancora quel- 
li , che dicono, che vi fono tre Dii , o 


lato del mar rodo in Etiopia; foilenuta che Gesù Cullo nota é Dio, oche prima 


de'fecoli egli non era nè il Córto, né il 
Figliuol di Dio; o che il Padre, il Fi- 
gliuolo , e lo Spirito Santo fono la me- 
defima cofa ; o ohe il Figliuolo non è 
ingenerato , o che il Padre non l’ abbia 
ingenerato per fua volontà; cioè, tòrné 
(piegano poi , che non fi dee dire , che 
fìa ingenerato fuo mal grado, e per li- 
na sforzata necertità . Dicon che il, Pa- 
dre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo fo- 
no tre cofe o tre perfone. Condannano 
Paolo di Samofata , che negava che G.G. 
foffe Dio avanti i fecoli , e dicea che 
non era più che un puro uomo , fatto 
Dio dal fuo merito : ma odi riconofceano 
che di fua natura era Dio vero e per- 
fetto; chiedendo Dio sera fatto uomo, 
fenza perdere la qualità fua. 

Condannano ancora coloro, che lo chia- 
mano femplicc Verbo di Dio , e fenza. 
propria follanza , come edendo in un al- 
tro, ora come parola profferita , ora co- 
me parola conceputa ; volendo che in- . 
nanzi a’ fecoli non fotte nè Crifto , nè 
Figliuol di Dio; nè fua immagine , nè 
mediatore; ma che lìa divenuto Criflcy 
e Figliuol di Dio dopo 1 ’ incarnazione,' 
vale a dire, da quattrocent’ anni in cir- 
co ; e che il Aio regno cominciò allora, 

e tcr * 

(1) Slip. lit. 11. n. |8. CO Alban, ie Sputi, f. 8;;. Socr i. c. (3) Saxom. ). i. II. S'- 
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da Santo Aranagio. Cola certa è (t), 
che Teofilo l’ Indiano era del loro par- 
tito, e veniva da elfi alzato al cielo , 
C gli attribuivano il dono de’ miracoli. 

Buonidimo avvenimento ebbe l’ amba- 
feiau, benché i Giudei fi oppooeflero . 
Il Principe degli Omeriti fi convertì e 
fece fabbricare tre Chiefe , non a fpefe 
dell’ Imperatore , ma alle fue proprie ; 
una ncÙa città capitale di tutta la na- 
zione detta Tafar o Dafar ; 1 * altra in 
Adan o Aden, ch'era la città, dove i 
Romani approdavano per Io commercio 
verfo f Oceano ; la terza nella città del 
commerzio de’ Perfìan i neli’ imboccatura 
del golfo Perfico. Avendo Teofilo dedi- 
cate quelle Chicle, e ornate il più conve- 
nevolmente che gli fu dato; pafiò nell’ 
ifola di Diu fua patria, *e di là in altre 
parti delle Indie , dove riformò alcuni 
abufi nelle pratiche della religione ; poi- 
ché afcoltavan fedendo la lettura del Van- 
gelo, e altre cofe faceano cono» le re- 
gole. Finalmente dall’Arabia maggiore 
pafiò dall’ altra parte del mar rollo ap- 
pretto agli Etiopi Auxumiti , dove Fru- 
menzio era Vefcovo. Ritornando egli in- 
dietro da tutti quelli viaggi , grandi onori 
ricevette da Couanzo Imperatene , “’edi- 
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c terminerà nel giorno del giudizio. Ta- 
li fono, dicono efli, i Iettatori di Mar- 
cello , e di Fotino di Ancira : e dopo averlo 
confutato , foggmngono : Noi crediamo 
che G. C. non abbia mai ricevuta alcuna 
dignità nuova ; ma che Tempre ila llato 
perfetto e in tutto limile al Padre . Noi 
condanniamo ancora coloro, che dicono ef- 
lere il medeiimo , Padre , Figliuolo, e 
Spirito Santo, applicando 1 tre nomi ad 
una fola e tlefla pedona ; poiché per l’ in- 
carnazione rendono comprenfibile e pati- 
bile il Padre - , eh’ é incomprenfibile , e 
impunibile . Quelli eran qucfti , che i Ro- 
mani chtamavan PatrojMiiiam , e noi Sa- 
udiani . Terminan con quelle parole ; 
Noi Ita ma itaci collretti a fare quella 
efpoQzione di fede più dilfufamente , dopo 
averne data una in più brevi termini. 
Non facciam quello per vanità, ma per 
togliere ogni fofpetto dagli animi di co- 
loro , che non conofcono i notlri lenti men- 
ti ; e per dare a cono (cere a tutti gli oc- 
cidentali la calunnia degli eretici , e la 
pura domina degli orientali , fondata lopra 
la ferma teitimonianza delle Scritture. 

Fotino (i) che- è qui condannato con 
Marcello di Ancira, era Vefcovo di Strano 
capitale dell’ Illiria. Era egli nato nella 
Galazia in Ancira medeiima , e aveva a- 
vutn in maellro Marcello Vefcovo, di cui 
fu Diacono per qualche tempo. Parlava 
facilmente , efa eloquente , e perfuadta ; 
per il che il fuo popolo gli avea pollo 
grand’ amore , dappoiché fu Vefcovo; 
ma avea coltomi corrotti , e tollo cor- 
rotta fu ancora la fua dottrina , a fegno 
che divenne eretico . Negava la Trinità, 
non riconofcendo altro che nna fola ope- 
razione o energia nel Padre , nel Ver- 
bo , e nello Spirito Santo . Secondo lui , 
il Padre folo era Dio ; lo Spirito Santo 
non fulfillea perfonalmente ; Criilo e 
H Figltuol di Dio non era innanzi a 
Maria ; e non era Dio, ma puro uomo, 
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nato tuttavia di nna vergine per opera 
dello Spirito Santo . In tal guilà univa 
gli errori di Sabellio e di Paolo di Sa- 
mofata . Quello è il primo concilio ( 1 ) 
in cui lo troviam condannato ; e mol- 
te volte di poi ; e come il fuo nome 
in greco lignifica luminofo , gli anti- 
chi talvolta lo chiamaron Scolmo , che 
vuol dir tenebrofo. 

XXXIII. Gli orientali mandarono»» Conc ;i; t 
occidente la lor lunga formula (?) per di Mila- 
Eudolìo di Germamcia . Macedonio di n ® ■ 
Mopfuello , Martirio , Demofilo , e alcuni 
altri Velcovi . R i trova ron elfi molti Ve- 
fcovi occidentali raunati in Milano , dov’ 
era l* I inpera tor Collante , e dove pari- 
mente aveva egli fatto andar Santo Atana- 
gio . Gli occidentali ricufaron di foferi- 
vere quella nuova formula , per quante 
ìllanze ufaffero i Legati orientali , e dif- 
fero , che fi contentavano della lede (fi 
Nicea , fenza cercar più oltre . AH’ op- 
pollo liimólarono i Legati orientali a 
condannar la dottrina d’ Ano , il che 
ricufaron di fare , ritirandofi fdegnati del 
concilio di Milano ; ciò occorfe nell’ anno 
346- . e Santo Atanagio era andato a quel 
concilio fenza làperne la cagione; e in- 
tere, che alcuni Vefcovi avean pregato 
1’ Imperator Collante di fcrivere a foo 
frate 11» Collanzo, perché firaccoglie» 
un concilio d’ oriente , e d occidente, 
alfine di riunire la Cliiefa divifa, e di 
riitabihre Paolo e Atanagio nelle lor 
fedi , .come Collante con fue lettere ne 
avea pregato Coflanzo più volte ; ma 
fenza frutto. Collanzo fi arrendette alla 
propofizione del concilio, e convennero 
di tenerlo in Sardica nell’ Illiria , menropo ^ 
lidc’ Daci,nc’ confini de’ due Imperi. Papa 
Giulio ( 4 ) , Ofio , e S. Mallimino di 1 re- 
veri , accefero più che gli altri Collante 
Imperatore a domandar quello concilio. 

XXXIV. Si tenne dunque in .Sardi- d “™f? 
ca (j) il concilio di comune confentimento u 
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de’ due Imperatori, e per lor ordine l'an- 
no unriecimo dopo la morte di Collari* 
tino il Grande, l’otto il conl’olato di Eu- 
febio, c di Rufino, vale a dire l’anno» 
347. Vi furon quivi de’Velcovi di più di 
trentacioque Provincie, tra l’ altre d’ Ita- 
lia, di Spagna, della Galli», d’ Africa, 
della Pannonia,di Dacia , di Tracia, 
della Macedonia , della Tcffaglta , d’ Aca- 
ja , delie Cidadi , di Creta, di Frigi», e di 
altre provincie dell’ Atra minore ; della 
Cappadocia, della Galazia, di Cilici» , 
dì Siria, della Mefopotamia, deHa Fe- 
nicia , della Paleftina , dell’ Arabia , 
della Tehaidc, e di Egitto. F.ra H nu-' 
mero de’ Vefcovi circa cento e fettanta ; 
cento occidentali , gli altri orientali . 

I più celebri (prono j| strofe olio di 

Cordova, Protosene di Sardica,- Prota- 
(ìo di Milano , Severo di Ravenna , 
Lucilio di Verona , Gennaio di Bene- 
vento, Vincenzio di Capoa , Voriflimo 
di Lione , Malli mi no di Treveri, Eu- 
frate di Colonia , Grato di Cartagine J 
Santo Atanagio, Marcello di Ancira, e 
Afclepa di Gaza vi fi ritrovarono pari- 
mente ; ed erano la pnncipal cagione ocr - 
cui fi faceva il concilio . Papa Giulio 
(r) fi Tcusò , c non andò al concilio , 
per timore che m Tua alienti gli Icifma- 
tici c gli eretici danneggiaffero la fisa 
greggia ; e la fua leufa fu ricevuta dal 
concilio. Mandò in tuo luogo i Sacerdoti 
Archidamo , e Filofieno , e Leone Dia- 
cono . 

Dalla parte degli orientali, o più Yo- 
fto degli Eul’ebiani; i principali Vefco- 
vi erano Teodoro di Eraclea , NSrcifo 
diNeroniade, Stefano di Antiochia, A- 
caeio di Cefarea nella Paleftina , Meno- 
fantc di Efefo , Qrfazio , e Valente , 
Quinziano di Gaza, Marco di A re tu fa, 
Eudofio di Germanicia -, 'Ballilo d’ An- 
cira , Callinico di Pclufio Mclcziano , e 
il famoib Ilchira. CondulTero elfi leco loro 
due conti Mufonio,ed Efichip^clieavea 
la carica di Caftrenfc ( ì) ; 'era: qnefti nn 
oflìziale di camera dell’ Imperatore . Gli 
Eufcbiani (;), fecondo il folito, penfavan 
difporrc dei concilio con l'autorità (eco- 
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lare , e con quella foeranza vi capitava-* 

no con grandinìi»» iblleciradure . 

Ma poiché videro che gli occidentali 
non avevano all» loro fella altro che O- 
fio, e che qoefto concilio era per edere 
un puro giudizio ecclefiaftico, lenza alfi- 
1 lenza di conti , né di ibidati ; n’ ebbe- 
ro maravigli» e turbamento fier riraorfo 
delle loro cofcienz?. S’erano immagina- 
ti , che Santo Atanagio, e gli altri accu- 
lai non olaflero né pur prefentarfi , e 
tuttavia li vedean quivi comparire ardi-, 
tamente . Videro che da diverfe Ch ielle 
erano andati accufaturi cantra eflì me- 
definii con prove alia mano ; e che al- 
cuni di quTtii, che avevano elfi fatti sban- 
dire , venivan carichi di que ferri , che 
gli erano flati impolH'; e vedevano alcuni 
Vefcovi apparecchiati a favellai di alena 
altre perfofce ancora elìliate ; vedeano 
prefentarfi parenti camici di coloro, che 
avean fatti morire ; vedevano altri Vc- 
feovi raccontare , come per calunnie a- 
ve vano elfi meda la lor vita a pericolo, e 
avean fatto effettivamente perire alcuni 
li irò confratelli ; tra gli altri Tcodulo 
Vefcovo , eh' era meno nella fua foga. Al- 
cuni inoltravano i colui di tpada, che avean 
ricevuti; altri fi dolcan della fame , che 
»vean dovuto foffrirc . Non Calo alcuni 
particolari , ma intere Ghiefe avean- de- 
purati per rapprefentare le violenze de' 
ibidati , e del popolano : le minacce 
de’ giudici , le iiiMofizioni delle lettere 
(alfe, le vergini fpnglrate , i l’aeri mini- 
ftri imprigionati, le Chicle abbruciate; e 
tutto dò ptfr coftringere i cattolici (4) 
a comunicar con gli Ariani. Vedevano- 
ancor gli Eulebiani , che due Vefcovi 
orientati Ario o Macario di Petra nella 
Paleftina, e Afterio di Petra nell’Ara- 
bia , avendo fatto il viaggio con elio loro , 
gli avevano abbandonati per u tuffi agli 
occidentali, a’ quali avean difeoperre le 
lor furberie , e i loro timori . _ <*i" 

Tutto ciò vedendo , rifolvetteró di an- 
dare in Sardica per dimoftrare, che non te- 
mean della lor caufa ; ma ellèndovi giun- 
ti, fi rmchiufero nel palagio, dov’ erano 
albergati ; e fi differo gli uni agli altri 
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(i) r Noi fìam venuti per una cofa , e 
un’altra ne ritroviamo ; noi abbiam con- 
dotti de’ conti , e il giudizio fi fa fenza 
di erti : noi fuor di dubbio farcm con- 
dannati Voi fapete quali fieno gli or- 
dini degl’imperatori. Tiene Atanagio i 
procedimenti della Mareotide , che fer- 
viranno folamente a glorificar lui , e a 
coprir di vergogna noi ratti . A che dun- 
que ci arrertiam noi ? Inventiamo alcuni 
precedi e ritiriamoci ; è miglior cofa fug- 
gire per quanta vergogna in cibila, che 
1’ eder convinti e giudicati calunniatori . 
Se noi fuggiamo , poffiam noi ancora fo- 
rtore il noftro partito ; fe fiam condan- 
nati allenti, abbiamo la protezione dell’ 
Imperatore , per cui non faremo faccia- 
ti dalle nortre Chiefe. Tali erano i pen- 
fieri depji Eufcbiani . Olio , e gli altri 
Vefcovi fpeflb patlavan loro ; rilevando 
la confidenza di Santo Atanagio , e degli 
ajtri accufati. Se voi temete il giudizio, 
dicevano elfi, perchè liete venuti? Non 
vi conveniva venire ; e prefememente 
non ritirarvi. Ecco Atanagio, e coloro, 
che voi accufatc in loro alterna ; fi pre- 
fentano, affine che voi poffare convin- 
cerli , fe avete onde farlo . Se voi fate 
fembianza di poterlo fare , fenza poter- 
lo , voi liete calunniatori aperti ; e tal 
giudizio farà il concilio di voi . 

I Padri del concilio rapprefentaron© 
fpelfe fiate tutto ciò agli orientai i.pane col- 
la voce , e parte con gli ferirti (1) ; ma il 
prctelfo, che prefero nel principio per non 
congiungerfi ad efli , fi fu , che comuni- 
cavano con Atanagio, con Marcello, e 
cogli altri accufati; che davano fedendo, 
e conferendo con edi nella Chiefa , do- 
ve forfè fecondo l’ ufanza tenevafi il con- 
cilio , e con elfi celebravano i mideri 
divini . Chiedeano, che gli occidentali co- 
minciallero dal diffrangerli dalla loro co- 
munione ; e quedi fodeneano ciò non 
doverfi , nè poterli fare ; poiché Atana- 
gio aveva in fuo favore la fenrenza di 
Giulio Papa , data con caufa conofciuta 
pienamente , e il tedimonio dì ottanta 
Vefcovi. Gli orientali oretendeano (7), 
che Atanagio , Marcello , e gli altri , 
Fltttry Tom. II. 
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de’ quali lì doleano , fodero fiati giudi- 
cati da’ concili ,contra i quali non fi po- 
terte rinnovar cofa veruna; e tanto meno, 
perchè la maggior parte de’ tedimonj , e 
de’ giudici , e altre perfori e necelfarie a 
ciò, non erano più vive . Veniva r:fpodo 
loro , che il concilio di Sardica era- 
fi raunato per efaminare quelli giudizi 
pretefi ; che Atanagio fi prefentava ad 
eder giudicato , là dove era fiato con- 
dannato lontano , e i procedi centra di 
lui erano rapportati . 

Gli orientali fi ridudero a dire : Poi- 
ché di fei Vefcovi , che nella Mareotide 
hanno data l’ informazione , cinque fono 
vivi ancora; mandinfi Vefcovi in ciarli- 
no di que’ luoghi, doye Atanagio ha com- 
mede colpe ; le quali fe faranno falle , 
dobbiamo eder condannati noi , nè più 
dovranno eder ricevute le nodre lamen- 
tazioni davanti agl' Imperatori , nè a con- 
cilio , nè a Vefcovo veruno ; ma fe fa- 
ranno trovate vere , farete condannati , 
e non più ricevuti voi , i quali avete co- 
municato con Atanagio dopo eder egli 
dato condannato. Ma gli occidentali ri- 
cufarono queda proporta , che non avea 
mira ad altro, che adeludere il giudizio, 
e a moltiplicare procedi mutili ; e oltre 
a ciò elfendo Gregorio nell’ Egitto il 
padrone , gli Euleriani avrebbero fatta 
ogni cofa a fuo piacimento. Edendo elfi 
andati a ritrovare Olio alia fua Chiefa, 
gl’ invitò egli a proporre quello, che a- 
vedero a dire conno Atanagio (4) ; ani- 
mandogli a parlare arditamente, e facen- 
doli fienri, che non s’ afpettafTero altro, 
che lèntenza giudilfima . Quello fece una 
e due fiate , aggiungendo che parladero 
a lui foto , fe davanti al concilio non 
averterò voluto; e dice* : Promettovi, fe 
Atanagio ha colpa , noi lo fcacceremo 
rifolutamente , e quando forte anche in- 
nocente , e convincede voi di calunnia, 
fe non vi potette voi rifol vervi a rice- 
verlo, io lo condurrò meco in Ifpagna. 
Santo Aranagio dava il fuo alfenfo a queda 
propdrtatma i fuoi nimici aveano sì pic- 
cini» fede nella loro caufa , che ficcome 
tutte l’ altre, queda ancora ricufarono. 

L 1 Dall’ 
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Dall’ altra parte era >1 concilio ( i ) 
bene informato della mala loro volontà 
^ ' ‘ da Macario , e Afterio , i quali dopo 
effer venuti dall’oriente con. efli , gli 
aveano lafciati . Narravano quelli due 
Vefcovi,che per tutto il viaggio gli Eu- 
febiani in alcuni luoghi facevano alTem- 
blee, nelle quali aveano deliberato, che 
quando follerò giunti in Sardica , ad al- 
cuna Temenza non fi farebbero mai fot- 
topolli , nò s’ adunerebbero infieme col 
concilio ; ma che avendo lignificata la pre- 
fenza loro con una protetta, fi farebbero 
ritirati prettamente . E nel vero eflendo 
quivi giunti , non permifero a quelli ^ 
eh’ erano venuti feco dall’ oriente , eh’ 
entrartelo nel concilio, nè s’ avvicinartc- 
ro alla Chiela , dove quello fi raunava ; 
perocché parecchi Vefcovi erano degli 
orientali, che s’attenevano alla lana dot- 
trina , e voleano ditgiungerfi da elfi , ma 
erano con minacce , e promefle rattenu- 
ti . Quello teftificavano Macario e Alle- 
no , dolendoli della forza , che a loro 
medefimi era fiata fatta . 

Ritirata XXXV. Non potendo più gli Eufe- 
dtsH o- |>iani arretrarli, ed eflendo fpiraro il gior- 
«'fcni'rn- n0 delluiato al giudizio, diflero ch’eran 
n ,i,l coftretti a partire , perchè l’ Imperatore 
Conc lio . avea loro ferino , per la celebrazione 
della fua vittoria riportata Copra i Per- 
liani; e non fi vergognarono di manda- 
re una Cimile feufa per Eullazip Sacer- 
dote della Chiefa di Sardicà . Non po- 
tendo più il concilio ( 2 ) rimanere m 
dubbio della lor mala intenzione , loro 
ferirti: chiaramente : O venite voi a di- 
fendervi dalle accufe,che' vi vengon da- 
te , particolarmente intomo - alle voftre 
calunnie ; o lappiate, che il concilio vi 
condannerà come rei uomini , e dichia- 
rerà per innocenti e lènza taccia veruna 
coloro, che fono con Atanagio. La loro 
cofcienza gli aggravò più ancora cheque- 
ila lettera, ficchè preftamente fuggirono, 
ritirandoli in Filippopoli nella Tracia . - 
Tre cofe fi dovean trattare nel conci- 
lio ; la fede cattolica , le canfe di colo- 
ro , cui gli Eufebiani accufavano , • le 
lagnanze forniate contra i medefimi Eu- 
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febiani . Prono fero di comporre (7) una 
nuova profetinone di fede , e quella oro- 
pofizione fu follenuta con gran calore, 
e rigettata dal concilio tdegnofamente . 
Ordinò quello che niente fi fcrivertè in- 
torno alla fede , e di doverli contentare 
del fimbolo di Nicea , al quale mence 
mancava; e che facendone un’altra for- 
mula , parrebbe che fi giudicata quello 
fimbolo per imperfetto ; e fi darebbe pre- 
telle a coloro, che voleflero fovente fcri- 
vere nuove confezioni di lede . Quelli, 
che fecer tale. propofizione, non lalciaro- 
no di itendcie una formula (4) , da al- 
cuni fatta pallate lotto il nome del con- 
cilio di Sardica . » 

Si trattò 1’ affare di Santo Atanagio 
(5) , quantunque forte molto giullificato 
dalla fuga de’ tuoi avvertir; . Nuovamen- 
te fi eiaminaron le loro accule -, per 
quanto lo permife la loro aflènza . In 
quanto alla morte’ di Arfeniq, la calun- 
nia era mamfcfta e goffa ; eflendo egli 
vivo , come a ciafcuno era noto ; e an- 
dava egli medefimo moltrandofi qua e 
là . Intorno al calice rotto d'Ifchira,le 
proprie informazioni fatte dagli avverti- 
r; nella Mareotide dirtruggean le loro 
preteolioni ; dall’ altro canto due Preti 
un tempo Meleziani , e pofeia ricevuti 
da Santo Alclfandro faccan teil.mdnian- 
za , che Ilchira già mai non era flato 
Prete , nè pure al tempo di Melezio . 
In tal guifa fi conobbe quanto forte gia- 
llo. giudizio quello dato in Roma da 
Papa Giulio in favor di Atanagio , e 
quanto forte vera teftimonianza quella , 
che di lui rendeano gli ottanta Vefcovi 
di Egitto . Nella fua caufa non fi trovò 
alcuna difficoltà , e fu da tute' i Velco- 
vi riconolciuto per innocente ; confer- 
mandolo nella comnnion della Chieta . 
Dichiararono ancora oer innocenti quat- 
tro Prqti di Alcflandria, perfeguitati da- 
gli Eufebiani , e coftretti a fuggire per 
ialvarfi in vita ; cioè Aftone (ó), Atà- 
nagio figliuol di Capitone , Paolo , e 
Pluzione . J loro nomi , fuor quel di 
Paolo , fi trovaron nella proteila contra 
l’ informazione della Mareotide ; per il 
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die fi vede la loro unione con Santo 
Atanagio. «.I 

Riamino il concilio ( t,) la caufa di 
Marcello di Ancira . Gli Eufebiani po- 
nean la loro accula nel -tuo lcrirto con* 
tra Alleno , il qual pretendeano , che 
fofle ripieno di erede ; e però il conci- 
lio fece leggere quello ferino, e conob- 
bero , che dicea folo per modo di qui- 
ftione , ciò che pretendeafi che da lui 
forte lòrtenuto . Leggendo quel che pre- 
cedeva , e quel che feguiva , conofceafi 
ch’era egli ortodorto ; poiché non dicea, 
com’ elfi voleano, che il Verbo di Dio 
averte prefo il Tuo cominciamtnto dalla 
Tanta Vergine Maria, né che il fuo re- 
gno dovette terminarci ma ch’era fenza 
principio e fenza fine ; onde il concilio 
lo dichiarò innocente. Afclepa di Gaza 
(a) rapportò i procedimenti fatti in An- 
tiochia alla prefenza de’ Tuoi acculatoti , 
e di Eufebio di Cefarea ; e fi manifertò 
l’ innocenza fua col parere di coloro, che 
l’avean giudicato nel medefimo concilio, 
in cui fi depofe per calunnie Santo Eu- 
llazio Vtdcovo di Antiochia. Dunque i 
Padri del concilio di Sardica giudicarono 
che Afclepa forte pienamente giurtificato. 

Pattarmi potei a alla terra quiftione, che 
avevano a giudicare , e che fuor di dub- 
bio era la più confiderabile ; cioè le la- 
mentazioni recate da ogni lato contra 
gli Eufebiani . La principale era quella 
( ?) , che Papa Giulio avea già si bene 
dimollrata nella fua lettera , che comu- 
nicavano erti con gli Ariani condannati 
nel concilio di Nicea , e tacciati parti- 
colarmente ; i quali non (blamente era- 
no fiati da elfi raccolti nella Chiefa , 
ma videro ancora da erti innalzati i loro 
Diaconi al facerdozio , e i Preti al ve- 
feovado . Per tutto appariva il difegno 
di vedere (labilità quella erefia , poiché 
tutte le violenze praticate in Alertan- 
dria , e altrove , non erano , fe non con- 
tra coloro, che ricufavan di comunicare 
con gli Ariani . Furono erti convinti di 
calunnia con la giullificazione di coloro, 
cui avevano erti cercato di perdere . Teo- 
gnis particolarmente fu convinto di avere 
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fcritte lettere falfc contra Atanagio , Mar- 
cello, c Afclepa , affine d’irritar gl’ Im- 
peratori oontra erti . Furon lette lo let- D1 “ 
tere nel concilio; e quelli, che in quel' 347- 
tempo eran Diaconi di Teognis, ne di- 
feopriron la fallita. Si provò, che Valen- 
te (4 ) avea cercato di lafeiar la fua 
Chiefa di Murfia per ufurpare quella di ■’ 
Aquilea molto più confiderabile ; e che 
nella fedizione accefa in tele incontro , 
un Vefcovo detto Viatore era in modo 
rimarti affollato, e calpellato, che morì 
tre giorni dopo in Aquilea medefiraa . 

Condannò dunque il concilio i capi 
di quella fazione, dalla Chiefa fin allo- 
ra tollerati , cioè Teodoro di Eraclea , 

Narcifo di Neroniade , Srefano di An- 
tiochia, Giorgio, di Laodicca, Acazio di 
Cefarea nella Palefiina , Menofante d’ 

Efefo, Orfazio di Singidone, c Valente 
di Murfia .-Quelli otto furon deporti e 
fcomnnicati ( 5 ) , vale a dire privati noli 
fellamente del vefeovado , ma della co- 
munion de’ Fedeli . Nel medefimo modo 
furon nrattati i tre ofurparori delle fedi di 
Santo Atanagio , di Marcello, e di Al'cle- 
pa ; vale a dire Gregorio di Alcrtandria, 

Bafilio d’ Ancira , e Quinziano di Gaza. 
Proibivan che non foffero riconofciuti per 
Vefeovi , che non fi averte alcuna co- 
munione con erto loro, che non fi rice- 
veffero lettere loro, nè loro fi rifponierte. 

XXXVI. Tal fu il giudizio del Con- Lette™ 
cilio di Sardica (6 ) , dichiarato con quat- del Conci, 
tro lettere finodali, una all' Imperatore, 1,0 dl S"* 
l’ altra a tutt’ i Vefeovi , la terza a Papa d,t * ‘ 
Giulio in particolare , la quarta alle 
Chiefc, nelle quali erano (lati riabiliti 
i Vefeovi . Noi abbiamo la lettera in- 
dirizzata alla Chiefa di Alcrtandria , la 
lettera a tutt’ i Vefeovi , e la lettera a 
Papa Giulio; ma quella fcrirta agl’im- 
peratori andò perduta . Raccontava erta 
tutto ciò ch'era palliato nel Concilio, e 
tendeva a pregar gl’imperatori, che fa- 
ceffer celiare quella perfecuzione degli 
Ariani , e torre che i magirtrati , i qua- 
li dovevano aver penderò de’ foli affari 
pubblici , non giudicaflcro i cherici , e 
non adoprartero la loro autorità fecola re 
LI 2 per 
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~^A n k n per ' n S oietl,e > Fedeli , fotto preteso di 

di G C ** , ^ arc a Sl' affari ecdefiartici . 

La lettera al Papa approva le ragioni, 

' onde s’era fcufato di non andare al con- 
cilio (i), e aggiunge, effer cofa conve- 
nevoliflima , che i Velcovi rechino da 
ogni lato gli affari loro al capo della 
Chiefa, vale a dire alla lede di San Pie- 
tro . Narrano brevemente tutto ciò clic 
fi era fatto nel concilio fopra i tre pun- 
ti, che fi avevano a trattare; la fede, i 
Vefcovi perfeguitati , e le colpe degli 
Ariani ; poiché , dicon effi , gl’ Impera- 
tori permifero , che ogni cofa folle di 
nuovo efaminata . I Padri per quanto ri- 
manea fi rapportarono agli atti , alle car 
te, alla relazione, che i Legati del Papa 
gliene avellerò fatta a viva voce ; e alla 
lettera degl’imperatori, di cui gli man- 
daron copia . Lo pregarono di dar per 
ìfcritto di ciò notizia a’ Vefcovi d’Italia, 
4 i Sicilia v e dF Sardegna , perchè non 
riceveffero per ignoranza lettere da co- 
loro , che aveva il concilio fcomunicati. 

Dice la lettera alla Chiefa di Alcf- 
fandria (i ) , che il concilio riconobbe la 
giufiizia, e l’efattezza del giudizio dato 
dal Papa in favor di Santo Atanagio ; da 
che fi raccoglie, che il concilio avea quel 
giudizio efaminato. Pofcia fpiega diflufa- 
mente le prove della frode degli Eufe- 
biani e ne' lor modi di operare , e nel 
fondo delle accufe . ECbrtano effi la Chiefa 
di Aleffandria a mantenere fopra oeni 
cofa la cattolica fede , per amor della 
quale , e del lor Vefcovo Atanagio deg- 
giotì (offrire ogni forta di perfecuzione , 
tenendo quelle in conto di martirio. Ma- 
mfetìano la depofizione di Gregorio , o 
per dire più retto , la nullità della fua 
ordinazione ; efortando rutti coloro , i 
quali per timore, o per inganno avcano 
comunicato feco , a falciarlo , e riunirli 
alla Chiefa cattolica . Con quella lette- 
ra rr.ctteano la copia della lettera a tutt’ 
1 Vefcovi, acciocché, dicono i Padri del 
concilio, diate il voifro alTenfo a cib che 
fu da noi ordinato . Finalmente la fer- 
merà a tutt’i Vefcovi (3) comprende un’ 
ampia narrazione di tutto cib, che fu fat- 
to nel concilio , come fi è gii riferito ; 
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perocché quivi principalmente leggiamo 
quella ifloria ; e chiude!! con quelli ter- 
mini : Cari confratelli ponete mente di 
dare il vollro alTenfo, come Te in ifprrito 
folle prelenti al nollro concilio, e quello 
fegnerete con voli ri fottoferizionv , per 
poter confervarc l’ uniformità de’ pareri 
tra tutt’ i nollri compagni . Alcuni ag- 
giungevano a quella lettera la profelfto- 
ne di fede , eh' era fiata propolla e ri- 
gettata dal Concilio : ma effi ne debb* 
effer tolta . 

XXX VII. Ij concilio di Sardica (4) cW. di 
fece altresì venti canoni di difciplina prò- Siniit ** 
polli da diverfi Vefcovi , e la maggior 
patte da Ofio , e approvati da tutti gli 
altri . I due primi fono contra * le tras- 
lazioni, in quelli termini: Ofio Vefcovo 
Cordovenfe dille (5): E’ da ** (radicarli 
la mala ufanza , e proibirli a ciafcun 
Vefcovo , dalla fua città di pattare in 
altra . Non fe n’ è trovato veruno , che 
dì città grande palli a piccola ; e per- 
ciò fi vede efiere a cib (limolati dall'a- 
varizia , e dall'ambizione. Se approvate 

2 uel eh* io dico, più leverò gafiigo farà 
ato a quello mal collume, e colui che 
in cib peccherà , farà privo anche della 
comunione laicale. Ciafcbeduno rifpofe: 

Noi l’approviamo . Ofio aggiunfe (6), 
fe alcuno è sì fuori del diritto fentimen- 
to , che voglia feufarfi e follenere , che 
ha ricevute lettere del popolo , è cofa ma- 
nifella, che i danari avranno corrotti al- 1 
cuni pochi de' manco leali, e fattigli gri- 
dare nella Chiefa, e chiederlo per Vedo- 
vo. Adunque fono da condannarli quelli 
artifizj ; in guifa che cofiui in fua morte 
non poffa nè pure ricevere la comunione 
laicale . Se cib approvate tutti , ordina- 
telo . E il concilio rifpofe, l' approvia- 
mo . E in cib il concilio di Sardica (7) 
s’allontana da quello di Nicca, che or- 
dinava non doverfi negare la comunione ad 
alcuno, che quella chiederti: in fui monte. 

Ofio propofe ancora quello canone J8) 
intorno all’ ordinazione de’ Vefcovi: Se 
rimane un l'olo Vefcovo in quella pro- 
vincia , che n' avea molti , e che colui 
fia trafeurato a venire per ordinarne uno, 
effendo il popolo di già raunato ; debba- 
; no 
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no I Vefcovi della provincia vicina invitar- 
lo a ritrovarli con cito loro , per ordinare 
un Vefcovo da riempiere alcuna delle ledi 
vacanti : e fe non rifpondc alle loro let- 
tere, l'oddisfaranno al popolo, e faranno 
l'ordinazione lenta lui . Per altro non 
fi dee dar licenza (i) d’ordinare un Ve- 
fcovo in una villa, o in così picciola cit- 
tà , che un Prete vi poria eller b agevo- 
le , per non avvilire il nome , e la di- 
gnità del Vefcovp . Quelli dunque d’al- 
tra provincia , che fono invitati , non 
debbono m altra città ordinarne , che 
in quelle, che ne hanno avuti , o m 
quelle, che fono tanto ripiene di popolo, 
che meritino d’ averne . Acciocché quelli 
gran vocaboli di città grandi, e popolo- 
le non o-\ingannino , convita notare qua- 
li fieno quelle, che non fono dal conci- 
lio riputate degne d’avere un Vefcovo : 
quelle dove può ballare folo un Prete ; e 
però non ci maraviglieremo della molti- 
tudine de’Velcovi, che troviamo in tut- 
te le contrade piti fomite di popoli in 
que’ primi fccoli della Chiefa. Per altro 
pare, che a quello canone delle cagione 
la pretefà ordinazione d’Ifchira. 

Le azioni degli Eufebiani (a) poffono 
aver data cagione a quello. Se un ucm 
ricco , un avvocato , o un uom da fac- 
cende è domandato pej effer Vefcovo , 
colhii non debb’ edere ordinato , le non 
avrà 'prima fatte le funzioni di lettore , 
di Diacono, o di Sacerdote . Per tutti 
quelli gradi camminerà , e per buono 
lpazio in efTt fi fermerà ; acciocché polla 
edere fpenmentata la lua fede , la mo- 
derila , e la gravità de* ludi éoriumi , e 
s’egli t degno, Zìa elevato al vefeovado; 
perocché non é lecito ordinare con leg- 
gier configlio i neofiti . E vietato anche 
a’ Vefcovi il follecitare i chetici de’loro 
confratelli (q) ; e in generale l’ ordinarli 
fenza 1 ’ a (Tentò del Vefcovo loro X4) j 
perocché ausile fono le cagioni per lo 
più delle dividoni . 

Canoii XXXVIII. Parecchi fono i canoni in 
rVfidcn- *1 UC ^ 0 conc 'l l ° intorno alla refidenza de’ 
M ‘ Vefcovi (5), e particolarmente contra i 
loro viaggi alla corte: eh’ era una nuo- 
va mala ufanza introdotta dopo la con- 
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verdone degl’ Imperatori . In tal forma Ann0 " 
Olio fé ne lagna : La noflra importuni- Dl q q 
tà, le nolfare alfiduità , e domande in- 
giurie, ci tolgono il credito, e fautori- 3 
tà, che dovremmo avere . Perocché ci 
tòno Vefcovi , che mai non cedano d* 
andare alla corte , e in particolare gli 
Africani . Effi difpregiano ( e noi lo 
fappiamo ) i lalutevoli configli del fra- 
tei noliro Grato. Quelli era il Vefcovo 
di Cartagine prelente al concilio . Odo 
fegue : Le faccende, per cui vanno alla 
corte non fono d’utile veruno alla Chie- 
là; ma fono impieghi, c dignità fecola- 
ri, che domandano per altrui . Oneria 
cofa ca’V efeovi intercedere per le vedove? 
e per gli orfani fpogliati, perocché fpef- 
fo .quelli tali eriendo mal trattati hanno 
ricorda alla Chiefa ; come anche i col- 
pevoli , sbanditi , o ad altra pena con- 
dannati. Se dunque cosi vi piace, ordi- 
nate , che i Vefcovi non vadano alla 
cotte fe non folamente per sì fatte ca- 
gioni , o quando faranno chiamati eoa 
lettere dall’ Imperatore. Tutti ditterò : 

Ciò vogliam noi; da ordinato. 

Odo aggiunfe (6) : Per togliere a’Ve- 
fcovi le cagioni d’andare alla corte , me- 
glio é che coloro , i quali avranno a fol- 
iicitare quelli affari caritatevoli, ciò fac- 
ciano col mezzo d’-un Diacono, la cui 
prefenza farà manco odiolà , e potrà più 
pronto riferire la rifpolla . E in quell* 
guifa fu ordinato . Aggiunfed (7), che 

1 Vefcovi di ciafcuria provincia doveffer 
mandare al metropolitano ie luppliche, 
e il Diacono, cui nc avrebbero dato carico, 
affine che egli gli deffe lettere di racco- 
mandazioni indirizzate a’ Vefcovi delle 
città, dove fi trovalfe l’Imperatore. Che 
fé un Vefcovo avelie amici alla corte , 
non fi vietava alai, che non raccoman- 
daffe a quelli, per via del dio Diacono 
(8), qualche affare oneflo e convenevo- 
le . Coloro, che andavano a Roma, dovean 
préfentarc al Vefcovo di Roma le luppli- 
che, di cui fo fiero caricati; perchè efa- 
minaffe egli , fe foriero giurie , e onerii ; e 
lì prenda penderò dimandarle alla corre. 

Quelle regole furono approvate da tutti. 

Gaudenzio Vefcovodi Naitta nella Mi- 
rila 
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— fia aggiunte (i) eh’ era accertano ordi- 
iGq nare per tenere in timore coloro che 

Bl , ‘ ' non oflervavan le regole , che farebbon 
' depolli dal yefcovaao , conofciuti che 
fotfero i loro mancamenti . E per efe- 
guirc ciò , feguitò egli , hi fogna , die 
ciafcun ditto!, che fiamo fopra i canali, 
«ori chiamav.m le Urade maellre , che 
ciafcnn di noi , dico , quando vede paf- 
fare un Vefcovo (2) s informi dove va- 
da , c perchè vada . Se va alla corte , 
guardi s’è invitato; ma fe va per {olii- 
cttaiioni, come lì è. detto, non dee fo- 
fcriverc le fue lettere, nè riceverlo alla 
fua comunione. Quello parere fu appro- 
vato da tutti . Ofio fidamente vi aggitra- 
fe una reflrizione (3), che quegli, ì qua- 
li prima di faper quello decreto del con- 
cilio, giungelTero nelle città finiate nelle 
vie maellre, ne follerò avvertiti dal Ve- 
fcovo del luogo, e che quegli, che folfe 
avvertito, dovette mandare il 610 Dia- 
cono da quel luogo , e ritornare alla fua 
djocefi . 

Dolevafi Ofio di un altro a bufo ."Al- 
cune volte , die’ egli (4) , un Vefcovo 
palfa in un’ alrra dicceli , o in un’ altra 
provincia, e per l’uà ambizione vi dimo- 
ra lungo tratto , perchè forfè il Vcfco- 
vo del luogo ha manco talento per am- 
riiaefirare; e il Vefcovo, forediero fpadfo 
quivi predica , perchè da diipregiato 1’ 
alno, e farli deiìderarc egli , e trasferi- 
re in queda Chicli. Si regoli dunque il 
tempo di queda fua dimora ; poiché è 
cola non umana il non accogliere un 
Vefcovo, e pericolofa a trattenerlo lun- 
gamente. Mi jricordo, che i nodri fra-' 
tedi ordinaron prima in un concilio , 
che. (e un laico pattava tre domeniche, 
vale a dire tre fettimane , fenz’ andare 
all’aflemblea della città, dove dimorava, 
folfe privo della comunione . Se quello 
fi ordinò per li laici , maggiormente con- 
viene, che un Vefcovo non iftia adente 
più di tre fettimane dalla fua Chiefa , 
fe non per grave ncceflìrà . Quedo pa- 
rere fu approvato da ciafcuno . Si crede, 
che quedo concilio, di cui parla Olio , 
folle quello di Elvira (5) , dov’ era egli 
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intervenuto quarantadue anni prima in 
circa; poiché in odo fi trova il decreto 
da Jui accennato. Vi aggiunte quell’ al- 
tro canone, che fu parimente approva- 
to (< 5 ) . Alcuni Veicovi fono di fcarli 
averi nella lor dioceli , e altrove di ab- 
bondevoli , con che polfano follevare i 
poveri . Si debbe a codoro permettere, 
che dimorino tre fetrimane ne’ luoghi , 
dove fono fituati i loro beni, per poter 
raccoglierne i frutti; c perchè poi un fi- 
mil Vefcovo non idia una domenica 
fenza capitare alla Chiefa , drggia tare 
l’otlwio nella Chiefa più profTima ,dove 
un Prete abbia ufo di farlo ; ma che 
non vada troppo fperto nella Chiefa, do- 
ve rifiede il Vefcovo , per torre ogni 
fofpetto di ambizione, fenza pregiudizio 
del fuo domedico interelfe . Queda re- 
gola di non dare adenti più di tre fet- 
timane (7) fu data ancora a’ Preti , e a’ 

Diaconi; poiché Aezio Vefcovo di Tef- 
falonica d dolle clic nella fua città , eh’ 
era grande, e metropoli della Macedo- 
nia (8) , molti ve ne capitavan dagli 
altri • paefi , e dopo aver quivi lungamen- 
te dimorato , potevafi a gran pena far 
sì che fe ne ritomaflero • Ma fopra la 
fupplica fatta da Olimpio Vefcovo di 
Enos nella Tracia , d aggiunfe queda 
eccezione , io favor de' Vefcovi perfe- 
guitari , e (cacciati ingiudamente. dalle 
loro fedi , per la difefa della verità ; che 
poteffero eglino dimorare altrove fino a 
tanto che forte -loro data libertà di ri- 
tornare ne’ loro podi ; meritando erti 
ogni buon trattamento. Per l’ingiufiizta 
degli Ariani, dovente acca Jean fintili cali . 

XXXIX. Si confermò ciò che già era Cuimi 
Rato ordinato* che un Diacono, un Pre- intorno 
te , o altro cherico fcomunicato dal fuo 
Vefcovo, non doveflie elTere ricevuto da cLibci 7 
un altro (9); e che quel Vefcovo , che 
conofcendolo per ifcomunicato ,lo ricevef- 
fe nella fua comunione in difpregio del fuo 
confratello , doverti: renderne ragione all’ 
aflemblea de’ Vefcovi , Odo aggiunfe 
(io) : Se un Vefcovo, lafciandod pren- 
dere dalla collera più che non fi con- 
viene, fi accende contra il fuo Prete, o 
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il fno Diacono, e lo (comunica ; Io (co- 
municato potrà aver ricorfo a* vicini Ve- 
fcovi, e dovrà edere udito. Il Vcfcovo, 
che lo condannò, dee contentarli che I’ 
affare fia clàminato da molti , ma in- 
nanzi a quello efame niun dovrà effer si 
ardito di comunicare. con la perfona con- 
dannata . Se P affemblea conolce che i 
cherici abhian difpregiato il fuo VefctV- 
vo , o nfato a Ini atto infoiente , fieno 
Poveramente riprefi , poiché , dovendo il 
Vefcovo aver per elfi Sincera carità, cc^ 
sì convien loro aver per lui vera £òtn- 
mirtione . 

Ordinarono ancona il modo di giudica- 
re » Vefcovi, cd é quello il canone piò 
famofo del concilio di Sardica Dietro 
i due primi, che proibifeonq le traslazio- 
ni , e per toglierne le occ adoni , le qua- 
li erano i viaggi inutili de’Vefcovi , Odo 
difjé (i) : Conviene aggiungere, che nef- 
fun Vefcovo palfi dalla ina ad un’ altra 
provincia, dove vi fieno Vefcovi, fe non 
viene invitato da’ (boi confratelli ; poi- 
ché non vogliam noi chiuder le porte 
alla carità. E perché toro non rimanga 
alcun prerefto , foggi unge in oltre r Se 
due Velcovi di una provincia hanno dif- 
ferenza infierite , nertdn di effi potrà 
prendere per arbitro un Vefcovo di un’ 
altra provincia. E fe un Vcfcovo effen- 
do condannato, é sì certo della fui net- 
ta cofcicnza , che voglia efiier efaminato 
in un nuovo concilio , onoriamp , fc vi 
par bene , la memoria di San Pietro 
Aportolo , e quelli che efaminaronò la 
cauta, ferivano a Giulio Vefcovo di Ro- 
ma.; il quale, fe crede a propofim, che 
fi rinnovi il giudizio , adegui i giudici ; 
fe non ilìtma , che fia da efaminarfi di 
nuovo la faccenda , fi farà ciò ch'egli 
avrà ordinato . *11 concilio approvò que- 
lla propofìzioue . Aggiunfe Gaudenzio 
Vefcovo (i ) , che durante quell’ appella- 
zione , non fi eleggefTe un altro Vefco- 
vo in luogo del deporto , fino a tanto 
che il V efcoyp di Roma non. abbia giu- 
dicata la fua' caufa. 

Per chiarir maggiormente il canone 
precedente, Ofio dille (?) : Quando un 
Velcovo deporto dal concilio della pro- 
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vincia fi farà appellatele avrà avuto ri- 
corfo al Vefcovo di Roma , quelli giu- 
dicando bene, che il fatto fi efamini di 
nuovo , dovrà feri vere a’ Vefcovi della 
provincia vicina , affine che na fieno elli 
i giudici . E fé il Vcfcovo deporto per- 
fuade al Vefcovo di Róma di mandare 
un Prete con erto lui , potrà farlo , e po- 
trà mandar commiffari per giudicar di 
fua autorità infieme co’ Vefcovi; ma fe 
penfa , che i Vefcovi badino per deter- 
nar la quirtione, farà quel' tanto che gli 
verrà fuggerito dalla fua oropria pruden- 
za. Il giudizio che avea dato Papa Giu- 
lio col concilio di Roma in favor di Santo 
Atanagio , e degli altri Vefcovi perle» 
guitati , pare che fia (lato cagione , che 
fi faceffe quello canone ; e noi abSiam 
veduto, che quello Papa fi dolea , eh# fi 
forte condannato Santo Atanagio lenza 
fcrivere a lui (4) . Tal fu il vero con- 
cilio di Sardica . Oltre i Velcovi alian- 
ti ', molti altri foferirtero, fopra le copie 
che lor ne furon mandate ; e Santo A*»- 
aagio ne conta piò di trecento (-5). 

• XI.. Intanto gli orientali , che spera- 
no ritirati di Sardica , li arredarono a 
Filippopoli nella Tracia nelle terre di 
Collanzo molto vicine a Colìantinopo- 
li ; e pretendendo formar elfi il vero 
conciliò , fcriffero una lettera indrizzafc 
a Gregorio (6) ufurpatore della fede di 
AleOandria , ad Anfione di Nicomedia, 
a Donato Vclcovo fcifmatico di Carta- 
gine , a Didier di Campania , Fortunato 
ai Napoli, Eurichio di Rimini, Marti» 
mo di Salona nella Dalmazia, e gene- 
ralmente - , dicnn elli, a tutt’ i Vefcovi, 
i Sacerdoti, i Diaconi della Chiefa cat- 
tolica ; poiché li nominano in tal mo- 
do, fecondo lo (file ordinario di ciafcun 
partito. Dicon efferfi raccolti in Sardica 
da diverti» provincie di Oriente, , di cui 
fanno la numerazione , e che quivi 
avean celebrato il concilio . Comincia- 
no dal recarli vanto d’ un gran zelo 
per la cattolica difciplina , e per la fo- 
dezza de’ lor giudizi ; ed entrano in pp>- 
pofiro, decorrendo di Marcello di And- 
ra, la cui condanna avea più fondamen- 
to dell' altre . Lo acculano (7) che a- 
» ’ « - .. vef- 
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avefle rinnovate fetcfie di Stbcllio e di 
_ Paolo di Samofata , e dicono che nel 
Dl ‘ concilio di Cortantinopoli tenuto (otto a 
Coftant'no il Grande , dopo edere fiato 
molte fate avvertito inutilmente, e cor- 
retto de’foo : erre ri , rimale (riuridicamen- 
te condannato . ‘Pofcia partano a Sant’- 
Atanagio. Lo acculano di facrilegio, e 
di aver profanati i mifieri , di aver con 
le fue proprie mani fpezzaro un calice 
facro, rotto un altare , e rovefeiata la 
fedia facerdotale , rovinata la Chiefa fi- 
no da’ fondamenti , e imprigionato il 
Sacerdote. Quella è la calunnia data a 
lui del fatto d’ Ifchira . Toccano legger- 
mente quella di Arfenio ; ma fopra tut- 
to l’ incornano delle violente commerte 
per fua cagione nel giorno di Pafqua , 
delle quali non è agevol cofa indovina- 
re il preiedo , poiché qui non deggion 

! tarlare che di cofe , che precedettero il 
iio efilioj aggiungendo erti, che per ta- 
li fuc Colpe vi fu un concilio , prima 
indicato in Cefarea nella Palcflina , po- 
fcia tenuto a Tiro, dove i Vcfcovi Mu- 
sati da molte provincie , non volendo 
giudicare alla leggiera , mandarono alcu- 
ne illuftri perdine fu i luoghi ? e rico- 
nofeiuta da erti co’ propri occhi la veri- 
tà , ne fecero il Mpporto al concilio . 
Quella è la deputazione della Mareoti- 
dc . E dicono che Atanagio fu poi con- 
dannato, effondo quivi prefente , che fug- 
gi , e fi appellò all’Imperatore, il qua- 
le avendo efaminate , e riconofciute le 
colpe fue, lo mandò in efìlio. 

Ma foggiungono erti, avendo egli fat- 
ta opera di ritornare , e ritornando do- 
po lungo tempo dalla Gallia in Alef-' 
fandria , commile errori maggiori de’pri- 
mi. Pertutto il cammino turbò la Chie- 
fa , riflabilendo i Vefcovi condannati , 
e promettendo ad altri di riftabilirli , 
mettendo per Vcfcovi. perfone infedeli , 
mentTe vivevano ancora i veri paflori , 
e ciò con violenta e con l’aiuto dell’ar- 
mi de’Gentili ; operando difperatamente, 
Tenta verun rifperto alle leggi . Final- 
mente , effendo flato un Tanto Vefcovo ri- 
meffo nel luo porto per giudizio di un con- 
cilio, Atanagio condurti; feco alcuni Gen- 
tili , abbruciò il Tempio di Dio, ruppe 
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l'altare , e fuggi fecretamcnte . Parlati 
qui dell’intmfione di Gregorio; e attribui- 
feono a Santo Atanagio le violenze ufa- 
te in quella occafìone , addogandogli le 
colpe del tuo nimico. 

Accufan parimente Paolo di Coftan- 
tmopoli, Marcello di Ancira , Afclepa di 
Gaza , e Lucio di Andrinopoti di mol- 
ti delitti , di violenze , e di facritegj , come 
fi può vedere nella lor lettera. Ma l’evi- 
denza delle loro calunnie contra . Santo 
Atanagio dee far^ argomentare del rima- 
nente ; di che non abbiam noi sì piena 
notizia. Ritornano ad erto , e dicono , 
che teorie diverti paefi, ingannando con 
farti Tue, e con le fue lusinghe i buo- 
ni Vefcovi , a’ quali non eran note le 
colpe fue ; particolarmente gli Egiziani, 
e mendicando alcune lettere in fuo favo- 
re , che turban la pace delle Chicle . 
Ma , foggiungono erti , le raccomanda- 
zioni di coloro, che non fumno giudici, 
nè prefenti quando fi efam inava Atana- 
gio, non deggion valere a mente contra 
il giudizio dato , ha sì lungo tempo , 
da un concilio di fanti Vefcovi . Final- 
mente veggendo , che -tutto ciò non gli 
riufeiva, andò a Roma a ritrovar Giu- 
lio, e alcuni Vefcovi d’ Italia , fedotti 
con lettere piene di falliti ; fìcehè co- 
fioro lo ricevettero nella lor comunione 
con facilità eftrema ; per cui fono co- 
ftretti a prender la difefa fua , per fo- 
fiener la propria condotta. Tutti gli al- 
tri, che furono convinti di delitto, fono 
prefen temente Uniti a Marcello ,• e ad 
Atanagio; come Afclepa deporto da di- 
ciartett’ anni , vale a dire nel concilio 
di Antiochia (i) dell’ anno j?o. Pao- 
lo , e Lucio , e tutti gli altri limili . 
Scorfero inficine gli rtranieri paefi , non 
già ne’luoghi, dove avean cominelle le 
colpe loro , nè in quelle vicinanze , nè 
dov’ erano i loro pccufaiori ; ma in 
paefi lontani , giufiificindoft innanzi a 
coloro , che non li conofcevano ; e per- 
vadendogli a non preftar fede a’ loro 
giudici ; ed ecco la lor fottigliezra ; 
poiché fanno ehe molti de' lor giudici , 
de' loro accnfatori , e teli i moni , fono 
ufeiri di vita ; voglion perciò dopo tan- 
ti giudizj comparire ai un nuovo ; cre- 
den- 
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dendo clic per la lunghezza del tempo, 
le lór colpe fieno otturate , e domandano 
di difenderfi dinanzi a noi, che non oli 
abbiamo nè acculati , nè giudicati ; elfi, 
che non poteron difenderfi in faccia a' 
loro acculatoti. 

« eòo!» XLI. Atanagio è andato in Italia e 
il conci- nella Gallia follicitando il giudicio fuo ; 
hodi Sar. Giulio Vefcovo di Roma, Malfimino di 
T reveri , Olio , e molti altri vi accon- 
fentitono fuor di ragione , e ottennero 
dalla bontà dell’ Imperatore, che fi te- 
nerti: un concilio in Sardica . Noi vi Ra- 
mo andati chiamati -con lettere dall’Im- 
peratore ; e giunti quivi , abbiam lanuto 
che Atanagio r Marcello, e tutti gli al- 
tri Reiterati giallamente condannati e 
deporti per giudizio de’ concili , (lavano 
affili nel mezzo della Chielà con Olio,' 
e Protogene , che ragionavano ; e quel 
eh’ è peggio , quivi celebravano i fanti 
milleri . Protogene non s’ arTofliva di co- 
municar con Marcello , le cui erede a- 
vea condannate per quattro volte nel 
concilio di viva voce , e foferivendo a’ 
giudici de’ yefeovi . Accufan parimente 
Santo Atanagio di aver condannato A- 
fclena , e S. Paolo di aver condannato 
Santo Atanagio ; ma non troviamo in’ v*- 
run altro luogo prova di quelli farti . 

In quanto a noi , feguitano gli orien- 
tali , attenendoli atla difciplina della 
Chiefa, abbiam ordinato a coloro, eh’ e- 
ran con Protogene e Olio , di efclude- 
re dalla loro affemblea. i condannati , e 
di non comunicare co peccatori ; pofeia 
che dovettero udire con noi ciò che i 
nortri padri avean giuJicaro conna erti 1 
Non han voluto effi dividerli dalla loro 
comunione , autorizzando l’ercfia di Mar- 
cello , e le colpe di Atanagio , e degli 
altri; preferendogli alla fede, e alla pa- 
ce della Chiefa . Noi non polliamo com- 
prendere la ragione di quella cofa , fe 
non forte che temeffero eglino , in riget- 
tandoli , di condannare ancora se flefli ; 
poiché avean comunicato con effe loro. 
Pretendevano ancora d’ introdurre un al- 
tro errore; Dreferendo a’ conciti orientali 
il giudizio di alcuni VefcoVi di occiden- 
te ; facendoli giudici fopra i medefimi 
giudici , e volendo correggere gli flefli 
Fleury Tom. II. 
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f iudizj di coloro, eh’ eran già partati al . - 

ignote . Gli orientali potrebnono nel o[ 
medefimo modo dirtmggere ciò che gli 
occidentali aveller fatto ; ma noi ci at- d47» 
teniamo alle regole Jafciateci da’ noftn 
padri ; e ciò che fu fatto da’ legittimi 
concili dee rimaner fermo ; la Chiefa 
non può mettervi mano , c non ebbe 
da Dio ta.l portanza . Gli orientali con- 
fermarono ciò eh’ era. flato giudicato in 
Roma da’ concili contra Novazio , Sa- 
beilio , e Valentino , e lutti conferma- 
rono ciò ch’era flato flabilito in oriente 
contra Paolo di Samofata . Qui fi co- 
mincia a vedere l' invidia de* V eleo vi d’ 
oriente contra quelli di occidente ; della 
quale invidia vedremo orribili effetti in 
tutta .la contipuazione dell’ ifloria. 

Seguitano: Noi gli abbiam molte fia- 
te pregati a non rovefeiare quella tradi- 
zione in difpregio del divino diritto , e 
di non continovare a turbare il mondo 
intero per amor d’uno, o di due di que- 
gli Reiterati ; i quali dovrebbon ritirarli 
da se, folo che averter nell’animo qual- 
che timore , e qualche fcinrilla di reli- 
gione ; e dire col Profeta ( 1 ) t Gittate 
me nel mare; poiché io fon la cagione 
dèlia rempelta : e quando anche non fof- 
fer colpevoli , tutto il mondo dovrebbe 
fcacciarli con orrore , poiché lacerino 1’ 
unità dfella Chiefa, col loro. affètto alla 
lor dignità , e con la loro ambizione 
arrabbiata . Per erti noi damo flati co- 
flretti a laRiar la cura del popolo , la 
predicazione del Vangelo , e a venire 
da lontano paefe , malgrado la noftra 
avanzata età , e le nortre corporali ma- 
lattie; per modo che abbiam lafciati al- 
cuni de’ noflri infermi per lo cammino ; 
e per effi fono in rovina le pubbliche 
vetture . I popoli mormorano , e i fra- 
telli per .tutte le provmcie danno afpet- 
rando , qual deggia eflcr, La fine di que- 
lli mali . Dopo aver dunque pregato per 
molti giorni Olio , e Protogene di riget- 
tarli , noi abbiam loro efibito di mandar 
di gu'ovo fopra i lunghi cinque VeRovi, 
che rimaneano di fei, ch’erano flati nel- 
la Mareotide ; fuggettandoci a non ef- 
ferc piò afcolrati , R le accul'e non fi 
trovano eflcr vere , ma non vollero ciò 
M m ac- 




* . ’ Y- 


fa 




* 

l 


t 


274 Fleuht Stori 

g—» accettare . All’ oppoflo ci han dato no- 
Anko me di fcifmatici , follevando il popolo 
di G.C. contra di noi , ed eccitando la città a 
<£ 47 - l'edizione. 

Scrinimi. XLI1, Veggcndo effere in tale flato 
ca coi tra le cofe , ci liamo rifoloti di tornare cia- 
ciuiio , |cun di noi alle cafe noftre , e di fcri- 
Ofio , et. vervi da Sardica , per farvi fapere ciò 
che fi è fatto ; e dichiararvi il noflro 

E iud .7 io . Kon è impoffibil cola, che ab- 
ìano elfi fcritra quella lettera (landò in 
Sardica , ancorché non 1 ’ averter pubbli- 
cata, le non dopo il lor ritiro in Filip- 
popoli . Che che ne fia , ecco il loro 
pretefo gindiziò r Noi ottanta Vefpovi 
vi commettiamo efprrffamenre , che nef- 
fun di voi fi laici forprendere a comu- 
nicar con Olio , Protogene , Atana- 
gio, Marcello, Afclepa, Paolo, Giulio, 
nè con alcun di coloro, che fon condan- 
nati , e rigettati dalla Chiela , nè co’ 
loro aderenti ; per il che non dovete 
voi nè lcriver loro , nè ricevere lor let- 
tere. Aggiungon poi Gaudenzio di Naif- 
fa, e Maflimino di Treveri ; ed ecco le 
ragioni , che avanzano del lor giudizio . 
Condannano Papa Giulio come autor del 
male ; perchè era flato il primo a co- 
municar con Atanagio , e con gli altri 
condannati . Condannano Olio per la me- 
defima ragione, e in oltre per aver per- 
feguitato un certo Marco, e difefi alcu- 
ni cattivi Vefcovi da erti nominati; ma 
non fappiam noi il fondamento di que- 
lle calunnie . Condannano, Maflimino , 
perchè avea ricalato di ricevere i Vefco- 
vi , che avevano elfi mandati nella Gal- 
lia ; erano cofloro i Legati del concilio 
di Antiochia (i) dell’anno 342. , c per 
effere flato il primo a comunicare con Pao- 
lo di Coftantinopoli , è. flato cagione, che 
folle flato richiamato, e degli omicidi che 
n’ eran feguiti . Dicono, che Protogene fi 
è condannato da se medefimo , poiché 
avea parecchie volte foferitta la condan- 
na di Marcello : e che Gaudenzio non 
avea leguito Ciriaco fuo predecertore , 
che s’era foferitto alla condanna de’ col- 
pevoli , e aveva avuto ardire di difen- 
der Paolo. 

E perchè, dicono erti, coloro che fo- 
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no con Olio , cercarono di rovinare la 
cattolica fede , introducendo l’ erefia di 
Marcello ; noi firmo flati collretti a (fen- 
dere una confeflione di fede, alla quale 
vi preghiamo che vogliate tutti fol'crì- 
vere , così come a* noflri decreti , torto 
che abbiate ricevute le noftre lettere . 
Metton pofeia la loro confeflione di fe- 
de (2), che non ha in se altro di ollibr- 
vabile che l’affettata omiffione della pa- 
rola conlullanziale . E 1 foferitta quella 
lettera da lertantatrè Velcovi , e fono 
Stefano di Antiochia , eh’ è nel primo 
luogo, Menofante di Efefo , Acazio di 
Ccfarea nella Paleftina, Teodoro di E- 
radea , Quintino di Gaza , Marco di 
Arttufa , Dione o piì^ torto Dianeo di 
Cefarea nella Canoa Ancia , Bafilio di 
Ancira, Eudemone di Tani, e Callini- 
co di Pelufio, tutti e due Meleziani ; il 
fa molo Ifchira della Mareotide, Narcifo 
d’Irenopoli, Eutichio di Filippopoli , e 
Valente di Murila (?) . Quella lettera 
tra gli altri fu indirizzata a Donato Vc- 
feovo Icifmatico di Cartagine per allet- 
tarlo, che fi delle al partito degli Ariani; 
ciò però non ortante non lafciarono i Do- 
natili la vera dottrina in quello punto 
della conlurtanzialità del Verbo (4). So- 
famente erti traevan profitto da quella let- 
tera , mortrandola per dare a vedere , eh* 
eran efli nella vera comunione degli o- 
rientali, facendola Daffare lòtto al nome 
del concilio di Sardica ; e lì dee confef- 
fare, che un tal equivoco è poi flato dan- 
nofo al vero concilio . Quelli, che ricu- 
farono di riconofcete l'autorità di quelli 
canoni, particolarmente intorno alle ap- 
pellazioni di Roma , lo trattavan di con- 
cilio di Ariani (5) ; c gli altri che 
volean far valere quelli canoni , gli at- 
tribuivano al concilio di Nicea , confì- 
dcrando quel di Sardica come una conti- 
nuazione di quello . Finalmente il con- 
cilio di Sardica fn fcreditato dall' aflolu- 
zionc di Marcello d’ Ancira , la cui ri- 
putazione rimafe macchiata intorno al 
punto della dottrina . Avendo Santo A- 
tanagio ( 6 ) medefimo feoperte ne’ fuoi 
difeorfi alcune novità , che avean data 
occafione agli errori di Fotino , fi divife 
1 V V dalla 
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dilla fua comunione -, e riferifce Santo 
Epifanio (i) , che avendo un giorno ri- 
chiedo Santo Atanagio ciò che ne pcn- 
farte , rifpofegli forridendo : Non era egli 
lènza malizia . 

Dopo quelli due concili , l’ oriente fu 
per qualche tempo divifo dall’ occidente 
(2) ; il termine della lor comunione era 
Anello dello degl’ Imperi , il monte Ti- 
luchis pollo tra la Tracia e l’ Illiria ; 
di là , vale a dire nell' oriente , quelli 
che credean diverfamente, non lafciavan 
di comunicare infìeme, ma di qua verfo 
l’occidente , non v’ era più comunion 
veruna con gli eretici ; la Chielà dava 
nella fua purità ; mantenendo la dottri- 
na, che avea ricevuta da’ padri fuoi lènza 
quidioni , o divifioni . E' il vero che 
Aurtcnzio Vefcovo di Milano, Orfazio^ 
e Valente facevan opera di dabilirvi 1 
Amnelimo ; ma il Papa e gli altri Ve- 
fcovi accuratamente vi fi ooponcano . 
Maggior confufione v’ era nell’ oriente; fi 
difputava fopra la parola confufianziale ; 
molti fi offendeano di queda parola ; e 
fi odinavan folamente a combatterla , 
perchè ciò arean da prima cominciato a 
fare ; altri a forza di quidionare-, avevano 
acquidato tale abito di penfar ciocché fo- 
dencano , che non potcan più mutarfi di 
propofìto : altri offe fi dall’ inconveniente 
delle contefe, cadevano in una pienidìma 
compiacenza , dandoli all’ uno , o all’ al- 
tro partito , fecondo che v’eran tirati o 
dalla fama , o dall’ amicizia ; altri difipre- 
S giando quelle difpute come vane, iègui- 
van pacificamente la fede di Nicca ; e 
ad ella fi attenea la maggior parte ; par- 
ticolarmente i monaci , che allora inco- 
minciavano a rifplendere per fantità lu- 
minol'a . 

violenze XLHI. Coloro , eh’ erano dati con- 
A - dannati dal concilio di Sardica , raddop- 
r, * nl ' piarono le loro violenze . I cherici di 
Andrinopoli non vollero comunicar con 
elio loro , quando per là partarono , ri- 
guardandoli come uomini fuggitivi e col- 
pevoli. Si dolfero edì di ciò approdo all’ 
Imperatore Codanzo (3) , e fecero deca- 
pitarf dieci laici , impiegati nella fabbri- 
ca dell' armi, eh’ era in queda città , e ciò 
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per opera di Filagrio, che un’altra voi- - — 
ta era dato fatto Contp. Si vedean di- 
nanzi alla città i fepolcri di quedi mar- Dt <J ’ C 
tiri ; poiché la Chiefa gli onora come 347 
tali nell’ undecima giorno dt Febbraio , 
con S. Lucio loro Vefcovo , che morì 
parimente per queda cagione . Poiché 
parlava egli con tra gli Ariani (4) con 
gran libertà, e confutava la loro erelìa, 
lo fecer caricar di catene di ferro, che 
teneanlo per lo collo , e per le mani , e 
in tal guidi fu mandato in efilio , dove 
morì . Diedero elfi anche fofpetto di avere 
accelerata la morte fua (5) . Fecero sban- 
dire un Vefcovo chiamata Diodoro, pro- 
babilmente Vefcovo di Tenedo, il qua- 
le foferirte al concilio di Sardica . Perfe- 
guitarono Olimpio dì Enos, e Teoduto 
di Trajanopoli, entrambi nella Tracia. 
Sorprefo l’ Imperatore dalle calunnie de- 
gli Enfebiani , aveali già condannati in 
ifcritto,chc andartelo sbanditi dalle loro 
città , e dalle loro Chiefe ; e che folfer 
puniti con la morte in ogni luogo, dove 
venillero ritrovati . Elfi fecer si «he fov- 
veniffe egli di querto fuo ordine , e ne 
profeguiron la elocuzione. 

Fecero elfi mandar nella Libia fupcTÌore 
i due Vefcovi , da’ quali furono abbando- 
nati in Sardica, Ario, e Arterio; l’uno 
di Petra nella Palelìma , T altro di Pe- 
tra nell’ Arabia , e il loro efilio fa ac- 
compagnato da mali trattamenti . Per- 
chè avevano odio particolarmente con tra 
Santo Atanagio, fecero relegar nell’Ar- 
menia due Preti, e tre Diaconi d’Alef- 
fandria ; fecero fcrivere, che follerò cufio- 
dite le porte e l’ entrate delle città ; per 
timore che Santo Atanagio non fi fervi fi- 
fe della permllfione di ritornare , data- 
gli dal concilio . Fecero parimente fcri- 
vere a’ giudici di Aleffandria , che fe 
Atanagio ,. o alcuni Preti , che nomina- 
van , forter ritrovati nella città , 0 nel 
fuo territorio , farebbe petmerto il farli 
decapitare . Ottennero pubbliche vetture 
per andare in diverG luoghi ; e quando 
fi abbattevano in perfone, che loro rin-! 
facciartA la lor foga , o che deteftarter 
la loro erelìa , eran da elfi fatte battere, 
imprigionare , o sbandire . Per terrore mol- 
M m z tirti- 


CO Epipb. btr.yi. ». ». (») Soci. j. 
(il ìbid. f. gzz. (5) sozom, ». (. t. 


». 10. Sozom. J. ». »|. Q) Atbzn. td ftl. f. S*o. 


A", 


27<f Fleurt Storia 

tiifimi facean gl’ ipocriti , e molti fag- 
li gT B lvan ne ' deferti più tolto che cadere 

1 ' 'nelle lor mani. Ecco ciò che fi pafTaya 

nell’ oriente . 

Secondo XLI.V. Nell’ occidente poco dopo il 
concilio concilio di Sardica, e nel medefimo an- 
di Mila* n0 jQj' un a i tro concilio fi tenne a Mi- 
lano (i), dove rifedeva l’ Imperator Co- 
llante ; per cercar rimedio a quella di- 
vifion delle Chiefe , e modi di eleguire 
il giudizio di Sardica, e di condannar bo- 
tino • Era egli già fiato condannato dagli 
Eul'cbiani in Antiochia l’anno 345. ma 
in occidente non lo era fiato aucora ; 
dove teneva egli un pollo confiderabile, 
offendo Vefcovo di Sirmio metropoli dell * * 5 
llliria (2) . tosi quello concilio fu nu- 
merofo , raunato ameno da quella pro- 
vincia e da quella cf Italia , la cui me- 
tropoli era Milano ; intervenendovi Sa- 
cerdoti della Romana Chiefa . Orfazio, 
e Valente, i quali benché folfer Vefco- 
vi, erano nomini ignoranti, e di fpirito 
leggiero, veggendofi condannati e depo- 
rti dagli occidentali , tra’ quali dimora- 
vano, vollero trar profitto di quella oc- 
cafione del concilio per rimanere affolla- 
ti ; e finterò di rinunziare all' Arianeli- 
mo C V per via di uno fcritto da elfi 
prefentato al concilio, e legnato di' lor 
pugno , domandando perdono del loro 
errorq. Il concilio fece ad elfi grazia e 
rendette loro la comunione . 

Non fi poteva efeguire il giudizio di 
Sardica (4) , né rifiabilire i Velcovi in- 
eiullamente difcacciati lenza l’ autorità 
aeH’Imperatore d’oriente; perciò il con- 
cilio di Milano elefle due Velcovi da 
mandar Legati a lui, Vincenzio di Ca- 
pova , forte quel medefimo intervenuto 
al concilio di Nicea per. parte di S.S1I- 
veflro Papa , ed Eufrata di Colonia . 
Collante Imperatore diede lord una let- 
tera per luo fratello , c mandò con effi 
un offizial di guerra chiamato Saliano , 
illullre per virtù e per pietà . Collante 
pregava con quella lettera Cofianzo fra r 
tei fuo , che porgelfe orecchio a’ Velar- 
vi , che a lui mandava , e che prendelfe 
informo delle colpe di Stefano diAntio- 
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chia , e degli altri del medefimo parti* 
io ; e di rifiahilire Paolo, e Atanagio, 
poiché s* erano pienamente, giuilificati . 
Aggiungea nella fine minacce di rifia- 
bilurli mal grado di lui , e di dichiarar- 
gli La guerra. 

XLV. i Legati giunti in Antiochia, sufuo 
dov’era Collari zo, Stefano quivi Velico- di Aoóo. 
vo intrapreie (5) di far loro perdere la ch '* 
riputazione , perché lor folfe tolto tut- l>0 ‘ ° ’ 
to il credito . V’ aveva un giovane 
sfacciato, e l'corretrilfimo detto Onagro, 
cioè alino falvatico , perchè co’ piedi 
batteva altrui , e colle mani . Collui 
non lòlamente dava briga a tutti nella 
pubblica piazza ; ma fenza rilpetto en- 
trava nelle cale , c fuor nf traeva gli 
nomini, e le donne onelle . Collui fol- 
lecitato da Stefano Velcovo , patteggiò 
con una pubblica donna, che andarte la 
notte, diceva egli, con alcuni forellie^ 
per lo appunto giunti in quel paelè . Rac- 
colle quindici tuoi compagni , c afeofi che 
gli ebbe dietro alle mura, eh' erano fo- 
pra la collina , quivi condulfe la donna. 

Pofcia dato il lègqale come tra erti Ve- 
rano accordati , c veggendo che i tuoi 
compagni quivi erano, andò all’albergo 
de' Velcovi , e trovò aperta la porta del 
cortile , poiché per danaro avea guada- 
gnato un domellico. Fece entrar la don- 
na l'pogiiata in tutto, e moftrò a lei la 
porta della prima camera , dove dormi- 
va Un V eteuvo , e dirtele eh’ entrarti ; 
polcia ul’cì egli fuori per chiamare i com- 
pagni fuoi. Eufrata Vefcovo più vecchio 
degli altri era per avventura colui , che 
dormiva in quella camera prima ; f Vin- 
cenzio dormiva in un* altra più interna . 

La donna entrò volentieri penfando,chc 
qualche, giovane l' attendere ; ma gran 
maraviglia ebbe di ritrovare un vecchio 
addormentato, che niente afpettava . Al 
romore, che fece camminando , Eufrata 
fi riivegliò, c diffe: Chi è là l Ella ri- 
fpol'e ; e fentendo Eufrata quella femmi- 
nil voce , pensò che tolfe una illulìone 
del demonio , e invocò G. C. Onagro 
fopravvene intanto co’ fuoi compagni , 
gridando «intra 1 Vcfcovi, eh’ erano effi 

fcel- 
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fcellerate perfone . La donna vergendo 
al lume la faccia del vecchio , e i appa- 
renza di un Vefcovo, gridava dal canto 
fuo, ch’era (lata ingannata : Onagro vo- 
lea collringerl» a tacere, e a calunniare 
il Vel'covo. Accoderò allo Ibrepito i do- 
mefiici , c V ipcenzio fi levò . Si chiufe 
la porta del cortile per arreltare i con- 
giurati , ma fuor «he lètte , fuggiron via; 
e furon que’ fette culloditi con la femmi- 
na . Onagro fi làlvò con gli altri. Rifa- 
putafi la faccenda al far del {giorno , 
tutta la città accorfe a quella cala , e fu 
maggiore lo Scandalo per eifere occorfo 
quel fatto nelle felle di Pal'qua . I Ve- 
I itovi fvegliaron Saliano , quell’ offiziale 
che con elli era andato , e molto per 
tempo andarono infieme al palagio dell’ 
Imperatore , dolendoli fortemente , che 
Stefano avelie ofato di ufare fimil frode; 
c dicendo , che per punire le colpe fue 
non era d’ uopo nc di giudizio Tatto re- 
golarmente , nè di tormenti ; ma che 
ballava un giudizio ecdefiafiico. Saliano 
(otteneva il contrario, e pregava l’Im- 
peratore, che comandane, che folle efa- 
minata una sì ardua opera , non da un 
concilio, ma nelle forme della giufiizja, 
e promettea di lalciar, che i cherici de’ 
Vcfco' i folfero i primi ad elfer melli al- 
la corda ; dicendo che conveniva ancora 
porvi quelli di Stefano . Egli opponeal^ 
sfacciatamente , e dicea , che i cherici 
non dovevano altrimenti edere e f polli a’ 
tormenti; ina l’ Imperatore, c’ tuoi prin- 
cipali officiali furon di parere, che foffer 
nielli alla corda; eoo quella fola caute- 
la, che li procedede nel palagio fecreta- 
mente . Da qui fi raccoglie qual diffe- 
renza vi forte tra i giudici ecclclìallici , e i 
fecolari . Negli eccleliallici i Vefcovi era- 
no giudici, le leggi erano le fante Scrit- 
ture , e i canoni ; nè tormenti , o pri- 
gione vi avean luogo. Le pene erano fpi- 
ritualj di depofizionc, c di fcomunica . 

Da prima fi darri nò la donna , c le 
fu domandato, chi Tavelle condotta all’ 
albergo de’ Vefcovi : Rifpofe ella, ch’era 
fiato un certo giovane , che aveala richiella 
per alcuni fonditori , e raccontò il rello. 
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Pofcia fi prefentò alla corda il più gio- 
vane de’ prigionieri , che non attefe il A ^. N ° 
tormento ; ma fcoprl tutta la congiura , Dl ' * 
e diffe che Onagro n’ era fiato f auto- . 347- 
re. Si chiamò Onagro, e confettò egli, 
che ciò era fiato ordine di Stefano ; e fi 
chiamò ancora la padrona della femmi- 
na ; poiché per lo più quelle feiaarate 
erano (chiave . Ella riconobbe e con- 
vinte le perfone , fiate a lei per richie- 
derla , e furono i cherici di Stefano , 
che un tal ordine avea lor dato. Effen- 
do egli in tal puifa convinto , lo die- 
dero in mano a’ Vefcovi, eh’ eran pre- 
fitti , perché lo deponertoro ( 1 ) ; e ciò 
fecero, dilcacciandolo dalla Chiefa. Co- 
llanzo Imperatore fcollo da quello avve- 
nimento , cominciò un poco a rientra- . . 
re in se fteffo ; e ciò che gli Ariani 
avean fatto contra Eulrata , gli lu ar- 
gomento delle altre opere loro . Subito 
commilè, che fi richiamaffero i Preti , e 
i Diaconi di Aleffandria , efiliati nell’ 
Armenia, e fcriffe efpreffamente in Alef- 
fandria , che non fi perfeguitaffer più 
oltre nè i cherici , nè i laici inclinati 
per Santo Atanagio. 

XLVI. Ma gli Ariani ebbero ancor tr*nt» 
tanto valore di far eleggere Vefcovo di Vefcovo 
Antiochia Leonzio eunuco ( 2 ) ; un de’ Antio- 
fofiegni del loro partito. Era egli Frigio, c “'*‘ 
e di fpirito celato ; pretendeva eifere fiato 
difcepolo di San Luciano martire ; e (in da 
principio avea feguiti gli errori di Ario . 

Santo Eullazio Vefcovo di Antiochia , che 
conoscalo, ricusò tèmpre di riceverlo nel 
fuo clero ; r»a dopo f efilio di Santo Eu- 
fiazio, fu elevato al facerdozio . Pofcia 
fu deporto in virtù del primo canone di 
Nicea , perchè da se erafi fatto eunuco . 

Viveva «egli con una giovane detta Eu- 
ftoli* , che faceva egli paffar per vergi- 
ne, benché avertela dilbnorara ; ed cllen- 
do collretto a lafciare quella fcandalofa 
pratica , da se fi rendette eunuco per 
aver libero campo di llar Éon effo lei , 
poiché non potea lafciarla . Quella col- 
pa, per cui era fiato depollo dal facerdo- 
zio, come irregolare uomo , non avea tol- 
to, che gli Ariani noi crealfero Vefcovo 

di 


CO Ath«n. ti JU. f. Su. D. (l) Thtod. ». t. io. Philoftori- J. r. tj. tpipb. bar. 69. "• 5' 
Ailun. ti ftl. f. gì». C. A ih. Af. f. 71 g. c. Thcod. ». r. »*. Alh. ai Jelii. f. »» 7 - *• 


Anno 

Di G.C. 

347 * 


% 




278 Fleurt Stoma EcciesiASTrc». 

di Antiochia. Per anni otto occupò egli amore ; ma con apparente dolcetta pre- 
qnella fede , ufando profonda diffimulazio- ga vagli a far ciò nella Chiefa ; e quan- 
ne,per afconderc la fua erefìa, e non al- tnnquc conolcelfem la fna malizia, non 
lontanar da fé i Cattolicità cui molti- lafciaron di ubbidirlo. Furono ellìi primi, 
tudme' gli mette» timore , e piò di erti che ifiituirtbro il falmeggiare a due cori, 
ancora le minacce dell’ Impcrator Co- cantando alternativamente; e comincia- 
llanzo comra coloro, che negavano ertere to quello ufo in Antiochia fi ellefe per 
il Figliuolo limile al Padre. Ma il fuo tutta la terra. Si dice che Flaviano (5) 
procedere lo difeoprì , poiché non ordì- forte il primo, che raunando molti tuo- 
nava mai alcun Cattolico, e per faggio naci, cantò : Gloria al Padre , al Fi- 
che forte un Cattolico , mai non otte- gliuolo , e allo Spirito Santo- Prima , 
neva offizio nella fua Chiefa. Ogni con- per quanto pretendean gli Ariani , di- 
fidenza mcttea negli Ariani , innalzan- ceafì : Gloria al Padre per lo Figliuolo, 
dogli agli ordini fiacri, benché forter di nello Spirito Santo ; e alcuni : Gloria 
vita licenziofa. Cosi il clero era molto al Padre nel Figliuolo, e nello Spirito 
piò infettato di ereìia , che non era il Santo. I Cattolici e gli Ariani pregata- 
popolo . Fece Diacono Aezio , il quale do infieme (4), ciafcuno dicevalo al fuo 
divenne pofeia famofo ; ma due iliurtri modo ; ma quelli ch’erano appretto Leon- 
laici Flaviano e Diodoro vi fi oppofero, zio oflervavano, ch’egli pattava fotto fi- 
minacciando Leonzio di fepararfi dalla lenzio tutto il rimanente del verfetto ; 
fua comunione, di andare in occidente, e fedamente nella fine diceva: F. ne’fc- 
e di feoprire la fua condotta . Leonzio te- coli de’ fecoli . Sempre in Antiochia era- 
mette , e interdille il tniniftero ad Ae- vi un altro partito di Cattolici , che 
zio, feguitando a favorirlo in ogni altra non comunicava con gli Ariani; e non 
cofa . riconofcean per V efcovo alcuno dopo Santo 

Flaviano c Diodoro (1) , che allora Eurtazio, e però eran detti Euilaziani . 
foftennero in Antiochia la dottrina, XLVII. Aezio, ch’era fiato fatto Dia- P"«“FÌ 
avevano entrambi abbracciata la vita cono da Leonzio, era Sirio nato in An- dl 
afeetica . Diodoro era si povero , che tiochia (5) ; avea fuo padre fervito tra 
niente al mondo poffedea, nè cafa , nè gli offiziali del governatore ; ma per la fua 
tavola, nè letto . Era mantenuto dagli mala condotta, perdette [avita, e i limi 
amici fuoi, e fpendea tutto il tempo in .beni furon confidati. Effondo fiato Ae- 
orazioni e in ammacftrare altrui . La zio per qualche tempo fchiavo di una 
fua pallida faccia , c la fembianza fua donna , riebbe la libertà , non fi fa bene 
facea fede di quanto foffe uom mortili- in qual modo ; attefe a fare il caldera- 
cato , allenendoli ingnifa,che pativa nel- io , guadagnando a gran pena da vivere 
lo fiomaco debolezza e gfandiffimi do- accomodando i vali di rame. Una don- 
lori; tuttavia lunghiffimo tempo viffe . na diedegli ad accomodare una collana, 

Avea [Indiata in Atene lafilofofia, eia o braccialetto d’oro,* in cambio nere- 
rettorica, ed era fiato difeepoio di Silvano fiituì a lei un di rame dorato del tutto 
di Tarlo (z) , dove poi egli ììeffo fu limile al fuo; ma Ivanl la doratura , e 
Yefcovo. Flaviano fu Vefcovo di An- la frode fi feoperfe , onde fu prefo dal- 
tiochia, ma molto tempo dopo. L’uno la giuftizia, e cafiigato come ladrone ; 
e l’altro al tempo di Leonzio badavan per il che giurò di abbandonar quell’ar- 
di e notte ad infiammare i Fedeli nello te. Si pofe dunque a feguire un ciarla- 
zelo della religione . S’univan cofloro tano detto Sopolo , che feorreva ilpae- 
per loro mezzo ne’ fepolcri de’ martiri, fe fotto nome di medico ; pofeia fi ab- 
e paffavan con effo loro le notti nelle battè in un Armeno femplice , da cui 
lodi del Signore : Leonzio non ofava era tenuto in conto di grand’ uomo , 
vietarlo ad elfi, per la gran moltitudine Aezio gli carpi molto danaro , e comin- 
di perfone, che li feguivano con grand’ ciò ad cfercitarc la medicina di fuo ca- 
P°> 

CO F«unJ. Ut. 4. e. a. «ir Chryf. CO ttM. «* Julian. Imp. CO Philort. j. r.i». CO Thtod. 

1. t. 34. CO Pkiloft. IH. I. r. ij. C~ Hi. ValeC Grrg. Nyff. IH, t rem. Eumm- p.}o. fa afftni. 



* 





A 


Libro Duodbcimo. 279 

po , e ad entrare nelle alFemblee de’me- ca , e Io ricopri di tal confulionc , 
dici ; dove difputava , e vigorofamente che infermò , e mori di là a fette 
gridava, acquiftando l’affetto di coloro, giorni . In AlelTandria Aezio fludiò 01 <J ' t * 
a’ quali facea foflegno con la forza del- la dialettica (2) , ammaellrato da un 347- 
la fua voce c del ino ardire. fofilla della fetta d’ Annotile . Sempre 

Trovandoli alquanto in migliore Iti- s’ intratteneva a porre in fillogifqii la 
to, lafciò ancora la medicina, e fi die- dottrina della Chiefa intorno al Verbo 
de alla filofofia , perocché fra i Greci , divino ; e dal mattino alla fera (lava 
a’ quali non facea mefiieri apprendere fedendo tutto fifo a formare una teolo- 
linguaggio alcuno, ballava fola mente lo già col metodo della geometria . Atte, 
ingegno per darfi a ciafcheduna feienza. neafi forte alle categorie d’ Arillotile , 

Suo primo maellro fu Paolino, il quale dice Socrate irtorico ($) , e forfè l'otto 
dal vefeovado di Tiro pafsò a quello quello nome intende tutta la logica di 
d’ Antiochia, dappoiché fu depollo San- lui (4); c aggiunge che Aezio noncom- 
to Eufiazio ; di là a lei meli Paolino prendeva il difegno di quell’opera , il 
fi morì , ed F.ulalio fuo fuccelfore fcac- quale era di efercitare i giovani coatra 
ciò Aezio d’ Antiochia . Quelli ritiran- 1 fijfifii , che la vera filofofia dileggiava- 
dofi ad Anazarbo nella Cilicia, nel prin- no; e perciò gli Accademici feguaci di » 
cipio fi pofe al fervigio d’un grammati- Platone biafimavano quello metodo d’ 

Co, che lo ammaedrò nell’arte fua, e poi Aridotile: ma Aezio per non avere Ae- 
di ritirò prefTo del Vefcovo d’ Anazarbo cademico, che Io illuminane , fi rimafe 

detto Atanagio ; di là pafsò a Tarfo , in tali fottigliezze ; né mai potè com- 
dove abitò iungo tempo con un Prete prendere, che generazione eterna potef- 
Ariano detto Antonio, il quale, ficco- fe edere i . Avea poco Audio, ma gran- 
ine anche Atanagio d’ Anazarbo, ligio- de ufo nel difputarc , quanto può aver- 

riava d’ edere difcepolo di San Luciano; ne un uom ruilico. Appena fapea , che 
perocché i primi fra gli Ariani per la Scrittura facra ci folfe, nè avea Audiati 
maggior parte recavanfi ad onore un si gli anpichì interpreti , ficcome Clemen- 
fatto mseAro, e così faceva anche Ario . te AlefiTandrino , Africano, c Origene. 

Aezio di nuovo ritornò in Antiochia , Sì era ardito a difputare intorno alla 
per udire Leonzio, allora fidamente Sa- natura di Dio, che il popolo l’avea fo- 
cerdote. Ancora fu fcolare d’ EuAazio prannomato l’AteiAa (5) ; e con tutto 
(1), che fu poi Vefcovo di SebaAa , il ciò fi gloriava di conofcer Dio, quanto 
quale intorno a quel tempo era anch’ fe, e torcendo male quel pa fio del Van- 
efio in Antiochia. Ma non potendo Ae- gelo 05) : Che la vita eterna fi è conofcer 
zio metter freno alla lingua, fu difcac- Dio, e G. C , tutta la religione (trin- 
ciato d' Antiochia , e ritornò in Cilicia, geva a quefia cognizione fpeculativa , 
dove fi mife a difputare con uno di niun conto facendo di digiuni, o d’altre 
coloro, eh’ erano detti Borboriani , eh’ pie ufanze, nè pure dell’ olfervanza de* 
erano de’ peggiori GnoAici . Aezio ri- comandamenti di Dio ; e ciò a tal fe- 
mafe al tutto funerato, e fu per morire gno, che quando alcuno ‘con lui fi con- 
di malinconia; ma pofefi in mente d’ dplea , che alcuni uomini fodero cada- 
aver ricevuta una vifione celefie , che ti in errore con donne , egli fe ne ri- 
io confortò , c l’ afiìcurò ; che in nelfu- deva e dicea ; quello peccato elfer ne- 
na difputa farebbe piò fiato vinto . ceffità naturale del corpo , come lo Iluz- 

Andò pofeia nell’ Egitto, per vedere zicarfi gli orecchi . Ma la dottrina <f 
in AlelTandria un cano de' Manichei , Aezio era puro arianefimo ; e in ciò 
detto Afionio, riputato faviflimo, ed elo- folamentc era diverfo dagli altri , che 
quentifiìmo. Aezio venne a difputa ' fe- meglio avea fegnitato il principio loro, 
co, e in poche parole gli turò la hoc- e piò oltre avanzate le confeguenze f 

• fo- 
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Aknci follencndo , che il Verbo non folamen- 
di G C te non l ’ ra u S uali? P*dre , ma aneo- 
'' ’ ra non fomigliànte . 

XLVIII. E‘ da credere cheritoman- 
Paolo e j 0 egli dal concilio di Sardica , Grato Ve- 
nunJai'r . f cov ® di Cartagine pregalTe Collante Im- 
nrii’ Afri j paratore, che rimedialfe a’ bifogni della 
c * • Chiefa deli’ Africa ; poiché quello Im- 
peratore vi mandò due confìdrrabtli per- 
sonaggi Paolo e Macario (i) , fenz’altra 
corri mi (Ti on che fifappia, fuor qtìelia di 
dillribuir elemofine , e follevare i pove- 
ri di ciafcuna Chiefa r ma nel mcdefi- 
mo tempo efortavano erti rutt'i Fedeli a 
ritornare all* uniti della Chiefa cattolica 
e a lafciarc la fcifma de’ Donatilli . Per 
queflo fparfero colloro voce , che Paolo e 
*. Macario andavano a follicitare la nerfecu- 
zione (2) , e che mentre fofTe 1’ altare 
preparato per lo lanto facrifìzio , moftre- 
rebbero una immagine , e la mettereb- 
bero forra 1 ’ altare . Per il che dicean 
tutt* 1 Fedeli : Coloro che avran parte 
in quello facrifìzio, faranno il medefimo 
che mangiar carni ficrificate agli Dei . 
Ma poiché fnron coloro giunti, niente vide- 
ro di ciò che afpettavano ; e il finto facri- 
fizio fu al folito celebrato , fenza nien- 
te aggiungere , o diminuire . Si crede 
che quella folle T immagine dell* Impe- 
ratore ; e in fatti fatto agl* Imperatori 
eriftiani , fi continuò a portare le loro 
immagini per le provincie (?) , e di 
moilrarle, perché foffero onorate dal po- 
polo ; ma fenza alcuna mefcolanza di 
iuperiìizione ; lì dove fotto agl* Impe- 
ratori pagani, venivano adorate, e fi of- 
ferivano ad effe incenfi e facrifizj . 

Paolo c Macario (4) s’ indirizzarono 
a Donato falfo Vefcovo di Cartagine ; 
.. e diflérgli la cagione di quel loro viag- 
gio, e come mandava 1’ Imperatore or- 
namenti per le Chiefc , ed ‘elemofine 
per li poveri . E‘ vero che niente reca- 
» ran per Donato in particolare . Rifpofe 

egli incollerito : Che ha che fare l’Inj- 
perator con la Chiefa ? e molte ingiu- 
rie dHTe all'Imperatore-, e aggiunte che 
avea già fcritte lettere in ogni parte 


Ecclesiastica. 

per proibire che non fi dillribuiflé a’po- 
veri ciò che elfi avean recato . Cole 
peggiori fece un altro Donato Vefcovo 
di Bagaja fcifmatico ; il quale quando 
Ceppe che Paolo , e Macario fi avvici- 
navano alla tua cittì , mandò bandito- 
ri nelle vicinanze , e ne’ mercati, per 
■raunare tutt’ i circoncellioni : quei fu- 
riofi uomini , che correvano armati per 
la campagna ? che i medelimi Vefcovi 
Dona[itli erano (lati obbligati di ab- 
bandonare , fotto al conte Taurino (5): 

Donato di Bagaja ebbe allora ricorfo 
ad elfi . Paolo e Macario temendo il 
lor furore , domandarono ajuto al con- 
te Silvelfro ; non per ufire oltraggio a 
chi che fia ; ma per difender fe fteflt , 
e per confettare il danaro de’ poveri a 
loro conlegnato. 

I Donatilli raccolfero una infinità di 
gente , e per mantenerla , fecero di una 
Chiefa magazzino per riporvi dentro i 
viveri . Quando giuiifero i forieri per 
illabilire, quali avellerò adelfer gli allog- 
giamenti de’ foldati di Silvellro ; ricufa- 
ron di ricevergli , c ritornarono maltrat- 
tati alle lor compagnie . Tutti ne ri- 
malero si fdegnari , che i loro ultimi i 
medelimi non potean tenergli a freno. S* 
incontrarono dunque armate genti da 
una e dall’ altra parte ; che riempirono 
le città di romore. I Vefcovi Donatilli 
fuggiron tutti col loro clero, alcuni re- 
narono uccifi, alcuni prefi, e relegati in 
lontani paeli . Quantunque i Vefcovi 
Cattolici non averterò in ciò parte alcu- 
na , i Donatilli prelero preteilo di (eredi- 
tare la riunione di un grandirtìmo nume- 
ro dc’loro, che allora ritornarono alla cat- 
tolica Chiefa . Trattaron Paolo e Maca- 
rio da perfecutori ? e tutt’ i Cattolici da 
Pagani, dando loro il nome di Maca- 
riani . Un certo chiamato Marculo fi 
precipitò giù da nna rupe . Donato di Ba- 
gaja fi girti» in un pozzo. I Donatilli (6) 
attribuirono la lor morte a quella perfe- 
zione , e gli onorarono come martiri . 

XT.IX. Dopo 'quella riunione Grato primo 
raccolte un concilio (7) numcrofo di «oncilio dì 
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tutte le provinole dell’ Africa , che fi conta 
come il primo di Cartagine , perchè è il più 
antico, di cui i canoni ci fono rimali , per 
altro molti altri concili vi furon fatti .parti- 
colarmente lotto San Cipriano . Quello 
non può efferc fiato celebrato nè prima 
dell' anno 74.3. nè dopo 1 ' anno 349. 
Grato ne fece P introduzione ; ringraziando 
Dio, che averte riunite le membra della 
Chiefa lùa,e propoli? a’ Vefcovi, che facefse- 
ro i regolamenti necefiari por manrener la 
difciplina, fenz’ alterar l’unione per dire- 
mo rigore . Fecero elfi quattordici canoni 
proporti da Grato , e da altri Vefcovi ; 
approvati da tutti fecondo la forma del 
concilio di Sardica. Il primo è di non 
ribattezzare coloro, che furon battezzati 
nella fede della Trinità . Era quello il 
Principal errore de' Donatici , e credean 
di niun valore il battefimo dato fuori 
delta loro comunione . Parimente eon- 
tra l’ abufc» di efli , fi proibilce < 1 ) 
di 'profanare la dignità de’ martiri , 
onorando come tali coloro che fi forte r 
precipitati , o in altro modo uccifi da 
fc pet pazzia ; c a’ quali accorda la 
Chiefa lepoltura per fola compaflione ; 
e molto più quelli, che fi uccidono per 
difpera rione , o per malizia. 

Si rìnnovaron le proibizioni (1) già 
fatte a’ cherici in tanti concili di abitar 
con donne ; e fi ftende a tutte le perfone 
dirti’ uno e dell’altro fello , che hanno ab- 
bracciata la continenza , anche in tempo di 
vedovanza , proibendo (3) loro di abitar 
con genti (barriere , e ancora di vifitarlc. 
Si rinnova fa proibizione (4) fatta a* 
cherici di predare ad ufura , come pec- 
cato condannabile ne’ medefimi laici , 
e oppofio a’ Profeti e al Vangelo . Si 
ptOibifce (5) parimente a’ cherici di ca- 
ricarfi delle cure di cafa , e del maneg- 
gio degli affari del fecole : fecondo la 
tegola di San Paolo ( 6) . In confe- 
guenza fi proibifee ( 7 ) , di non ordi- 
nar coloro, che fieno intendenti , agenti 
di affari , o pur tutori , impiegando in 
ciò 1 j propria perfona , fino a ianto che 
non fieno terminate quelle fue cure , e 
fenduti i conti altrui i perchè ellcndo or- 
_ Flenry Tom. 11. 
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dinati prima , non ne ritornarti; dilono- 
re alla Chiefa . Si proibifee (8) a’ laici 
di eleggere cherici per cufiodi de’ lor 
magazzini, o per tenere i lor conti. 

Si proibilce (9) a’ Vefcovi difare intra- 
prendimcnti gli uni contra gli altri . Nin- 
no dee ricevete il chenco dell’ altro uo), 
fe non ha lettere del Vefcovo luo j nè 
tenerlo appretto di fe ; nè ordinare un 
laico di un’ altra dicceli lènza l’allènfo 
dèi Ilio Vefcovo . Intorno a quello ca- 
none Grato ditte : Quella pratica man- 
tiene la pace , e mi ricordo , che nel 
fanto concilio di Sardica (1 1) fu proibito 
il làttee 1 tare i cherici di un’ altra dio- 
cefi . Antigono Vefcovo di Madauro fi 
dolca di un altro V el’covo deqto Optan- 
zio . Avevano elfi divide le loro dioce- 
fi di comune confcnfo, della qual divi- 
sone v'erano gli atti legnati di lor ma- 
no ; tuttavia Optando non lafciava di 
vsiìtare il popolo di Antigono, e di ren- 
detelo amico. Ordinò il concilio , che i 
patti fi ortervaffero per mantener la pa- 
ce. Anche a’ laici il tolfe (iz) di co- 
municare col popolo di un' altra diocefi, 
fenza lettere del luo Vefcovo, per im- 
pedire gli artifizi di coloro , che fug- 
gendo la comunion di uno , erano per 
inganno da elfi ulato ammetti a quella 
di un altro. Si commette (t?) di repri- 
mere l’ orgoglio de’cherici , che non iiìanno 
fuggetti a' lor fiiperiori : ma per giudicarli fi 
ricercava un certo numero di Vefcovi ; tre 
per un Diacono , fei per un Prete, dodici per 
un Vefcovo ; e quello numero è da notar- 
li. L'offervanza (14) di quelli canoni è 
raccomandata fotto pena di feomumea a* 
laici , c di depofaione a’ cherici ; c tutto 
ciò con conofcecza di caufa . 

L. Gregorio , che a torto occupava la Santo Ata- 
fede d’ Aleflandna , mori di là a dicci **.- 
meli , che Stelano fu deporto dalla lede ‘ “* mi ° ' 
d’ Antiochia , ck> lune! principio del 349. 

Allora Cortanzo non avendo più alcun ' '* 

preteflo da impedire la venuta d’ Atana- 
gio (15) , e impaurito dalle minacce 
di Ciò fratello Imperatore, tenne confì- 
glio co" Vefcovi orientali , i quali gli 
ditterò , che dovette richiamarlo , più 
N n rotto 
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torto che porfi a pericolo d’ una guerra 
civile ; ed egli fenile (i) a lui una lettera 
aflài cortefe, in cui dimortra gran com- 
paffione de’ mali fofferti da lui , dando 
lontano dalla foa patria . Io fperava , 
die’ egli , che voi forte venuto da voi a 
richiedermi del rimedio ; forfè vi ha trat- 
tenuto la paura , adunque vi ferivo , per- 
ché non indugiate più . Oltre a ciò ho 
pregato mio fratello!’ Imperatore Collan- 
te, che vi lafci venire. Santo Atanagio 
non fi affrettò molto, e Cortanzo gli 
feri ile nuovamente , per efortarlo a ve- 
nire con buon animo alla fun corte , e 

S i offerte le vetture pubbliche ; e man- 
i a lui anche un Prete Aleffandrino , 
de' fuoi di corte ; pofeia un Diacono detto 
Archita colla terra lettera,per articurarlo e 
follecitarlo a venire lènza dilazionile fecc- 
gli fcrivere (z) per mezzo di lèi de’ fuoi 
conti ; ne’ quali fapea , che Santo Atanagio 
avrebbe avuta fede maggiore; ed erti lo cer- 
tificavano , eh’ era un anno intero , che l’ 
Imperatore l’ afpettava, e non avea voluto, 
che altro Velcovo forte ordinato iu Alcf- 
fandria in cambio di Gregorio. 

Santo Atanagio ( 3 ) ricevette le let- 
tere di Cortanzo in Aquiiea , dove ri- 
tornando dal concilio di Sardica dimorò 
lungo tempo ; e quando ebbe la terza 
lettera fi deliberò di rimettere m Dio ogni 
colà , e ritornare nell’ oriente ; ma pri- 
ma , ficcomc gli avea mandato dicendo 
Collante Imperatore, l’andò a ritrovare 
nella Gallia, forfè in Milano, fua follia 
refidenza, in quella Gallia, che in Ro- 
ma diceafi Cifalpina . Andò altresì in 
Roma (4) a dire un addio a S. Giulio 
Papa . e alla fua Chiefa , che lo ricevette 
con infinita allegrezza. Il Papa fcriflé (5 ) 
una lettera alla Chiefa d’ Aleffandria piena 
d’ affezione , nella quale fi rallegra Ceco lo- 
ro della coilanza nella fede , e fa terti- 
manianza della carità, che il loro Ve- 
lcovo ha tèmpre mantenuta per erti ; fi rap- 
prefenta avanti agli occhi il gaudio, col 
quale farà ricevuto , e termina con pre- 
ghiere ; per attirar fu di effì quelle gra- 


zie , che fi meritavano . Per tutti que’ hw- 
P h .V per li quali Santo Atanagio pafsò, 
i Vefcovi gli diedero lettere di pace. 

LI. Giunte egli in Antiochia, dove firn- Santa A- 
perator Coilanza l’ accollo con vifofavo- tanagl ia 
revole, e gli confermò (6) a voce la li- *““•**■- 
cenza di ritornartene al fuo paefe , e ripi- 
gliare il governo della fua Chiefa, dandogli 
ancora lettere, oltre agli ordini, che avea 
mandati , perché avertè libero e fi curo 
partag’io , e terminarti- il fuo viaggio. 

Santo Atanagio dolfefi, chef Imperato- 
re avertè fcritto contra di lui in altri 
tempi , e lo pregò , che noa predate 
orecchio alle calunnie de' fuoi nimici in 
a (lenza fna. Chiamateli, die egli, fe vi 
piace; fon contento che compariicano , ed 
lo li convincerò . L’ Imperator ciò non *• 

volle; ma ordinò che fi cancellaffe tut- 
to quello, che contra lui era fiato fcrit- 
to, articurandolo di non voler piò udi- 
re le altrui calunnie in fuo danno. Per 
mofirar , eh’ era quella fermirtìma rifo- 
luzione , la confermò con giuramenti, 
e chiamò Dio in tefiimonio . Parecchie al- 
tre cofe diffegli per cohlòlarlo; e moire 
lettere ferirti in fuo favore ; una a’ Ve- 
fcovi , e a’ Preti della Chiefa cattoli- 
ca , fi debbe intendere di Egitto ; in 
cui dichiara (7) che tutto ciò che era 
(laro ordinato contra coloro, che comu- 
nicavano con Santo Atanagio , doveva ef- 
fere meffo in dimenticanza ; e che in av- 
venire non caderebbe fopra di erti alcun 
fofperto, e che 1 cherici , eh 1 eran con lui, 
non dovean pagare tributi , come prima j 
e che la miglior prova d’ édere del mi- 
glior partito , fari f edere uniti a lui . 

La feconda lettera ( 8 ) é indirizzata al 
popolo cattolico di Aleffandria ; e tende 
principalmente ad efortarlo alla pace: 
avvertendolo che f Imperatore avea fcrit- 
to a’ giudici , che puniffero fecondo la 
legge i fédiziofi. Vi l'onp due lettere (9) 
a Nettario prefetto di Egitto, la prima 
delle quali fu parimente mandati a’ go- 
vernatori della provincia Augufiannica, 
della Tebaide , e della Libia . La fecon- 
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da commette a Neftorio di mandare alla 
corte tutte le lettere, che fi trovavano 
Be' Tuoi regiftri contra la fama di Santo 
Atanagio. Un decurione detto Eufebio (i ) 
ebbe ordine di adempiere a quello , e 
trarte tutti quelli atti da’ regifiri del du- 
ce , e del prefetto di Egitto . 

Nel tempo che dimorò Santo Atanagio 
in Antiochia , non ebbe veruna comu- 
nione con Leonzio (2) , e fi guardò da 
lui , come da eretico ; ma comunicò con 
gli Eufiaziani, eh’ erano la piò pura par- 
te del popolo cattolico ; c intervenne 
alle. loto aficmblee , che fi tenevano in 
cafe particolari. L’ Imperatore dirtegli un 
giorno : Voi vedete che io fono apparec- 
chiato a mantenervi ogni promefla mia ; 
ma voi pure dovete fare una grazia a 
me ed é quella , che fra tante Chiefe, 
che dipendon da voi , ne lafciate una 
fola a coloro , che non fono della voflra 
comunione. Atanagio rifpofe: Vuol ra- 
gione , Signore , che fiate ubbidito ; ma “ 
poiché in quella città di Antiochia tali 
vi fono ancora, che fuggon la comunione 
di coloro, che non fi convengono con 
noi ; anch' io domando per elfi la me- 
defima grazia , di conceder loro uni 
Chiedi , dove portano liberamente racco- 
glierli . Parve quella ginfla domanda all’ 
Imperatore ; ma non piacque agli Ariani 
accertarla ; poiché , dicevano eglino ; la no. 
(Ira dottrina non farà gran procedimenti m 
Alefiandria , finché Atanagio vi farà dimo- 
ra ; all’ oppofito , le noi foffriremo , che gli 
Eufiaziani liberamente polfan raccoglierli 
in Antiochia , fi feoprirà , che fono in gran- 
difiimo numero ; e qualche cofa tente- 
ranno . E’ miglior partito dunque rima- 
ner nello fiato che Cimo . In fatti ve- 
deano , che ouantunque follerò elfi Si- 
gnori delle Chiefe ^ c che una gran par- 
te del popolo cattolico -fi raunava con 
efio loro ; non lafciavano i Cattolici di 
fare apparire la lor diverfa credenza , nel 
fine de’ Calmi , dicendo : Gloria al Pa- 
dre , al Figliuolo , e allo Spirito Santo ; 
e non come gli Ariani : Gloria al Pa- 
dre, per lo Figliuolo. Leoneio non ofa- 
va proibir ciò loro ; ma no prevedea la 
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conferenza e dicea , mettendoli le ma- 
ni a' Tuoi canuti capelli : Quando quella 
neve farà difciolta , o quanto fango ne 
accaderà ; e ciò per dinotare la divifion 
del popolo , che dopo la Tua morte do- 
vea vederli . L* Imperatore rimandò dun- 
que Santo Atanagio ( 0 , fenza domandar- 
gli altra cofa. Rimandò nel medefimo tem- 
po Marcello in Ancira, e Afdepa in Gaza. 
Afclepa fu accolto volentieri ; ma come in 
Ancira doveafi difcacciar Bafilio, occorfe- 
ro gran turbolenze , che furon cagione 
di nuove frodi contra Marcello. 

LI I. Santo Atanagio continovò il fuo 
cammino verfo P Egitto (4) , adooran- 
dofi per tutte le città per dove partavi , 
a ricondurre i Vefcovi , che s’ erano al- 
lontanati dalla dottrina del confufianzia- 
le. Diverfa accoglienza venivagli fatta; 

1 Tuoi amici fentivan nell' animo ve- 
ra confolazione ; alcuni G vergognavano 
del loro proprio operare, o fi pentivano 
di avere fcritto contra lui ; altri celavan 
le loro opinioni . PalT.indo per I.aodicea 
nella Siria, fu ricevuto da Apollinare (5) 
lettore originario di Alefiandria . Suo pa- 
dre , che in Alefiandria era nato , e fi 
chiamava parimente Apollinare , aveada 
prima infognata la grammatica a Barati , 
poi a Laodicea , dov' orali maritato ; e 
aveva avuto quello figliuolo, c}ie s' era 
ancor dato alle umane lettere con buon 
avvenimento ; e infognava la rettorica. 
Erano entrambi nel clero, il padre Pre- 
te, e il figliuol lettore al tempo di Teo- 
doto Vefcovo predecefibr di Giorgio , 
che allora tenea la fede di Laodicea. 
Avendo Santo Atanagio veduto quello 
giovine gli pofe amore per le fue buone 
qualità ; poiché avea grande fpirito na- 
turale , e ben coltivato nelle lettere . 
Giorgio Vefcovo , il qual era Ariano , 
grande fdegno n’ ebbe , (limando colpa 
la comunione con Atanagio ; onde difcac- 
ciò vergognofamente dulia Chicfa Apol- 
linare , accufandolo che averte in ciò 
violati i canoni; e fece apparire un vec- 
chio fallo di Apollinare , che avea già can- 
cellato con la penitenza . Al tempo di 
Teodoto Vefcovo fi ritrovava in Lao- 

N n 1 dicea 


Socr. ». t. »|. Soiom. j. e- 14- Co) MiloRotfr 


£4 9 - 


BT 

ri , 




È 


#• 


284 Fleury Storia 

ficea un famofo fofifia pagano detto Epi- 
di (Ve' k n ‘ 0 * StandifTimo amico de’ due Apolli- 
™ ’ ‘ nari, e maefito di Apollinare figliuolo. 

Il Vefcovo avea proibito loro , che non 
tenerter la pratica fua , temendo che gli 
* Arale in a de al paganefìmo; ma erti tutta- 

via ufavan feco . Un giorno Epifanio 
recitava un inno in onor di Bacco in 
prefenza di molte perfone , e de’ due Apol- 
iinan padre , e figliuolo . Nel comin- 
ciamento diffe fecondo il cofhime , che 
quelli , che non erano iniziati , infic- 
ine co’ profani doveffer partire ; ma gli 
Apollmari vi reftaron con tutti gli ad- 
iri Crifiiani , che quivi tran preferiti . 
Ciò rifaputofi dal Vefcovo Tcodoto , 
molto fe ne aggravò ; feusò gli altri, che, 
eran laici , .poiché ebbe fatta loro una 
picciola nprenfione ; ma gli Apollinari 
furon da lui pubblicamente bia limati ; 
e li fcparò dalla Chiefa . Tuttavia , 
perché fecer penitenza con lacrime e di- 
giuni , alcun tempo dopo li nccv tte . 
Quello fu dunque il vecchio errore nuo- 
vamente rinfacciato da Giorgio al giova- 
ne Apollinare, infieme con la comunio- 
ne di Santo Atanagio, per aver pretelle 
di (cacciarlo dalla Chiefa. 

■anioAtana. L1II. Avendo Sant’Atanagio attraver- 
gioìnC»- f ata ] a Siria, andò nella Paleltina, dove 
rrt: polii a accolto lietamente da tutt’ i Vefcovi 
in aitiian fuor di due, o tre Ariani, come Acazio di 
4»i». Cel'area, e Patrofilo di Scitopoli. Tut- 
ti gli altri comunicaron con efTo lui, (cu- 
randoli che averterò fentto contra di erto: 
dicendo che a ciò erano fiati cofiretti vio- 
lentemente . Si raccolfero erti nel concilio 
di Gerufalemme ( 0, do\'e fcrifiero una let- 
tera finodale in tuo favore , indirizzata 
a’ Vefcovi di Egitto c della Libia ; a’Sa- 
cetjloti , a’ Diaconi , c al popolo di Alertan- 
dria per confolarfi del ritorno del loro 
Vefcovo. Gli efortaron parimente a pre- 
gar per gl’ I mpcratori ; da che fi racco- 
-, glie, che Collante viveva ancora; e eh' 

■ era nel medefimo anno 549. Era foferit- 
ta quella lettera da fedici Vefcovi , il 
primo de’ quali è San Martimo di Geru- 
fklemme, che prelèdeva al concilio ; e 
tutti , fuor di uno detto Macrino , erano 
fiati nel concilio di Sardica. 
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Entrò Santo Atanagio ( 1 ) in Egitto 
pafiando per Pelufio ; e attraverfando il 
paefe per andare in Aleffandria, efortava 
rutti m ciafcuna città, a feofiarfi dagli Aria- 
ni , e attenerfi a quelli, che confertavan 
la conlufianzialità . In alcune Chiefe fece 
ancora delle ordinazioni . Finalmente 
giunfe in Aleffandria , dove fu ricevuto 
con indicibil confolarionc ; non falò dal 
popolo, ma da’ Vefcovi di Egitto, e del- 
le due Libie, che accorreano di tutte 
le parti . Si rallegravano elfi di veder che 
ancor follie vivo l’amico loro contra ogni 
afpettazione ; e di veder fe meddimi 
l'ciolri dalla tirannia degli eretici. L’ al- 
legrezza era univerfale , e nelle fan- 
te alTemblee s’ infiammavan gli uni 
con gli altri alla virtù . Molte giovani, 
che prima pentivano a maritarti , con- 
facrarono a G. C. la lor virginità . Mol- 
ti giovani abbracciamo la vita morufti- 
ca prefi dagli altrui efempj i padri vi 
eccitavano i lor figliuoli , o almeno fi 
lafciavan vincere da' lor preghi ; per non 
difloglierli da’ lor propofiti . mariti e 
le mogli fi perluadean l’ un l' altro di 
attendere alle orazioni fecondo il confi- 
gito deli’ Apofiolo (3) . La carità de’ popoli 
li applicava a mantenere e a veflir gli orfa- 
ni , e le vedove. Tal’ era l’ emulazione, 
che ogni cala pareva una Chiefa defiinata 
alle orazioni, e alla pratica delle virtù. 

Ecco gli effetti, che allora produceane’ 
popoli crifiiani l’allegrezza pubblica . Eran 
le Chiefe in una profonda pace , tutt’ i 
Vefcovi fenvevano a Santo Atanagio, e 
ricevean da lui lettere pacifiche , fecondo 
il cofiume . Molti fi ritrattavano di ciò 
che aveano fcritto contra, di lui • Molti 
de’ luoi nimici fi ricoOciliavàn con lui 
finceramente . Alcuni andavan di notte 
a ritrovarlo (4) ; fiutandoli di aver fe- 
guiti gli Ariani pel neceffità , la cui 
erefìa defedavano ; profetando che avean 
nel cuore con lui comunicato. 

LIV. La più confiderabile ritratta- 
zione fu quella di Orlàzio e di Va- 

Unte (5) . Coll’ero elfi l’ occafione. di vitate, 
un concilio raccolto di molte proyincìc 
per deporre dal vefeovado Fotino, con- 
dannato in Milano come eretico due 




Ritritt». 
lionc di 


Cor. 


( 1 ) Atti. ». f. 774* V ai filli, f 8»<l. o. , ...... ». 

-- 7. J. CO Ai 3* t- 8 *7 - Cj) HiUr. frtgm. f 


anni 

li ) Sic. ». c. 1 ,. ai ftfit, /. 8 >j. C. ( 3 ) 1 . 
{rigai, t. 411. 


Digitizecf by C.oOgi! 




Libro D e c 

anni prima . Quello concilio (i) proba- 
bilmente fi teneva in Roma ; poiché a 
Papa Giulio fi vollero Orfazio , e Va- 
lente per pregarlo d’ edere accolti nel- 
la comunion della Chiefa . Giulio j pre- 
fa configlio , accordò loro quella gra- 
zia per diminuir maggiormente la for- 
za degli Ariani in prò della Chiela . 
Ma furon ricevuti a patto che ricono- 
fcelfero Santo Atanagio per innocente ; il 
che fecero elfi , fenvendo in quelli ter- 
mini (a): Al beato Signor Papa Giulio, 
Valente, e Orlazio falnte. Avendo noi 
prima ferine molte cattive cofe intorno 
al Vefcovo Atanagio, e avendo in que- 
llo propofita ricevute lettere da vollra 
Santità, non ne abbiamo renduta ragio- 
ne a Ini ; ora dichiariamo a V. S. in 
faccia di tute’ i nollri fratelli Preti, che 
tutto ciò che fino al pre lente ci è venu- 
to all’orecchio intorno a quello Vefco- 
vo , fattamente ci fu rapportato , e non 
debbe aver alcuna forza; per il che ab- 
bracciamo con tutto l’animo noflro la co- 
munione del medefimo Atanagio , ora 
principalmente che V. S. è contenta di 
perdonarci la noflra colpa . Noi dichia- 
riamo ancora con quello ferino di noflra 
mano, che noi fcomnnichiamo,comcab- 
biam tempre fatto , Ario eretico , e i 
fuoi Iettatori , 1 quali dicono, che un tem- 
po vi fotte, in coi non era il Figlinolo, e 
ch’egli è tratto dal nulla, e die non fu 
innanzi -a' fecoli ; come fi contiene nel 
noiiro prelente fedito da noi prclemato in 
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Milano (3) . Era quello ferino di pugno 
dì Valente , e fottoferitto dì pugno di 
Orfazio : Io Orfazio Vefcovo , lofcriffi 
quella profelfione di fede . Pare fecondo 
quello ferino, che Orlazio e Valente nel- 
la loro prima ritrattazione fana in Mi- 
lano aveller folo rinunziato all’ Arianefi- 
mo ; e che da Roma poi fodero in ol- 
tre coflretti a giuflifìcar Santo Atanagio. 
Che che ne fia , ritrovandoli elfi qual- 
che tempo dopo in Aquilea , fenderò a 
Ini Aettb in quefii mcdclìmi termini: 
Al Signor nodro , e fratello Atanagio, 
Orfazio , c Valente . Abbiam trovata 
1 ’ opportunità del Prete Mosè fratei ncP- 
Aro, il qual viene verfo aHa carità vo- 
Ara , per lo cui mezzo mandiamo a fi- 
lmarvi coiA tutto 1' animo noAro dalla 
città di Aquilea ; e defideriamo che que- 
lla noltra lettera vi ritrovi in ottima fa- 
iute. Ufartlle con noi confidenza le vi 
compiacerelle di fcriverci dal vollro lato . 
Affienatevi con quella lettera, che noi 
abbiam coir voi la pace eia comunione 
ecdefiaAica . Piaccia alla divina 'bontà 
confervarvi , o caro fratei noflro • Quelle 
due lettere di Orfazio e di Valente (4) 
furon mandate a Sant’ Atanagio da Paolino 
Vefcovo di Treveri lucceflor di San Maffi- 
mino. Orfazio e Valente lòfcriffero poi 
alle lettere pacifiche , le quali furon loro 
prefentate da due Preti di S. Atanagio, Pie- 
tro e Ireneo con un laico chiamato Am- 
monio ; quantunque Santo Atanagio non 
a vette lor date lettere da portare ad elfi . 
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partito contra Collante Impera- 

zio/Vetrà- tore . Si doleano, che delle egli troppo ere- 
ninne, N C dito ad alcuni barbari , che ufaffe alcune 
crudeltà , e venderti: i governi . Capi del- 
la congiura (1) furon Creflio, Marcelli- 
no, e Magnenzio . Si raccolsero erti in 
Autun , dove Marcellino prefetto del teforo 
fece lóro un fontuofo convito , c a molti 
offiziaK delle truppe nel giorno della nafei- 
ta del figlmol fuo , mentre Collante Impe- 
ratore era alla caccia , nel giorno decimo- 
quinto delle calende di Febbraio lotto al 
confolato di Sergio e di Nigriano vale a 
dire li giorno diciottefimo di Gennaio , 
l'anno 550. di G. C. La fella durò fino a 
notte innoltrata;ed elfendo Magnen/.io ufei. 
fo di elfa Sotto colore di qualche Sua ne- 
certirà , ritornò vedilo con le vedi impe- 
riali ; e fu Salutato per Augudo da fatta 
la compagnia . Rifaputofì ciò da Collante, 
fuggì verfo a* Pirenei : Gaifone lo perfegui- 
tò per ordine di Magnenzio, gli fu ad- 
domi in Elne , e lo fece morire . Aveva 
erto regnato tredici anni dopo la morte di 
Codantino il Grande Suo padre , c n’ era 
riduco ventinove in ciifca . Vetranione, 
che comandava in Pannonja , avendo 
intefe tali novelle , fi dichiarò parimen- 
te Imperatore a Sirmio nel primo gior- 
no di Marzo ; e Nepoziano figliuol di 
Eutropia, Sorella di Codantino il Grande, 
vedi la porpora in Roma il dì terzo di 
Giugno, come colui che per nafeita ne 


avea diritto ; ma Sodenuto da una fola 
truppa di gladiatori . Qudli tre pretefi 
Imperatori profetavano il cridianefimo . 

II. Codanzo Imperatore, che allora ti- * 

trovavafi in Ede/fa facendo guerra a'Pcr- 
fumi, avendo inteSa la ribellione di Ma- 
gnenzio (2) , cominciò ad andare verfo 
l'occidente ; e Sapore Re di Perda pro- 
fittando dell’occafione , paftb per la fe- 
conda volta ad attediar Nifiba nella Me- 
foporamia , la piò potente difefa, che a- 
vete 1 ’ Impero Sopra quella frontiera . 

Avera egli una grand'armata di fanteria 
e di cavalleria , con molti elefanti ; e durò 
1 ’ atedio per quattro mefi . Si fece la 
circonvallazione , c s’ innalzarono delle 
torri -, adopraron tutte le macchine, di 
che allora fi fervivano negli attedi ; ma 
tutto invano . Finalmente dopo Settanta 
giorni di fatica , Sapore fece arredare il 
fiume Migdonio (3), che attTaverfava la 
città con un argine che fece alzar mól- 
titimo Sópra ; c che fece poi _ rompere 
quando 1’ acqua fu giunta all* altezza 
dell’ argine . Quei!’ acqua ritenuta a forza 
precipitando contra la muraglia della cit- 
tà , ne abbattè grandiffimo tratto ; e i 
P»rliani con le grida moflraron l’ infini- 
ta coniazione degli animi ; ma differi- 
rono radala* al vegnente giorno, perchè 
f inondazione rendea la breccia macceffi- 
bile . Mentre fi avvicinarono efli, rimafero 
fuor di fc fieffi nello feoprire di dietro 
una nuova muraglia. S. Jacopo era Ve- 

feo- 
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fcovo dì quella città (i) , nom celebre 
per virtù e per miracoli, il quale aveva 
animata la guarnigione , e gli abitanti 
a rialzar si torto quella muraglia , oran- 
do egli fra tanto nella fua Chiefa., 

A Sapore fteflò, ertendòfi avvicinato, 
parve vedere fopra la muraglia un uomo 
vcllito in rogai manto, dalla cui porpo- 
ra, e dalla cui corona ufeiva maraviglio- 
fiflima luce . Non dubitò che non forte 
quegli l’Imperaror Romano; e minacciò 
di far morire coloro, che gli avean detto 
non ritrovarli egli in Nifiba . Ma poiché 
nuovamente fu aflicurato , che Cortanzo 
era in Antiochia , comprefe ciò che li- 
gnificarti: la vifione,e che Dio combat- 
tea per li Romani . Allora per difpetto 
lanciò un dardo all’ insù quali volerti? pi- 
gliar vendetta del cielo, c Santo Efrem 
Diacono, e difcepolo di S. Jacopo lo pre- 
gò, che fallile lopra la muraglia per ve- 
.'■tre i Perlìani , c quelli maledire . 11 
Vefcovo Tanto l’alito fopra una torre, e 
vedendo quella infinita gente, altra itti- 
precazione non fece fuor che pregar Dio, 
«he mandarti? mofeherini , acciocché per 
mezzo di quegli animali più piccioli di 
rutti gli altri folenderte il poter di lui. 
Elfi fi fparfero Tubilo fopra 1 nemici , co- 
me nuvol?. Quelli animaletti fi ficcava- 
no ne’nafi deeli elefanti , negli orecchi, e 
nelle narici de cavalli, e degli altri ani- 
mali, i quali ‘infuriando, e imperverfan- 
do, rompeano briglie, e guemimenti , e 
gli uomini gittavano in terra , turbava- 
no gli ordini, e qua e li fuggivano do- 
ve poreano . Sapore forzato a conofcere 
il potere di Dio , levò quindi l’ afledio , 
e fi ritirò con fuo feomo . Filoflorgio 
Ariano (2) , e perciò poco favorevole a 
S. Jacopo di Nifiba, nella fua rtoria le- 
nificava quello miracolo. Il Santo (?) fi 
mori di là a qualche tempo fotto il re- 
gno di Cortanzo, il quale fecclo fotter- 
/>z are nella città di Nifiba, fecondo l’or- 
dine diCoftanrino il Grande fuo padre, 
acciocché quivi forte protettore , ertendo 
allora ufanza di porre le fepolture fuori 
della città"''? Lafciò un gran numero di 
lettere lcritte nella tua lingua (triaca , per 
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la maggior parte di morale, in tutto ven-^p^S 
tifei volumi ; e fra gli altri eravi una 
cronaca men curiofa , ma più feda di quel- B ' T’ 4 '" 
la de’ Greci , perché iòlamente era com- 
porta con parti della Scrittura , per chiu- 
dere la bocca a coloro, che vogliono filo* 
fofare vanamente intorno all’ Anticriflo, 
o fopra l’ultima venuta del Nollro Signore , 

III. L’imperator Cortanzo avendo da- Vttnuiio- 
to ordine alla ficurezza delle piazze del- " c dopa- 
la Siria, fi parti d’ Antiochia (4) prima del 10 ' 
mefe di Giugno per andare contra Ma- 
gnenzio . Ertendòfi le fue fchiere ordina- 
te, configliò coloro, che non aveano ri- 
cevuto il battefimo , a riceverlo torto, po- 
nendo loro davanti i pericoli della guerra, 
e dichiarando , che coloro, che non fi fot 
fero battezzati, lafeiaffero di fervirlo, e 
fe n’andalfero a’fatti loro ; c tuttavia egli 
non lì fece battezzare prima , che di là 
a undici anni in fui punto della morte. 

Forfè furono chiamati Pagani coloro f 
che abbandonarono il fervigio piuttofto, 
che farli Criftiani , perocché Paganus in 
latino lignificava colui, eh* non portava 
arme , oppofto a Miles ; c di là forfè lì 
rtefe a tutti gl’infedeli generalmente; • 
forfè tal nome deriva da Pagut, da cui 
noi abbiam fatto paefe ; perocché i pae- 
fani furon gli ultimi , che lì deliberaro- 
no a lafciare l’idolatria . Magnenzio man- 
dò imbafeeria 2 Cortanzo , e a Verrà- 
nione ; a cui Cortanzo ne avea mandata 
una dal Iato fuo, per non avere a far 
zuffa con due nimici ad un tratto . 

Vctranione fece più conto della con- 
federazione di Cortanzo ( 5 ) , ed effen- 
do uom erodo , vecchio , e debile ; 

Cortanzo l’aggirò a fuo piacere . Si con- 
giunfero erti nella Pannonia ; ed ertendo 
montato in alto Cortanzo con Vetra- 
nione , cominciò in latino a ragionare 
a* foldati , e pofr loro davanti l’ obbligo, 
che avevano alla memoria di Coilantino 
il Grande ; i giuramenti , che avean fat- 
ti , d’ubbidire a’fuoi figliuoli , il tradi- 
mento di Magnenzio , la brutta morte 
di Collante ; e quegli fcopgiurò , che quel 
delitto non lalciartero lenza la dovuta 
punizione , e lo ajuta/fero .a ricoverate 
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U (ucceflìone del Tuo fratello. Quantunque 
direttamente nari atte egli di Magnenzio, 
G G - i foldati prima guadatati , e remimi bc- 
**• nevoli, morfrro le parole contra Vetra- 
nione , c diflero ad nna voce , clic tut- 
ti que’ falfi Imperatori dovean toglierli 
via , per ubbidire lòlamente a Colìan- 
zo, e lui chiamarono Augnilo, c Impe- 
iw ; Tatore , non facendo menzione di Vetra- 
»«* * ninne; vecchio mefchino,che vedendoli 
abbandonato lafciò la porpora , 1 montò 
dal tribunale, e andò a* piedi di Coltanzo, 
il quale non lòlamente gli lafciò la vi- 
ta, ma lo fece mangiare alla •ina men- 
fa, e lo mandò in Proda nella Bitinta, 
e quivi di tutte le cofe opportune ad u- 
• no fplendido vivere lo fornì , perdonan- 
doci! ichìettamente la fiw ribellione . 
Vètr.mione dal lato fuo eli fu fedele, c 
compii la lua vita in ripolo (1) , ed ef- 
fendo Criltiano con aJliduiu era prelen- 
te alle allemblee de Fedeli, dava gran- 
di limoline , onorava i minilln - delia 
Chiefa . Spello ictiveva a Coltanzo, per 
ringraziarlo del bene , che gli avea da- 
to, con figliando lo a proccnrarloa le me- 
defimo , rifiutando gl' impacci e le Ac- 
cende . Vetranione (,1) fu degradato ad- 
di venticinque di Dicembre 1 anno 35 °- 
dopo aver regnato dieci meli. 

Callo C*- IV. Intanto Magnenzio s’era libera- 
lire. to da Nepoziano, avendo mandato con- 
tra lui Marcellino , che in un gran com- 
battimento lo fupetò . Nepoziano rima- 
te uceilò (,’) , e fu portato il fuo capo 
per la città di Roma in cima ad una lancia . 
Regnò fidamente ventotto giorni , dal ter- 
zo giorno di G iugno fino al primo di Luglio 
150. Dietro alla morte lua una crudele pro- 
ferì ione feguì (4) . <■ fece morire Eu- 
tropia l'uà madre , e molte altre perlone 
confiderabili . Cosi nel cominciamento 
dell’ anno rfi. Magnenzio fo!o rimane- 
va a contraltare 1 ' Impero a Cotlanzo . 
Prima che andar contra di lui volle pro- 
vedere alla ficurez/a della fua cafa , c 
delle-provincie dell'oriente contra i Per- 
mani ; e non avendo figliuoli mal'chi , 
delle Gallo fuo german cugino figl .upl di 
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Giulio Collanzo,e lo dichiarò Cefare add^ 

2 m indici di Mano l’ anno 151. facendo fpo-B 
•e a lui lua lòrclla Colhnza , vedova di 
Anniballiano. Era Gallo in età d'anni ven- 
ticinque in circa, ed era anche chiamato 
Collanzo; poiché l' Imperatore diedegli il 
fuo nome . Lo mandò in Antioch ia , dover 
Gallo ( 5 ) fece trafportare nel borgo 
di Dafne le reliquie di S. Rahila , peri» 
purgare quel luogo dalla l’upetfi'Zione r 
e dalle olceoità, che vi li commettea- 
no ; e dappoi non li udiron più oracoli 
nel famolo tempro di Apollo , che ren» 
dea chiaro quel luogo. 

V. Nel mede lìmo tempo che Gallo 
pafeò in Antiochia un gran miracnlo fi r 
vide nell* oriente . Apparve nna luiTvno- 
la croce (6) nel cielo fopra la citta di 
Gerufalemme. fendendoli dal monte Cal- 
vario fino all Uliveto per lo tratto di 
quindici Itadj , .che Cono, appailo a tre 
quarti di lega . Età di larghezza corri- 
Ipondente aala lunghezza, e non erano i 
fuoi raggi ilefi come di cometa , ma un 
raccoglimento di . luce denta e rifplen- 
dente . Apparve quello fenomeno di 
chiara mattina , addì fette di Maggio di 
quell anno 351. Tutti coloro , che fi ri- «r 

trovarono in Gcrulàlemtne, n’ebbero fpa* ^ R 
vento , lafciaron le piazze , le cafe , IT 
ogni lor faccenda per correre in Ghieb -*■ 
con le mogli e co figliuoli . Turi inlie- 
mg lodaron’G. C, e confellarono. la fua 
divinità . La nuova tolto per ogni luo- 
go fu ìDtela ; poiché Tempre in Gerufa- 
lemme capitavan forefiicri di ogni parte • 
per orare , e vifitare i fanti luoghi. Que- 
llo miracolo convettl nna infiniti di Pa- 
gani e di Giudei. - 

Coflanzo Imperatore ne ricevette va- 
rj . a n Sebbe fegnatamente da 

S. Cirillo. Vcfcovo di Gerufalemme , die 
per lo appunto era fucecduto a S. MalTi- 
mo. Noi abbiamo ancora la lettera, in 
cui egli racconta così quello miracolo : Al 
tempo di Cullammo , vollro padre , di 
felice memoria, fu ritrovato in Gerufa- 
lemme il leggo falutar della croce ; e 
al tempo volilo i miracoli non vengon 
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piò dalla terra , ma dal ciclo ; poiché 
in quelli fanti dì della Pentecolle nelle 
none di Maggio verfo 1’ ora di terza 
una grandifiìma croce compolla, di luce 
apparve fiora il fanto Golgota , dilun- 
gandnfi fino al fanto monte Oliveto : 
e chiaramente fi mortrò non ad una o 
a due perfone , ma a tutto il popolo 
della città. Non è (lato , come fi po- 
trebbe immaginare alcuno , un fenome- 
no palleggierà; ma per molte ore fila- 
fciò vedere fopra la tona , vifibile agli 
occhi , e più luminofo del fole, dal cui 
lume farebbe fiato vinto, fe del fole non 
(offe fiato più forte. Torto tutto il po- 
polo della città corfe nella Chicfa con 
animo timorofo , e confolato infieme ; 
giovani, vecchi , uomini e donne, e fi- 
no alle più ritirate giovinette . I Cri- 
iliani del paefe, c i foreflieri ; c i Pa- 
gani venuti da diverfi paefi , rutti ad 
una voce lodavan N. S. G. C. Figlinolo 
unico di Dio , il facitor de’ miracoli ; 
veegendo per efperienra la verità della 
crifijnna dottrina, della quale fa il cielo 
tefiimoniatwa . Quell', che qui chiamava 
S. Cirillo i giorni della Pentecolle , non 
fon già le felle , che legnano a quella, 
ma fono , fecondo Io llile degli an- 
tichi , que jpfrni che la precedono , va- 
le a dire 1 cinquanta giorni del tempo 
Pafquale . Termina defiderando, che I’ 
Imperatore glorifichi per femore la l'anta 
e confuilanzial T riniti ; dal che fi rac- 
coglie quanto fi attenerti? S. Cirillo alla 
fede di Nicea ; benché averte amicizia 
con Acario di Cefarea, eheavevalo or- 
dinato Vefcovo. 

VI. L’ Imperatore ave» dimorato nella 
Pannonia dopo la denofrzone di Vetranio- 
ne , e avendo mandate alcune truppe 
centra Magnenzio, afpettava in Sirmio 
Io avvenimento della guerra . Raunò un 
concilio (t) in quello medefimo anno 
7 ti. dopo il confolato di Sergio c di 
Niqriano ; poiché la guerra civile fece 
ciré non vififfer con foli riconofciuti per 
tutto l’Impero ; per il che fi dovette com- 
putare da quelli del precedente anno . 
Quello concilio fu compollo eli molti 
■Fltury T cm. II. 
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Vefcovi orientali , che avean feguito 1 ' 
Imperatore. I più famofi fono Narcifo 
di Neroniade , Teodoro di Eraclea , 
Bafilio di Ancira , Eudofio di Germa- 
nici» , Demofilo di Borea , Cecropio di 
Nicomedia, Silvano diTarfo, Macedo- 
nio di Moplùella , e Marco di Aretu.- 
fa . Orlarlo e Valente v’ intervennero 
ancora , e fi contano fino a ventiduc 
Vefcovi . Lo fcopo di quello concilio 
era la de polì /ione di Fotino Vefcovo 
della città medefima di Sirmio , che 
quivi flava tuttavia nella fua fede, ben- 
ché molte fiate forte fiato condannato 
da’ Vefcovi occidentali . Gli orientali 

10 condannarono parimente, o lo deno- 
terò (2), come colui che tenea la dot- 
trina di Sabellio , e di Paolo di Sa- 
mnfata ; c un tal giudizio fu appro- 
vato da tutto il mondo come giulla 
cqfa . 

Non fi approvò così una nuova formu- 
la di fede che vi fi eftefe in greco (5). 
Contiene quella da prima una cfpofizion 
di fede alquanto diffufa; pofeia vcntifec- 
te anatemi conrra vari errori degli Aria- 
ni dichiarati ; de’ Sabelliani , c di Poti- 
no (4) . Quella formula non è tanto 
cattiva in fe fleffa , quanto è lòfpetta 
per li Vefcovi* che l’ approvarono ; mol- 
ti de’ quali erano fiati deporti nel con- 
cilio di Sardica • No» fi dice in erta , 
nè che il Figliuolo fia conluilanziale al 
Padre , nè che fia Umile a lui , e vi fi 
dice chiaramente : Noi non uguagliamo il 
Figliuolo al Padre , ma comprendiamo 
eh' egli è fuqgetto a lui . Scomunica 
coloro, die diranno (5), non clfere fiato 

11 Figliuolo quegl i r che apparve ad Àbra- 
mo, o che -lottò con Giacobbe; ed è il 
vero che molti antichi credettero , che 
il Figliuol di Dio cominciali? fin daal- 
lora ad elfer mandato agli uomini. Fo- 
tino negava ciò, perchè non volea con- 
fortare, che Dio averte un Figliuolo, prima 
che Gesù nafeerte da Maria . Ma dall’ altro 
canto gli Ariani fe ne abufavano, preten- 
dendo mofirare per quella via , che il Pa- 
dre folo era per fua natura invifibile, c in- 
compren libile . Ora Santo Agofiino (ój 
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— provò dipoi molto bene , che quelle ap- 
®jGC par ' z * op ‘ fi hcean per mezzo degli An- 
’ geli ; che fpetto non s’ ha ragione di 
^ ' attribuirle ad una più torto che ad un’ 
altra delie divine perfone; e che la me- 
defima Trinità fi è mamfcrtata agli uo- 
mini in Grotli occaGcni. 

Quella formula ertendo Hata approva- 
ta da tutt’ i Vefcovi del concilio, vol- 
lero indurre Fotino a fofcriverla (t) , 
premettendogli di rirtabilirlo nella fua 
lede a quel patto ; ma egli ricusò ; e 
fapendo edere foilcnuto dal tuo popolo, 
che lo amava, G dolfe all’Imperatore, 
che ingiuitamente forte (lato condannato. 
Ottenne che G facerte una conferenza 
per elàminare ancora la fua dottrina . 
BaGlio di Ancira G prete l’artùnto didi- 
fputare con lui (z), in faccia a’ Vefcovi 
e ad oyo commiffarj , eletti dall’Impe- 
ratore tra i Senatori ; e uno di quelli era 
Talartìo, uom dt grandillimo credito ap- 
pretto all’ Imperatore ; e che in quell’ 
anno era (lato mandato con Gallo Ce- 
lare (?) , in grado di prefetto del pre- 
torio d’oriente. La conferenza fu feru- 
ta immediatamente da fei notai, o fcrit- 
tori in note , e ne furon fatte tre copie; 
una fu * Flagellata e mandata all’ I mpe- 
ratore; e l’altra parimente fuggellata , 
fu data a’ conti o Senatori ; e la ter- 
za a BaGlio e ab concilia . Grande fu 
la quillione, ma Fotino vi rimale con- 
vinto e condannato. L’Imperatore sban- 
. dillo , e palsò il rimanente della vira 
in eGiio ; dove compofe un’ opera contra 
tutte l’ereGc , che tendea (blamente a 
rtabilire la fua . Scritte quell' opera in 
greco e in latino , poiché fapea quella 
lingua ; benché fotte nato in oriente . 
In fuo luogo fu fatto Vefcovo di Sir- 
mio Gcrminio (4) venuto di Cizica, e 
del partito degli Ariani. 

Ma*r.en- VII. Magnenzio ertendo Signor delle 
vìnto Gallie e dell’ Italia , avea partite 1 ’ Al- 
• ¥urfia.pj t e s * era inuoltrato nella Illiria c nel- 
la Pannonia, dove lefue truppe venne- 
ro finalmente alle mani con quelle di 
Collanzo (5) , in una fpaziofa pianura 


EcCLESI ASTICA, 
vicino a Murfia , fopra la Orava , dove 
prefentemente è il ponte d* Etsec . Co- 
ilanzo non ifìimò bene di efporre la fua * 

propria pfrfona in quel combattimento; 
e dimorò intanto in una Chicli de’ mar- 
tiri fuori della città ; avendo prefo feco 
per fna confolazione Valente Vefcovo di 
Murfia mede-lima , famofo Ariano . Colini 
avea deliramente dato ordine, che gli fol- 
li- con diligenza recato avvilo dell’ efito 
della battaglia, affine d’e-ffere il primo a 
dar buona novella , o a metterfi in Geli- 
no luogo. Così mentre l’Imperatore , e 
le poche .peritine, che lo accompagnavano, 
erano ili fomma agitazione , Valente 
andò a dire che i nemici fuggivano. L’ 
Imnerator diffegli , che facctte entrare 
colui, che ne avea dato l'awijb: Valen- 
te rìfpófe , eh’ era Rato un Angelo . 

Cortanzo lo credette ; e Inetto di poi 
efclamava , che avea debito di quelli 
vittoria niù a’ meriti di Valente, che al 
valor delle lue truppe ; e per sì fatta 
importura G accrebbe molto la fama de- 
gli Ariani . Si diede la battaglia di Mur- 
Ga addì ventotto di Settembre (A) in 
quell’ anno 751. L* vittoria fu langui- 
notà , ma compiuta . Magnenzio fu eo- 
liretto a ripartir 1’ Alpi » e a ritirarli 
nelle Gallie , dove ertendo vmto nuova- 
mente, G uccife in Lione con una fpada; 
avendo regnato tre anni e mezzo (7) , 
ed effendone vilfuto intorno a cinquanta. 
Deccnzio fuo fratello, ch’era da lui (la- 
to fatto Cefare G ftrangolò, quando in- 
tefe la morte fua . Ma tutto quello oc- 
corfe fidamente due anni dopo , nel roe- 
fc di Agorto dell’anno 757. 

Vili. La profpcrità di Collanzo fece Martiri* 
riprender animo agli Ariani, che rinno- 
vcllarono la perlecuzione contra i V e- 
(09 vi cattolici ; alla quale per autorità ai poli, 
Cortanzo s’era mellò freno . Orfazio e Va- 
lente ritornarono al lor partito (8), dicendo 
apertamente , benché con falfità,che la loro 
ritrattazione era sforzata , c fatta per vio- 
lenza ufata loro dalPImoerator Cortame . 

Un de’ primi Vefcovi, de’ quali etti G 
liberarono , fu Paolo di Colìantinopoli (9) • 

Poi- 
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Poiché avealo fcacciato Coftanzo nell’ 
anno 541. era ritornato egli in Collan- 
tinopoli o per lo credito di Collante, o 
in altro modo ; e quivi dimorò durante il 
concilio di Sardica, dove il popolo non 
permife che forte condotto , temendo gl’ 
intraprendimenti de’fuoi nimici . Ma pofeia 
Cofianzn ritrovandoli in Antiochia, or- 
dinò a Filippo prefetto del pretorio, uotn 
pienamente favorevole agli Ariani , che 
difcaccialTe Paolo dalla Chiefa, e in fuo 
luogo vi ponefle Macedonio- Filippo te- 
mendo una fedizione , usò artifizio : celò 1 ’ 
ordine dell’Imperatore, e fotto preteflo 
di qualche pubblico affare , andò il primo 
in un bagno chiamato Zeuffipno , donde 
rifpertofamente mandò a pregar Paolo, 
che andarte a ritrovarlo per cofa cne 
importava . Paolo vi andò ; il prefetto gli 
mofUò il comando dell’ Imperatore, e il 
Ve (covo volentieri vi li fottopofe , benché 
forte condannato fenza cognizion di cauta. 
Ma come il popolo, di alcuna cofa du- 
bitando, s’era già raccolto in gran nu- 
mero intorno a quello pubblico bagno ; 
Filippo fece rompere la graticcia di una 
fineilra , per la quale fu condotto Paolo 
dentro al palagio . Eravi un vafccllo ap- 
parecchiato , per porvelo dentro e man- 
darlo in efilio; e tutto fi fece prontirti- 
mamente. 

Intanto Filippo ufcl dal pubblico ba- 
gno, e andò diritto alla Chiefa, condu- 
cendo feco nel fuo cocchio Macedonio, 
che quivi era capitato come ufeito fuor 
di una macchina . Eran circondati erti da 
ibidati con la foada alla mano- LI popolo 
corfc alla, Chiefa , tanto Cattolici che 
Ariani, volendo ciafcuno eflier primo . Ma 

S uando furon vicini; rimafer tutti forpre- 
da una paura fenza ragione ; e i fal- 
dati infieme con erti . Era si grande la 
folla y che il prefetto e Macedonio non 
potean partare . I faldati cominciaro- 
no a fpingere , il popolo troppo affolla- 
to non potea retrocedere ; penfarono i 
faldati cne quello refifteffe a bella porta 
per non lafciargli entrare ; c avendo le 
fpade nude, fi mifcro a colpir da dovere, 
per modo che morirono , a ciò che fi 
narra , piò di tremila perfone ; quali uc- 
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cife da’ faldati , quali foffocate nella falla. 

Tal fu l’entrata di Macedonio nella Chie- 
fa di Cofiantinopoli . 

Paolo Velcovo fu mandato carico di 
catene in efilio (1) % prima in Singar* 
nella Mefopotamia , donde fu condotto 
in Emcfa , e finalmente in Cucufa ne’ 
confini della Cappadocia-, e dell'Arme- 
nia ne’ deferti del monte Tauro . Lo 
rinchiufcro i Tuoi nimici in un luogo ri- 
ftretto c òfeuro, abbandonandolo quivi, 
con ifperanza die fi morirti? di 'fame . 

Ma veggendo, che a capo di fei giorni 
ancor vivea. Io llrangolarono , e pubbli- 
carono, eh’ era morto di malattia - Fila- 
grio vicario del prefetto del pretorio, eh* 
era allora in que’ luoghi , e che avea 

r ndiffima parzialità per gli Ariani ,for- 
rincrelccndogli di non aver potuto dar 
egli (leffo la morte a lui ; diffe a parec- 
chie perfone il fatto com’era; e afferma 
Santo Atanagio di aver ciò intefo da elfi 
mede fi mi . Onora la Chiefa latina San 
Paolo di Cofiantinopoli (2) come mar- 
tire il di fettimo di Giugrio, e la Chic- 
fa greca, come confeffore il di fello di 
Novembre (3). Mori egli verfo il comin- 
ciamento di quell’ anno 351. e la divina 
vendetta tortamente fi moftrò fopra il 
prefetto Filippo, che il iuo efilio , e la 
jua morte avea oroccurata ; poiché pri- 
ma che terminarti l’anno , vergognofa- 
mente fu privato della Tua carica, dive- 
nendo egli fempliee uom particolare sban- 
dito dal tuo paefe, affettando fidamen- 
te l’ora, in cui gli forte data la morte: 
e peri miferabilmente . 

IX. Il principale oggetto dell’ odio de- Calunnie 
gli Ariani era tuttavia Santo Atanagio comr » 
(4) . Vedevanlo elfi goder ripofo nella 
fua Chiefa, e unito nella comunione di 51 
piò di quattrocento Vefcovi . Il Pana , 
tutta l’Italia, la Sicilia, e l’altre Itole; 
tutta l’Africa, la Gallia , la gran Bre- 
tagna , la Spagna , e il grande Orto ; la 
Pannonia , la Dalmazia , la Dacia , la 
Macedonia , la Grecia , c la maggior 
parte della PalelHna ; tutto 1 ’ Egitto, e 
la Libia mantenean feco lui la pace, e 
la unione ecdelìafiica. Quello non potean 
(offrire gli Ariani ; e gran rammarico 
O o 2 avea- 
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Ani^o aveanc> P* r invidia e per timore di ve- 
ri G.O ,^ erc '* l°*° cre ^ a ioperata, c profcritta 
352. °S n ’ luogo ; ond’ erano agitati violen- 
35’! Krnente - Erano allofa capi de! partito 
3 J ' Leonzio d’ Antiochia , Giorgio di Lao- 
dicea , Acazio di Ccfarea nella Palerti- 
na , Teodoro di' Eraclea , Narcifo di 
Neroniade; tutti * deporti nel concilio 
di Sardica ; dal cui giudizio rimafer tut- 
ti ricooerti di confufìojie ; S* indirizzaro- 
no tutt’ inlìeme all’ Imperatore , e gli 
diflerof Voi non ci avete voluta preftar 
fede la prima Volta ; e vi dicemmo , 
che d richiamare Aranagio era •sbandire 
la nortra dottrina. Egli iiopoofe aderta 
da bel principio, e feguita ad anatematiz- 
zarla . Riempì il mondp di fue lettere 
fcritte contra noi ; la maggior parte de’ 
Vefcovi fono in comunione con lui ; 
guadagnò una porzione di coloro, i qua- 
li parevano efTer con noi ; torto anche 
il rimanente faranno fuoi ; noi rimarre- 
mo foli .■ É' da temere, che dieno il no- 
me *di eretici a noi , e a voi ancora ; e 
che ci trattino come i Manichei . 

A quelle confiderazioni altre ne ag- 
g'unfero , che avean più forza apprerto 
Cortanzo . Atanagio , dicevano erti ,'f fl%- 
to cagione del rammarico di Collante Im- 
peratore fratei 'volito ; e poco mancò che 
non vi tracrte in una guerra civile . Spar- 
lò di voi con Collante le due volte, che 
fi abboccò feco ; finalmente è (lato del 
partito di Magnenzio- , e fcriffegli una 
lettera (1), «fieni abbi.im copia. Confa- 
crò fenza farne parola a voi , la Chiefn, 
che Gregorio avea cominciata in Alefi- 
fandria per ordine Voflro,‘ea vortrefpc- 
fe. Ribaldato Cortanzo da quelli dem, 
e perchè andando contra Magtienzio avea 
veduti con gli occhi loop i moltiffimi 
Vcfcovi, che corniti icavan con Sant’Ata- 
nagio, fi mutò affatto di propofito ver- 
fo lui . Si fcorjò delle lettere favorevo- 
li , che gli avea fcritte , delle pmmerte 
fattegli a viva voce , e del giuramento 
dato, mentre Io rimandò alla' fui fede. 
Prefe rifolilzione di farlo condannare da’ 
Vefcovi di occidente , e di fcacciarlo 
nuovamente dalla fua Chiefa ; o più to- 


Ecclesiastica. 

Ho fi lafciò tnfportare alla partione de- 
gli Ariani. 

X. Cominciaronoeffi dal volgerli a Papa Liberio 
Liberio (2), fucceduto a Giulio, morto 
addì dodici di Aprile, fotto il conici ito ^ r '£, 
di Cortanzo Imperatore con Cefare Co- 
rtanzo Gallo , vale a dire l* anno 352-ddpo 
aver tenuta iafede anrii quindici due meli 
e fei giorni . Di lui non abbdam altro che 
le due lettere, di cui fi è parlato, la lun- 
ga agli Eofebiani, l'altra alla Chiefa di 
Alertandria fopra ■ il ritorno di Santo Ata- 
nagio. Liberio fu eletto Papa fuo mal 
grado un mefe, o due apprelfo; avendo 
fortenuto con grand' umiltà un ortizio 
che avea men grande. I Vefcovi orient 
tqji-gli fcrilfero contra Santo Atanagio, 
cercando perfuaderlo a torgli la l'uà co- 
munione ; e leffc la loro lettera in un 
concilio di Vefcovi «T Italia raccolto in 
Roma ; ma lèrtc ancora una lettera di 
fettantacinque Vcfcovi di Egitto in fa- 
vor di Santo Atanagio : per il che veg- 
gentlp il concilio aver dal fuo lato un 
maggior numero di Vefcovi , giudicò 
che forte contra la legge di Dio lo ac- 
confentire agli orientali. Liberio rifpofe 
loro fecondo quella rilòluzione , e il pa- 
rere di quello concilio. Mandò all’Im- — • » 

perator Coftanzo , Vincenzio Vcfcovo di 
Capova, e alcuni altri, pregandolo che 
ficeffe raccogliere un concilio in Aqui- 
lea , come avea Aabilito 'da molto tem- 
po . Si crede, che Vincenzio di Capova 
forte quel medefimo , che ventott’ anni 
prima avea prefeduto al concilio di Ni- 
cea in nome di S. Silveflro, Papa . Il 
concilio fi tenne nelle Gallie in Arlcs; 
dove andò l’Imperatore (3) dopo la rot- 
ta , e la morte di Magnenzio \ e vi di- 
morò dal rpeCf di Ottobre dell'anno 35 3. 
fino alla primavera feguente. 

Nel mefe di Maggio nel medeli- 
mo anno ritrovandoli in Cortantinopoli 
(4) , avffa fatto un decreto in favor 
de’ cherici , per rendere più agevo- 
li a farli le artemblee eccleliafliche 
de’ poholi , che fi convertivano di gior- 
no in giorno . Accordò a' cherici (5) 
con quella legge prima 1’ efenzio- 

ne 
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Libro Decimo ter* o; 2^3 

che fi pagavano al file» mali trattamenti, e acconfentì alla con- 
danna di Santo Atanagio c D -~ ,; - A ANNt? 


■e de’ cenfi , 

pfr lo fondo delle terre i in lecondo luo- 
go l’ esenzione delle cariche lordi de , co- 
me provedere farina , pane , carbone , 
ad elempio de’ principali offaiali , che 
ne andavano denti . La rena efenzione 
è della contribnzion loitrale,che fi met- 
tea fopra i mercanti ; 1’ ultima è delle 
fatiche e opere fervili , per allellire ca- 
valli , e altri bifogm delle pùbbliche 
vetture . Sl allargava quello privilegio 
fopra le lor mogli , i loro figliuoli , e i 
loro fchiavi ; poiché la maggior parte 
de’ chcrici inferiori erano maritati , e 
molti erano mercanti o artefici . Ora 
certa cofa è, dice quella legge (i), che 
il' guadagno, che traggon delle loro hot* 
teghe ritorna in vantaggio de|_poveri. 


- . PS. Paoliné^, r f* 

Vclcovo di Trevcri ricusò fermamente 1 *, ' 
di lòfcriverfi ; dichiarandoli di acconfen- 
tir folamente alla condanna di < Fotino * 
e di Marcello; ma non a quella di A- 
tanagio . Fu egli dunque sbandito , c man- 
dato nella Frigia tra i Montanini. Mu- 
taron di tratto in tratto il luogo del 
Tuo efilio , in cui morì cinque anni do- 
po nel 358. 

XI. Intanto fapendo Santo Atanagio Lettera 
(5) che aveano preoccupato l’Imperatore 1 *'**' * m " 
contra Ini con molte calunnie, e temen-**f»n°™ 
do di non eliér lienro alla corte , vi Annoio, 
mandò cinque Vefcovi leciti, e tre Sa-P* r M «» 
cardati per placar L’Imperatore , rifpon-**" 0 ' 
derc alle calunnie , e far tutto ciò che 
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Nella fine del medefimo anno Coliamo lì Itimava bene per la Chiela e per lui. 


fece un’altra legge, per proibire 1 lacri» 
fìzj notturni , permeili da Magnemio ; 
perché , lebbene egli era Crifiiano , prelh- 
va fede a’ maghi e agl’ incantatori contra 
la legge di Dio . Gii Ariani fecero ancora 
ch’egli pubblicato un editto (2), in cui 
fi sbandivano tutti coloro, che non avetoro 
foferitto alla condanna di Santo Atanagio. 

Sapendo elfi, che gli occidentali non 
aveano mai volato accoofentirvi ; quella 
fa la prima Cofa v che domandarono nel 
concilio di Aries : I Legati del Papa , 
cioè Vincenzio di Capova , e Marcello 
Vefccvo di un'altra città della Campa- 
nia j richiefcro (}) che fi trattato la 
cauta della fede prima di trattar , la 
caufa di una particolar perfona ; e che. 
fi cominciato dalla condanna dell’ erefia 
d’ Ario . Giunfero fino a quello , molli 
dalle turbolenze di tutte le Chiefe , di 
promettere , e promettere in ifcritto , 
che a quello patto avrebbero acconfenti- 
to alla condanna di Atanagio . Si rac- 
colfero per trattare, e dopo aver delibe- 
rato, gli orientali rifpofero, che non po- 
tean condannare la dottrina d' Ario , e 
che era d’ uopo feomumeare A un agio 
(4) ; etondo quella la fola fcofa , ché 
pretendean di ottenere . Finalmente Vin- 
cenzio di Capova cedè alla viofehza ,e a’ 


Ma gli Ariani diedero a credere alt’ Im- 
peratore , che Santo Atanagio aveto ferir» 
to, domandando di venire in Italia per 
rimediare a’ danni della Chiefa . L’Im- 
peratore mandò a lui un oHuialc del pa- 
lagio detto Montano con una lettera, 
che gli permetteva andare , offerendogli 
le comodità del viaggio . Santo i\tana- 
gio, che niente avea domandato, gran- 
dillimo llupor n’ ebbe ; tuttavia , come 
la lettera dell’<inperatore non gli com- 
mettea che andato ; ma falò gliel per- 
mettea , (limò bene dimorar nella fna 
Chiefa : apparecchiandoli per altro a par- 
tire ad ogni menomo ordine . Pafiàrono 
ventifei meli lenza che udiffe parlare di 
cos’ alcuna . I foci nimici cercavano pa- 
rimente di far, che.fi allontanali da A- 
leffandria , per aver piò agio di metterei 
in affehza fua un Vefcovo del loro par- 
tito ; e però feguitarono a calunniarlo , 
perchè non era andato , come fe avelie 
avuto in difpregio un comandamento dell? 
ftnperatorc . Tra’ Vefcovi, che mandò 
Santo Atanagio , v’ era Serapione di T mo- 
vis (6) , il quale prima eh’ effer Velco- 
vo era (lato monaco, e fuperiore di mol- 
ti mortaci , cosi come Ammone , che fi 
tien che foffe' parimente nel numero de* 
ciqque mandati ; poiché allora s’ erano 

intui- 
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— innalziti al uefeovado molti fanti mona- 
ci; e Santo Atanagio nc conta fino a 
Dl ^ ' ' fette nella lettera fua a Draconzio ; la 
35i* q^e ragionevolmente fi può collocare 
in quello tempo. 

XII. Draconzio era monaco , Sacer- 
di'slìno dote e Abate di un moniileio-, fu elet- 
aumrìo to Vefcovo di Ermopoli' vicino ad A- 
a Dncon- leflàndna con a/Ienfo comune fin de’ me- 
defimi Pagani. Ma dopo edere flato or- 
dinato , fi ritirò, e fi celò, non poten- 
do nfolvcrfi ad accettare una tal carica, 
((Tendo anche foilenuto dal conlìgi io di 
alcuni altri . Santo Atanagio ( i ) , che 
avea feco flrettiflìma amicizia, gli fcrif- 
fc una lettera intorno a ciò , che così 
cominciava : Io non fo quel che io ab- 
bia a fcrivervi. Degg’ io dolermi del ri- 
cufar vollro, o de’ rifpetti che avete al 
tempo, che Tacciarvi per timor de’ Giu- 
dei ? Ma qualunque fiefi la cagione , vi 
2 motivo , mio caro Draconzio, che altri 
fi lamentino del voflro procedere . Non 
vi conveniva celarvi dopo aver ricevu- 
ta la grazia -, nè dare apli altri precedo 
di fuggirà, c (Tendo quell’ uom fàggio che 
fiete . Quella unanimità , che non lì a- 
fpcttdva nella voflra elezione, farà fuor 
di dubbio difciolta da quello ritiro vo- 
llro . Quella Chicfa rinarri preda di 
• molti, e di molti che non v'hanno di- 

■ ritto j ma che fon tali come voi li conofce- 

te; c i Pagani che avrebbono promeffo di 
farfi Criiliani , refleran come tòno , ver- 
gendo voi difpregiar la grazia, che ave- 
te ricevuta . Quale feufa potrete allegar 
voi , qual rimedio recherete a sì futi ma- 
li? O Draconzio mio evo, voi ci ave- 
te fconfolati , quando afpcttavamo aver 
dà voi allegrezza e conforto . Avete a 
fapcre , che innanzi alla voflta ordina- 
zione voi vivevate a voi fìeffo ; ora fiete 
voi del popol vollro : afpctta quello da voi 
clfer cibato ; a (netta imparare la dottri- 
na della fanra Scrittura . Se ora nutri- 
rete vpi fblo , che feufa recherete a No- 
flro Signor G. C. , quando verrà a giu- 
dicarci, di aver lafciato perir di fame la 
jafua? 

temete il tempo avverfo , dov’ è 
l'animo voflro ? In quelle occafioni fi 


Ecclbsiasttca. 

dee mofirar t ardimento e Io zelo pel 
G. C. O non vi piace forfè la difpofi- 
zion delle Chiefe, o non credete che il 
miniilcro epifcopale abbia la fua ricom- 
penfa ? Sarebbe quello un difpregiarc il 
Salvatore , che Io (labili ; e tali penfa- 
menti non farebbon degni di Draconzio. 

Ciò che ordinò il Signore col mezzo de- 
gli Apofloli è cofa buona e ferma ; ri- 
marrà fempre, e celierà 1’ infingardaggine 
de’ fratelli . Se tutti fodero flati del pa- 
rer voflro , come làrefle voi (lato fatto 
Criiiiano , fenza Vefcovi ? e fe quelli, 
che ver/an dopo di noi, fo.ficr della me- 
defimi voflra opinione, come fi potreb- 
bon foflenere le Chiefe? Coloro, che vi 
danno limili configli , credati forfè che 
voi non abbiate ricevuta cos’ alcuna , per- 
chè effi la diforegiano ? Dovrebbon dun- 
que credere ancora, che il battefimo non 
(ode niente, per coloro che lo difpregiaf- 
fero . Non avete voi intefo ciò che di- 
ce f Apollolo (z) : Non trafandate la 
grazia eh’ 2 in voi? Chi vogliono effi, 
che voi imitiate, colui che dubitava (?) 
e che volendo feguir G. C. , differiva ed 
efitaya a cagione de’ fuoi parenti ; o il 
beato Paolo, che toflo ch’ebbe il mini- 
fiero (4), non guardò alla carne , o al 
fanguc? Poiché quantunque egli dica ( •>> 
lo non fon degno (f eder chiamato A- 
poflolo ; tuttavia conofcendo ciò che ave* 
ricevuto , e da chi , dide (ó) : Guai a 
me , fe non predico il Vangelo . All* 
oppofito predicandolo , coloro eh’ erano 
.ammaeflTati, formavano il fuo diletto e 
la corona fua . - Per fuo zelo pafsò fino 
a predicar nell’ llliria ; non gli diede pe- 
na l’andare in Roma, e di là nella Spa- 
gna, affine che la fua ricompenfa fi ac- 
crefcede con le fatiche fue . ) 

Forfè vi configliano a tenervi celato , 
per lo giuramento, che faceflc di non ap- 
parite, fe foiìc flato ordinato ; e penfan- 
do che vi fia pietà in quello . Ma la 
vera pietà è di temere Dio , i! qual vi 
diede quella carica . Dicno dunque an- 
cora biafimo a Geremia , e al gran Mosè 
(7). Edendo mandaci, e avendo effi ri- 
cevuta la grazia della profezia, orima fi 
fculàrono ( 8 ) ; ma pofeia ubbidirono • 

Se an- 
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Se anche averte voi debil voce, e mol- 
ta favella , quando anche vi tenerti- per 
troppo giovane , temete colui che vi for- 
mò , e che vi conofeea prima che fot- 
marvi . Quando anche averte data paro- 
la, che per li fanti nomini rta in luogo 
di giuramento ; leggete Geremia (i) , 
dopo aver egli detto : Io non parlerò 
più nel nome del Signore ; temette il 
fc c reto fuoco che fentiva nel foo cuore, 
e fenza arredarli « ciò che avea detto 
di fare , profetizzò fino alla fine . Non 
fapete voi ciò che accadde a Giona per 
elfer fuggito , e non lafciò di proferiz- 
rar dipoi? Il Signore conolce noi , più 
che noi fterti ci conofeiamo ; fa egli a 
chi confida le Chiefe fue . Colui che 
non n’i degno, non dee riguardare alla 
l'uà pallata vita , ma al fuo minillero ; 
per non aggiungere a’ditbrdml'della fua 
vita la maledizione della fua negligen- 
za . Quando voi forte ancora veramen- 
te debile , voi dovete prender cura del- 
la Chitfa , fc non volete , che i fuoi ni- 
mici , trovandola abbandonata , non ab- 
biano opportunità di depredarla . Non 
lafciate noi foli nella battaglia , venite 
con noi, che vi amiamo e vi configlia- 
mo fecondo la Scrittura . 

Tra’ monaci voi non liete quel folo 
che fi ordinarti , e che governarte un 
monirtero , e folte flato caro monaci . 
Sapete già che Serapiane è monaco , e 
di quanti monaci è ftato fuperiore . Sa- 
pete di quanti monaci Apollo fia ftato 
padre ; voi conofcete Agaro , e Arino- 
ne , e vi ricordate di Ammonio , che 
viaggiò con Serapione . Forfè udire voi 
ragionare di Movito nella Tcbaide fu- 
periore ; potete a vèr notizia di Paolo , 
che ritrovafi a Latos ; e di molti al- 
tri . Neftùn di quelli rinunziò all’ ordi- 
nazione , e tuttavia non fon divenuti 
peggiori : al contrario afpettano la ri- 
compenfa delle loro fatiche . Quanti 
idolatri hanno convertiti ? quanti traf- 
fer fuori dagli fcellerati coftumi ? quan- 
ti fervi acquillarono al Signore ? Per- 
fuadettero alle giovani il guardare vir- 
ginità , e a’ giovani continenza . Non 
predate dunque fede a coloro , che vi di- 
cono elfere il vefeovado un’ occafion di 
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peccare. Voi ertendo Vefcovo potete a- 
ver fame c fete come Paolo; e non ber 
vino, come Timoteo. Noi conofeiamo 01 
Vefcovi che digiunano , e monaci che 553* 
mangiano; Vefcovi che non b?on vino, 
e monaci che ne brono ; Vefcovi che 
fanno miracoli, monaci che non ne fan- 
no. Molti Vefcovi non furon mai am- 
mogliati, e molti monaci ebber figliu<j- 
li. Così vi fon Vefcovi, che furon pa- 
dri , e monaci che guardarono perfetta 
continenza . Dall’ altro canto Tappiamo, 
che vi fono de’ chetici , che pati (con la 
fame, e de’ monaci che digiunano . La 
corona non fi dà fecondo i luoghi ; mi 
fecondo le opere. Affienatevi oggirmi, 
poiché la Tanta fella lì aporofiRmd .-Chi 
annunzierà al popolo, il giorno della fan- 
ta Pafqua in alienti vollra ? ehi potrè 
internar loro a celebrarla degnamente ? 

Pare che quella fella doverti: eftèr I* E- 
pifani*,in cut fecondo fattrice) coilum? fi 
annunziava la Pafqua d“t medefimo anno. 

XIII. Intorno a quello medefimo teflt- Apolo S i» 
pa ferirti: Santo Acanagio la fua lunga unni» 
apologia , che ordinariamente fi cónta di s . Au * 
per la feconda fua lettera, in cui fi con- lu ° 10 ' 
tengono tutte le prove della fua inno- 
cenza . E’ quella indirizzata a* tuoi amici, 
e due cofe dimortra : primo, che la fua •. J 
cauta non dovea piò efTerc efaminata , 
dono ertere Hata biennemente giudicata 
da’ concili di Alcrtàndria , di Roma , e 
di Sardica , i cui giudizi erano tlati con- 
fermati dalla ritrattazione di Or Tazio , e 
dt Valente . Secondo,; prova che nel 
fondo, il giudizio dato in fu» favore era 
fermamente llabilito nella verità , e nel- 
la gmllizia della fua calila . Cosi in que- 
llo ferino non vi ha di la’ altroché una 
prefazione ; e una brevilTima tonclufio- 
ne. Tutto i! corpo dell’ onera è una tef- 
fifura di' fqnarci , che valevano alla fua 
difefa , fecondo la divifione che fe n' è 
fatta (z) , vale a dire che rapporta egli 
prima l’ ilioria ' della fua g fortificazione , 
corniciando dal concilio di Aleflandria 
dell’anno ??*. e terminando alla ritrat- 
tazione di Orfazio , e di Valente dell’ 
anno 549 . Pofcia mortra (?) , che quel- 
li che lo artolvettero , ciò non fecero .ni 
per compiacenza., ni per timore , ùia 
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per atto di gioii svia j' e perciò ripiglia 
tutta la fforia delle calunnie uiate con- 
tri lui lìti dall’ origine; cioè dalia con- 
giura degli Ariani co’ Meleziani ; nel 
principio del Tuo vefcoyado . Qui rappor- 
ta il fatto d* ffcliira^ c quello di Arfe- 
nio, il procedimento del concilio di Ti- 
ro , la depui.i7a >ne nella Mareotide , il 
fuo e {ilio in Treveri , e 'termina alla 
lettera di Cofbntino il giovane , per lo 
fuo ritorno . Ciò che fi dice (i ) nella 
fine della caduta di Liberio c di Ofìo , 
pare che forte aggiunto dipoi, e fi feor- 
ge da tutta 1’ opera , eh’ erta è fcritta 
prima, che O dazio e Valente ritrattaffe- 
ro la loro ritrattazione ; o almeno pri- 
ma che Santo Atanagio ne averte no- 
tizia. . 

chiMtYun XIV. Avendo Pana Liberio intefò con 
Concilio. 9 uar - ta debolezza fi foffe arrefo agli Aria- 
ni Vincenzio di Canova fùo Legato nel 
concilio di 'Arie: , Iòni ma affi izion# pro- 
vi} ; e così ne parla in una lettera ad 
Ofio(z): Io molto fperava in Iqt; poi- 
ché era jmmacrtrato pienamente dell’ 
affare ; e molte fiate n’era flato giudi- 
ce eoa voi . Non foio egli non ottenne 
oos alcuna , mi cadde egli medefimo 
nella didimo! azione . Doppio rammari- 
* co ho nel cuore , e rifpl vetri di morire 

per amore di Dio, più torto, eh’ elTer 1 ’ 
ultimo, delatore ; vuol dire, anzi ch’ef- 
fer calunniatot di Santo Atanagio. Scrìf- 
fc ancora a Ceciliano Vefcoro di ■Spo- 
rici Cjjj efortandoló « non difanimarll 
P^t 1 azione di V; licenzio . Mentre era 
Liberio in tai’ afflizione;,, vestendo, che 
fi cortringeano pubblicamente gji altri 
Vefcovi d’Italia -a fugget tarli al 'giudi- 
zio degli orientali ; andò a ritrovarlo 
molto a propugni Lucifero (4) , il qual 
era Vafcoyo dì Cagliari metropoli della 
vr C £P ,a > e dell’ ìlole viciae . Il, foo 
djfpregio del mtindo , H fon amore alle 
Unte lettere , Ja putiti della fusi vita , 
e la fua cortanta nella fede , avertilo già 
fènduto chiaro nella Chiefa . Era a. ton- 
do in Imito di querto affare , c fa- 
pea, che difegno avcafio-iglì eretici di af- 


a Ecclesiastica; 

falire la Chiefa, lotto preteffo della pat- 
rona di Santo Atanagio . Si offerì con 
caldiffimo zelo di. andare alla corte , e 
di Insegare ogni cola all’ Imperatore , 
per ottener da lui permiiliooe di tratta- 
re in un concilio ogni quirtione. 

Liberio accettò qudh offerta (}) , p 
mandò con Lucifero un Prete detto Pan- 
crazio, o Eutropio, e un Diacono chia- 
mato I lario, a cui diede una lèttera per 
l’Imperatóre' ripiena di rifpetto e di fer- 
mezza. Rapprefenta a lui , che non. gli 
avea domandato un concilio per lo foio 
affar di Atanagio , ma per molti .altri ; 
e che prima di tutto doveafi trattar La 
caufa della fede . Si giullifica dell’ accu- 
la datagli di aver foppreffe le lettere de- 
gli orientali intorno ad Atanagio ; di- 
cendo che aveale già lette iu pieno con- 
cilio , ma non avea potuto dar loro fe- 
de , perchè ad effe con tra IJ locano col 
lor giudizio fettanracmqne Vefcojri di 
Egitto . Dice poi :‘Gli orientali prote- 
rtaoo di voler pace con noi . Quii pa- 
ce , Signore „poffono aver erti ; poiché 
quattro Vefcòvi del medefimo partito.,, 
Demofilo, Macedonio, Endofio, e Mar- 
tirio, non avendo , ott’ anni fimo , vo- 
luto condannar f erefia di Ario in Mi- 
lano, udirono incolleriti fuor del conci- 
lio? Da ciò fi raccoglie, che guglia' let- 
tera è fcrtt* nell’anno )5+. poiché que- 
llo conciliò ( 6 ) di cui ragiona , è il 
primo di Milano, renato nel ^46. Rap- 
preienta ancora Liberio in quella lette- 
ra ciò che in Arie* era oCcorfo , dove 
per quanta efibiziodi f.irter fatte da’ (noi 
Legati , mai gli orientali non vollero 
condannar l’ erefia d’ Ar o ; per il che 
(congiura I’ Imperatore, che ogni cofa 
foffe cfaminata ancora diligentemente in 
un’ aff rnhlea di Vefitovi, dove fi comin- 
cerà dal codvetiirfi intorno alla fede di 
Nicea ; e pregalo di afcoltar benigna- 
mente Lucifero , Pancrazio , e Ilario , 
che manda a lui . 

•Scrirte egli nel medefimo tempo ad Efl- 
fèbio (-r) V’efcovo di Vercelli, e in con- 
feguenza vjiino alla corte, che cenevafi 
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in Milano . Era et*li nativo di Sardegna, borio ferino parimente 
e di qua note a nafeere l’amicizia, che te- 
rra con Lucifero di Cagliari ; ma iafciì> 

H fuo paefe (0, e quel ripofo che po- 
trà podere con la famiglia fua . In Ro- 
ma' fu ordinato lettore ; pofeia andò a 



Vercelli (2) , e tanta ftirtta fi acqui- 
ffò , che vacando la fede , fu preferito a 
tutti onci del paefe . Venne egli richiedo 
da tutto il popolo ; e da’ Vctcovi fu 
eletto; ed il nrimo Vcfcovo diqueda 
Chiefa,di cui s’ abbia notizia (;), ed ò 
fiato il primo, che nell’ occidente accop- 
piane la Vira monadica alla vita cheri- 
cale ; vivendo egli medefìmo , e facendo 
vivere i (ùoi cherici nella città , come, 
faceano predo a poco i monaci nc* de- 
ferti (4) , in digiuni , in frequenti ora- 
zioni di giorno e di notte , nella lettu- 
ra , e nelle fatiche , divifo dalla compa- 
gnia' di donne, guardandoli l’un l’altro 
«ontra le tentazioni . La lor comunità 
chiamavafì parimente monidero (5) j e 
di qneda fanra fcuola ufeirón molti ce- 
lebri Vefcovi . Santo Eufebio medefìmo 
fi approfittò di quefla audera vita , per 
fopportar piTl agevolmente le perfezio- 
ni, ch’ebbe a fofferir poi . Papa Libe- 
rio, conofcendo il fuo zelo, e !’, amici- 
zia fua con Lucifero, fcriffe a lui (< 5 ) 
pregandolo che fi unirti/ a quello, apren- 
doli opportunità, e perfuadertè all’Impe- 
to re ciò che giovava alla fede ; è pia- 
carte il fuo fdcpno , e lo piegaife a cer- 
care il ripofo della Chiefa. Non conten- 
to di querta prima lettera , ne fcriffe una 
feconda , dappoiché' fnron partiti i fnoi. 
Legati ; pregandolo nuovamente', che fi 
unirti? feco loro, in diffida Ideila cattoli- 
ca fede, e dello adente , cui cercava!! 
di condannare contri tutte le leggi ; va- 
le a dire di Santo Atanagio .'.Eufebio 
grandirtima accoglienza fece a’ Legati , 
e ne fcrirtè a Liberio (7) , il quale gli 
rendette grazie con una terza lettera ; 
animandolo femore piò ad adoperarli per 
la caufa della Chieda (J); e a procurar 
che fi faccffe quefto concilio. Avea Li- 
Fleury Tom. II. 
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Vcfcovo di Aquiléa (9) , peritando che fi 
movefle più toccato dalla fpcranza ile’ beni 
eterni , che dal timore degli uomini . 

Lo pregò che attenderti' con elio loro a 
quefto affare , c a (Ti * ieri i con la prefen- 
za fua , fe ciò averter defiderato . FoTtu- 
naziano era di nazione Africana , e fcrifse 
alcuni coraentarj fopra i Vangeli in iftile 
precifo e rozzo ; e non corrifpofe poi alla 
buona opinione, che ne avea Papa Liborio . 

XV. Intanto che- in occidente fi di- Marte H 
fponevano al concilio , i Giudei fi iblleva- Cali# Ce- 
rono di nuovo in oriente (10) ; prefer Ure * 

1 ’ anni a Diocefarea nella Paleftina , 
fcagnaron la notte la guarnigione , e 
feorfero i paefi vicini, dotto la direzione 
di un tale detto Patrizio, da erti ricono- 
feiuto per -loro Re ; nop volendo più 
ubbidire a’Romani . Gallo Cefare , eh’ 
era in Antiochia, vi mandò alcune trup- 
pe , le quali ne ucciJcro una infinità , 
fino a’ fanciulli ; e abbruciarono e ro- 
vinarono Diocefarea , Tiberiade , Dio- 
fpoli , e molte altre città . Gallo ripor- 
tò ancora qualche vantaggio fopra i Per- 
fiani , e quelli buoni avvenimenti lo 
rendettero infoiente uomo. Si lafciòtra- 
fportare alla violenza , e alla crudeltà ; c fu 
ancora acculato di aver voluto- attribuirli 
l’Imperio. Finalmente Coftanzo (it) , 
avendolo fatto venire nell’occidente,. lo 
fece arreftare .Glifi formò il procedo , e fu 
decapitato in un’ tibia chiamata Flano- 
na, vicino a Pola nell’lftria . Avea Gal- 
lo ventinove anni , e quattro ne regnò 
dall’anno 551. fino all'anno 554. effon- 
do morto nella fine di quell’anno (12); 
confole per la terza volta , mentre Co- 
ftanzo Io era per la fcrtima . Gallo pro- 
fefsò la criftiana religione fino alla fine; 
ma fi atteneva agli Ariani ; poiché die- 
de. accertò a Teofilo l’Indiano, o il 
Btemiano, quel famofo viaggiatore , di 
cui fi è parlato . Tcohlo introdurti? ap- 
, preflb Gallo Aezio , fatto Diacono da 
Leonzio in Antiochia ma avendo avu- 
ta parte nelle violenze di Gallo , ebber 
-, P P par- 
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parte ancora nella fna difgrazia . Teofilo 
che lo accompagnò nel fuo ultimo viag- 
®* ' 'gio, rimale sbandito nel medefimo tem- 

334* po che Gallo fu fatto morire; eadAc- 
zio fi perdonò per deprezzo. 

Giuliano fratello di Gallo corfe allo- 
ra gran pericolo (t)'. Grandiflime fpe- 
ranze avea concepute egli , quando Gallo 
fu fatto Cefare ; cominciò a ulcir del ti- 
more, in coi era virtuto fin da fanciullo, 
e lafciando il cartello di Macello nella 
Cappadoc’a, dov’ era flato rinchiulb fei 
anni co! fratei fuo ; paftò nell* Alia e 
nella Grecia , per continovare e perfe- 
zionarfi negli ftudj. Alla morte di Gal- 
lo, gli fi aicriflVro a colpa i viaggi luoi; 
fu accufato (z) prima di aver lal'ciato il 
cartello Macello; Dofcia di aver vifitato 
fuo fratello, che pattava per Coflantino- 
li ; ma mortrò egli che nè l’una, nè 
altra cola avea fatta fenz’ ordine di 
Coflanzo; e fu lòrtenuto fortemente dall’ 
Imperatrice Eufcbia. Fu menato a Co- 
rno-vicino a Milano, vide una volta 1’ 
Imperatore; e in fine a capo di fei mefi 
ottenne la libertà di ritornare in Grecia 
a feguitarc i fuoi fludj , e fi ritirò in Atqne. 
ApofUfu XVI. Aveva allora Giuliano (}) anni 
di Giulia, ventitré , e da tre anni in poi non era 
no ' più Criftiano altro che in apparenza . 
Dice eglirtcflò, che lo era flato anni ven- 
ti, vale a dire dal principio di fua vira, 
poiché fu battezzato fanciullo. Coflanzo 
facendolo educare con fuo fratello Gallo 
ebbe mira, che averter maeltri crifliani; 
tra gli altri Ecebolò tifili» , che gl’mfe- 
gnò la rettorica ; ma fin d’ allora occor- 
le un accidente , che fu riguardato come 
un miracolofo prefagio della lua aporta- 
fia . Gallo e Giuliano fecero fabbricare 
una Chiefa in onor di S. Marna marti- 
re ( 4 ), l'opra il fuo fepolcro , vicino a 
Cefarea nella Cappadocia . La parte di 
Gallo fu fabbricata ottimamente , quella 
di Giuliano non fi potè reggere; caddero 
le mura , la terra non ritenne- le fon- 
damenta. Giunti i fratelli a più avanza- 
ta età, quando rtud -avari la filofofia c 1* 
eloquenza , Giuliano efcrcitandofi nel fa- 


Ecclestastica . 

vellare con Gallo ( 5 ) , fovente prendeva 
il partito de’ Pagani fotto colore di vo- 
ler fortencrc la più debil parte ; ma in 
fatti feguiva la fua inclinazione. Quando 
Gallo fu creato Cefare , Coflanzo Impe- 
ratore permife a Giuliano di andare a llu- 
diarc nell’Afia minore ; ma con efprefla 
proibizione di non praticare con Libanio 
fofirta , perchè era Pagano . L'Afia fu oet 
Giuliano fcuota d’ empietà ; quivi infe- 
gnavanfi l’aflrologia, gli orolcopi , la di- 
vinazione per mezzó de’ prodigi , e la ma- 
gia. Andò egli in Pergamo a ritrovar Edefio 
fofifla ( 6 ) , il più famofo tra quanti pro- 
fertavan la filofofia funerlliziola di Pio- 
tino, e di Porfirio . Edefio contornato 
da’la vecchiezza , e dalle infermità , mandò 
Giuliano a’difcepoli fuoi. Andate , dils' 
egli , imparate da erti la fapienza e le 
(cienze ; e fe vi farà dato di giungere a* 
mirteri , vi vergognerete d* edere uomo . 
Vorrei che MaÌTimo foflequi , ma fu man- 
dato in Efefo,e vi direi anche il medefimo 
diPrifco, ma pafsò nella Grecia. Riman- 

S n qui de’miei difcepoli Eufebio e Cri- 
no. Giuliano fi attenne dunque a que- 
lli due ultimi, fenza lafciar Edefio. 

Crifanto aveva i medefimi fentimenù 
di Maffimo inclinati alla magia. Eule- 
bio altre feienze non tenea per fode che 
la dialettica , e i ragionamenti , trattando 
il rimanente d’immaginazione e d' impo- 
rtura. Avendolo un giorno pregato Giu- 
liano che fi fpiegaffe , gli dirti- : MilTì- 
mo è dottirtìmo, ed ebbe in dono gran- 
de fpirito dalla natura"; ma fi abula del 
fuo talento; dilpregia ledimoflraziooi ,e 
fi attiene alle pazzie. Ultimamente con- 
durti tutti noi al Tempio di Ecate , e 
poiché fu da noi adorata la Dea , ci dil- 
le t Sedetevi , amici mici , e vedrete ciò 
che ora accanerà ,- e fe io fon uomo di- 
llinto tra gli altri . Ciò detto , quando 
fummo noi tutti artìfi, purificò un grano 
d’incenfo , e mormorò, fotto voce un cer- 
to inno. Allora parve che la ftatua della 
deità forriderte; e moflrando noi fuòri la 
maraviglia noftra , non fate romore , difs 
egli , che ora le torce tenute in mano dalla 
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Dea fi accenderanno ; e fi accefero più no dati a prendere ; Giuliano ebbe timo- 
torto ch’egli noi ditte . Noi ci ritirammo re , e G fegnò la fronte con la croce; e Ann '° 
fuor di noi per là maraviglia di quc’pro- tutt’ i demoni difparvero. L’incantatore Dl G-C * 

digj . Ma voi , credo, feguitò Eulebio, fi dolfe di ciò con Giuliano, checonfefsò JS 5 » 

pattando a Giuliano , che non gli am- la paura fua , e ammirò il valor della 

miriate come non eli ammiro io, il qua- croce. Non è già (lato il timore, dille 

le fon purificato dalla ragione. l’fncantatore , cagion che fi ritiralfero ; 

Avendo Giuliano udito quello difeorfo, ma l'orrore dell’opera voilra . Giuliano 
ditte ad Eulebio , addio : badate voi a’vo- fi appagò di quella ragione , e fi fece 
flri libri , voi mi avete accennato colui iniziare nelle cerimonie profane . 
ch'io cercava ; e baqiato Crifanto infron- XVI I. Era l’ Imperarne Collanzo in conci!;® 
te, andò tortamente in Efefo; dove ri- Milano, e quivi fece raccogliere il conci- dìMil»n». 
trovò Mattìmo, e in modo fi attenne al- lio (5), domandato filantemente da Papa 
la fua dottrina, eh’ egli e Crifanto che Liberio , e da’ Vefcovi orientali , ma con 
quivi avea fatto andare , non badavano mira molto divetta. Il Papa per riunire 
per fu spi ire alla fua curiofità(i). Conia le Chiefe, gli orientali per far foferivere 
fuperftizione , e con lapazza credenza di gli occidentali alla condanna di Santo 
conofcere l’avvenire , Mattìmo infpirò a Atanagio . Non capitarono in Milano 
Giuliano il dcfidcrio di regnare ; fecondo molti Vefcovi orientali, kulan dolila mag- 
ia voce che s’udiva fra il popolo (2), eh’ gior parte per la loro vecchiezza, o perla 
era egli uom degno dell’Impero, per lo lunghezza del viaggio ; ma gli occidentali 
fuo fpirito, pcT ìa fua eloquenza, e per foron più di trecento. Si raccolfero nel pri- 
1 * apparente fua moderazione . Poiché quel mo mefe (< 5 ) dell’anno 555. fono il con- 
tempo che dimorò in Collant inopoli , Colato di Arbezione e di Lolliano. Perchè 
era veduto andare con fembianza di fi- Santo Eulebio di Vercelli inoltrava qual- 
lofofo, in (empiici abiti , c con modi che difficoltà all’andare , il concilio man- 
volgari . Tuttavia temendo l’ Imperator dò a lui due Vefcovi Euffomio, eGer- 
Cortanzo , fingea Tempre d’ ettbr Cri- minio , l’ ultimo de’ quali era il nuovo 
diario, e per meglio diffimularc, fi fece Vefcovo diSirmio, e diede loro una lette- 
radere il capo , e per qualche tempo voi- ra (7) , per eforrarlo ad aver confidenza 
le proiettare efteriormente la vita mona- in etti, crifolvcrfi col loro configlio a man- 
iòca . Non potè così bene celarli agli tener l’unità ,e il legame della carità ; vale 
occhi di Gallo fratei fuo ; il quale , perchè a dire a giudicare intorno agli eretici Mar- 
ritomaffe al Crilìianefimo (?), mandò a cello, e Fotino, e il facrilego Atanagio, 
lui Aezio quel lottila Ariano , che poi fu ciò che quali il mondo intero avea giudi- 
ci famofo; ma di cui avea Gallo buona cato . Aggiungendo che s’egli crede operare 
opinione. Aezio ralficurollo , dicendogli, altrimenti, non tralafceranno etti di giudica- 
cele Giuliano frequentava le Chiefe , c re fecondo la regola del Vangelo, che in 
le memorie de’ martiri , e che perfeve- tal guifa i lor falli pregiudizi nominava- 
no nella crirtiana religione. no. Non ardivano del tutto qualificare 

Dopo la morte di Gallo effondo Giu- Santo Atanagio per eretico, quantunque 
liano pattato in Grecia, fi confermò fem- lo petteguitattero pel fuo fervore vetto la 
pre più nell’ idolatria , e feguitò a ricer- vera dottrina, ma lo chiamavan facrile- 
care in ogni luogo indovinatori, e inter- go, per la calunnia del calice rotto in 
preti degli oracoli . Tra gli altri cadde cafa d’Ifchira, ch’era il maggior fonda- 
nole mani d’un impoftore (4), il quale mento della loro pcrfecuzione . Quella Ri- 
avendolo condotto àd un Tempio degl’ ter a avea la fottoferizione di trenta Ve- 
idoli , e fatto entrare nella più teoreta feovi , tra i quali erano Valente di Mur- 
parte, cominciò ad invocare i demoni . fia, Orfazio di Singidone , Saturnino d’ Ar- 
Apparirono etti lotto alla forma, ch’era- les , Germinio di Sirmio , Epitelio di Cen- 
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tumcclle, Leonzio d’ Antiochia, Acacio 
di Cclarca, Patrofilo di Scitopoli , lut- 
ti Ariani rinomati . L’ Imperatore anco- 
ra fcnllc ad Eukbio , dicendogli tutte le 
cofe elitre regolate dai concilio, per flot- 
tarlo ad effer del mcdeiimo parere degli ad- 
iri . S. Eufebio gli rifpofe e promife, che 
quando farebbe llato in Milano, avrebbe 
fatto quello che gii forte fembrato giullo, 
e caro a Dio. Lucifero, e g^' altri due 
Legati del Papa , Pancrazio , e liario 
fenderò aneli’ erti ad Eufebio , lollecitan- 
dolo a venire per abbattere gli artifìzj 
degli Ariani ; e far refi (lenza a Valen- 
te, ficcome San Pietro a Simon mago. 

Quando Santo Eufebio di Vercelli (t) 
giunte in Milano, fu impedirò per dieci 
giorni d’entra'r nella Chiefa, dove face- 
vafi il concilio, poi quando parve a pro- 
posto vi fu introdotto ; dove andò con 
li tre Legati del Papa , Lucifero , Pan- 
crazio, e liario. Nel principio fu lolle- 
citato a fofcrivere alla condanna di San- 
to Atanagio, ed egli diffe che facea d' 
uopo effere prima certificato della fede 
dc’Vefcovi, perocché fapea certamente, 
che alcuni di' quelli , che quivi fi ritro- 
vavano, erano lordati dall’ erefia . Pro- 
pofecgli il (imbolo diNicea,e promife, 
che quando ciafchednno fi folle a quello 
folcritto , egli avrebbe fatto ogni loro 
piacimento. Dionigi Vefcovo di Milano 
iuccèrtore di Protali il primo fu che s’ 
acconciane a fofcrivcre j 1 (imbolo di Ni- 
cea , ma Valente di Murfia gli (frap- 
pò dalle mani la carta , e la penna , 
gridando che per tal via di nertuna cofa 
farebbero venuti a -capo. Tanto romore 
nacque datai difpbta (1), che pervenne 
agli orecchi del popolo, di che tutti eb- 
bero rammarico vedendo fa fède affalita 
da’ Vefcovi. Gli Ariani temendo il giu- 
dizio del popolo, partirono dalla Chiefa 
al palagio per ordine dell’ Imperatore , 
che volle prefedeto a quello giudizio. 

Quando il concilio fu trasferito al pa- 
lagio , gli Ariani (?) vi propofero ton 
editto, o (la lettera 8eir[mpcratorc con- 
tenente tntro il veleno della loro erefia. 


E C C L E $ Ta S T I C A. 
L'Imperatore pretendea d’aver ricevuto 
comandamento in fogno di Ipicgar la fe- 
de in quella forma , e per fare accettare a’ 
Vefcovi quello fcritto , dimollfò loro , 
che non aveva altro in animo, fuorché 
riffctbilire la pace , e che non ,C dovea 
dubitare che la fede fua non (offe catto- 
lica , poiché Iddio con tante vittorie fi 
dichiarava in fuo favore . I Legati del 
Papa , Lucifero , Pancrazio , e liario , 
rifpofero, che la fede di Nicea era tem- 
pre fiata la fede della Chiefa, c doman- 
darono ,' che forte condannata la dottrina 
cPArio . Colfanzo foderine , ch’era quella 
cattolica, caggiunfe, che non chiedila lo- 
tto configlio , e ch’erti non farebbono fia- 
ti da tanto di far sì , che s’ egli avertè 
volato lcguitarc Ario, non l’ averte fat- 
to. Gli Ariani fecero comparir fuori la 
lettera dell’Imperatore, perché forte fia- 
ta autorizzata dal popolo, fe la ricevef- 
fe favorevolmente, e fe forte fiata male 
accolta, la colpa forte ricaduta tuli* Im- 
pera tato , non molto perciò colpevole , 
perchè elfendo ancora catecumeno dove- 
va eflcre fallato, le non fapeva imifieri. 
Ma offendo fiata quella lettera letta nel- 
la Chiefa il popolo la ricusò. 

Si ritornò dunque a follcciure la con- 
danna di Santo Atanagio (4),. e avendo 
fatto l’Imperatore venir Lucifero , Eule- 
bio,e Dionigi, forzava erti a fofcriverla. 
Infillevano coloro fopra la ritrattazione di 
Otfazio e di V alente , i quali avean pa- 
rimente conforta ta la fua innocenza . Al- 
lora f Impera tor fi levò brufcamcntc , e 
dille : Io fono quello, che accufa Ataoagio, 
credete l'opra la fede mia ciò che di lui 
vi vlcn deno. Erti rifpofero: Se anche 
voi Taccul'alfc, non può efièr condannato 
in fua affenza . Non fi tratta qui di un 
affare temporale , che s’ abbia a predar 
fede a voi, come a Imperatore; quello 
è il giudizio di un Vefcovo. Ma come 
potete voi accufarlo f Voi eravate tonta-, 
no molto, e da voi foto non v’era da- 
to faper come andava il fatto; c le di- 
te ciò, che avete intefo da’ luoi minici, 
è' ragionevol cola che crediate ancora 
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ciò ch’egli dice ; e fc date fede a quelli 
piìl torto che a lui, fi potrebbe giudica- 
re, eh’ elli acculino Atanagio (blamente 
per compiacervi . L’Imperatore s’oflele di 
quel ragionare ; e perchè follecitavali 
tuttavia a lòlcrivere alla condanna di 
Santo Atanagio (i), e a comunicar con 
gli eretici ; dilfcro a lui, che tal non era 
la regola della Chìela . Ma , tbggiuns’ 
egli, dee pallar per regola ciò chea me 
piace piace a’ Vefcovi di Siria eh’ io 
parli in quello modo; però ubbidite , o 
anderete in elilio . I Velcovi maravi- 
liati levaron le mani al cielo j e gli 
imollrarono apertamente , che 1 Impe- 
rio non apparteneva a lui , ma a Dio , 
da chi l’avea ricevuto, e da chi gli po- 
teva efler tolto ■ Lo mmacciaron del dì 
del giudizio , conlìgliandolo a non cor- 
rompere la difciplina della Chicli , e a 
non mci'colare in ella la Romana pof- 
lanza . Ma niente udì (2) , e lenza Ja- 
feiargti andar oltre con le parole , li 
minacciò, e diede mano alla tpada con- 
rra elfi , e comandò che alcuni forter 
tratti al fupplizio ; fe non che tolìo fi 
mutò di propofuo, edannolli lolo ali' ert- 
ilo . Dionigi Veicolo di Milano s’era 
la le iato pervadere a folcriver la condan- 
na di Santo Atanagio-, purché i Velcovi 
cfaminalfer la tede ; ma durando forte 
in voler folìenere la fede di Nicea,non 
gli valle aver folcritta la condanna , e 
andò in efilio . Prima che forter condot- 
ti via i Legati del Papa, Uario Diaco- 
no fu fpogliato, e battuto fopra la fchie- 
na, e ieutiva dirli: Perchè non ti le’ tu 
oppolìo a Liberio ! Perchè hai tu reca- 
te quelle lettere ? Orfazio, Valente , e 
gli eunuchi della lor fazione lo maltrat- 
tavano in tal modo , beffeggiandolo , e 
deridendolo . Egli incauto benediceva il 
Signore . 

EuCrbio, XVIII. I tribuni fi feccr via a tra- 
Dioni* *i. verfo del popolo con ogni Torta di cru- 
l£X7° deltà » cd ararono fino dentro* al lan- 
tuario, per llrafcmare i Velcovi giù dall’ 
altare. Andarono elfi al loro efilio, levando 
gli occhi al cielo, e fcuotendo la polve-*- 


. *° r 

re da’ lor piedi. Tal efito ebbe il con- 
cilio di Milano (3) ; la maggior parte 
de’ Vefcovi lofcrillèro alla condanna di r,t ^ ‘ 
Santo Atanagio , tratti o da inganno , 355 - 
o da debolezza » Si olferva tra gli altri 
Fortunaziano di Aqutlea , che cedè do- 
po elTerfi generofamente oppolìo . Dio- 
nigi , Enfebio , e Lucifero non fnron 
foli a dimorar fermi , molti altri non 
abbandonarono Santo Atanagio, e buo- 
no sbanditi , com’ elfi , o nell’ ufeir dal 
concilio di Milano , o poco dopo ; ma 
contra tutti elfi furono inventate calun- 
nie , per non mofìrar che folfcr puniti 
per la c.iufj del Signore . Si nota fra 
gli altri Eluperanzio , che avea lervito 
lòtto Euièbio nella Chiefa di Vercelli; 
e. che tu pofcia Velcovo di Tortona . 
Maliimo Velcovo di Napoli fu tormen- 
tato lungamente , perchè fi fperava c!ie 
averte a cedere come colui, che debolif- 
fimo di corpo fra . Finalmente fu sban- 
dito , e morì nel tuo efilio . Gli Aria- 
ni- polcro in fuo fucceflòre un tale no- 
mato Zozimo. Rufìniano uomo di am- 
mirabile femplicità in quella occafione 
lòfii-ì il martirio ; poiché Epitteto Aria- 
no Velcovo di Cemumcelle , lo fece sì 
lungamente correre innanzi al filo coc- 
chio, che gli fi ruppero le vene, e per- 
dette tutto il fangue per la bocca. 

I Vefcovi sbanditi tralfer vantaggio 
del loro efilio in lervigio della Chiela . 

In qualunque luogo andavano erti, predi- 
cavan ne’lor ferri la fede cattolica , con- 
dannavan l’ creila Ariana , e pubblicava» 
no l’ iniqua ricaduta di Orfazio e di Va-’ 
lente (4) . Tutti li tenevano in gran 
rifpctto (5) , riguardandoli come confef- - 
fori di G. C. ; e da ogni parte veniva 
recato loro copiofo danaro per lo loro 
mantenimento, e quali tutte le provin- 
cia mandavano ad erti deputati . All’ op- 
polìo gli Ariani erano in orrore di tut- 
ti , come lor carnefici . In fatti il loro 
efilio era giunto a circortanzc crudtlif- 
fitne (d) , e venivan mandati in luoghi -, 
feparati ; ciò che non facea Malfimia- 
no, nè gli altri pcrfecutori idolatri. Eu- 

febio 
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febio di Vercelli fu mandato nella Pa- 
A tellina a Se ito poli , dov’ era Vefcovo 
Di tj,c * Patrofilo, un de’ capi degli Ariani ; La- 
355* tiferò fu mandato m Gcrmanicia nella 
Siria , dov’ era Vefcovo Eudofio altro 
Ariano famofo ; e parla egli medelimo 
nel feguente modo intorno a ciò che 
foffriva, rivolgendoli all’ Imperatore (i): 
Perchè ci fiamo Sparati dal voflro con- 
cilio d’ iniquità, fiamo oramelllio, pe- 
niamo in prigione , privi della villa del 
Sole , e «(loditi accuratamente nelle te- 
nebre, nè fi lafcia entrare alcuno a vi- 
etarci . S. Dionigi di Milano fa rele- 
gato nella Cappadocia, e con le lite o- 
ranoni ottenne di morir torto, per non 
vedere le turbolenze della fua Chiefa . 
Le fue reliquie furon poi trafportate in 
Milano ; e onora la Chiefa la di Ini 
memoria addì venticinque di Maggio . 
In fuo luogo fu meflo Auffcnzio Aria- 
no , fatto Prete da Gregorio fallo Ve- 
fcovo di Alelfandria . Fu chiamato a 
bella porta dall’Imperatore di Cappado- 
cia in Milano , dove non era conofcin- 
to ; nè fapea parlar latino , come non 
fapean la maggior parte de’ Greci. Era 
dotto uomo nelle cofe del mondo, anzi 
che Crilliano . Fn introdotto in quella 
città a mano armata. 

Papa l.tberio fendè a Santo Enfebio 
di Vercelli, e agli altri confcrtori cfìl ta- 
ti una lettera circolare , in cui dille : 
Qual lode pois’ io dare a voi , avendo 
l’animo divifo tra il dolore della voflra 
adorna , c il conforto della volìra gloria? 
Non potete da me aver maggior conio- 
fazione , quanto conlìderarmi clìliato con 
voi. Avrei deliderato, cari fratelli , <fef- 
fcr facrificato il primo per amor volito, 
e darvi efempio di quella gloria, che vi 
avete acquillata ; ma ciò fu ricompenfa 
de’ vortri meriti. E in oltre: Siate cer- 
ti delle divine promede ; c perchè vi 
liete avvicinati piò al Signore , foccor- 
retemi approdo lui con le vollre orazio- 
ni, in modo che io porta re filiere all’al- 
trui forza , tanto piò orribile , quanto 
da eda fiam minacciati di giorno in 
giorno . Pregate che fa fede duri invio- 
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labile , e nel fuo intero dato di parità 
fa cattolica Chiefa; e che il Signore fi 
degni di concederci il premio fuo . De- 
fiderando ancora io Ji faper piò efarta- 
mente tutto ciò che occorfe nella bat- 
taglia, vi prego di accennarmi ogni co- 
fa nelle vortre lettere; affine che le vo- 
lto efortazioni pollano eder fodegno all* 
animo mio abbattuto da molte infermi- 
tà ; c così al corpo mio , le cui forze 
fono diminuite . Si può argomentare da 
quelle ultime parole , che Liberio era 
in età avanzata. 

XIX. Credendo gli Ariani di eder L'brn* 
follo difponitori degli altri , le potean ® ul ’ 
guadagnar lui, ciò perfuaderono all’Im- 
peratore ; poiché defidcravano ardente- 
mente , che fa condanna di Atanagio 
(z) folte confermata dall’ autorità , che 
rifiede principalmente ne’ Vefccvi di 
Roma . Così parla Ammiano Marcel- 
lino (0 illorico pagano di quel tem- 
po. L’ Imperatore mandò dunque al Pa- 
pa un eunuco chiamato Eufebio con 
regali e lettere piene di minacce . Ef- 
fendo l’ eunuco arrivato in Roma , dor- 
rò Liberio a foferivere contra Santo A- 
tanagio , e a comunicare con gli Aria- 
ni , dicendo eh’ era quella fa volontà 
dell’ Imperatore ; pofeia prendendolo per 
fa mano , gli moilrava t doni , e dice- 
vagli : Ubbidite all’ Imperatore , e ri- 
cevete quelli prefenti . Il Papa rifpofei 
Come fi può egli piò condannare Ata- 
nagio , dopo cflerfi sì bene giullificato , 
non falò in uno , ma in due concili 
raccolti da tutt’ i paelì del mondo , e 
rimandato in pace dalla Romana Chie- 
fa? Chi lice vera noi, fe rigetteremo af- 
fente colai , che prcfantc abbiamo acca- 
rezzato ? Non è quella fa regola della 
Chiefa, nè fa tradizione, che abbiam ri- 
cevuta da’ noflri padri , che aveanla ri- 
cevuta dal beato Aportolo San Pietro . 

Ma fe 1* Imperatore prende cura della 
pace della Chiefa , c fe vuol che fi ri- 
vochi ciò , che ahbiam noi ferino per 
Santo Atanagio , che fia cattato ancora 
ciò che fi è fatto contra di erto , c con- 
tft tutti gli altri ; e che fia tennto un 
con- 
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concaio veramente ecclefìaftico , lonta- 
no dal palagio, fenza che l’Imperatore 
v’ intervenga , fenza conte , e fenza giu- 
dice che minacci ; ma dove fi conten- 
tino del timore di Dio, e del decreto 
degli A portoli . Finalmente dove prima 
di tutto fia mantenuta la fede della 
Chiefa , dichiarata da’ Padri nel conci- 
lio di Nicea ; che gli Ariani fieno di- 
rocciati , e che fia data a* Cattolici li- 
bertà di parlare . Non è portìbil cofa 1’ 
ammettere nel concilio coloro, che han 
mala credenza, nc' cofa conveniente che 
fi tratti prima dell’ affare di una perfo- 
na , avanti che eliminar la fede . No- 
flro Signor G. C. rifanava gl’ infermi 
folamente dappoiché avean confe(Tato, 
che credevano in Ini Quello è quanto 
abbiam noi imparato da’ nortri padri ; 
ditelo all* Imperatore ; poiché quello é 
quel che a lui giova , e quel che pòh 
edificare la Chiefe. Non prelli orecchio 
ad Orfazio e a Valente ; dopo la loro 
ritrattazione , elfi non fon più degni di 
fede . Così parlava Liberio Papa . 

Sconlblarò l’eunuco , non tanto per- 
ché ricufarti? di lòlcrivere contra Santo 
Atanagio ; ma perché fi dichiarava ni- 
mico dell’ erefia , fi feordò d’elTere alla 
prefenza di un Vefcovo , e fortemente 
lo minacciò ; pofeia andò nella Chiefa di 
San Pietro Aportolo , dove depofe i fuoi 
doni come in offerta : ma faputoli ciò 
da Liberio , grandiffimo fdegno ebbe 
contra ij curtode della Chiefa, che avea 
permeilo quell’ atto , c fece gittar fuori 
quella profana offerta . L’ eunuco mag^ 
gionnente fi accefe di collera ; e\ ritor- 
nando indietro, dirti? all’Imperatore per 
innafprirlo : Non fi dee più metterfi in 
pena , fe Liberio ricufa di foferivere ; 
ma fi dee riflettere , eh’ egli lì é dichia- 
rato contra la nortra dottrina a fegno di 
avere nominatamente fcomunicati gli A- 
riani . Infiammò con quello difeorfo gli 
altri eunuchi , che in grandilfimo nume- 
ro crani appreffo Coftanzo, e difponean 
deli’ animo fuo . L’ Imperatore dunque 
ferirti? a Leonzio , eh’ era governator di 
Roma , che in qualche modo ingannaf- 
fe Liberio , tanto che «ridalle alla cor- 
te , o vero che lo perfeguitafle aperta- 
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mente. Grande fpavento fu per la città 
tutta ; e magnifiche promeffe fi fecero 
per muovere parecchie perfone contra 
Liberio . Molte famiglie furon minac- 
ciate , molti Vefcovi fi celarono , mol- 
te donne di condizione fi ritirarono in 
villa, per ifchivare. le calunnie degli ere- 
tici . Si fece prender la fuga a molte 
perfone (ìabilite , e che aveano in erta 
città fermata la loro abitazione . Si re- 
ferti infidie agli afeeti . Si cuftodivano i 
porti e l’entrate della città, perchè non 
entrarte alcun Cattolico a vifitar Libe- 
rio . Roma conobbe per prova ciò che 
non poteva erta credere intorno alla de- 
predazione , che facean gli eretici nell* 
altre Chiefe. Finalmente Liberio (i)fu 
condotto via di Roma nella mezza not- 
te , e con grave difficpltà per lo timor 
che fi avea del popolo , il quale ama- 
vate ardentemente . 

XX. Quando eglifu giunto a Milano, 
l’Imperatore gli concedette udienza ( 2 ), 
o più- torto io elàminò ; forfè nel fuo 
conciltoro ; che in tal guifa era nomi- 
nato quel configlio , dove fi efaminava- 
no i fatti importanti , e gli atti erano 
ordinati , e notati ,- la qual cofa diede 
modo ad alcune perfone pie di corifer- 
vare quello efame per iftimolare il fer- 
ver de’ Fedeli con quello efemoio . L* 
Imperatore Coftanzo dirte : offendo voi 
Criftiano , e Vefcovo della città nollra 
abbiamo giudicato a propoli» farvi ve- 
nire , per efortarvi ad abbandonare que- 
lla mala llravaganza , e la comunione 
dell’ empio Atanagio . Tutti 1* hanno 
giudicato sì fatto , ed è dato feparato dal- 
la comunione della Chiefa colla fenten- 
za d’un concilio . Liberio Vefcovo ri- 
foofe : Signore , i giudizi eccleliallici fi 
debbono fare con giudizi» grande , c pe- 
rò , fe così pare a propoli» alla pietà 
vo(Ì«, fate , che fia rtabilito un tribu- 
nale , e fc davanti a quello* Atanagio é 
ritrovato degno d’efler condannato, farà 
la fentenza data fopra di lui fecondo l’ 
ordine della procedura Ecclefiallica ; non 
potendo noi condannar tale , cui noa 
abbiam noi giudicato. L’ Imperatore Co- 
ftanzo dirti? : Tutto il mondo ha con- 
dannata l’empietà di lui , ed egli non 

vuol 
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^T'^' 'noi altro, dio avanzar tempo come 1 ha 

ni GC ^ aI, ° f CH1 P re m *' • I-’berio difle : Tutti 
quelli che hanno fottofcritto non hanno 
355" veduto co’ loro occhi propri quello, eh* 
è flato ; ma furono fpronati o da! delì- 
dcrio della gloria , o da! timor della 
infamia , di che erano da voi minac- 
ciati . Difle l' Imperatore: Che fortifica 
cucila gloria , timore , e infamia ? e 
Liberio rifpofe : Tutti coloro , i quali 
non amano la gloria di Dio, anteponendo 
i voliti benefizi, hanno condannato fen- 
za giudicare colui , che non hanno vedu- 
to, e ciò non è lecito a’Crifliani. Difle 
l'Imperatore: Egli è tuttavia flato giu- 
dicato cflendo prefente al concilio di Ti- 
ro; e nel concilio tutt’i Vefcovi l’hanno 
condannato . Forfè l* Imperatore intende 
qui parlare del concilio di Milano, che in 
effetto era numerofiflìmo . Liberio rifoofe, 
mai egli non fu giudicato cflendo prefente, 
e tutti quelli, che allora lo giudicarono, 

. • cioè in Tiro , lo condannarono feltra 

ragione, dappoiché fi fu ritirato. 

Eufebio eunuco difle : Nel concilio 
Niceno fu conofciuro nimico della fede 
cattolica . E quello Eufebio certamente 
era il primo cameriere , tanto in quel 
temno riputato ; ed eflendo Ariano in- 
titolava fede cattolica 1’ creila Tempre 
combattuta da Santo Atanagio. Liberio 
fenra badare a lui fesuitò verfo l’Impe- 
ratore: Cinque foli l’hanno giudicato, e 
furono quelli, che vennero mandati nel- 
la Mareotidc per prendere Informazione 
contra di lui . Di que’ cinque fon morti 
due: Tcognis, c Teodoro: gli altri tre 
vivono. Marie, Valente, e Orfazio. Il 
concilio di Sardica ( 1 ) profferì la fen- 
tenza contra quelli commilfarf , ed elfi 
prefenurono fuppliche al concilio, chie- 
dendo perdono delle informazioni piene 
taloiinic , che per mancanzaavean fatte 
nella Mareotidc contro Atanagio , e le 
fuppliche loro et rimangono tuttavia nel- 
le- mani . Ragiona qui Liberio della ri- 
trattazione di Orfazio , c di Valente nel 
concilio di Roma c^opo quel di Sardica; 
c foglie m lai forma : Con quali dob- 
biam noi c fiere obbligati a comunicare? 
con quelli, che hanno condannato Ata- 
nagio , e hanno di ciò chieflo perdono. 
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o con quelli, che l’hanno poco fa con- 
dannato? 

Epittcto Vefcovo difle : Non per l' uti- 
le della fede , nè de’ giudizi ccc'efiafìici 
ragiona Liberio in tal forma , ma per 
gloriarli in Roma co’ Senatori d'aver fat- 
to Ilare a Agno l’Imperatore. Coflanzo 
difle a Liberio : Da quanto vi tenete voi 
in quello mondo, che folo vi levate con 
un empio a turbare la pace di tutti ? Li- 
berio rifpofe : E quando anche folli To- 
lette, non per quello perirebbe la cauta 
della fede . In altri tempi , tre fecero 
refiiienza all' ordinamento. Intendca di- 
re i compagni di Daniello . Eufebio eu- 
nuco imefelo, e difle: Dell' Imperatore 
fate voi un Nabucodonofor? Liberio ri- 
fpofe : Non già , ma né pur voi moftra- 
te intender ragione, volendo che da noi 
fi condanni un uomo, che non abbiam 
giudicato . Io dimando parimente , che 
fi cominci da una foferizione generale , 
che conferma la fede di Nicca, che po- 
feia lì richiamino dall’ elìlio tutt’ i no- 
flri fratelli , e fieno riflabiliti nelle lor 
fedi ; e quando fi vedrà conformarli alla 
fede cattolica coloro, che prefentemente 
turbano le Chiefe , allora tutti dovran- 
no raccoglierli in Alcflandria, dove fono 
l’accufato e gli accufarori, e quelli che 
fan jier elfi , affine che avendo ogni cola 
efaminata , poffiam noi giudicare . 

Epittero difle : Le pubbliche vetture 
non balleranno per condurre tanti Vcfco- 
vi . Liberio rifpofe : La Chiefa non ha 
bifogno di pubbliche vettore ; ogni Chie- 
fa fomminiftra il modo di far menare il 
fuo Vefcovo fino al mare. Difle l’ Im- 
peratore : Ciò che una volta -è regolato 
non può più alterarli ; e il giudizio del- 
la maggior parte de’ Vefcovi debbe pre- 
valere . Voi liete folo inclinato all’ 4- 
micizia di quell’ empio . Liberio difle : 
Signore , mai più s’è udito , che un aero- 
faro non prefente (ia chiamato empio' • 
dal giudice, come fe folli? fuo particolar 
nimico . Soggiunte l’ Imperatore : Egli of- 
fefe generalmente tutto il mondo ; e me • 
più d* ogni altro . Non fi è contentato ■ . 
della perdita del mio fratello primogenito; 
non lafciò di follecitare Collante di feli- 
ce memoria , perchè mi odiafle ; fc con 

l’urna- t 
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f otri antri mia non mifoflì oppollo ali’ope- 
re tue , e a quelle di mio fratello . Non mi 
terrei pago di cos’alcuna, nè pur llella rotta 
di Magnenzio, o di Silvano, quanto di 
avere allontanato dalla Chicli quello (cel- 
ierà to uomo . Silvano U) era un capi- 
tano della nazione de’ Franchi, allevato 
tra Romani , e che lungo tempo con 
fedeltà a ve a fervilo : ma tratto dalla 
dilperazione , per etlunuic a lui date, 
onde appreso Colianzo s’ era adombrata 
la fama tua, fi ribellò, c rimile uccifo 
in Colonu , dopo aver portato il titolo 
d’ Imperatore Imamente vencotro ( 2 ) 
giorni . .Quello fatto era occorfo in que- 
llo inedelirno anno 35.5. - - , 

Liberio dille 1 Signore , non vi fer- 
vi» de’ Vefeov^pcr vendicarvi de' voliti 
minici ; le inani delle perfine ecclefialli- 
che deggiono adoprarfì a fantiheare : or- 
dinate, le v’ è 1 a grado , che j Vefcovi 
«tornino alle loto fedi ; « accordandofi 
e ili intrfmo alla fede ortodofla diNicea , 
fate che fi umfeano, alfine di provvedere -al- 
ia pace deil'univerfo ; ma don (ì.dlma- 
llri di volere opprimere una innocente per- 
fidia . L’ Imperatore dille i Qui non fi trat- 
ta altro che d'una colà. Voglio riman- 
darvi a Roma tallo che avrete abbrac- 
ciata la comunico delle Clnefe . Cedete 
a ciò che giova alla pace. Soler ivete, e 
ritornate in Roma . Liberio dille : Ho 
già. prefa licènza da’ fratelli di Roma; 
poiché le leggi della Chiefa fono da 
preferirli al l'oggiorno di Roma . L’ 
Imperatore dille: Vi' rimangono tre gior- 
ni da rifolyerc ; le volete fofcrivcre , e 
ritornare in Roma ; o dire in qual luogo 
volete effer condotto. Liberio difle e- Lo 
fpazio di tre giorni , 0 di tre meli non 
mi fa mutar di propoCto ; ficchè man- 
datemi dove vi piace. 

XXI. Due giorni dopo fece i’ Imperato- 
re chiamare a le Libeno({), enon avendo 
queflf mutata opinione , ordinò che «tubile 
relegato in . Borea nella Tracia. Quando I 
Liberio fu ufeito fuori , l’Imperatore gli 
mandò cinquecento foldi d’ oro ' per le 
die fpefe , clie montavano a più che a 
Fleury Tom. IL ... . . 
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quattromila lire di Francia. Liberio dii- - 
le a colui , che gliele avea recate : A n- _ -, 
date, e datele all’ Imperatore , che ne 01 , GC * 
ha fnlogno per li faldati tuoi. L'Imrv- 
ratrice ne mandò altrettanti . Liberio dif- 
fe: Portatele all’ Imperatore, a cui oc- 
corrono per lo mantenimento delle fue 
armate; c fe l' Imperator non ne ha In- 
fogno, potrà donarle ad Audènzto , o ad 
Epitteto ; eflì ne abbifognano . Non aven- 
do egli voluto ricever cola alcuna nè 
dall’ Imperatore, nè dall’ Imperatrice , 

Eufebio eunuco gli «libi danaro ; ma Li- 
berio gli dille: Tu baitele ditene tutte le 
Cbiefe ..del mondo , e poi oflcritcì « 
me un» elemofina , come ad un col- 
pevole uomo ; va , comincia dal farti 
Criltiano; e fenza prender cola alcuna, 
parti tre giorni dopò verfa ili luqgo del 
fuo efilio., Conlìgliava Lió’rio «uhEufe- 
bio eunuco il farfi Criifiano , perché 
t Cattolici non tenevano 1 legnaci d* 

Ario per Criilum . Denolìio celebre 
Ariano era Veiuxro di Bere» , dove an- 
dava Liberici : Epittero (4) , di cui qui 
fi è parlato fpeflo, era un giovane neo* 
filo ardito e violento , fatto Vefcovo 
dall’ Imperatore in un luogo molto 
lontano dal fuo paefe , e dove non 
era conofeiuto, cioè in Centumcelle fo- 
rra il mar di Tolcana vicino a Roma. 

Per fua opera foce l’ Imperatore mettere 
un Vefcovo in Roma in luogo di Libe- 
rio. Tutto il clero avea fatto giuramen- 
to di non accettare altri Vefcovi , finché 
Liberio vivea ; ma la fazione degii A- 
riani delle Felice arcidiacono della Chic- 
li Romana, e perchè non fidava loro ac- 
collo in alcuna Chiefa, l'ordmaron nel 
palagio. Tre eunuchi rapprefenrarono I’ 
aflemblea del popolo ; c tre Vefcovi , un 
de' quali era Acazio di Cefarea , gl’ im- 
pofer le mani . Felice tuttavia manten- 
ne tèmpre la fedo di Nicca, e lòlo co- 
municava con gli Ariani, >. . . 

XXII. Dopo 1 ’ efilio di Papa Li- pro- 
be rio , c di tanti Vefcovi eli A- ■ 

riani penfavano di non aver fatta. * <l, * r *’ 
cofa alcuna , finché lafcfavan Olio (e) 

Q. q nel 


CO Amm. Marcel, hi. tc. r. j. fi) rat jcj. w. 4. (3) ThcoJ. Hid Sonai 4 r-'it. 
v 4 > La brìi. Fault, f 30: Atterri. hi Atron, 1 . f. ‘ 

Attuo, tild. Hicr. fcript. in Atte. Theod. a. taf. 1 


- - — - « at •• j» v«/ * «5- i t j' '»• v va/ * auMim. m »• 

(4) LibelL Fau p io: Athrzn. tn Ation. i. p. »9c. 8. <Jr sd feiit. f. Sjl 8. Hier Cbt.su. jjo. 

f **?• *7» SWOOI. * «if> li* ili Adu*. 



50 6 Fleurt Storia 

nel fuo ripofo. Era riguardato egli come 
il primo tra Vefcovi ,era Italo confe-flore, 
e lòlleneva il veicovado da lei la ni anni 
e più . Dirigea tutt’ i concili , le lue 
lettere erano in ogni luogo ricevute con 
fejmmiffionc . Avea propollo il (imbolo di 
Nicea, e dichiarati da per tintogli Aria- 
ni per eretici. Elfi dunque fi volferoali 
Imperatore , e differo che vana era ogni 

Z ’ra , fe non guadagnavan quello vec- 
o . L’ Imperatore gli lcriflè , e chiamol- 
lo a le nel medefimo tempo , che fenile 
a Liberio. Giunto a Ini, volle l’Impe- 
ratore pcrfnaderlo a condannar Santo Ata- 
nagio, e a comunicar con gli Ariani , 
ma il Canto vecchio gli diede aconolce- 
re,che infinita pena gli recavan tali di- 
feorfi folo in udirli ; norefelo con atto au- 
torevole, e lo perfuadette a lafciarlo ri- 
tornare alla Tua Chiefa . Di ciò fi dolfe- 
ro gli Ariani, e gli eunuchi del loro par- 
tito ilimolarono in modo l’Imperatore, 
di’ egli ritornò a fcrivergli con minac- 
ce , e ingiuriofamente ; ricordandogli 1 ’ 
altrui efilio, e rinfacciandogli ch’era il 
foto , che al fuo volere fi opponea ; tal- 
volta ancora lnfingavalo , e chiamavaio 
padre fuo ; poiché gli fetide parecchie 
Lettere . Olio durò collante ; e rifpofe all’ 
Imperatore con quella lettera. 

Olio all’ Impera tor Coliamo ( i ) 
(alute nel Signor Nollro . Io confef- 
fai la prima volta fotto la perfecuzio- 
nc di Maflimiano avolo voflro. Se voi 
cercate ancora di perfeguitarmi , tono 
apparecchiato a fof&iie ogni cofa , an- 
zi che fpargere l’ altrui fangue innocen- 
te , e che tradire la verità ; c rinunziti 
alla volita comunione, fe voi fervete, 
e minacciate a quello modo . Non ifcri- 
vete però piò mai in fimil guifa , non 
(egnitc la dottrina d’Ario , non predate 
orecchio agli orientali , nè date fede ad 
Orfazio e a Valente ; non parlano elfi 
tanto contra Atanagio, quanto in favor 
della loro erefia . Codanzo , credete a 
me, io per età vi fon avolo ; io fui al 
concilio di Sardica , quando raccogl ielle 
lutti noi , Voi e il fratei vodro Collante 
di (elice memoria ; inviti! io medefimo 
i nemici di Atanagio, che veniffer nel- 
la Chiefa, dove io dava, perchè dicef- 

*<0 IM. w *»*• 
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(èro quanto fapean contra di lui , efor- 
tandogli a non temer di nulla , t ad afpet- 
tare un gindo giudizio ■ Ciò non feci 
una volta, ma due ; offerendo. loro, che 
fe non amavan far qnedo dinanzi a tut- 
to il concilio, al men voleflèro dirlo a me 
fello; promettendo di rigettarlo noi a dolu- 
ta men te, fé per colpevole (ode dato ricono- 
feiuto . In cafe> poi che fia innocente ,' 
diceva io loro , e che convinca voi di ca- 
lunnia , fe non vi piacerà di riceverlo , 
lo perfuaderò a venir meco in I fragri a. 
Atanagio vi acconfcntiva ; ma erti non 
ofiirono,e ricalarono ugualmente. Atanagio 
pafeò poi nella vodra corte in Antio- 
chia , poiché lo chiamade ; ed elfendovi 
ancora i nemici fnoi , dimandò che fof- 
fcr chiamati tutt’ infieme , o feparata- 
mente; affine che in faccia fua provaf- 
fcro le loro accufe ; o che piò non gli 
ufader frode in fua adenza. Voi dal vo- 
dro lato non gli afcoltade , elfi dal lato . 
loro ricufàron far quedo . 

Perchè dunque loro predate ancora orec- 
chio? Come comportate voi ancora Or- 
fazio e Valente, dopo ederfi ritrattati, 
e aver confortata in ifcritto la calunnia lo- 
ro? nè ciò fecero ellijcr forza, come pre- 
tendono; non furono dimoiati da’ fenda- 
ti ; voilro fratello non vi ebbe parte . Non 
fi ufava già al fuo tempo , come s* ufz 
oggidì , guardi Dio . Elfi mede fi mi an- 
daron di lor buon grado in Roma , e 
feri fiero in prefenza del Vcfcovo e de’ 
Sacerdoti ; avendo prima ferina ad Ata- 
nagio nna lettera di amicizia c di pace. 
Se pretendono aver ciò fatto per violen- 
za iòrterta , fe confedano eh’ è un male, 

le voi non lo approvate, lafciata voi dun- 
que di farlo ancora ; non diate a fcri- 
vcrc, non a mandar conti : richiamate 
gli sbanditi , fé non vi piace efcrcitare 
violenze maggiori di quelle , di che vi 
dolete . Poiché quando mai Collante ope- 
rò come voi? Qual Vcfcovo fu eli! iato? 
quando intervenne egli ad un giudizio 
ccclefì artico? Quando mai qualcheduno de' 
fuoi offiziaii sforzò alcuno a folcriverfi con- 
tra una perfona, per dar pretcflo a Va- 
lente di tener quelli difcorfl? In grazia 
rimanetevi da tali opere , e ricordatevi 
che fiete un uomo mortale . Temete il 

gior- 
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giorno del giudizio, nè vogliate impac- 
ciarvi negli affari ecclelìartici : nè abbia- 
te pretcnlìone di darci regole in sì fatte- 
materie ; più torto imparatele da noi . 
Dio a voi diede l’impero, anoi la Chiefa; 
come fi oppone al veler di Dio quella 
perfoaa , che intraprendefTe fopra la vortra 
portanza, così temete di caricarvi di gran 
peccato , Te volete voi aver diritto in- 
torno alle cole, che a noi appartengono. 
E’ ferino ( i ) : Date a Celare ciò eh’ 
d di Cefare, e a Dio ciò eh’ è di Dio. 
A noi non è permeflo dominare fopra la 
terrd, e a voi di poter facrificare . Que- 
llo io vi ferivo per la cura, che ho della 
vortra falvezzq, ma in quanto a ciò che 
mi richiedete , ecco H paaer mio . Io non 
portò nè convenir con gli Ariani, la cui 
erefia ho (comunicata , nè fcrivere con- 
tea Atanagio , giulhficato dalla Chiefa 
Romana , da tutto il Concilio , e dame 
medelìmo ; e querto voi conofcete bene, 
poiché lo richiamafte, e gli concedette, 
che ritornarti; onorevolmente al fuopae- 
fe, e nella fua Chiefa. Che pretertoa- 
vete or voi della vortra mutazione 1 Egli 
ha i medefimi nimici, che avea prima. 
Quel che dicon fotto voce , non ofando 
dirlo apertamente in faccia fna , è quel 
medelìmo che diccan prima che voi lo- 
chiamaile ; quel me defi trio che pubbli- 
carono nel Concilio , e quello di «he 
non poterono recar le prove , quando io, 
come dirti r li follicitai . Se averterò 
avute prove , non farebber foggiti cosi 
vergognolà mente . Chi . dunque perfuafe 
voi dopo tanto tempo a feordarvi delle 
vqrtre lettere , e della parola vortra } 
Rimanetevi, e non date orecchio a’ cat- 
tivi uomini; fe non volete divenir col- 
pevole per loro amore. Voi operate per 
erti qui fopra la terra ; ma nel dì del 
giudizio ; farete folo folo a difendervi . 
Erti vogliono fervirfi di voi per oppri- 
mere il loro particolar .nimico ; e ren- 
dervi minirtro della loro fee! lentezza per 
feminar nella Chiefa la deteftabile eve- 
rta. Non è da prudente uomo correre a 
manifeftb pericolo, per compiacere ad al- 
trui . Lafciateli , vi prego , e predatemi 
fede , o Colìanzo. A me conviene fcri- 
vervi in querto modo ; e conviene a voi 
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non difpregiar ciò che vi dico . Tale 
fu la lettera di Orto ( z ) , ma l’Im- AN p° 

G rato re non fi morte per erta ; e non Dl , 
ciò di minacciarlo e di cercar (al- ***' 
fe ragioni di maltrattarlo , quantunque 
non poterte ritrovarne, fnor quella, che 
Orto animava gli altri Vefcovi , parti- 
colarmente in ffpagna, a non abbando- 
nar Santo Atanagio . Cortatrzo volle an- 
cora farlo condurre a fe , tenendolo un 
anno in Sirmio, fenza riguardo all’ età 
fua , mentre aveva Orto in circa a cent’ 
anni . 

XXIII. Querta perfecuzione contri Pei&tu- 
i Cattolici fu generale. Cortanzo Impe- se * 
ratore ($) mandò in ogni parte offiziali nc ” * ' 
con ordini e minacce a* Vefcovi , e a’giu- 
dici ; a’ Vefcovi che fcriveffero contea San- 
to Atanagio , e comunicartelo con gli 
Ariani, fotto pena di andare sbanditi ; 
c di prigione per lo popolo, che con 
erti fi unirte nelle artemblee ; e di pu- 
nirlo con altre pene corporali , edicon- 
fìfeazione di beni . ì giudici dovean ciò 
fare offervare ; e per animarveli, co- 
loro che furon mandati ad erti , avean 
feco alcuni chetici di Orfazio, e di Va- 
lente, che riferivano-all’ Imperatore quali 
forteto i giudici negligenti. Gli altri e- 
retici avean libertà di pubblicare ogni loro 
bertemmia in favor degli Ariani,! Cat- 
tolici foli erano perfeguitati . Molti Ve- 
dovi dunque furon condurti dinanzi a’ 
giudici , e fu commerto loro, o di foferi- 
vere.o di partite dalle lorChiefè. Mol- 
ti particolari fi allontanarono in tutte le 
città, per non edere accufati come ami- 
ci de’ Vefcovi ; poiché s’ era parimente 
fcritto » magiftrati municipali con mi- 
naccia di galTigo , fe non cortringeano 
ciafcuno il loro Veicovo a fòferivere . 

Tutte le città erano ripiene di timore e 
di turbolenze. Si mandavano alcnni Ve- 
feovf all Imperatore , perchè averterò (pa- 
vento delia fua preferii a ; centra altunt 
s’inventavan calunnie per intimorire gli 
altri ; e molti cedettero , rinunziando sii- 
la comunione di Santo Atanagio . Quel- 
li , che andavano all’ Imperatore , non 
avean permìrtlone di vederlo , nè di uret- 
re dal loro albergo: nè lì dava loro al- « 

con refpiro 0 fe prima non s’ erano foftrit- 

“ ‘ ... a,» 
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—r — ‘ — ri; e ricufando, andavano in efdio.Vo- 
g Itili gli Ariani CO accrefcere il lor 

uà ■ 


partito , almeno in apparenza ; raccoglici 
do grandilfimo numero di fofcri/.ioni . L’ 
Imperatore non dava ('campo a’ Vefcovi efi- 
liati per quello fuggetto ; benché nel mede- 
fimo tempo richiamane , fpeflb a capo 
di pochi meli , alcuni colpevoli sbanditi per 
latrocinio , per uteifione ,o por fedii ioni . 

Nelfnn amico degli Ariani (a), quan- 
tunque dall’altro canto folle reo di una 
infiniti di colpe, veniva accufaró ; o Itera 
giudicato formalmente, rimanea Tempre 
■ glorificato ^ diveniva celebre rra e!Ti , c 
amico dell’ Imperatore ;ortenca da’uiudi- 
ci ogni cofa che defiderafife . All’ op- 
polìo colui, che combattea la loto ere- 
fia, benché folfc innocente , l'ubiratnente 
era prefo fotto a qualche pretello, o di 
avere iparlato dell* Imperatore, o belìem- 
miato Dio. Veniva giudicato dall’ Im- 
peratore^ mandato in efilio.In luogo 
di un VcfcOvo sbandito in fimil modo, 
manda van torto alcuno, che averte Telo 
per 1’ crefja , e fi vede» che folle rice- 
vuto a forra d’ armi dal popolo , il qua- 
le non conofcevalo : e punivanfi con 
confifeanoni , o con altre rigorofifli- 
mc pene coloro , che ' ricufavan di 
fogge rtare ili . Si volea collringer le 
perione a odiare colui , che amavano ; 
che avevagli ammaeftrati , e ch’era lor 
padre fpirìtuale, per mettere il loro af- 
fetto in perfona , il cui nome non pote- 
vano udire, e per affidare i loro figliuo- 
li ad uno , la cui vita , e le cui opere 
non conofccano. 

Prìncipi XXIV. Dopo la morte di Gallo Ce- 
di S»nCr»-f arej era Giuliano fuo fratello rimata in 
jono dt ^ u . ne ^ cittì ancora famofa per lo flu- 
* di'si*’ dio della filofofia , dell’eloquenza , edel- 
Bafiiio le belle atti . Quivi palsò la maggior par- 
te di quert’ anno 355. e tra gli altri co- 
nobbe San Bafilio , e S.Gregorio Nazian- 
zentf (?)che fu pois! chiaro nella Chie- 
fa . Erano entrambi di Cappadocia , Ba- 
filio di Celarea , altrimenti detta Mala- 
carni grande , metropoli della provin- 
ciali cui abitanti quali tutti erano Cri- 
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ftiani. Era Gregorio di hJazianzo, altri- 
menti Diocefarea ,• figliuol di Gregorio’, 
allora Vcfcovo della medefima città . 
Aveva il figliuolo hellirtimo ingegno, e 
fottilfima inclinazione verfo delle lettc- 
Ufcendo de’ primi anni' aruRr a ftu- 


diare in Celarea capitale della provin- 
cia, pofeia in Ce farea di Palertina ; do- 
ve apprefe la rettorica , Tenta imitare i 
collumi de’ maertri, che finfegnavano.' 
Tefpefio fu maertro fuo ; ed E oro-zio 
(4), pofeia Vefcovo Ariano della me- 
defima città, quivi lhidiavA nel rnedefi- 
mO tempo . Gfegorio lfudiò poi in A-' 
leflandrla , e di là s’ imbarcò «eh per, 
pattar nella Grecia-, ma in quello viag- 
gio fu colto éa furiofa tcmpella , che 
fiero fpavento in lui mife ; perciocché 
non era egli ancora battezzato . Final- 
mente giunte con profferita in Atene , 
e attefe allo Audio dell’ eloquenza per 
Io corfo di molti anni , prefervandofi 
dalla corruzione de’ colhimi , che regna- 
va in quella curiofa città . 

Bafilio vi capitò dopo lui . Suo pa- 
dre chiamato parimente Bafilio (5) era 
originario di Pòhto, di chiara famiglia, 
figliuol di Macrina nata in Neocefarea, 
e ammacftrata da’difcenoli di S.Grego- 
rio Taumaturgo. Suo marito, cd ella 
grande zelo aveano per la fede , e fof- 
friron rgolto nella perfecuzione di Muf- 
fimmo Daia(d). Bafilio lor figliuolo fu 
dotto , eloquente , e di gran pietà . Spo- 
sò Eramelia famofa parimente per la pie- 
tà fua , e pel fuo amore verfo de’ poveri. 
Avrebbe ella voluto rimaner vergine ( 7): 
ma avendo alti giovanotta perduto j! 
padre ftio , e la madre fua ; e voegen- 
dofi cfporta ad erter rubata per la fua 
rara bellezza , " prefe rifoluzione di ma- 
ritarli aver licuretza ; fpofando Ba-- 
filio ebbe dieci figliuoli . Macrina pri- 
mogènita durò vergine in perfetta vir- 
tù. Bafilio fu primogenito de’ mafehi , 
Gregorio fu poi Velcovo di Nirta , e 
Piatro il più giovane di tutti, fu Veico- 
vo di Sebarta . S. Bafilio ( 8 ) fu al- 
levato appretto Santa Macrina, fua avo- 
la 
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la patema , dalla quale apprefe ne Tuoi 
frelchi.fimi anni la Tana dottrina della 
Chiela , fecondo la tradizione di S. Gre- 
gorio Taumaturgo . Fu parimente da fno 
padre ammaeiirato nella pietà , e nelle 
umane lettere . Polcia andò in Cefarea (j) 
a feguitare 1 tuoi lindi. Di là fi trarie- 
ri in Coilantiaopoli, dava udì le lezio- 
ni de’ lòfilti, o filolofi piò fa ino fi. Final- 
mente andò in Atene , dove fu ricevu- 
to da S. Gregorio di Nazianzo, già fret- 
to leco in tale amicizia, che durò per 
tutta la loro vita. .1 < 

Gregorio fui principio refe fno fervi- 
cio a Bafilio (2) col difenderlo dall’ in- 
iolenra degli altri difcepoli . Ciafcuno 
di elfi era appaflionato per li loro fofi- 
fti , liccome il popolo negli fpe tracol t, 
che prenderà le parti di coloro , che fa- 
centi correre 1 cavalli . Corre. in dunque 
quelli giovani incontro a coloro, che ca- 
pitavan di nuovo per illudiate in Ate- 
ne* Gli aipettavau nc' porti, nell’ entra- 
te q fino ne’ deferti luoghi -, fpargendofi 
per tutta la Grecia, e confortando il po- 
polo a prendere il loro partito . Dooo 
avere feorto il nuovo giovane predo d> 
criit , o di alcun luo amico, lo cfpo- 
nevano ad una pubblica difputa , in cui 
era pefmeffo.alTalirlo a chi voledie. Que- 
llo cfcrcizio facea piò paura che danno; 
e valeva a rendere . il nnovo difcepolo 
piò trattabile « meno arrogante . Polcia 
lo conducevano al bagno cerimonialmen- 
te, andando innanzi a lui a due a due . 
Quando era vicino, cominciavano a gri- 
dare e a falcare come pazzi , moilrando 
di non voler clic palfalle oltre . E '.fi pio» 
chiavano alla porta, facendo gran remo- 
re per Spaventarlo ; polcia lafciavanlo 
entrare; c allora era egli iniziato ; met- 
tendolo a parte di tutti gli onori degli 
altri diicepoli . Avendo Gregorio rappre- 
femata a’ tuoi amici la lapicnza c la 
pravità di Bafilio giunta alla lama, che 
s era di già acquiilata , fece si che quell' 
ulato modo con hi] non fi tenne . 

Difpiacque tanto a Badi io il poco gra- 
ve trattamento in Atene ufato , che fo per 
Falciare quella città ; fe Gregorio (j) non 
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faveffe trattenuto. Bafilio prima dell’ e- — - — 
tà, avea pofatezza di vecchio , e mag- q q 
gior grido gli veniva per la prudenza „ ‘ 
(ua , che per la feienza e l’ eloquenza , J 
quantunque valorofilfmo foffe nell' una 
e nell’ altra. S’affaticava coti infinita ap- 
plicazione , benché avea ri. vivo talento, 
che parea poter egli ogni cofa appren- 
dere fenza fatica ; ficchè dottiflìmo di- 
venne. Acquiftò forte eloquenza e acce- 
la ; fapea la grammatica , che confillev* 
in parlar bene la lingua greca, a inten- 
der la ibria , e i poeti ; e fapea tutte 
te parti mila filofofia, pràtica, e fpectH 
la ti va; poffede» la logica in modo, clic 
non era agevole fcioglierlì dagli argo- 
menti tuoi . Studiò 1 ’ agronomia (4) , la 
geometria , e l’aritmetica , quanto ba- 
llava per non lalciarfi ingarbugliare da 
coloro , che fi vantavano di faperla ; te- 
nendo il di piò per foverchio . Per le 
lite frequenti infermiti volle apprendere 
1» medicina ; e. m quello modo S. Bril- 
lio lhidiò le profane fcienze,non lafcian-, 
do le fante lettere, alle quali s’era dato 
fino da fanciulletto . Suoi raaelbi nell’e- 
loqrienza (5) furono Imerio , e Profere- 
lio , eh’ era parimente di Cefarea nella 
Cappadocia ; ed era Crilliano . . 

XXV. Quando il Principe Giuliano 
andò ip Atene conobbe Bafilio, e Gre- 
gorio, e fhidiò con elfo loro, non fola- 
mente le profane lettere , ma ancor 1 le 
fante Scritture ; quantunque fi folfe allo- 
ra rifoluto di abbandonare il crillianelìrao, 
benché non ofaffe dichiararlo . Dimodrava 
il difordine dell’ animo fuo nella fua filono- 
mia , e in tutto l’elleriorc . Era di mediocre 
datura (6) avea collo ripieno , fpalle larghe, 
che alzavanlì e gioveanfi foelTo ; fitcome la 
teda . I piedi non avea fermi , ni ficuro 
il camminar fuo . Gli occhi eran vivi, 
ma fconvolti , e girevoli ; guardava fu- 
riofamente , e avea nalb difdegnofo , e 
infoiente, la bocca grande, U labbro in- 
feriore pendente , la barba ìfpida. >, e, in 
punta ; faceva ridicoli atteggiamenti , e 
facea legni con la teda feUza prò polito; 
ridea fuor di milita , e romoreggiando 
forte ; fi fermava parlando , e riprende- 
va 
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fiato ; moveva impertinenti quiftio- 
e dava rifpofte intrecciate l'une con 


Ecclesiastica» 


« « Ql) »^« 

Bt adcre lenza fodezza e metodo. Grego- 

rio dicea , veggendolo : O qual male nu- 
tnfee il Romano Impero! Piaccia a Dio, 
che io Ha fallo profeta. 

Si ritrovava Giuliano in Atene quan- 
do ebbe un ordine dall’ Imperatore (1), 
che richiamavalo in Italia. In si malo 
foto erano leGaUie depredate da’barbari, 
che dovette Coftanzo dichiararlo Celare, 
• quivi mandarlo , intanto ch'egli dimora- 
va in Italia, per non allontanarli troppo 
dalle altre parti dell'Imperio. Giuliano(i) 
partì di Atene a mal cuore ,f offe per a- 
mor degli lindi , O per timor de'nemiei fuoi, 
fondato full' «tempio di fuo fratello. Volgea 
gli occhi laciimolì al Tempio diMuter- 




va , la cni protezione chiedeva . In fatti 


alcuni palatini , vale a dire offiznti del 
minor grado , a recare al duce di Egit- 
to e a' tuoi loldati lettere minacccvoli , 
onde fi coffringea ciafcnno a comunicar 
con gli Ariani . Diogene voleva obbligai 
Santo Atanagio a ritirarfi, ma egli do- 
mandò , fc avelie quell'ordine dall' Im- 
il clero e il popolo di Alef. 


pensò di ettct da lei incelò , e eh' effe 
per la di lui confervaziooc gli avella 
mandati alcuni Angeli tratti dal fole c 
dalla lana , come die' egli . Giunto in 
Milano fi volle, che deponelfc Li barba 
(9) , e il mantello di filofiofo ; e fu dichiara- 
to Celare da Coftanzo in faccia de’ loldati , 
l’ottavo giorno degl’ Idi di Novembre, 
{òtto al confolato di Arbezione , e di Lol- 
. liano , vale a dire addì fei di Novembre 
l’anno 95$. Pochi giorni dopo Coftanzo 
diedegli in iipofa Elena fua iòrella , fa- 
cendolo rollo pan ire verfo le Gallie ; e 
milcgli Areni offervatori intorno , per roc- 
_ . re, che non diventile troppo potante. 
«iooecoS! XXVI. Ventifei meli era fiato Santo 
m santo Atanagio (cura ricever ordine alcuno da 
Atanagio Coftanzo Imperatore , dopo la lettera 
portatagli da> Montano , E’ il vero che 
incontanente approdo il concilio di Mi- 
lano avea ferino l' Imperatore (4) al go- 
vernator di Egitto . che roglieta ad A- 
tanagio la biada, che avea data il padre 
Ino alle Chicle ; e di darla in cambio ar 
gli Ariani ; e di permettere ancora a cluun- 

r volea , di far ingiurie a coloro , che 
aiutavano con Atanagio . A capo di 
ventiibi meli Diogene e Ilario (5) no- 
tai dell Imperatore , cioè lecrctarj ,,e 
(oggetti di conlidcr azione , andarono con 


peratore; e u clero e il popolo di Alet- 
landria domandò la medefima colà . Dio- 
gene non rn olirò lettere (6) , che ordi- 
nata™ a Santo Atanagio di partire, e non 
fi lafciò vedere nè pure a lui ; anzi ver- 
gendo il popolo apparecchiato a prender 
Tarmi in ditela dei Tuo Velcovo , fi ri- 
tirò , lenza niente cfeguirc. 

Si lecer dunque andar legioni di E- 
gitto e di Libia condotte dal duce Si- 
riano 9 e giunto in Aleffandna , fi van- 
tarono gli Ariani, che andava egli a fa- 
re ogni colà da cffi deliderata . Siriano 
follicitò Santo Atanagio (7) p partire ver- 
fo la corte deli' Imperatore 9 ma Santo 
Autugio nuovamente domandò, dove 
foffer le lettere, che ciò ordinaffero ; poi- 
ché diceva egli : Io fon qui ritornato per 
clpreffo comando dell' Imperatore . Sino 
a tre -lettere me ne fienile 9 e dopo U 
morte del Tuo fratello Collante , anco- 
ra mi ferita, che io; dimoraffì nella mia 
Chiet’a , fenza prendermi pena di che 
che fia , nè aver timore d 1 coloro , che cerca- 
vano Spaventarmi . QpelV ultima lettera 
bh lu data da Palladio , che fu maeftro 
del palagio, e da Afterio , ch'è flato du- 
ce di Armenia . Avendo io dunque fimi-, 
li precifi ordini , non deggio partire, le 
non per fuoi ordini limili 9 lenza conta- 
re T obbligo di Vefcovo,eleregole del- 
la Scrittura 9 le quali non mi permetto- 
no di abbandonar la mia greggia. Con- 
feffàndo Siriano di non avere ordine in 
ileritto , Santo Atanagio durò fermo , che 
almeno fi fcnvellc ali’ Imperatore o da 
lui , o da Maflimo prefetto di Egitto 9 
ma quello non vollero fare , e nè pur 
dire di operar per commilfione dell’Im- 
peratore . A Santo Atanagio (*) par- 
ve aver ragione di lupporre che opera- 
vano di lor fantafia, loipinti dagli Aria- 
ni; 
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ni ; vedendo , che nc aveàn Tempre una 
fchiera inforna , e li faceano mangiare 
a tavola (eco , e d’ ogni cofa infieme 
deliberavano . Il pericolo mamfello , a 
cui efponca la fua Chiefa , s’egli T abban- 
donava alla difcret ione degli eretici, lo refe 
còsi fermo nella rifoluzion di non ufcime . 

Il popolo d’Alefliuidria mfieme co’Sa- 
eerdoti(i) e la maggior parte della cit- 
tà andarono a Siriano ; pregandolo , che 
fcrivelfe ad Atanagio , dimoftrandogli li 
poter fuo, e che non conturba (Te più le 
adunante , infino a tanto, che avvero 
mandati deputati all’ Imperatore . Poi- 
ché lungo tempo 1’ ebbero (limolato , 
vedendo Siriano , che la richieila era ra- 
gionevole , prore llò per la vita dell’ Impe- 
ratore di coti fare; e ciò in prelenta di 
Ma (fimo prefetto, d’ Ilario notaio , di^ue 
compagnie d’ ufficiali , del duce e del pre- 
fetto , e il Pritanis magilirato della cit- 
tà fu depofitario di tal parola , che fu 
dara il giorno diciottefimo di Gennaro 
J 5 < 5 . fopra la quale feguitò il popolo ad 
adnnarfi Tenta -travaglio. 

Lettera XX VII. Intanto Santo Atanagio man- 
Atanà;i« ^ mforno una lettera a’ Vefcovi dell’E- 
•' Vefcovi gitto, e della Libia, per far loro animo 
dì Egitto, contra la perfecutione degli Ariani . Nota 
l’argomento della fua lettera in tal gui- 
f» (2) . Ho intefo per colà certa , che alcuni 
degli Ariani raunati hanno fatto uno leni- 
to intorno alla fede , e vogliono man- 
darlo a voi , perchè lo fofcrivjate, minac- 
ciando di fare sbandire qualunque negafTe 
di ciò fare, e hanno di già cominciato a 
travagliare i Vefcovi di quelle contrade. 
Quella fcritrtna degli Ariani era- forfè 
la lettera di Collante I mperatore , da ef- 
fi propolla al concilio di Milano l’anno 
innanzi ; e forfè avevano altresì fatta 
qualche confezione di fede in Antiochia 
(?), quando vi ordinarono Giorgio Ve- 
feovo d’Aleffandria . Sia come li vuole, 
Santo Atanagio molfra credere, che que- 
llo attentato folte per due fini . L' 
uno , die’ egli , per ricoprire colle vofirc 
folcrizioni la vergogna del nome d’ A/to, 
t far parere , che non feguono gli erro- 
ri di lui j l'altro d'annebbiar* il concilio 
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Niccno, e di cancellare la fede fpolla in e fio. 

Quello continovo cambiamento degli 
Ariani , e quelle loro frequenti formule 
inoltrano chiara l’ignoranza loro, e la ma- 
la fede . Perocché o ferirono fenza ca- 
gione , o per fólle nere T erefia , e na- 
sconderla con termini dubbiofi , non .a- 
vendo faccia di difenderla apertamente. 
Ma quello , che maggiormente (copre i 
pareri loro , fi è che ricevono e favorifeono 
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t più manifefii Ariani , ficcome Secon- 


do di Pentapoli, Giorgio dt Laodicea , 
Leonzio eunuco, Orlàzio, Valente (4), 
e altri depolli dal concilio di Sardtca ; 
e per quella medefima cagione hanno 
fatti Vefcovi uomini venuti da lonta- 
niffìmi luoghi , e feonofeiuti fra’ popoli , 
ficcome Cecropio di Nicomedia, e Aul- 
fenzio di Milano , come più acconci a 
foltener l’ erefia loro. 

-Perciò, fegue, vogliono ora mandare 
un certo Giorgio di Cappadocia (5), da 
loro ben làlariato, niente riputato, per- 
chè ha fama d» non eflèr Criitiano . Di- 
poi Santo Atanagio numera i Vefcovi 
maggiori de’ Tuoi tempi , e i più legati 
alla fede cattolica . In primo luogo O- 
fio gran cónleflore (6) , Mafiìmmo di 
GaUia , e il fueceffore di lui , cioè Pao- 
lino di Treveri, fi logorio , ed Eullazio 
d’oriente , cioè d’ Antiochia, Giulio, e 
Liberio Vefcovi di Roma , Ciriaco della 
Milia,Pillo,e Arifteo della Grecia, Sil- 
vét^ro e Protogenc della Dacia , cioè della 
Sardica : Leonzio, e Euplichio di Cappado 
cia , Ceciliano dell’ Africa , cioè di Carta- 
gine, Enllorgio d’Italia, Capitone delia 


Sicilia : Macario di Gerufalemme, Aleflim- 


dro di Collant inopoli , Pederoto d’Eraélea: 
Salii io , Melezio , Longino dell'Armenia, 
e di Ponto : Lupo e Anfione della Cilicia , 
j acopo della Mefopotamia , cioè di Nifi- 
ba , Alefiandro d’ Alefiandria . 

Per render vani gli artifizi degli A- 
riani (7) , che mafeheravano gli erro- 
ri loro , feopre , e riferifee la dottri- 
na d’ Ario , quale nel principio la prò*- 
pofc , quando fu difcacciaro dalla Chie- 
fa (t) da Santo Alefiandro fuo Velco- 
vo . Poi quella confuta co’ più adar- 
' ■ c • * ' •« tati 
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tati pàlli della Scrittura , c finalmente 
nota con diligenza , ficcome convien di- 
ihngucre ciò eh’ è detto di G. C. , come 
Iddio , da ciò eh’ è detto di lui come 
uomo. Narra la morte d’Ario(t) come 
gal figo di fua falliti, e fpergiuro ; eforta 
i Vclénvi (2) ad attenerli alla fede di Ni- 
cca,non fidarli degli Eretici, e far loro 
gagliarda refillcnza ; perocché in ciò fi 
tratta di tutta la religione (t). Non liti 
il martirio folamcnte nel non offerire in- 
cenfo agl'Iddii , ma vi- c il martino del- 
la col'cienza , eh' è non negare la fede 
(4). Giuda traditore non licriricò agl’ld- 
dii, nè Imeneo, nè ^Vlellàndr-x, la fede 
de* quali peri : all’incontro Àbramo , Da- 
vide , Sa murilo , e gli altri, la fede de’ 
quali è tanto lodata da San Paolo (5), 
non hanno fparfo del fangue loto . Gii 
Ariani e i Mekziani fi odiano per le 
loro particolari- differenze , e fi untl'con 
poi' per combattere la verità . Non lòuo 
coru iciuti per nimici della Chiela lòia- 
mente oggidì ; da cinquantanni 1 Me- 
ieziani fecero una fcifma,c da trentalei 
gli Ariani fon dichiarati eretici , c di- 
(cacciati dalla Chiefa per giudizio di tut- 
to l’unì vcrfal concilio (6). Si debbe in- 
tendere il primo concilio di Santo A- 
Icfiamiro co’ Velcovi di Egitto I7), tenu- 
to nelL’ anno ?zo. poiché quella lettera 
pon può eflcre -ferina piu, tardi dell’anno 
J 5 < 5 . La le li ma poi de' Mclcziani (8) co- 
minciò verfo alfanno 301. In tutta que- 
lla lettera (cufa Santo Atanagio quanto 
pnò mai la buona intenzione diCoflan- 
zp Imperatore ; rovefeiando tutto lopra 
i malizioli Ariani. 

Violente XX Vili. Benché avelie Siriano data 
di smanc. ^ j] giorno diciottefimo di Gen- 

naio , ventitré giorni dopo , cioè il dì 
nono di Febbraio ellendo il popolo rac- . 
colto la notte nella Chiefa di S. J*ton,i 
per vegliare in orazioni (7), dovendo il 
giorno apprelfo celebrare i milleri, ch'era 
il venerdì , Siriano andò .alla Chiefa 
fo la mezza notte condotto ddgli A- 
riani , e accompagnato da Ilaric . E- 
ra kgu ito da più di cinquemila uomi- 
ni delle legioni; con l’ rimo in iella, e 
con la fpada nu-fci alla mano , con ar- 
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chi , con mazze , e altre armi ; quelle 
truppe alTediarono la Chiela alfine che nef- 
funo avelie (campo. Ma SantoAtanagio 
pensò che folle bene abbandonare il luo 
popolo in quel pencolo . Dimorò af- 
filo nella fua fcdia , e fece leggere da 
un Diacono un faimo ,in cui diceafqche 
la mitèricordia di Dio è eterna ; efor- 
tando il popolo intanto aritirarfi cialcu- 
no alle fue cale . Mentre legge vali , ifol- 
dati ruppero le porte , entrarono, e co- 
minciarono a gridare , c a far tuonare le 
lorojarmi, e lampeggiar le l'padc ai lu- 
me delle lampade . Siriano comandò, che 
fi umile , e alcuni furono uccili con le 
frecci* , alcuni calpellati , cadendo .con - 
lufarocutc per lo empito dc’tòldati nello 
entrare. Alcune vergini morirono ; altre 
furono fpogliate nude ; il che nutriva lo-, 
ro più acerbo -della morte . Alcuni tal-, 
dati circondarono il lantuario per pren- 
dere Santo Atanagio , che dimorava tut- 
tavia affilò nella tua tedia ; volendo ufeir 
fuori l'ultimo ; quantunque i più vicini a 
lui, si clero che popolo, grida, (feto» *he 
fi ntiralfc . Finalmente fi levò, e ordi- 
nò che fi dicolle uu’ orazione , fcoBg'u- 
rando ancora tutu , che . voleller partire , 
dimolirando che molto più. giovava , che 
rimanefle egli Hello cigolio al pericolo. 
La maggior parte eran partiti, e gli al- 
tri partivano; quando i monaci, e 1 che- 
tici, che rciiavano ancora , lo ìtralrinarono 
l'eco loro partendo . Fu talmente tornio 
tra la lolla ; che poco mancò, che non 
fulfc fatto a pezzi . Cadde in deliquio , 
e tu levato per morto ; per modo che 
lu laicato quali per miracolosa trarr- 
lo de’ ioldau, che circondavano . il l'antua- 
rio,c degli aitn ,che attorniavano laChiéi 
fa . Poiria fi diedero coloro a taccheggiare , 
rompean le porte, e tutu indillintamen- 
te entravan ne* luoghi , lo entrar ne’qualì 
non era nè pur pcrmrilò a tuli* 1 Cri-, 
lliani . Goigomo capitano della città af- 
flile va a quello dilòrdme. 

Si fecero prendere da* faldati i corpi 
morti per alcondcrlì ; ma le vergini U9- 
cife furon collocate ne’tepolcri , e te- 
nute w conto rii martiri . Si onora ancor, 
la memoria di tutti coloro, che moriro- 
no 
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no (i) in quella occafione . I Fedeli 
appelero nella Chiefa tutte le frecce , 
le fpade , e l’ altre armi, che ritrovaro- 
no , per ferma -prova di quella fofferta 
violenza ; di che fecero anche una pro- 
tesa folenne. Siriano volea coftringergli 
a rivocarla , e a dire , che neflun ro- 
more era occorfo, e neffuna perfona ri- 
mata morta ; facendo parimente bafio- 
nare coloro , i quali andarono a lui pre- 
gando, che non voleffe cotlringere alcu- 
no a negare il vero . Mandò parecchie 
volte il carnefice della fua coorte , e il 
capitano della città per levar l’armi ap- 
pele nella Chiefa ; ma i Cattolici non 
lo permilero; e fecero una feconda pro- 
tefia, che in quello modo incomincia. 

XXIX. II popolo della Chiefa catto- 
lica di AlelTandria (2), eh’ è fotto al re- 
vercndifTimo Vefcovo Atanagio . Ab- 
biam già protellato intomo alla invafio- 
ne notturna fatta nella nofira Chiefa , 

! |uantunque non accadere proteftarla, ef- 
endo cofa nota alla città tutta . Furono 
efoolli pubblicamente i corpi di coloro, 
che furon trovati morti ; 1’ armi e gli 
archi, che fon nella Chiefa, gridan ven- 
detta . Ma poiché 1 ’ illullre duce Siria- 
no vuol che da noi fi dica non effervi 
(lato tumulto, è quella manifella prova, 
che non He ni eeli in ciò alcun coman- 
do del ClementifTìmo Imperatore Collan- 
20 ; poiché fe folle flato per ordine fuo, 
non temerebbe . Effondo r>erò alcuni di 
noi apparecchiati ad andare al piiflimo 
Imperatore , noi fconciuriamo per 1’ on- 
nipotente Dio , e per la Calvezza del 
medefimo Imperatore, MalTimo prefetto 
di Egitto, e i Curiofi , di rapportare ogni 
colà a lui , e a’ prefetti del pretorio . Noi 
fcong : uriamo ancora tutt’ i capirani de’ 
vafcelli di pubblicar quello in ogni luo- 
o, e di far che palfi all’ orecchio dell’ 
mocratore, de’ prefetti, e de’ giudici di 
ciafcuu luogo ; perché fia conofciuta la 

S erra, che fi è fatta alla Chiefa ; e che 
:to al regno di Collanzo , Siriano ha 
dato il martirio a delle vergini , e ad al- 
tre pcrfonc. Effondo la vigilia del quin- 
to giorno innanzi t g!’ idi di Febbraio , 
vale a dire il di dee moquarto del mefe 
Fleury Tom. II. 
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di Mechir, ritrovandoci noi nella Cliie- 
fa a vegliare e a pregare ... Pofcia rac- 
conta com' era andata la cola . Mechir 
chiamafi il folto mefe degli Egiziani , 
che incominciava addì ventilci di Gen- 
naio , e il dì fuo decitnoquarto cade» 
nell'ottavo giorno di Febbraio, cioè nel 
giovedì vigilia del nono che in quell' 
anno 35 6 . era di venerdì . La pretella 
terminava così : Se vi ha ordine di per- 
feguitarci , fiamo apparecchiati a (offrire 
ogni martirio ; fe non vi ha ordine dall’ 
Imperatore , noi preghiamo Maffimo pre- 
fetto di Egitto , c tutt’i magillrati, che 

10 preghino, che non faccia mai pici fi- 
mil cofa . Preghiamo ancora , che gli 
fia data la fupplica da noi fatta, perchè 
non intenda introdurre qui un nuovo Ve- 
fcovo . Siamo difpofli a morire per l’a- 
mor, che portiamo al reverendiifimo A- 
tanagio , datoci da Dio dal principio , 
fecondo la fuceeffione de’ nollri padri j 
mandatoci dal medefimo Impcrator Co- 
flanzo , con lettere accompagnate da’ giu- 
ramenti. Non poffiam credere, che cer- 
chi violargli ; anzi fiamo perluafi , che 
fapendo ciò eh’ è paffato , ne avrà fde- 
gno, e ordinerà di nuovo che Atanagio 
Vefcovo dimori con noi . Data fotto al 
confolato di coloro, che faran desinati 
dopo Arbezione , e Lolliano , il giorno 
decimofettimo di Mechir f altrimenti la 
vigilia degl’ idi di Febbraio , vale a di- 
re addi dodici di Febbraio l’ anno- 35Ó. 

Quella protefla in luogo di avere buon 
effetto (3) , approvò l’ Imperatore ogni 
cofa fatta . Scriffe al Senato e al popo- 
lo di AlelTandria , infiammando la gio- 
ventù a raunarfi, e a perfeguitare Ata- 
nagio , fotto pena del fuo fdegno . Face- 
va anche opera di ricoprir la vergogna 
del fuo cangiamento , dicendo che avea 
permeilo il ritorno di Atanagio (4) fo- 
lamente per compiacere per poco di tem- 
po all’ amore del fratei fuo 5 e che efi- 
liandolo , imitava Coftanrìno il Grande 
fuo padre , che avealo relegato nelle Gal- 
lie. Finalmente pretendea mollrare, che 

11 fuo modo di procedere foffe tutto zelo 
de’ canoni della Chiefa r Quella lettera 
fu portata e propolla in pubblico (5) dal 

v R r Con- 


Csj'/W lS ' J " a ' W '?• Ath - O) tMì B- W r. 47 . 


Anno 
di G. C. 
3S<5. 


Digitized by Google 


314 Fleur y Storta 

Conte Eraclio , e dille per parte dell' 
Imperatore , che chiunque non avelie 
D1 , ubbidito ad, ella , farebbe flato cagione 
*5 • eh’ egli le va(Tc il pane, che fi dava per 
pubblico ordine, e metterebbe in fervitìi 
molti magilìrati , e parte del popolo . 
Minacciava ancora di rovefeiar gl’ idoli, 
per ifpaventare i Pagani , eh’ erano an- 
cora in gran copia. Minacciando a que- 
llo modo , dicea pubblicamente , che 1’ 
Imperatore non voleva Atanagio, c che 
commettea che le Chicfe fofler date agli 
Ariani . Tutti fi maravigliavano , e guar- 
dandoli gli uni con gli altri , domanda- 
van , fe Co'.lanzo folle divenuto eretico. 
Eraclio andò più oltre ; e collrinfe alcu- 
ni Senatori , magilìrati , e alcuni Paga- 
ni cuflodi de’ Tempi degl’ idoli , a di- 
chiarare in ifcritto , che riceverebbero il 
Vefcovo , che lor folle mandato dall' 
Imperatore. I Pagani con quella foferi- 
zione ricuperarono la ficurezza de’ loro 
idoli, e delle loro manifatture, e cede- 
vano al volere del Principe , come quan- 
do fi mandava ad elfi un governatore . 
Violone XXX. L’ opporli che fecero i Carto- 
li Eraclio. |j c j chiamò fopra di elfi nuovi atti vio- 
lenti . Elfendo il popolo ratinato nella 
Chiefa maggiore un mercoledì (i), gior- 
no di dazione ; il Conte Eraclio prefe 
con lui il prefetto di Egitto , chiamato 
Catafronio, Faudino cattolico o teforier 
generale , e un eretico detto Bitinio ; 
polci a allegando l’ordine dell’ Imperato- 
re , infiammò i più giovani tra gl' ido- 
latri , che fi ritrovavano in piazza , che 
andalfero in Chiefa a gittar pietre al 
popolo . Era terminato l’olfizio , c la 
maggior parte de' Fedeli eranfi ritirati ; 
rimanendo folo alcune donne affife^ pro- 
babilmente per ripofarfi dopo l’ orazioni; 
che fi facevano in piedi . Tutto ad un 
tratto quelli giovani entrarono nudi con 
badoni , e gittando pietre . Bailcmaro- 
no le vergini , Diacciarono loro i veli , 
loro feoprirono il capo ; e irritati dal- 
la reliilenza , che facevano effe , davan 
loro de’ calci con infoienti parole. Elle 
fuggivai» per non udirli , come da’mor- 
fi degli alpidi ; e gli Ariani rideano . 


Ecclest astica . 

Finalmente i Pagani prefero i banchi , 
la fedia , l’ altare , eh* era di legno , le 
cortine della Chiefa , e tutto quel di oiù 
che potean portare , abbruciando ogni 
cofa innanzi alla porta nella piazza mag- 
giore. Gittarono incenfo foora quel fuo- 
co, lodando i loro Iddìi, c dicendo: Co- 
danzo è divenuto Pagano, e gli Ariani 
riconobbero la nodra religione . Prefero 
parimente una giovenca, che ferviva oor 
tirar l' acqua da bagnare gli orti della 
contrada , e furon vicini a facrificarla , 
fe non che fi avvidero, eh’ era femmina; 
non offendo permeilo di faerificame. 

In audio difordine occorfero dn<- acci- 
denti ( z ) , i quali parvero aperti fogni 
della divina vendetta . Un giovane te- 
merario andò a federi? nella fpdia epi- 
fcopale , e foffiavafi il nafo in fuonn feon- 
venevole ; pofeia fi levò, sforzandoli di 
rompere la fedia , ma tirandola a se , 
gli entrò un pezzo di legno nel ventre 
con tanta forza , che gli cacciò fuori gl’ 
intedini. Cadde, fu portato via, e moti 
un giorno dopo. Un altro entrò con al- 
cune foglie, che andava fcuotendo a gui- 
di de’ Pagani , in atto di beffartene ; 
e todo rimafe sì abbagliato , che non 
fapea più in qual luogo egli fi folle ; e 
farebbe caduto , fe non gli folle data 

r a la mano per foftenerlo, e condur- 
Appena nella fine del giorno potè 
riaverli, c non fapea nè ciò, che avelie 
fatto, nè ciò che gli forte occorfo . Per 
terrore di quelli efempj fi raffrenarono i 
Pagani : ma gli Ariani s’ innafprivano 
più che mai. 

XXXI. Giorgio da erti ordinato Ve- Vfnnt» 
feovo di Alertandria , era della Cappa- di Giorgio 
docia, nomo di badi natali C?)* figliuolo 
di un follone. Da prima fu parafilo , e 
dato a chi gli facea migliore invito . 

Pofeia cominciò a mefcolarfi ne’ nego- 
zi , e tolfe fopra di se la cura di prov- 
veder delle carni porcine , che fi davano 
a’foldati; ma avendo male fpefo,e ogni 
cofa '«infamata , fuggì di Cortami nopoli, 
dove avea quell’ offizio ; e dette qual- 
che tempo errando da una in un’ altra 
provincia . Era uom goffo e ignorante , 

lenza 
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fenta fali di fpirito , fenz’ alcun prin- 
cipio di lettere , Pagano nel cuore , e 
Obliano di l'olo nome ; onde feguiva 
egli quella dottrina , che più fi conveni- 
va co’ tuoi interefli , fenta nè pur dimoj 
ftrar fuori alcuna apparente pietà ; all 
onpofito era avaro , malfattore, imbro- 
glione , e per fua natura crudele. Que- 
llo tale fu eletto dagli Ariani per riem- 
pire la fede di AlefTandria in cambio 
di S. Atanagio tenendolo in conto di 
«omo agibile , e affezionato aUa loro 
dottrina . Si crede, che fofTe ordinato in 
Antwchia in un concilio di trenta^ Vc- 
feovi del loro partito, tenuto (t) l’anno 
354. dove condannarono di nuovo Santo 
Atanagio , c fcriffero a tutt i V efeovi , 
che non comunicaffer feco lui ; ma con 
Gioigio da elfi ordinato.. Sia come li vuo- 
le, entrò egli in Aleffandria nella quare- 
(ima di quell’ anno (t) 356. e incomin- 
ciò le fne violente nella fella di Palqua. 
Il popolo cattolico abbandonò le Chie- 
fe , e in quel lanto giorno, e nelle vi- 
cine domeniche fi raccoife in un luogo 
deferto , vicino al cimirerip . La fetti- 
mana dopo la Pentecolle , il popolo do- 
po aver digiunato, andò in quello fleffo 
luogo per orare . Ciò Caputoli da Gior- 
gio (3), eccitò il duce Scballiano, eh era 
Manicheo , di portarli quivi, come fece 
nella leguente domenica , con faldati ar- 
mati più di tremila . Diedero effi mano 
alla fpada fopra quello popolo raccolto 
per pregare con donne , e fanciulli ; ma 
pochi ancora ne rimanevano , effendo 
partiti la maggior parte. Scballiano fece 
accendere un gran fuoco ; dinanzi ai- 
quale follecitava le vergini a dire , che 
feguivan la fede d’ Ario ; ma veggendo, 
che alla villa di quel fuoco non fi fcuo- 
teano , fece dilpogliarle , e batterle nel- 
la faccia, in tal guila , che lungo tem- 
po dopo potevano edere a gran pena ri- 
conofciute . Fece prendere quaranta uo- 
mini (41, a’ quali fu dracciata la fchie- 
na , battendoli con rami di palme di 
frefeo tagliati , e armati ancora delle lo- 
ro punte, che s’ innol travano tanto, che 
per cavarle , fi convenne mettere le 
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perfone ferite in mano de’ chirurgi , e 
tagliar replicatamente ; alcuni parimente 
ufeiron di vita . Alcune vergini furon 
trattate nel medefimo modo ; c negaron 
di dare i corpi di coloro, che morirono 
in tal occafionc ; furon rubati , e dati a’ 
cani , c fu dato a gran pena a’ lor pa- 
renti di raccoglierli per dare ad elfi fe- 
poltura fecretamente . Furon medi tra' 
martiri (5) ; e celebra la Chiefa ancor 
la memoria loro addì ventuno di Mag- 
gio. Qpclli che rimafero in vita furono 
sbanditi nel deferto detto il grande Oafis. 

XXXII. Sotto colore di cercar Santo . Perf «!*- 
Atanagio , fi bollarono moire cafe, mol- 
telènefacchegsiarono, e fi aprirono an- j n> . 
cora delle fepoTture medefime 3 fi leva- 
rono alcuni depolìti medi da Samo Ata- 
nagio (6) appreffo uomini di probità . Per- 
devano i Cattolici la maggior parte de' 
lor beni , per confervare il rimanente ; 
e prendevano ad impreilito per rilcattar- 
fi dalle oppredioni degli Ariani. Fuggi- 
vate d’ incontrarfi feco loro ; molti paf- 
favan da una ftrada all’ altra , dalla cit- 
tà ne’ borghi ; ma coloro , che li racco- 
glieano , venivan trattati corri e di . Al- 
tri nella notte pafTavan nel deferto; al- 
tri amavan meglio cfporfi al mare , che 
udire le loro minacce ; pO'chè avean 
fempre in bocca il nome dell' Imperato- 
re . Tollero parecchie vjrgini fuori delle 
lor cafe (7) 5 e ad altri fecero ingiuria per le 
vie , offendendoli principalmente con le 
loro donne, le quali aqdavan come baccanti 
palleggiando infolentementc , cercando oe- 
cafione di oltraggiare le donne cattoliche. 

Si tacciarono per autorità del duce 
Sebadiano i Sacerdoti ( 8 ) , c i Diaconi, 
che fervivano nella Chiefa di Aleffan- 
dria fin dal tempo di S. Pietro , e di 
Santo Alcdandro; e ri.ìabilirono quelli , 
che da prima erano dati difcacciati con 
Ario. Due Sacerdoti tra gli altri Geras, 
e Diofcoro, furon mandati in efilio , e 
furon faccheggiate le foro cafe . Alcune 
vergini furono attaccate a’ pali , e per 
tre volte fi llracciaron loro le code ; il 
che non fi (acca nè pure con tra i col- 
pevoli veri . Un faggio fuddiacono det- 
R r 2 to 
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t0 Eutichio dopo edere flato battuto 
■ A p N ° nella Schiena con alcune coregge di bue, 
DI -> /! ^ D0 a ^ a mortc > mandato nelle 

*ì 6 ‘ miniere di Faino , luogo tanto mal li- 
no, che appena per alcuni giorni i col- 
pevoli uomini vi potean vivere : e non 
vennero a lui concedute nè pure alcune 
ore per medicar le piaghe ; finché per 
tanta fcllecitudine di farlo partire , ulcì 
di vita toflo che fu per via , con la glo- 
ria del martirio . Onora la Chicfa la di 
lui memoria (i) ne! dì vigefimofefto di 
Marzo , con quella di alcuni almi mar- 
tiri , che patirono lotto a quella pert'e- 
cuzione di Giorgio. Mentre il popolo fi 
riscaldava per Eutichio , fecero gli A- 
riani prendere un certo chiamato Ertimi, 
e tre almi confiderabili Soggetti , fatti 
mettere in prigione dal duce Sebailiano 
dopo averli lacerati con colpii. Vergen- 
do gli Ariani, che non erano ancora mor- 
ti ; le ne doilcro e minacciarono di Scri- 
verne agli eunuchi. Il duce temette, e 
nuovamente fece battere quell’ innocen- 
ti ; i quali dicean Solamente : Noi fiam 
battuti per la verità ; noi non comuni- 
chiamo con gli eretici ; battete quanto 
vi piace , ne renderete ragione a Dio . 
Volean gli Ariani farli morire in pri- 
gione ; mi il popolo, cogliendo l’ oppor- 
tunità, ottenne che Solferò liberati a ca- 
po di Sette giorni in circa . Gli Ariani 
ne preSer vendetta Sopra i poveri ; aven- 
do il duce Sebafliano dato in poter di 
elfi Ariani le ChieSe , non poteano più 
i poveri e le vedove dimorare in elle , 
e (lavano affili ne’ luoghi a (legnati loro 
da’ cherici , che di effi avean cura . Ma 
veggendo gli Ariani , che i Cattolici 
copio!;, mente li Soccorrano , Scacciamo 
k vedove a Sorza di calci , e accusaro- 
no a Sebaftiano quei , che davan loro 
ajuto. Volentieri accettò quell’ accula , 
effendo egli Manicheo, e in con Sequen- 
za nimico de’ poveri, e della elemosina: 
e diveniva quali una nuova colpa il por- 
gere Soccorlo a’ miSeri. Sì fatto procede- 
re fece cadere in odio di tutto il mon- 
do eli Ariani , e venivan maledetti da’ 
medelimi pagani , come tanti carnefici. 
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veri flavan nelle Chiefe , vale a di» 
nelle fabbriche , eh' effe Chiefe accom- 
pagnavano ; o almeno quivi avevano i lor 
polii, dove riceveano P elemosine. 

XXX III.- Allora fi diliefe la perfecu- Vrfcovi 
zione fuori d’ Alellandm per tutto l’ dell'Est. 
Egitto , e la Libia ; ed ebbevi un ordi- t0 dlf “ c * 
ne di Collanzo (2) per discacciare dalle 11 
Chicle i Vefcovi Cattolici ,• e tutti dar- 
li nelle mani agli Ariani ; e Scbaltia- 
no fi pole incontanente a Seguirlo, Scri- 
vendo a’ governatori particolari , e a’ ca- 
pi de’ Soldati . Ve Jean fi Vefcovi incarce- 
rati , Sacerdoti , e Monaci incatenati , e 
percoli! lino all’ eittemo fiato. Tutte le 
contrade erano travagliate ; iL popolo 
malediceva un comandamento ri ingiuiìo, 
e sì duri efecutori ; perocché quantunque 
l’ ordine portaifc , che fodero fidamen- 
te Scacciati fuori de’ paelì loro , era- 
no mandati lontani fuori di due o tre 
provincie in difetti alpri ; quei della Li- 
bia nell’ Gali* maggiore nella Tebaidc, 
quelli della Tehaide nella Libia Acrnno- 
nica (;); nè erano trattati meglio i vec- 
chi venerabili , Vefcovi ancichilfimi ; gl» 
uni fino da tempi di Santo Aleflandro, 
gli altri dopff S. Achilia 4 alcuni altri 
dopo S. Pietro , martirizzato quaranta- 
cinque anni addietro. Solamente fi pen- 
sava a farli morire attravarfando defer- 
ti ; nè fi curavano di malati , nè man- 
co gl incalzavano , in guifa che bi- 
sognava portarli nelle bare , e recarti 
dietro ciò che occorre» per Seppellirli - 
Alcuni morirono nel luogo, dov’ erano 
cfiliari, altri per via ; e uno ve ne fu, 
le cui offa non poterono i Suoi avere . 

Si perfeguitarono parimente attorno -a 
novanta Vefirovi, vate a dite tutti quel- 
li predo a poso, eh’ erano in Egitto e 
nella Libia; Sedici furono sbanditi , piò 
di trenta Scacciati ; alcuni dissimularono 
per forza ufata loro; tra gli altri Teo- 
doro di OlHrinco -, die fi fece parimen- 
te ordinar nuovamente da Giorgio. • 

Draconzio fu uno de’ Vefcovi sbandi- 
ti , colui che s’ era oppoflo tanto prima 
di ricevere il «efeovado ; e tra Vefcovi 
perseguitati noi troviamo coloro, l’elem- 
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gio metto dinanzi agli occhi di Dracon- 
zio (i) ; quei medelimi che dalla vita 
monadica eran palfati allo Italo velco- 
V)le . Draconzio fu mandato ne’ deierti 
vicini a CI lima tu lidi del mar rodo, e 
relegato nel callello di Tebaia , dove 
ebbe vifita da Santo llarionc . Vilìtò 
parimente Filone (. i ) V ctcovo relegato 
in Babilonia nella feconda Auguiìanni- 
ca . Adeltìo fu relegato in Pfinabla nel- 
la Tebaide . Si crede che fia quel mc- 
delimo , al quale fcrille Santo Àtanagio 
una lettera, per confutare un errore degli 
Ariani , che non voltano che fi adoral- 
fe la carne di G.C. Dimori» egli , che 
la carne è adoratili cola come uni» al- 
la divinità , e prova fondamente f uni» 
tà della perfona di G. C. , nuli 1 aliante 
■ la dilhnzione delle nature. Da ad Adel- 
fio il titolo di confeflure ; onde iì può 
credere , che quella lettera §li fia Hata 
fcritta dopo il fuo efilio . Geras Prete 
($), a cui Santo Àtanagio gli permette 
di comunicarla , era parimente un con- 
feffore efihato. S. Serapione di Tmovis 
(4) ebbe perfccuzione in quello medefi- 
mo temoo. Si rovinarono monilleri , e 
molti -monaci corfero pericolo d’ elTer 
gittati nel fuoco. 

Vrfcovi XXXIV. In luogo de’ fanti Vefcovi, 
u«tfu6. fi collocavano alcuni giovani diifoluti an- 
cora pagani, o appena fatti catecumeni; 
alcuni bigami -, e altri degni di mag- 
gior biafìmo . Non fi chiedeva altro le 
non che prcfclfalfero l' Arianefimo (5) , 
e fofler ricchi , e accreditati nel mon- 
do . Comperavano il vefeovado come al 
mercato; pofeia gli Ariani con la feor- 
’ ta di moiri ìoldati , li volevano elegge- 
re, e davan loro il poffedimento . I de- 
curioni, e gli altri magillratt della città 
fi facean particolarmente ordinar Vefco- 
vi , per godere l’ elenzioni , e’ occupare 
il primo grado . I piò facili a ricever- 
gli , e a trattare per danaro la lor pro- 
mozione erano i Melcziani, i quali po- 
co leggean le fante Scritture , e inten- 
devano appena ciò che folTe crillianefi- 
mo. Non conofceano quelli -Velcovi ni 
il pelo della lor carica , nè la diverfità 
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della falfa c della vera religione . Di 
Meleziani agevolmente divenivano Aria- A £. N 2 
ni ; apparecchiati ad ogni cenno dell’ 01 
Imperatore, di mutarfi di nuovo di prò- 
polito, c cangiare ad ogni vento ; purché 
manreneflero le loro efenzioni, e la lo- 
ro preminenza . Nell’ animo eran paga- 
ni, e maneggiavan gli affari della Chte- 
fa col folo principio di umana politica . 

Quelli fallì pallori cominciarono ad alte- 
rar la fede in Egitto , dove la dottrina 
cattolica era Hata fino allora predicata 
con piena libertà . Perchè i veri Fedeli 
fi decollavano da cofioro ; ebbe il duce 
Sebatliano una nuova ragione di farli 
battere (6) , imprigionare , c di confricar 
loro 1 beni. Eravi a Barcca nella Penta- 
poli un Sacerdote chiamato Secondo, che 
ricalava di fommetterii al Vclcovo pari- 
mente detto Secondo , e un primo tra 
gli Ariani . Quclto Vefcovo (7) , e un 
certo Stefano fatto poi Vefcovo dagli 
Ariani nella Libia , diedero uniti infie- 
me tanti calci a Secondo Sacerdote , che 
ne morì ; e morendo dicea : Non fia 
chi peni! di fard rendere ragione della 
mia morte; poiché Nofiro Signor G.C. 
per cui muojo , prenderà vendetta di me. 

Ma elfi non fi mollerò nè a quelle pa- 
role , nè dalla cìrcofianza del tempo in 
cui l’ uccidevano , clfcndo di quaresima . 

Giorgio falfo Vefcovo di Aleffimdria 
(8) non lafciò opera alcuna per arric- 
chirli , e acquiitar fama . Sollcncafi con 
la fola portanza temporale , abulàndofi 
dello fpirito leggiero , e del fallo zelo 
dell’Imperatore. Spendeva i beni de’ po- 
veri , cioè l’entrate della fua'Chiefa,ch’ 
erano copiolé, in guadagnar coloro, eh’ 
eran nelle cariche ; e principalmente gli 
eunuchi del palagio . Dall’ altro canto 
prendeva a piene mani (9) ; toglieva al- 
le particolari perfone ciò che aveano e- 
reditato da’ lor parenti . Prefe 1 ’ appalto 
di tutto il falnitro , e Jì rendette padro- 
ne di tutti gli ftagni , dove faceafi la 
carta- di Egitto, e di tutte le paludi fal- 
le . Non malandava il menomo profitto; 
e come fi portavano in terra i corpi mor- 
ti fopra alcune picciole bare , egli ne fe- 
ce 
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cc fare un certo numero, delle quali ob- 
A * K ° bligava le perfone a valertene anche per 
D1 gli llranieri folto una certa pena , rica- 
i J 6 * eando un «borio per ciafcun morto . 
D fluluto vivere era il Ino , con crudeli 
collumi. Accufava molte perfone appref- 
fo all'Imperatore (i; , come poco ubbi- 
dienti agli ordini fuoi : e lì doleano di 
lui i medefimi Pagani, dicendo che fi 
(cordava egli della tua profcfiìone , che al- 
tro non raccomanda che la giufiizia , e 
la dolcetta. D;ceafi che maliiiofamente 
aveva avvilito l’imperatore, che aveife 
egli diritto di ritener per le tutte l’en- 
trate delle fabbriche di Alefiandria , per- 
ché la prima volta erano fiate innalzate 
a fnefe di Alefiandro Magno , fondatore 
della città, ne’ cui diritti avea ragione 
f Imperatore . Con tutti quelli modi fi ac- 
cigliò l'odio de’ mede-fimi Pagani, edera 
da tutti tenuto in conto di tiranno . 

Sdegnatoli il popolo, loafiili un gior- 
no nella Chiefa; e paco mancò che non 
timaneffe morto. Si falvò a gran fatica, 
ritirandoli aopreflb all’ Imperatore . In- 
tanto quelli, che foficneano Santo Ata- 
nagio (z), vale » dire i Cattolici, rien- 
trarono nelle Chiefe ; ma furon per pò- 
co da cl\i tenute . Sopravvenne il duce 
di Egitto, e le redimì agli altri del par- 
tirò di Giorgio . Finalmente andò un no- 
taio deir Imperatore f per cafiigare gli 
Alelfandrini, e ncfece battere e tormen- 
tar parecchi. Giorgio medefimo ritornò 
poco dopo piò terribile e più odiato che 
prima; come colui che avea mollo l'Im- 
pc-rjtore a far tutti que’ mali. I mona- 
ci di Egitto lo i'cred tarouo per cagion 
del fmo fallo , e della fila emoietà ; e 
avevano t-fiì grande autorità fopra il po- 
polo in grazia della loro virtù. 

Atrzio quel fofifia Ariano fatto Dia- 
cono da Leonzio in Antiochia , che poi 
dpVette fofpenderlo , ritornò allora in 
Alefiandria (?) « 4 ove entrò nel nume- 
ro degli adulatone de’ parafiti di Gior- 
gio ; dal qual fu rimedi) nelle fue pri- 
me funzioni, per modo che veniva chia- 
mato Diacono filo : fervendolo egli fe- 


delmente co’ fuoi empj difeorfi , t con 
le fue ree opere . Eunomio divenne al- 
lora difcepolo di Aezio, e fu potei a ce- 
lebre quanto il maeiiro . Era quello 
Eunomio di Cappadocia fopra i confini 
della Galazia , figliuol di un pomo la- 
voratore (4); coltivava con le fue mani 
un picciolo campo; e 1’ inverno viveva, 
infegnando a leggere e a ferirete ad al- 
cuni fanciulli. Parendo ad Eunomio pe- 
nofa vita la faa , rinunziò all’ aratro, 
e attefe a fcrivere in note . Efcrcitò 
queft’arte tétto un fuo congiunto, il qual 
mantenealo del fi»o guadagno ; pofeia Eu- 
nomio ammaelh-ò i figlinoli di quello, e 
fi diede a Itudiar la re teorica. Dopo molti 
cafi occorfigli (5), diche non aveva ono- 
re, udì parlare di Aezio , come di un 
gran fìlotòfo ; c pafiò in Antiochia in 
traccia di lui. Non avendolo ritrovato, 
andò in Alefiandria , dove dimorò feco , 
fiudiando fotto alla fua difciplina la teo- 
logia, cioè 1 ' Arianefimo . Con quelli 
tbccorfi Giorgio ( 6 ) feorrea l’Egitto , tac- 
cheggiava la Siria , e ridaceva al fuo par- 
tito tanti orientali quanti nc poteva ; afli- 
lendo tempre i più deboli e dappoco. 

XXXV. Intanto Santo Atanagio era f*"* 0 ;,,** 
nel deferto, dove s’era ritirato da pri- nV^Sifc. 
ma , quando Giorgio entrò in Alefiandria te. 

(7); ma pofeia volle ufeire dal fuo ri- 
tiro eandarverfo dell’Imperatore, confi- 
dando nelle fue replicate promette, e nel- 
la fua propria innocenza . Era già per cam- 
mino, quando venne a fapere le violenze 
praticate in occidente coatta Liberio (8) , 

Olio , Dionigi , e gli altri ; e non potendo 
crederle, intofc ancora ciò , che faceafi 
nell’Egitto, e nella Libia ; i Vcfcovi di- 
icacciati, e il retto della periirenzione ; e fe- 
gnatamenre le violenze olite nel tempo 
Palquale in Alefiandria . Con tutto que- 
llo non rimaneva egli di andare all’Im* 
perarore ; penlando che fi vaJeflero male 
del fuo nome ; e che tali cole commet- 
teflero lontane dagli ordini tuoi . Finali- 
mente gli furono moftrate alcune lettere 
di Cofianzo, per cui ufcì d’ inganno, e 
fi fermò. La prima al popolo di Alef- 
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fcndria (i) , lodandolo della ubbidienza 
modratagli nel diacciare Santo Atana- 
gio, e nell’ unirli a Giorgio . Trattava 
in ella Atanagio da uomo ingannatore, 
impollore , e ciarlatano ; e conferà tut- 
tavia che il maggior numero era per lui. 
Dice che fomielia in tutto a’ più vili 
artefici ; il che fuor di dubbio denota la 
fua povertà, e lafemplicità delfuoefler- 
no : finalmente lo accula di avere sfug- 
gito il giudizio ; ed è quella l’ antica ca- 
lunnia del concilio di Tiro . All’oppodo 
tratta i Tuoi nimici da uomini gravi, e 
ammirabili , particolarmente Giorgio , 
atto fopra ogni almo ad ammaedrarii 
nelle cofe divine , e dotto fopra ogni 
altro nel governo della Chiefa . Nella 
fine minaccia con rigorofìlfime pene, e 
con la morte medelìma , coloro che fof- 
fero ancora si arditi di ilare nel partito 
di Atanagio . I.’ oppolìzione che è tra 
oueda lettera (i) , e quelle date prima 
dal medelìmo Imperatore in favor di 
Aranagio , mollra ballevolmente , che 
non aveva egli fcritte nè 1’ una , nè f 
altre; e ch’eran compofle da alcuni fe- 
cretarj , fecondo le inclinazioni di colo- 
ro, da’ quali venivan follecitati, come 
accade di ordinario. 

L’altra lettera era diretta ad Aizano 
(?) , e Sazano principi d’ Auxume in 
Etiopia , a’ quali 1 ’ Imperatore ordina 
come a’ Tuoi fudditi , quantunque li trat- 
ti come fratelli. Comanda loro, che in 
diligenza mandino Frumenzio Vefcovo 
nell'Egitto, perchè lia ammaedrato, ed 
efaminato da Giorgio, e pare anche per 
efTcre ordinato di nuovo, e quelli è quel 
medefimo Frumenzio , che avea portata 
il primo la fede in quelle contrade (4), 
delle quali era flato ordinato Vefcovo 
dal medelìmo Santo Atanagio, e perciò 
fermano gli Ariani , che feco lui lì ri- 
tirane, e non volpano che folle in licu- 
rezza nè pure tra’ barbari . Avendo a- 
dunque Santo Atanagio vedute quelle 
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a lui, gii facelfero perder la vita. Se nc 
ritornò dunque al deferto, afpettando il 
favore del tempo. 

Si valle egli della fua fuga (5) per 
vilitare a fuo agio i monalleri deli’ E- 
gitto, e pigliar conofcenra di quegli uo- 
mini , i quali elfendofi difgiunn da tur 
ti gli altri viveano folamente a Dio . 

Gli uni erano gli anacoreti , che fem- 
pre (lavano in folitudine , ragionando a 
Dio , e a fe ; gli - altri cenobiti , che 
sfavano la legge della carità in una co- 
munanza , morti \ tutti gli altri nomi- 
ni, che l'uno all’altro ferviva di mon- 
do, e fcambievolmente (lavano in elcr- 
cizio di virtù. Santo Atanagio fece loro 
comprendere , avendo convenzione con 
elio loro , che a quella fanta filofofia 
poteano «ingiungere il lacerdozio, l’ope- 
ra alla tranquillità , e che la vita mo- 
nadica conlìdea piuttodo nell’uguaslian- 
za de’ coflumi , che nel ritiramento del 
corpo ; ed elfi più impararono da lui in- 
torno alla perfezione religiofa , eh’ egli 
da loro; le fue opinioni fervi vano a lo- 
ro per leggi, egli aveano rifpetto come 
ad uomo di nna fantità edraordinaria , 
e perciò poco (limarono fporre la vira 
per lui. Gli Ariani mandarono foldati a 
perfeguitarlo lino in que’ deferti ( 6 ) in 
ogni luogo fu cercato, ma non ritrova- 
to mai, e i monaci, i quali lì rifeontra- 
rono in quegli fgherri, non fi degnarono 
di parlar loro , ma prefentavano la gola 
alle fpadc loro, fponendo fe per G.C., 
credendo che folle maggior merito dif- 
ferire per lui nella perfona d’ Atanagio, 
che a digiunare , e nfare altre acerbità. 

Santo Aranagio dal fuo lato temendo , 
che per fua cagione i monaci fodero 
travagliati , (I ritirò più da lontano e 
fi celò del tutto. 

XXXVI. Non ebbe egli la contentezza M-i-tt «fi 
di ritrovare Santo Antonio, il quale era An " 
morto nel principio di qned* amo 6 . 

Alcun mefe prima andò fecondo il fuo 


due lettere, lafciò il propofito d’andare cofhime a vilitare i monaci foora ta moro 
o vifitar l’ Imperatore, vedendo com’era tagna ederiore, e d(Te loro (7): Queda 
dimoiato da’ fuoi nimici , tanto contra fi è la mia ultima vilita , e o io m’ingar»- 


di lui rifcaldati ; tanto che avea cagione 
di fofpettare , che prima che giungelfe 
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ir., in quella vita non ci rivedremo più. 
Tempo è ch’io me ne vada effondo vi- 
cino 

i*. 
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c ino a cento c cinque anni. A quelle ua- 
An*° ro [<. piangevano, e abbracciavano tl fanto 
BI G, C' vecc hio , il quale parlava loro confolato, 

31 6 ' ficcome uomo che dee partire di luogo 
Arano , e ritornacene alla fua patria . 

Elortavagli a non difanimarfi ne loro 
faticofi efercizj , ma a vivere in forma, 
come fe ciafcun giorno averterò dovuto 
morire. Raccomandava loro , che tìeffcro 
dilgiunti da' Meleziani, e dagli Ariani. 

JjJ vi (paventate , diceva egli , perchè i 
Giudici fieno capi loro, che quella pof; 

fanza mortale , e immaginaria torto fi D v 

dileguerà. Serbate negli animi la tradi- lito abitare , cadde infermo 
7 ione de* padri, e principalmente la fede alcuni meli ; c non avea 
del Noftro Signor G. C. , quella che 
avete voi apprcfa nelle fante Scritture ; 
e che fpcflò da me vi fu ricordata . 

Volevano i fratelli cortringerlo a di- 
morar feco loro, c finir con erti la vi- 
ra , ma egli ricusò farlo per molte ra- 
gioni , e principalmente per quella . Ad- 
iravano gli Egiziani di ferbarc i corpi 
delle virtuofe perfone ; e in particolare 
de' martiri. Li feppellivano , e involge- 
vano in pannilini ; ma non li fonema- 
vano ; anzi venivan da erti collocati fo- 
pra alcuni Ietti, e culloditi nelle loro ca- 
fc ; penfando in quel modo di onorare i 
morti . Era quello particolar cortame de- 
gli Egiziani. Noi troviamo ancora ( 1 ), 
che ne’ tempi piò rimoti, chiudevano e 
feppellivano i corpi imbalfamati in al- 
cune caffè di legno , che rapprcfentava- 
no un’umana figura, e venivan morti in 
piedi in alcuni luoghi , dove fi cullodi- 
vano. Oggidì fi veggono ancora dique- 
Àe carte con mumie rinchuifc dentrovi. 

In quello ufo vi era eran pericolo d’ ido- 
latria appreflò gli Egiziani, come colo- 
ro, eh’ erano i piò fuperftiziofi nomini 
del mondo. 

Santo Antonio avea fpcflò pregati i 
Vefcovi di tenere ammacftrato il popolo 
in quello particolare . Egli medefimo avea 
riprefi i laici leverà mente , e le donne 
foprattutto ; dicendo che tal cortame non 
era nè legittimo, nè pio; poiché i cor- 
pi de’ Patriarchi e de’ Profeti medefimi 
eran tenuti ne’ fcoolcri , e che lo Aeflò 
corno del. Salvatore fu meffe in un fe- 
polcro rinchiufo con una pietra , fino a 
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tantoché rifufcitò. Provava con tal efem- 
pio, che mala opera forte il non celare 
i corpi de’ morti per fanti uomini che 
foffero ; poiché niente è piò grande e 
piò fanto del corpo del Signor Nortro . 
Molti gli predarono fede , e feppelliro- 
no i loro morti; ringraziando Dio dell’ 
avvertimento dato loro. Per timor dun- 
que che del foo corpo non facelfero ciò 
ch'erano ufati fare, fi affrettò dipartire, 
e di dare un addio a’ monaci della 
montagna erteriore . Effendo entrato 
nella montagna interiore , dove era fo- 

a capo di 

me fi ; e non avea feco altro 
che due tuoi difccpoli , Macario e 
Amatas , che da quindici anni lo ferve- 
vano per l’avanzata età fua. Chiamol- 
li , e dille loro : lo vado , ficcome è 
fcritto , nella via de’ miei Ipadri -, poi- 
ché fento il Signore che mi chiama: e 
dopo avergli efortati nella perteveran- 
va , e nella lontananza dagli Ritmati- 
ci , e dagli Ariani ; raccomandò loro 
che non permettellero , che il fuo corpo 
forte trafportato in Egitto ; per timo- 
re di non edere cullodito in qualche 
cafa . Seppellitelo voi medefimi , difle 
loro, e ricopritelo di terra in luogo ta- 
le, che da voi foli Ila conolciuto ; e nel 
giorno della rifurrczione riceverollo fat- 
to incorruttibile dalle mani del Salva- 
tore . Dividete gli abiti miei ; date 
ad Atanagio Vefcovo una delle mie pel- 
li di pecora col mantello , fopra il quale 
mi diftendo , datomi da lui che novilu- 
nio era , e fu da me adoperato . Date 
a Serapione Vefcovo l’altra oelle di pe- 
cora , c tenete per voi il mio cilicio . 
Addio, figlinoli miei . Antonio parte , 
e non è piò con voi. 

Così detto , fu da erti abbracciato , 
egl i lìefe i piedi , e dimorò coricato con lie- 
ta faccia , come fe averte v-duti alla tua vi- 
Gta gli amici fuoi. fn quello modo terrai- 
nò la Tua vita ( 2 ) addì dicia nette ai 
Gennaio l’anno ?«; 6 . d’anni cento e cin- 
que . Da’ fuoi primi anni finn a quett 
ultima ftanchirtima età fua ,fempre man- 
tenne il medefimo fervore ne’ fuoi eferciz) . 
Per vecchiezza non fu egli coftretto a 
prendere miglior cibo, nè a mutar mo- 
do 
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do di vedi re ; ni a lavarti ni purè i 
piedi ; e tuttavia non (offriva alcun in- 
comodo ; la fila villa non era debilita- 
ta v aveva i denti folamente alquanto 
logorati, ma tutti gli aveva . Finalmente 
era niù forre e vigorofo di coloro , che 
lì cibano di parecchie vivande che li 
bagnano , e mutano abito foVente . Fa 
fcooellito da’ fuoi difcepoli , fccondo-l’ 
ordine Ino ; e netfuno fuor eh’ eflfi due 
Tenne il luogo della fila l'epoirur.t. 

Santo A fan agio, e S. Sera mone di Tmo- 
vis accolfem come un gran teloro gli abi- 
ti falciati loro. Penlavano etti di vedete 
Antonio guardando quegli , e portando- 
gli addotto, parea loro di portare i fnoi 
ammaedramenri . Sene’ alcuna fetenza 
umana , lènza alcun’ arte", che potette 
renderlo chiaro, per la fua, lòia pietà fu 
egli conofciuto da tutto il mondo; eia 
Tua fama andò rodo noti folo -da < per 
tutto l’oriente, ma in Roma, in Afri- 
ca , nella Spagna , e nella Gallia . Quan- 
tunque non Capette nè leggere , nè fcri- 
vere , abbiamo alcune lue opere da lui 
dettate nella Tua lingua egiziana ; in- 
dotte in greco , e dal preco in latino . 
Vi-fono fette lettere (i) di (Dirito e di 
ftile anodo! ico, mandate a diverfi moni- 
deri $ la Principal^ delle quali è ferirti 
agli Arfegoiti. Sorto al fon nome ^tro- 
va ancora una breve regola (2) dr quaran- 
totto articoli , indirizzata a ! monaci di 
Nacalnne , che glief avdàn domandata. 

* XXXVII. Santo Tlarione Teppe lodo 
per rivelazione la morte di Santo Anto- 
nio (1) nella Paledina , dov’ era egli . 
Aridenete opella Signora crfdiana.i cui 
tre figliuoli egli area rifanati ne’ fuoi prin- 
cipi, quando onerò miracoli, andò a ritro- 
varlo , e didègli che voleva ancor vidtat 
Santo Antonio, llarione le rifpofe pian- 
gendo: Vorrei potere andare a ritto varlp 
ancor io, fe non folli come prigione in 
quedo ranniderò , o’fc quello’ viaggio 
riufeiflè di qualche utilità ; ma fono due 
giorni che il mondo è privo di quello 
grand’uomo. Ella gli predò fede , e fi 
fermò , avendo pochi dì appiedo la no- 
vella della morteci Santo Antonio. A- 
veva allora Santo limone felTantacinque 
Fleury Tom. Il, 
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anni ; e due anni erano (4)’, che vive- 
va in c (Iremo rammarico di rimanere ?- N ° . 

opprelfo dalla moltitudine di perlone , J 
.che ricercavan di Ini per cagione de* tuoi * 
miracoli; e di non poter godere la foli- 
tudìne . In effètto tutto il popolo corre- 
va a lui (5) i.Vefcovi", Sacerdoti, fchie- 
re di chcrici e di monaci , 'gentildonne 
cridiane , genti delle città , e delle vii- 
le, giudici medefimi, e eonfiderabili (og- 
getti di pottànza ricorrevano 2 lui a ri- 
cevere o pane, o olio da lui benedetto. 

Mentre lo domandavano i fratelli, che 
penlìero lo diflurbaffe , rifpofe loro ; la 
fon ritornato al fecolo , e -ho ricevuto 
il tino premio in 'quella vita’. Ecco 
tutta la Palclliua , e le provincic 

mi (limano qualche cola, e lòtto’ «piare del 
moni fiero e 4-'l bifogno de’ fratelli , 10 
poffeggo (labili e- mobili » I fratelli dun- 
que lo cufiodivano accuratamente , e in 
particolare Lùcido , il diletto tra fuoi 
dttcepoli. - » ■ . 

Vn giorno Analmente prefe riiqlu/ion 
di partire , c fi fece condurre un aiino ; 
poiché era sì efienpato da’ digiuni , che 
non potea-quafi nè pur camm.nare . Se 
ne (parie là novella , come fe folle 
fiata minacciata la Palcilina della fua 
diflruzione ; .e j>iù di diecimila perlone 
di ogni età e di ogni felfo fi raccolfcro 
por ritenerlo . Non fi lafciava «gli vin- 
cere da’ loro preghi ; e i'con volgeri do fa 
labbia col foo ballone , diceva : Il mio 
Dio non è ingannatore , io non poflp 
vedere le Chicle rayefeiate, gii altari di 
Q. C. calpefiati , e fparfo il fangue de’ 
miei fratelli. Tutti gli atlanti compren- 
deano,ch’ era fiato a lui rivelato alcun 
increto., che non volea dire ; e gii te- 
li cano gli occhi addotto per timore che 
non fi togliefle loro. Preie dunque rifo- 
luzione , e ad alta voce protefiò di non 
voler più, uè maogiare , nè bere, fe non 
Io lafciavano partire . . Dppo oliere ila» 
fette eiorni fonza prendere colà alcuna, 
lo ìaiciaruno andare . Prefe licenza dal- 
la maggior parte, e partì cort una mol- 
titudine infinita di perfone, che lo ac- 
compagnò tino a Betel vicino a Gaza . 

Quivi prefe congedo , ed elette qnaran- 
S s • ta 
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“" Àkku ra monac ' » c ^ e recavano la lor prowi- 
oi G C B' one > e pore*® camminare digiunando ; 

V 'vale a dire che porean mangiare fola- 
" mente dopo edere tramontato il iòle . . 
Il quinto giorno capitò a Pelufio , vifi- 
tb i fratelli, eh’ eran nel -vicino deferto, 
e nel luogo detto Licnos . In tre gior- 
ni arrivò in Tebate per vedere Dracon- 
2Ì0 (0 Vefcovo quivi relegato ; e eh’ 
ebbe di quella vifìta infinita confolazio- 
ne . Tre giorni dopo giunta a gran fa- 
tica in Babilonia di Egitto per vifitar 
parimente Filone Vefcovo relegato per 
la perfecuzion degli Ariani . Due gior- 
ni dopo pafsò nella città di Afrodito , 
dove s’ indirizzò a Baifano Diacono, che 
ufava dare a nolo alcuni dromedari a 
coloro, che andavano alla vifìta di San- 
to Antonio , perchè recafléro acqua, che 
mancava in quel deferto . Allora Santo 
Ilaricne diffe a’ fratelli , che il giorno 
della morte di Santo Antonio fi approf- 
fìmava , vale a dire 1* anniverfario ; e 
che però volea celebrarlo, .vegliando tut- 
ta la notte nel luogo; dov’ era morto. 
Dopo dunque di aver camminato tre 

r mi in un orribil deferto, gmnfero ai- 
montagna di Santo Antonio , dove 
trovarono due monaci Tfacco , e Pclufia- 
no (2) , il primo de’ quali era flato in- 
terprete del Tanto . Era quella montagna 
faflhfìt e altiflima (?) , e girava intor- 
no a mille parti; a’ piedi vi erano alcu- 
ne forgenti , parte delle quali fi per- 
dea nella làbbia , e parte cadea più a 
baffo ; formando a poco a poco un rn- 
fcello , fopra la cui riva crefcca gran 
copia di palme, che rendeano quel luo- 
go fommamente dilettevole e comodo . 
Santo Ilanone parteggiava da ogni lato 
co’ difccpoli di Santo Antonio . Ecco , 
dicevano erti , dov’ egli cantava ; ecco 
dove orava ; là affaticava!! , c qua ripo- 
fava nella (lanchezza fua . Con le tate 
mani quelle vigne piantò , e quelli ar- 
bofceili ; quello terreno uguagliò con le 
delle ine mani ; e con fomma fatica 
fcavb quello fcrbatojo per bagnare l’orto 
fno . Molti anni fi valfc di quella van- 
ga per lavorare. Ilarione fi coricava fo- 
pra il fuo letto, e baciavofo comefean- 
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cora forte (lato caldo . La cella tanto 
era grande in quadro , quanto balla per 
capire un uomo dillcfo per dormire. In 
oltre nel luogo più alto della montagna, 
dove fi poteva andar folamcote per un’ 
afprirtima via a guila di chiocciola, v’e- 
rano due altre celle della della grandez- 
za ; doye fi ritirava per sfuggire la fol- 
la delle vifite ;e la medefima compagnia 
de’ fuoi difccpoli ; eran quelle già Icavate 
nel monte , ed egli vi aggiunta le fole 
porte. Giunti all’orto; vedete voi, dif- 
ta I ficco , quell' orticello piantato d’al- 
beri , e d’ erbe da mangiare ì fono tre 
anni in circa che molti (limi afini la- 
vaggi lo guadarono , Santo Antonio 
ne prete un de’ capi , e battendolo col 
fuo baffone dille verta» loro ; Perchè 
mangiate ifoi ciò che non avete femi- 
nato i e dopo non venivano elfi a far 
alno che a bere , lenta toccar più nè 
arbori , nè erbe . Domandò Santo Ila- 
rione ancora di vedere il luogo, dov’ era 
lepolto; lo condulfcro lontano; ma non 
fi fa, fe glielo modraffeio , o no . Di- 
cean , che Santo Antonio 1 ’ avea fatto 
alcondere , acciocché Pcrgamio uom ric- 
chirtimo di quel contorno non lo facci- 
fe prendete , e trafportare approdo di 
se, fabbricandogli una Chidà. 

XXXVIII. I piò chiari difccpoli di WImpoIì 
S anto Antonio furon Macario, Araatas, s * nt0 
Sarmatas, Pitirione, I Tacco , Pafnuzio, Amonl °‘ 
Paolo il Semplice, Piore, Crono, Am- 
tnonas , Geras , Macario , e Amatas , 
che fon quelli , i quali lo fcrv irono ne- 
gli ultimi quindici anni della fua vita , 
ed ebber penficro della fua fcpoltura . 

Macario (4) fu Abate del itiontc Pifpcr, 
dov’ora dato Santo Antonio , e aveva 
avuti fotto al fuo governo cinquemila 
monaci . Si- trova una regola col Tuo no- 
me ; e non fi dee confonderlo nè con S. 

Macario il vecchio, o l’Egiziano ’, che 
vivea nel deferto’ di Scett ; nè con S. 

Macario di Aleffandria . Tuttavia S. Ma- 
cario il vecchio è detto ancora difeepo*. 
lo di Santo Antonio. Di fui fi racconta 
aedo miracolo tra gli altri . E (fendo 
ato in quelle vicinanze uccifo un uo- 
mo , incolpava fi un innocente, il tS 
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irridi nella cella di S. Macario . Co- 
loro, che andavan per prenderlo, dicea- 
jm , eh' e(Ti medelìmi correan pericolo 
d’erter puniti, fe non io davano in po- 
tere della giuftizia . Lo acculato prote- 
.ftava giurando , che niente fapea di 
quella morte . San Macario domandò , 
dove fi forte feppellito quell’ nomo ucci- 
fo , e andò con erti dov’ era . Inginoc- 
chiatofi , invocò il nome di G. C. , e 
dirti: loro : Ora ci mollrerà il Signore , 
fe colui che periéguitate , i veramente 
colpevole ; e alzando la voce , chiamò 
ih morto a nome, il qual gli rifoofe dal 
fuo feoolcro ; e San Macario fegukò : 

10 ti Scongiuro per la fede di G. C. di 
dire fe folli tu nccifo da cortuì, che vie- 
ne acculato. Rifpofe il morto chiaramen- 
te , che non era flato altrimenti ocello 
da colui . Maravigliati gli alianti , fi pit- 
tarono a* piedi del Santo , e lo pregaro- 
no , che- gli domandarle chi era fiato 1’ 
nccilbre. Ciò, egli rifpofe , non gli do- 
manderò io ; ma badami aver liberato 1’ 
innocente; non è cofa da me lo tcourire 

11 colpevole . Quello fece il vecchio San 
Ma cario. 

Sarmatat (t) fa uccifo di là a poco 
temoo da’ Saracini , eflendo erti andati 
ad afTalire il monaltero di Santo Anto- 
dio . Pittrione fa al governo de’ mona- 
ci, che abiravano nelle erotte vicine al 
Iqp romitorio ultimo . -fiacco quivi abi- 
tava , e fa uno de’ trovativi da Santo 
1 lattone ; Pafnuzio ( a ) è quel famoiò 
Vefcovo, e confertòre, a cui fa cavato ombra 
un occhio nella perfecuzione , e fa pre- 
fente al concilio di Nicea . S. Paolo il 
Semplice fi rendette monaco d’anni fef- 
fanta, e per la fua ubbidienza giunfe a 
à fatto grado di fanrità , che facea mag- 
giori miracoli di Santo Antonio^ il qua- 
le mandava- a lui quelli , eh’ erto non 
potè» guarire . Piore giunfe tanto per 
tempo a una gran perfezione , che 
Santo Antonio di venticinque anni gli 
diede licenza d’andar folo dove gli pia- 
ceva . Andò nel deferto fra Nitria , e 
Sceti , e dimorò trent’ anni in un luogo, 
dove avea cavato un pozzo d'acqua fa- 
lata , e amara . Quelli mangiava per 
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ciafcun giorno folamente un pane 61 lei 
oncc , e cinque olive ; e quello nu- 
trimento pigliava camminando, per non 
occuparli in quell’azione. Andò per or- 
dine di Santo Antonio (5) a vifitar la 
fonila, che ciò deGderava con gran fer- 
vore; ma egli dette fuor dell’ufcio del- 
la cafa , con gli occhi chiull . La fua 
forella gli fi gittò a’ piedi quafi fujr di 
se per allegrezza , cd egli le di IT: : Io 
fono Piorc fratei voflro , guardatemi, 
qnanto vi piace , e prettamente ritornò 
al fuo deferto. 

-Crono (4) era ancora uno degl' inter- 
preti di Santo Antonio per ifpiegare in 
lingua greca ciò che diceva il Sauro nel- 
la egiziana . Dipoi fu Sacerdote nel ma- 
niflero di Nitria , ed era perfetto fpe- 
zialmenre in umiltà ; quelli vide oltre a 
cento e dieci anni . Un altro Sacerdote 
anch’erto nominato Crono rette una co- 
munità di dugento uomini Vicino al bor- 
go di Fenice, e fertant’anni fu Sacerdo- 
te , e fervi all’ altare ; non ufcì mai dal 


Anno 

di li.C. 

ì<, 6 . 


fuo deferro , e fempre viffe dell’ opera 
delle fuc mani . Ammonas dimorò in 
Sceti, e fa poi ordinato Vefcovo. Mol- 
ti de’ di leeoni 1 di Santo Antonio ne al- 
levarono altri , 1 quali fondarono , e go- 
vernarono numerali monalleri . Per que- 
lle fondazioni non aveano bilògno di ve- 
run foccorfo amano . Ne’ deferti non 
veniva loro manco- il luogo , di poche 
velli abbifognavano ne’ paefi caldi , e d’ 
albergo quanto forte fufficiente per fare 
I cioè o grotte , o caoanne di 
canna, o d'altre materie fecondo i luo- 
ghi . Un poco di pane per lo piò era 
loro cibo , e quello con loro lavorìo fi 
acquetavano , e ancora ne avanzava lo- 
ro per far limofraa; e però elfi non cer- 
cavano alcuno , ma le perfone fecolari 
cercavan loro , tratti dalle virtù , e da’ 
miracoli di quelli . 

XXXIX. Santo Atanagto s’ auproiit- Apolorf* 
tò ancora del tuo ritiro per comporre di s-m» 
parecchie fcritrure , e tra 1 ’ altre l’apa- A‘*n»**« 
logia direna all’ Imperatore Collanzo , ‘ 
nella quale fi giuttifica da tutte le ca- 
lunnie, colle quali aveano tentato i fuoi 
nimici di farlo odiofo a quel Principe . 

Ss 2 Nel 
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Nel principio tronca in una parola le 
accula antiche (1), notando quc’Vcfco- 
1 vi in gran numero , che aveano fcTitto 
a fuo favore , la ritrattazione d’ Orftzio, 
c di Valente , e che cantra di lui ave- • 
vano operata fellamente mentre eh* égli 
era lontano . Si IKnde fòpra le accula- 
zioni nuove , che riguardavano la pro- 
pria perfona di Coliamo Imperatore . 
la prima era (2) , che Atanagio ma 
(parlato di lui al fuo fratello Collante 
Imperatore, e s’er* adoperato, a lcmi- 
nar dilcordie tra loro. Egli in prima ri- 
fponae negando del tutto , e chiamando 
Iddio in teli 1 moti io ; dipoi motira l’im- 
pofhbilitó di tal fatto , non avendo elio 
giammai parlato da fole»- a Iblo coll’ Im- 
peratore Collante , ma tempre in com- 
pagnia del Vefcovo della città , e degli 
altri, che quivi fi abbatteano . Chiama 
in Tua teftimonianza Ofio , Fortunazia- 
no Velcovo d’Aquilea, Crifpino di Pa- 
dova , Lucilio di Verona , Vincenzo di 
Capo Va , e perocché, die’ egli, Maffimì- 
no di Trevcri, c Protalio di Milano fon 
moni , Eugenio eh’ era maeilio degli 
offici pub di ciò fare tellimonianza , pe- 
rocché egli era innanzi alla cortina , c 
forniva quello, che dicevamo noi all’Im- 
peratore, c quello ch’egli diceva a noi. 

Rende cfatto conto del viaggio (?) , 
che fece in Italia, in quel tempo , che 
Gregorio fu inoralo in fuo luogo , c di- 
ce : Elfendo io venuto fuor d’ Aleflan- 
dria , non andai altrimenfi alla.' corte di 
vofiro fratello , né altrove , che a Ro- 
ma ; e Saldando alla Chiefa il pendei© 
de* miei affari , era aliiduo alle pubbliche 
orazioni ; io non fendi al fratei voliro, 
fc non allora che gli Eulebiani fcriflero 
conira me , e che fui collretto a difen- 
dermi edendo ancora in Aledandria , e 

J juando gli mandai gli efemplarr della 
aera Scrittura , che m’ avea comandato, 
eh* io gli facelli fare . Di Jà a tre anni 
fcrifTemi , che andati! a» lui a Milano -, 
io gli domandai di cib la cagione , c 
feppi , che alcuni Vefcovi 1 ’ avean pre- 
gato , che vi fcriveffe per adunare un 
concilio . Giunto che io fui in Milano 
mi dimodrb molta benignità , e volle 
vedermi,, e dirmi, ch’egli avea ferino, 
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e mandato a voi , pregandovi , che fot 
fe tenuto un concilio . Un’ altra volta 
tecemi andare nelle Gallie, dov’era ve- 
nuto il paifre Odo , acciocché di là an- 
dailimo in Sardica . Dopo il concilio , 
mentre che 10 era in NaUla mi tende ; 
io ritornai in Aquilea , quivi dimorai , 
e ricevetti voiìre lettere. TJn’ altra vol- 
ta mi chiamb , ritornai nella Gallia , 
pofeia venni a ritrovar voi . Adunque in 
qual tempo , in qual luogo , in prefen- 
za di quali uomini fono 10 acculato d’ 
aver parlato in tal gusla? Vi ricordate. 
Signore , voi , che avete si buona ino 
niapa di cib che vi dilli quando ebbi 
l’onore di vedervi , la prima volta ia 
V on, rusco , e la feconda in Celarea di 
Cappadocia , la terza in Antiochia ; 
guardate s’ 10 vi dilli male degli. Eufe- 
hiatu miei calunniatori < Sarei giammai 
dato cosi folle , che avelli detto male, 
d’un Imperatore a un Imperatore, c d’ 
un fratello a Un fratello? 

11 capo lécondo dell’ accula (4) fi era, 
che Atanagio avea fcritto a Magucn/.io 
tiranno ; e gli Ariani tino diceano d' a- 
ver data la copia della lettera ; c dice: 
Quando ebbi notizia di quella calunnia, 
fm quali' fuori di me ; palla va le noni 
lenza dormire , coni ra dava co’ miei ac- 
culatoti come fe folli fiato pre lente ad 
efli ; in prima gittai un gran grido , e 
pregai Dio fìnghiozzando c lagrimando^ 
che vi piacelle predarmi udienza beni- 
gnamente . Dipoi chiama Dio in tefii- 
monio, di non aver mai conofciuto Ma- 
gnenzio , e aioli ra le occafioni , che a- 
vea d’ averlo in abbominazione , ficco- 
mc nccifore di Collante luo benefatto- 
re , e di coloro , che caritevol mente 1’ 
avevano accolto in Roma ; cioè d Eu- 
tropia zia' di tre Imperatori , d’ A buta- 
no , Speranz.io , e altri parecchi; c oltre 
a ciò egli era un empio dato a’.maghi, 
e agl’ incantatori . Chiama in teiluno- 
nianza gli ambafeiatori (5) , che Ma- 
gnenzio mandò a Coliamo ; Servalio, e 
Mafiimo Vefcovi, e Clemenzio, e Va- 
lente laici, che gli accompagnavano, ed 
erano pailàti per Aleifandria. Chiedete, 
dice loro , le m’hanno portate lettere, 
perocché quella Urcbbe a me fiata’ buo- 
_ •. na 
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ira occafione per ifcriveigli . Anzi all’ 
incontro , vedendo Clemenzio, mi ven- 
ne in mente la felice memoria del vo- 
lto fratello , e come è ferino , bagnai 
colle lagrime la mia velie. Ancora pren- 
*‘ de per telìimonio Felicitlimo, allora da- 
ce dell’ Egitto, e molti altri ufficiali. d' 
aver detto in -quel tempo : Freghiamo 
per la fallite del noi tra piiilimo Impera- 
tore Coliamo, e il popolo gridò ad una 
voce : • Cri. to lòecorrete a Coliamo , e 
fegoitò lungo tempo . Qui è da notare 
quella forma di preghiera , e noi tro- 
viamo Somiglianti litanie nell’ undecimo 
fecolo (t). Quanto alla lettera,, di cui 
diceano gli Ariani d' aver copia , dice 
che forte la tua tenitura fi farebbe, po- 
tuta alterare , poiché quella medefima 
dell’ Imperatore viene alterata , e le 
fcritture non fanno fede, fe non vengo- 
no riconofcmte . Domanda dove queiia 
lettera è (lata trovata , .e chi F ha data 
fuo ji . Perocché, die’ egli, io avea fcrit- 
tori , e quelli rapprefento , e il tiranno 
avea genti per ricevere le fue lettere , 
le quali genti .voi potrelie far venire . 
Se fotti acculato davanti ad altro giudi- 
ce , fprei il Alio richiamo davanti all’ 
Imperatore ^ eflen^o acculato davanti a 
voi chi pois io invocare? Il padre di co- 
lui che dille : Io tono la verità , e qui 
fi volge a far la preghiera a Dio . Qui fi 
tratta , die’ egli , non gii d’ intcrelle di 
danari * ma della gloria della Chicli , 
non laicale durare contro d’efia quello 
fofpetro , che Crii] iati i , e malfiirumon- 
te Ve Icori ferivano sì fàtté lettere , c 
penfino tali trame. Di qua vedefi quan- 
to i Santi curavano la fedeltà verta i 
Principi , e che in tali materie i Ve- 
fcovi rr.edcfimi non riconòfcono altri giu- 
dici nel mondo . • 

Conti- w XU La terza accula era , ch’egli a- 
nuazione vette celebrato l’ uffizio nella Chiefa gran- 
deli’ Apo- de d' Akilandria prima .che fotte dedi- 
*°6“ • caia . Perciò dice Qpello è il vero , 
che s’è fatto , io lo confelfo ; mà non 
abbiamo già noi celebrata la dedicazio- 
ne , che ciò non fi potea lenza volto 
ordine fare. E ciò .dice (a) perché quel- 
la Chiefa era fiata edificata a fpefe dell’ 
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Imperatore , per lo quale fu nominata 
la Cefarea . E fógne : Quell’ affemblea fn A 
fatta lenza difègno, e lenza diete annuo- 01 L ’' C ' 
ciata, non vi fu chiamato Velcovo, nè 3- * 
cherico veruno j non vi è uomo , che non 
fappia come pafsò la cofa . Era la fella 
della Pafqua , e il popolo in grandillimo 
numero , poche Cniefe v’ erano , e pie- *' 
ciolilfime ; facevafi romor grande , e ri- 
chiedeano le genti d’ adunarli nella Chie- 
fa grande . Io gli efortai ad affare , 
e a tannarli come a velièro potuto nello 
altre Chicle , quantunque con dilagio ■, 
ellì non mi diedero orecchio , ma erano 
preili a ulcir dalla città , e adunarti al fo- 
ie in luoghi deierti , deliberando più tolta 
di fofterir la pena del cammino , che di 
pafTar la fella in malinconia ; e nel vero - 
nelle adunanze della quarefima erano fia- 
ti molu fanciulli con molte femmine 
vecchi? , e molti giovani ancora dell’ 
uno , e dell’ altro l'efTo maltrattati nella 
calca , tanto che erano fiati portati a cafa; 
e quantunque Defilino fotte morto ; tutta- 
via la gente ne dicea male , e peggio fa- 
rebbe fiato il giorno della fèda , e 1’ al- 
legrezza fi farebbe rivolta in pianti . 

Iiv ciò ho feguitato l’efempio de’ no- 
flri padri. Alellandro di. felice memoria 
fece adunar la gente nella Chiefa di 
Tenna, allora tenuta per la maggiore, 
non ancora terminata , perché le altre 
erano troppo picclofe . Lo (letto vid’ io 
farti in T reveri , e in Aquile* , che 11 
popolo s’ adunò in Chiefe non ancora 
compiute , e ad una tale adunanza tu 
pretini tc il fratei volto di felice memo- 
ri^. Non è quella dunque fiarra una de- 
dicazione , ma una raunanza ordinala . 

Sarebbe forfè fiato meglio congregarci 
iq luoghi deferti e feoperri, dove i Pa* 
ganì pattando poteano fermarfi ; che in 
un luogo rifiuto dalle muraglie, e dagli 
ufci, cne motto divertirà fra iCriftiani, 
e i profani ? Era meglior cofa, che il popolo 
fotte divitò , e predato con pericolo hi mol- 
te Chiefe, o pure effere unito in nn mede- 
fimo luogo ; poiché ano ve n’era che potea 
tutti contenere in se ; e dove potean prega- 
re , c dire amen ad una voce, per di- 
mollrar l’unione degli animi ? Qual con- 
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legazione de’ popoli vederli così raccolti, 

A " N ° in cambio d 1 clL-r di vili come prima ! 

**' . ' Per altro le orazioni (i) che fono (late 

• fatte in quella Chiefa non tolgono, che 
non fe ne faccia folennemente la dedi- 
cazione quando fi* il tempo. Santo Ara- 
nagio non difpregiava dunque quella ce- 
rimonia della dedicazione della Ciucia ; 
difendendoli egli così fidamente in que- 
llo prooofito ; ma credea che in cafo di 
neccilltf, una Chiefa poteife lervire pri- 
ma d’edere confacrata. 

Il quarto e ultimo capo d'accufa era 
(ì), che avelie diliibbidtto all’ Impera- 
tore , ricufando molte fiate di ufcire di 
AlelTandria. Io non mi oppofi , dic’egli, 
agli ordini voitri , tolgalo Dio ; io non 
fono uomo sì confidcrabilé da oppormi 
ad un «foriere di una città , non che 
ad un sì grande Imperatore. Polcia rac- 
conta ogni cofa occorla (j) , cioè della 
lettera dell’ Imperatore , portata da Mon- 
tano, la quale fuppouca, che Santo Ata- 
nasio chiededc licenza dipanare in Italia; 
dell’andata di Diogene (4) ventifei meli 
dopò delle minacce di Siriano; della let- 
tera che f Imperatore gli aveva in al- 
tro tempo mandata per Palladio,* e per 
Afierio , dottandolo a dimorare nella 
fua Chiefa . E in fua d. felli l'opra que- 
llo particolare fi ridnee a dire ; che aven- 
do avuti ordini dall’ Imperatore di ritor- 
nare alla fua Chiefa , e di rimanervi ; 
e non avendone avuti per nfeir di ella , 
dovette fermarli ; oltre al l’obbligo di Ve- 
dovo , e al conofcere .1 per lamento, eh’ egli 
cfponea la fua greggia , abbandonando- 
la agli Ariani . Rapporta pofeia (5) le 
violenze nfate da Siriano, il fno ritiro^ 
il difegno (6) che avea di andare ali 
Imperatore , e come ne fu dillo Ito, dall’ 
avere intefo la perfecuzione praticata in 
occidente , e nel medefimo Egitto ; e 
dalle lettere dell’ Imperatore al popolo 
di AlelTandria , e à’ Principi di Annu- 
irle. Quello, die’ egli, fu cagione ch’io 
ritornarti nel deferto , veggendo janti 
Velcovi perfegnitati , per non voler la- 
feiare la mia comunione, e tante vergi- 
ni llclla sì maltrattate. M’accorfi, che i 
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miei nemici cerca van la morte mi* ; e 
mi fon ritirato , finche palfava quella 
tempcfla ; e per dare a voi opportunità 
di ufarc della clemenza voflra. Piaccia- 
vi ricevere quella difela (7) , c redimire 
alle lor patrie, e alle loro Chicle, tutt’ 
i Vefcovi , e le altre perfone ecdefia- 
dtche; perchè fi conolca la malizia de 
calunniatori; e che polliate- voi ditecon 
fiducia verlo G. C. Re de’ Re , ora e 
nel giorno del giudizio : Io non ho fat- 
to perire alcun de’ voitri . Quella è 1 * 
apologia di Santo Ataoagio all' Impera- 
to! Codanzo . Scride nel medefimo tem- 
po alcuni difeorfi (H) di conlolazione al- 
le vergini perfegnitate dagli Ariani , a 
fegno di ricufar loro la fe voltura . 

XLI. Il più celebre tra’ confederi e- sofferta - 
filiali per Santo Atanagio fu Santo Eu- « di s. 
febio di Vercelli. Era egli in Scitopoli Eufdiiodi 
nella Paledina , fotto l’ occhio di Patro- CTtt ' 
filo Vefcovo, uno de’ più antichi e pii* 
zelanti Ariani . Santo Eufcbio- venne, da 
molte perfone vilìtato ; e tra gli altri 
da Siro Diacono , e da Vittorino efor- 
cida , i quali gli recarono delle lettere 
e dell’ clemofine della fua Chiefa , e 
di alcune Chiefc vicine, -cioè di Nova- 
ra, di Regio, e di Tortona. Siro Dia- 
cono pafsò oltre alla vifita de’ fanti luo- 
ghi. Intanto gli Ariani tralfero fuor dal 
tu.» albergo Sant’ Eufebio , da quel me- 
defimo, eh’ elfi gli aveano fatto adegua- 
re dagli agenti dell’ Imperatore ; e ne lo 
trader fuori con violenza, tlrafcinandolo 
per ten-a , portandolo al rovelcio , e 
mezzo nudo . Lo mifcro in un' altra ca- 
la , cudodendolo per quattro giorni rin- 
chiudi in una cameretta , dicendo ^ che 
autorità di far ciò avevano avuta dall Im- 
peratore . Quivi andavano a -rimproverar lo, 
e a follicitartb , che divenirti? del loro 
partito ; ma egli abbandonava loro il fuo 
corpo come a tanti carnefici , fenza ri- 
fpondere una parola . Si dice (9) che 
tra gli altri tormenti lo rtrafeinarono a! 
rovefeio fu c giù per una fcala. Fecero 
in modo , che i Sacerdoti c i Diaconi 
non andartèro a ritrovarlo , come prima, 
minacciandolo di ferrar la porta in fac- 

ci* 
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eia anche a tutti gli altri . Allora egli fcrif- 
fc una proteda centra effi, che incomin- 
ciava così : Eufebio fervo di Dio , con 
gli altri fuoi fervi , che meco patifcono 
per la fede , a Patrofilo cudode e a?li 
altri tuoi . Dopo aver dimoftrate le lo- 
ro violenze , fa loro fapere , che non 
mangerà più pane , e non beerà più 
acqua , s’ efli non gli avranno promeflo 
per diritto di permetter, che vadano a 
ritrovarlo » fuoi fratelli, che pativan per 
la medefima ragione , e a portaigli di 
lor mano i neceflàrj cibi per vivere . 
Altrimenti protetta, che faranno elfi rei 
della fila morte , il che avrebbe ferino 
a tutte le Chiefe ; perchè fede noto a 
tutto il mondo quel che gli Ariani fa- 
cean patire a’ Cattolici . Dopo la fu a 
fofcnzione aggiunge : Scongiuro te che 
quella lettera leggi , in nome del Padre, 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo, di 
non (opprimerla, ma di darla a. leggere 
altrui . - 

Dopo edere (lato quattro giorni feo- 
za mangiare, cod a digiuno lo manda- 
rono al Ciò primo albergo. Tutto il po- 
polo lietamente Io accolli? , e circondi 
di lampade quella cala . Ricominciù Sant’ 
Eufebio a fare elgmofina ; 11 che non 
potendo fdflfir gli Ariani , a capo di 
venticinque giorni ritornarono al fuo al- 
bergo , armati di badoni con una infini- 
tà di perdine fviate , e avender rotte le 
muraglie di una cafa vicina gli furono 
addolfo violentemente, lo prefero, e chiu- 
fem in una prigione (Ire trilli ma con un 
Prete chiamato Tegrino . Prefero e lo 
chinfero parimente gli altri Preti e Diaconi 
che lo accompagnavano, e tre giorni dò- 
po lo mandarono in efìlio in Viverli luo- 
ghi per loro privata autorità . Alcuni al- 
tri, eh’ cran venuti a vifitarli,furon medi 
per molti giorni in una pubblica prigio-~ 
ne . Non contenti di mettere in prigione 
gli. uomini , che li fervivano , vi pbfe- 
ro •parimente alcuni religiofi . Pofcia ri- 
tornando al fuo albergo , robaron tutto 
ciò che vi ritrovarono , e ch’era per fuoi 
biffini, e per quelli de’ poveri. Tutta 
la città mormorava , e però redimirono 
alcuni mobili di poco valore, ritenendo 
il danaro. Tuttavia non voleano, ebei 
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fuoi gli recadero da mangiare; e perché 
ricufava egli di ricevere alcuna colà da elfi, 
dette fri giorni fenza prendete cibo di 
fotta alcuna ; e poco mancò che' non 
morilfe per debolezza . Finalmente nel 
fedo giorno , follicitati dalle grida di 
molte perfonc lafciarono andare un de’ 
fuoi a foccorrerlo. 

Siro Diacono non fu arredato con gli 
altri , perchè era alla yifita de’ luoghi 
fanti , Al fuo ritorno , Sant’Eufebio tro- 
vò modi di dargli uria lettera , benché 
fo de cudoditò rigorofamente, perche non 
iteri vede. Quella lettera, che noi abbia- 
mo ancóra , è indirizzata alle medefime 
Chicle, che a lui aveano fcritto . Dapri- 
ma dimodta la infinita con dilazione avu- 
ta per intendere , che edi duravan fer- 
mi nella fede fecondo gli ammaellra- 
menti ; pofcia racconta la pcrfocuzione 
che foffriva , e conchiude con un faluto 
generale; poiché, die’ egli, fon io trop- 
po predato , né polfo nominarvi un per 
uno com’ era ulato fare . Santo Eufe- 
bio tra l’altre vifite ebbe quella di Santo 
Epifanio, ch’era del 'fno medefimo pae- 
fe , nato vicino ad Eleuteropoli nella 
Palcdina ; e quivi avea pafTari gli anni 
fuoi primi nella vita monadica lotto a 
Santo Ilarione ( 1 ), a Santo Ifichio , e 
agli altri monaci più eccellenti . Molto 
tempo aveva anche dimorato in Egit- 
to , e allora poteva avere intorno a 
quarantacinque anni . Albergava Santo 
Eufebio Ci) in cafa del conte Giufeppe: 
e Santo Epifanio intefe dalla bocca di 
elfo conte la fua idoria , come fu da 
noi rapportata (;); l’occafione del fuo 
convertirli , la fra odinazione in oppor- 
li alle rivelazioni de’ miracoli , e le 
perfecuzioni che avea fofferte da’ Giu- 
dei con U protezione dell’ Imperatore 
Coftantioo. Avea fatto egli in Scitopoli 
confìderabiliffime fabbriche, e avea ma- 
gnifico albergo ; ma non potea luililie- 
re, fe non fi folfc mantenuto con la fua 
dignità di Conte ; elfendo aperto nimi- 
co degli Ariani , che dominavano in 
queda città pel credito , che veniva al 
Vefcovo loro dalle fue ricchezze , e dalla 
fua famigliarità con l’Imperator Coifan- 
zo . Lulingavano elfi il conte Giufeppe 
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cercando ridarlo al loro partirò, e farlo 
entrare nel clero , con dargli inerenza 
del vcfcovado; ma per timore che non 
gli ufallero violenza, e l' ordina fiero , fi 
rimaritò dopo la morte della prima mo- 
glie . Aveva egli intorno a l’eftant' anni, 
quando Santo Epifanio Teppe da lui la 
Ina ifipria, visitando nella Tua cala San- 
to Eufebio , il quale In poi due altre 
volte relegarti (t); prima nella Cappa- 
docia, poi nella Tebaide di Egitto , e 
fu 1! fuo terzo efilio. 

X LJI. La Chiefa Gallicana mauteneafi 
'nella pura fede fecondo la Scrittura , -e la 
tradizione , lènza che avelie bifogno di 
confcfiion di fede ferina fopra la carta . 
E’ il vero che Saturnino (z) Vefcovo 
di Arles favoriva gli Ariani , cflcndo 
flretto in amicizia con Orfazio c con 
Valente. Ma oltre al lòfpctio dell* ere- 
fia i era ancora uomo di corrotto animo, 
c di corrotti eollumi , trafportato , e fa- 
zionario ; per il che la maggior parte 
de' Vedovi delia Galiia , il più chiaro 
tra’ quali era Santo Ilario di 'Poitters , 
fi dividero dalia comunione di Saturnino, 
di Orlàzio 1 e di Valente ; accordando 
agli altri del loro partito la -facoltà ’ di 
ripentirli , purché quello decreto folle ap- 
provato da' confclfori efiliatì per la fe- 
de . Dopo quello Saturnino, e gli- altri 
deila fua fazione fecero ip modo tutta- 
via, che i medefimi Vefcovi, da’ quali 
erano fiati condannati , furon coltrerei a 
intervenire ad un concilio di Bèzien ; 
e- Santo Ilario quivi accirò i protettori 
dell’ erelia ; invitando i Vefcovi raccolti 
a prenderne informazione.- Ma gli ere- 
tici , che torneano di rimaner convinti 
pubblicamente, non vollero , die gii fi 
defie orecchio. Saturnino mandò a Cu- 
llali / > (?) Imperatore una falfa relazio- 
ne di ciò che faceafi nel concilio ; c 
quantunque Santo Ilario fe ne dolete , 
c che ne- folte tefiimonio Giuliano Ce- 
farc , che allora era nella Galiia ; gli 
Ariani fi rilèro di Cefare , e ingan- 
narono l’ Imperatore , dal quale ottep- 
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nero un ordine di sbandir Sant 'Ilario (4), 
e di mandarlo nella Frigia . Fecero pari- 
mente cfiliar Rodanio Vefcovo di Tolofa, 
che quantunque folle naturalmente mcn 
vignrofo d’ Ilario , folk' ricali concra efii 
per T unione d’ 1 lArio . . I chcrici della 
Chiefa di Tolofa (5) furon maltrattati con 
bafionare , 1 Diaconi ucci fi con palle di 
piombo, Rodanio Vefcovo ( 6 ) mori “nel fuo 
efilio in Frigia , come Faohno di T reverr . 

.Era Santo Ilario nato in Forieri d’ 
una delle più chiare famiglie delle Gal- 
lie(7) . Studiò con buòn efiro le pro- 
fane fcien 7 o applicandoli particolarmen- 
te all* eloquenza (H) , imitando lo fii- 
le di Quintiliano. Quello mentre era 
ancor Pagano ; poiché divenne- Crilliano 
in età matura ; e raccouta nel lèguente 
modo i motivi della lua convezione : 
Confidcrava (9), dic’egji , che lo fiato 
più defiderabiic fecondo i lenii ì il ripo- 
fo nell'abbondanza ; ma che quella felicità 
è goduta ancor dalle baftie ; e comprefi ptf- 
rò, che (oliato più felice dell’uomo do- 
veva elTer riporto in più alte colè ; e pcn- 
fava io che folle nella pratica dellé vir- 
tù , e nella cognizione della .venti : Ef- 
fendo la prelèntc vira nna lòia continua- 
zione di miferie , parcarri’ , che a poi 
folle dar» Per elèrc tar fa pazienza , la 
moderazione , la dolcezza ; e che - il no- 
llro bunrih Iddio non ti avea data la vi- 
ta per renderci più mifcrabtli col torce- 
la poi . -L’ an'ma mia alzava!! dunque 
caldamente -verfo Dio , cercando cono- 
fcere in lui l’ autor d’ ogni bene ; -poi- 
ché chiaramente io vedea 1’ incompati- 
bilità di tutto ciò -che inlègnavano i Pa- 
gani intorno alla divinità ; dividendola 
in ritolte perfone dell’ nno e dell’ altro 
Mi); attribuendola ad alcuni animali , 
a delle Ùnruv e ad altre mfvnfate cofe: 
Conobbi che un folo Dio vi poteva cf- 
fere; eremo , noffente , immutabile. 

Ripieno di quelli penfieri,WTi con ammi- 
razione quelle parole in Mir-' (to): Io fono 
quel che io fono. E in Ifaia(n): llcièloé 
mio trono , e mio fcabelle la terra . E m ol- 

rre: 
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ffe : Egli tiene il ciel nelle mani , e vi rin- 
chiude la terra (i). La prima figura di- 
moierà , che tutto è l'oggetto a Dio ; la 
feconda, ch’egli è al di là di ogni cofa . 
Conobbi ch’egli è la fonte di ogni bel- 
lezza, e la bellezza infinita. In breve, 
comorefi che io duvea credere elfer egli 
incomoreoiìbile . Più oltre andavano i 
miei defìderj , bramando , che quelli buo- 
ni fentimenti , che io avea di Dio, e gli 
onelli collumi folfer degni di eterna ri- 
compenfa. Quello pareami giullo ; ma 
la debolezza del mio corpo , e quella 
ancora dello fpirito mio , mi davano a 
temere; quando gli ferirti de’ Vangeli- 
Ai, e degli Apoitoli mi lecer trovare 
più che non aveva ofato di lperare ; 
particolarmente l’ inrominciamemo del 
Vangelo di S. Giovanni. In ouello mo- 
do riferifee Santo Ilario (2) le ragioni 
della lua converlìone . Era egli ammo- 
gliato , e aveva una figliuola chiama- 
ta Apra . La madre , e la figliuola fu- 
ron Criiliane com’egli era . Elfendo egli 
ancor laico menava làntiifima vita, al- 
lontanandoli con gran riguardo da’ Giu- 
dei , e dagli eretici. Il Popolo di Poi- 
tiers di comun conferì cimento richicfclo 
in Vefcovo fuo ; e fi crede che lucce- 
defle a S. Malfenzio o Meflanzio fratello 
di S. Muffimmo di Treveri . Mentre (lette 
in cfilio, altri Vefcovi non furono medi 
in luogo fuo (3); c feguitò a governar 
la fua Chiefa col mezzo de’luoi Sacerdoti. 

Violeni* XLIII. Grande fu in Collantinopoli 
n!o M j 1C C<T I* perfecuzione conva i Cattolici, fbt- 
ilantìnopo- to a Macedonio Vefcovo Ariano (4), 
U. e le fuc opere non furon meno violente 
della fua entrata. Aveva eglil’ ajutoidi 
Eleufio e di Maratonio . Quell’ultimp era 
flato numerario , o pagatore degli* offi- 
ciali del prefetto del pretorio ; e molti 
averi avea raccolti in quella carica . La- 
iciò quella c attefe a governar gli fpc- 
dall degl’ infermi , e altri poveri ; poi 
a perfuafione di Eutlazio Vefcovo di Sc- 
bafla, abbracciò la vita afcctica, e fon- 
dò un moniilero in Coflantinopoli . Fu 
Diacono di quella Chiefa , e prefe cu- 
ra di molti monifteri d’ uomini e di 
Fleiirjf Torn ii. 
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donne . Finalmente Macedonio fecelo ‘ 
Vefcovo di Nicomedia . Eleufio ebbe 
una carica di confiderazione alla corte, 
e fu fatto da Macedonio Vefcovo di Ci- 
zica. Tanto Eleufio , quanto Maratonio 
pacavano per uomini di buoni collumi, 
ma appaflìonati contra i difenfori della 
parola conlutlanziale ; molto meno tut- 
tavia che Macedonio . 

Quelli ottenne un editto dall’ Impe- 
ratore ( 5 ) , fatto affiggere per tutte 
le città , ed efeguire a mano armata , 
in virtù del quale i difenfori della pa- 
rola confuilanziale doveano effere di- 
fcacciati non folamente dalle Chiefe , 
ma dalle città , e le lor Chiefe do- 
vean rovinarli . Paffava più oltre , co- 
llringendo i cattolici a comunicar eoa 
gli Ariani , con le medelìme violenze, 
che praticavano i Pagani in tempo del- 
la perfecuzione . Venivano sbanditi i 
Cattolici ( 6 ) , fi confifcavano i loro 
averi . Si bollavano in fronte con fer- 
ri roventi ; fi battevano , e ogni tor- 
mento fi facea foffrir loro ; ficchi al- 
cuni ne morirono . Molti martiri fi 
contano in quella occalione, tra gli altri 
due, eh’ eran vilfuri col fanto Vefcovo 
Paolo ; fervendolo da fecrctarj , cioè Mar- 
tirio Diacono, e Marciano cantore e let- 
tore . Macedonio dicdcgli in potere al pre- 
fetto , e feccli condannare a morte , co- 
me rei della morte di Ermogcne , e del- 
la fedizione, che in quel tempo fifufcitb 
(7). Soffrirono elfi collantemente , e furon 
fcpolti fuori della città nel luogo , do- 
ve fi giulìiziavano i colpevoli ; ma aven- 
do poi elfi fatti miracoli , il luogo fu 
purificato; e vi fi fabbricò una Chiefa, 
come ad un fepolcro di martiri . S.Gio- 
vanni Gril'oftomo la incominciò, e Sifin- 
nio la terminò. Onora la Chiefa la lo- 
ro memoria addì venticinque di Ottobre . 

Perchè i Novazioni credevano il Ver- 
bo effere confultanziate , furono iu quella 
perfecuzione comprali co’ Cattolici f8J . 
Agelio lor Vefcovo fuggì : molti di quel- 
li, che tra elfi palfavano per li più pii, 
furon prefi e maltrattati , perciocché 
ricufavano di comunicare con Macedo- 
T t nio. 


An 

di 

il 


(I) 7 bii. 40. ti.fn.io. (»} Forum, vii. lib. t. (j) Ai Cotji. j. f. jo S. P. ( 4 ) Suf. »■ *• 
Swom. 4. f. »o. r. 17. Socr. >. e. j*. CO Socr. ». c. »j. Somiu. 4. 1. 19. («) Soiott «.4. r *- 
(7) Su f /**• C*) Socr. ». 1. 1*. Soi. 4. c. jo. 


Fleury Storia 

*~ nio . Dopo averli battuti, li collringe- 
Anko vano a partecipar de millcri , che veni- 
■i G.C. van lo r me'li alla bocca , aprendogliela 
il*. con un mcrfo , la qual cola filmavano 
per la più grave Ira’ tormenti . Prendea- 
flo gli Ariani dorme e fanciulli non an- 
cora batter* a ri, e Ubai tritavano per for- 
za . Se titillavano , li battevano , c li 
xnettean prigioni , facendo loro lòffrire 
crudelinimi tormenti. Per efempio alcu- 
ne donne non vollero aver parte ne’ mi- 
rteti , e furono ad erte tagliate 1* mam- 
melle, ferrandole tra 1’ orlo e il coper- 
chio di una carta , ad altre le abbru- 
ciarono con un ferro infocato , o con 
nova bollenti . Due Novaziani tra gli al- 
tri, Auxanone, che pofeia fu Prete, e 
AlcrtimSro Paflagoniano , i quali mena- 
vano inlieme vita afcetica, furono tor- 
mentati, e mefli in prigione . Aklfmdro 
morì , e i Novaziani gli fabbricarono 
polcia una Chiefa come ad un martire. 
Auxanone ville 'lunghiflimo tempo do- 
po i e da lui , dice Socrate iilorico, di 
avere intefc tutte quelle particolarità . 

L’editto dell’Imperatore, che t'erviva 
di fondamento alle violenxe praticate da 
Macedonio , ordinava di abbattere le 
Chicle di coloro , che credevano il con- 
fortanziale . Una fe ne rovini» di tre , 
che i Novazioni ne avevano a Collan- 
tinopoli. Ma torto erti G raecolfero in si 
gran numero , che in breve tempo tra- 
fportàrono i materiali oltre al mare , in 
un luogo detto Sicai . Chi portava i te- 
goli, chi un pezzo di legno , e donne 
' e fanciulli fi affaticavano fervorofamen- 
tc, come per lo lcrvigio di Dio, ficchi 
La Chiefa torto fu rifabbricata . Ma a- 
vendo poi rcrtituito loro Giuliano Im- 
peratore il primo luogo ; di nuovo tra- 
fportarono i materiali , e rifabbricaron la 
loro Chiefa più bella che non era prima ; 
chiamandola Anartufia, vale a dire, ri- 
fulcitata. Allora vi fu qualche principio 
di riconciliazione tra’ Cattolici e i No- 
vazioni . I Cattolici rimafrro in Coftan- 
tinopoli fenza Chicfe , e amavan me- 
glio di unirfi (eco loro in quelle, che a’ 

• Novazioni erano retiate , che andar con 
gli Ariani tenuti in orrore . Ma l' invi- 
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dia di alcuni Novaziani fece si che non 
fecuì la riunione ( i ) , lotto colore di 
un antica proibizione , che allegavano . 

Eleufìo ( 2 ) nel medefimo tempo fe- 
condando Macedonio , che avealo fat- 
to Vcfcovo di Cizica, abbattè la Chie- 
fa , che quivi avevano i Novaziani , e 
dipendo Macedonio, che gran copia di 
Novaziani vi era nella Paflagonia , par- 
ticolarmente in MantinÌ 2 , lece mandarvi 
per ordine dell’Imperatore quattro com- 
pagnie di foldati, ad obbligarli con lo 
fpavento a ricevere la dottrina degli A- 
riani. Ridotti i Novazioni a diffrazio- 
ne, fi mifero in difetà, e armandoli di 
falci , e di (curi , e di tutto ciò che 
venne loro alle mani , andarono contro 
i lòldati ; vi fu una battaglia , in coi 
molti Paflagoniani rollarono uccifi ; ma 
pochi (òldari fi falvarono. Quello proce- 
dere fece cadere in fidio Macedonio a 
quelli del foo medefima partito y e di- 
Ipiacqoe all’Imperatore . Più ancora lo 
irritò con un altro luo intraprendimento. 
Minacciava di cadere in Conllantinopoli 
la Chiefa degli Apoftoli, e fenza pericolo 
non fi polca più orare in effa Macedo- 
nio volea levare il corpo di Coftantir» 
il Grande , in erta Chicli fepolto . fi po- 
polo fi oppofe come a coli colpevole ; 
altri fbrteneano, che poteafi trasferirlo ; 
per modo che due partiti fi formarono; 
e i difenlóri della parola contili! anziale 
cran que' medefnni , che fi opponevano 
al di fogno di Macedonio, operché odiaf- 
fero lui , o perchè .amaflero la memoria 
di Collant ino . Vennero alle mani ; mol- 
ti rimafer morti , di maniera che il cov- 
rile della Chiefa , e il pozzo che in cf£> 
.era* fu ripieno di fangue , che feorretra 
ancora nella contigua calieri» , e fmo nella 
(froda . Intefò ciò l’ Impcrator Coliamo, 
di grandiffimo (degno fi accefe comi» 
Macedonio, si per la perdita delle per- 
fonc, come dell'ardimento foo di porte 
le roani nel corpo di luo padre. 

Nel medefimo tempo fi trov.i^C?), 
che molte reliquie confidcrabili de’-anti 
furono trafportate in Collantinopoli. Quel- 
le di S. Timoteo difcepolo di S. Paolo 
C+) » c primo Vefcovo di Efeio furon 

qui- 
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quivi trafportate cen infinito onore, il 
/ di primo di Giugno fono all’ ottavo con- 

folato di Collanzo, e primo di Giulia' 
. no, vale a dire l'anno 356. Si colloca- 

rono nella medefìma Chieia degli A porto- 
li, lotto alla Tanta tavola . L’anno Tegnente 
357. il terzo giorno di Marzo furono 
trafportate ancora in Coliantinopoli le 
reliquie di S.Luca , e dell’ Apollolo Santo 
Andrea, per attenzione di Collanzo Im- 
peratore , e biennemente vennero polle 
nella medefìma Chieia degli Aportoli. 

CaS«w XLIV. Intanto Collanzo era in occi- 
“ oal *‘ dente; c dopo aver lungamente foggior- 
nato in Milano , pafsò in Roma a cele- 
brare 1 ’ anno vigefimo ( 1 ) del Tuo re- 
gno , e vi entrò lolennemente con Tua 
moglie EuTebia , il quarto giorno delle 
calende di Maggio Tolto al Tuo nuovo 
confolato, e fecondo di Giuliano , cioè 
addi vcntotto di Aprile l’ anno 357. Co- 
rtanzo non aveva ancora veduta Roma, 
e quella entrata fu il Tuo trionfo per la 
rotta di Magnenzio, vinto Tei anni pri- 
ma (2), e in una guerra civile, che non 
era materia di trionfo . Collanzo vi fi 
moftrò con pompa e gravità sì affettata, 
che diede legno più di vanità che di 
grandezza; ed egli ammirò piò Roma, 
che Roma non ammirò lui. Si nota in 
generale (3) che in pubblico non fi foffiò 
mai il nato, e non ifputò, nè volle la 
faccia damunlato. Le mogli di coloro, 
che tenevano in Roma le cariche, eie 
dignità pregarono i loro mariti , che do- 
mapfkflero all’ Imperatore il ritcmodi Pa- 
pa Liberio, efiliato due anni prima. Ri- 
fpofero erti,che temean lo Idegno dell’Im- 
peratore , e che forfè niente avrebbe per- 
donato all' ardimento degli uomini ; e che 
per effe potea darli , che alcun riguardo 
averte ; o almeno negando ciò ch’erte do- 
mandavano, altro male non avrebbe fatto 
loro. Segturon quelle Signore il coniglio 
de’ loro mariti , e fi prefentarono innanzi 
all’Imperatore, ornate con la loro ufita ma- 
gnificenza; affine che, giudicando della loro 
qualità dalle ior veifi , avertele in maggior 
| confiderazione . Lo fnpplicarono dunque di 

muoverfi a pietà di quella città grande, pri- 
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va del Tuo pallore ed elpofta alle ingiù- - 
rie de’ lupi. Rifpofe Collanzo, che avea 
Roma un pallore atto a governarla , fin- Dl ' 
za che d* altri averte d’ uopo; intendea **** 
dire di Felice . Soggiunfer le Signore 
Romane , che niuno entrava nella Chiefa, 
quando v’era Felice ; perché , febbene 
offervava egli la fede dì Nicea , comuni- 
cava con tali , che la corrompeano . 
L'Imperatore fi lafciò piegare (4); e 
dopo aver deliberato co’ Vefcovi , che lo 
accompagnavano , ordinò , che Tc Li- 
berio entrarti* nel loro fornimento , farebbe 
richiamato, e governerebbe la Chiefa in 
comune con Felice. Ma quando fi lette- 
ra nel circo le lettere , che un tal ordine 
recavano, il popolo efdamò, che grullo 
era? ed effendovi nel circo due fazioni 
dillinte col diverto colore , ciafcuno di 
erti diceva : Ora ognuno avrà il fuo pa- 
llore . Dopo efferfi in quello mddo bef- 
fati delle lettere dell’ Imperatore , grida- 
rono tutti ad una voce : Un foto Dio, 
un folo Crifto , e un folo Vclcovo. 

Ertcndo in Roma Coftanzo , fece for- 
via dal luogo , dove fi raccoglieva il 
Senato , un altare della Vittoria ( 5 ), 
dove alavano » Pagani dar giuramen- 
to . In principio dell’ anno preceden- 
te egli avea fatta una legge contra erti» 
con coi proibiva fritto pena della vita 
di non facrificare agl’idoli, o di adorar- 
gli ; e un' altra , con cui non volea 
che fi confultaffero gli arufpici ( 6 ) , e 
i mattematki , cioè gli allronomi , gli 
auguri, gl’indovini, i maghi, e gl’in- 
cantatori ; in fomma proibiva ogni Torta 
di divinazioni e di malefìci ; e ciò lotta 
pena della vita . Un' altra legge fece 
in quell’ anno 357. (7) contra i ma- 
ghi , particolarmente contra quelli , che 
turbavano gli elementi , affalivan la 
vita degli uomini; e pretcndeano far ri- 
tornare l’ ombre de’ morti . Proibì (8) , 
che in Roma i foldati e i palatini. 

Vale a dire gli ortiziali del palazzo , 
andaflèro negli fpcttacoli a combat- 
tere a guifa di gladiatori . Avea 
Coliambo aboliti in oriente limili com- 
battimenti ; ma in Roma molto facea : 

Tt 2 chi 
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25 c ^i potei diminuirne la licenza . Co- 
A * N ° ftanzo fece ancora in quell’ anno una 
oib.C. | . m f avorc d e ’ chetici copiati , 

357 ' cioè beccamorti , che avean cura di fot- 
terrare . Furono elfi efentati per particolar 
privilegio dalla contribuzione lnilrale , 
che pagavano tutt’ t mercanti . 

Seconda XLV. Un mele lòlo flette in Roma 
Cumula di Coftanzo Imperatore (z), ed effondo par- 
dJaffoT tifo addì ventinove di Maggio , ritornò 
fio . in Milano,dove dimorò fino al mele di Di- 

cembre ; pofaa pafsò nell’ 111 ùria , ferman- 
doli in Sirmio. Gli Ariani fìefero quivi 
allora una formula di fede , eh’ è la fe- 
conda fatta in quella città, e principal- 
mente attribuita a Potatoio Vefcovo di 
Lisbona . Comincia in quello modo : Ef- 
fondo flato giudicato a propoli» di trattar 
della fede, ogni cofa fi è diligentemente 
efaminata e lpiegata alla prelènza de’ no- 
Itri fantiflimi Fratelli V alentc , Orfazio , e 
Germinio. Si è convenuto, che vi fia un fo- 
loDio Padre onnipoflente , come fi crede 
per tutto il mondo , e un foloGesu-Crifto 
fuo figlio unico Signor Noftro , Salvator 
Noflro , ingenerato da lui innanzi a tutt 
i fecoli . Che non fi polla , nè fi deggia 
riconofcere due Dii ; poiché dice il mede- 
fimo Signore : Io annerò al Padre mio, 
e al Padre voftro, al mio Dio, e al Dio 
voflro (?) . Quella prova dimoilra, che 
gli autori di quella formula innalzano 1’ 
unità di Dio fidamente per attribuire 
la divinità ai foto Padre , ad ecluftone 
del figliuolo ; e fi difeoprono maggior- 
mente di poi, dicendo: Intorno a tut- 
to il refto agevolmente ci fiamo accor- 
dati ? ma come alcuni pochi fi offen- 
dcano della parola foftanrji , in greco 
enfia , vale a dire , per ifoiegarlo più 
chiaramente , de’ termini di komooufion , 
o komojoufion ; fi è penfato bene di 
non fame menzione alcuna ; sì per- 
chè non fi trovano nella Scrittura, si 
perchè la generazion del fighmalo è fopra 
la cognizione degli uomini (4). Ecco il 
Principal veleno di quella formula . Proi- 
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bendo che non fi diceffc edere il Figlino- 
lo confoflanziale (5), fanno intendere eh’ 
egli» fia di nn’ altra foflanza , o tratto dal 
niente, come le altre creature . Aggiun- 
gono: Niun può dubitare, che il Padre 
non fia più grande in onore , in dignità, 
in gloria , in maeflà per lo medefimo no- 
me di Padre; poiché dice il Figliuolo (6): 

Colui che mi manda è maggiore di me: 
ed è nota a tutto il mondo la cattolica 
dottrina , che vi fieno due perfone, Pa- 
dre, e Figliuolo , che il Padre è mag- 
giore, il Figliuolo foggetto , con tutte * 
le cofe che il Padre fuggettò a lui . E' 
noto, che il Padre èfenza principio, in- 
vilitale , immortale , impartitale , là dove 
il Figliuolo è nato dal Padre , Dio di 
Dio , lume di lume ; che prefe tm corpo 
dalla Vergine Maria , vale a dire, che pre- 
fe umana carne, per mezzo della quale, e 
con la quale patì . Tutte quelle efpref- 
fioni tendono a fare il Figliuolo di natura 
diverfa dal Padre,e a farlo ancora paflibilc. 

Potatoio autor di quella formula (7) 
era Vefcovo di Lisbona nella Lufita- 
nia . Da prima foftenne la fede cat- t 
tolica ; pofeia la tradì per avere una 
terra dal fifeo da lui defiderata . Ofio 
fece , che forte conofciuto dalle Chie- 
fe di Spagna , e rigettato come eretico; 
onde Potamio fi dolea di lui anpref- 
fo all' Imperatore Collanzo ; e fu un 
degli autori della perfecuzione di que- 
llo venerabtl vecchio • Finalmente cad- 
de , e cadde in quello tempo . Si ritro- 
vava in Sirmio , eh’ era un anno |pme 
in efilio, e l’ Imperatore per fua cagione 
avea perseguitati tutt’ i fuoi parenti ; e 
pafsò ancora ad aperta violenza contra 
lui , fenza riguardo nè all’ età fua , nè 
alla fua dignità; avendo Ofio più di cent 
anni ; ed era Vefcovo da più di leflfan- 
ta . Aveva egli confidiate nella perfecu- 
zione (8) ; i Vefcovi lo tenevano in 
conto di padre : e da lungo tempo 
dirigeva erto tutt’ i concili . Collanzo 
con tutto ciò feeelo ben bene ballonare. 

efpo- 
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éfponendolo ad altri doiorofiflìmi 
menti ; a fegno che la debolezza del 
corpo tirandoli dietro lo fpirito , e l'a- 
nimo, cedette per qualche tempo , fo- 
fcrivendo a quella formula Uefa da Po- 
tatoio , e comunicando con Orfazio , e 
con Valente, nel concilio allora tenuto 
in S imito ; ma non foferiffe alla con- 
danna di Santo Atanagio . In quello mo- 
do ottenne la fua libertà, e ritornò mo- 
ribondo in Ifpagna alla fua fede. Breve 
tempo fopravvifle al fuo errore ; ma non 
rimafe in tale llato j poiché effondo vi- 
cino a morte , protellò come in modo 
di tcllamenfb contra la violenza ufata- 
gli ; feomumeò l'erefia Ariana , efortan- 
do tutto il mondo a rigettarla . 

Caduta di . XLVI. Due anni era flato in efilio 

Libc.-ioPa- p a p a Liberio (t)i e tal rigore fi usò con- 
’ tra di lui , che gli fi torte fino un Diaco- 
no detto Urbico, che aveaappreflódise. 
Fortunaziano Velcovo di Aquilea fu il 
primo a follicitarlo diarrcnderfi al voler 
dell’ Imperatore , nò lafciollo in pace fino 
a tanto che non foferiffe. DemofiloVe- 
feovo di Berea , dove Liberio flava in 
bando , gli prefentò la formula di fpde 
dr Sirmio ; cioè a dire fecondo l’opinio- 
ne più probabile (2), la prima rampolla 
contra Fotino nel concilio dell’anno 351. 
al quale anche DemofUo era flato pre- 
fente , e tacitamente cancellava i ter- 
mini, confullanziale , e fomigliante in 
foftanza ; ma per altro poteva effer difefa 
ficcome fu da Santo I lario. Liberio l’ap- 
provò C3)» e la foferiffe come fc folle 
Hata cattolica . Rinunciò alla comu- 
nione di Santo Atanagio , e abbracciò 
quella degli orientali , cioò degli Aria- 
ni, e diede una lettera a Fortunaziano 
diretta all’ Imperatore Coflanzo , chie- 
dendogli che per la pace, e per la con- 
cordia lo rimandaffe alla fua Chiefa, e 
richiamaffe dall’ efilio i fuoi Legati , e gli 
altri Vefcovi efiliati. Scritte dipoi a’Vefco- 
vi dell'oriente in quelli termini (4): Io 
non difendo Atanagio ; ma foiamente , 
perchè Giulio mio predeeeffore di felice 
memoria 1’ avea ricevuto , temea d’effere 
(limato prevaricatore ; ma quando è pia- 


ciuto a Dio , che io abbia conofcinto , che^^^® 
l’avete condannato giallamente , torto die- 
di il mio allenici j e ho date lettere al fra- D ‘ ^ 

tei nollroFortunazianodiretteall’Impera- 
tore. In quella guifa diacciando dalla no- 
flra comunione Atanagio, di cui nort vo- 
glio neppur ricevere le lettere , dichiaro di 
voler pace , e concordia con effo voi, 
e con tutt’ i Vefcovi orientali in tutte 
le provincie . E acciocché vi fia palefe 
la fchiettczza , colla quale vi parlo , vi 
dico , che ai fratei nollro Demofilo è 
piaciuto propormi la fede vera, e catto- 
lica , da molti noflri fratelli Vefcovi cfa- 
minata in Sirmio, e fu da me volentieri 
ricevuta ; lenza che niente fi trovafie da 
opporvi . Per altro vi prego , che veden- 
domi voi in ogni cofa convenire col pa- 
rer voflro, vi piaccia generalmente fate 
opera , che io fia richiamato dal mio efi- 
I10, e ritorni alla fede affidatami da Dio . 

Scriffe egli ancora a V incenzo di Capova 
(5), ch’era (lato fuo Legato , e s era 
lafciato vincere dall’ Imperatore : Prega- 
te il Signore, dic’egli, che ci doni pa- 
zienza: il nollro caro figliuolo Urbico 
Diacono, ch'era la mia confol azione, fu 
feompagnato da me co] mezzo di Ve- 
nerio agente dell’Imperatore : per il che 
ftimai bene avvertirvi , che io mi fon ri- 
tirato da quella difputa, di cui il foggetto 
ò Atanagio, e che nc ho ferino a‘ Vefcovi 
di oriente noflri fratelli. Noi abbiami» 
pace da ogni lato, avvitatene tutt’ 1 Ve- 
fcovi di Campania , e fcrivete all’ Im- 
peratore, perchè io porta effere ancora 
liberato da quella grande afflizione. A- 
vea di fua mano aggiunto: Noi abbuiti 
pace con tutt’ i Veicovi dell’ oriente ; 
ed io l’ho con voi in particolare . Sca- 
ricai la mia cofcienza riguardo a. Dio ; 
ora a voi tocca mo(lrare,fe vi piace, o 
no, ch'io perifea in quello efilio. Il Si- 
gnore giudicherà tra voi e me . In tal 
guifa Liberio Papa abbandonò Santo Ata- 
nagio , la cui ragione in qnel tempo 
non potea dividerli da quella della fecfc. 

XI.VIL Sant* Atanagio (ó)in tanto ferii- Lette?» 
fe un’apologià per giuiiificarla fua fuga con- * s * mo 
tra le calunnie degli Ariani, fegnatamente 

con- 
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contra quelle di Leonzio di Antiochia, di 
Narcilo di Neroniade, e di Giorgio di 
oio.l,. Laodieea, che lo accufavano di viltà. 
Moltra egli quanto mal C convenga a’ tuoi 
perfecutori di dare a lui limili rinfaccia- 
mene ; e pienamente fi già; li fica con II 
autorità della fanra Scrittura , e con 1 ' e- 
fempio de* Profeti, degli Apodoli , e di 
Gesu-Crillo medefimo. Scrifle verfo quello 
medefimo tempo la lettera a’ folitarj (i ) , 
come appare dal dir che fa egli , che 
Leonzio occupava la fede di Antiochia ; 
il che non poteva andar più oltre del 
cominciamento dell’ anno Era que- 
lla lettera un lungo trattato compollo di 
due parti , la prima dogmatica , e andò 
perduta ; la feconda iflorica , la maggior 
parte della quale ci rimane con la pre- 
fazione di tutta l’ opera . Accenna da pri- 
ma (2), che folamcnte perfoddisfare alle 
loro replicate illanze , fcrive ad elfi le 
{"offerente lue e quelle della Chiefa ; e 
intraprende di confutare T erefia degli 
Ariani . Ma , foggi unge , quanto più volli 
{crivere a lungo , e quanto più mi sfor- 
zai di penfare alla divinità del Verbo , 
tanto maggiormente vidi mancarmene la 
cognizione; e compre!! che tanto da ella 
mi allontanava , quanto pareami com- 
prenderla; poiché m’era tolto di fcrive- 
re quelle cofe fleffe , che io credeva inten- 
dere , e ciò che io lcriveva era ancor fu- 
periore a quella picciola ombra di veri- 
tà già ficura nello fpirito mio . Molte 
fiate volli abbandonare l' imprefa ; e fo- 
to per non affliggere voi , e per non dar 
qualche ragione col mio filenzio a colo- 
ro, che hanno quiflionc con voi , mi 
fono sforzato a fcriverc qualche cofa , 
per mandarla a voi . Quantunque fiam 
noi molto lantani dall’mtendcre il vero, 
per la debolezza della carne; è però egli 
poffibil cofa il conofcere le impertinenze 
degli empi. S'è imponìbile il com-nende- 
tc ciò che fia Dio, è poflihiie dire ciò ch’egli 
non è. Il medefimo non è del Figlinoteli 
Dio ; e agevolmente’ può condannarli quel 
che dicono gli eretici; e dire: II Figliuol 
di Dio non è quello; e non è lecito nè 
pure aver nel penderò fimili immagini, 
non che cfprimcrle con la lingua . 


Ecclesiastica. 

Scrini dunque a voi quel poco che ho 
potuto ; ricevetelo , cari fratelli, non co- 
me una perfetta fpiegazione della divi- 
nità del Verbo; ma come una confuta* 
zione dell’empietà de'nimici fuoi, e un 
foctorfo per difender la fana dottrina . 
Se alcuna cofa ci manca , come credo 
che tutto ci manchi , perdonate a me 
di buon animo , e almeno piacciavi la 
mia buona volontà in difefa del vero . 
Dice in oltre : Quando voi avrete ciò 
letto, pregate il Signor per noi , e in- 
fiammatevi l’un l’altro a porlo in effet- 
to . Ma vi prego rimandarmi toflo la mia 
Scrittura , lenza dame copia a chi fi fia , 
nè pure avete a tenerne conia per voi 
medefimi , ma contentatevi di leggere 
fidamente , nè badate al defiderio, che vi 
ri manette di leggerla ancora molte fiate. 
Non è cofa buona di far Daffare alla po- 
flerità gli ferirti degli uomini ignoranti , 
come fiam noi , che non facciam altro 
che cinguettare. In talguifa parlava del- 
la fila dottrina il più fublime teologo de’ 
tempi Tuoi ; c forfè di tutta la Chiefa 
{•reca. Dopo elicila prefazione fcgue la 
iécofida parte di rutta l’opera , di’ è la 
fioria delle perfecuzioni di Santo Atana- 
gio ; e quella è parimente imperfetta ; 
cominciando folamcnte dopo il concilio 
di Tiro nell'anno qq}. Termina al tem- 
po delle violenze feguite alla intrufione 
di Giorgio (q), e fa menzione della ca- 
duta di Ofio (4) , e di quella di Libe- 
rio, da che fi raccoglie , che quell’ ope- 
ra non può edere fcritta prima dell’an- 
no Ì 57 - 

Confuta in elfa Santo Atanagio i pre- 
teflà , onde Codanzo Imperatore volea 
colorare la fua perfecuzionc in una lette- 
ra fcritta al popolo di Alelfandri a pubbli- 
cata dal conte Eraclio. Dicea Codanzo 
di aver tollerato per qualche tempo il ri- 
torno di Atanagio, fidamente per cede- 
re per poco tempo all’amicizia di Collan- 
te fratei 1110(5). Rifnonde Santo Atanagio 
(6) , che le fuc promelfe dunque furon fal- 
laci , e che dopo morto , non ebbe in alcu- 
na confiderazione il fratello , quantun- 
que avelfe follenuta la guerra civile , '•er 
raccorre la fua fucccdione . Dicea Co- 

rtanzo 
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ftan?o che efìliando Atanagio , imitava 
il gran Colìantino Suo padre . Lo imita, 
rifponde Santo Atanagio, io cò che fa- 
ceva egli per piacere agli eretici , ma non 
in ciò che -dava loro dilpiaccre . Coitan- 
tino vinto dalie calunnie degli Eufebia- 
ni, mandò per qualche tempo Atanagio 
nelle Uallie , togliendolo alle loro cru- 
deltà ; 'ma non lì lalciò persuadere di 
mandare in (no cambio il Velcovodaef- 
lì voluto ; raffrenò e diftollè quelli dalle 
loro pcrlecuziom per forza di orribili 
minacce. Come dunque, le vuol legui- 
rc i modi del padre loo , ha potuto egli 
mandare prima Gregorio , e prelcntemente 
Giorgio mercati te fallito? Perché fa opera 
ch'entrino gli Ariani nella Chieda, quelli 
che da luo padre eran detti Porhriani? 
Si dà vanto di far, che fieno oflcrvati i 
canoni, mentre in tutto fi oppone ad el- 
fi ; poiché qual canone è che ordini , che 
lia mandato Veleovo un uom di corte? 
che i Soldati inl'ultmo le Chicle ? che 
i conti , e gli eunuchi dieno tegola agli 
affari eccleftaflici ; c che lì giudichino i 
Vel'covi fecondo gli editti? 

Santo Atanagio (i) in niente la per- 
dona a Co. tanto in quello luo Icritto ; 
dimoll/a la Sua leggerezza eoa la con- 
traddizione, che lì Icopre nelle fue let- 
tere e negli ordini Suoi ; da che fi rac- 
coglie , che non operava egli per Suo 
proprio moto , ma fecondo gl’ impalli al- 
trui . Accenna la tua crudeltà , di non 
aver né pure perdonato a' Suoi congiun- 
ti ; poiché, die’ egli , fece IfrangoUre i 
funi xii , morire i Cuoi cugini (a) ; vide 
patire la figliuola del fuo Suocero Senza 
m verfi a pietà ; maritò in un barbaro 
uomo , cioè in Arlace Re di Armenia 
Olimpiade prometta in ilpola al fratei fuo , 
che I avea cuftodita fino alla morte, co- 
me colei, che doveva elfergli Ipofa. Fi- 
nalmente tratta Coflanzo da Anticri- 
(3). Per dimoflrar l’ingiuffizia della 
f«'fe:uzion degli Ariani, dice 14)1 è 
vergjgnolb fatto, che alcuni Velcovi ce- 
dell.-ro per timore, è più vergognolò fat- 
to l’ aver loro ulata violenza , i quali 
modi lono mannelli legni di debile e ma- 
la cauta . In tal guiù non avendo il 
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demonio armi di verità, va con la leu- 1 

re (5) c con la mannaia a rompere le Anno 
porte di chi non lo riceve ; ma si dolce nt G C. 
è il Salvator nottro , che fi contenta d’ 357 - 
ìnlegnare , c di dire (6) : Se alcuno vuol 
venire appretto a me , c in oltre : Co- 
lui che vuol elitre discepolo mio . E 
venendo a ciakuno di noi , non ufa 
violenza , ma picchia alla porta , e di- 
ce ( 7 ) : Apritemi , lòrella mia , Spola 
mia . Se gli li apre , entra ; altrimenti 
fi ritira; poiché la verità non fi predica 
con le tpade , c co’ dardi , nè per mez- 
zo de’ Soldati ; ma col cordiglio e con 
la perfusione . Qual perluaiioge dove 
regna il timor dell’ Imperatore ? Qual 
conliglio può aver luogo , dove chi fi 
oppone, patiice cfilio, o morte? E po- 
lcia (8) : La vera religione ha per Suo 
proprio carattere il non coltnngere, ma 
il pcrfuadere; poiché il medefimo Signo- 
re non usò violenza ; e lafciò tutti in 
liberta , dicendo a tutti ( 9 ) : Se alcu- 
no vuol venire con me ; e dice a’ fuoi 
dilcepoli : ^Volete voi andarvene ? Po- 
toria : Qual è quella Chielà,che prefen- 
tememe adori G. C. con libertà ? Se 
mantiene la pietà Sua , è in pericolo ; Se 
dìllimula , è in timore . T utto ha egli ripie- 
no dell’ ipocrifia, e dell’ empietà Sua . Se v’é 
qualche fedol fervo di G.C. , che in ogni 
luogo ve ne fon molti ; fi celano come ap- 
punto il grand’ Elia (io) , fino a tanto che 
trovino un altro Abdia . Stanno dentro alle 
caverne (11), e ne’ buchi della terra, o 
errano pe' deferti . 

Abbiamo un'altra picciola lettera di San- 
to Atanagio a’tolitar;, che fi trova Sola- 
mente in latino con le opere di Lucifero. 

Spetto alcuni Ariani, e alcuni Cattolici > 
che con etti comunicavanoyindavano a bel- 
la polla a ritrovare i monaci per dar fi pregio 
d ettere nella loro comunione . Di quello 
aveano Icandalo i Fedeli ; per li che Santo 
Atanagio prega quelli Solitari ad cfaminar 
con attenzione la fede di coloro , che anda- 
vano a vilitargli;e di rigettare allolntamen- 
tc quelli, che Seguivano la dottrina degli A- 
riant ; e intorno a quelli , che non facean 
più che comunicar con elfo loro , vo- 
lea die veniffero da’ lo li tari confortati 

ad 
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ad abbandonargli; e promettendo cibpra- 
di GC ti ca ff crcon eOi ì ma di fchivar coloro , che 
' ’ ricufavano lafciare l’ amicizia degli eretici . 

S. Cirillo XLVIII. Acazio di Cefarea dimora- 
di Gcru. f i- va tuttavia nella Tua fede ; benché (olle 
lrimiK de- flato deporto dal decrew^M^ concilio di 
f 0110 ' Sardica . Era egli in qniltione per li diritti 
della foa metropoli con San Cirillo di 
Gerufalemme ; il quale occupando una 
fede apoftoiica , non intendea di dover 
dipendere da lui . Quello d '/parere fi ac- 
crebbe per la diveda dottrina , che pro- 
feflavano ; poiché Acazio inlegnava 1* 
ari.mcfimo, e San Cirillo feguiva la dot- 
trina cattolica (i) ; follenendo edere il 
Figliuolo confufianziale ; onde fi ac ai fa- 
vano fcambievolmente di errore nella fe- 
de. Acazio, ch’era di fpirito agibile e 
fortile (z), prevenne San Cirillo, citan- 
dolo molte fiate; ma San Cirillo , che 
non conofcealo per fupcriore a fe , non 
fi curava di comparire . Da quello tut- 
tavia prefe Acazio ($) pretelle di farlo 
deporre in un concilio , come colui , che 
per due anni continovi avea riculato di 
comparire , e rifpondere alle accufe date- 
gli . Principalmente s’ incolpava San Ciril- 
lo (4) di aver venduti i tefori della 
Chicfa . E’ il vero, eh’ effendo il ter- 
ritorio di Gerufalcmma afflitto da una 
careliia, il popolo che non avea di che 
vivere, volgevafi a lui. Egli non aven- 
do danaro, vendette alcuni vali riferva- 
ti, c alcuni preziofi drappi. Si dilfc che 
poco dopo un certo vide una donna di teatro 
andar veffita con roba, che aveva egli 
data alla Chiefa; c che mofib dacurio- 
fità , ricercò dond’ efla f avelfc avuta ; 
e Teppe , che avcala comperata da un 
mercante, e il mercante dal Velcovo . Ec- 
co i prctefti, de’ quali fervivafi Acazio per 
far deporre San Cirillo. 

Non parendogli eifere giuftamente con- 
dannato (5), ne appellò egli ad un maggior 
tribunale ; e mandò 1’ atto di appella- 
zione a coloro , che ayeanlo deporto . 
Cofianzo Imperatore autorizzò quell’ ap- 
pellazione; ma fu tenuta per irregolare ( 6\ 
c s’ accusò San Cirillo d eifere fiato il pri- 


mo a ufarc appellazione , come ne’ fribfti 
nali fecolari. Acazio non depofe blamen- 
te San Cirillo , lo fcacciò ancora da Ge- 
rulalemme ; e San Cirillo andò in Ariti». 
chia;dove non vera piò Vefcovo, eilendo 
morto Leonzio , a cui non s’ era dato an- 
cor lucccflore. Falsò dunque a Tarfo, e 
quivi dimorò con Silvano Vefcovo. Ciò 
rilaputofi da Acazio, fcriffe a Silvano , e 
gli fece nota la depofizione di Cirillo; 
ma Silvano per quello non gli proibì , 
di officiare nella fua Chiefa, sì per lo 
rifpetto, che avea per lui, come per ri- 
guardo del popolo , il qual volentieri udi- 
va gli ammaefiramenti fuoi . 

XLIX. Eran già pailati tre anni Lrmre d*' 
che Santo Ilario di Poitiers (7) era . 
in elmo, e non avea ricevute lette- ìu» sauro 
re de’ Vefcovi della Gallia , benché ilari», 
avelie loro fcritto da molte parti pa- 
recchie volte . Temea che folle quel- 
lo affettato filenzio, e che foffer caduti 
in errore, come tanti altri ; per il che 
s era rifoluto di tacere dal lato Tuo an- 
cora , e di non comunicar piò con efib 
loro, dopo avergli avvertiti molte fiate, 
fecondo il precetto di N. S. G. C. ; non 
potendo egli credere, che non a venero avu- 
ta alcuna delle fue lettere, con le quali 
dava loro notizia dello fiato delle Chiefe 
di oriente, della fede e dello zelo di molti 
Vefcovi . Finalmente ebbe lettere di elfi, e 
venne in cognizione, ché prima non ne rice- 
vette, perché durarono fatica a lapere, dove 
eglififofTe. Intefe con fomma gioja,che 
avean mantenuta la purità della fede , c eh' 
erano dimorati con elfo lui in ifpirito , 
ricalando pel corto di quelti tre anni di 
comunicare con Saturnino Vefcovo di Ar- 
les , autore del fuo efilio ; e che da poco 
tempo clfendo fiata mandata lorodaSir- 
mio la formula di Potavnio , non fola- 
mente non 1' aveano ricevuta ; ma con- 
dannarono lui nominatamente . Lo pre- 
gavano ancora di (piegar loro chiara- 
mente, qual folte la fede degli orientali 
intorno alla divinità del Figliuol di Dio ; 
c ciò che volevano inferire tante diffe- 
renti confefTioni di fede , fatte da efiì 

dopo 
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dopo il concilio di Nicea. Santo Ilario 
ebbe Comma confolazionc di quelle let- 
tere; e rifoofe loro qualche tempo dopo 
col fuo trattato de’ finodi . 

Trattato L. La feconda formula di Sirmio ile fa 
Hi s.Fek*- da Potamio , non Colamento venne con- 
* ' AB ' n ’ dannata nella Gallia, ma fn dottamen- 
te confutata da S.Febade VeCcovo d’Agen. 
Dimoilra da prima, che Ccrive folamcn- 
te per neceflità di difender la fede con- 
tea t‘ creila , che nc ufurpava il nome, 
e chiamatali ancora cattolica . ECamina 
poi tutte le parole della formula di Sir- 
mio dal principio lino alla line; e feo- 
pre, che tutto ciò che pareva aver erta 
di buono, in fe , era flato melTo con at- 
te, perchè forte intefo in cattivo feqfo. 
Quantunque il principale argomento di 
quello ferino fia il millero della Trini- 
tà, S.Febade non lalcia di trattar della 
incarnazione, per ctgion di una lettera 
di Potamio mandata in oriento e in oc- 
cidente , nella quale dicea, che la carne 
e lo fpirito di Gesù Grillo, ertendo uni- 
to per via del lingue di Maria , e ri- 
dotto in un fol corpo, Dio era divenu- 
to partlbile ; per mòdo che dello fpirito 
di Dio, e della carne dell'uomo , for- 
mava non io dire qual terza cofa , che 
non era propriamente nè Dio , nè uo- 
mo. Tutto ciò per non confortare , che 
il Verbo di Dio forte impartirle di lua 
-qatur.i come il Padre. DimotlTa dunque 
con la Scrittura le differenti proprietà 
delle due foftanze in GesuCrìilo. 

Si volge contra i Vefcovi, che proibi- 
vano il dire , che in Dio vi folte una 
fola foflanza , ed efalta 1' autorità de’pa- 
dri di Nicea . Moflra che la parola fo- 
flanza è fpeflò nfata nella Scrittura , e 
che non lignificava cos* alcuna, che forte 
indegna di Dio. Dopo aver dottamente 
fpiegata la fede cattolica , intorno all' 
unità deila foflanza , e la diftinzione del- 
le pedone , conchiude in quella manie- 
ra Quello è quanto noi crediamo , quan- 
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to teniam per fermo , quanto abbiamo 
ricevuto da'. Profeti , quanto ci fu an- 
nunziato da' Vangelifli, quanto cibi in- 
fognato dagli Aportoli, e quanto i mar- 
tiri hanno confortato ne' lor patimenti. 
Noi lìamo si fortemente uniti ( i ) a 
quella fede , che fe un Angelo del cie- 
lo ci venirti- a dire il contrario , direm- 
mo effer egli (comunicato . So bene, 
che dopo aver efaminate tutte quelle 
verità , c averle efpolle alla luce della 
pubblica intelligenza, ci viene oppoflo, 
come una valevol lorza , il nome d'Ofio 
il piò vecchio tra tutt' i Vefcovi, e la 
cui fede è Tempre Hata si ferma. Ma io 
rilpondo in poche parole , che non fi può 
far ufo dell’ autorità di un uomo , il qua- 
le prefentemente s’ inganna , o pure fi è 
Tempre' ingannato . È' noto a ciafcuno 
qual fentimento abbia egli fortenutn tino 
alla Aia eilrema vecchiezza; è noto con 
quanta cortanza abbia ricevuta la catto- 
lica dottrina a Sardica,"c a Nicea, con- 
dannando gli Ariani, Se ora fi mutò di 
propofito ; fe foftiene ciò che prima con- 
dannò , e condanna ciò che foflenne , 
replico , non dee farli ufo della fua au- 
torità ; poiché fe ha mal creduto quali 
per anni novarfra, io non deggiopenlà- 
re, che creda bene dopo novantanni . E 
fe crede bene prefentemente, che giudi- 
zio è da far di coloro, che battezzò egli 
nella fede, che allora teneva , e che fo- 
no ufeiti dal mondo ì Che ri direbbe 
di lui medefimo , fe forte morto prima 
di qneflo concilio? Dunque , lìccome ho 
detto , il pregiudizio della fua autori- 
tà non è di alcuna forza ,diflruggendolt 
da fe medelìma . Leggiam noi parimen- 
te che la giuflizia del giullo ( 2 ) non 
potrà renderlo l'alvo altrimenti, fe cade 
una volta in errore . In tal guila tef- 
mina il trattato di S. Febade d’ Agen , 
ferino in conieguenza dopo la caduta di 
Ofio, e prima della morte Tua. 
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Ritirata 
di S. bali- 
1k> . 


I. C* Bafilio , eS. Gregorio di Nazianzo 
n 7* dimorarono poco tempo in Atene 
dopo Ginliano Celare. Terminati i loro 
fhidj , fi rifolvettero di ritornare al loro 
paefe ; e S. Bafilio fu il primo a partire . 
Efiendo ritornato in Cefirea di Cappa- 
docia, da prima trattò qualche caufa, co- 
minciando in quello modo coloro , che 
volevano incamminarli alle cariche, e ciò 
era quel che rendea sì celebre lo (ludio dell' 
eloquenza. Ma per filofofia era già fat- 
to Bafilio (t) fuperiore ad ogni ambizione, 
e difpregiava le dignità, non "per umil- 
tà, ma per la buona opinione, che avea di 
fe medefimo , e delle lue cognizioni 
grandilfime. Sua forella Macrina fecegli 
torto gulìare un'altra filofofia, per mo- 
do che d'.fpregiando tutta la gloria u- 
mana , e la (lima , che avrebbe potuto 
aeqoifiar W Tuoi di Icori! , fi ridalle alla 
perfetta povertà , e a lavorare con le fue 
proprie mani , per non aver più alcun 
oracolo nella pratica della virtù. 

Era Santa Macrina (i)la primogenita 
di- dieci figliuoli di Bafilio e di Emmelia, 
ed era fiata da Tua madre educata con 
particolare attenzione . Quantunque le 
avelie data Balia , tentala, per lo più tra 
le Braccia fue ; e avendoeflà indole rna- 
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ravigliofa , sì per facile intendimento,* 
come per docilità , fua madre non pcrmife, 
che fi tenerti: con lei I* ufata regola di 
ammaelfarare i fanciulli , la qual era di 
cominciar da’ poeti , vale a dire dalle 
tragedie appaffionate , o dalle dilónelle 
commedie . Ma facea che impararti? le 
parti delle fante Scritture più proporzio- 
nate all'età fua , principalmente i libri 
di Salomone e i falmi , al cui canto 
era sì avvezza, che valevafene in ogni 
opera fua ; levandoli di letto , badando 
a' tuoi lavori, ripofando, ponendoli a ta- 
vola , c alzandoli ; andando a letto , e ri- 
levandoli per orare , fempre cantava i 
falmi . Era valorofilfima ne' lavori di la- 
na , ne’ quali foleano per 1’ ordinario 
occuparfi le donne ; e in età d’ anni do- 
dici sì rare bellezze portedea , che fu 
ricercata da moltirtimi giovani . Quello 
che tra gli altri era fiato eletto dal pa- 
dre fuo, morì prima che fofler compiu- 
te le nozze ; e Macrina prefc da ciò 
pretelle di voler dimorar vergine ; di- 
cendo che teneale fempre in conto di 
fpofo fuo, e confederava efler la loro di- - 
vifione, come un viaggio , con la fpe- 
ranza della rifarrcz ione. Rimale dunque 
con fua madre , adoprandofi per lei in 
■■■■t ogni 
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i dùce poli fuoi ; il cui rozzo abito, e 
la cui auflcra vira , lontana da ogni li- 
mano piacere. Iacea credere a S. Bafi- 
lio che nell* animo foffcr fanti ; e che 
la loro compagnia potette giovare alla 
fua Calvezza ■ 

Veniva da molti avvertito , che non 
tenefle la pratica di elii , come di co- 
loro che davan fofpetto di Ananefimo, 

E Eullazio loro maeilro ; ina S. Balì- 
penfava, che quegli avvilì foller dati 
per maldicenza ; e pareagli pcnlar ma- 
le del protfimo, penfando male di trffi; 
e tifici d’ inganno folamente col tempo . 
Intanto ele/Te per fno ritiro un luogo 
deferto nella provincia di Ponto « vici- 
no al fiume Iri, e Ibora, picchila cu- 
ti epifcopale ; e quivi lo chiamo Santa 
Macrina fua forclia -con l’ efempio <i’ef- 
fervilì prima ritirata infurine con Santa 
Emmclia lor madre ; in una terra di lot 
ragione . Santa Macrinaquivi molte don- 
ne avea raccolte lue domeniche, e ami- 
che , e ne avea formato un trioni fiero 
da clfa tenuto in governo . Era lonta- 
no Solamente fette o otto lladj , cioè 
poco più di un quarto di legja da una 
Chiefa di quaranta naartip, a quali tut- 
ta quella famiglia avea particolar divo- 
zione ; e Santa Emmelia aveva, in ef- 
fa Chiefa fatte ripone le. reliquie di 
effi , che nella loro traslazione fecero 
due miracoli . Viveano tutte ( i ) in 
quello mnnillero in una perfetta ugua- 
glianza , lenza dillinzione di dignità , 
o di grado ; davano ad una lòia tavola, 
a letti limili ; c ogni cola era comu- 
ne. Mettean tutt’ i lor piaceri nell' *- 
Amenza ; la lor gloria nel rimanerli ce- 
late altrui ; c aveano per ricchezza la 
povertà , c il dii pregio di tutt i beni 
della terra . Si occupavano folamente nel- 
le meditazioni delle cele (li cole ^elio- 
razioni , e nel falineggiarc la notte <r il 
giorno. La fatica tenevano in conto di 
zipolò, e fi avanzavano nella perfezione 
di giorno in giorno. 

Vita «il s. H. S. Baftl io fi ritiri) dunque vicino 
Jrfiì'u"' 1 '* S ucl *® monillero , in un -luogo felva- 
rico , a piè di una montagna circondata 
da bolchi, da profonde valli , c da un 
fiume , che cadeva in un precipizio . Ne 
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lece egli un dilettevol ritratto (z) a Cìnge- 
rlo fuo amico ; il quale gli rifpofe con 
uno lcherzo , volgendo in ridicolo quel 
fuo deierto ; come appunto s' era rito 
Balli io di un ritiro, che S. Gregorio gli 
avea propodo ; poiché l’ aulenti dtque- 
ili uomini fanti niente toglieva all’ ila- 
rità del loro fpirito. Ma polcia S. Ba- 
glio ( ì ) gli rendette folamente conto 
delle occupazioni delta fna folitndine con 
una celebre lettera ; nella qual tuttavia 
pare che dica ciò che fi dee far ne de- 
ferti, anzi che dire ciò ch’egli vi (acca, 
poiché da prima narra e (Ter poco con- 
tento di fe mede fimo , e di aver fino 
allora poco di frutto acquiftato nel fuo 
ritiro. Moira l'utilità della latitudine, 
atta a fedare i penfieri , e le. pacioni., 
togliendo loro la materia . L’ uicir dal 
mondo , die’ egli , non i già l' efler fuo- 
ri di elfo col corpo , ma vi fi efee , ronv- 
pendo il commercio dell* anima col cor- 
Pq» e non avendo nè patria , nè fami- 
glia, nè amici , nè beni , nè affari ; e 
vi li efee coll* e/fere a sparecchiati a (cor- 
daci di tutto gjò chefiapprefe dagli uo- 
mini, ^>ep elfer atti a ricevere i divini 
ammaeilram-nti . L’ olmo del foiitario 
è d’imitare gli Angeli , badando alleo- 
raziom e alle lodi del Creatore , comin- 
ciando dallo ‘puntar del fole. Ufcito che 
fia il .fole , dee metterfi a' lavori ; i qua- 
li accompagnerà con l' orazioni. Medi- 
terà la fama Scrittura per acquiflat le 
virai , e conformare t fuoi coflumi a’pre- 
cetti e agli d'empi de’ Santi. L’orazione 
dee leguirc alla lettura , perchè gli am- • 
m« (lamenti divengano più efficaci. 
Bafilio regola parimente il modo di par- 
lare ; fupponemlo nella Altitudine aver 
de* compagni , come in effetto molti a 
ebbe di poi . Bifoena interrogar fenza 
contrailo , e rifpondere fenz’ alterigia : 
non interrompere , e non affrettare nel 
parlare : imparare fenza vergogna , in fo- 
gnar fenza invidia, e dire con gratitu- 
dine da chi fi apprefe . Ufare tuono di 
voce moderato , clfere affabile , piacevole, 
con con ifcherzi ricercati , ma con dol- 
cezza c bontà, lafciando da un lato o- 
gni afpro modo, anche dovendo correg- 
gere altrui; poiché con umiltà , pih val- 
gono 
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gono le correzioni. L’umiltà del fonta- 


no dee comparire in ogni Aio atto ; abbia 
guardar dimeflo verfo la terra , il capo 
non fia da pettine ben governato, 1’ a- 
bito fi* lucido , e tralcorato; come ap- 
punto lo avean coloro , che in quel tem- 
po affettavano il corruccio. Dee veli irfì 
(blamente per difendere il corpo dal fred- 
do e dal caldo ; fenza color luminofo , 
fenza dilicatcKza. Mangiando gli convien 
cercare di contentar (blamente la necef- 
fìr.\ deli* natura ; per modo ebe °anc , 
v iito, e alcuni pochr legumi , (arati che 
viva egli ottimamente . Mangi tenz’ a- 
vidità , occupandoli tempre in penfieri di 
pietà , intorno alla natura e alla diver- 
titi degli alimenti proporzionati a'noftri 
corpi ; faccia orazioni innanzi che pren- 
dere il cibo , endopo averlo prefo ; e che 
di ventiouattr’ore del giorno una fola fé 
ne prenda al più per la cura del cor- 
po fuo, e tempre Ila la medefima ora. 
Prenda legger tonno conforme al cibo, 
e faccia il lolitano nella mezza notte 
ciò che (anno gli altri nella mattina,: 
aftin di approfittarti del (ilenzio della na- 
tura , e meditare nel maggior raccogli- 
mento di fe rteflb, intorno a’ mezzi di 
purificarfi da' tuoi peccati , e di avanza- 
re nella perfezione . Quella lettera è co- 
me un lemmario di ciò, che S. Ballilo 
integro pofeia nelle Aie regole. -4* 

'Egli era il primo a praticar ciò che 
infognava (1) i viveva in cilrema povertà, 
avendo un folo abito per ricoprirli, cioè 
una tonica e un mantello ^ e vivea di 
pane, e d’acqua con tale, e d’alcune er- 
be. Divenne sì pallido e sì fmunto , che 
pareva uomo ufcito di vita 4 portava un 
cilicio, ma per meglio poter celarlo , ne 
faceva ulb folo la notte . Dormiva fopra 
la terra , mai non fi bagnava , nè accen- 
dea fuoco. Emendo di temperamento di- 
stato , acquiltò frequenti malattie per 
le Aie aufientà , e fi fecero abituali. ; 
mentre nello flato migliore di Aia falu- 
te , ledeva eflèr debile fopra ogni infer- 
mo ordinario . 

S. Gregorio di Nazianzo (2) andò 
Analmente a ritrovar 1' amico fuo , e 
gli altri, che ave.-» tèe» in quella fo- 
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illudine . Lor delizie erano i patimen- 
ti 4 pregavano infieme , (ludiavano la 
fanta Scrittura , luvoravan con le lo- 
ro proprie mani , portando legna , ta- 
gliando pietre, puntando alberi, e innaf- 
Aandoli ; recando letame nell’ orto loro , 
perchè vi nafeertèro dell* erbe , e ftra- 
icmando un carro molto pelante , per 
modo che 1 Agni rimafer loro impreffi 
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lungamente nelle mani. Tuttavia la lo- 
ro cafa non avea nè tetto, nè porte -, non 
vi G vedea nè fumo , nè Gioco , e il 
pane che mangiavano era sì duro , e 
cotto con si poca attenzione, che 1 den- 
ti vi s’ imprimevano , e vi fi traevano 
a fatica . Abbandonarono, i libri profa- 
ni, .1 cui aveaon mefTa tanta applicazio- 
ne in lor giovinezza 4 e badavano uni- 
camente alla fanta Scrittura ; e per me- 
glio intenderla , (ludiavano gli antichi 
interpreti , legnatamente Origene ; delle 
cui opere fecero in fìeme uno cflratto lòtto 
al nome di Filocalia ( 5 ) , che pa6& 
fino a noi . Gli abitanti di Neoccfa- 
rea cercarono di affidare a S. Bafilio 
i giovani della città , perchè gli ira- 
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maellrafTc ; mandando a lui i principali 
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magitlrati , perchè ufeiffe dalla folitudine; 
nu egli ricusò -, ed effondo anche qual- 
che tempo dopo andato alla città , durò 
contra i preghi del popolo rutto raccol- 
to intorno a lui ; il qual popolo per 
indurlo a ricevere quell’ offizio, ogni co- 
fa gli promettea . Gregorio fratello di 
Baiilio , che fu pofeia Vefcovo di 
Nifla-, non ebbe la medefima coftan- 
za , c dopo efferfi convertito ; clTcndo v 
già Prete , fi lafciò pcrluadere ad infe- 
enar la rettorica ad alcuni giovani . I 
luoi amici , e tutt’ i Crhliani n’ ebbero 
fcaadalo ( 4 ) , e fu riprefo da S. Gre- 
gorio di Nazianzo in una lettera ripie- 
na di vigore e di carità . t -, 

III. S. Bafilio nel fuo ritiro torto eh- 
be un gran numero di difcepoli , che 
gli alzava a Dio , facendoli vivere in 
perfètta union 4 . Senile loro in diver- 
fi tempi molti precetti di pietà (5), 
prefi poi dalla maggior parte de' mona- 
ci orientali per loro governo ; e detti 
generalmente gli Afeetici di S. Bafilio. 
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Il primo trattato è on» raccòit» dipartì 
_ r”,? della Scrittura folto al nome di morali: 
* ' ' fatto nell’ occafione, che or fi dirà. Ne' 
’ 57 ' viaggi, che fece in Egitto e in oriente, 
vide la divifione delle Chiefe, la perfe- 
cuzione de' pi il fanti Veicovi , e i di- 
(órdini cagionati da per tutto per le vio- 
lenze degli Ariani. Di ciò ebbe fommo 
dolore ( 1 ) , e cercando il principio di 
si gran danno, parvegli averto ritrovato 
in quella parola della Scrittura (a) : In 
quello tempo non eravi Re in Ifraello, 
e ciafetm face» fecondo il piacer fuo. 
In tal guifa , die’- egli , £ di poi : pare 
che Dio non fi» più noli ro Re ; noi 
difprcgiamo la tanta legge , a alcuno per 
fegnire le (ite particolari maflìme ; noi 
feguiamo alcune umane tradizioni , e di 
cattivo coilume ; noi non confidcriamo 
già ciò che dice G. C. , d' effet d liccio 
dal cielo (j), non per fare, la fua vo- 
lontà , ma quella del Padre fuo , il qua- 
le avealo mandato ; e 'che di per fe 
non fa cofa alcuna ; che lo Spirito San- 
to non dice niente da fc (4) ; ma fola- 
mente quello , che ha udito'. Molìra 
dopo S. Bafilto gli efempj deli’ antico 
e del nuovo Teflamcnto ; e con qual 
feverità abbia punite il Signore le mc- 
nome dilubbidienze . In fu quelli pen 
fieri pensò di fare una raccolta di ciò 
che piò chiaramente è nella (aera Scrit- 
tura notato come cofa gradita , o difoia- 
cevole a Dio , per ajutare le portone 
divote a fiaccarli dalla propria volontà , 
dalle ufanze, e dalle umane tradizioni, 
e ad attenerfi folamente al Vangelo. 
E' compolla quella raccolta di venti- 
quattro articoli , tratti dal Teflamcnto 
nuovo , e non contengono altre parole , 
che della facra Scrittura . 

Gli altri trattati alcetici fono le rego- 
le di due forti : le grandi , delle quali 
ciafcuna è più eflefa ; ma fono in minor 
nùmero , e giungono (blamente a cin- 
quantacinquo ; e le picciole, che giungo- 
no a trecento e tredici articoli , ma più 
brevi . L‘ une , e 1 ’ alue fono a modo 
di richieda dello fcolaio , e n (polla del 
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maelìro . Nelle grandi fi contengono 
i principi della vita fpiritualc (piegati « 
fondo , iempre coll’ autorità della Serie- 
rara ; le picciole entrano più nelle parti- 
colarità ; ma ni quelle , nè quelle conrt- yv . 
prendono precetto veruno , che non fia a * 
ad ul'anza di ratt’ i Criftiani , e pochi 
fono quelli , che convengono folamente 
a’ foli tari. I dtfccpoli di San Ballilo era- 
no Cenobiti (5) , che vivevano in co- 
mune , e le connade erano tanto fred- 
de , che quivi non poteano metterli in 
difparte , come ufavano nell’ Egitto, e 
diventare Anacoreti . Alcuni attribuiva- 
no quelli trattati afeetici ad Euflazio di 
Sebalia (6) , creduto da effi autore della 
vita monadica nell’ Armenia , nella Pa- 
tìagonia , e in Ponto , ma per certo 
fono di S. Bafilio , c tra le altre ragioni 
vale 1 ’ autorità di Rufino , che viveva 
in quel tempo, e ti recò in latino. Di- 
poi quelli monaci fcrvirono con grande 
utile alla Chiefa contra 1 ’ erefie d’ Eu- 
nomio , e d’ Apollinare ; perchè tanta 
autorità s’ cran guadagnata col fanto «ri- 
vere, che quella riteneva i popoli uniti 
alla dottrina cattolica . Comoagni di S. 

Bafilio (7) nei fuo ritiro furono i fuoi 
due Barelli ; S. Gregorio, 'che fu pofeia 
Vefcovo di Nifla , e S. Pietro , dipoi 
Vefeovo di Sebalia , il * quale dopo di 
lui prefe cura del fuo monaftero. Que- 
lli era il fratello più giovane , e n a fon- 
do rimale fenza padre , e però la fua 
fonila (anta Macrina fu a lui padre, 
maeilro , e ogni cofa . Erta I’ allevò fin 
dalle falce , e non volle , che fi delle 
agli (ludi profani , ma coltivò la natura 
di lui ottima , nello (ìndio della virtù 
folamente ; ed elfo tanto sì avanzò , 
che non era inferiore a S. Bafilio (8), 
quantunque non folle cosi dotto , nc 
tanto eloquente. 

IV r . Eilendo motto Leonzio Vefcovo Eudofio. 
Ariano d‘ Antiochia , Eudofio Vefcovo Vefcovo fi 
di Germanici» , eh’ era un de’ capi del 
medefimo partito , fi rendette padrone 
di quella fede. Quando ebbe nuova del- 
la morte di Leonzio era nell’ occidente 
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appreso l’ Imperatore ; al quale malizio- 
fementc Eudolio dille ( i ) , che in 
tale occafione La fua Chiefa di Germani- 
eia avea della fua profetica di bilogno, 
e domandò licenza di potere andare a 
quella prettamente . L’ Imperatore non 
penetri» il tuo di legno, e l’accommiatò. 
Eudolio avea tratti dalla parte l'uà gli 
eunuchi della camera, e appoggiatoli in, 
l'ulla riputazione di quelli, lafcih la fua 
Chiefa di Germanica, e toflo fe n'an- 
dò in Antiochia , c quivi fi fece nco- 
nolccr Vefcovo quali per ordine dell'Im- 
peratore , fenza 1 ' a/fenfo di Giorgio di 
Laodicca, nè di Marco d’ Aretufa , Ve- 
feovi più riputati nella Siria; nè d’altri 
che in quella elezione aveano diritto . 
Eudolio ( z ) era nativo d’ Arabilla 
nell’Armenia minore , figliuolo di Ce- 
fareo , il quale dopo avere amate le 
femmine, e fatta mala vita, col marti- 
rio avea lavate le fue colpe. Il fuo fi- 
glinolo era di dolce naturale , ingegno- 
io, e deliro, ma pauroto in eftremo,e 
dato a' piaceri . Santo Euilazio Vefcovo 
d’ Antiochia' non avea voluto riceverlo 
nel lùo clero, per la fua torta d ottrina; 
ma quando Santo Eufiazio andò sban- 
dito, gli Ariani non fobmente lo fece- 
ro dittico , ma Vefcovo , e lo allogaro- 
no in Germania ne’ confini della Sìria, 
della Cilicia, c della Cappadocia ;econ 
tal grado fu prefente al concilio d’ An- 
tiochia della dedicazione nel 341. Era 
Prete Ariano (;), difcepolo d’ Aezio , 
che non volea riconofeere il figliuol di 
Dio fomigliante in fofhmza al Padre . 
Gli eunuchi della corte erano nell’ error 
medefimo, e quella fetta fu detta degli 
• Anomei , dal vocabolo greco .-'f/iei/ia/Vr, 
che lignifica diffomigliante. 

Avendo Eudolio occupata in tal for- 
mala fede (fAntiochia (4) , non fi curò 
di celare 1’ arte fai , come avea fat- 
to Leonzio ; Apertamente contraliava 
alla fede cattolica , e perfeggitava in 
oggi forma anelli , che avevano animo 
di fargli re fil tenta . Aezio quando feppe 
lui eflere casi allogato , ritornò incon- 
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mora per Antiochia , per la fomiglian- 
za , che ritrovava in Eudafio tanto ne’ 
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fentimenti , quanto nella vita morbida, 
e de’ piaceri . Era dunque fuo adula- 
tore , e parafilo , e tratto dal viver a 
graflo , dov’ erano buone tavole qui- 
vi correva . Eudolio pensò (5) a ripor- 
lo nel diaconato , di cui 1’ avea fpo- 
gliato Leonzio, c fece quella propotta in 
un concilio , ch’egli follccitò di rauna- 
rc ; ma più potè 1 ’ odio contro Aezio , 
che la premura d’ Eudolio , e non po- 
tè ciò ottenere. In quello concilio era- 
no Acazio di Cefarea, e Uranio di Ti- 
ro, d’ un medefimo parere con Eudolio. 
Ugualmente dannavano efiì il vocabolo 
(ó) hmncioufir<s, e quello di homooufa r,cioè 
a dire fomigliantc in follanza , c con- 
fullanziale , fotto pretello , che in tal 

S iifa aveano decifo i Vefcovi d’ occi- 
nte. In tal forma Eudofio , e i fuoi 
partigiani fi Vallerò della feconda for- 
mula di Sirmio fottoferitta da Olio. 

Seriffero oltre a ciò una lettera di rin- 
graziamento a Orfazio , a Valente, 
e a Germinio , dando il pregio a loro 
d’ aver condotti al diritto parere gii 
occidentali. 

V. Gl’intraprendimenti di Eudolio tro- pf"" 1 ’.® 
varono oppofizione, e molti della Chieia di „, n , "'' n ~ 
Antiochia furono difcacciati , perchè lo Ancira. 
contrariarono . Ebbero efli ricorfo a G lor- 
gio di Laodicea (7), il qual diede loro 
una lettera per Macedonio di Cottan- 
tinopoli , Bafilio di Ancira , c Cecro- 
pio. di Nicomedia, in quelli termini : Et 
naufragio di Aezio fa perire qjuafi tutta 
Antiochia : poiché Eudofio innalza al 
chericato tutti coloro, che furon da noi 
rigettati come dilcepoli di quello inlame 
eretico; collocandogli egli medefimo nel 
grado di quelli, ch’egli onora maggior- 
mente . Prendavi dunque penfiero di que- 
lla cittì grande, perchè la fua caduta non 
ila feguira da quella di tutto il. mondo. 
Raunatevi nel maggior numero che po- 
tete , c domandate le tòferizioni degli al- 
tri Vefcovi , affine che Eudolio difcacci 
Aezio dalla Chiefa di Antiochia , e 
feretri i fuoi difcepoli da e (To innalzati 
agli ordini . Che feguitando egli a die 
a *»■? ite 7 V~t~ con 
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con Arno, che il figliuolo è diflìmile, 
e preferire agli altri coloro, che olino 
dir quello , io dirvi che la Chiefa di 
Antiochia é perduta . Quella lettera di 
Giorgio di Laodicea fu data a Bafiiiodi 
Andra, mentre celebrava la confacrazio- 
ne di una Chiefa da lui fabbricata. A- 
vea chiamati a quella cerimonia molti 
Vefcovi vicini, tra gli altri Eullazio di 
Seballa , ed Elculìo di Cizica ; ma il 
concilio non fta molto nomerofo (i) , e 
parecchi Vefcovi fi feufarono per via di 
lettere , per non andarvi •; dicendo che 
il verno appena era pallàto , e che av- 
vicinavafi la iella di Pafqua, che cadde 
addì dodiei di Aprile in quell' anno ^58. 

Si pretende che Ballilo d’ Ancira (a) 
avelie fatto difegno lopra la fede di An- 
tiochia , e che per invidia fi acccndelfe 
contra Eùdofio . I Vefcovi di quello 
concilio arfero di maggiore invidiavi?) 
per lo efempio degli occidentali ; poiché 
Cepperò che i Vefcovi della Galiia du- 
rare n fermi nella fede , e aveano riget- 
tata la faila formula di Sirmio, non fo- 
le con ricufar di riceverla , ma condan- 
nandola, tolto che di elfa ebber notìzia . 

Gli orientali fi arrplfironò alquanto di 
aver lino allora fomentata l* erefia ; e 
la conclulione di quello concilio fu la 
condanna (4) degli Anomei . Abbiam 
noi la lettera Snodale indirizzata a* Ve- 
fcovi della Fenicia , e a tutti gli altri , 
che pretendono coloro che fcrivono elfer 
tutti del loro partito. Si. lamentano che 
fi fia voluta alterar la fede con profane 
novità in Antiochia, in Aleffandria , e 
nell' Alia ; e foggiungono che per porvi 
rimedio , fecero una efpo fiatone delia fede , 
pili ampia delle altre , fatte di già in Antio- 
chia nel concilio della confacrazione, in 
Sardica,cioè in Fi!ippopoli,c in Sirmio con- 
tra Fotino , le quali eran rotte ricevute da 
e /Ti per cattoliche; ma non fanno men- 
zione del concilio di Nicea . Pregano i II 
Vefcovi, di accogliere la toro nuova efpofi- mente condanna il 
zione , e di fcaeciar dalla Chiefa colo- llanriale (o) : per 
»o , che fon di contrario fentimento . 

Quella loro efpofizion della fede nefee 


Ecclesia stica J • 

lunga, ma folida e teologica . Metton 
da prima la neceflirà di riconofcene'ltt 
Dio un Padre , un Figliuolo , e uno Spi- 
rito Santo; c di deludere inconfeguen- 
za dal Figliuolo 1’ idea della creatura . 
Ora l’idea del Figliuolo racchiude la fimi* 
Studine della fòftanza ; altrimenti non 
farebbe altro che un nome vino, chein 
fatti non lignificherebbe altro che una 
creatura . Per quanti alrri pregi fi dieno 
al Figliuolo, quando gli fi tolga quello d* 
effer fimile al Padre in follanza , ri- 
marrà neU* ordine delle create cofe. Non 
fi puh credere, che in Dio folto altra ra- 

r ne di valerfi del nome di Figliuolo, 
non quella di mollrare una produzio- 
ne fimile al fuo principio, in quanto al- 
la fo (lanca ; tutte le altre prerogative 
cohtenuie nel nome di Figi molo nelle 
cofc create , farebbero indegne della di- 
vinità . Si deggiono efcludere i fenfi me- 
taforici , fecondo t quali fi fa parte agli 
uomini del nome di Figliuolo , e all*- 
altre creature j non fono altro che equi- 
voci (0 , e non lenza ragione vien chi**- 
mato Gesù Crillo unico Figlinolo-. Non 
conviene in quello propofito dare orecchio 
all'umana ragione , né -alia fottigliezRi 
della dialettica . Quello fi dice contra 
Aez.io (6) , il cui valore confillea nel- 
la logica a A-riOotile . Spiegano dotta- 
mente il nalfo di S. Paolo (7), dove fi 
dice che Gesù Crillo è immagine di Dio, 
« confrontano i principali palli dell'antico 
e del nuovo Teftamento intorno alla 
generazione del Verbo . Tutta quella 
dottrina (8) é raccolta in dieiotto a» 
natemi, che terminano la lettera , ed 
è fofcritta da dodici Vefcovi , i primi 
tra' quali fono Bafiiiodi Ancira, ed Eu- 
(lazio di Seballa . Il male di ella lettera 
é quello , che mentre accordano , che il 
Figliuolo fia limile al Padre in fodanza, 
negano che fia egli della medefima fo- 
llahza ; c 1’ ultima (comunica efprelfa- 
termine di coni» 
il che furon chi» 
mari Semiariani coloro , che lolleneano 
sì fatta dottrina. 
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VI. Rifolvettcro i Vefcovi di gnerto 
»' Sirmio! concilio di mandare avvifo all’ Imperato- 
re (i) di ciò che avean fatto, e di chie- 
dergli , che prevederti acciocché fodero 
efeguiti i decreti di Sardici, di Sirmio, 
c degli altri conci); , che avean deter- 
minato , che il Figlinolo forte limile al 
Padre in fortanza . Sotto al nome del 
concilio di Sardica intendean Tempre di 
dire del loro conciliabolo di ‘Filippopoli. 
Badlio , ed Euilazio fi prefero impegno 
di quell' ambafeiata , e con citi andò 
F.leudo di Cizica , e un Prete detto 
Leonzio , che prima avea fervito alla 
camera dell’ Imperatore. Trovarono erti 
ancora la corte a Sirmio ; è avendo leva- 
to alla loro efpofizione di fede almeno 
1 ultimo anatema, per timor di non of- 
fendere quelli , che d attenevano al ter- 
mine di confurtanziale ; la prefentarono 
all’Imperatore (i), accompagnandola con 
un lungo difendo, in cui dieean, che 11 
Figliuolo è limile al Padre in ogni cofa. 

Giunti che furono alla corte, trovarono 
un Prete di Antiochia chiamato Affalo 
(;), arderuiftìmo ferratore di Aezio-, a- 
vendo quivi tratti a rtne gli affari , per 
cui era andato, ritomavafi egli indietro, 
con lettere dell’ Imperatore in favor di 
Eudodo ; ed era in punto di partjp . 
Ma avendo _ Badilo di Andrà dato a 
con oliere all’ Imperatore qual veleno fi 
afeondefle in quella creda , lo perfoafe a 
condannar Eudodo, e a ripigliar la let- 
tera, che gli avea data , fervendone un’ 
altra del tutto contraria, alla Chiedi di, 
Antiochia ; con cui difapprovava Fudo-’ 
do , e dicea di non -averlo mandato . 
T ratta in erta Aezio di fofifta e di ciar- 
latano pomiciofo ; e raccomanda a’ Fe- 
deli di evitar lui quanto Eudodo ;■ ma 
fi contenta di proibir loro di non inter- 
venire alle artemblee eededartiche ; mi- 
nacciandoli di uiar. contra loro pene più 
forti , fé non d correggeano . Quella let- 
tera è una delle prove maggior', che ab- 
biamo della leggerezza di Cortanzo. 

Intanto fi tenne un concilio a Sirmio, 
o che il fecondo non forte ancora divi- 
fo , o che un terzq fe ne forte raccolto 
de’ Vefcovi, eh ■ fi ritrovavano alla cor- 
FUury Tpm. lì. 
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te . Badlio di Ancira (4) , c gli altri 
Semiariani vi dominavano. Fecero abro- 
gare la feconda formula di Sirmio , Ile- Dl > ^ * 
fa da Pornmio , in cui il termine con- 3 S“- 
fnftanziale , e il fintile in fidanza , e- 
rano ugualmente rigettati . Valente c 
Orfazio mededmi l’abbandonarono , e 
differo che avean voluto fopprimete il 
termine confurtanziale , e il fintile in 
fidanza , penlando che forte la medefi- 
ma cola ; come fa Vefcovi divenuti 
vecchi in quella difputa non averter do- 
vuto lapere la differenza, che partiva tra 
quelli terjptini . Non contenti i Legati 
di Ancira di far condannare in quello 
concilio la formula di Potatoio, vollero 
averne tutti gli efemplari ; e perchè da 
molti venivan celati.; 1 ’ Imperatore fece 
un editto , che forteto ricercati lotto ad 
una certa pena ; ma quella formula era 
1 par fa qua e là in modo , che non fi 
potea fopprimerla. Al contrario Badilo, 
ed Eufiazio ( 1 ) racco! fero in un Colo 
fcritto ciò eh’ era dato ordinato contra 
Paolo di Samofata , contra Fotino , e 
contra Marcello di Ancira , nel concilio 
di Antiochia della dedicazione . Tutto 
fecero , perchè venilfe rigettata la parola 
confurtanziale , come odiofa , e già con- 
dannata ne’ concili . Avea F Imperatore 
fatto andar Papa Liberio da Berea a Sir- 
mio ; gli fece approvare quello fcritto , 
e abbandonare in confeguenza il termine 
di confullanziale , ed ebbe il medefimo 
artenfo da quattro Vefcovi dell’ Africa, 
che fi ritrovarono prefenti ; cioè Atana- 
gio , Alertàndro , Severino , e Crclcen- 
ziò . Vi fi fece folcrivere ancora Orfa- 
zio , Valente , e Germinio di Sirmio'. 

Ma Liberio dal fuo lato protellò di feo- 
municare tutti coloro , che dicevano il . 
Figliuolo ( 6 ) non erter fimile al Padre in 
follanza , e in ogni altra cofa . Quello 
fece , perchè Eudodo , e gli altri parti- 
giani di Aezio in Antiochia avean fat- 
ta correr voce , eh' egl i crederti* con effi 
quella diflomiglianza . Elfendo in quello 
modo 1* Imperatore lodoUfatto di Papa 
Liberio , gli permife di ritornare a Ro- 
ma. I Vefcovi, eh’ erano a Sirmio, fcrif- 
fero a Felice Antipapa , che riconofcea- 
Xx no 
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no Liberio per legittimo Vcfcovo ; che 
Io ricevette , e gli Jafeiatte governar Ro- 
' ma infurine con lui , e di lcordarfi d’ogni 
pattata cola \ poiché per amore che il po- 
polo portava a Liberio . s* era (atta nna 
gran (edizione, che cagionò fino le llragi. 

Bafiho ed Eullazia non accularono di 
creda (ola mente Aezio ed Eudofio, ma 
ancora di colpe di llatq , e di avere avuta 
parte nella congiura di Gallo. Eracom- 
prclo nella (leda accoda Teofilo l’Indiano, 
cui gli Ariani facean pattare per Apo- 
ftnjo , c per facitor di miracoli ; ficchè 
. fu relegato in Eraclea nel Ponto . Eu- 
dodo ebbe ordine di ufeir di Antiochia, 
e di andare alla Tua cada . Aezio (u da- 
to m potere de' Tuoi accufatori , e venne 
mandato in cfilio a Pepuzio nella Fri- 
gia . Eunnmiojch’ era flato ordinato Dia- 
cono da Eudofio, e mandato all’ Impe- 
ratore per lua giuttifkazione , (u predo 
per via dalle genti di Bafilio, erelega- 
to in Midaja nella Frigia. Eudofio me- 
defimo fi ritirò nell’ Armenia fuo paefe 
nativo . Alcuni altri andarono sbanditi 
al numero di, l'ettaota . Così parca che 
fotte diilrotto il partito degli Anomci . 

Liberio VII. Ritornò a Roma Papa Liberio 
entra di ,1 reno anno del fuo efilio cioè nel 1558. 
Xoi'n*. "* A fecondo di Agofto (1). Entrò egli 
come vittoriofo,e il popolo gli andò in- 
contro con allegrezza . Felice Antipapa, 
uomo odiofo al Senato, e al popolo, fu 
difcacciato dalla cuti : ma come la lua 
fazione non era ettinta , rientrò poco 
dopo in Roma con l’ aiuto de’ chetici del 
fuo partito, e osò indicare la dazione nella 
ha filici» di Giulio oltre al Tevere . La copia 
de’ Fedeli infieme co’ nobili lo diaccia- 
rono verdognola mente da Roma una fe- 
conda volta . Volea l’ Imperatore fo fle- 
tter lo infieme con Liberio (2) , e che 
govem attero unitamente la Chicli Ro- 
mana , contra i canoni che non permet- 
tono due Vefcovi in una fede ; ma fu 
coflretro ad abbandonarlo a fuo malgra- 
do. E (fendo Feljce difcacciato da Roma 
Per la feconda volta , fi ritirò in una pic- 
tiola terra (?), che avea fui cammino 
di Porto , dove vide ancora incorno ad 
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ort anni, foflenendo la dignità epifeooa- 
le fenza (irne le funzioni ; e inori nel 
decimo giorno delle calende di Dicem- 
bre , forco ai conflato di Valentiniana 
c di Valente* (4) , cioè addì vcntidue di 
Novembre del ^65. Nè Sant’Oitato, nè 
Santo Agoftmo contano lui nella conti- 
nuazione de’ Vefcovi di Roma. 

Vili. Non contento l’Imperator Co- Tmrmo- 
flanzo di ciò clic avea fatto in Sirmio , to Nl - 
llimò di neceflità il raunare nn concilio cuuedu * 
uni vertale contra gli Anomci (s) , per 
le cole che andava tentando Aezio ; e 
per quel eh’ era pattato in Antiochia . 

Da prima ilabil) , che fotte fatto in Ni- 
eea ; ma Bafilio di Ancira , e gli altri 
del fuo partito nel diftolfero, per cagio- 
ne del gran concilio , la cui memoria 
riafeiva loro odiofa . Si prefe dunque ri- 
foluzione di tenerlo in Nicomedìa; e fi 
mandarono lettere allò Imperatore , per- 
chè capitalfero quivi in diligenza in un 
giorno ((abilito que’ Vefcovi, che paffa- 
van per meglio ammaeflrari , ed elo- 
quenti . Dovevano intervenire al conci- 
lio ciafcuno in nome de' Vefcovi della 
fua nazione ; vale a dire che dovette 1' 
Imperatore nominare i Legati di cial'cu- 
na provincia . La maggior parte erano 
già per via, quando corfe fama, che la 
città di Nicomedia fotte (lata abbattuta 
da un terremoto . Di celli ancor più oj- 
tre, come è ufanza, che i mali da pri- 
ma fi foglion fare maggiori che non fo- 
no ; diceafi dunque che Nicea, Periato, 
le città vicine , e Coftantinopoli mede- 
fìma in ciò avean parte ; e che in Ni- ^ 
comedi! molti Vefcovi erano morti nel- 
la Chiefa , con una infinità di popolo , 
cioè uomini, donne, e fanciulli , che vi 
erano rifuggiti . Il vero fu , che il nono 
giorno delle calende di Settembre l'otto 
al confolato di Daziano e di Cereale , 
vale a dire il giorno ventiquattro di A- 
goflo di quell' anno ^58. a due ore di 
giorno (6), cominciò il terremoto ; c non 
ettcndo ancot l'ora diraunarfi nelle Chie- 
fe , neflùno in Chiefa perì ; e niuno po- 
tè nelle Chiele ricoverarfi , tanto momen- 
taneo fu quell’ accidente . Ciafcuno o pe- 
rì , 
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ri , o fuggì il pericolo > fecondo il luogo, 
in cui fi ritrovava ; e due foli Vefcovi 
morirono ; Cecropio di Nicomedia , t 
un altro di una città del Bosforo ; e 
furon colti fuori di Chiefa . Durò due 
ore fole il terremoto , ma dietro ad elfo 
occorfe un incendio di “cinquanta giorni, 
poiché il fuoco de’ fornelli, delle cucine, 
de’ bagni , delle fucine , c d’ altri limili 
luoghi , comunicandoli in quel rovefcia- 
mento di cale a' tetti, e all’ altre mate- 
rie combufiibili, di' ogni luogo prefe pof- 
fedimento , e di tutta 1* città fece un 
rogo . Lo fcuotimento fi efiefe molto 
lontano nel Ponto , nell’ Alia , e oltre 
il mare nella Macedonia -, per modo che 
tip- fu lentito in cento e cinquanta città . 

Si ritrovava allora in Nicomedia un 
Santo folitario detto Arlàce, Perfiano di 
nazione , il qual era fiato governatore de' 
leoni dell’ Imperatore , ed era divenuto 
chiaro tra’ confeffori nella perlecuzion di 
Licinio Avendo egli lafciate l’armi, fi 
ritirò nella fortezza di Nicomedia , e di- 
morava in una tone , menando vita afcc- 
tica . Facea miracoli ; e un giorno in- 
vocando il nome di G. C., raffrenò un 
indemon ato , che correa per la città 
con la fpada alla mano-, facendo fuggir 
tutti via . Avendo dunque Arface faou- 
to per rivelazione il danno, che doveva 
accadere nella città , e ricevuto ordine 
di ufoirne fuori , andò torto in Chiefa , 
pregando le pedone ecclefiafiiche , che 
fi volgelfero a Dio con le orazioni ; af- 
fine di placare il Ino fdegno . Si rifero 
^ erti della fua predizione, ed egli ritornò 
nella fua torre , dove fi pofe in orazioni 
profirato fopra la faccia fua ; e p affato 
il terremoto , venne ritrovato morto in 
quella pofirura . Si dice , che amafTe me- 
glio morire, che veder la rovina di una 
città , dove avea cominciato a conofce- 
re G. C, ; e aveva appreja la crirtiana 
filofofia ; chiamandoli con quello nome 
la vita afcetica. 

Difegni IX. Rotto che fu il viaggio de’ Ve- 
de! Con. f £0 vi da fimil accidente ; parte afpetta- 
“ ’ vano nuovi ordini dall’ Imneratore, par- 
te dilfero per via di lettere il lor fenti- 
mento intorno alla fede. Cofianzo pre- 
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fe configlio da Bafilio di Andra (t) , - — 
il quale gli ferirti; , lodandolo per La lua 
pietà , e confortandolo della difgtaz» di 01 C ’ 
Nicomedia , con gli efermj de’ facri 35® 
iftoriei , ed efortandolo a condurre a fi- 
ne il concilio, e a non rimandare indietro 
fenza frutto i Vefcovi, che già erano per 
via. Notò egli Nicea per la città, dq- 
ve raccogliere il concilio , penfando far 
piacere all’ Imperatore , che da prima 
aveala nominata . Secondo que.ta lette- 
ra l’ Imperatore ordinò , che i Vefcovi 
fi raunaflero in Nicea nel cominciar del- 
la fiate del Tegnente anno qtp. fuor co- 
loro , a cui la poca fanttà non permec- 
tea di andare ; e che in luogo loro do- 
vefler quelli mandar de’ Sacerdoti , o de’ 
Diaconi da elfi eletti ; perchè dichiaraf- 
fero i loro fentimenti , deliberartero in- 
torno a’ latri dubbiofi , e ogni cofa in 
comune forte rifolura . Che dieci Lega- 
ti di occidente , e altrettanti di orien- 
te, eletti dal concilio, dovettero andare 
alla corte, e rapportargli ciò eh’ era fia- 
to decifo, perchè vedertWera conforme 
alle fante Scritture la loro nfoluzione , 
e che poterti: egli decidere quel che do- 
vea farfi oer lo meglio . In quella for- 
ma egli fi rendeva il giudice del conci- 
lio nniverfale; e l’arbitro delia fede. 

Tuttavia fi mutò egli ancora di propo- 
firo ; ooichè gli Anomei , cioè i partigiani 
di Eodofio , di Acazio, di Orfazio , e di 
Valente (i), avendo acquifiato un poco 
di pregio, fecero in modo, che convocò 
due concili , in cambio di uno . Cono- 
fcevano elfi dì avere ad ertere condannati 
fuor di ogni dubbio , fe tutt’ i Vefcovi 
fi fofferò uniti in un telo concilio : Poi- 
ché tutti farebbero fiati o per la fede di 
Nicea, e per lo termine confo danziate, 
o per la formala della dedicazione di 
Antiochia , che contenea parimente il 
nome di fofianza . Dall’altro canto riu- V 
feiva più facile il dividere gli animi de’ 
Vefcovi feparati (?) , e di far da lonta- 
no falfi rapporti da un concilio all’altro. 
Speravano almeno che non avendo per 
dit i dde concili , uno folte in prò lo- 
ro; ed offendo condannati da uno, non 
lo foflcr dall’ altro : Ecco i fecreti mo- 
Xx 2 rivi. 

. t. t». (j) Coutil. Pirit tf. HiUr. 
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tivi . La cagion da cui pubblicamente 
dicevano edere a ciò modi , e che fa- 
di G.C.. Cf4 j- I lent j re all’ Imperatore <i), era di 
ritparmiare a lui la fpet'a , e a* Vel'covi 
l’ incomodo di un troppo lungo viaggio. 
Eulebio eunuco, che favoriva Eudofio , 
col fuo credito diede forra a far prende 
te si fatta rifolurione . Nel mentre che 
fi allettava , che forte determinato il luo- 
go dell' uno e dell'altro concilio, man- 
dò a dire i’ Imperatore a’ Vefcovi ^ che 
dimorando nelle lor Chiefe, o ne luo- 
ghi dove fi ritrovavano ; e fende a Br- 
illio di Andrà , che prenderti: con figlio 
da tntt’ i -Vcfcovi dell' oriente , intorno 
al luogo da farli il concilio ; c finalmen- 
te che lo pubblicadero nel principio del- 
la primavera : non Tonfando piò , che 
Nicea (ode per quello città convenien- 
te, per le turbolente cagionate nel pac- 
fc dal terremoto. Ballilo mandò a’ Ve- 
feovi la lettera dell’Imperatore, aggiun- 
gendovi le file proprie, confortandogli ad 
«leggere todo il luogo, che lor p incede 
meglio . Fu propollo Tarlo nella Cili- 
cìa ; ma quelli del partito di Eudoilo vi 
fi oppofero (i) , forte , perchè Silvano 
Vefcovo era contrario ad dii ; e per la 
medefima ragione fi ricusò forte la città 
di Ancira , che fu parimente propolla . 
In quanta all’ occidente non li vede che 
altro luogo fìa dato propolto , fuor che 
Rimini , dove in fatti fi tenne il con- 
cilio . 

Intanto che gli orientali davano in 
dubbio per la elezione del luogo del 
concilio ; Bafilio andò a ritrovar l' Im- 
peratore (}) , che allora lòggiomava in 
Sirmio . Quivi ritrovò alcuni V eleo vi 
per loro particolari in re re Ri ; tra gli al- 
tri Matco di Arctufa , e Giorgio ufur- 
pator di Alclfandria . Si rifolvette che 
il concilio d’ oriente fi averte a tenere 
•*" ia Sdeucia nella Ifauria. Pofeia Valen- 
' _ te (4) , che pure fi ritrovava in Sirmio, 

c i fiioi partigiani , cioè gli Anomei , 
.vi fecero liendere e fofcriverc da’ Vefco- 
ri ordenti una nuova formula , in cui 
la parola confulUnziale veniva rigettata 
nominatamente , come non conoiciuta 
dal popolo, come quella che poteva ef- 
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fer cagion di fcandalo, e che non fi ri- 
trovava nella Scrittura . Ordinavafi di 
non far menzione alcuna delli parola 
fbltanza , parlando in avvenire di Dio . 
La formula fi chiudeva in quelli termi- 
ni : Noi diciamo che il Figliuolo è fo- 
miglunte al Padre in ogni cola , come 
dicono e intignano le tante* Scritture . 
Olfcrvabile fopra rutto era in quella for- 
mula la data meda in principio ne’ fe- 
denti termini : El'pofizion della fede 
fatta in prtfenza del fignor nofhro pie- 
tofirtimo e vittortofilfimo Imperatore Co- 
itanzo , Augullo, eterno -, fono al con- 
folato di Flavio Euli-bio (5) , e d’ I pa- 
sto , in Sirmio , l’ undccimo giorno del- 
le cak-nde di Giugno , cioè addi venti- 
due di Maggio del 559. Fu comporta 
da Marco di Arenila (6), ferina in la- 
tino , e l'aterina da coloro , che fi ritro- 
vavano prelenti ; cioè da Marco di A- 
retul'a , da Giorgio di Alellandria , da 
Bafilio di Ancira , da Gerimmo di Sir- 
mio , da (paziano d’ Efacìea , da Va- 
lente di Murfia , da -Orfazio di Singi- 
doue , e da Pancrazio di Pclufio. Due 
lofcrizioni Angolari vi furono, quella di 
Valente in quelli termini . E* noto a- 
gli alianti come abbiam noi foferitta 
quella formula la vigilia della Penteco- 
rte , e ciò è noto al ntmro pio Impe- 
ratore ; al quale ho renduto buona te- 
llimonianza in voce , c in iterino . 
Polcia mite la tua folcrizione ordinaria 
con quella claulola , che il Figliuolo è 
Amile al Padre , lenza dire : Simile in 
tutto ; ma fu collretto dall' Imperatore 
ad aggiungendo . Al contrario , dubi- 
tando Bafilio de' mali fenfi , che fi po- 
tean daTe a quella formula , foferifle in 
qoello modo : Io Bafilio Vefcovo d’ An- 
cira credo com’è fermo qui fopra , che 
il Figliuolo m ogni cola è fomigliante 
al Padre ; cioè a dire non (blamente 
quanto alla volontà ; ma quanto alla fo- 
itanza , all’ eliflenza , all' diete , licco- 
md Figliuolo fecondo la Scrittura : Spi- 
nto di fpirito, vita di vita , lume di lu- 
me , Dio di Dio , e in una parola Fi- 
gliuolo del tutto fomigliante al Padre . 
E fe alcuno dice, che a lui lia tuia men- 
te 
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re forti igliante in qualche cofa, io tengo 
colui per (ingiunto dalla Chiefa cattoli- 
ca , come quello che non crede il Figliuo- 
lo effer lomigliante al Padre fecondo ie 
Scritture. Qui lì può notare ? che-Ba- 
filio non avendo ardimento d adoperare 
la parola lortanza Oufta , che per comune 
accordo in quella formula lì volca trala- 
sciare , adopera vocaboli da quella poco 
divertì , 0 d'un medefimo valore ; peroc- 
ché in effetto credeva il Figliuolo eller 
lomigliante ia loùanza. Quella formula 
in tal guila fofcritta fu data nelle ma- 
ni a Valente, il quale la portò al con- 
cilio di Rimini. 

Quando fu deliberato di tenere i due 
Mi concili (i), e determinato il luogo pcrcia- 
fcnno, 1 ’ Imperatore diede i tuoi ordini 
per farvi andare i Vefcovi non per de- 
putati , ma tute in pcrlona ; e in ogni 
luogo mandò officiali per dar loro ca- 
valli, e altre cole opportune. Scnlfc in 
ogni concilio , che acconciartèrò le di- 
fpute della fede, poi efam madèra le cau- 
le de’ Vefcovj , che fi dolcano ét eder 
depodi, o sbanditi a torto; e dopo da- 
to il giudizio, mandadèro a lui da ogni 
lato dieci deputati a famegli il rappor- 
to. Prima fi munì» il concilio di Rimi- 
ni (z). Andarcmvi Velcovi dell’ I Ìliria , 
dell’Italia , dell’Africa , delia Spagna , 
delle Gallic , e della gran Brettagna . 
Quelli di quefie dne ultime provincie 
mutarono le offerte , che furon fatte lo- 
ro per parte dell’ Imperatore , non pa- 
rendo loro onedo il riceverle , e volle- 
, ro piò torto vivere a fpelè loro . Tre 

foli Vefcovi della Brettagna accettaro- 
no quello aiuto- per povertà elimina -, 
peti» vollero più predo aggravare il fi- 
feo, che i loro confratelli , che s’ offe- 
rivano a (pendere per erti . Sì fatta ca- 
rità avevano i Vefcovi , e tal difin- 
tereffe. ■ . 

/Tan!» Q»«' della Gallia , e della Brettagna 
lùrio de ' CT * no bene ammacllrati della credenza 
Smodi . degli Orientali , per nno lenito , che 
Santo ilarkj avea mandato loro di Fri- 
gia (}) .’ Qneilo era il fuo trattato de’ 
finodi comporto circa la fine dell’ anno 
$58. mentre che penavano al luogo, ove 
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tenere il concilio dell’oriente. In quello 
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linamente , tra 1 quali non è 1’ ultimo 


quello, che condannava la parola confu- 
iianziale, e non era llato pubblicato con 
gli altri . Non è perciò che fopra quello 
punto non fi poteffero feufare t Padri d’ 


Ancira , dicendo che rifiutavano il vo- 


cabolo confulianziale (blamente in quel- 
la torta fpirgazione, che gli davano al- 
cuni . La feconda formula fpiegata da San- 
to Ilario è quella del concilio d’ Antio- 
chia della dedicazione tenuto nel 541. 
famofidìma Tra gli orientali . £' erta la 
feconda diqnclie,che furono propolle al 
concilio , e venne approvata da novanta- 
fette Vefcovi quivi prefenti . Era attri- 
buita quella al martire San Luciano , e foto 
vi manca il vocabolo «ontullanziale , ma 
ciò appunto ia lacca più gradita a coloro, 
a coi quella parola era fofpctta . Santo 
Ilario dimoilra quella edere interamente 
cattolica. Per la terza (6) ricorda quel- 
la del concilio diSaidica, cioè del coir- 
ciliabolo di Filippopoli , che fattamente 
fi attribuiva quel nome , tuttavia la fna 
confertìon di fede era cattolica , « lòia- 
mente vi mancava il vocabolo confu- 
rtanziale . La qnarra (7) è quella del 
primo concilio di Sirmio tenuto nei 351. 
conua Potino dagli orientali , - m li 


trattato Santo Ilario (4) fpiega le for- 
mule diverte deita fede, fatte dagli orien- 01 
ali dopo ^1 concilio di Nicea ; perdimo- 
flrare agli occidentali, eh’ eian buone , o 
almeno loflnbili, e che non doveano giu- 
dicare Ariani coloro, che quelle avelle- 
rò ricevute . Pregagli a giudicare fra fe Ùtili 
di quelle formule , delle quali gli aveano ri- 
chieda la fpofìzione, e a foprattenere la 
temenza fino alla fine delia fua dirittura . 
La prima formula fpiegata da lui è quel- 
la (5), che i Semiariani avean poco innan- 
zi latta nel concilio d’ Ancira nell’ anno 
medefimo ^58., e permeglio farla chia- 
ra , riferisce prima quella , che i puri 
Ariani .aveano fatta ih Sirmio del 357. 
da lui intitolata la bellemmia d’ Òlio, 
e di Potando j perocché l’autore era fia- 
to Potamio , e Olio cadendo in errore vi 
avea mertò il fuo fnggello. Della defini- 
zione d’ Ancira dodici anatemi riferifce 
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ventitene anatemi, che formalmente non 
* elcludeano la dottrina de' Semiariani ; ma 
01 ninna mala cofa in palefc comprendono, 
^59* e cancellano veramente molti errori de’ 
puri Ariani, di Sabellio , e di Potino. 
Ilario l'copre tatto ciò • 

Egli aggiunge: Fratelli miei, non vi 
maravigliate che fi facciano sì frequenti 
efpolìzioni di fede ; tale è il furor degli 
«retici , che divennero necclTarie ; e in 
Unto pericolo fono le CHieiè orientali , 
che anche tra’ Vefcovi a gran fatica G 
trova quella fede , che a voi rapoorto , 
e della quale a voi lafcio far giudizio ■ 
Io parlo come colui che vide e udì ciò 
ebe dice. Tolto Eleufìa Veicovo , e al- 
cuni altri pochi, la maggior patte delle 
dieci Provincie deli’Afia , dove io fono, 
non conoicono Dio, o lo conofcono Ga- 
iamente per bellemrmarlo - Tutto è ri- 
pieno di fcandal) , di feifme , e d’ infe- 
deltà . Però beati voi , che mantenere 
la fede apostolica nell.r Tua parità ! Beati 
voi , che Gn ora non . lancile di quelle 
profeflioni di fede fcritte ; e vi fiere con- 
tentati di profetar con la bocca ciò- che 
nel 'cuore credete J Pofcia foiega i ter- 
mini., la cui ambiguità rendea fofpetta 
agli orientali la fede degli occidentali . 
Prima la parola fojitn i : dimostrando i 
. mali fenG, che porcandarG a quella pro- 

porzione ; che non vi ha altro che una fo- 
. Ganza del Padre e del Figliuola ; poiché 

fi poteva intendere una fola ^>érfona fulli- 
ftente , o una medefìma Iattanza -di vi fa 
in due. Per quello configlia a fregar di- 
Ginumente ciò che G. crede del Padre e 
del Figliuolo ; prima che riGringerlo in 
quella breve cfprelGone . Spiega poi il 
termine di /ìmi/e , e dice (i) che è il 
medefimo il dire , che il Figliuolo è 
fimile al Padre in ogni cofa ; e il di- 
re, che è a lui uguale . Così la paro- 
la hnmaiohfios che figni/ica Gmilc in fo- 
Ganza , può avere sì buon fenfo , co- 
* ; me l’ homnonfiat , che Ggnìfica della me» 
deGma foilanza , Si volge poi Santo 
Ilario (a) agli orientali , Che avean buo- 
na intenzione , per toglier loro tutti gli 
fcrupoli intorno alla parola di confujlan- 
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ziti* ; e raoportando il Gmbolo diNiceaj 
moGra (?) che quello termine per altro 
non G adopera , che per condannare i 
veri Ariani, i quali voleano che il Fi- 
gliuolo folle una Tempi ice creatura ; e 
per dimoGrare eh* era egli prodotto della 
medetìma foilanza del Padre . Prova in 
generale, che non fi dee fopprimere una 
buona efprelfione, perchè fi po/Ta pren- 
dere in alcuni mali fenfi , con l’efemnio 
della Scrittura , -di cui gli eretici fi sba- 
favano . Scongiura gli orientali a non 
rendere fofperto il loto homoion/iat , rigo r- 
tando P homfouCms , e di nou Gare alla 
confiderazion delle parole , poiché nel 
fatto G convenivano; e aggiunge quelle 
oflervabili oarole : Io chiamo in tclli- 
mouio il Signore del cielo e della terra, 
che fenz’ aver udito nè l’uno, nè 1 ’ al- 
tro, fempre ho creduto nell’uno, e nell’ 
altro; e che per P hounioufiot , doveaG 
intendere P bomnouft or ; e che niente po- 
teva effere fienile fecondo la natura , fe 
non era della medefìma natura . Io bat- 
tezzato da lungo tempo , e da molto 
tempo fatto Vefcovo , non udii parlar 
della fede di Nicea, fe non quando fui 
efiliato;-ma i Vangeli, le Scritture , e 
gli Apollo!! m' avean darò lume di que- 
lli termini. ~r 

XI. In tal ntodo ammaefirati i Ve- Concilio 
feovi della Gallia della fede degli oricn- ,llR “ n " u * 
tali, G ritrovarono con gli altri Vefcovi 
di occidente in Rimini , in latino Atì- 
nunum , città famòfa in Italia fopra il 
mare Adriatico . Quello fu numerofo 
concilio ( 4 ), eflèndovi intervenuti piò di , 

quattrocento Vefcovi.; tra’quali fc ne con- 
tavano intorno ad ottanta Ariani. 1 più 
celebri tra Cattolici da noi conofciuti .era- 
no Rellituto Vefcovo di Cartagine, il qual 
pare che prefedeffe al concilio ; Mulonio 
Vefcovo della provincia Bizacena in Afri- • 
ca,a cui tutti gli altri fi rapportavano per 
P avanzata fna età ; Graziano Vefcovo 
di Galles in Italia: delle Gallie v’erano. , 
S. Febade d* Agen , ff S.Servafio di Ton- 
gres . Tra gli Ariani fi notano Orfiuio, 
Valente, Germinio, Caio di Pannonia, 
Demofilo di Berea, Aufenzio , Epitteto, 
Mig- 
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Libro Deci 

MigJonio, e Megafio . Tauro (i) pre- 
fetto del pretorio d' Italia v’ intervenne 
per parte dell’Imperatore, oon.ordine di 
non lafciar partire i Vcfcovi, che non 
convenirtelo in una medefima fede ; e fe 
rmfeiva in quéilo, aveagli promeJld l’Im- 
peratore (1) il confidato-; come vera- 
mente fu confolo nell’ anno ;6i. Coflan- 
to l'crifle al concilio principalmente per 
awifare i Padri, che niente ordiriartero 
centra gli orientali , dichiarando loro , 
che non avrebbe fatto loro follegno con 
la Ina autorità ; c rinnovando l’ordine 
che fofTero a lui mandati dieci Legati. 
E ! data quella lettera addi lei delle ca- 
lende di Giugno, fotto al conlblato di 
Eutebio, c d’ I par io , vale a dire addì- 
ventifette di Maggio -359. e poco dopo 
cominciò il concilio di Rimini . 

I Cattolici fi raccaHcro in Chiefaf}), 
gli Ariani in un altro luogo , falciato 
voto a bella polla , e in cui fecero il 
loro oratorio; poiché non pregavano piò 
mfieme. Quando fi cominciò a trattar 
della fede, tutti gli altri Vcfcovi fion- 
davano nelle fante Scritture ; ma Orla- 
zio, Valente, e gli altri capi della fetta 
Ariana (4.) fi prestarono con una car- 
ta , leggendone la data ; domandando , 
die non fi parlale più d’altri fcritti in- 
torno alia fede, nè di altro concilio; e 
foilenendo, che non era d’ uopo di ri- 
chieder loro di vantaggio, nè cfaminate 
i loto fentimenti, ma contentarli di quel 
folo ferino . Era quella l’ultima formu- 
la diSirmio', tlefa fiel giorno vigefimo- 
fecoodo di Maggio di quell’ anno 359. 
in cui rigettandoli la parola di foflanra, 
e di confullanzrale , diceano (blamente, 
che il Figliuolo era limile al Padre in 
ogni cola. E' meglio , dicevano effi , 
parlar di Dio più (empi icemente , purché 
fi penfi di lai -come fi conviene ; che 
ofar nuovi termini , che Temono deità 
fottiglie-zza dialettica , nè fervono ad al- 
tro che ad eccitare le divifioni ; non ef- 
fendo giuda cola il conturbar la Chiefa 
(5),' per due parole , che non fi trova- 
no nelle Scritture. Penfavano in quello 
modo di fare inganno agli occidentali ; 
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poiché gl: orientali ammaeilràti da que- 
Hi Ariani , li tenevano in conto di fcm- 
plici portone . di G.C. 

I Vcfcovi Cattolici rifpofero, che non * 59 - 
avean bi fogno di una nuova formula , 
e propofcro di condannar nettamente la 
domina di Ario . Tutti fi accordarono 
in ciò, fuori che Orfazio , Valente , c 
gli altri della loro fazióne; in tal guifa 
lu feoperro il loro artifizio. Non liima 
gii qui raccolti , dicevano i Vcfcovi cat- 
tolici (<<), per imparare ciò che abbia- 
mo a credere ,* 1’ abbiamo imparato da 
coloro, che ci carechirzaibno , e battez- 
zarono , e da chi fummo ordinati Ve- 
fcovi ; e da’ nollri padri , da’ martiri, 
e da’ eonfefTori , a’ quali liam noi file- 
ceduti ; 1 ’ abbiamo apprefo da tanti Sali- 
ti; che fi raunamno in Nicea , tpoh* de’ 
quali vivono ancora . Noi non voglia- 
mo altra fede , nè fiaino qui venuti per 
altro, che per toglier via le novità ad 
efTa fede oppolle. Che vuol dire la vo- 
fira formula colla data del tal anno (7) 
e del tal giorno del mefo ? Si è udita mai 
fimil cofa ? .Non v* eran forfè Cnfliani 
prima di quella data? Non v’eran tanti 
Santi , che innanzi a quel giorno fi ad- 
dormentarono nel Signore , tì altri che 
diedero il loro fangue per la fede? e non 
fapevano elfi ciò che avevano a crédere f 
Ma quella è più lodo una prova , che voi 
lalclate alla poderi tà della novità della vo- 
ftra dottrina. Voleano gli Ariani folle- 
nere la foro data con l’elempio de’Pró- 
feti . Ma fi filbondea loro , che i Pro- 
feti non venivano a piantare i fondamen- 
ti della religione , nè ad infognate una 
nuova. fede; ma che fidamente annuncia- 
van le promeffe di Dio, principalmente 
intorno al Media, epofeia intorno a ciò 
che doveva accadere agflfrarliti , e alle 
altre nazioni; onde l’olTervazion del tem- 
po in effi era neccffarja per fapere quan- 
do erano vilfuti, e quando aveano pre- a. 
dette le cofe future . La Chiefa avea fo- 
rtume di porre la data agli atti de’conci- 
Ij, e alle regole intorno agli affari log- 
getti a mutazione ; ma non mettea da- 
ta alle confeffioni della fede ; in cui non 

facè- 
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^ ^*"** faceva altro che dichiarare ciò eh’ offa 
^r'r lvfa creduto. Si pattava ancora 

m _ *'• per atturdo in quella formula con la da- 
559 - u il molo di eterno, che davafi all’ 
Imperatore , nello llcffo tempo che ri- 
calavano darlo al Figliuolo di Dio. 

Fece leggere il concilio le profeiTiooi 
della fede delle .altre Sette ( 0 , e quel- 
la del concilio di Nicea; alla qtiale fo- 
làmente fi appigliò , rigettando ratte le 
altre ; e foravi il filo decreto predo a 
poco ne" foglienti termini (i) : Noi cre- 
diamo che ih modo di. gradire a tatt' i 
Cattolici, fia quello di non allontanarci 
dal tómbolo , che abbiamo apprefo ; e 
la cui parità ahbijnri noi conofciuta , 
dopo averne tott' inGetne conferito . Que- 
lla è la fede da noi ricevuta da' Profeti 
di Dio Padre, da G. C. Signor no Aro; 
quella che ci ha infegnata Io Spirito San- 
to per meno di tutti gli Apolloli , fi- 
no al concilio di Nicea , e quella che 
preien temente fu .li Ih . Noi credamo , 
che niente vi fi abbia ad aggiungere 
a levare ; che niente vi fi deggja far di 
nuovo ; e che Ì1 nome di lòfianza ,e la 
Cofa , che quello fign:6ca , Aabilita da 
molti palli delle fante Scritture, penfia- 
mo che deggia futtiflcre nel fuo valore, 
«onte tèmpre accollami) proiettare laChie- 
fa di Dio,. Tott’ i Vefeovi cattolici , niu- 
no eccettuato , ibfcrittero quello decreto, 
ficcome un altro , con cui condannava- 
no di nuovo la dottrina di Ario hi que- 
lli termini (j) : I-e beilemmie di Aria, 
quantunque già condannate, rimanevano 
alcole, perchè non era noto chi Favelle 
profferite ; ma Dio ha permotto_, che 
ìjtte elàminata la fua dottrina di nuovo 
nel tempo che noi filmo a Rfminì . 
Per quello noi la condanniamo , infic- 
ine Con tutte àferefie , che. fono inlòrte 
contra la tradizione cattolica e . apoAo- 
lica ; nella forma che furori gi i condan- 
nati; ne* precedenti concilia Pofcia prof- 
ferilcono deci aratemi cantra di ver. fi 
errori di Ario , di Forino , e di Sabcl- 

Poichè Valente „Otfazio, t gli altri 
Ariani pori vollero acconfentire a quello 
decreto , furon giudicati da’ VefcovI cat- 
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tolici per ignoranti , malizio.fi, ed ere- 
tici, e come tali furon condannati c dea 
polli. Abbiam l’atto della loro depo fi- 
li one conccputa in quelli termini (4) : 

Sotto al confolato di Eufcbio e d’ Ipa- 
zio , il duodecimo delle caiende di A- 

B lo, cioè addì ventuno di Luglio, ei- 
do H concilio de’ Veicovi raccolto in 
Rimani, dono aver trattata la fede, e 
prefa rifoluzione di ciò che dovea iarfi. 
Graziano Vefcovo di Galles ditte: il 
concilio univerfale, cari fratelli , ha (of- 
ferto quanto, ora polii bile , Orlano , 

Valente , Cajo , e Germiniti, i quali 
turbarono tutte le Chielò con la. varia- 
zione de’loro (enumeriti., e olarono prer 
fen te mente di unire i dilcorfi degli ere- 
tici alla fede cattolica , di diilruggere il 
cohcilio di Nicea , e proporre a noi per 
ifcritto una fede Grana , che non ci era 
permetto di ricevere . Da moltiflimo 
tempo fono gjà eretici, e per tali noi 
ancor gli abbiam ftconof.iuti prtlente. 
mente, per Uj:he non gli abbiamo am- 
metti alla nofira comunione , condan- 
nandoli di viva voce m faccia loro . 

Dite dunque ancora ciò die voi ne or- 
dinate, perchè cialcuno lo confermi col- 
la fua fofcrizione . Dittero loft’ 1 Ve* 
feovi : Noi •vogliamo che quelli eretici 
fieno condannate} alfine che duri (erma 
la fede cattolica , e abbia pace la 
Chiefa. 

XI [.Avendo in quello modo determi- Ue«ìo. 
nato il concilio si intorno alla fede , co- OCil, lm ' 
noe. Intorno al giudizio delie nerfone , t trltor * ■ 
avrebbe potuto i’ciog! icrfi, fe non vi fot- 
te ilaco l'ordine dell rmi'etaiore, di do- 
ver mandare a lui ambalciatori ad av- 
viarlo dr ciò che Vera fatto. Efeguiro- 
no‘ quell’ ordine ft), min landò a lui- 
dieci Vcfcovi con una lettera . Da pri- 
ma dicevano in etta , die per fuo volere s’e- 
ran quivi raccolti,e che furon di 'arerò di. 
mantener Fantjca , ricevnta dalia pra* 
dicaaionc de’ Proferì , degli -Apolloli,* e 
di G. C. m* de/im j attenerli princi* 
palmeiite alla definì; -one del concilio di 
Nicca, fatta da tauri lami Vcfcovi con A 
matura deliberazione: in ore lènza dclC . 
Imperator CoAahtino , battezzato , e mor- 
-i --- ' to 
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to in quella fede. Spedò ripetono la pro- 
teita di non volere introdurre novità nel- 
la fede ; Tappi icando molte fiate I’ Im- 
peratore di non foffrir che niente vi fi 
aggiunga , o fc ne levi ; dimoftrandogli 
che altro mezzo non rimanea per ifta- 
bilirc la pace, e torre le divifioni delle 
Chiefe principalmente in Roma. Si dol- 
gono di Orfazio e di Valente , i quali 
effondo fiati molto tempo innanzi fco- 
mnnicati , fi foffer ritrattati in ifcritto 
nel concilio di Milano , e pofcia , fog- 
giungono , tanto ardire ebber prefente- 
mente di prefentarci uno fcritto, con cui 
cercavano introdurre novità ; e reggen- 
do, che non era fiato approvato, entra- 
rono nella noftra affemhlea , quafi vo- 
lendo ftendeme un altro . Accennano il 
carico dato da efii a’ loro Legati , di 
mantener le antiche decifioni , di narra- 
re all’ Imperatore ciò che s’era fatto nel 
concilio , e fargli vedere i nomi , e le 
foferizioni de’ Vefcovi. Pregano l’Impe- 
ratore di porgere benigno orecchio a’ lo- 
ro Legati , e di rimandare i Vefcovi del 
concilio pofcia alle loro Chiefe , perchè 
non refiino più lungamente in abbando- 
no fenza i loro partorì ; e perchè mag- 
giore incomodo non fia dato m paefe 
firaniero a quelli , che fono poveri e 
vecchi ; e finalmente che non fieno più 
fiancati da tali viaggi , nè fieno più fe- 
parati dalla lor greggia , lavandogli in 
pace nelle lor Chiefe , a pregare per la 
felicità del fuo regno. 

I Legati, che portarono quella lettera 
fi), tra' quali era Refiituto Vefcovo di 
Cartagine , eran tutti giovani fenza ca- 
pacità e prudenza ; al contrario gli A- 
riani mandarono nel medefimo temoo 
alcuni vecchi abili e accorti , i cui ca- 
pi erano Orfazio e Valente . Cofioro 
parimente erano al numero di dieci , e 
perciò venti in tutto , che fi chiamavan 
Legati del concilio di Rimini. I Catto- 
lici avevart ordine di non comunicare in 
modo alcuno con gli Ariani , e di non 
maneggiare alcun trattato ; ma di ri- 
mettere ogni cofa al concilio . In que- 
llo modo aveano penfato fuor di dubbio 
di rimediare affa loro fcarfia capacità . 

Fleury Tom.IT. 
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Cofianzo non ritrovavafi più nell’ Illitia 
effendo andato verfo l’oriente , trattovi 
dalla guerra de’Perfiani. Aveano gliA- olG ' G * 
riani (1) ufata diligenza , onde giualero 
primi all’Imperatore, e agevolmente lo 
preoccuparono centra il concilio, leggen- 
dogli la formola , che in erto aveano 
prefentata : e perchè era quella fiat* 
comporta in Sirmio in fua prefenza, gli 
feppe male , che non folle fiata accetta- 
ta in Rimini . Con molto onore , e a- 
more trattò gii Ariani, e moftrò avere 
i Cattolici in difpregio . I fuoi ufficia- 
li , eh’ erano d’ intelligenza con gli A- 
riani , prefero la lettera del concilio per 
darla a lui ; ma elfi non permitèro , che 
i Legati nè pure fi approflimalfero all’ 
Imperatore, dicendo, che tali affari a- 
vea di fiato , che non potea dar loro 
udienza , e in querto modo gli fianca- 
rono , ritenendoli lungamente dietro al- 
la corte. 

Finalmente fcriffe l’Imperatore (5) al 
concilio una lettera di gran freddezza , 
Tuffandoli d’ avere a viaggiare centra 1 
barbari, per la qual cofa non avea po- 
tuto vedere ancora i venti Vefcovi man- 
dati a lui ; confondendo egli tutt’ i Le- 
gati infieme . Voi ben fapete, die’ egli, 
che fi debbe avere 1’ animo libero , 
quando badar fi voglia a cofe di reli- 
gione, e però abbiamo ordinato loro di 
attendere il nollro ritorno in Andrino- 
poli , e intanto piacciavi d’ afpettar pa- 
rimente la rifpofta loro , perchè quan- 
do v’ avranno recata la noftra , voi pol- 
liate diffinire gli affari della Chiefa . 

I Vefcovi del concilio di Rimini (a) 
rifpofero a quarta lettera , protertando 
nuovamente , che non fi farebbero mai 
dipartiti dalle decifioni intorno alla fe- 
de fatta da’ loro padri ; Applicandolo 
tuttavia , di rimandargli alle Chiefe lo- 
ro prima del verno . Forfè in quello 
foazio di tempo fu quando trattando ef- 
fi de’privilegi della Chiefa rifolvettero 
C5) di chiedere all’ Imperatore, che le 
tcn-e appartenenti alle Chiefe foffero e- 
fenti da ogni pubblico pefo . L’ Im- 
peratore non volle farlo , e mantenne 
folamente alle Chiefe 1 ’ efenzione da’ 
Y y El- 
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—z peri Araordinarj ; ma quanto a’ chetici , 

c ^ e trafficavano , e alle tetre di coloro, 
' che n'erano proprietari , li fottopofe an- 
cora a’ peli Araordinarj, Accorile appari- 
sce da una lettera fcritta nell'anno Te- 
gnente jóo. addì 50. di Giugno a Tau- 
ro prefetto del pretorio , quel medefimo, 
ch’era intervenuto al concilio. E’ ben 
vero, che nel 36 1. ritrovandoli l' Impe- 
ratore (t) in Antiochia diverfamente di- 
Tpofe, e volle, che tutt’ i cherici fofle- 
to denti da ogni pelo Araordinario. 
Afftmllti XIII. Intanto i Legati, eh’ erano in 
a Nicca Andrinopoli , furono condotti a difpetto 
in una cittadella vicina detta Nizza, o 
Nicea, e prima chiamata UAodizo, do- 
ve gli Ariani feducendo i più Temprici, 
e intimorendo gli altri , fecero loro fo- 
fcrivcre una formola di fede (i) , Ami- 
le all’ ultima di Sirmio, ch’era Aata ri- 
culata in Rimini , e anche peggiore , 
poiché diceva ellere il Figliuolo Amile 
al Padre, fecondo le Scritture, fenz’ag- 
giungere Amile in ogni cofa . Ella del 
tutto rigetta il vocabolo ToAanza come 
introdotto da’ Padri con troppa Tempri- 
ti , e con ifcandalo de’popoli. Elfa non 
vuole , che A parli d’ una fola ipoAafi 
nella perfona del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo . Finalmente (co- 
munica tutte l’ereAe antiche , e nuove 
contrarie a quello foriero , cioè condan- 
na la dottrina cattolica . Quelli, che A 
ritrovavano in Nicea, foforillero queAa 
formola , e vollero gli Ariani farla paf- 
fare per la profeflione di fede di Nicea 
(5) nella Bitinia ; e ingannare i Tem- 
prici con queAa confuAon di nomi , a- 
vendo per tal Ane cercato di condur- 
re i Legati in quella città ; ma 1 ’ arti- 
fizio era sì goffo, che pochi ne rimate- 
lo ingannati . Avendo i Legati di Ri- 
mini Toforitta quella formoli , fecero un 
atto di riunione con gli Ariani ne* Te- 
gnenti termini. 

Sotto al confolato di Eufebio e d’ 
Ipazio (4) , il TeAo giorno degl’ Idi di 
Ottobre , cioè nel decimo giorno di Ot- 
tobre l’ anno 359. cfTendofi i Vcfcovi 
raccolti in Nicea , prima detta UAodi- 


zo nella provincia della Tracia , cioè 
ReAituto , Gregorio, Onorato, e gli al- 
tri nominati Ano al numero di quattor- 
dici , da noi fuor di queAo luogo non 
conolcmti. E' colà probabile, che vi fof- 
fero i dieci primi Legati ; e che gli al- 
tri quattro averter recata la feconda let- 
tera del concilio di Rimini . Dopo aver- 
li detti .1 nome , 1* atto feguita in que- 
llo modo : ReAituto Vefcovo di Carta- 
gine dirte : Voi fapete , o fanti confra- 
telli miei , che quando A trattò della 
fede in Rimini , quella difputa fu ca- 
gione , che A divifero i Pontefici di Dio, 
per iAigazione del demonio , di che na- 
cque che io ReAituto , e T altra parte 
de' Vefcovi , che mi feguiva , abbiam 
data fentenza contraria ad Orlàzio, Va- 
lente, Germinio , e Gajo, come autori 
di una malvagia dottrina , cioè a dire, 
che furon da noi feparati dalla noAra 
comunione. Ma avendo efaminata ogni 
cofa con maggiore attenzione , noi ab- 
biam trovato , cofa che a nefluno dee 
riufoir grave , cioè che la loro fede è 
cattolica , fecondo la loro profelfione , 
alla quale noi tutti ci Aamo lòfcritti ; c 
abbiam trovato , che giammai non fu- 
rono eretici ; Acchè , effondo la pace e 
la concordia uu gran bene dinanzi a Dio, 
noi Aamo rtatim avvifo , di cancellare 
di comune confenfo tutto ciò che A è 
fatto in Rimini , c di riceverli piena- 
mente nella noltra comunione , e di torre 
ad erti ogni macchia di errore . Poiché 
Aam qui tutti prefenti , ciafoun dee di- 
re, fé ciò che io dico è vero, e fofcriver- 
lo di Atamano. Rifpofero tutt’ i Vcfco- 
vi: Noi lo vogliamo, e fofcriffcrtv. 

XIV. Allora i Legati furon medi in Continua- 
libertà di ritornare a ‘Rimini; enei me- 
defimo tempo l’ Imperatore ( 5 ) mandò di Rimi . 
dicendo a Tauro prefetto , di non per- ni. 
mettere che il concilio fi fcpararte , fe 
non averter prima .fofcritta tutt’i Velco- 
vi quella formula di Nizza nella Tra- 
cia , e ordinandogli che dovelfe manda- 
re in efilio i più ortinati , purché non 
cccedertero il numero di quindici. Scrif- 
fe parimente a’ Vefcovi , per incaricar 
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loro , che averterò a l'opprimere la pa- 
rola di foltanza , e quella di confuilan- 
ziale . Ritornarono dunque Orfazio , e 
Valente vittorioli a Rimini ; H loro 
partito fu fuoeriore , s’ impaJronl della 
Chiela, donde diacciarono i Cattolici. 
Quelli , che nel concilio erano^ tempre 
flati del loro partito , fcrilfero a’Vefco- 
vi dell’ oriente , eh’ eran di un parere 
con elfi , e che femore lo erano Itati . 
Pofcia ritpondendo all’ Imperatore , gli 
fcrilfero una lettera piena di adulazione, 
e di balferza , in cui li dichiarano (i) 
di avere ubbidito agli ordini fuoi, c ac- 
confentito alla fede degli orientali , e al- 
la fopprelfione delle parole oufia , e ho- 
mn»u'lu‘S , nomi , dicon efli , ignoti alla 
Chiefa , e fcandalofi j nomi indegni di 
Dio , e che non £ trovano nelle tante 
Scritture. Però lupplieano l’Imperatore, 
che commetta a Tauro prefetto di ri- 
mandargli alle loro Chiefe, ni ritenerli 
maggiormente tra coloro , che fono in- 
fetti di dottrina perverta . Da quello (i 
raccoglie, che si fatta lettera ufciva da 
uni fola parte de’ Velcovi , ed i pari- 
mente in nome del concilio di Rimini, 
acconfentendo agli orientali ; a differen- 
za dell’ altra parte' , che non era d’ ac- 
cordo con etti , e ha i nomi di Migdo- 
nio, di Megafio, di Valente , c di E- 
pitteto, tutti Ariani aperti. 

1 Vefcovi cattolici, che fi ritrovavano 
in Rimini (i) , da prima ricufarono di 
comunicare co’ loro Legati dopo il ri- 
torno di erti ; quantunque i Lcgari re- 
caffero per ifeufa la violenza ulara loro 
dall’ Imperatore : ma quando feppero i 
Vefcovi gli ordini dati da elfo Impera- 
tore , maggior turbamento ebber nell’ 
animo ; né fapeano qual riloluzione più 
prendere . La maggior parte a poco a 
poco rimafe vinta ; quali per debolezza, 

S uali per noia di dimorare in un paefe 
ramerò , fi arrendettero a’ loro awerfa- 
rj , eh’ erano il partito più forte , dopo 
il ritorno de’ Legati ; e poiché gli ani- 
mi furono un tratto fmoffi , a folla fi 
corfe all’ altro partito , per modo che 
i Cattolici rimafero venti foli , tanto 
più fermi , quanto erano in picciol nu- 
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mero , Loro capo era Febade Vefcovo 
di Agen, c Servafio di Tongres. Veg- 
gendo T auro prefetto, che non cedevano 
a minacce , gli affali co’prieghi , feon- 
giurandoli con le lacrime agli occhi , 
che prendelfero un partito più moderato. 
Ecco , diceva egli , che barn giunti al 
fettimo mefe , da che i Vefcovi fo- 
no rinchiulì in una città, afflitti dal ri- 
gor del verno , e dalla povertà , fenza 
foeranza di ulcirne fuori . Non dovrà 
dunque aver termine quella faccenda ì 
Seguite l’efempio degli altri , e l'auto- 
rità del maggior mimerò . Febade pro- 
tellò d’ edere apparecchiato a {offrir I’ 
efilio , e ogni altro martirio ; ma che 
mai non riceverebbe la formula flefa da- 
gli Ariani. 

Tal quidione durò alquanti giorni, e 
come non fi vedea principio di pace al- 
cuna ; Febade a poco a poco fi rilafciò, 
é fi arrendette ad una propolìzione de- 
gli eretici . Sodenevano Orfazio e Va- 
lente , che fode colpa il ricufare una pro- 
fedione di fede proporta dagli orientali 
con l’autorità dell’Imperatore ; la qual 
profedìone altro non contenda che la 
cattolica dottrina ; e domandavano in 
qual modo potean mai terminare le di- 
visioni , fe gli occidentali ricufavano ciò 
che gli orientali avevano approvato t 
Ora in quella cofa mentivano elfi . La 
maggior parte degli orientali avrebbero 
ricufata quella formula puramente Aria- 
na , che condannava la parola follanza ; 
ma al contrario , elfi volean mantenerla , 
come abbiam noi veduto nel concilio di 
Ancira (?) , dicendo folamente che il 
Figliuolo era limile in lòrtanza ; là do- 
ve gli occidentali, e i veri cattolici con- 
feffavano, ch’era della medefima fodan- 
za. Si dice che con quc la frode fecero 
gli Ariani (4) cadere in Rimini la mag- 
gior parte de’ Cattolici, pervadendo lo- 
ro , che la foporeffione della parola fo- 
rtanza, riunirebbe la Chiela di occiden- 
te con quell* di oriente . Si dice anco- 
ra (5) che dimandarono loro, fe adora- 
vano G. C. , o la confurtanzialità ? e che 
in quello modo gli rendettero odiofa quel- 
la parola . V alcnte , e Orfazio andarono 
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più oltre ; e diffcro a Febade c a Ser- 
A * N 2 vallo , che fe quella formula di fede non 
®‘ U-1 " folle parata loro ballevolmente ampia , 
v i aggiungertelo ciò che loro piacea , 
promettendo di acconllntirvi dal loro can- 
to . Quella sì plaufìbile propolinone fu 
ricevuta volentieri da tutti ; e ì Catto- 
lici , che cercavano di condurre a fine 
quell’ affare in qualche modo , non ofa- 
rono opporvifi . Soma ogni altra cola 
parea convenevole a’ fervi di Dìo il cer- 
care l’unione . La formula di fede che 
lì proponeva (i) , e ch’era quella di Sir- 
mio, e di Nicea nella Tracia , niente 
in apparenza avea di eretico. Non fi di- 
cea già in e(Ta , che il Figliuolo di Dio 
folle una creatura tratta dal niente ; nè 
che vi forte nn tempo, in cui egli non 
era ; ma fi dicea , eh’ era nato dal Pa- 
dre prima di tutt’ i lecoli, e eh’ era Dio 
di Dio. La ragione di ricufàr la parola 
à' Bufi j o lollanza era probabile , per- 
ciocché non fi trovava nelle Scritture, e 
dava fundalo alle perdine feinplici per 
la lua novità. I Vcfcovi non li davano 
pena di un vocabolo , penfando che il 
fenfo cattolico forte fai vaco. 

Finalmente efiendofi fparl'a fama tra 
il popolo, che quella propoli /ione di fe- 
de conteneva alcuna frode , Valente di 
Murila , che avcala compolla , fi dichia- 
rò in faccia di Tauro prefetto, che non 
era egli Ariano , ma in tutto contrario 
aHe loro bertemmie ; fe non che quella 
protrila fatta in privato , non era vale- 
vole a torre il fofpetto del popolo ; per 
il che effendo nel vegnente giorno rau- 
nati i Vcfcovi- nella Chicli di Rimini 
con gran folla di laici, Mulbnio Vefco- 
vo delia provincia Br/acena nell’ Africa, 
al quale ratti davano il primo luogo per 
l'avanzata fua età, parlò in quello mo- 
do : Ordiniamo che alcuno di noi legga 
alla fantìtà vortra ciò che fi é (parlo ilei 
pubblico, e che giunfc fino all’orecchio 
oollro ; affine 'che unanimamentc fia con- 
dannato quel che di male l'arem per tro- 
vare , e che fu rigettato dalle noilre orec- 
chie, e dagli animi noflri . Tutt’ i Vefco- 
vi rilpofero: Quello vogliati! noi. Allo- 
ra Clandio Vefcovo della provincia d’ 
. Italia detta Piceno, cominciò a leggere 
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per ordine di tutti le brilemmie, che ve- 
nivano attribuite a Valente. Ma Valen- 
te negò, ed clclamò: Se vi ha chi dica, 
non clfcre G. C. Figlìuol di Dio, inge- 
nerato dal Padre innanzi a tutt’ i fecoli, 
fia (comunicato. Se vi ha chi dica, non 
edere il Figliuol di Dio fimilc al Pa- 
dre , fecondo le Scritture , fia (comuni- 
cato . Se vi ha chi dica , non cirere il 
Figlìuol di Dio eterno sol Padre , fia 
lcomunicato. Tutti rifpolero ogni volta: 
5jia lcomunicato. Valente fogg mnle (a), 
quali per fortificare la cattolica dottrina: 
Se vi ha chi dica , edere il Figlmol di 
Dio. creatura, come fono le altre creatu- 
re, fia lcomunicato. Tutti rifpofcro : fia 
lcomunicato ; lèni’ avvederli del veleno 
celato in quella propofizione : poiché i 
Cattolici intendean dire , che in nien- 
te fofs’egli creatura; e Valente inten- 
dea , eh’ era creatura , ma più dell’ altre 
perfetta. Tardi effi fi avvidero del dop- 
pio fenfo di quello equivoco , e il loro 
maggior fallo fu di lafciarfi ingannare . 
Valente foggiunfe : Se vi ha chi dica 
edere il Figliuol di Dio tratto dal nien- 
te , e non da Dio Padre , fia (comuni- 
cato . Tutti efclamarono il medefimo . 
Finalmente dirti : Se vi ha chi dica, ef- 
fervi flato un tempo, in cui il Figliuolo 
non era , fia dSSmunicato . Tutti rifpo- 
ferò : fia fcomunicato . Quello detto di 
Valente fu ricevuto da tutt’ i Vcfcovi, e 
da tutta la Chìeia con applaufo e alle- 
grezza infolita ; poiché parea che quelle 
elprellioni rinchiudertelo il carattere dell 
Arianefimo. Alzarono al cielo Valente 
con le loro lodi , c condannavano con 
pentimento i fofpetti avuti di erto. Al- 
lora Claudio Vefcovo foggiunfe : Qual- 
che cofa è ancora ufeita di bocca al fra- 
tei noflro Valente; c piacendovi, noi la 
condanneremo in unione ; perchè fia tolto 
ogni fcrupolo : Se vi ha chi dica non ef- 
lere il Figliuol di Dio innanzi a tutt’ i 
fecoli , ma non artolutamente innanzi a 
tutt’ i tempi , per modo che metta al- 
cuna cofa innanzi a lui , fia fcomunica- 
to . Tutti rifpolero : Sia fcomunicato . 
Condannò ancora Valente molte altre 
propofiziuai , che parean fofpctte , fe- 
condo che Claudio le andava dicendo . 

Co- 
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Cosi termini) il concilio di Rimini , il 
coi principio eri listo sì bello ; e ritor- 
narono lieti i Vefcovi alle loro provili - 
eie, non accorgendoli d’ efiér prcli ad 
inganno « Fnma di dividerli , mandaro- 
no Legaci all’ Imperatore (.0 , i primi 
trainali erano Oria/. io , Valente, Mig- 
domo, Megalio, Gaio, Giuilino , Op- 
tato, e Marnale ; da quello fi racco- 
glie qual partito ayelTe riportata vittoria 
nell’ infelice fine di quello concilio ; i 
cui atti ci rimafero , e fono citati da S. 
Girolamo . Andarono i Legati in Co- 
fian tino poli , dove trovarono quelli del 
concilio d> Seleucia . 

Concìlio XV'. Nel tempo che i Vefcovi di occi- 
ScIeu dente fi raccolfero in Rimini, fi unirono 
gli orientali in Seleucia, metropoli dell’ 
ìfauria, foprannomata i’ Afpra , certa- 
mente per cagione delle fue montagne. 
Qpi fi ritrovarono cento fedanta Velco- 
vi (2) di tre divetfi partiti , di Semia- 
riani , di Anomei , c di Catcolici . I 
primi tra i Semiariani erano Giorgio di 
Laodicea, Elenfio di Cizica , Sofronio 
di Pompejepoli nella Paiìagoma , Silva- 
no di Tarlo, Macedonio di Cofiantino- 
poli, Bafilio di Ancira, ed Eufiazio di 
Seballa . Quello partirò (?) formava il 
maggior numero , elTendo di cento e cin- 
que. V’ erano incorno a quaranta Ano- 
mei , c aveano per capi Acazio di Ce- 
farea, Giorgio di Aleflandria , Eudofio 
di Antiochia , Uranio di Tiro, Patro- 
filo di Scitopoli . Il minor numero era 
quel de’ Cattolici difenfori del vocabo- 
lo conlullanziale , e potevano appena ef- 
fer quindici Egiziani la maggior pane . 
Santuario di Poitiers vi fi ritrovò an- 
cora per divina providenza . Era quello 
il quarto anno (4) del fuo efilio nella 
Frigia ? e quantunque non vi fode per 
lui alcun ordine particolare , tuttavia 
per l’ordine generale, che fi mandaflé- 
ro al. concilio tutt’ i Veto vi , fu co- 
firerto ad andarvi dal vicario del prefet- 
to del pretorio , e dal govemator della 
provincia, e gli fomminillrarono il bi- 
fogno di vetture . Giunto in Seleucia 
gli venti* fatta grand’accoglienza, ede- 
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llò la curiofità di ciafcuno . Da prima ^ 
gli fi domandò qual credenza averterò i Ann® 
Galli ; poiché gli Ariani aveanli ren- 1)1 GC- 
duti lol petti , di non credere nella Trini- 359 » 
là, fuor che ne’ nomi , come Sabellio. 

Spiegò egli lafua fede conforme al (im- 
bolo di Nicea , e fece tellina amanza , 
che gli occidentali avean la medelìma 
fede. Levati in qnello modo tutt’ i Icv- 
lpetti , fu ammollo alla comunione , e 
ricevuto nel concilio.. 

Due comminar; dell’ Imperatore v’in- 
tervennero (5) , Leon» , eh’ era fiato 
quefiure , uomo confiderabilc per la Tua 
nafeica , e per lo filo fapere , ma favore- 
vole agli Anomei ; c Laurino , che co- 
mandava le truppe nell’ ìfauria ; poiché 
era quella una frontiera efpofia alle feorrerie 
de’ barbari . Aveva ordine Leona di ef- 
fer moderatore del concilio; Laurizio di 
afliftere con l’armi, fe folTe occorfo . V’ 
erano ancora alcuni finvani , mandati per 
effondete gli atti ordinatamente ; vale 
a dire il procedo verbale del conci- 
lio ; i quali atti fi trovavano nella rac- 
colta di Sabino Vefcovo di Eraclea nel- 
la Tracia del partito fa’ Macedoniani . 
Cominciò il concilio di Seleucia ad u- 
nirfi addì ventifette di Settembre di quell’ 
anno J59. lotto al «infoiato di Eulebio, 
c d’ Ipazio. Leona dorrò ciafcuno a pro- 
porre ciò che gli forte piaciuto ; ma » 

Vefcovi rifpofero, che non potevano eflà 
trattare alcuna quifijone , fino a tanto 
che non fofler giunti coloro, che manca- 
vano . Erano gli adenti Macedonio di 
Cofiantinopoli , Bafilio di Ancira , e 
alcuni altri, che temean d’edere accinti. 
Macedonio fifpacciava per infermo Ni- 
trofilo era rimalo in nn borgo di Se- 
lencia , fotto pretefio di nn male agli 
occhi ; e gli altri tutti avean confimili 
feufe . Sollenne Leona , che in loro 
aflenza non doveafi lafciar di propor- 
re la quifiione ; ma i Vefcovi trovaro- 
no un’altra ragione; e didero, che non 
avrebbono edi trattata alcuna quifiione, 
fe prima non fi efaminava la vita di co- 
loro, ch’erano acculati. Volevano inten- 
dere di Cirillo di Gerusalemme, di Eu- 
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dazio di Sebafta, « di alcuni altri. Ci- 
A nno n || 0 era (iato deporto da Acazio di Ce- 
Dt G.C. f aret> come fi i detto (t). Pofcia sera 
359 * ritrovato ad un concilio di Melisma 
nell’Armenia , in cui (u deporto Eulla- 
210 ; c S. Cirillo s’era opporto a’ decre- 
ti di quello concilio con Eullazio , ed 
Elpidio diSatales. Allora cominciarono 
i Vefcovi a' dividerli (i) ; gli uni vo- 
lean che prima fortero cfammate le ac- 
cule ; gli altri volean che fi trattarti; la 
quillione della fede innanzi ad ogni al- 
na cola. I diverfi ordini dell’ Imperato- 
re accefero la difputa ; poiché venivan 
prefentate le fue lettere , le quali ora 
commetteano, che fi delfe cominciamen- 
to da una cofa, ora da un’ altra. Que- 
lla contefa andò si oltre, che divenne 
un’aperta divifione tra gli Acaziani , e 
i Semiariani , che feparò in due parti 
il concilio di Seleucia. 

Finalmente fi cominciò dalla quiftio- 
nc della fede ; e gli Acaziani, vale a 
dire gli Anomei , apertamente ricufaro- 
ro il fimholo di Nicea ; c andavan di- 
cendo, ch’era d’uopo llenderc una nuo- 
va formula . Ma gli altri, eh’ erano in 
maggior numero, ricevevano il (imbolo 
di Nicea in tutto il rertò , trovando foto 
che dire intorno al vocabolo confullan- 
ziale . Gli Anomei non volean ni pu- 
re che fi parlarti; della parola Portanza ; 
e prendean per norma la formula (}) 
comporta in Sirmio da Marco di Are- 
tufa addì ventidue di Maggio . Non 
avanzavano che empie propofizioni , di- 
cendo che niente poteva erter fintile alla 
fcdknza di Dio; che in Dio non potea 
danì generazione ; che G. C. era una 
creatura , la cui creazione era chiamata 
generazion divina ; eh' era tratto dal 
niente : e non era in confeguenza né 
Figliuolo di Dio, nè limile a luì. Lef- 
fero pubblicamente quelle parole , tolte 
da un fermone (4) detto in Antiochia 
da Eudofio Vefcovo ; Iddio era quel 
eh’ egli è ; non era padre , perchè non 
avea figlinoli ; e avendo un figliuolo , 
era d’uopo che averte una moglie; con 
quel che fegue, che può leggerli in Sant’ 
Ilano; poiché rapporta egli con orrore 
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si fatte beftemmie , udite con le fue pró« 
prie orecchie. Solleverai in gran remore 
i’ artemblea (<;) a fimil lettura ; ed ef- 
fendo la quitlione durata fino a l'era t 
Silvano di Tarlo efclamò ad alta voce: 

Che non occorrea fare nuove elpofiz io- 
ni di fede , ma attenerli a quella dei 
concilio di Antiochia , della conlacra- 
zione. Udito quello, gii Acaziani fi ri- 
tirarono ; quelli deli’ altro partito rap- 
portarono la formola di Antiochia ; vea- 
ne letta ; e in quello modo terminò la 
prima fctfione del concilio. 

Il giorno fegnente ertendofi raccolti 
nella Chiefa di Seleucia (6) , a porte 
rinchiufe, confermarono con le loro fo- 
fcrizioni la formula , ch’era fiata letta . 

In luogo di alcuni allenti , fofertrtero i 
lettori , e i Diaconi , a’ quali avean da- 
ta autorità di farlo . T uttavia Acazio, e 
i Puoi partigiani fi doleano di quel pro- 
cedere , e delle fofcrizioni fatte con le 
pone ferrate ; dicendo , che ciò che fa- 
ceva fi in lecrero, era Ibfpetta cofa. A- 
cazio dunque fiele in quello medefimb 
giorno de’ ventotto di Settembre una 
fua pretella contra la violenza, che pre- 
tendeva ertere fiata iòflerta dal fin par- 
tito; e fecela valere di prefazione ad una 
nuova formula di fede, da lui apparec- 
chiata per pubblicare ; e aveala già co- 
municata a Leona , e a I.aurizio . In 
querto giorno altro non fi fece . 

XVI. Nel terzo giorno caduto addi 
ventmove di Settembre Leona fi adope- a J." 
rò in modo, che riunì i due partiti , e aio. 
dall’altro canto intervennero al concilio 
Macedonio di Collantinopoli , e Bafilio 
di Ancira ; ma gli Acaziani ricuciono 
d’ intervenirvi , l'ollenendo , che prima 
dovevano edere difcacciati quelli, ch’era- 
no già fiati deporti ; e quegli ancora 
ch’eran quivi acculati di nuovo . Dopo 
una lunga contefa fi prefe quello parti- 
to, che gli acculati fi ritiraffero „ e gli 
Acaziani interveniflero al concilio. Santo 
llario fu nel numero di quelli, che fi riti- 
rarono, fé pure non era prima ulcito dal 
concilio. Allora diffe Leona, che gli A- 
caziani gli aveano dato uno ferino, len- 
za dire ciò che in erto conteneafi . T ut- 
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ti udirono pacificamente , peritando che 
tutt' altro forte, che una efpofizione di 
fede: e lo ferino fu letto m quelli ter- 
mini (1)1 Jeri addì cinqqe delle calen- 
de di Ottobre abbiam noi fpefa ogni no- 
flra attenzione per mantener la pace del- 
la Chiefa con ogni Doffibil moderazione; 
e per irtabilire fondamente la fede , fe- 
condo l’ordine dell’Imperatore diletto a 
Dio ; e conforme alle parole de’ Profeti, 
fenz’ alcuna cofa mefcolarvi , che non 
fia natta dalla Scrittura . Ma qui nel 
concilio alcuni ci_fecero infnlto, ci chiu- 
fer la bocca ; facendo che noi partirtimo 
noftro malgrado ; avendo con erti co- 
loro, che furon deporti in diverfe provin- 
cic , o ordinati contra i canoni , per mo- 
do che il concilio era ripieno di remo- 
re , come videro co’ lor propri occhi i 
chiaridì mi conte Leona, c Laurizio go- 
vernatore . Per la qual cofa noi ci di- 
chiariamo (z) di non ricufar gii la for- 
mula della fede autentica ftefa nella de- 
dicazione di Antiochia : e perché il vo- 
cabolo di confurtanziale , e di fimile in 
follanza finora eccitò molte turbolenze, 
e alcuni fono ancora acculati di aver 
detto da poco tempo .in qua, che il fi- 
gliuolo è dirtimite al Padre ; noi ci di- 
chiariamo di ricufar la parola confurtan- 
ziale come quella, che non é nella Scrit- 
tura , e di condannare ancora il didimi- 
le , tenendo , crter fuori del grembo del- 
la Chiefa, tutti coloro che hanno limili 
fentimenti. Ma noi- confertiamo aperta- 
mente la rartbmiglianza del Figliuolo col 
Padre, fecondo l' A portolo che dice (i), 
efler egli I* immagine di Dio invifibile. 
Pofcia mettono una formula di fede fi- 
mile a quella di Sirmio del giorno ven- 
tidue di Maggio , come notano erti mc- 
defimi nella fine. Dono quella lettura , 
Sofmnio di Ponine jopoli (4) efclamò : 
Se fi chiama efponre la fede 1 ’ efnonre 
tutto dì i noftri particolari fentimenti , 
noi perderemo le tracce della verità . 
Alcuni altri difeorfi fi tennero in quello 
prooofito, e intorno agli accufati ; e ter- 
minò la fertione . 

Gli Acaziani condannavan ladirtbmi- 
glianza con le fole parole, e per fedire 
le turbolenze dcrtate dalle loro bertem- 
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mie. Un d’erti andò per fa pere di che ani- 
mo forte Santo Uario (*,) ; e il Santo , 
come fe forte (lato all’ ofeuro di tutto 
ciò che partito era , gli domandò quel 
che lignificarti; il ricufar 1’ unità , e la 
rartbmiglianza della follanza , e il con- 
dannare la dtrtbmiglianza . Rifpofe l’Aria- 
no, che G. C. non era fimile a Dio , 
ma a fuo Padre . Quello parve ancora 
piò ofeuro a Sant' llario , e ne doman- 
dò fniegazione . L’Ariano rifpofe : Io di- 
co che non è fomigliantc a Dio, e che 
fi può intendere , che fia fomigliantc a 
fuo Padre, perciocché il padre ha voluto 
fare una creatura , che volle che forte 
una delle cole limili a lui. Egli è dun- 
ue limile al padre ; perchè è figliuola 
ella volontà , piò torto che delia divi- 
nità ; ma è dirtimile a Dio, perchè non 
è nè D:o, nè nato da Dio ; vale a dire della 
fua fortanza. Santo llario rimale fuori di 
fe fteflo, nè potè credere che tale forte 
il lor fentimento , fino a tanto che non 
fi forteto pubblicamente dichiarati . 

Nel quarto giorno fi raccollero tutti 
( 6 ) , e deputarono ancora ortinatamen- 
te . Acazio dille : Poiché una volta fi mu- 
tò il (imbolo di Nicca , e molte volte an- 
cora diDoi ; non vi ha onoofizione ve- 
runa che non fi porta ancora prefente- 
mente lì en dere un’ altra confertione di 
fede. Eleufio di Cizica rifpofe: Il con- 
cilio ora non è raccolto , per imparare 
cofa che non fappia; nè per ricevere una 
fede 1 ? che non abbia; cammina erto die- 
tro la fede de’ padri funi, nè da quella 
fi allontana in vita 0 in morte. La maf- 
(ima era buona ; ma per fede de’ padri 
fuoi , intende* quella della dedicazione 
di Antiochia. Intorno alla qual cofaof- 
ferva Socrate ilìorico , che meglio era 
attenerli piò torto alla fede di Nicea , 
prò no (la da’ padri di coloro, che fi rac- 
colfero in Antiochia ; e i quali con lo 
(fendere una nuova formula , mothravano 
di aver rinunziato alla fede de’loro oadri . 

Un’ altra quirtione in forfè pofcia tra 
elfi ; e avendo detto gli Acaziani nella 
formula da loro letta , che il Figliuolo 
era fimile al Padre, fi domandò in che 
gli forte fimile . Ril'pondeano gli Aca- 
ziani , che lo era fidamente in quanto 
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alla volontà ; e non m quanto alla Ia- 
ttanza ; tatti gli altri diceano , eh’ egli 
lo era ancora in quanto alla (iattanza . 
Paftò il giorno in quella con tela . Si 
rinfacciava ad Acazio , che negli ferirti 
da Ini pubblicati dicea, che il Figliuolo 
era fintile al Padre in ogni cofa . Or 
come dunque , gli fi dicea , negate voi 
prefentomente la ralTomiglianza nella fo- 
ttanza ? Rifpofe egli, che mai neffun autore 
nè antico , nè moderno era (lato giudi- 
cato dagli ferirti fuoi . Ribaldandoli la 
dilputa , vollero gli Acaz.iani prevalerfi 
della confeifione ai fede llcfa in Sirmio 
da Marco di Arctufa , e foferirta da Ba- 
filio di Ancira , in cui G conveniva di 
abolire la parola foltanra . Intorno a che 
Eleufio di Cizica (i) ditte; Se Bafilio, 
o Marco fecero alcuna cofa nel loro par- 
ticolare , o fe hanno qualche contefa con 
gli Acaziani, quello non ha che fare col 
concilia , e non è neceflità di efamina- 
re , fe la loro coufettìone di fede è buo- 
na, o cattiva . Si dee fegnir quella che 
fu autorizzata in Antiochia da’ Vefco- 
vi più vecchi di etti ; e chiunque altra 
<ofa introduce è fuori della Chiefa . Tat- 
ti quelli del foo partito , cioè i Semia- 
riani , gli fecero applaufo. 

XVII. Poiché la quilfione andava ol- 
tre , fi levò Leona , e fciolfe F attemblca 
(2) ; e tal fu la fine del concilio di Se- 
leucia ; mentre nel di feguente ricufaro- 
no gli Acaziani d* intervenirvi, e iLmc- 
defimo Leona , offendo invitato a*por- 
tarvifi , negò di andarvi ; dicendo che l’ 
Imperatore avealo mandato per affittere 
ad un concilio , dove tutti dovettero effer 
di accordo; ma poiché s’ erari divili , non 
potè za egli più ettervi. Andate dunque, 
aggìunfe egli , a ragionar vanamente nel- 
la Chiela. Coloro, che andarono ad in- 
vitarlo per parte del concilio, trovarono 
con etto gli Acaziani, ficché videfì chia- 
ramente che quelli favoriva ; e che ave- 
va interrotto il concilio per far loro pia- 
cere . Etti però penlàrono da allora aver 
riportata vittoria di tutto . Furon dagli 
altri Vefcovi parecchie volte chiamati , 
ma non vollero più ritornare. Ora.pro- 
poneano di andare a Leona per Legati; 
ora affermavano che 1 * Imperatore àvea 
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dato loro carico di giudicar gli altri ; e 
ricalarono di convenire in una medefima 
fede , e di difendere dalle accnfe date 
loro , e di ciàfninar l’ affare di S. Ciril- 
lo di Gerufalemme , decotto da etti me- 
defimi ; né rimaneva alcuno , che pótef- 
fe cottrogerli . 

Finalmente dopo moire citazioni e di- 
lazioni , il rimanente del concilio fece 
temenza di depofizione (?) contra Aca- 
zio diCefarea, Giorgio di Aleffandria , 
Uranio di Tiro , Teodulo di Chereta- 
pes nella Frigia , Teodolio di Filadelfia 
nella Lidia , Evagrio di Miritene , Leon- 
zio di Tripoli nella Lidia , Eudofio di 
Antiochia, Patrofilo di Sciropoli. Tutti 
quelli Vefcovi furon decotti ; e quelli 
che feguono furon privati della comunio- 
ne , cioè rillretti alla comunione delle 
lor Chicle ; Atterio , Eufebio , Abgar , 
Bafilico, Febo, Fedele, Eutichio, Ma- 
gno , ed Eullazio . Si ordinò che (lede- 
rò in quello (lato fino a tanto che fi 
d iculp.illero di quanto venivano accula- 
ti . Si nttabilì S. Cirillo in Gerufalem- 
me ; e in luogo di Eudofio fi ordinò m 
Antiochia Amano Prete della medefima 
Chiefa; che totto. fu confacrato (4.) per 
opera di Neona Vefcovo di Selebcia . 
Dopo tutti quelli procedimenti, fcriffero 
alle Chicle, i cui Vefcovi avean depo- 
lli , per dar di ciò avvilo ad effe . L’or- 
dinazione di Anìano per Antiochia riafeì 
vana , poiché gli Acaziani s' impadroni- 
rono di lui ; mandandolo a Leona , e a 
Laurizio , i quali lo fecero cuilodire da’ 
foldati , e pofeia ló condannarono all’ e- 
filio. I Vefcovi, da’ quali era (lato elet- 
to , fe ne dolfero , con una protetta eon- 
tra gli Acaziam diretta a Leona , e a 
Laurizio ; ma filialmente non potendo 
ottener cofa alcuna , fi fepararono . I 
loro giudizi non furon nè pure efeguiti 
nel rimanente; e i Vefcovi depolti non 
ubbidirono ; alcuni ritornarono alle loro 
d ; ocefi, come Patrofilo di Sciropoli , e 
Giorgio di Aleffandria ; altri andarono 
in ^Cottantinopoli a dolerli appretto all’ 
Imperatore ; e Acazio vi conduffe Eu- 
dofio, animandolo contra la fua naturai 
timidezza . 

XVIII. Avendo Santo Atanagio (5) 

nel 
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nel fuo ritiro intefo quanto era pattato 
ii Santo* > n Seleucia (ino alla (ine del concili» , 
At»ni 5 io. e in Rimini fino alla prima legazione 
all’ [ imperatore ; torto ne diede avvifo a’ 
Cuoi amici, i quali probabilmente erano 
i folitarj , poiché fuopone che abbiano erti 
potuto udir (blamente a parlare di quelli 
concili ; e che non fieno ammaellrati né 
pur di quanto s’era fatto pubblicamente 
per raccogliergli infieme . Mortra che 
querti due concili furono convocati per 
perfecuzione degli Ariani , (òtto oretcfìo 
di ftabilir la fede di G. C. Ma in fatti 
per dirtruggere la definizione di Nicea , 
dopo di che altro a fare non rimanea . 
Dimoilra la incompatibilità (i) delle lo- 
ro formule , in cui era la data de! me- 
le, del giorno, e del confolato; perchè, 
die’ egli , conofceffero tutt’i faggi uomi- 
ni , che la lot fede aveva avuto princi- 
pio folo prefentemente fiotto a Cortanzo. 
Dice poi (2): Se la fede, fecondo erti, 
comincia fiotto al preferite confolato -, che 
farà egli de’ nortri antichi padri, e de’ 
beati martiri ! Da ciò fi raccoglie, che 
il fuo trattato é fcritto in quello mede- 
fimo anno Rapporta pofic'a (3) quel 
che fi fece a Rimini , terminando con la 
feutenza della depofizione contra Orfazio, 
Valente 4 e gli altri Ariani; pofeia rap- 
porta brevemente il concilio di Seleucia. 

Dopo querto, per dimortrar le eontino- 
ve variazioni degli Ariani '(4) , riferifee 
cib che dittero in diverfi temoi; comin- 
ciando dalle bertemmie d* Ark) tolte dal- 
la fua Talia. ; aggiwiee ( t ) gli ferini 
de - tuoi difcepoli , quelli tra gli altri di 
Arterio fofirta. Di là parta a' concili, che 
avean tenuti per irtendere nuove confef- 
fioni di fede; e (opprimere quella di NI- 
cea (d) ; cominciando da quel di Geru- 
falemme tenuto fono a Cortantino il 
Grande dell’ anno 335. perchè non trat- 
tarono della fede in quel di Tiro , ef- 
fendo (lato quel di Gerufatcmme (7) co- 
me una continovazione di quel di Tiro. 
Parta al concaio di Antiochia ( 8 ) dell* 
dedicaz'one l’anno 341. e ne rapporta 
le tre formule ; poi quella che manda- 
rono nella Gallia per via di Narcifo (9), 
, FUury Tarn. II. 
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e gli altri ; dipoi la lunga efpofizione , die 


Anno 


mandarono in Italia l’anno 345. per via n _ 
di Eudofiofio), e gli altri; indi quella 01 

di Sirmio (it)- ftefa contra Forimi dell’ 
anno 351. pofeia la feconda di Sirmio (12) 

(lefa da Potamio l’anno 357. Accenna 
poi la terza! ij) di Sirmio, dje avea gu 
rapportata, e eh’ è in data del dì venti- 
due di Maggio di quell’ anno 359. Fi- 
nalmente aggiunge '14) quello del conci- 
lio di Seleucia , diretto dagli Acaziani 
addì ventotto di Settembre del medefi- 
mo anno. 

In quello luogo vi ha un fapalimento 
(15) aggiunto da alcun alrro, o da San- 
to Atanagio medefimo , per rapportar 
con ti nova fa mente la formala di fede rte- 
fa in Nice nella Tracia , e approvata 
in Cortantinopoli 1 ’ anno 360. e accenna 
quella di Antiochia l’anno feguente ; e 
la morte di Coftanz.o Imperatore. Tut- 
to cib pub ertile fcritto folamente dopo 
1’ anno 361. ma è un’ aggiunta mamfe- 
rta. Nel rimanente di quello fcritto (16) 
prende Santo Atanagio la difetti del vo- 
cabolo confullatrziale , sì odiofio agli A- 
riani , i quali cercavan di fopprimerlo in 
tante lor formole . Affalifce prima (17) 
i puri Ariani , pofeia quelli che appro- 
vavano il (imbolo di Nicea , foor che 
nella fòla parola confuilaitziale , cóme 
Bali! io di Ancira ; e tratta -eortoro col 
nome di fratelli , perché hanno i mede- 
fimi (entimemi , e difputano folamente 
intorno all’ eforertione « Confuta il dir 
che facevano erti, che la parola di con- 
fullanziale era Hata condannata nel con- 
cilio di Antiochia , tenuta contra Paolo di 
Samofata nell’ anno 2 69. (18) e mortra 
che fu ricufata da quel concilio in un 
fenfb del tutto diverto , com’ era quel di 
Paolo ; e fpiega in quella occaftone il 
fentimento di S. Dionigi di Aleffandria, 
calunniato in tal propofito . Finalmente 
dà a vedere le ragioni fondate, per cui 
dovettero i Padri di Nicea ufar quello 
termine di confulìanziale i Santo Atana- 
gio (19) in anello trattato nota parec- 
chie volte , che non avea tra le mani 
le* carte necertarie per provar cib che di- 
Zz tt* ; 
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cea ; delle quali deli deriva di mandarne 
’® le copie ; il che fa conofcere eh era fug- 
gialco , e lontano dalla fua cafa . 

’ I due punti intorno alla parola confu- 
ftanziale, vale a dire i motivi , per cui 
furon corretti a valerfene i Padri di Ni- 
cea , e il vero fentimento di S. Dioni- 
gi di Alelfandria , il qual pareva aver- 
la rigettata, eran due punti di tale im- 
portanza , che Santo Atanagio ne fece 
due trattati feparati i elfendo anche a 
cib moffo da particolari cagioni. Il trat- 
tato de decreti (0 di Nicea è indizia- 
to a un dotto uomo, eh era entrato in 
quiftione con alcuni Ariani , c <*>n 
cum Fufcbiani in prel.-tna di molti bat- 
tolici ,e ne avea fcritta la conciulione a 
Santo Atanagio; cioè', che gli Ariani ? 
tessendoli ridotti a (fretto termine , s 
erano ridotti a domandare, forche i la- 
dri di Nicea avevano adopnti i vocabo- 
li, folfanza , è confu!fan<!ale ignoti nel- 
la Scrittura . Santo Atanagio ( 2 ) per 
foddisfazione di quell’ amico, gli ‘a pa- 
lefe , che le mate fonigliene degli A- 
riani aveano forzati i Padri a porre in 
opera quel vocabolo , che tutte le to- 
. glie va , e non tafeiava più dubbio. Au- 
torizza i termini folfanza , c confulfan- 
ziale, per mezzo della tradizione , rife- 
rendo alcuni luoghi de’ più antichi auto- 
ri (;), che gli avevano ufati ; e princi- 
palmente di Teognolfo , a cui dà lode 
di valentuomo , del quale a noi altron- 
de non è pervenuta notizia veruna; po- 
feia di Sair Dionigi Vefcovo d’Aleffan- 
dria , e di San Dioaigi V efeovo di Ro- 
ma del medefimo tempo , c finalmente 
d’ Origene , da lui tempre nominato il 
laboriolb . Pone i palli di tutti quelli 
autori , e nella fine del trattato aggiun- 
ge : Quando 1’ avrete ricevuto leggetelo 
prima voi folo , e fe 1’ approvate , leg- 
getelo a’ fratelli , che quivi faranno ; ac- 
ciocché (appiano pregiare il concilio , a 
condannare gli Ariani. Un’altra confe- 
renza , in cui gli Ariani non fapendo 
che d’re , avean pofeia fparfa voce , che 
San Dionigi d’ Alelfandria era flato del 
parer loro , traile Santo Atanagio a di- 
fenderlo per dimoffrare, che altri non era- 


a Ecclesiastica. 

no (fati , fuor quelli della Chiefa del 
tutto contrari agli Ariani . Nel princi- 
pio (4.) fi rammarica d’elfere fiato tardi 
di tal conferenza fatto avvertito , e di 
tali nuove tefiifica aver defiderio. 

XIX. I Semiariam prima- che lafciaf- dorl p cno . 
fero Seleucia , eledero dieci deputati , j in n» Ac 
per mandargli all’ Imperatore , per in- >io . 
formarlo di ciò che avean fatto , lecon- 
do f ordine dato da lui nell indica- 
re i due concili. I principali erano Eu- 
ftazio di Scbafta, Bafilio d’ Ancira , Sil- 
vano di Tarfo , ed Elenfio di Cizica . 

Santo Ilario (5) altresì fi parti con el- 
fi e fece il viaggio di Colfantinopoli , 
per fa pere quello . che della fua pedo- 
na a v effe ordinato I* Imperatore , e le 
1’ avelie di nuovo mandato in bando . 

Acazio , e quelli del fuo partito ularo- 
no -maggior diligenza de’ Semiariam , e 
furono i primi a giungere , c preoc- 
cuparono 1’ animo dell Imperatore , *- 
vendo prima tratti a se gli uomini più 
notabili nella corte , colla fomighanza 
delle opinioni loro , colle lufiaghe , e 
co’ doni fatti a fpefe delle lor Chicle . 

Grande autorità aveva Acazio, e natu- 
ralmente avea forza ne penfieri, e nel- 
le parole, e indulfria nel condurre a li- 
ne i fuoi diregni . Governava egli una f»- 

mofa Chiefa , e vantavafi d effer duce- 
polo del fuo predecelfore Eulebio, 1 cui 
ferirti aggiunti alla fua npu~ fa- 
ceano palfare Acazio pel più dotto <h 
tutti ; e perciò fu agevole cola imprimere 
nell’ Imperatore pettina opm.one del con- 
cìlio di Seleucia , dicendogli , che qum 
era fiata ricufata la profelfione della le- 
de di Sirmio Ifefa in fua prW* ‘ 
dieci Legati (6) degli orientali ® “ J ‘ 

che furono in ColfanrinopolN ^arono 
meglio di non entrare in Chiefa , che 
ili comunicar con quelli, che. ivevano ett 
deporti in Seleucia . Richiefero ^11 Im- 
peratore (7) che fodero efammate • to 
befiemmie , e le colpe di Eudofio . Rh 
fpofe l’ Imperatore , che prima fi dove, 
trattar la quiftione della fede . Balli» 
di Ancira fidandoli nella fua antica fa- 
miliarità , volle parlargli liberamente , 
e di inoltrargli , che il fuo procedere ren- 
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deva 1 diftrugger la dottrina degli Apo- 
ftoli ; ma l’ Imperatore fe ne fdegnò, e 
gl’ impol'e fìlenzio , rinfacciandogli eh’ 
era egli 1* antor delle turbolenze delle 
Chiefe . 

Erniario mifefi a parlare, e diffee Poi- 
ché vi piace che Ila esaminata la fede , 
udite le bedemmie, che Endofio osi» di- 
re contra il Figliuol di Dio; e in quell’ 
atto gli prefentò una fpofizione di fede; 
nella quale tra le altre emnietà eran que- 
lle parole : Ciò ch’i profferito differen- 
temente è diffimile in follanza ; vi ha 
un foto Dio Padre di cui è tutto , è un 
Signor Gesù Criflo per cui è tutto , di 
cui , e per cui diffondi fono i proffe- 
rimcnti : dunque il Figliuolo è diffimi- 
le a Dio Padre . Avendo l’ I muratore 
Coflanzo fatta leggere quefla efpofrzio- 
ne , e fortemente irritato della l'uà em- 
pietà , domandò a Eudofio fe quello 
ferino era Ino . Egli rilpofe eh’ èra di 
Aezio ; e comandò f Imperatore, che (1 
chiamafle Aezio, ritrovandoli in Colìan- 
tinopoli ; e con effo Eunomio ancora . 
Entrò Aezio , e gli fu moflrata la efpo- 
fizìone dall’ Imperatore , che gli doman- 
dò s’ era fua opera. Egli che non faoea 
ciò che foffe paffato , nè a che tendeffe 
quella richieda, feguendo la naturai pre- 
venzione degli uomini in favor delle pro- 
prie opere., pensò di non poter far altro 
che acquido di lode , confcffando di aver 
fatta quell’ opera ; però diffe efferne au- 
tore . Offefo l’Imperatore di tal’ empie- 
tà, fecelo difcacciar dal palagio, e com- 
mitè che (otte mandato in efilio nella 
Frigia . 

Seguitò Eudazio a fodenere, eh’ Eu- 
dolìo foffe di nn parer medefimo con 
Aezio, e che Aezio alloggiava e man- 
giava con effo lui , e die per ordine 
fuo avea fcritte quelle bedemmie . E' 
chiara prova , diceva egli , che v’ abbia 
parte ; poiché fu quel folo che dicetfe , 
effer quella opera di Aezio. L' Impera- 
tore diffe ; Non fi dee giudicare a con- 
gh letture , ma eliminare il fatro con 
attenzione . Or bene , diffe Eudazio , 
fe vuol Eudofio ^ che da noi fi creda , 
non clfer egli de’ fentimenti di Aezio , 
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fcomunichi Io fcritto di effo Aezio . 

Piacque ciò all’ Imperatore, e gli ordi- 
nò farlo . Eudofio fi andava fchermcn- 
do , e impiegava artifizi per ingannare ; 359* 

ma quando vide che l’ Imperatore fde- 
gnato minacciava di mandarlo con Ac- 
ato , come complice della fua empietà, 
difapprovò la fua propria dortrina , che 
allora fodeneva , e che non lafciò di 
fodenere da poi. Volendo l’Imperatore 
far condannare Aezio giuridicamente , 
ne diede commiffione aa Onorato , che 
avea per lo appunto creato prefetto di 
Codantinopoli ; unendo per ciò a Ini 
anche i principali del Senato. Interven- 
ne egli medefimo al giudizio , in cui 
Aezio fu convinto di errore nella fede ; 
con ilcandalo dell’ Imperatore e di tut- 
ti gli altri adanti . I fuoi partigiani ne 
ri ma fero fortemente forprefi (i) ; poiché 
fi afpettava, che neffuno potefTe vincer- 
lo ne’ fuoi ragionamenti , come colui 
che palfava per infuoerabile . 

XX. Intanto- ginnfero in Codantino- Gli Ai», 
poli gli ultimi Legati del concilio di Ri- n,,i 11 rè- 
ttimi (z); ed erano Orfazio , Valente, 
e gli altri caoi degli Ariani di occidente. 

Si unirono effi todo, fenza deliberare, a 
coloro eh’ erano dati condannati in Se- 
lencia ; perchè in effetto erano tutti di 
un medefimo parere. I Legati del con- 
cilio di Seleacia , cioè gli orientali Se- 
miariani , lor diedero avvifo di ciò che 
palfava, e cercarono di ritenerli con una 
lettera ferina loro , in principio dell* 
qHale fi veggono i nomi di diciotto Ve- 
feovi , vale a dire di dieci Legati , e di 
alcnni altri , che s’ erano uniti a quelli. 

I primi fono Silvano di Tarfo , Sofro- 
nio di Pompeiopoli , Neone di Seleucia. 

Con quarta lettera efortavano i Legati 
di Rimini ad unirli con effo loro; per- 
chè non fi ve d effe prevaler nella Chic- 
la l’ creda degli Anomei . Noi, dicono 
effi , P abbiam modrato all’ Imperatore, 
fe ne fdegnò egli , e volle , cne foffe 
tutto quedo anatematizzaro ; ma fi appa- 
recchia un inganno di condannare Aezio 
anfore di queda erefia , piò todo che P 
error fuo ; poiché pare , che il giudizio 
dia fentenza contra la perfona , e non 
Z z z con- 
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^ — contra la domina . Li pregano ancor* 
di avvifar le Chiefe occidentali di tutto 

BI An ciò che fi parta . Con quefla lettera man- 
3°°' darono ad erti la copia delle beitemrrue 
di Aezio. 

Tale ("degno prefero gli Ariani occi- 
dentali (i) contra colui, che tra elfi ave* 
ricevuta quella lettera , e tal furore eb- 
bero di vedere (coperta la loro ipocri- 
ta , che furon per deporlo ; poiché bi- 
fognava che con iannallero con gli orien- 
tali l’errore di Aezio ^ o non condan- 
nandolo , dimoltrare eh eran erti di un’ 
opinione con lui • Prefcro quell" ultimo 
partito , continovando ad abbracciar la 
comunione di coloro, eh’ erano itati con- 
dannati in Stleucia , vale a dire degli 
Anoroci. Mentre venne loro domanda- 
to in una copiofa raunanza , perchè non 
averterò detto anche in Rimini , che il 
Figliuol di Dio forte creatura ; nl'polero: 
che non vi li era detto , che non forte 
creatura , ma bensì che non era limile 
alle altre creature ; col dire , che non era 
egli creatura come le altre : e folteneu- 
do Santo (lario che forte dinanzi ad ogni 
tempo , ellì (piegarono la di lui eternità 
come quella degli Angeli , e delle ani- 
me umane , non di ciò che precede la 
dnrazione del mondo ; ma dell’ avveni- 
re . Si faivavano ancora dalia ralTomi- 
ghanza, che gli accordavano con quella 
clanlola, fecondo le Scritture, che dava 
luogo a molti inganni.. In quello modo 
ingannarono altrui con (Ipiegaziom ca- 
villolè , fottraendofi dagli anatemi da 
erti dati in Rirnini , e adulandoli della 
femplicità de’ Cattolici. 

Cali Anemici orientali (i), cioè Aca- 
zio , e i Tuoi partigiani avidamente ab- 
bracciarono quello mafpetrato (occorlo, 
caduto loro si bene in acconcio ; poiché 
doveano per la condanna di Aezio giu- 
rare contra ; loro medefìmi lentimtfnti, 
di non abbandonare il nome di foitan- 
za , e di non credere , che il Figliuolo 
forte diUimiie al Padre in (olìarrza • 
Quando videro, che' gli occidentali avea- 
no lafciato in Rimmi il nome di fo- 
ltanza , fi dichiararono di ricevere con 
tutto l’animo la formula medefima ; poi- 
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chè , dicevano erti , le quella prevale, col 
nome di (ollanza fi abolirà ancora il vo- 
cabolo confuitan/ialc , tenuto in tanto 
pregio da’ Velcovi dell’ occidente per ri- 
lpctto del concilio di Nicea. Piacque all' 
imperatore quella propofizione , e appro- 
vò la formula di Rirnini ; confiderando 
il gran numero de’ Veicovi di ella . Pen- 
sò che per lo l'enfo nnportalfe poco il di- 
re fimtle , o conlullanziale ; ma che mol- 
to importane il non nlar parole non ado- 
prate dada Scrittura, purché altre le ne 
praticallero del medeiimo valore j ora te- 
nta, che tali follerò i termini di limile 
fecondo ie Scritture , fpicgati nella for- 
mula di.Nice nella Tracia (q), ricevuta 
in Rim.ni . Coilrinle dunque i Vefcovi 
che li ritrovavano in Coiiantinopoli a 
(bicriverii a quella formula , e anche 
t Legati di Seleucia. Vi lpefe tutto l’ul- 
timo giorno del mele di Dicembre , e 
anche una parte deila notte, benché dò- 
velie apparecchiarli alia cerimonia del ve- 
gnente giorno , in cui dove* cominciare 
il fuo decimo conlolato con l’anno qóo. 

XXL Elfendo m tal modo rimali in- concilia 
periori gli Acaziaai . tennero nel co- Hi Coftin- 
mmeiamento di quell’ anno un concilio tino P ol ‘ • 
in Coiiantinopoli , per rovefeiare rutto 
ciò che t era fatto in Seleucia . Chia- 
marono t Vefcovi di Bitinta ; e ve ne 
furono cinquanta per lo meno . Erano 
i più noti Acazio di Cefarea , ‘Eudofio 
di Antiochia, Uranio di Tiro, Demo- 
filo di Berea , Giorgio di Laodicea , 

Maris di Calcedonia , Ulfia Vefcovo 
de’ Goti , che tuttavia erano ancora 
Cattolici . Mentre che deputavano in- 
torno . alla fede in quello concilio (4) , 

Santo Ilario, veggeodo il pericolo diremo, 
in cui fi ritrovava erta fede , per l’ ingan- 
no uiato agli occidentali , e per le torti 
brighe, dalle quali erano Itati opprclli gli 
orientali i ptefentò una (applica all’Impe- 
ratore, che viene a formare il terzo di- 
fcorlo, che noi abbiamo di lui a Coitali* 
zo. Parla da prima deila ingiutlizia del Ino 
eòlio ( 5 ) ; c fi foggetta a pattar la fna vi- 
ta in penitenza nell’ ordine di’ laici , fe 
pure avelie fatta alcuna indegna cola , non 
(blamente della fantità di un V elicevo , 

ma 
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ma dell» probità di un Lem plico fedele. 
Si oflenlce di convincere di tallirà l’au- 
tor del tuo efilio , vale a dire Saturni- 
no di Arles, che allora fi ritrovava m 
Cofìantinopoii . t 

Ma rimettendoti alla direzione dell 
I mpcratore, che in quello propolito volen- 
te porgergli orecchiò, quando più gli fol- 
fe piaciuto, gli favella del pericolo della 
fede ; c dopo avergli rappretcntata l’ in- 
compatibilità di tante nuove formule , gli 
domandò udienza in quello particolare in 
faccia del concilio, che allora ne depu- 
tava, e ve la domando , diceva egli , non 
tanto per me, quanto per voi, e perle 
Chiefe di Dio . Io ho la fede nel cuo- 
re , e non ho bilcgno di una fede cite- 
riore ; io cultodilco ciò che ho ricevuto; 
ma l’owengavi che ogni eretico preten- 
de , che la lui dottrina lìa contorme a 
quella della Scrittura . Promette di non 
dir mai colà che non ti convenga col 
Vangelo; colà che tìa cagione di Man- 
dalo ; o che non valga per metter pace 
fra l’oriente e l’occidente . Gli Ariani 
non ofarono accettare quella disfida ; e 
reriuadettero ali'Itfiperatore di rimandare 
Ilario nella Galli» , come colui che fe- 
minava difcordic, e'difiurbava l’oriente. 
Fu dunque egli rimandato , ma lenza 
rivocare la temenza del luo efilio. 

Liberati che furono gli Acaziani (t) 
di un tale avvertano , confermarono la 
formula della fede , eh’ era fiata rice- 
vuta in Rimuii ; e la fecero folcrivere 
a' Semiariani, promettendo loro di con- 
dannare il dogma degli Anomei, fiche 
però non fecero . Così fu folcritta da 
tuu’ i Velcovi (2) , che quivi erano , 
Pulci» fi conofiio per appagar 1 ’ Impe- 
ratore, procedette alla condanna di Accio; 
lo depofe dal diaconato , e lo discacciò 
dalla Chiefa. Ne (enfierò elfi una lettera 
(?) a Giorgio di Alefiandria, in cui di- 
chiararono di deporre Aezio , come au- 
tore di fcandalo , e della divifionc delle 
Chiefe; proibendo che non fi leggerte- 
lo gli fcritti Tuoi come inùtili , minac- 
ciandolo di (comunica infieme co’ Tuoi 
Iettatori, le folle durato fermo ne’ (en- 
timemi medefimi ; ducano che tute’ i 
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Vefcovi aveano foferitto alla tua con- 
danna ; eccettuato Serra , Stefano , Elio- 
doro, e Teofilo, quantunque Serra fa- 
certe fede di avere udito da Accio, che 
Dio gli avea rivelato tuttociò che ave» 
tenuto afcolo dal tempo degli Apotloli 
fipo allora. Dichiarano dunque di avere 
leparato dalla loro comunione quelli quat- 
tro Vefcovi per lei mefi, a patto che fe 
in quello termine di|tcmpo non lì fog- 
gettavano , farebbero depotìi ; e in loro 
luogo altri fi eleggerebbero . Era Serra 
Velcovo di Paretonia in Egitto, Stefa- 
no di Tolemaide, ed Eliodoro di Som- 
fa, tutti due nella Libia ; e per quella 
ragione probabilmente la lettera fu indi- 
rizzata a Giorgio di Alelfandna, dal qua- 
le dipendevano erti. Olfervabil colà è in 
uefia lettera , fi vedere come fi guat- 
ano di dare fi nome di eretico ad Aezio, 
c di condannare il fuo dogma della 
diffomiglianza del Figliuolo. 

Oltre a quelli quattro Velcovi, alcu- 
ni altri non condannarono Aezio (4) , 
cioè Teodulo diCheretapes nella Frigia, 
Leonzio di Tripoli , Teodolio di Fila- 
delfia, e Febo di Policalande, tutti tre 
nella Lidia. Aezio medefimo (5) così 
condannato da’ tuoi amici deboli e po- 
litici fu mandato in efilio a Mopfuefio 
nella Cfiicta , pofeia in Amblada nella 
Pifidia, a piè del monte Tauro, luogo 
mal làno e abitato da’barbari . Quivi lo- 
iienne apertamente la fua erefia , c per 
fofienerla pubblicò uno lcruto di quaranta- 
lette articoli conferva» , e coniutati da 
Santo Epifanio (6). Avea fatti fino a tre- 
cento di auctli ffilogifmi per difiruggere la 
dottrina della Trinità con umani difcòrfi. 

XXII. Poiché gli Acaziani ebbero in 
quello modo contentato 1 ’ Imperatore , 
intentarono ancor fe medefimi ; de po- 
nendo moiri Vefcovi orientali del parti- 
to contrario . Ma perché tra efli non era- 
no molto d’ accordo intorno al fatto dal- 
la fede (7), non fondarono la loro con- 
danna lòpra alcuno errore nella dottrina, 
ma kilainente lòpra i cofiumi , e fopra 
le pretefe contravvenzioni a’ canoni ; 
pretelh che non venivano mai meno 
per calunniare anche i più Santi Vclco- 

vi . 
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vi. Macedonio (i) fa deporto dalla fe- 
de di Coflantinopoli , perchè uvea Rice- 
vuto nella comunione un Diacono con- 
vinto di adulterio ; ma fopra tutto gli 
nule! dannofo, lo avere irritato l'Impe- 
ratore, tralportando il corpo di Cortan- 
tino il Grande da una Chiefa all'altra* 
e dando in quel modo argomento ad 
una fedi? ione , in cui erano occorfe al- 
cune rtragi (2) . 

Badilo di Ancira era .fenato dagli 
Anomei come capo del partito contra- 
rio ; onde contra lai raccolfero gran co- 
pia di accufe . Di aver maltrattato un 
Prete detto Diogene , che andava di 
Alertandria in Ancira , avendo levate a 
iui delle. carte, e avendolo battuto. Di 
aver- fatti elìlure e condannare ad altre 
pene da' magi (frati , lenza formar procef- 
fo, i chetiti di Antiochia, e altri «con- 
torni dell’ Eufrate , della Cilicia , della 
Galazia, c dell' Alia; per modo eh’ ef- 
fendo carichi di catene ^ avevano anco- 
ra donati i loro averi a’ foldati , che li 
conduceano , perchè loro ufartero di dete- 
zione . Aggiungeafi , che avendo 1 ’ Im- 
peratore ordinato che Aezio , e alconi 
altri de’ fooi Iettatori folfer menati a 
Cecropio , perchè rifpondeffero alle »c- 
eule date loro, Bafilio avea uerfuafo a 
colui, che avea ricevuto queft’ordine dal 
Principe di fare ciò che più ad erto Ba- 
llilo piaceva; e che avea ferino al pre- 
fetto Ermogene, e al governatore della 
Siria per accennar loro quali dovean re- 
legarli, e in qual luogo ; e che avendo- 
li l’Imperatore chiamati dall’elilio, egli 
% era ocoofto , refillendo a’magiflrati , e 
a’Vefcovi. Si diceva ancora, che aveva 
eccitato il clero di Sirmio contra Ger- 
mimo Vefcovo., e che fcrivendo, ch’egli 
comunicava con lui, con Valente, e cqp 
Orlano, non avea mancato di Meditar- 
gli appreffo i Vefcovi d’Àfrica. Cheef- 
fendo acculato , avea negato con falfo 
giuramento, pofeia ertendo convinto, a- 
vea fatta opera di feufare i fuoi fpergiori 
con fottigliezze. Ch’ era (lato cagion del- 
la d ivdione nella Illiria, nell’Italia , e 
nell’ Africa ; e di ciò ch’era occorfo nel- 
la Romana Chiefa . Che avendo latta 


ECCtRqpASTTCA. 
porre in ferri una fchiava , aveala et* 
(fretta a deporre il fallò contra la fui 
padrona . Che avea battezzato e fatto 
Diacono un tale , che avea menata vita 
iqfame, e che mantaieva una donna lèn- 
za edere maritato ; che non avea fepa- 
rato dalla Chiefa un certo ciarlatano per 
alcuni omicidi . Clfe avea fatti alcuni 
(congiuri in faccia della fanta tavola , 
giurando, con alte maledizioni , e facen- 
do giurare i fooi cherici , che non fi ac- 
culerebbero f un 1’ altro ; per ncoprirfi 
con tale artifizio dalle accufe del clero 
da lui governato . Ecco ciò che lì rin- 
facciava a Bafilio di Ancira. 

Contra Eurtazio di Sebarta diceafì , 
eh’ ertendo Prete, era flato condannato, 
ed efclufo dalle preghiere da luo padre 
Eulalio Velcovo di Cefarea nella Cap- 
padocia, perchè vertiva un abito a Pre- 
te non conveniente ; che pofeia era (lato 
(comunicato (*) da un concilio in Neoce- 
farea nel Ponto ; e deporto da Eufebio 
Vefcovodi Collantinopoli , per aver male 
operato in alcuni affari a lui commerti ; eh’ 
era flato convinto di (pergiuro in un con- 
cilio di Antiochia ; elle volea rovesciare i 
decreti del concilio di Melitina, dov’cra 
(lato deporto (4) . Finalmente eh’ effen- 
do caricato di tante colpe (5) , prctcndea 
di giudicar gli altri , e di trattarli da ere- 
tici . Eleufio Vefcovo di Cizica fu accufato 
d’ avere ìnconfìderatamentc ordinato Dia- 
cono un certo chiamato Eraclio di Tiro, 
e facrificatore di Ercole ; il quale cfTendo 
accufato di magia, e perfeguitato , era fug- , 
gito in Cizica , e fìnto avea d'erter Cnllia- 
no . Diceano , che avendo poi faputo Eleu- 
fio chi egli era , non avealo discacciato 
dalla Chiefa. Gli lì rinfacciava ancora di 
avere ordinato lenza efame alcuni uomini 
condannati da Maris Vefcovo di Calce- 
doni» , che lì ritrovava prefente al con- 
cilio. Ecrrtafio fu deporto per effere (la- 
to fatto Vdcovo di Sardi, fenza il con- 
fentimento de’ Vefcovi della Lidia ; e 
Draconzio di Pergamo , per avere avuto 
prima un altro vescovado nella Galazia: 
Tona e l’altra ordinazione fu giudicata 
illecita. Sofronio di Pompcjopoii fu ac- 
cufato di aver per fua avarizia rivendu- 
te 
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te le offerte fatte alla Chicli ; e perchè 
eflendofi finalmente prelcntato dopo ana 
e due citazioni , avea ricufato di difen- 
derli dinanzi al concilio ; ma avea richie- 
fti giudici focolari . Si accusò Ncone di 
Seleucia nell’ [fauna di avere affettato 
che Aniano foffc ordinato Vefcovo di 
Antiochia nella fua Chigfa , e di aver 
fatti Vefcovi alcuni decurioni ignoranti 
delle fante Scritture , e de* canoni ; i 
quali poi fi dichiararono per ifcritto , che 
amavan meglio dimorar foggetti a’ pub- 
blici oefi per mantenere i loro beni , 
che di lafciarli per effer Vefcovi. S.Ci- 
riilo di Gerafalemmc fu dcoolto di nuo- 
vo per aceufa di aver comunicato con 
Euflazio ed Elpidio, che aveauo contrav- 
venuto al concilio di Melitina, dov'era 
con elfi intervenuto ; e per aver comu- 
nicato con BafiJio di Ancira, e Gior- 
gio di Laodicea dono la fua prima de- 
polizione ; il pretello della quale erano 
fiate, come fu detto da noi (t) , le ob- 
lazioni vendute nel tempo della care- 
ftia. Sotto diverfe colorate ragioni de- 
pofero parimente Silvano di Tarfo , ed 
Elpidio di Satales; principalmente come 
autori dell’ultime turbolenze della Chiefa . 

Non è da credere che tutte quelle ac- 
eufe foffeto baftevolmente provate (1); 
fefame fu irregolare, gli accufatori fu- 
rono i giudici , i teflimnni lubornati , i 
voti sforzati. Dieci Vefcovi (qj ricufa- 
rono foferivere alle depofizioni de’Vefco- 
vi, e gli Anziani li fofpelèro dall’efer- 
ctzio delle loro funzioni, e dalla comu- 
nione degli altri fino a tanto che foferi- 
veffero ; dichiarando che non facendo 
quello nel termine di fei meli farebbe- 
ro deporti. Ebbe quello concilio (4) il 
vantaggio di quel di Seleucia, cioè che 
i fuoi giudizi furono efeguiti per autori- 
tà dell’ Imperatore . I Vefcovi deporti 
vennero in effetto difcacciati dalle loro 
Chiere (5), ed efiliati . Bafilio di An- 
cira fu mandato nell’ Illiria , Euflazio 
■ella Dardania ; Macedonio fu fidamen- 
te difcacciato da Cortantinopoli , e fi ri- 
tirò in una terra vicina , dove ufcl di 
vita. I Vefcovi relegati (6) Avocarono 
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per cammino le (oferizioni della formu- 
la di Rimini; e fi dichiararono gli uni 
per Io vocabolo di limile in Ibltanza , 
gli altri anche per Io vocabolo di cqn- 
furtiniiale . Schiferò a tutte le Chiefe 
alcune lettere contra Eudofio (7), c con- 
tro gli altri del fuo partito , fcongiuran- 
dogli a fuggire la lor comunione , come 
quella di eretiche perlòne, che difende- 
vano un’ abbominevol dottrina , e che 
non avean prefo poffedimento delle loro 
Chiefe che per defiderio di vana gloria, 
e per quello di temporal portanza ; e 
che per elfi non potevano acquetarli alla 
loro depofizione. 

XXIII. Gli Acaziani non lafciartmo 
di occupare le loro fedi . Eudofio mede- btnl. 
fimo fi collocò in Cortantinopoli (8), e 
ne prefe poffedimento addì ventifette dt 
Audinco, o Gennaio (9) l’anno 3<5o.iu 
prefenza di fettantadue Vefcovi . Così 
quel medefimo concilio, che avea per lo 
aopunto deporto Draconzio per effer paf- 
fato da un vefeovado all' altro , appro- 
vava la feconda traslazione di Eudofio, 
il qual paffato era di Germanicia in An- 
tiochia . e di Antiochia in Collantino» 
poli . Egli officiò per la prima volta 
(10) nella dedicazione della Chiefa di 
Santa Sofìa il giorno decimoferto delle 
calende di Marzo , o il giorno quarte- 
decimo di Perizio, vale a dire di Feb- 
braio, rrentaquattro anni in circa (11) 
dappoiché Collanti») il Grande ne a- 
vca porte le fondamenta . In quella fua 
cerimonia cominciò Eudofio un fuo fe » 
mone con alcune greche parole equivo- 
che, le quali pareano lignificare , che 
il Padre era empio , e che il Figliuolo 
era pio; ma le fpiegò poi dicendo, che 
il Padre non onorava alcuno , e il Fi- 
gliuolo onorava il Padre ; per modo che 
Io fdegno che aveva egli eccitato a primo 
incontro fi volle in ifchiamazzi di rifi); 
e in tal modo anelli eretici avvezzava- 
no il popolo alle loro beltcmmie . la 
quella dedicazione 1 ’ Imperator Cortan- 
zo fece gran doni alla Chiefa . Offerì 
parecchi vali d’oro, e di argento ; parec- 
chi tappeti per l’altare tefluti d’ oro, e 

or- 
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orniti di gemme ; alcune conine d’oro, 
Anno e ^ var j colori per le porte della C.hie- 
di G.C, j-, ^ e pp r q Ul? He de’ vcltibuli ertemi . 

J^°* G laudili mi doni fece ancora a ratto il 

clero, alle v erg 'ni , e alle vedove porte 

nel canone , vale a dire nel catalogo 

della Chiefa , e agli fpedali . Per lo man- 
tenimento di quelle pedone, de’ooveri,e 
degli orfani, e de' prigionieri , ordinò che 
fi deffe maggior fomma di biadale non 
aveva ordinata Coftantino il Grande fuo 
padre . 

In luogo di Bafilio (t) Atanagio fu 
fatto Vefcovo di Ancira. Acazio , non 
già quel di Ccfarea, fu mrlfo in Tarfo 
in Imago di Silvano ; Onefimo in Nico- 
media , in cambio di Cecropio , morto 
dne anni prima nel terremoto . In Ci- 
zica in vece di Elenfio (2) fa morto 
Eunomio, il quale fu poi erefiarca ; paf- 
fando egli per uomo affai eloquente , 
pensò Eudofio che importaffe averlo vi- 
cino a Collantinopoli , fperando che do- 
vette chiamare a fe ratt’ i popoli per via 
de’ fooi difcorfi. Non accettò Eunomio 
quello pollo, fe prima Eudofio eMaris 
non gli promifero di far rillabilire in 
tempo di tre mefi Aezio inaertro fuo 
nella Tua Chiefa , erichiamarc dall’elilio. 
Eunomio prefe il poffedimegto delle Chie- 
fc per ordine dell’ Imperatore , ma i fet- 
tatori di Elenfio fabbricarono una Glie- 
la fuori della città , dove tennero le lo- 
ro affemblee. In luogo di S. Cirillo fi 
mife m Gerufalcmmc Ireneo o Eren- 
nio. In Sardi nella lede di Eortafio (?) 
fu meffo Teofebo , benché uomo con- 
vinto di orribili bertemmie. 

Il concilio di Cortantinopoli (4) man- 
dò per nino I* Impero la formula fo- 
li: ritta in Rimini con ordine dell’Impe- 
ratore di mandare in efilio tutti quelli, 
che ricufaffero di fofcriverla . Acazio, e 
gli altri foeravano in quello modo di 
abolir la memoria del concilio di Nicea. 
Seri fiero par-mente agli orientali, a quel- 
li ch’eran del lor parere , avviandoli di 
tutto ciò che avean fatto: tra gli altri a 
Patrofilo di Sciropoli , che di Seicucia 
era andato dirittamente acafa fua . Così 
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terminò il concilio di Cortantinopoli. 

XXIV. Le fnlcriziom, che fi erigeva- PerTeca- 
no in ogni parte fecondo quell* ordine , 
gran turbamene) cagionarono nella Chic- j”™:.’ 
fa . Fu una fpezie di periecuzione pili pe- mini . 
ricoiofa di quelle, che ufavano i Pagani , 
perché era perfecuzione interna . Quella 
ìbfcrizione divenne cofa necelfana a chi 
voleva effer Vefcovo (5) , o Vefcovo 
mantenerli . Quali tutti folcriffcro , lenza 
né pure pervaderli, che in ciò-forte erro- 
re ; pochi (fi mi fi efentaron da quello , o 
per an-mo ch’ebbero di opporli, o per- 
chè non furono ricercati per la poca (li- 
ma, in cui erano . In oriente però net- 
luno abbuino in notizia, che durarti: fer- 
mo e in portello della fua fede , quantun- 
que certa cofa è che ve ne fieno ilari 
di tali ; e in tutte le provincie alcuni 
furono difcaccian per frniil cagione . Tut- 
ti gli altri cedettero al tempo, quali piò 
tolto, quali piò tardi, o per timore, o 
per avarizia', o per ignoranza . Sotto il 
pretefto di pace e di ubbidire all’ Impe- 
rare quafi ratt’ i prelati fi diedero alla 
comunion degli Ariani. Il vecchio Ve-- 
feovo Gregorio di Nazianzo (6) fu de- 
bole , e fecnò la formula come gli 
altri , benché averte nel coor putiffi- 
ma fede , Infoiandoli ingannare fempli- 
cr mente dalle artifìziofe parole degli ere- 
tici . I monaci , che formavano la par- 
te piò pura della fua Chiefa , non cre- 
dettero bene di aver la fua comunione 
dopo quell’ opera fua ; fi divifero dun- 
que da lui , traendo l'eco loro una gran 
parte del popolo . Gregorio il figlino- 
lo, ch’era appreffo di lui , per appoggio 
della fua vecchiezza , (lette fempre 
con lui , lènza mai approvare in al- 
cun conto 1* error di coloro , dietro a’ 
quali s’ era lafciato andare il padre 
fuo j e finalmente riconciliò con lui » 
minaci e gli altri , che da lui s’ erano 
divifi non per livore , ma per puro zelo 
di fede . Dianeo Vefcovo di Celare» 
nella Cappa inda cadde nel medefimo 
fallo , e foferiffe come gli altri la formu- 
la di Cortantinopoli . S. Barilio (7) ne 
rifent) grave rammarico , ficcome fe- 
cero 
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*Ao altre pcrfone pie del paelè . Ma il 
dolor di S. Balilio fu tanto più grande, 
quanto fin da’ Cuoi teneri anni avea tem- 
pre nudrito nel cuore rifpetto , e amor 
/ingoiare verfo il fiioVelcovo, dal qua- 
le uvea ricevuto il batteiimo, e l’ ordi- 
ne di lettore; e più gii dolca, perciocché 
Dianeo (t) era per le Hello uomo pregia- 
tiflìnao per la tua gravità, per la fua dolcez- 
za , e per la (iia nobile lémplicità . £' vero 
eh’ egli non ebbe collanza ballcvole in 
dichiararli per lo partito migliore. Inter- 
venne al concilio di Antiochia (a) per 
la conlacrazioue dell’ anno Ì41. In quel di 
Sardica fi unì con gli Ariani ; ma rime- 
diò a quelli Tuoi falli prima di moaire. 

Santo Uario ritornando alla fua Chicli 
05 » r> trovi» da. pe; tutto npll occidente Que- 
lli medefuan difordini . Avea dato 1 * lnv- 
peratore .piega poflanz.i ad Otfatio e a 
Valente , mandando la formula di Ri- 
njini per tutte le città dell’ Italia; con 
ordine di.fcicciare i VdBovi, che rica- 
lavano di fofcriverla, e di metterne al- 
tri in loro cambio;, onde la pcrfecuzionc 
hi generale . I V efeovi s’ erano lafciati 
ingannare in Rimini , fi contentavano 
di governar le loro Chkfe , fenza co- 
municare con gli altri Vcfcovi . Alcuni 
Temevano a’ conftljoù sbanditi per ca- 
gione di Santo Atanagio , dichiarando 
la loro fede , e cercando la comunione 
di effi confeflóri ; altri dimorarono nel- 
la comunion degli Ariani, benché con- 
tra cuore 
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no alla morte di CoiUnzo . fn Tfp>..n, 

Gregorio Vefcovo Hi Elvira (6) fi fi.- Anno 
ce immortale con la collanza fua, reli- b5 ( 1 
Uendo alla prevaricazione degli altri . ? ó °- 

Ne fcriflb egli a Santo Eufebio di Vercelli, 
il qual gli rìfpofe dal luogo del terzo 
fuo efilto , cioè dalla Tebaide , dando- 
gli lode di eflerfi oppollo allo fcandalo 
di Ofio, e di aver ricufato di acconfen- 
tire a coloro , eh’ erano cadmi in Rimi- 
ni, e aveano comunicato con Orlazio, 
con Valente, e con gli altri, prima con- 
dannati da efii . Lo eforta a mantener 
la fede di Nkea , fenza temer la poP- 
fanza temporale ; gli offerite la fua ctv 
munione , e lo prega di fargli fapere i 
nomi di coloro, che durarono fermi, o 
che da lui furono chiamati a pentimen- 
to . Gregorio (7) non fu né d Scacciato , 
nè cfiliato come gli altri-. 

XXV. Ritornato Santo Itario nella 

Gallia, ritrovò il fuo diletto difcepolo San 
Martino ^.che a lai s’ era attenuto prima 
del fuo ertilo. Era Martino (8) nato 
trmSabaru nella Pannoma , vàie a dire 
ne’ confini dell’ Aulirla , e della Unghe- 
ria ; ma la città non vi è più . Era fiato 
egli allevato in Pavia nell’Italia , ed erano 
Pagani i parenti funi ; tuo padre tribu- 
no militare . Martino da prima feguì il 
partito dell' armi ; ma contra la fila in- 
clinazione : fervi nella cavalleria fotto a 
Collanzo , e fotto a Giuliano; e fin da 
allora era convertito ; poiché in età d’ 
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Ili filtri Papa Labe 
> i quali 
di foferivere 
con la qual 


: » alivi a V.UIIVUUU1 y psjXUIiC ili Cidi a 

ai 1 ' non “Pcrando mutazione » anni dieci fuggì nella Gliela ad onta de 1 
Altri volean follenere come fatto a di- parenti fuoi, e domandò d’effer .latto ca- 
legno ( 4 ) , ciò che avean latto per in- tecumeno . D’ anni dodici volle ritirarli 
ganno nato loro . Alcuni tuttavia du- nel deferto , e avrebbelo fatto , fe glielo a- 

v veflepermcllò la debolezza degli anni fuoi; 
li ma ^ Tempre avea f animo alla Chiefa, 
e a’ monifieri . Venne ordine dall’Impe- 
ratore ,. che fi anrolafiero 1 figli de’ ve- 
terani ; fu egli feoperto dal filo me* 
defimo padre, venne preiò, incatenato, 
e cofiretto a giurare nella milizia. Si 
contentò egli di un fiiloiervo , e quello an- 
córa trattava cóme compagno . Mangia- 
vano infierire , e il padrone per lo più 
lervivalo in ogni menoma cofa . Intanto 
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rarono fermi , tta 

rio , e Vincenzio di Capova 
ricoiarono collantemente 

la formula di Rimini , , __ ^ 

colà rimediarono al fallo, in che era- 
no caduti alcuni anni prima . Si tiice 
ancora (5) , che il Papa folle cofiretto 
*. r itirarfi di Roma , c alconderfi ne’ 
cimiteri vicini alla città ; dove Dama- 
lo , e gli altri del fno clero andavano 
a. ritrovarlo ; e che quivi dimorarti n- 
FleuryTom.il. 
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- - - .. che dorò nella guerra , fi «enne guarda- 

Anno , 0 ogni vizio , che fuolc accompa- 
a ‘ **• C* gnar quella profelfione ; e fi fece ama- 
i 6 ° re da tutti gli amici per la fua boti- 
ti, e perla fua carni. Era paziente , ti- 
ntile ptìt che non permettala 1’ umane 
forze; e tuttavia non era ancora battez- 
zato • Sollevava quanti mai vede» pa- 
tire ; hf rbandofi del fuo iliper.d.o folo 
_ quanto gli ballava per vivere di giorno 
in giorno. Un dì, non avendo egli più 
altro die 1' armi e i’ abito, e in tempo 
di tì crudo verno che molti morirono di 
freddo ; fi abbaiti in un povero nudo- 
affatto alla porta di Amiens, il qual po- 
vero pregava in vano quei , che pattava- 
no , ad aver comn-ulione d' lui; pensò 
Martino che quell’ opera’ fotte a lui n- 
lerbata ; diede mano alla fpada , tagliò 
in due parti il fio mantello, e ne die- 
de al povero la m tà. zMcuni alianti fi 
rifero del i'uo abito gualco ; altri ebber 
dilpiaccre di hnn avere uiata a quel po- 
vero carità . Vide Marino la norte in 
fogno G.C. ricoperto di Quella metà di 
mantello , che gli comandava di rimi- 
rarlo, e diceva agli Ange!*, da cui era 
circondato : Martino ancor catecumeno 
mi ricopri con quell’ abito; e tal vifio- 
ne lo indutte rollo a ricevere il battem- 
mo . Dopo averlo ricevuto flette altri due 
anni alla guerra , per li preghi del fuo 
tribuno , col quale viveva alla domefli- s 
«* * e il quale gli piomettea di rinun- 
aiare al mondo, toflo che avelie termi- 
nato il tempo dell’ offizio fuo. Finalmen- 
te egli prefe occafione di domandargli 1U 
“ nzi . ® un tempo che .Giuliano usò 
liberalità a faldati . Giuliano gli 
a^n acC L J> ’ cbe c ‘ì> face» per timore 
„ U b »«»Slia , che dovea farli nel fe- 
guente i giorno. Martino rifpofe: Dama- 
m tarò difarmaip alla tefla delle mia- 
P * munito fidamente col Ugno della 
Ultanl^I timore tra » 

ut minici * Fu wlfi m pri- 
ftar^ rcW n ’*nteneffe la parola; ma. 

*>mand ar 7* 0 f,* r t no SÌorno 1116110 * 

«idò^- S - -''lanino iafe 
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e dmorò per qualche tempo con (ui . 
Santo Ilario voile ordinarlo Diacono-, per 
maggiormente flringerlo a fe ; ma come 
fi credeva indegno di quel grado , Santo 
Ilario fu coftretto a farlo (blamente cibr- 
ei Ila , per adattarli alla fua umiltà . 
Effondo flato avviato in fogno , che do- 
vette andare alla vifita de’ tuoi parenti, 
che ancora erano Pagani, ottenne la fua 
licenza da Santo Ilario , il qual fi fece 
promettere di ritornare . Converti fu* 
maare, e molti altri-; ma fuo padre durò 
Pagano . Martino fi oppofe fortemente 
agii Ariani , che dominavano nell’ Illiria 
* legno che molte fiate ne ricevette in- 
giuria , e fu anche battuto con verghe., 
e liaccuto dalla città . Ritornò dunque 
in Italia, e là pendo che la Chiefa della 
Gatti* era parimente turbata , e Santo 
Ilario elifiato, fi ritirò in Milano, me- 
nando quivi vita monattica . Ma quivi 
fu ancora perfeguitato violentemente da 
Auffenzio Venivo Ariano un de’ capi 
del partito , che finalmente lo difcacciò 
dal paefe. S. Martino (limò bene acco- 
modarli al tempo, e fi ritirò nella Ifoletta 
Gallinaria a lato della Liguria vicino ad 
ALbengua con un Prete di gran virtù , 
Vitto qualche tempo di radici ; e avendo 
un giorno mangiato per isbagl io dell’ el- 
leboro , fu per morire ; ma fi riebbe 
per valor delle Orazioni- Avendo intefo 
il ritorno di Santo Ilario , gli andò in- 
contro fino a Roma ; ed elfcndo quegli già 
pattato, andò dietro I’ orme fuc. Arrivò 
dov’era, e fu da lui lietittimamente ac- 
colto; e fi ritirò vicino a Poitieis , due 
leghe lontano dalla città in un luogo 


allora Locociagun oggidì Lieugi 
il prirgo moniflero , di cui nel 


indo a *— -data la guerra. 


40 


X 

G alile sabbia notizia. Un catecumeno fi 
uni feco per riavere i fuoi ammaeflrj- 
menti ; pochi giorni dopo fuattalito dal- 
le febbre ; e San Martino (ì) , eh’ era 
fuori , ettendo ritornato a caro di tre giorni 
Io .ritrovò morto , fenza cne «vette rice- 
vuto il battcfimO , per modo la febb»« 
fu pottente. Fece S- Martino ufeir fuori 
tutti , ed effcndtjfi rinchiufo folo nell* 
cella , dov’ era c;nel corpo , vi fi flefe fo- 
pra ; ' e dopo elisie flato qualche tempo 
in orazione , fi rialzò, c riguardandolo 
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Jffo , affettava 1’ effetto (irti a fua ora- 
7one con gran fiducia . A capo di due 
ore tutte le membra del morto Corniti-' 
ciarono a muoverli, e finalmente ritornò 
in vita ; torto fu battezzato , e riffe poi 
molti anni . Poco tempo dopo mentre 
S. Martino paffava nella terra di un uom 
crnfiderabile detto Lupicino , udì gran- 
liffime grida , e Teppe che uno de’ Tuoi 
fchi&t s'era impiccato! Si rinchiude pa- 
rimente in un medefimo luogo col cor- 
po , e pregato per qualche tempo , fi 
tuli/') , e lo conduffe per mano Cuoiai 
velb buio della cafa, dove da torti veni- 
va afpettato. Per quelli miracoli fu te- 
nuto o-M*rtino uomo aportobeo. 

S. U.nio (l ) parimente rilufcitò un fan- 
ciullo morto lènta battefimo . Al fuori- 
torno trovò Abra fua figliùola in perfetta 
finità , e la richiefe , le voleva andare a 
rittovare Io fpolò, che le avea detonato. 
Ella rifpofe, che bramava ardentemente 
di unirli a lui più torto che le forte dato. 
Allora egli non lafcl& di orar mai , lino a 
tanniche lenza malattia e fenza dolore ufcl 
quella di vita per andare a congiungerfi con 
Gesù Criilo . La (otterrò con le lue proprie 
mani; e veggendo la moglie di S. I lario 
la beata fine della figlinola tua , lo pre- 
gò che a lei procurane la medefima felt- 
_ejtà; ed egli mandò ancor ella alla eter- 
na gloria con la forza delle fue orazioni; 
per modo era egli fiaccato dall’ amore 
della l'uà carne,, e del fuo fanguv. 
Scritto dì XXVI. Vaio* il tempo del luo ri- 
S li-rio torno le riffe egli il luo trattato contr* Co- 
crnira ftatrzo Imperatore ; ma fi crede , che 
Cofl-j.co . flon | Q pubhcalle , l'c non dopò la'mor- 
te di quello Principe ; e fi dobita che non 
fia .terminator (i) . Comincia quello fn 
quello modo : Ora è tempo di pariate, 
poiché é partito il tempo di tacere (’f; 
al'petriamo Gerii Criilo , po'chè domi- 
na l’ Auticrilto;’ gridino i pallori , poi- 
ché i mercenari preièr la (uga { 5 ) ; 
perdon la vita le pecore nofire , poiché 
i ladroni tono già entrati , e poiché i 
furi, fi leoni s’aggirano intorno: andia- 
mo al martirio con quelle grida , poi- 
ché l’Angelo di, Saian arto fi tra-, formo ih 
Angelo di luce -Moriamo con Gesù Crl- 
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Ilo per regnare con cfToiui II tacer più 
lungamente farebbe diffidenza , non già 
moderazione ; non è cofa menò perico» 
loia il tacer tèmpre, die il non tacer mai. 
Accenna poi ciò che avea fatto cinque 
anni prima dooo l’ efilb di S.Pao,im> di 
Treveri, di Kulòbio di- Vercelli, c d gli 
altti confellori ; vale a dire nel ft^.dal 
che fi raccoglie che fcriflè ciò nell’ an- 
no 3 160. Molerà, che nou. ifcrive per pat 
fione, mi per zelo deila religione , per- 
ciocché guardò sì lungo temei film /io, 
dappoiché fu peri: gu. tato . Gli dttnaae 
di non etfèr viifuto al tempo di Melo- 
ne, e di Drcio per combattere con un 
nimico dichiarato , anzi che con un 
periècutore malcherato , che altre armi 
non- olà che artifizj e Infingile ; e che 
fbtfo colore di onorar G. C. , e di pro- 
curar l’unione della Chiefa , ddlnigge 
la pace , e rinunzia a Geto Crirto . 1 
Sotoene di chiamar giuitamente Co* 
fianzo cot nome di An tienilo,' -e di ria 
ranno; gli rinfaccia le violenze ufate a 
Rimini , e le frodi degli orientali-in 
Seleucta. Lo natta da lupo divoratore; 
rivelino con pelle di agnello , e che nelte 
lue opere fi dilcbpre. Voi ornate , die 1 
egli, illàntuario con l’oro del pubblico; 
voi offerite a D o ciò che 0 tolto 
a’ Tempi degl’idoli, o confucato a’ col* 
pcvoli 'uomini ; voi faiutate i VelcOvI 
con quel bacio, onde fu nad>to G. C. ; 
voi abbaffate il capo ricevendo le turo 
benedizioni, e calpellate la loro-tede ; 
voi gli accogliete alla volita tavola, come 
Giuda che ulci fuori per tradire il mae- 
ftro fuo; \pi rilaiciate il cemò che G.C. 
pagò per evitare lo fcandalo ; voi rim- 
iate i rributi. per inviare i Crilfant a 
r.mm/ are alla Me ; voi non efigatr i 
vollrt d ritti , per -lar che Iddio' pe-da i 
foni. Da quelli rimproveri fi vede quan- 
to onoie faci-vano gl’impWWbn criiimbi 
a’. V ricavi . Nel, retto d-:-llo icrjtto li c ri- 
tiene una forte 'confutazione d -'preterii, 
fotta a’cu.ili Caldino rigettava' il vota» 
bolo eoniurtanzinle , e t! limile it) fo 
rtanza ; con la difefa del fimboiw di Ni* 
cea. Termina col dlmoihare la tcrm-mà 
di voler ninurare con la noitrz ragl ine 
Aaa 2 , l’ef- 





: = — - f - -- * . i 

W Fectan- vi»« f, Hilar. tit. j. a» fi». 


c») Hicr. di fittiti. Gl Baal t- 7- U) d*- *“•**- 


\ 


Dio 





Primo 
Concilio 
di Parigi. 


..... -- 

** t 

a 

Ecclèsiustic*/ 

efclaJe l' unione , e ridabililce 1* unità * 
poiché l' unione impona fingo) anta , f 
uniràvaccenna folamente la perfezione di 
colui eh’ è ingenerato. E pofeia. 

Così noi cari fratelli conofciamo dal- 
le lettere vodre , che fi abufano della no- 
ftra femplieità intorno alla fopprelfione 
della parola tb danza ; e avendo intffo 
dal frate! nofìro Ilario, che quelli, che 
fono ritornati da Rimini in Coliantino» 
poli, non fi fono potuti rifolvere a con- 
dannare si gran bellemmie j quantunque 
voi gli abbiate di quello avvertiti , co- 
me di mal Ira la volerà inclufa lettera ; 
noi rivochiatno ancora tatto ciò ciré da- 
to fatto male a propoli to e per ignoran- 
za. Noi teniamo per ifcomunicato Auf- 
lenzio, Orfazio, Valente, Cajo , Me- 
gafo , e Guidino , fecondo le vodre let- 
tere , e fecondo la dichiarazione del (ra- 
tei nodro Ilario, che protedò di non vo- 
lere aver mai pace con quelli , che fe- 
diranno i loro errori . Noi condannia- 
mo ancora tutte le belìcmmie , che voi 
metrede dietro alle vodre lettere ; ma Co- 
pra tutto rigettiamo i Vefcovi apodati, 
che per ignoranza, o empietà d> alcuni 
furon .fallitimi in luogo de’aodri fratelli 
si indegnamente efìliati ; proteilando in- 
nanzi a Dio, che fé alcuno nelle Gallie 
pretende opporli a ciò che ftbiam noi 
ordinato , rimarrà privo della comunio- 
ne , e del facerdozio . Saturnino , che fi 
oppofe con cdrema empietà àgli ordini 
f aiutari, lappiate che fu (comunicato da 
tutt'i Vefcovi della Gallia , fecondo le 
lettere , che i fratelli nodri già icrille- 
ro due volte i cflèndofi egli fenduto in- 
degno del nome di Velcovo iì per le 
fae antiche colpe, per tanto tempo dTflì- 
mulate ; come per la nuova empietà 
delle fue lettere temerarie . In quedo 
modo termina la lettera fmodale del 
concilio di Parigi . E’cofa probabile , che 
Coffe tenuto quello poco dopo il ritorno d* 
Ilario, c mentre vive» Codanzo.I Ve- 
fcovi della Gallia erano al covert i dalla lua 
perfecuzione per l’autorità di Giuliano* 
che fu riconolciato per Augudo in Pari- 
gi (4) l’ anno \6o.\ e perchè rifedeva e- 
gli in quella città , fi può dare che quivi 
..... _ . ? " anzi 
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Cedenza divina , mentre non conofciamo 
ne pur noi medefimi. Ma pare cheque- 
fio ferino non fa compiuto. Scriffeegli 
parimente nn’o?era contra Orfazio e Va- 
lente, in cui facea P idoria del concilio 
di Rimini, e di quel diSeleocia. A noi 
Ómangono folamente alcuni frammenti 
6), ma pre7Ìofiffimi, principalmente per. 
gli atti e per le lettere in elfi confervate. 

..XXVII. Tra Paltre fi trova in edì 
la lettera finodale di nn concilio di Pa- 
rigi , con cui i Vefcovi delle Gallie 
rifpondono a’ Vefcovi di oriente , che 
aveano feritto a Santo Ilario , per dargli 
a conofcere Cartifizio ufato dagli eretici, 
per divider P oriente dall’ occidente , 
(otto prctedo della parola fbdanza. Ba- 
filio di Ancira , e gli altri Cattolici , 
o Semiariani (2), quelli eh’ erano da- 
ti depolli nel concilio di Codatitinopo- 
li dalla fazione degli Anomci (enfie- 
rò probabilmente da tutte le parti con- 
tra di edì . Conobbero dunque i Vefco- 
vi del concilio di Parigi , ette quelli che 
Kconfentirono, che fi (opprimerti: la pa- 
rola mf)3 , o fitllanza , sì in Rimini , 
che iu Nice nella Tracia , la maggior 
parte lo fecero fotto ali’ autorità del 
nome degli orientali. Voi avete, dicono 
edì, introdotta un tempo quella parola 
contra Perefia degli Ariani, e noi l’ab- 
biam ricevuta, e inviolabilmente fempte 
confervata. Noi abbiam ricevuta la pa- 
rola homatmfiot per efpnmcre la vera c le- 
gittima nafeita del Figlinolo unico di Dio; 
defedando P unione introdotta dalle be- 
flemm e di Sabellio. Noi non intendia- 
mo nè pure che il Figliuolo fu una 
porzione del Padre-, ma che di Dio non 
ingenerato, intero, e perfetto, fia nato 
nn Dio Figliuolo unico, intero , e perfet- 
to: e quando diciain, noi eh’ egli è di 
ma mede (rima fbdanza col Padre , quedo 
diciamo (blamente per t (eludere la crea- 
zione, l’adozione, o la femplkc deno- 
minazione . E non dnriam nè pure fa- 
tica a intendete, ch’egli è limile al Pa- 
dre , poiché è P immagine (?) di Dio in- 
vifibilc i ma noi non poftiam concepire 
nna raflomigljaoza degna di lui fuor quel- 
la di un vero Dio ad un vero D o, che 
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anzi che in altro luogo fi forte raunato 
il concilio; poiché egli ancora profelfava 
il critlianefimo. 

Scrini XXVIII. Da un altro canto Lucifero 
«li Locife- Cagliari pubblicò nel fuo efilioparec- 
to d< Ca- f cr j tt j per difeta della fede , e con- 
tra la perlecuziooe di Coilanzo . La pri- 
ma opera indirizzata all' Imperatore in 
difeta di Santo Atanagio è divila in due 
libri, e comincia in quello modo : Tu 
•i colhringi, Coilanzo, a condannare Ata- 
nagio confratello notlro in fua ai lènza ; 
ma la legge di Dio ciò a noi proibite?. 
Con la tua regale autorità fpingi i Sacer- 
doti di Dio a Ipargerc il fangue ; e non 
ti avvedi , che cerchi in quello modo, 
che noi ci fcordiamo de’ diritti della giu- 
(lizia, da noi ricevuti da Dio. Dirai tu 
forfè , che Dio permetta di condannare un 
adente fenza udir le ragioni lue, eunche 
in oltre è innocente ; quando tu vedi che 
Adamo ( i ) ed Èva nofiri primi padn 
fion furono dal giudizio di Dio fulmi- 
-nati , le non dopo edere fiati uditi 1 
Iddio chiamò Adamo, e ditfegli : Ada- 
mo , dove lei tu ? con quel che fegue , 
rapportando egli 1’ intero parto . Pofcia 
foggiunge •. - Quale sfacciataggine non è 
dunque la tua , di voler che i fervi di 


Dio giudichino in tal forma , die da 


Dio non venne loro datai, lenza teme- 
re, che come allora dicevaiì a Dio: Il 
Serpente ni’ ingannò; noi diciamo : L’ 
Imperator Coilanzo ci ha fedoni. Non 
t’ avvedi che rimarrai fono al pelo della 
medelìma fentenza di Dio ldegnato, co- 
me rimale il ter pente , al qual dille (i) : 
Perchè tu ciò faccfii , farai maledeno, 
con quel che firgue. Continova ad alle- 
gare lunghi paleggi, e a fame 1 ’ appli- 
cazione all Imperatore con tanta liber- 
tà , e veemenza , come avrebbe fatto al 
menomo uomo del mondo ; nè oflerva 
alno metodo nelle fue opere , che quello 
di feorrere cosi di feguito rati’ i libri 
della Scrittura. Ufit frequenti ripetizio- 
ni ; il fito fide è afpro, e rozzo (?) » 
come lo chiama egli medefimo . I Cuoi 
(crini fono «miserabili per la gene- 


solità 

deli' 


de’ Sentimenti , e per la forza 


ipre filoni. 
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La feconda opera è intitolata : De’ Re 
apollati; e tende come fi dichiara da pri- 
ma , a difingannare Coilanzo del vantag- 

2 io , che pretcndea ritrarre dalla temporale 
•liciti; dicendo, che fc la fede , che prò- 
fediva non forte fiata cattolica, e fé la 
perfecuzione , eh’ egli faceva a’ difenfijri 
della fede di Ntcea non folle fiata cara a 
Dio, non avrebbe egli godutodi un regno 
così fiorito . Lucifero coabita quello erro- 
re con gli efempj de’ cattivi Principi , 
che Dio lafciò regnare anche fopra il Ino 



popolo, lenza parlar degl'infedeli. E' il 
titolo della terza opera ( 4 ) : Che non 
bi fogna communicar con gli eretici ; e ha 
per ifeopo di rifpond&re al rimproveroj ch« 
Coilanzo dava a’Vefcovi cattolici, d’erter 
nimici della pace , della unione , e della 
fratellevolc carità. Prova dunque con 1’ 
autorità delle Scritture U nccefiità di 
dividerli da’ cattivi. 

Il quarto fcritto ha per titolo : Che 
non convien perdonarla a coloro , che 
peccano contra Dio ; e comincia in que- 


llo modo , volgendoli all' Imperatore; 


Veggendo te effc'rc vinto in ogni pofli- 
bil forma da’ fervi di Dio ; hai detto , 
che in luogo di onorarti , noi ti faccia- 
mo ingiuria ; e che noi damo infoienti 
uomini . Pol'cia fa opera di giufiificare 
il fuo procedere con gli efemoi della 
Scrittura . Dice in quello ferino ($}; 
Se tu folli caduto in poter di Matatia, 
o di Finees , veggendoti vivere a guiià 
degl’ infedeli, ti avrebbero fatto morire 
lotto alla lpada: ed io perchè ho ferito 
con la mia favella il tuo fpirito mac- 
chiato del fangue de’ Critliani , ti avrò 
fatta ingiuria ? Or perchè dunque , o Impe- 
ratore, non ti vendichi di me? Perche non 
procuri la reparazion di quelle ingiurie, ar» 
mandati contra un nom maldicente ! Non 
è che tu non voglia farlo ; ma non ne 
riceverti per anche la portanza da colui » 
i,! quale me co no Scendo per fuo , diede- 
mì libertà di riprendere le tue colpe- 
voli opere ; e di dirti , che io rinunzio a 
te , a tutte le ricchezze del tuo regnò , 
e al tuo padre il demonio. Sappi , che ab- 
biasi dolore che tu a noi la perdoni « 
poiché fei avvezzo a diiìiuagere con la 

fpada 
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leada coiaio, che ti difpiacciouo . Ecco 
ciò che rendei sì arditi qnelti fanti Ve- 
feovi , il dilpreqio delle ricchezze , e del- 
la vita tttedelìma . Soggiunge poi (i): 
Dobbiim noi forte rìlpettarc la tua co- 
tona , le gioie che ti pendono dalle orec- 
chie, le tue (maniglie, e i tuoi prez io- 
fi abiti in dil'pregio del Creatore f O 
guanto mortri efler pazzo, dicendo (z) : 
lln Lucifero , un milerabile uomo , fa 
incuria a me Imneratore ; e non dici: 
Mi parla un Vefcovo che mi conobbe 
per un ranace lupo . E in oltre : Tu 
dici che io ti fo ingiuria , con chi var- 
iai dolertene ? Con Dio , che tu non 
conotei ì Con te forfè? Che farai tu mor- 
tai nomo , che non può nuocere a’ fervi 
di Dio: Se ci darai tormenti , noi rifor- 
geremo più vigorofi ; le ci darai morte, 
giungeremo a vita migliore. 

Oppone a fe la Scrittura ( 3 ) , che 
comanda ubbidienza a’ Re , e alle 
Portanze ; ma rifponde, che anche 1 * Im- 
peratore , dicendoli Crilliano , debbe 
Udir con rifpetto le correzioni de’ Vefco- 
vi ; mentre ad elfi è ordinato di efortare 
e di riprendere altrui con impero , e di 
non lafciarfì difptfg’are a uhi fi fia (4). 
Poi fog^iunge ( 5 ) : Sappi che noi co- 
nofeiamo quale* ubbidienza debbiarti 
noi prcllare a te, qLa tutti CWvo, che 
fono in dignità collimiti ; ma quella 
ubbidienza abbiamo a predar foto per 
le buone opere ; non per condannare 
un innocente , e per volger le fpal- 
le alla fede. Aggiungali, die* egli, che 
I* A portolo parla de’ Principi , e de’ magi- 
ftrati , che non credono ancora nel Fi- 
gliuolo unico di Dio; e che deggiono eC- 
fcre invitati alla fede col mezzo dell’u- 
miltà nortta, della patitnza , e della ub- 
bidienza nelle ccfe ragionevoli . Ma ef- 
fendi) tu Imperatore , e fingrrdo irter 
Crilliano per colhingerci ad abbandonar 
Dio, e ad abbracciare 1* idolatria, erme 
fi dobbiam noi ubbidire , per mollrar 
di non mancare a’ precetti dell* A porto- 
lo? Di qua fi raccòglie, fin dove fi efien- 
de la portanza fecoiare. Dt^giono i Cri- 
fliani ubbidire in ogni rag ione voi cola 
a* Principi ancorché infedeli $ e deggion 
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difubbidire a* med climi Principi etirtiam 
iti tutto ciò che mamfellamente è con- 
trario alla legge di Dio. All' oppolto i 
Principi crkliani deggion convenire co* 
Vefcovi in tutto ciò cne riguarda «Ila re- 
ligione , e ricevere da elfi inibizione e 
correzioni; mentre comandano a’ Vefcovi 
in tutto il rimanente. L’ultimo trattato 
di Lucifero è intitolato: Che fi dee morire 
peT amore del Figliuolo di Dio ; e fuo 
difegno è di mollrar* a Coftanzo , che 
con tutta la fua rem notai portanza , nos 
può riportare la m unirla vittoria l'opra 
i Cattolici apparecch ati al martirio. 

Non ballò a Lucifero comporre quelli 
fuoi ferirti, ma ne mandò almeno alcuno 
all’ Imperatore, il quale maravigliato di 
qoetl' ardimento , gli fecefcriverc per Fio- 
renzo maellro degli ort.zj , in quelli 
termini ( 6 ) : Fu prefentato uno Icrit- 
to all’ Imperatore in nome volito: egli 
ordinò che folle portato alla làntità vo- 
lta per intendere , fe voi veramente t 
avete mandato . V 1 Convien dunque fcri- 
vcre come (la il fatto, e rimandare il li- 
bro , perchè di nuovo porta elfere pre- 
fentato alla fua eternità. Lucifero nipo- 
te : Avete a faperc che io mandai il la- 
tore del libro, il quah, come dite, fu a 
ritrovar F Imperatore nel nome mio; e 
che dopo aver conGdetato il medefimo 
libro , lo diedi a portare a Bonolò agen- 
te dell’Imperatore. Ora tocca alla gene- 
ralità volta di lòllenere arditamente, che 
per mio lo riconobbi ; poiché quando 
avrete cfaminate le ragioni , che nn mol- 
lerò a fcrivere in quel modo , vedrete , che 
per lòccorfo di Dio noi affettiamo lieta- 
mente la morte, ch’egli ci apparecchia . 

Avendo Santo 'Atanagio udito par- 
lare degli feruti di Lucifero 1 7) » fil* 
lenite dal luo ritiro , per loco ralie- 
gr.rfi della fermezza lua ; •mauoòalui 

un Diacono detto Entichete, richiedendo- 
gli la copia delle lue opera . Avendola egli 
ricevuta , gli fenile ancora con giandifr 
lime lodi,' dicendo che rappteuntava egli 
la cortanza degli Apertoli e de FrUeti, 
e eh’ era l’ Elia de* tuoi t^mpi , e eh* 
in erto parlava lo Spinto Santo . Tas- 
to conto fece dell’tJpere di Lucifero (a). 
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che le traduff.* pelli greci favella . Lu- 
cifero fu e filino in quattro di veri'» luoghi, 
prima in Gcnnanicia nella Siria, poi in 
Eleuteropoli nella Palcftina, dove Euti- 
chio Vefcovo gli fece (offrire mille in-, 
degne colè: c pcrfeguitò tutti quelli, che 
fe co lui comunicavano . Una volta tra 
f altre fece rompere a colpi di afcie 
la porta del luogo (t), dove Lucifero 
(lava co’ Cattolici . Andarono addolfo di 
lui furiofamemc , rovefciarono i fanti mi- 
ikri , batterono tutti gli alianti , e por- 
tarono via tutt'i fieri vaft, e i libri fan- 
ti . Il terzo efilio di Lucifero fu nella 
Tcbaide ; e non abbiamo notizia, dove 
(offrili.' il quarto. . v .» 

f imom io XXIX. Avendo Eudofìo riftabilitu Eu- 

*[“* nomio in C:z ca , temette che troppo 
vanito, fwefto perdelfe il credito fuo, dichiaran- 
doli Ariano, com’era in fattile che 1 ’ 
Imperatoje non poterti; (offrirlo . Lo 
eonfiglilr dunque a diffimuiare, e di non 
dare il menomo argomento a coloro, che 
cercavan pretello per accofarlo . V erri il 
tempo (*) diceva egli, di pubblicare ciò 
che ora celiarti dentro ; noi lo infegne- 
remo a chi non io fa ; e quelli die fi 
opporrano ,* li pervaderemo , li collrin- 
geremo , e faremli punire . Eunomio fi 
valle di quello avvilo, e predicò le fue 
empietà folto coperta j ma quelli , eh’ 
eTan nudnb con la parola di Dio , s’ 
avvidero del fuo artifizio ; ma per quan- 
ta indignazione di ciò aveller nell’animo, 
penfarono che loffe imprudente atto 1* 
opporvifi apertamente . Mollraron dunque 
d’fffer eretici , andarono a ritrovarlo , 
pregandolo , che fpiegaffe loro chiara- 
mente la l'uà dottrina ; nè li lal'ciaffe 
più oltre in dubhictà. Egli fi diede ani- 
mo , e difcoprl loro i fuoi fentimenti ; 
intorno a che foggiunfero erti , ch’era 
opera contro la giuftizia e la pietà il 
non comunicare invero a tutti quelli, 
eh’ tran da lui governati . In quello mo- 
do fi lafciò egli perfuadere a predicar f 
creila apertamente. 

Quelli nuovi dimorfi d i Eunomio fj) 
gran romore eccitarono in Cizica ; e 
quei mcdefimi , che l’avean fatto dir 
chiararc, andarono inCoilantinopoli con 
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molte perfone e cclefi artiche di Cizica , 
e lo accnfarono ad Eudofìo ; dicendo che 
infognava non ertere il Figliuolo limile al 

Padre, e che perfetta va coloro, che non 
erano del fuo parere. Un Sacerdote det- 
ta Efichio era il più ardente aperfeguU 
tarlo , e gran romore faceva in Collaa- 
tinopoli . Sdegnato Endofio , che avella 
Eunomio sì mal fegiiiti ì Tuoi configli, 
premile, di aver cura di quell’ affare \ ma 
tirava la cofa in lungo ; dicendo tem- 
pre che gli mancava tempo di badarvi. 
Gli accufatori penetrando nel fuo dife- 
gno, andarono all’ Imperadore , che lì 
ritrovava in Collant inopoli , dolendoli 
altamente di Eunomio ; e dicendo , che 
le fue beftetnmie eran peggiori di quel- 
le di Ario. L’Imperatore comandò, che 
EudoGo chiamarti.' Eunomio, e che (of- 
fe deporto s’era colpevole. Eudofìo tut- 
tavia differiva malgrado alle foli ideazio- 
ni degli acculatoti ; ficchè ritornarono all’ 
Imperatore chiamando, c piangendo ip 
modo , che vivamente ne fu muffo , e 
minacciò EudoGo , che farebbe difcaccia- 
to egli medeGtno dalla fua lede , e sude- 
rebbe con Eunomio in compagnia di 
Aezio , fe ricufava di far giullizia . EudoGo 
cedette finalmente ; e citò pubblicamente 
Eunomio , che andarti? in Conllantiao- 
poli a tender ragione della fua fede ; ma 
fec resamente gli mandò a dire, che fi 
ritirarti* di Cizica, e fi lagnarti- folo di le 
medefimo, che avea per fila imprudenza 
tale difavventura incontrata . Pofcia in fu a 
affenza lo condannò , e lo depofe dal ve- 
lcoyaJo , in un concilio che avea raccol- 
to r pcr tal effettp inCoflantinopoli. Eu- 
nomw»non comparve, dolendoli, cheque» 
del fuo partito foffero giudici Tuoi . Do* 
po egli fece un partito (eparato dagli alai 
Ariani ; poiché molti (degnati , eh’ En- 
dofio r averte con tanta viltà abbandona- 
to fi unirono a lui , e furon chiamati 
EunnmUni. Egli medefimotuttavit ave- 
va abbandonato il fuo rtucelro Aezio (4) ; 
e G divile da EudoGo lolamente dopo 
«fière (lato condannato. Si ritirò in Cap- 
padocia fua patria , e ordinò Velcovi fi 
Sacerdoti, quantunque forte deporto. Io 
Cizica non fi mife altro Vefcovo, per- 
chè 
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che il popolo fi attenne Tempre con fan i- 
ma ad Eleufio , ohe nera Vefcovo pri- 
C ma d: Eunomio. 

E^i» di XXX. Anche Macedonio divenneca- 
Miccdo- po di partito , dappoiché fu depofio dalla fe- 
rvo. de di Collantinopoli ; poiché cfTendofi di- 
chiarato contra EndoGo (i) , e gli al- 
tri veri Ariani , la cui frode avea ripor- 
tata vittoria , lofi enne Tempre eifere il 
Figliuolo limile in fofianza , o pure con- 
fnllanziale , come dicono altri autori ; 
ma feguitò a negare , che io Spirito San- 
to folle Dio, fecondo i veri Ariani; 
dicendo eh’ era fedamente una creatura 
fintile agli Angeli, ma di giada più fu- 
hlimc . Bafilio di Ancira , Eurtazio di 
Sebarta , Sofronio di Pompejopoli , Eleu- 
fio di Cizica (t), e generalmente tutti 
quelli eh’ erano fiati deporti nel concilio 
di Cortantinopoli 1 ’ anno 360. abbrac- 
ciarono quella opinione ; e caddero in 
erta ancora alcuni Cattolici ; vale a di- 
re , che credendo dirittamente del Fi- 
gliuolo , tenean lo Spirito Santo per 
femplicc creatura . 

Il pr.ocipal follegno di quella fetta fu 
Maratonio (?) Vefcovo di Nicomedia , 
e difcepolo di Macedonio. ElTendo egli 
ricco , e liberale verfo i poveri , e di 
vita efemplare , gran credito avea tra 
il popolo , e tra 1 monaci ; per modo 
che alcuni chiamarono quella fetta dal 
nome di Maratonio . Si fparfe erta in 
molti monirteri , e tra il popolo di Co- 
(lantinopoli ; tuttavia non ebbe né Ve- 
fcovo, né Ciucia ; finché quivi domina- 
rono gli Ariani , e fino al regno di Ar- 
cadie . Si flefero co (loro principalmente 
nella Tracia, e nella Bitinia , e nell’ 
Ellefponto, e in tutta la cittì di Cizi* 
ca ; per la maggior parte erano di one- 
fliflìmi cortami ; aveano grave prefenza, 
e la lor vita fi apprortìmava alla mona- 
ftica difciplioa . Erano chiamati in gene- 
rale col nome di Pneumatomaci, che in 
greco lignifica , nimiei dello Spirito Santa 
Trattato XXXI. Ebbe avvjfo Santo Atanagio 
*\ Santo da Serapione di quefla nuova erefia , 
a Scrapìo. c ^ e «St ' e l Qr0 principali ragioni; 
m per lo efortandolo a rifpondere ad effe . Si crede 
Spìrito- che forte egli il V efeovo di T movIs.Era al- 
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lora Santo Atanagio (4.) nel deferto pei» 
feguirato, e ricercato , perché morirti» . 
Quella nuova gli accrebbe dolore ; e 
malgrado allo fiato incomodo, in cui fi 
ritrovava , non mancò di fcrivere a Se- 
rapione un trattato alTai diffido ; da lui 
tuttavia chiamato lettera brevp, riguar- 
do alla importante materia ; e dicea 
mandarglielo , affine che fnpplifTe egli 
dove mancava . DI a quelli nuovi ere- 
tici il nome di Trofici , perché preten- 
deano fpiegar la Scrittura par via di 
tropi, vale « dire con figure di difeorfi. 
Confuta prima i parti (5), co' quali erti 
pretendeano mortrare ,che lo Spirito Santo 
forte creatura ; e difiinguc con fomma 
attenzione tutt’ « fenfi della parola Spi- ’ 
rito (6) mdia ne’ facti libri . Parta poi 
alle obbiezioni tratte dall'umana ragio- 
ne. Se Io Spirito Santo , dicevano erti , 
non ù né creatura , né Angelo , e (e prò» 
cede dal Padre , farà dunque anch* erto 
Figliuolo ; e il Verbo , cd egli fono due fra- 
telli . Or come dunque chiamano il Verbo 
Figliuolo unico? E perché fi dice, eh’ è il 
primo dopo il Padre , e che poi fegue Io 
Spirito Santo, fe erti fono eguali? Se lo 
Spirito Saoto poi dal Figliuolo procede, 
il Padre dunque viene ad effergli avolo. 
In tal mòdo prendevano a gabbo la di- 
vinità con la loro curiofità facrilega. 

Risponde prima Sant’ Atanagio , che 
fé forte permeilo il fare fimili quillioni^ 
e feguire , parlando di Dio , le Idee deli 
umana generazione, ^fognerebbe anco* 
domandare , chi forte il Padre del Pa- 
dre, e il Figliuolo del Figliuolo, e qua- 
li foffero i nipoti , poiché tra gli uomi- 
ni chi è padre a riguardo di uno, i fi- 

S liuolo a riguardo di un altro ; e così 
Scorrendo all' infinito ; e non é il fi- 

£ iuoIo altro che una porzione del pu- 
ff. Così non é di -Dio; poiché il Fi- 
gliuolo é perfetta immagine del Padre 
tutto; ed è Tempre Figliuolo, coni’ è il 
Padre Tempre Padre ; fenza che il Pa- 
dre porta effer Figliuolo , o il Figliuol 
Padre. Non è dunque lecito parlando di 
Dio , parlar di fratello o di avolo ; poiché 
non ne parla la Scrittura , né dà ma\ 
alio Spirito Santo il nome di Figliuolo; 
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itia fi® (blamente nome di Spirito 
del Padre, e di Spirito del Figliuolo . 
La Trinità £anta ha una medefima di- 
vinità , ciTa non è tutta che tu Dio 
folo, e non è permeilo di aggiungervi 
nna creatura ; quello balla a' Fedeli ; 
non va più oltre 1' umana cognizione 
(i) ; e i Cherubini ricoprono il rima- 
nente con le loro ali. 

^Dimofira poi con le fante Scritture 
che lo Spirito Santo è Dia (a) j ciò 
che a Ini fi attribuite , fi conviene fo- 
lo con Dio , come 1 ’ efiere ramifican- 
te, vivificante, immutabile, immeufo . 
Si ferina fopra la tradizione della Chie- 
fa ( 3 ) , che femprc ha creduto , e 
infogna efiere una Trinità in Dio; non 
fellamente ty nome, ma di fatto, fui fon- 
damento di quelle parole di Gesù Criilo: 
Andare , battezzate (4) 'in nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spiri- 
to Santo . Se lo Spinto Santo è crea- 
tura, non è più Trinità , ma dualità; 0 
vero farà la Trinità un motlruofo com- 
pollo ; e adoreranno i Cnfiiani la crea- 
tura col Creatore ; come rinfacciarono 
agli Ariani . Cosi dà a conofcere, che 
tutto ciò che dicono 1 Tropici contra lo 
Spirito Santo , gli Ariani io direbbero 
contra il Figliuolo. Termina pregando 
Sera pione (5) di correggere quello (no 
fcntto , e di lodar la debolezza noli' 
el'preliioni , protcflando, che nitro non 
và avea mefio , fuor quello che aveva 
imparato dall’ apotlolica tradizione ; fon- 
ia. niente aggiungere a ciò che aveva 
apprefo , folo Temendo conforme alle 
fante Scritture. '• 

( Scrilfe Santo Atanagio qualche tem- 
po dono al medefimo Serapione due 
altre lettere (P) molto più brevi in- 
torno a quello medefimo argomento . 
L’ una , perché avealo pregato di ab- 
breviare fi primo '.trattato , f altra per; 
rifpondere ancora alle obbiezioni degli 
Eretici tolte dalla ragione umana . Mo- 
ftra nella prima lettera, che quanto fi 
dice del Figliuolo, fi dice ancora dello 
Spirito Santo ; e che in confeguenza fi 
dee riconofcerlo per Dio , come il Fi- 
gliuolo. Fa vedete nella feconda , che 
rle.y Tom.lt, “ ^ 
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lo Spirito Santo non pu’t efiir chiamato! 

Figliuolo : c che di Dio non fi può dir 
altro, fc non quel che da Ini <i fu ri. 
velato. Per altro nel fondo fono letue- 
defime prove del primo trattato . Da 
quelle lettere fi raccoglie quanta fiuti» 
facefle Santo Atanagio di Serapione , 
foggetraodofì alla lua critica. Era que- 
lli pertanto un uomo non folo di fan- 
ta vita , ma di aita eloquenza , e di 
fpirito illuminato affai (7) ; da che gli 
fi diede il foprannome di Scotaftico , 
vale a dire di dotto . Araavalo Santo 
Antonio particolarmente , poiché primi 
d’effer Vefcovo , era fiato monaco, e 
fiiperiore di molti monaci . Falciò mol-» 
ti fcritti (H) , ‘ tra gli altri un trattato 
contra i Manichei , che nói abbiamo 
ancora ; e molte lettere . Un altro 
Serapione Prete c Abate nel cantone 
di Arfinoe (9)- aveva avuto Totro ai 
fuo governo circa diecimila monadi 
in diverlì mouifieri . Si allogavano al 
tempo della raccolta in aiuto alcrui a 
raccoglier le biade ; e ciafcuno in quii 
modo ne guadagnava dodici artabi , cioè 
due fofiieri , e nna gran parte ne la- 
feiavano ai loro Abate per ibccorfo de’ 
poveri . SI copiofe erano quell’ eler 
mofìtie , che a neffuno nelle loro viei- 
nanze manqav» il hifognevole . Ne ca- 
ricavano ancora alcune barche per man- 
darne in Aleffandria. 

- XXXII. Effendo l’ Impcrator Collant- Cen ' ili ?. d * 
*0 chiamato ‘in oriente dall* guerra de* 

Perfiani , pafiò il verno in Antiochia 
1’ anno 360. e quivi- f anno feguente 
raunò un concilio numerofilfimo (io) , 
volendo, che fi condannale ugualmente 
la parola confulìanzialc , c quella del 
diffimile in folla n za . I Vefcovi doman- 
darono, che prima di tutto fi eleggete 
un pallore alla Chiefa di Antiochia, col 
quale fi porefie regolare la fede ; poiché 
Santo Eufiazio era morto, e aveva Eu- 
dofio abbandonata Antiochia per Co- 
fiantinopoli ; e Aniano eletto nel con* 
cilio di Seleucu , era rollo fiato man- 
dato in efilio. Molti anche de’ Vele o^ 
vi facevano ogni sforzo per occupare 
quell’ alta lède ; e perchè il Popolo e i 
àfeBMAÉHB b b Ve-I^^H 
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Velico vi eran divili nella credenza, cia- 
DaG. C. * cuno 'moriva quello che penfava effere 
jói.' parer fuo. Finalmente convennero 
lutti di elegger Melezio (r) , prima 
Vefcovo di Sebafta . Era nato egli di 
chiara famiglia in Melitina nella Ar- 
menia minore ; e allevato tra copio- 
se ricchezze, e delizie ; ma fin da’ Tuoi 
primi anni fi diede al digiuno e alla 
mortificazione . Era giudo , lineerò , 
femplice , cemca Dio , era d’ irreprenfi- 
bili cortami ; e particolarmente ne’ Cuoi 
dolci modi (operava gli altri nomini tor- 
ti. Appariva negli occhi Tuoi la tran- 
quillità dell’ anima Tua ; forridca gra- 
ziofamente ; avea Tempre le mani ap- 
parecchiate ad abbracciare e a benedire. 
Venne eletto Vefcovo di Sebafta nell’ 
Armrni.1 in luogo di Euftav.io ; ma non 
potendo vincere il popolo indocile, fi ri- 
tirò in Berea. Gli Ariani credean che 
folfe de! loro partito; e i principali au- 
tori della Tua promozione m Antiochia 
Suono Acazio di Ccfarea , e Giorgio di 
I.aodicea ; fperando che riuniffe al fuo 
partito tutta la Chicfa di Antiochia, e 
ancora gli Eultuziani ; poiché allora A- 
cazio cominciava ad unirli a' Cattolici . 
Eflì che conofceano meglio la fede di 
Melezio', volentieri acconfentirono alla 
foa elezione (2) ; fi (lefe il decreto , e 
tutti vi fi foferirtero, e per comune vo- 
lere fu melTo in depofito nelle mani di 
Eufcbio Vefcovo di Camolata . 

Avendo 1 ’ Imperatore dato ordine 
che andalfe Melezio , tutt’ i Vefcovi 
ch’eran raccolti, gli andarono incontro 
con rotto il clero e con tutto il popo- 
lo. Gli Ariani e gli Euftaziani del pa- 
ri fi affrettavano di vederlo : gli uni 
per la fama che avea , gli altri per 
ifperanza che fi dichiararli; per la fede 
£ Nicea. Tratti da curiolìtà accorrea- 
no fino i Giudei e i Pagani ; e 
tutti ammiravano la foa dolcezza e la 
fila modeliia. Diede egli principio alle 
fee funzioni con una predica , 4 come fi 
ufava ; e volle l’Imperatore , che 1‘ argo- 
mento di tifa folfe quel famofo parto 
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de* Proverbi (4) : Il Signor» mi creò 
nel commeiamvnto delle foe vie ; Tuo- 
nando m ooelio modo nel greco ; ed 
era quello il gran follegno degli Ariani. 
Commife 1 ’ Imperatore , che tutto ciò 
che ne veniffe da ciafenn detto r fi cb- 
refTe ad un tempo Tcrivtre da perfette 
a quello defluiate . Giorgio di Laodi- 
cea incominciò , e predicò apertamen- 
te 1 * eretta : Acazio di Cefarea Caguì 
(5) , e tenne il mezzo tra quelle be- 
ftemmie , e la cattolica verità. Mde- 
zfo parlò nel terzo luogo , e fece un di- 
fendo , che fo a noi confervato da Santo 
Epifanio , e ch’é un efempio dell’elo- 
quenza cri (liana . Comincia dall’ umil^ 
e dalla pace ; ed entrando infrnfibilmetr- 
re nella materia , parla con fontina di- 
gnità del Figliuolo di Dio, dicendo che 
dimora in lui nella identità , ch’egli è 
limile al Padre , e fua immagine perfet- 
ta . Spiega il pafTo de’ Proverbi con gli 
altri parti , ne’ quali la Scrittura dice 
apertamente, che il Figliuolo é ingenera- 
to. Elfa fi vale, die’ egli, della parola, 
creare o fondare , per dimollrar , che egli 
folfifle per fe medefimo, e ch’é perma- 
nente ; e fi vale delta parola ingenerare, 
per dimoflrar la fua eccellenza , che va 
lopra tutte le produzioni tratte dal nul- 
la. Termina reprimendo la temeraria cu- 
riofità degli uomini, che cercano pene, 
trare nel profondo della divina natura ; 
ed eforta ad «tenerft alla Tempi icirà del- 
la fede . Tutto quello diffe in un difeor- 
fo di un quarto d’ori , che non è altro 
che una trifitura <fc!:e facre carte . 

Quelle difeorfo profferito cosi ardita- 
mente in faccia dell’ Imperatore ,' drilò 
grandi acclamazioni nel popolo: ma gli 
Ariani fortemente fe ne fdegnarono; per- 
ché quantunque Melezio fi forte allena- 
to per diferezione di ufate il termine di 
confullanziale e di foflanza ; sera balle- 
volmente dichiarato per la cattolica ve- 
riti . Eodofio ogni sforzo adoprb, perché 
fi ritrattaffe, ma veggendolo fermo, fi 
volfe all’ Imperare rq con gli altri Aria- 
ni , pentiti dell’ elezione di Melezio ; e 
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lo accudirono di feguace di Sibilio, co- 
m j uuvan fare. L’accularono parimen- 
te di aver ricevati noilu fila comunione 
alcuni Preti deporti da Eudofio , vale a 
ère , per quanto fi può credere , alcuni 
Cattolici , ingiuAamence perfeguittti . 
Cortanto preiìb loro fede (i) , fecondo 
1’ ulata fua leggerezza , e commtteche 
forte relegato nell’ Armenia in Melitina 
fiu patria , un mefe dopo eh’ era en- 
arata in Antiochia. S. Melezio sì bene 
avea fpefo quel poco tempo , che avea 
sbandito I’ errore dalla fila Chieda (a) ; 


e Imparando chi non potei più correggerli, 
laiciò gli altri fermiflimi nella fede. Il 


governatore, che avealo prcib nel fuo coc- 
chio per condurlo indillo, fu feguito dal 
popolo che gcttavagli pietre ; ma S. Me- 
kzio lo ricoprì col fuo mantello. 

Intanto Santo Lufebio diSamofata (|) 
a’ era ritirato nella fua Chiefa , recando 
(eoo 1 ' atto della elezione di S. Mele- 
aio nelle lae mani depositato . Temen- 
do gli Ariani quella tortimonianza della 
loro mala fede , perfoadettero all' Im- 
peratore, che mandarti a prenderlo; ed 
«Sii mandò per illaffbrta ; ma JLufehio 
nipote : Io non porto reilituire un pub- 
blico depolito, fe inficine non fono rac- 
colti -tulli coloro, da’quali i’ ho ricevuto. 
Sdegnato l’Imperatore di quella rifpolla , 
gli ferirti: un' altea volta , predandolo a 
aeftituire quell’ atto \ e foggi un fc , che ri- 
calando di farlo, avea dato ordine, ehe 
gli folle tagliata la delira mano ; ma 
godìo dicea per metterlo in timore ; 
avendo proibito al portator della lettera , 
che aletta danno gli facerte . Avendo 
Enfebio letta la lettera , prefentò ambe 
le mani, c dille al me Ilo: Tagliatemi 
m>' ■ fe tutte due , mettere non fono per dar- 
«i ti decreto, eh’ è una si chiara prova 
“***•' della malvagità degli Ariani. L’ Impe- 
ra tot Coliamo non potè fare a meno 
di lodare il tuo alto coraggio , e nell’ 
avveri re ammirò femore Eufebio . 

Fiuo oVc- X? XIII. Per occupare la fede diAifr- 
fc»vo di nottua mandò 1 ’ Imperatore in Aleflan- 


Anuochia . 


ària a cercare di Euzoio , un de' primi 
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dilcepoli di Ario , c deporto dal diaco- 
nato fino nel principio da Santo Aleifan- 
dro filo Vefcovo . L’ l muratore fjcek» 
ordinar da’ Vefeovi (4); ma quel* ordi- 
nazione divifc nuovaiu.tir ■ la Chiefa di 
Antiochia . Nzrtan Cattolico volle co- 
municare con Euzoio ; e quelli che l'of- 
frivano da trent* anni tanti (frattazzi da- 
gli Ariani, fotto Stefano , fitto Leon- 
zio, e fotto Eudifio , pentirono final, 
mente di doverfene (laccare ; e comin- 
ciarono a tener le loro alTemWee a parte 
nella Chiefa degli Apolloli detta in greco 
(5) Palaia y cioè l'antica ; parthè in ef- 
fetto ella era la prima di Antiochia j « 
porta nella contrada chiamata la Città vec- 
chia . Vulcano riunirli con gli Eulla- 
ziani , vnle a dire eoo quella parte dì 
Cattolici , che dopo la ingiurta deposi- 
zione di Santo Euiìazio , non aveano co- 
municato con gli Ariani; magli Euila- 
ziani ricalarono quella riunione , perchè 
S. Melezio era llato eletto dagli Aria- 
ni ; e perchè molti di quelli , che I» 
fegnivano , aveano ricevuto da elfi il 
battefimo. In tre partici era dunque di- 
vida la Chiefa di Antiochia , mentre 
oltre agli Ariani, che riconofcevano Eu- 
zojo per loro Vefcovo ; v* erano die 
partiti Cattolici divifi da una (cifrila* 
fenz’ alcuna diverfirà di credenza ; c 1 >fc 
gli Eullazuni , e i Meleziani , che fi 
ratinavano nella Palea, e che formava- 
no il maggior numero . Quelli manten- 
ntro sì fatto amore al loro Partor Saa- 
to ( 6 ) , quantunque gli averte gover- 
nati per un mefe folo , che da ogni 
Iato ne apparivano i fcgni . Torto che 
1’ ebbero erti ricevuto nella città , oofe- 
ro il fuo nome a* loro fanciulli , ficchè 
da per tutto ndivafi il nome di Mele- 
zio, «elle piazze, nelle vie ^ nella cam- 
pagna . Portavan 1 * immagine lira ne lo- 
ro fuggelli , o fcolpiu nell’ argenteria, 
nelle lor camere, e in ogm luogo . S. 
Grifortomo, che ciò rapporta, avealo ve- 
duto nella fua (ànciallrzza . 

Preflo a poco intorno a quello tem- 
po fecero gli Ariani' (7) la loco ultima 
B b b 1 for- 
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formula di fede ; cffendoft raccolti in 
Antiochia in picciol nomerò ; allora 
che vi li ritrovava Coilanzo Imperato-! 
re, e che n’ era Vefcovo Emojo ; fotto! 
al coniolato di Tauro, e di Fiorenzo -, 
eh’ i in quell’ anno 361. Probabilmen- 
te in qaetlo mede fimo concilio aveva- 
no eletto S. Melezio . Cola certa è 
che quelli pochi Veicovi mifero di nuo- 
vo in campo le c, milioni di già termi- 
nate ; dicendo , che doveafi levar ia pa- 
nia limile dalla efpolizione di fede ri- 
cevuta in Rimini, e in Ccalantmopo- 
li ; e lenza dilfimular più oltre , 'filerò 
che il Figlinolo è in tutto dutanuie al. 
Padre (t) ; non fola mcntn fecondo la 
fofianza , ma ancora lecondo la :okm- 
tà, e dichiararono eh' era tratto dal nu- 
la, come Ano avea detto da prima. I 
ferratori di Aecio , eh' erano in Antio- 
chia , abbracciarono quella opinione ; 
Ónde queiio conciiio ricevette i più aper- 
ti Ariani , e d leder loro delle Chicle, 
affine che pubbitcjifli.ro apertamente la 
loro empietà; ma i Cattolici di Antio- 
chia • prefero da quella lincea tormuia 
argomento di aggiungere al nome di 
A nani , gli altri nomi di Anomei , e 
di Exouconzj , traendo quell* ultimo dal- 
le tre parole ex tue olitoti , che in gre- 
co lignifica di niente, o di ciò che non 
i. Quando domandavano agli Ariani, 
perché dunque nella loro el'pofizione di 
lede duellerà, che il Figliuolo era Dio di 
Dio , gli Ariani rilpontfeano : Quello' è 
fecondo )' Apollolo (z) , il qual dice, 
che unto è di Dio ; in queiio tetto è 
compaio il Figlino! di Dio: per il che 
aggiunterò alla loro profelhone di lede 
quelle parole :• betonilo le Scritture. Gior- 
gio di Laodicea era autore di queiio fofifma 
ignorante , dice Socrate titanco ; come O- 
vigenc m altro tempo avea fbiegata quella 
elprcllione dell* A portolo. T uttavia quelli 
Veicovi Ariani non potean foffrrre i rim- 
proveri, che loro venivano dati ; fi atten- 
nero alla formula di Cortantmopoli , c 
vutri ritornarono alle loro calie . 

Non é agevol cola 1 ’ annoverare tut- 
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te le profeffioni di fede fatte digli A-’ 
riani imo allora . Socrate (3) n. conta 
nove fino a quella che è la decima. 
Altrettante ne mette Santo Aranagtof 
ma fi può andare fino alle lèdici . La 
prima (4) farà la lene» di Ano a San-l 
to Aleflandro ; l* feconda la dichiara- 
zione di Ario e di Euzoio all’ Impera- 
tor Collantino , approvata nel concilio 
di Gerafilemme nell’anno 735. (q); la 
terza quella che fu fatta nel concilio di 
Cofiantinopoli coatra Marcello di An- 
drà (6) nell’ anno 736. e quella non 
giunte a noi. La quatta, la quinta , e 
la fella (7) fono quelle del concilio di 
Antiochia nella dedicazione l' anno 341» 
la fettima quella (8) che fa ertela alcu- 
ni meli dopo , e portar.; nella Galli» 
all' Imperarne Collante da NarciCo , « 
altri l’anno 342.; l'ottava, la lun- 
ga eipofizione recata m Italia 1 ' anno 345. 
da Endofio, e dagli altri (9) . La no- 
na (10) quella del fallo concilio di Sor- 
dica nell’ anno 547. La decima (u) quella 
del concilio di Sirrnki contro Potino deUT 
armo 751. L' undecima (iz) quella di 
Sirmio £efci da Pdtaroio dell'anno 757. 
La duodecima (t ?) è ia lettera del cqAt 
ciiio di Anctra co’ diciotto anatemi ; la 
decima terza (14) c la formala di Sir- 
uno con la data de' ventidue di Mag- 
gio 359. La dcchnaquarn (15) i quella 
che gli Acaztani propofero nel concilio 
di Scienti» addi ventotto di Settembre 
del medeiimo anno 759- La decima- 
quinta è quella di Nice nella Tracia, 
Taurina in Riraini , e m Collant mo- 
poli, e dalla maggior parte de’ Velèo- 
vi i-l 6 ) . La decimafcn» è quella del 
concii'o di Antiochia l'anno qd». (*7)- 
XXXIV. Intanto che Coliamo Impera- 
tore badava a’ concili , e ad etlendere nuo- 
ve formule di fede, Giuliano Celare (i 3 ) 
f acca gran procedimento neHcGallie. Via- 
le parecchie volte > barbari, che da lungo 
tempo faccvan opera di llabiiirfi nelle terre 
dell’Impero, particolarmente i Franchi, 
e gli Alemanni. Li refpinfc oltre al Re- 
no, c de vallò molto deUoro paeie . Giu- 
liano 
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liano fu rendo to fofpetto a Co!latwo,per fagio . Egli ciò fece, commettendomi 
forma che per indebolirlo, gli mandò a di lalciarmi perfuadere , e di non op- 
richiedere una parte con lider/i bile. delle pormi all’ amor dell* armata . Ma ben- 
fan. troppe , lòtto pretello della 'guerra ché tali legni avelli avuti (3) , io **** 
che avea co’ Pertian». I ibidati nati nella agevolmente non mi arrendeva; e mi 
Gailia , e nella Germania, dove avea- oppofi per quanto mi fu pollibile . Qual- 
no le mogli c i faglinoli, tennero quell' che tempo innanzi aveva egli chiamar* 
ordine in conto di unaT condannazione , to a le un di que’ miniftri de’ falli Dei - 
polene dovevano andar relegati nell' elite- detti da' Greci Hienphantet , col qua- 
nte parti del mondo; e quantunque Giu- le avea. fatta qualche cerimonia fecre- 
lianu h conforta Ile ad ubbidite, li lòlle- taluna ; poiché nello eilerno profetlava 
varano, prelcr farmi, e lo dijuar arano ancora il cnltianelimo ; e Oribafo dì 
Augnilo (1) , malgrado alla tua appo- Pergamo tuo medico , e un altro Ar 
fazione . Ciò otcorfc in Parigi , dove fricano detto E ve mero ùpean dòlo 1 ’ v 
Giuliano volentieri lòggiòmava per la nimo fuo . 


iua vantaggini?, lituaztone . Avea quivi 
fatto fabbricare un palagio alcuni ba- 
gni , e un acquidotto , del quale ancora J 
fa veggono gii avanzi magnifici . La not- 
te precedente a quella dichiarazione , 
-Giuliano avea detto a quelli, eh’ eran 
più vicini a lui, che dormendo avea Ve- 
duto tal perlònaggio corri’ era quello , 
die fi rapprfùntaia per io gemo dell’ 
Impero; cioè a dire , un giovane nu- 
ota tenente luna cornucopia , il quale in 
tal modo lo rinfacciava (2) : Ha lun- 
go tempo, Giuliauo , che 10 fio- celato 
nel vefiibnlo della tua cala, defiderando 

f are di accrelctre la tua dignità: molte 
ut ith lòn ritirato come non accolto; 
ora fe to non mi ricevi, che tante gen- 
ti per re. iì accordano , io partirò trillo 
c confuta; ma ricordati che ancora per 
molto tempo non itaarb tepo. Un tal lo- 
glio era per Giu! ano di gran confeguen- 
za. Racconta Giuliano niedcfimo.il mo- 
do, con cui accettò l’Impero. Giove, il 
Soie, Marte, Minerva, e tutti gli altri 
Udii, lapeano , che neflun penfiero 10 
ne avea , prima che udirne la novella 
verta il tramontar del Sole. Tolta il pa- 
lagio fu circondato; e alte grida io udi- 
va . Non aveva animo di fidarmene , e 
dubitava di quel’ che fi avelie a fare . Lo 
era faine m una camera alta, dilania 
da quella di mia moglie , che ancor vi- 
vea. Quivi fuori per una finetira flava 
adorando Giove. È perché le grida avan- 
zavano, « tutto il palagio era turbato , 
pregai Giove, che mi mandaiTe un pre- 



A vendo accettato L'impero, tariffe -m 
Colianzo , pregandolo che ciò prendeffc 
in buona parte ; protellando ancora dà 
voler effergli come prima foggetto, of- 
ferendoli di volere aver dalle lue mani 
un prefetto del pretorio , ma in quanto 
agli a Uri mimilri prctendea dilporne e- 
gii medefimo . Portarono quella lettera 
Penudio, cd Eleutero due oftiziali di 
con fiderà zion e, i quali ritrovarono CollaOr 
zo in Celare 3 nella Cappadocia . Quan- 
do mtefe egli leggere quella lettera, ufeì 
per lo degno fuori di fe medefimo ; e 
rimirando eoo occhio minacciante morte 
coloro, che l’avcano recata, fecegli u tai- 
re lenza domandare,. o udire altra colà. 

Pensò fe dovere lafciar la guerra de’ Per- 
fiant , per andar con tra Giuliano ; ma fi 
contentò di Icrivergli , che non poteva 
approvare ciò che s era fatto : e fe vo- 
lete, gli dice, fare la volita ficurezza,e 
quella degli amici votati , contentatevi 
del titolo di Celare , e appagatevi de 
minili», che da me vi faranno mandati. 
Quella lettera di< Coiianzo fu recata da 
1-eona queilore (4), ch'era intervenuto 
ai a nell io di Scieucia . Mandò ancóra 
a Giuliano un Veicbvo della Gailia chia- 
mato Epitteto, per afllc ararlo che si/- 
vrebbe falvata la vita , pretendendo 1 ar- 
ivi molta grazia. 

Giunto Leona in Parigi f 5) , Giuliano 
lo accolfe fecondo la fufadignità e il me- 
rito fuo. Il giorno fegueute raunò i Tuoi • 
lòldati , c il popolo nel campo dcgil^E 
ciz; , dove Calilo tapra il fuo tribunale , 

fi fece 
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“ (ì fece prefèntare la tutti» di Cortamo. 

*r K r ^ pubblicamente ; ma quando fi 

*' dire che Coftanxo condannava qoel 

***’ che s' era fatto, e volea che Giuliano 
fi contenftffe del nome di Cefare ; orri- 
bili grida fi udirono da ogni canto levar- 
ti, e confermare a Giuliano il titolo di 
Auguro in nome della provincia , de* 
fòldati, e dello flato, effendo egli necef- 
fnrio contra i barbari . Cosi fu gran ven- 
tura di I.cona , che potcfTe ritornare indie- 
tro ficuramente . Qncfto occorié nell’an- 
no 760. e avendo Giuliano(t) fatta al- 
cuna fpedirione militare oltre al Reno, 
ritornò nella Gallia,e partò il verno in 
Vienna. Portò i fegni d’ 1 mpcratore , 
«ioè la porpora, e la corona ornata di 
•gemme ; e avendo tranquillate le Gal- 
*e, e avendo perduta Elena fua moglie 
fetella di Coliamo , fi trovava in mi- 
glior difpofirlone di muovergli guerra ; 
prevedendo egli ancora , che qoel Prin- 
cipe dove» toflo morire, folle per arte 
dP indovinare, come credevano i Pagani, 
■é perchè lo facefft avvelenare , come 
difiero pubblicamente iCrìliiani. Prete- 
fe avere avuta la notte in Vienna una 
rifione di on fantasma luminofo (a) , 
die gli dite, e parecchie volte gii repli- 
cò quattro verfi greci , i quali gli an- 
nunziavano, che quando Giove folle ila- 
in in Aquario , e Saturno nel vige lìmo- 
quinto grado di Vergine, avrebbe l’ Im- 
pcrator Coliamo terminata nell’ Alia mi- 
feramente la vita. Giuliano fingeva an- 
cora d" efler Cri diano (7) per aver feco 
lai ci.ifcnno , e non trovare orticolo ; 
qinnrunquc (ceratamente non folle piò 
Crirtiano da molto tempo ; badando egli 
«fio fupcrftirioni pagane, agli arufpitì, 
e gli auguri. Nel giorno della Epifania 
addi fei di Gennaro (4) dell’ anno 5 6t. 
andò alla Chiefa e piegò folcnnemente 
co’ Crirtiani . Si celebrava allora in q ar- 
do giorno in Oriente e in Occidente la 
infetta di Gesù Crifto cosi ben che il Tuo 
batte fimo . !• ■ r. 'Hu •' 

« '^Giuliano pa&> dopo nella Panno- 
Ria , prefe Sirmio , s* impadronì del 
paefe ac Suchi, eh’ era nell’entrar della 
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Tracia , e fi fermò in Natff* , Intan- 
to che raccoglie aulì le lue forze . Allo- 
ra rinunciò apertamente al crillianefi- 
mo; poiché in una lettera (5) a Maflìmo 
flofofo , dove fa tetti monito za d’elfer 
partito dalla Gailia nell’IUiria , dice qua- 
rte parole: Noi ferviamo agli Dei aper- 
tamente e la moltitudine delle tuppè 
che «ni Ugnano limo pie; pubblicameli- , 
«e facrifichiamo i buoi, e abbiamo offer- 
te agli Dei moire ecatombe ut rendi- 
mento di grazie. Gli Dei mi comanda- 
no che in ogni cola io mantenga pm 
quanto porto la punti, e loro volentieri 
nbbidifeo ; Mi promettono ampie ricom- 
penfe delle fatiche mie, là io non Bu- 
fando me fteffo. ‘ v * 

XXXV. Coftanzo occupato nella gner- Morte di 
ra contra i Perfianì , non potè da prima ColUot0, 
andar perfonal mente coatta Giuliano, i 
cui procedimenti intefe in Edertà , effen- 
dofi fin coli innolcrato . Ma avendo in- 
tefb nel vegnente giorno, che Sapore s’ 
era ritirato, ritornò torto in Antiochia, 
e partì di erta città verib la fine deli* 
autunno per andare in Cortantinopolj . 

Giunto in Tatto ( * ) fu affatico da 
una fcbbricciuola , la qual c redea lupe- 
rare col moto del viaggio ; ma fu co- 
ìlretto a fermarti ai primo luogo , che 
fi trovava per andare $ Moofncrena, va- 
le t dire alla Contatta di Mópfo ( 7 ) 

Dio della Cilicia, celebre per gli oraco- 
li fuoi . Era a piè del monte Tauro 
nella ertremità della provincia verfo 
Cappadocia. Cortame reggendoli vicino 
a morire (8), voll’elfere battezzato, giao- 
ché avea differito fin’ allora ; e Io fu dr 
Euzojo Vefcovo Ariano di Antiochia. 

Moti dunque netl’crcfia il terze giorno 
delle none di Novembre , folco al con, 
folato di Tauro , e di Fiorenzo , vale 
a dire uel terzo giorno di Novembre 
(9) l’anno ;dt. in eri d" anni qua- 
rantacinque ; nell’ anno vigefimoquinto 
del fuo regno dalla more del gran Co. 

(fantino fuo padre . Turbò egli la cri- 
ftiana teiigion», tempi >c e per 4 e mede- 
fi ma , con una fuperrtizione da do Or 
nicduola ; badando più ad elaminarla 
•**-*£ ttw-t cu- 



Libro Deci 

curiofamente , che a fedamente regolarla, 
molte divifioni eccitò , • tèmpre le ac> 
crebbe con quillieni di parole , rumò e> 
gli le pubbliche vetture col tare andare 
innanzi e indietro Ichiere diVelcovipcr 
li concili, ne’ quali volea renderli arbi- 
tro della religione . Cosi ne parla Am- 
mirino Marcellino , il qnale effendi» Pa- 
gano, non debb’eflw foipetto. ■**» 
Subito che fu mono Coliamo ( i ) , 
•nelli eh’ erari feto , mandarono due 
Conti a dame avvilo, a Giuliano, pre- 
gandolo «he rollo patelle nell’ aden- 
te , apparecchiato a predargli ubbidienza. 
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Lo ritrovarono cili a Naifla nella Da- 
cia , intelo a consultare gli arufpici in- 
torno alle vifeere degli animali , e gli 
auguri intorno al volo degli uccelli ; « 
impacciato nell' ambiguità de’prefagi . 
Fmal mente fu rallicurato da quella gra- 
ta novella ; andò verfo la Tracia , e giuri- 
li in Coftantiitopoli addì undici di Di- 
cembre del medcfiroo anno ?di. Quivi 
fu trafportato il corpo di CoilanzD Cotto 
la condotta dt G inviano pofeia Impera- 
tore -, e venne feppejlito con magniheen. 
za convenevole , vicino al gran Colina 
tino nella Chiela degli Apollo! i. 
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T_) Affato poco tempo dopo la Ibi en- nacque ; ch’egli fcaccih tutlM barbieri,, 
1 trata in Colìantinopoli Giulmuo tutt’ i cuochi, c limili officiali , dicen- 


cortc di 
Cottami- 


t1 Imperatore (t) lìabHl in Calcedoni* un do, che non gli bil'ognavano ; e pnnci- 

Oioiitno tribunale llraordirario , con tra coloro , che palmente gli eunuchi, perché non ave» 

ambi, u avevano avuto maggior potere lotto l’ piò moglie. Veramente li fa, che nella 

Imperatore Cofhnzo ; e furano efaminati corte di Collanza (4) il vivere molle 

i loro modi con tanto rigore .che parve eccepivo era, si per le velli d'oro, e di 

forerei) 10 fino a’ medefimi adulanti di lista , come per la djlicatczza delle ta- 

Ginliano.Tra gli acculati furono i Joe eon- vote. V" erano mille barbieri, e altret» 

(òli Fiorenzo, e Tataro. Tanto (i)ave» tanti cuochi maggiora era il numero 

meritato il confutato «olle violenze tllaie at di coloro, che porgevano a bere, e alle 

eoncil'o di Rimini; fo mandato in han- menfc fervi vano . Parecchi officiali di 

do a Vercelli , e la cola di maggior ai- quella corte s’ erano a bui. iti della loro 

reperto era la data degli atti del tuo prò- fortuna , t fópra tutto molti erano ac- 
ce) fo . Per efempio gli clami comincia- colati d'clfcre divenuti abbondanti di rie- 
rano in tal forma: Sono li con loia redi (bau coll.» fpogliirc i Tempi degl’idoli. 

Tauro, c di Fiorenzo , Tauro effondo II. Giuliano , atto in quello mo- 
condotto da’ pubblici banditori . La pih' do del palazzo una' folitudine , 1 ’ etti- c! ' ana,, • 
odiola morte fu quella d’ Orfolo gran piè di filofoff, di maghi , d’ indovini , 

«foriere , perocché nelle G alile avea e di ciarlatani d’ngni Iurta . L'ero -de’ 
fòfknuto Giuliano , e fattogli a rute* i principali da lui invitati fu Muffino 
de’ luoghi dare all’ occorrenza rilofofo (5) il quale era nuli' Alia iu- 

iieme con Crìfapto ; i quali quando eb- 
bero ricevuta la lettera , che fotti e 
due li chiamava , domandarono confi- 
ttilo agl’ Iddìi con tutta l’arte , e caute- 
la, che poterono adoperare; ma non eb- 
bero altro, che mali prefagi. Spaventa, 
to Crifanto nel veder tali, cole , difl’e a 
Maffimo: Amico mio non fola mente ho 
io animo dì morire qui , ma se io pollo, 
di celarmi fotterrt : e. Maffimo riipole: 
Crifanto, à te è ufeita di mence la dot- 
trina da jioi apprefa : non debbono J 
perfetti Elioni incontanente cedere a ciò 
che S’incontra da prima , ma far forza 
alla natura divina , acciocché venga ad 
effi. E Crifanto fifpofe : Porle tu hai 
animose potere dj farlo , quanto a me 
con quelli legni non m’aMwforÒ', e 
detto quello andò -via . Ma /fimo polo in 
opera rati’i fecreri dell’arte fua , infine 
a tanto, che trovò quello, che gli piac- 
que ; poi fi parti , e tutta 1 Afia fi 
mafie per onorarlo; perocché quando tuf- 
fava , 1 popoli correvano in calca, co’ tna- 
giilrati alla tella; c le donne s’affatica, 
vano (f ufar gentilezze alla moglie di 
lui . Quando giunfe. in Coitantiq® 
poli , 1 ’ Imperatore era nel Senato ( 6 ) 

q tu- 


li ari quanri ne chiedea , lontra 1 de- 
creti di Coltanzo , che non volea , eh' 
«gii «velfe chedarca’foidati. Per la qual 
cola vedendo Gmlianoquantc rampogne, 
e rmfacciamenri quefta morte gli tirava 
addofio fu coflrctto a non approvarla . 
Altre morti furono da retti lodate , e 
maliime quella d' Eufebio eunuco prefet- 
to della camera di Coflanzo Ariano sì 
oftinato , il quale altresì fu condannato, 
r nccifo. . uC 

; Molti Criftiani furono intricati in tal 
ricerca ( ;), e nella riformazione degli 
officiali del palazzo imperiale , diacciati 
da Giuliano lòtto prerefio di allontana- 
re il viver molle, e ricevere il filolofi- 
co. Un giorno domandò un barbiere ? 
perchè gli radeffe i capelli , poiché la bar- 
ba lafciava crelct re con alienazione . 
Venne innanzi il barbiere di Coliamo 
•edito magnificamente. Giuliano fi ma- 
ravigliò, e gli dille . Io domandai un bar- 
biere, non un Senatore . S’ informò della 
rendita di quel fuo ufizio , c trovò die 
aveva il giorno provvifmn di pane per 
^ enti bocche , e da paiccre altrettanti 
de’ fuoi cavalli , e largo falario annua- 
le, oltre alle grazie ftraordmarie . Da ciò 
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e quivi ragionava ; ma non sì torto eb- 
be nuova della venuta di Martìmo, che 
dimenticatoli della dignità , e della gra- 
vità , gli andò incontro correndo molto 
fuori della porta , lo baciò , e abbrac- 
ciò , come avrebbe fatto un uom priva- 
to , e fecelo entrar nel Senato , comc- 
chè non forte Senatore. Attendea l’Im- 
peratore con Martimo (i) a con figliarli 
con gl’ Iddìi non fidamente il dì , ma 
la notte ancora , e tanto potea nel cuor 
fuo querto filofofo , che parea che reg- 
gerti? lui , e I' Impero . Ond’ egli per 
querto favore gonfiandoli , cominciò a 
portare piò dilicato vertire , che non fi 
conveniva alla fina orofertione , e diven- 
tò piò acerbo , e difficile a coloro , che gli 
andavano innanzi ; e di querto cambia- 
mento nulla s’avvedea l’ Imperatore, 

Piò moderato a ufar della fua fortuna 
fiiPrifco, chiamato anch’erto dalla Gre- 
cia dall’ Imperatore . Crifimto nuova- 
mente follecitato a venire confultò gli 
Dei , . e avendo tuttavia mali prcla- 
gi , durò fermo nella fua opinione , 
e dimorò in Sardi . L’ Imperatore fe- 
celo fupremo Pontefice ( a ) .della Li- 
dia , e la moglie di lui fuprema Sacer- 
dorerta . Crifanto prevedendo la prortima 
rivoluzione o per arte magica , o per 
prudenza naturale , moderatamente ado- 
però il potere di tale uffizio. Non s’af- 
frettò , come gli altri a rizzare tempi ; 
nè trattò male i Crirtiant inutilmente ; 
ma cosi dolcemente s’adoperò , che ap- 
pena s* accoderò in Lidia del rirtabilimerito 
'de* facrifizj, e pofeia della fiappreffnne. Con 
grandiUìma fo'lecitu line fcrivea Cj odiano 
ancora a molti, che avea conofciuti nel- 
le fcuole dell’ Alia , ed enfiava loro 1 ’ 
animo con folenni pmmiffìoni ; ma quan- 
do erano giunti, con belle parole quelli 
pagava , chiamandoli fuoi compagni , o 
ricevendoli qualche volta l'eco alla fua 
tavola, beveva alla loro, falute, e li ri- 
mandava fenz’ altro fare . Vi furono tut- 
tavia molti retori , e fedirti , a’ quali 
diede cariche , e governi , e quelli cre- 
fceano di giorno in giorno in riputazio- 
ne', e in ifperanze maggiori . 

Flenry Tom. TI. 


Anno 
di G.O 
ìóx. 


(lì Eump. f. 9J. (i) Eump. iW. dr Chryf 

(lì Iti. 4- " 7- CO U. c. j. JJbaa. 
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In quella turba di filofofi , anche 1 ’ 
Imperatore menava vita di filofofo, con 
tutt’ i legnali di fu ri , e m.tflime la 
barba. Cortanzo quando lo creò Cefare 
gliela fece tagliare, ufàndo allora i Ro- 
mani raderla; ma quando fu Signore la 
lalciò crefcere . Ciò vedefi nelle lue me- 
daglie ; tutte quelle , nelle quali è det- 
to Cefare , non hanno barba , e nella 
maggior parte di quelle , in cui è no- 
minato Auguiio , ha quanto lunga bar- 
ba può avere un uomo di trett anni ; 
che più non avea (j) quando g ; unfe ad 
ertere Imperatore . Diceafi Greco , c 
affettava d’ imitare i Greci , fìccome piò 
lavj de’ Romani; e tutti gli feruti, che 
abbiamo di lui, fono in greco (4), Fi- 
nalmente (i piccava di redimire alla fua 
perfezione l’ Ellenifmo , cioè a due i 
cortumi degli antichi Greci , e partico- 
larmente la loro religione . Percfiè que- 
flo nome EUen lignificava in quel tem- 
po i Pagani, tanto fra i Criitiani , die 
fra i Pagani medefimi (5). 

III. Adunque non si torto Giuliano Rift a y. 
fu padrone , che volfe il penderò a Ila- linw.i 10 
bilire di nuovo il paganesimo , e diede d ' il ' l,, °- 
efprcrti ordini, che foif.-ro aperti i Tcm- Uu '*' 

P> j c rillorati , o riedificati quelli,, eh’ 
erano fiati dirtrutti . Adeguò ad erti lar- 
ghe rendite , riedificò gli altari , rinno- 
vò i facrific; , e le antiche cerimonie di 
ciafcuna città . Vede vali elfo medefi- 
mo (d) offerire in pubblico vittime , e 
libazioni , onorava tute’ i mjnirtri della 
profana religione, i làcrificatori , i Ge- 
rofanti , quelli che comunicavano i mi- 
fieri , c i cu lodi degl’idoli, c de' Tem- 
pi . Di nuovo confermò loro le pendo- 
ni , reltituì gli onori , e i privilegi , e 
P efenzioni , che avevano avute dagli 
antichi Re ; e volta , che ortervaffero 
con tutta diligenza i’afiincnza fu x rii ir 
ziofa da alcune carpi , e le purificazioni 
efteriori preferì tte dalle leggi loro. 

Qpclli che credeano fapere il fuo de- 
creto (7) , diceano , •eh’ egli avea co- 
minciato a cancellare il battedmo col » 
fangue delle virtime , opponendo alle 
nofire fante cerimonie , quelle che i Pa- 
Cl c c gani 
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g:ini credcano lor fervi re di effrazioni ; 
ni cTc e P$' an ^° ne ^ e mani v if ccre degli 
' animali facrificati per purificarle dall’ 
■* ‘ Fucarilìia , che avea ricevuta. Era cu- 

riofo ricercatore "delle vifeere delle vit- 
time , e dicefi , che un dì vedere una 
croce coronata, o circondata da un cer- 
chio , di che tutt’ i circoftanti ebbero 
fpavento ; ma lo arufpice , che a quell’ 
azione foprantcndea, ditti? che quel cer- 
chio , che circondava la croce , dinota- 
va , che i Criftiani erano prefi , e rac- 
chiufi da ogni lato . Un' altra volta , 
che facrificava molte vacche a Proferi- 
rà, il facrificarore gridi) (t), che le ce- 
rimonie non potevano avere il loro effet- 
to , e eh’ erano impedite dalla prefenza 
di qualche uom criftiano , chiedendo , 
che fi faceffero ritirare quelli , eh’ erano 
•fiati lavati , e unti, che lignificava co- 
loro , che aveano ricevuto il battefimo. 
L’Imperatore fmarrito guardò da tutt’ i 
lati , e comprele tale effer quivi un gio- 
vane delle fue guardie ; il quale non ne- 
gò , e pittando quivi la fua mezz’ alla 
ornata di gioielli fe n’ andò , lafciando 
confufi l’ Imperatore , e H Pontefice.' 

Giuliano fece porre in Cofiantinouoli 
r idolo della Fortuna (2) nella Bafilica 
principale , e a quello facrificò pubbli- 
camente , ficcome al genio della città , 
dalla quale Collantino avea sbandita 1 ' 
idolatria ; e perchè facrificava a. quell’ 
idolo, Maris Vefcovo di Calce'dor.ia in 
pubblico lo rinfacciò di tale empietà , 
e dell’ aver lafciata la vera credenza . 
Giuliano non gli diffe altro, fe non fo- 
lamcnte , ch’egli era cieco; perchè era 
per 1* età diventato di corta veduta , e 
fi facea condurre per la mano ; e ag- 
giunfc r II tuo Iddio Galileo non ti 
guarirà . E Maris rifpofe : Io rendo gra- 
zie a Dio cT effer cieco , per non veder 
te a pollata . Giuliano pafsò oltre, e ta- 
cque per moftrarfi moderato . Ordinò 
che la colonna , di cui fi valeano per 
mifurare Paccref?imento del Nilo , 
bifognevole all* Egitto , foffe di nuovo 
portata nel Tempio dello Iddio Serapi , 
donde Coftantino l’ avea fatta togliere 


( 1 ) Irudenr. /*/><» 4*«|. v. 4J°- C») 9»cr. j. t. 
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per riporla nella Chiefa . Giuliano ono- 
rava foeqial mente Serapi,! fide, e Anu- 
bi , ficcome nelle fue medaglie fi vede. 

Sovente è meffo fotto l’immagine di Se- 
rapi con lo ftaio fui capo, e da lato la 
moglie Elena, fotto quella dTfide. Spef- 
fo fcriffe alle comunanze delle città per 
infiammarle alla idolatria , favoreggian- 
do quelle, che piò vi vedea piegate , e 
offerendo ad effe quanto chiedeano ; là 
dove mofirava odio contra le città in- 
chinate a' Criftiani ; e in effe non en- 
trava ne’fuoi viaggi; nè i loro Legati, 
nè le loro querele ricevea. 

IV. Due notabili imorefe volgeva egli eli tl»n. 
nell'animo , di abbattere del tutto i Criffia- diti v«i* 
ni dentro all' impero , e di fuori i Per- R ° na "" 
fiani ; e piò avea nel cuore i Crifiia- c um * n ’ 
ni ; ma apertamente non ardiva affal- 
tarli , finendo il loro grandilfimo nu- 
mero ; che tale era , che anche l'e- 
cretamente non fi farebbe potuto affa- 
lirli fenza mettere l’Impero a perico- 
lo di rovefeiarfi rutto : in tal guifa ra- 
giona San Gregorio Nazianzeno (?) . 
Dall’altro lato Giuliano temeva efier te- 
nuto come tiranno , e farli mal volere; 
e all’ incontro cercava di moilrarlì pia- 
cevole, e umano, fiecome filofofo, che 
colia ragione fi reggeffe . Tutte le vie 
procurava per guadagnarli la benevolen- 
za de’ popoli (4) , disfacendo quelle or- 
dinazioni , che Coftanzo avea fatte du- 
re , o ingiulìe , richiamando sbanditi , 
redimendo facoltà confricate , e con- 
cedendo a tutti libertà nella loro reli- 
gione . Finalmente fapeva , i Cniìianf 
non paventare morte , nè tormenti , e 
non volea procurar loro l' onore Jel maa- 
tirio , conoscendo per prova delle patta- 
te perfecuzioni , che quanto più erano 
acerbe, più fortificavano il etili i. me i:mo, 
e ciò non fola mente dicono gli autori 
criftiani ; ma Libanio pagano (5) , e 
uomo che infinitamente riputava Giu- 
liano , fpone quelle cagioni. _ 

Pensò dunque d’affalire i Criftiani con 
maggior fottigliezia , richiamò tutt' i Ve- 
feovi , e tutti gli altri , eh’ erano ftati 
sbanditi fotto Coftanzo a cagion di re- 

. ligto- 
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ligioue, fenza guardare diverfità fra Cat- 
tolici , o eretici ; e alcuno anche nel 
fuo palazzo accettò dandogli animo a 
perfevcrare liberamente nella lua reli- 
gione . Di fuori quello pareva un mo- 
do molto benigno ; ma così facea Giu- 
liano , dice A miniano Marcellino , ac- 
ciocché la licenza accrescile U difcor- 
dia , e forte libero dal timore d’un po- 
polo riunito. * 

I Vcfcovi cattolici ( i ) fi vallerò di 
quella libertà ; San Melezio ritornò in 
Antiochia , Lucifero , e Santo Eufebio 
di Vercelli fi partirono dalla Tebaide 
per andare alle Chiefe loro ; ma Santo 
Atanagio non osò ancora ulcire dal fuo 
ritiro , perocché Giorgio tuttavia era il 
padrone in Aleflàndria . La (Urta liber- 
tà di ritornare ebbero gli Ariani, e par- 
ticolarmente con onore fu richiamato 
Aczio, perocché 1 ’ amillà di Celare Gal- 
lo fratello di Giuliano gli avea tratto 
addoflb l’odio di Coliamo (a). Giuliano 
(}> gli fcriflè una lettera gentiliffima , 
invitandolo a vietarlo , e gli diede una 
terra vicina a Mitilene , nell’ ifola di 
Lesbo . Ancora fcr (Te una lettera a Fo- 
rino ereCarca ( 4 ) lodandolo , perché 
negava la divinità di G. C. , e llraziava 
funofrmcnte Diodoro Sacerdote d An- 
tiochia , rofeia Vefcovo di Tarfo. Co- 
mandò lotto grandirtima pena ad Eleufìo 
di Cizica, che faceffe riedificare in due 
meli, la Chiefa de’ Novaziani , che avea 
dirtrutta. fono Cotlanzo . Favoreggiò i 
Donatili! ( 5 ) nell’ Africa , e prefe le 
{(arti di runi gli eretici , non. blamente 
contro a’ Cattolici , ma contra gli altri 
eretici . 

Vrrfecu- V. Più di tutti nondimeno fi vaifero 
rione ce. q ue fj a | , bertà i Cattolici ; e gli A- 
* u ‘ riani , che prima fioreggiavano, ven- 
nero deprerti . Giuliano avendo intefo , 
che gli Ariani aveano maltrattati i Va- 
lentimani in Fdefl'a , Icrirte con queflo 
tenore (6) : Ho deliberato ufare tale 
umanità con luti’* Galilei ,. che nertii- 
no d’ erti in qualunque luogo (la foffra 
violenza ; né fia flrafcinato al Tempio, 
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nè trattato male contra la fua religio- . 

ne. Ma gli Ariani gonfi per le loro rie- D| q'c* 
chezze hanno affatiti i Valcntiniani , e / 
hanno commelfo in Edeffa misfatti, che * 
in città bene ordinata non debbono ac- 
cadere . Adunque per dar loro aiuto a 
praticare la loro ammirabile legge , e 
agevolare la via d’ entrar nel regno de’ 
cieli, abbiamo ordinato, che fieno tolte 
loro tutte le facoltà della Chiela d’E- 
deffa ; i danari fieno dati a’ lobati , i 
terreni alla fignoria notlra ; acciocché 
erti divenuti poveri , fien più faggi , e 
non fia loro tolto il regno de’ cieli , che 
fperano. Tale fu il carattere della per- 
fecuzione di Giuliano , cioè mo'lra di 
piacevolezza , e fcherno del V angelo , 

In un’ altra lettera dice (7) : Per gl’ 

Iddìi non voglio, che i Galilei fieno uc- 
cifi , nè battuti ingiullamencc , nè offe- 
fi in veruna forma ; ma il mio avvifo 
fi è , che a loro fieno antepolli i fervi 
degl 1 Dei . Poco mancò , che la follia 
de Galilei ogni cofa non rovinarti: , fe 
la bontà degl’ Iddìi non ci averte lerba- 
ti . E in un’altra letrera (8): Non la- 
lceremo , che fieno llrafcinati a*g!i alta- 
ri, anzi diciam loro fchietto,che fe al- 
cun d’ erti vuole di fua volontà aver par- 
te nelle nollre libazioni , egli dovrà 
prima offerire facrifizj di efpiazione , e 
renderli gli Dei favorevoli . Ora vedete 
quanto damo noi difcofli dal volere , o 
penfare che qualfivoglia empio partecipi 
de’ noflri fanti facrifizj , le non è prima 
purgato nell’ anima con orazioni fatte 
agli Dei , e nel corpo con legittime pa- 
rificazioni. Ben è da credere, che un uo- 
mo , che parlava in tal forma , doveva 
aver cercati modi di cancellare il batte- 
fimo fuo . Rifparmiò il fangue de’ Gri- 
fliani , ma in altra forma gli attaccò . 
Primieramente cercò di nominarli con 
ditpregio, chiamandoli Galilei , e ciò or- 
dinando per legge (9) . Dipoi annullò 
tutt’ i privilegi dati dagl’ Imperatori 4 
favore della religione , ficco me l’ esen- 
zione da’ peli pubblici , di cui gode- 
vano i cherici quantunque decurioni . 

C c c 2 Tol- 
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Toife le pcnfioni dite loro da Coftan- 
i G C ,,no ’ e *ì ue ^ c delle veT 8' n ' > e delle 
‘vedove nutricate dalla Chiela ; avendo 
^ ** Collimino quando regolava gli affari 
delle Chiefe ad ognuna affegnato man- 
tenimento fopra le rendite di cialcuna 
città. Giuliano quelle pendoni tolle via, 
« ordinò , che quanto per lo pillato a- 
veano ricevuto, reflituilTero , e nelle ri- 
(cofTioni vi fu rigore ellrcmo ; benché 
dopo la morte di lui ogni coda tornalfe 
nel primo Itato . Fece oltre a ciò levare 
(1) quanti vali prez lofi, oro, argento, e 
ricchezze aveano le Chiefe, l'otto colo- 
re di fare offervare a’ Cristiani la pover- 
tà del Vangelo , che ordina il (offerir 
le ingiurie , e fuggire gli onori . Vietò 
a' Grillimi le liti , il difenderli in giu- 
llizia , e 1’ clercitare cariche pubbliche . 
Proibi ilo- VI. Prò innanzi -pattando vietò a' 

ar <T mie- Criffiani lo infegnar lettere umane , c 
Sr^Rudi* 4 u ’“ a proibizione è rimafa in ifcritto fi- 
rt . no a’ noltri dì ; le file ragioni fon que- 
lle (1): Coloro che ammaellrano altrui, 
debbono avere buon collume, e confor- 
mi lenimenti alle pubbliche opinioni 
ricevute , e a ciò eh’ elli medelimi in- 
fegnano . Quello è fare lenza lealtà , lo 
fptegare a’ giovanetti gli autori antichi , 
proponer loro quelli some nobili perfo- 
naggi , e nel medefimo tempo condan- 
nare la religion loro . Omero, Efiodo, 
Demotlene, Erodoto, Tucidide, Ifocra- 
te , e Lidia , hanno tenuti gl" Iddìi per 
autori della dottrina loro , gli uni han- 
no creduto elf.re fieri a Mercurio , gli 
altri alle Mule ; e colloro traendo di 
che vivere da' libri di tali autori mo- 
ntino eller molto avari , tradendo per 
alquanti danari la cofcienza loro . Fino 
a qui vi fono fiate molte ragioni di non 
frequentare i Tempi , e lo fpavento 
{parlò in ogni luogo , era feufa di non 
ifeoprire le vere opinioni intorno agli 
Dei 4 ma poiché elfi medefimi ci han- 
no data licenza , non mi pare che fia 
convenevole intignare ciò che non fi 
crede. Se colloro credono, che fia buo- 
na la dottrina di quegli autori, che fpon- 
fono , comincino dall’ imitare la pietà 
loro verfo gl’ iddìi. Se credono, che fi 
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fieno ingannati nelle cole di maggiore 
importanza , vadano a lpiegare Matteo, 
e Luca nelle Chicle de’ Galilei . Ag- 
giunge : Quella legge è (blamente per 
coloro , che infegnano, c 1 giovani ab- 
biano libertà d' imparare ciò che loro 
pare . Sarebbe giultizia , come frenetici 
guarirli mal grado loro , ma 10 accordo 
loro grazia, e Don lo che gl’ignoranti fi 
debbano amrr/leiirare, non punire. Qne- 
lh detti ci lpicgauo una legge di Giu- 
liano (3) , che dice , i profellori dover 
eller (ingoiari in buoni coitomi, c ordi- 
na, che in cialcuna città colui, che in- 
legna , fia cfammato dal contigiio , e s’ 
egli é approvato , fia mandato il decreto 
all’ Imperatore per conlcrmario. Quella 
è legge del qumdicelimo giorno avanti 
le calcnde di Luglio , nel confittalo di 
Mamertino , e di Neviera , cioè addì 
dicialfcttc di Giugno 361. 

Le vere cagioni di quella proibizione 
(4) erano i grandi utili , che traevano i 
Grillimi da’ libri profani per contraltare 
il paganefimo , fia per lo inconveniente 
delle tavole in se llelle, fia per li ragioni- 
menti , che Fiatone , e gli altri filotofi 
avevano adoprati per di ino. ira me gli ef- 
fetti pericololi, fia pel metodo di faveK 
lare (.5), e decorrere, che m tali auto- 
ri s’ impara . V’ era anche l’ invidia , con- 
ceputa da Giuliano contri alcuni lavi 
Cruiiam , liccome San Bafilio , e San 
Gregorio Nazianzeno , Apollinare il gio- 
vane , e molti altri Cattolici , e Ariani. 
Quella proibizione liimolò 1 due Apoi» 
Iman (6) a dettar liori utili alla reli- 
gione . 11 padre , eh’ era grammatico , 
Icnfie in verfi eroici a imitazione d’ O- 
mero 1’ uloria fiera fino al regno di 
Saulle in libri ventiquattro, intitolati le 
ventiquattro lettere dell’ alfabeto greco. 
Imitò egli Menandro con commedie , 
Euripide con tragedie , Pindaro con ode, 
rraendo gli argomenti dalla facra Scrit- 
tura, feguendo il cottume, e lo Itile di 
ciatcuno di que’ poemi, acciocché i Cri» 
liiani potei! ero lafciare gli autori profa- 
ni , e imparare le belle lettere . 11 fi- 
gliuolo, eli era follila, cioè retore, e lì T 
lofofo , fende dialoghi in filila forma 

di 
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di Platone per ìfpiegare i Vangeli , e la 
dottrina degli Apolidi . Scritte altresì 
con tra l’ Imperatore (l) , e concia i fi- 
lofofi pagani un’ opera intitolata Della 
Fentì ; in cui dimollrava l' error loro 
intorno alla divinità , lenza impiega- 
re alcun patto delle facre carte ; por- 
chi l’ Imperatore beffeggiando i facri li- 
bri avea fermo a’ più celebri Vefcovi 
quelle tre parole greche : si net, non , egnen, 
catrfntm v cioè : letti , comorefì , con- 
dannai ; fcherzando in lui bifticciare . 
Gli fu ripotto in Cui medefimo ordine 
di fcherzo , con parole , che altro lin- 
guaggio non pub efori mere Leggerti , 
ma non comprenderti; fe averti compre - 
lo, non. avrerti condannato . Alcuni di- 
ceano quella ertere rifpolla di San Batt- 
ilo . La perfccuzione di Giuliano fu sì 
breve , che furono inutili le due opere 
deeli A collinari , c torto fu ripiegata la 
lezione degli autori profani , de’ quali, i 
Crirtiani s* erano nel principio ferviti li- 
beramente , per cavare da effi l'utile ; 
e perciò f onere degli Aoollinari non 
fono pervenute a noi , le non fidamen- 
te la namfrafi de’ Ialini. 

Ecebolo (z' famofo fofìrta di Coftan- 
tinnpoli cedere al tempo » e fi lafcib 
vincere a’ vezzi di Giuliano, a cui ave- 
va infegnata rettozica . Coflui lòtto Co- 
rta nzo t’era mortrato fervido Crirtiano , 
(òtto Giuliano fu Pagano ardente , « 
dopo la morte di lui volle tornare al 
criftian-^mo , e prortratofi innanzi all’ 
ufcio della Chiefa gridava : Calpeflate- 
mi co’ piedi , come tale dirtìoito. Così 
fu quello Ecebolo leggiere. Ma la mag- 
gior parte degli altri profeflbri Cri- 
fliani piò pretto volle abbandonare le 
cattedre (’), che la religione, e tra gli 
altri Procreilo , e Vittorino . Il primo 
era celebre fofirta in Atene , e lafcib 
fpontaneamente la fcuola , quantunque 
Giuliano, che avea fatti fotto lai i fuoi 
Audi , dalla legge univerfale lo eccet- 
tuart* , e gli dette licenza d’ in legnare . • 

Vittorino era Africano (4) , e da 
lungo tempo infognava rettone» in Ro- 
ma , e tra gli altri fuoi difcepoli aveva 
avuti de’ più famofi Senatori ; e per fuo 
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merito eragli fiata eretta una ftatua «oli - ■ *■ 

la piazza ai Traiano; ma fino alla fùa A " * “ 
vecchiaia era rimalo idolatra . Finalmen- ** 
te venne a con verdone . Leggea la fa- > 6z * 
era Scrittura (5), « con grandilfima di- 
ligenza efaminava tutt’ i .libri de’ Cri- 
rtiani , e diceva in iècreto a un fuo a- 
mico crirtiano detto Simpliciano : Sap- 
pi , eh’ io fono oggimai Crirtiano ; e 
Simpliciano nipoti de» : Non ti crederò 
io già , le non ti veggo nella Chicli . 

E Vittorino fi ridea di lui dicendo : 

Oh , fono le mura , che fanno i Cri- 
rtiani? E fuetto quelle parole fi ridica- 
no da uaa e dall’ altra parte ; perchè 
Vittorino temeva offendere i fuoi poten- 
ti amici idolatri . Finalmente ertendofi 
col lungo Uggere fortificato nell'animo, 
temette , che G. C. non fi degnarti- di 
riceverlo tra’ fuoi Angeli, h aveffe pa- 
ventato di confettarlo davanti agli uo- 
mini, e andò a vifitare Simpliciano , 
quando egli meno Io affettava, e diffe- 
gli : Andiamo alla CK^rfa , che io vo- 
glio divenir Crirtiano . Simpliciano pie- 
no di fmifurata gtoja vel condurte. Vit- 
torino ricevette le cerimonie de’ catecù^ 
meni , e diede di là a poco il nome 
fuo per effere battezzato , con grande 
ftupore di tutta Roma , e difpetto de’ 

Pagani . Quando fu l’or* di fare la pro- 
fcrtlonc della legge , che G pronunziava 
a Roma in un luogo rilevato a villa 
del popolo fedele ; i Sacerdoti offerirono 
a Vittorino di farla in fecreto ; coni* 
folevano accordare ad alcuni , che pote- 
vano aver turbamento dalla vergogna; ma 
egli volle profferirla in pubblico. Quan- 
do làiì per recitare il fimbolo , offendo 
egli a torti notilfimo , (ì levò un rotno» 
re univerfale , perchè ciafcuno bisbiglia- 
va quafì rallegrandoli col vicino dicen- 
do : Vittorino , Vittotmo ; di là a po- 
co per dettderio d* udirlo fi feep fUrnzioj 
ed egli eoo fermezza profferì il fimbolo. 
e ciafcuno de' circollanti lo reiterava cól 
cuore , per. affezione , e allegrezza . Sì 
fatra fu la converfione di Vittorino , 
e < 3 : là' a poco temno 1’ editto di Ce- 
liano gli diede cagione di ! afe -are la 
fua fcuola di rettorica . Aveva egli reca- 
' , • ti 
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C^^ti in latino (i) molti de' li bri de Hato- 
A * I . N ° nici , e dopo. la Ina. convcrfione fcrilfe 
®* della Trinità quattro libri cantra gli 
a® 1. Ariani ; e ci fono rimali ; c commenti 
fopra San Paolo ; ma con poco bu *o 
avvenimento , perchè troppo fard» crafi 
doto allo (indio delle fa ere lettere. 

. Non blamente vietò Giuliano (a) a’ 
Crilham lo inlegnare belle lettere , ina 
anche i' impararle ; e non vole» , che i 
loro figliuoli (tediartelo i poeti , gli 
oratori , o i filolnfi ; nè andaflero alle 
fcuole di coloro, che tali fhidi in legna- 
vano -, intendendo , che follmente folte 
lecito akgtMci della religione degli anti- 
chi greci attendere h'ioeo lindi, e il- lin- 
guaggio loro parlare puramente ; c i 
Galilei do veliero rimanere nel buio dell’ 
ignoranza , e della barbane rinfacciata 
loto da’ Greci, e contentarli di credere, 
lenza ragionare. 

emiliano VII. Ma quantunque egli difprcgiafle i 
mole imi* Crtfliani. , vedea bene quanto fapra gli 
'"ini . ' altri rtiblcndcaoo per la purità di cola- 
mi, e la luce delle virtù. Volle dunque 
imitargli , e loro «fempio tenere nelle 
riformazione, dei pagane limo (q) ; che 
poco fi avanzava ; benché folle da Ini 
gagliardamente aiutato. In quello modo 
egli foone il parer Ino feri vendo (4) ad 
Anace Ibprcmo Pontefice di Galazia . L’eU 
Icnilmo non va ancora come dovrebbe, 
per colpa noflra. Dalla parte degl’ Iddìi 
ogni cofa è grande e magnifica, e luoe- 
rore a tutt’ i nollri defi ieri , e le nofire 
fperanze. Sia detto lenza offenderli : chi 
avrebbe avuto poco tempo fa ardimen- 
to di lperare tal mutazione / E che dun- 
que? Crederem noi, che ci?) baili /‘Sen- 
za aver riguardo a ciò che maggiormen- 
te ha fatto crcfcere l’ateifmo , cioè I* o- 
fpitalità, e la cura delle fcpolcure, e la 
finta gravità de’ coltemi , noi dobbiamo 
darci a ufare tutte quelle qualità vera- 
mente ; nè bafla , che voi (late si fatto, 
ma rott' i Pontefici della Calazio deb- 
bono efferlo . Pervadetegli ad efTet dab- 
bene per ragione , o per paura , altri- 
menti togliete loro gli ufiij del faeer- 
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dolio, fe non fervono agli Dei Colle 
loro mogli, e figliuoli, e domeilici ; o 
lo: tengono nelle proprie cafe Galilei . 
Fateli confapevoli , che non fi conviene 
ad un facrifìcatore andare a' teatri, nè be- 
re per le averne , nè far lavorio vile , 
o vcrgoqnolo . Quelli , che cbbidifcooo 
fieno onorati , gli altri dilcaccerete. 

In ciafcuna città mettete molti fpcdt- 
li, per nfate umanità a’ foreifieri , non 
fblamente delle nortre contrade , ma di 
tutte, quando fon poveri. Ho ordinato il 
valitene necelfario per quella buon’ ope- 
ra , comandando , che cielcnn anno fi 
deffero per tprta la Galazia trentamila 
ftaja di grano , e lèttantamila m .iure 
di vino ; c il quinto dv quella rendita 
vaglio che fi* impiegato per li poveri 
ferventi de’ facrificttori , il rimanente di- 
vidi a' foreflieri , e mendici.E’ vitupe- 
rio, che neffun Giudeo vada mendican- 
do, e che gli empì Galilei, oltre al nu- 
tricare j loro poveri, dient» 'di che vivere 
aWtei , lafeiari da noi fenza Ibceorib. Fate 
intendere agli Ellenub , che «oa tributano 
per-querte opere, e agli nomini' de’ vil- 
laggi, che offrano agli Dei i primi frut- 
te. Manifeftare che quelle liberalità- de- 
rivano dalle nortre antiche mallime ; e 
pnfcia teferifee tre vir/i delfOdifi/a (1), 
nc'quali Omero facendo parlare torneo, 
dimoilra l’obbligazione di giovare a’tore- 
ftteri , e a’povcn, come mandati da Giove. 

In quella guifa fegoe Giuliano: Rade 
volte vifiterete i governatori alle loro 
cafe, ferverete loro per lo più . Quan- 
do entrano nella città , facnficatore al- 
cuno non Vada loro innanzi ; ma bla- 
mente quando vengono a’ Tempi degl’ 
Iddìi , e (ha dentro dcli’ufcio ; non entri 
faldato innanzi di erti , ma ehi vorrà li 
legua . Torto che il mas idrato tocca la 
porta del lieto lungo, diventa nom pri- 
vato ; voi fiere , come ben la aere ; che 
dentro Comandate, fecondo hi divina leg- 
ge , a cui non fi pub «filiere' ienza bia- 
• fimo di foverchia baldanza . Son pronto 
a (occorrere gli abitatori di Peifinonte , 
fe elfi vorranno renderli propizia la ma- 
dre 
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di* degli Dei; ma fe d’ effa poco lì cu- 
rano, non (blamente non (iranno inno- 
centi, ma, e lo dico con mio dolore , 
proveranno il mio (degno. 

In un altro ferito (i), anch ettodv- 
rcrto ad nn Pontefice , dice d avergli 
data quella dignità cooofcendo il meri- 
to di Ini ; acciocché con maggiore auto- 
rità poffa ammaellrare gli altri, nonfo- 
lamente nelle città , ma rie villaggi an- 
cora. Io (arò d'accordo con voi-, dice, 
io, che per la grati» degl’ Udii bq ti- 
tolo di Pontefice (uoremo ; n<» gl* per- 
chè io ne fia degno, ma delibero d eW 
fer tale c Tempre ae li prego. Dipoi co- 
mincia a dargli ammari!™ menti di mo- 
rale, e dice , che i Pontefici (a) deb- 
bono viver Tempre coinè Te fodero nella 
preferì?» degl’ Iddii , m gtandiffima pu- 
rità, apn folamente difenili dal fare l 
opere difonefle , ma dal diré , o udire 
forte parole, debbono ltfeiare il morde- 
re altrui , e le con verTat ioni .impure; nè 
leggere Archiloco , né Ippooa , nè gl i 
autori della commedia antica, cioè del 
carattere d’ Arittofane , veramente infa- 
mi ffimo . Vuole , che (ì riilringano al- 
lo (tedio della filofofia, c di quell» , che 
riconolce Tuoi autori eli De; , e i tili 
parla con dignità; th’ è ouella dtPrtta- 
gora, di Platone, d’ Anilonle , e degli 
Stoici; ma vieta loro gli Ewcurei (5), 
e i Pimmici ; gindicando edere edetto 
della divina provvidenza, che la maggior 
parte de’ libri loro tede perduti . Da loro 
canfiglio, che leggano le di tuie veraci, 
non le favole corri polle a maniera di ilo- 
ria , orincipalmente quelle che trattava- 
no d’amore, come Tono i noliri reman- 
ti molto a propofito per accendere le 
paffioni. Non conviene alle genti Tacre 
agli Dei ogni Torta di lettene, dic’egli, 
e vuole , che fi' diano principalmente a 
purgare i loro penfieri ; imparino gl’inni 
degli Dei (4) , e. raaffime quelli che fi 
cantano ne Tempi . Spello preghino in 
privato (5), e m pubblico; tre fiate il 
dì, fc fi pub, 0 per lo meno mattino, 
e fera. Offervino. elèttamente le cerimo- 
nie (labi lite dalle leggi antiche, ufinoie 
purificazioni ordinate , . (penalmente la 
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notte innanti , che abbiano a fare l’ufi- 
zio loro dipoi vadano al Tempio, e qui- 
vi- dimorino tanto tempo , quanto è per 
la legge ordinato , ficcomc in Roma * 
trenta giorni, Per nitro quel tempo deb- 
bono contemplart la Tapienza , provve- 
dere, e dUporre , ciò chebifogna perfer- 
vire agli Dei , Tenta.. uTcir del Tempio 
per andare- alle calè loro, o alla piazza 
pubblica, o a’ magifirari . Pattato il tem- 
po del fcrvire acquei- Tempio , laici il. 
luogo ad nn altro ; e allora ritornando 
.-ul ulato modo di vivere, pub <vrfi tate .» 
Tuoi amica, e andare a pranzo dove fa- 
rà invitato, ma con buona (celta. Alla 
piazza può andare, ma di rado ; tarla- 
re al governatore , ma a prò di coloro, 
che dee ragionevolmente focoorrerc . Nel 
Tempio, e mentre che fa 1 - ufizio Tuo, 
dee vettirlì con grandilfiraa nobiltà; fuo- 
ri con veili femplici, e ordinarie, «non 
abufare per vanità di cib, che gli è 
dato in onore degli Dei. - 

E fegue : Non vi fia vcron Sacerdote 
(à) , che a non puri frettaceli s' avvici- 
ni in modo alcuno ;• nè gl' introduca in 
tua cada-; fe politene fdffa, vorrei del tut- 
to (bandirli da’ teatri (7), e redimirgli 
a Bacco nella purità loro antica ; ma 
non credendo , che cib fia pollitele , nè 
efped unte al prefente, lafeio da un Lato 
quétt’ affettazione . Solamente voglio , 
che i Sacerdoti lafeino al popolo T’ im- 
parità degli (pettacoli .- Non vada dun- 
que alcun d’eili al teatro, c non abbia 
per amico uomo, che reciti nelle comme- 
die, nè conduttore di carri , nè balleri- 
no. Solamente dà loro licenza, che va- 
dano fe vogliono alle pugne Tacre, dov' 
è vietato alle donne , non folamente 
combattere, ma guardare . Quanto alle 
cacce, che fi fanno ne’ teatri delle cit- 
tà, non folamente debbano i Sacerdoti 
tenerfene lontani, ma ancora i loro fi- 
gliuoli .' Udeodo quelle parole di Giulia- 
no nevi ci dobbiamo maravigliare , che 
tetterò •»’ Crittumi vietati gli (pettacoli, 
- Difcende pofeta all’elezione de’ Sacer- 
doti, evdole (8) che nettiw’altra cofa fia 
m etti .con Intenta , fuorché l'affezione vedo 
gli Dei , e verte gii uomini , non la ricchez- 
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fi— - za , non In naie» . Per iflimolaigji ad ef- 
* G*C- ,ere l'òerali dice loro: Gli amo» Galilei , 
*' ’ avendo veduto, chcioolln Sacerdoti tra- 

* " feoravau) i poveri ,. fT fono dati al giovar 
loro , e come fanrn coloro, eh? vogliono in- 
volare fancioll i per venderli , che li traggo- 
no afe con li cibi gentili, codi eglino hanno 
condotto i Fedeli all’ ateil'mo, cominciando 
dalla cariti, daii'ofpitaiità, e dal mettere 
le tavole ; e hanno moki nomi per quefte 
òpere , che praticano abbondantemente. 

Giuliano votra fpinger oiù innanzi an- 
cora 1’ imitazione del cridianefimn (i) 
e fondare in rotte le cidi fenolo pubMi- 
chc fòmigliami alle Chiefe ; dove fi fa- 
ce fioro leriorn , e fpipgazioni » e intorno 
alla faenza de’ coi fumi , e intorno a'mi- 
fleri , e che in certi di foffc.ro fatte pre- 
ghrte, e in certe ore a doe cori; e vi 
fodero gaftighi ordinati per le coinè , e 
apparecchiamenti perché l’uomo forte >ni- 
*:ato alle cerimonie l'acre . Ohre agli fpe- 
da!i voleva edificare monade»; c'oè luo- 
ghi di ritiro , e di meditazione , e di 
purificazione per gli nomini , e per le 
vergini. Tra le altre ufanre a maraviglia 
piacean|rii le lettere ecdrfiafliche , che 
davano i Vefcovi a’ viandanti , per le 


gazione -« 11 ’ Imperatore Cotanto , tar- 
gandolo , che vi teneffc Cela reo per me- 
dico, e l’Imperatore vi allenti. Viveva 
in corte nobilmente, e Iacea l’arte fisa 
lènza prezzo, caro a* grandi, c al me- 
de (imo Imperatore ; n t -per tatto ab fi 
lafciavx abbacinare dagli onori, nè ram- 
morbidire dal viver malie , e Ina mag- 
gior facoltà riputava I* efler Criftiano . 
Spello foderine la religione con ragio- 
namenti lèttili , pieni di fervore , e di 
pitti ■ 

Quando Giuliano pervenne all’ Intie- 
ro, Cefareo dimorò per mtalche tempo 
nella cotte di lui , e fu colà di grave 
frondaio ; tanto che S.Gregorin fot* fra- 
tello gli fcrifle in tal forma Cf) *• Voi 
«i coprite rotti di vitupero . Vorrei che 
potette fentirc quello che dicono di voi 
gli nomini di nnttra famiglia , gli .Ura- 
ni, e tntt’ i Criftiani , che ci conofco- 
no. E‘ pure gran cofa vedere il figlino- 
fo d’ un Vefcovo lerv tre alla corte, de- 
riderne, potettà , e gloria mondana , la- 
rdarli vincete dall’ interrile ; e non te- 
nere net fua gloria, e ricchezza il tefi- 
rtere fortemente m tale accattone, e al- 
lontanarli da rotee le abbominaziom. In 
guati erano con grand «fi ma carità riee- qual goffa. potranno i Ve (covi dare' ani- 


vtin da tmt’ i Criftiani . Ma non ebbe 
Ginliano tempo da efcguirc rotti quelli 

belli dilegui. 

Ciwhltm- Vili. Intanto s’ affaticava eglidiper- 

££ c *- leader* quanti Criftiani phtea , con li be- 
nefìzi , con gli onori , calle ricchezze , 
colle protneflè, c colle carezze, incen- 
dendo fino alle adulazioni non convene- 
voli alla fua dignità. Tra gli alni mol- 
to fintile Cefareo fratello di S.Grcgorio 
Nnzianzeno , eh’ egli trovi alla corte di 
Cofantmopoli, eh’ efercitava l’arte della 
medicina ara grande riputazione . In 
Aleflaadria egli (2) non fola mente a ve a 
ttuJiaro la medicina, ma la geometria, 
l’aftronomia , la filosofia , e I’ eloquen- 
za . Andò in Cottantinopoli , e tra per 
lo firn merito , e per la bella prefcnza 
fi guadagnò riputazione fra rotti . Per 
fermarlo quivi , gli furono offerti pob- 
bltct onori , nobile parentado , e. digni- 
tà di Senatore. La città mandò una le- 


(O Gre*. »U*. «rat- a. fjg. 
tì) U. «A'?- W IO. I 


— 


mo altrui a non adattarli a - temei , e 
non lafciatfi tirare alla rete dell’ idolatria, 
come potranno- gli altri peccatori ri- 
prendere , fe non atdilcono correggere i 
loto figliuoli «opri? Mio padre è si af- 
flitto , che gli duole il vivere ) e io 
non fo confolarlo in altra forma , che 
promettendogli , che farete fedele , e la- 
feerete di tributarci. A mia madre non 
abbiam cuote di dare quella nuora , • e 
adoperiamo mille trame per Tenergliela 
nafcofh , perchè non potrebbe (offerirla 
tra per I* debolezza oel fitflo, e l’ardo- 
re della fua pietà . Valetevi di quell* 
occafione, che una prò bella di ritirarvi 
non la putrelle avere . x -• •- • 

Non fu quella lettera fenza effetto , 
e Cefareo non ingannò la fpetenza 
del fratello . Giuliano (4) , che lo 
Unitavi affai ner lo ingegno , e la- dot- 
trina , ogni fna forza adoperò per Svol- 
gerlo da tal penderò , e con ragiona- 

naen- 
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menti artifiziofi gli fu addotto davanti 
un gran numero di teftimonj . Ma Ce- 
fareo confutò tutti quegli artifixj , come 
fcherzi di fanciulli , e protettò con chiara 
Voce ettere Crittiano , e che la farebbe 
mai Tempre. Giuliano efclamò : O feli- 
ce padre : o infelici figliuoli : Sapendo, 
che Gregorio , cui egli avea conofciu- 
to in Atene , non gli era manco con- 
trario , e fi ferbò a pigliarne la vendet- 
ta dopo la guerra di Perfia . Intanto 
Celareo lafciò la corte , e fi ritirò a 
cafa di fuo padre in 'Cappadocia in vo- 
lontario e glariofo bando. 

IX. Giuliano pervertì un gran nu- 
mero di foldati , e d’ uttiziali delle 
fue fchiere ; gli uni gonfi di vanirà , e 
dati all’ utile , gli altri debili nella fe- 
de , che della volontà del principe fa- 
cean legge. Cottume antico era non fo- 
lamentc d’ adorare gl’ imperatori (t) ; 
ma le loro immagini ancora , c quella 
adorazione era cola civile , e nulla ap- 
partenente a religione . Colle immagini 
degl’ Imperatori fpeffo andavano con- 
giunte vittorie , prigioni , o altre figure 
fomiglianti , che niente nella religione 
lignificavano; ma Giuliano fece aggiun- 
ger* alle lue alcuni idoli , acciocché l’ 
ulàto onore non fotte a lui predato len- 
za cadere 'nell’ idolatria . Eravi Giove 
fendente dal cielo , che gli prefcntava 
la corona , e 111 porpora ; Marte , e 
Mercurio, che lo guardavano, quafi pef 
rendere tettimonianza del fuo valore , e 
della tua eloquenza . La maggior parte 
■on pofe a ciò mente, e gli adorò; al- 
cuni pochi fcamparono il laccio , effon- 
do meglio intimiti, e più pii, e furono 
cattivati , quafi non ufaffero il dovuto' 
onore all’ Imperatore . Con quell’ arte 
ingannò alquanti foldati ( 2 ) ; era cottu- 
me, che a certe occafioni I’ Imperatore 
fedendo fopra un alto tribunale’, partiva 
di l'uà propria mano alcuni doni a’ tuoi 
foldati , dando loro alcune monete d’ oro 
fecondo la dignità , o il merito . Giu- 
liano aggiuntevi una cerimonia eflraor- 
dinaria . Fece porre appretto di se un 
altare con carboni accetti, e incenfo fo- 
pra una tavola ; e volea che ciafcuno 
prima di ricever Poro, metrette incenfo 
Fleury Tcm. lJ. 
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nel fuoco. Quelli che ne furono avver- 
titi, fuggirono la pania fìngendo d’ ette- 
re infermi ; alcuni per intereffe , o per 
timore non fi curarono di loro fiatate , 
ma per la maggior parte non s’ accette- 
rò dell’ inganno . Alcuni di quelli ulti- 
mi andarono dopo a mangiare ; e quan- 
do volean bere, come erano accoliti mi- 
ti, invocavano il nome di G.C. con gli 
occhi levati al cielo , e facevano il le- 
gno della croce filila coppa . Un de’ 
compagni fi maravigliò, e ditte: Che è 
ciò ? Voi invocate G. C. dopo averlo 
rinnegato . Come , rifpofero gli altri 
tutti mezzo morti per illupore, che vo- 
lete voi dire ? Io dico , rifpofe colui , 
perchè avete pollo nel fuoco 1’ incenfo . 
Incontanente elfi cominciarono a (frap- 
parli i capelli , gittando altittime Arida; 
levameli dalla tavola , e cottero all» 
piazza , quivi portati dal fervore gridan- 
do, e dicendo : Noi fiam nel cuor no- 
Uro Crilliani ; Impianta tutti , c prima 
Iddio , a cui viviamo , e per lo quale 
vogliaci morire. O Salvator Gesù , noi 
non vi abbiamo ingannato , noi non 
abbiamo rinunziato alla fanta confettio- 
ne . Se la mano errò, il cuore non le 
andò dietro ; l’ Imperatore ci ha ingan- 
nati ; ricufiamo ogni empietà , e quella 
intendiam purgare col fimgue n olirò . 

Corfero infino al palazzo, e gittando 
a’ piedi dell’Imperatore l’oro, che avean 
ricevuto , gridarono : Voi non ci avete 
fatto dono , ma condannati a morte ; ora 
fateci grazia , e làcrificateci a G. C. , 
gittateci nel fuoco, ragliate quelle mani 
operatrici del male., date le vottre mo- 
nete ad altri uomini , che lenza noia le 
ricevano. L’Imperatore prefe tanto cruc- 
cio dell’ardimento loro (q),chc in quel 
primo movimento comandò, che lotterò 
dicollati ; e furono condotti fuori della 
città, 0 il popolo li feguitò maraviglia- 
to dell’ animo loro . Quando furono giun- 
ti al luogo, dove s’aveva ad efrguire la 
fentenra , il più vecchio di tutti Pregò, 
il giuiliziere, che cominciatte a dar mor- 
te al più giovane , acciocché la pena 
degli altri non lo icoragglatte . (1 gio- 
vane , nominato Romano , s’ era già po- 
llo inginocchioni , e il giaflrzicre tenta 
Ddd 1» 
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la fpada noda nelle mani, quando ven- 
A'gc nc G en,e a P° rtar nuova della grazia , 
* M . gridando di lontano , che altro non fi 
3^*" faccITe ; perocché Giuliano avendo con- 
fiderato , non volle dar loro la gloria 
del martirio. Quel fol dato giovane toc- 
co dal dolore dille : Oimè , non fu de- 
gno Romano d’avere il nome di marti- 
re ! L’Imperatore non fece loro altra 
grazia, che della vita, e gli sbandì ne- 
gli eftremi termini dell’ Impero ; vietan- 
do loro , che dimora fiero nelle città . 

Tra gli uffizlali crilìiani , che prefe- 
riron la religione alla loro fortuna , fi no- 
tano quelli che dopo Giuliano furono i 
primi Imperatori , cioè Gioviano , Va- 
lenriniano , e Valente . Notabile fu la 
confefiione (i) di Valentiniano . Colini 
comandava alla compagnia de’ cufìodi 
dell’ Imperatore detti Gioviani ; e fi» 
dovere era feguitarlo Tempre , ed effere 
il pii) vicino a lui . Giuliano entrava 
un giorno ( 2 ) danzando nel Tempio 
della Fortuna , e da i due lati dell’ en- 
trata erano i due cufiodi del tempio con 
rami bagnati nell’ acqua lultrale per 
ilpruzzare quelli che venivano . Cadde 
una gocciola di quell’ acqua fulla velia 
di Valentiniano , ed egli diede un pu- 
gno al miniliro del Tempio , dicendo , 
che con quell’ acqua Tozza 1’ avea mac- 
chiato; e (tracciò quella parte del man- 
tello , eh’ era (lata tocca dall’ acqua . L’ 
Imperatore n’ ebbe Tdegno , e lo sban- 
di , colorendo lo Tdegno , e dicendo , 
che non «enea bene ordinate le guardie; 
non volendo dargli l’onore d’ effer confef- 
Tore di Gesù Crifio . Lo rilegò in un 
prefidio di contrade abbandonate. Sozo- 
mcno dice (j) a Melitine in Armenia, 
Filoliorgin a Tebe nell’ Egitto fupcrio- 
re , e forfè da un luogo all’ altro venne 
trasferito ; ma non fu perciò difcacciato 
( 4 ) , nè privato del Tuo uffizio ; come nè 
pure Valente Tuo fratello, nè Gioviano, 
giudicati da Giuliano utili al (ervigio 
dello flato. 

X. Quantunque fingefie egli umanità, e 
andalfe canto per togliere a’ Crifiiani la 
gloria del martirio , furono efli tuttavia in 


Martìri 
fctto Giu- 
liano . 
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diverfi luoghi perseguitati apertamente , 
e parecchi martiri vi furono . Gli ordi- 
ni dati dall’ Imperatore di riflabilire 1* 
idolatria empierono le città di tumul- 
ti. I Pagani ( 5 ) aperfero i loro Tempi, 
e accelero il fuoco foora i loro altari ; 
la terra fu bagnata dal (angue delle vit- 
time, c l’aria piena dell’odore del graf- 
fo. Correvano effi per le vie agitati da 

3 uè’ demoni , che adoravano ; dilcggian- 
o i Crifiiani , e facendo loro grandif- 
fime infoiente . I Crifiiani men buoni 
non potendo (offrire le befiemmic lo- 
ro , rifpondeano colle ingiurie , e rin- 
facciavano loro gl’inconvenienti di quel- 
la religione;! Pagani fieri per la prote- 
zione dell’ Imperatore , venivano tofio 
al battere ; e non erano perciò caliga- 
ti. L’Imperatore s'infingeva; e all’ in- 
contro dava gli uffizi civili e milita- 
ri a’ piò crudeli nimici de’ Crifiiani ; i 
quali quanto mal poteano facean loro , 
fuor di quello di cofiringergli apertamen- 
te a facrificare. Così Giuliano lotto pre- 
teso di libertà di religione , pofe in 
confufione tutto l’Impero. 

Per cominciar la fìoria di quelli mar- 
tiri ( 6 ), ne’ contorni di Cofianrinonoli, 
in Dorofiori nella Tracia , o fia Mifia 
comprefa in generale Torto il governo 
della Tracia , Emiliano fu gittato nel 
fuoco da’ faldati , fatto il vicario Capi- 
tolino, perchè avea rivèfeiati gli altari. 
Tn Mera, oMira, città vefeovile della 
Frigia, Amachio governatore della pro- 
vincia comandò, che foffe aperto , e fpaz- 
zato il Temo» , e nettati gl’ idoli . I 
Crifiiani n’ ebbero infinito dolore , e tra 
gli altri tre , Macedonio , Teodulo , e 
Taziano trafportati dal fervore entraro- 
no la notte nel Tempio , e gl idoli 
fpczzarono ; di che crucciofo oltremodo 
il governatore , era vicino a far dar la 
morte a molti uomini della città , che 
di ciò non avean colpa Verona ; ma co- 
loro , che dell’ opera erano fiati autori, 
di propria volontà gli fi prefentarono 
davanti , per non lafciare altre genti 
perire in lor cambio . Il governatore 
promife loro , che gli avrebbe falvati^. 
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li dove erti di facrificare foffero fiati 
contenti ; ma elfi più predo dettero la 
morte, e non vi fu qualità di tormento, 
che non prqvaffero , e finalmente Copra 
alcune graticole furono diltefi , e podi 
al fuoco , ed ettendo in tal guifa al- 
quanto tempo dimorati dilfero : O A- 
machio , Ce tn hai caro mangiare dello 
anodo ci farai voltare dall’ altro lato ; 
altrimenti ci troveredi cotti a mezzo ; 
a così morirono. 

In Pedinonte nella Galazia (i) a’ con- 
fini della Frigia vi furono due giovani, 
i quali (offrirono il martirio Cotto gli 
occm del medefimo Giuliano ; il quale 
dopo edere dato intorno a otto mefi in 
Codantinopoli , verfo il cominciamento 
della date fi pofe in cammino per an- 
dare in Antiochia, e far i Cuoi appreda- 
menti per la guerra contro a’ Perfiani . 
Primieramente andò a Calcedonia , e 
dipoi a Nicomedia , e la trovò tutta 
rovinata ancora dal terremoto , e quivi 
grandiflime liberalità usò . Di là andò 
per Nicea a’ confini della Galazia , e 
volgendoli a ritta , ritornò per andare 
a Pedinonte per veder quivi 1 ’ antico 
Tempio della madre degl’ Iddìi , il cui 
idolo era dato quindi tolto , e traCporta- 
to in Roma da Scipione Nadca C a ) i 
Giuliano onorò quella Dea con facrifi- 
zj, t voti, e creò facerdoteffa una don- 
na (?) , eh’ era già Sacerdoteda di Ce- 
rere , e avea nome Callidena ; provata, 
com’ egli dice , per lunga fedeltà nel ler- 
vigio degl’ Iddìi . Quivi fece Giuliano 
morire que’ due giovani criftiani ; l’uno 
de’ quali avea rovefeiato l’altare della 
Dea , ed ettendo condotto davanti all’ 
Imperatore, fi riCe della fua porpora, e 
de’ vani Cuoi ragionamenti : 1 ’ altro ve- 
dendoci {tracciare tutto con le battiture, 
e rimanendogli ancora un fiato di vita, 
moftrò a’gtullizieri una gamba, che gli 
redava Cana, dolendoli, che quella non 
avellerò punto odel'a . Finalmente tutti 
e due furono dati al fuoco , c alle be- 
dic. e {offrirono il martirio infieme colla 
madre loro, e col VeCcovo della città. 

S. Bafilie XI. Da Pedinonte Giuliano andò in 

Sacerdote Andra capitale della Galazia (4) ; qui- 

d* Ancira . " ’ * 
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vi era un Saoerdote, come il VeCcovo, 
nominato Bafilio , ma da lui diverto ; A " N ® 
perocché Cotto il regno <fi Coftanzo que- 01 
Ito Prete avea tempre collantemente fat- 
ta rcfitlenza agli Ariani ; tanto che Eu- 
dolìo , e i Cuoi partigiani nel concilio di 
Codantinopoli gli vietarono il fare adu- 
nanze ecclefiadiche . Dappoiché Giulia- 
no regnava , il Sacerdote Bafilio andava 
per tutta la città , efortando pubblica- 
mente i Cridiani, che dettero fermi, c 
non fi lordadcro con facrifìzj, o libazio- 
ni di Pagani . Divenne «gli odiolb a’Gcn- 
tili pel tuo fervore ; e un giorno final- 
mente vedendoli pubblicamente facrifi- 
care , fi fermò , e Colpirò forte , e pregò 
Iddio , che in sì pelfimo errore Criftia- 
no alcuno non cadette ; c fu allora pre- 
fo , e condotto davanti al governatore 
della provincia , detto Saturnino , e ac- 
culato che avede modo a {edizione il 
popolo, gittati giù altari, e detto male 
dell’ Imperatore . Il governatore lo ef»- 
minò, e trovandolo lodo nella fede, fe- 
celo fofpendere , e dracciare infino a 
tanto , che i carnefici furono danchi , 
poi lo rimandò nella prigione. 

Frattanto egli diede di ciò avvifo 
all’ Imperatore (5) non ancora pervenu- 
to in An:ira. Mandò egli il conte El- 
pidio , che avea rinnegato il cridiane- 
fiino , per compiacere a Ini , e Pega- 
fio apodata , i quali non avendo potu- 
to muovere la fermezza di Bafilio , lo 
fecero di nuovo efaminare, e tormenta- 
re dal governatore . Di là a qualche 
tempo Giuliano giunfe in Ancira ; e ì 
facrificatori andarono a lai , portando 
feco l’ idolo d’ Ecate , e quando fa en- 
trato nel palazzo gli adunò, e partì fra 
loro danari . La manina fra gli fpctta- 
coli Elpidio gli fece il fuo rapporto toc- 
cante Bafilio , e all’ ufeire del teatro 
Giuliano comandò, che quegli folle con^ 
dotto al fuo palazzo. Bafilio lo rimpro- 
verò, che la vera fede avelie rinnegata, 
e gli predille, che G.C. gli avrebbe le- 
vato l’Impero . Allora difTe Giuliano : 

Io aveva in animo di rimandarti ; ma 
tu ricuG si sfacciatamente i miei confi- 
gli, e mi dici tali ingiurie, che io farò 
D d d 2 for- 
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fenato a trattarti male. Lafciò la cura 
G*C torrnentar i° 4 un conte detto Fru- 
' mentine , c andò vetfo Antiochia . Il 
* ' conte fatta di nuovo prova lenza frutto 

della coltanza del martire, fecelo mori- 
re (0 fra tormenti il di ventotto di 
Giugno }Ó2. Tre altri martiri fono no- 
verati fotto Giuliano in Ancira, Mela- 
fippo, Antonio, e Carina. 

Filoromo anch'egli della Galaria fa), 
confefsò il nome di G. C. in prefenra 
di Giuliano, e gli parlò sì arditamente, 
che lo fece radere , e dare in mano a’ 
fanciulli, perché gli dell'ero ceffate. Fi- 
loromo lo ringraziò , e da indi in poi 
abbandonò il mondo, e abbracciò la vi- 
ta afcetica, io cui tanto divenne famo- 
fo, che dalle piò nobili perfone era ono- 
rato , quantunque folle di flato fervile , 
e nato di madre fchiava . Fu ordinato 
Prete ( ?) , e ville oltre agli ottani' an- 
ni . Bufìride eretico della ietta degli En- 
cratiti , o lìa alimenti fu altresì prefo in 
Ancira di Galazia forfè dopo la partenza 
di Giuliano . Era egli acculato d’ avere 
ufati infoiti a’ Pagani , e il governatore 

10 fece condurre in pubblico e foftJcnde- 
re in fui cavalletto . Bufìride pofefi al- 
to le mani fui capo per ifeoprire le co- 
ltole , e dille al governatore : Non bifo- 
gnava dare a' tuoi ferventi la fatica di 
mettermi quafsù, e tirarmi giù, quanto 
ti piace mi terrò da me in quella forma. 

11 governatore ebbe gran maraviglia di 
tal promefla , e maggiore quando la vide 
polla ad effetto ; perocché Bufìride tenne 
le braccia alte, mentre che loBracciava- 
no co’ pettini di ferro, e Bette laido in 
tal maniera quanto volle il governatore. 
Fu poBo nella prigione, e di là a Qual- 
che tempo liberato , per la nuova della 
morte di Giuliano . Viffe infino al re- 
gno di Teodofio , lafciò l’erefia , e ri- 
tornò alla Chiefa cattolica. 

Martiri in XII. Giuliano feguitando il fuo viag- 

Cappado. gio di Galazia, pafsò nella Cappadocia, 
* dove furono altresì alcuni martiri , e 
particolarmente in Celàrea capitale di 
uue luoghi . Giuliano l’aveva in odio, 
(4) perchè quali tutta era cruliana . Da 
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gran tempo innanzi vi erano (lati abbatto, 
ti i Tempi di Giove, e d* Apolline , Te- 
nuti come Dei tutelari di quella città . 
Solo rtmanea quello della Fortuna , e 
fotto il regno di lui i Crilliani l' aveana 
disfatto . Ne caftigò egli tutta la città, e la 
cancellò dal catalogo delle cittadi antiche, 
quantunque folfe metropoli di quella pro- 
vincia , e volle che pigliane il fuo nome 
vecchio di Mazaca , togliendole quello 
di Cefarea melfole da Tiberio (5) . Si 
dolfe , che i Pagani non fi tollero av- 
venuti a difendere la loro Fortuna , feu- 
za penfare quanto cran pochi. Tolto al- 
le Chicle della città e del territorio tutt’ 
i beni , che poBedeano , mobili e im- 
mobili , adoperando tormenti per faper 
bene dove tollero , e le condannò in 
trecento lire d’ oro , che bitognò incon- 
tanente noverare nel fuo teforo . Fece 
legnare tutt’ i cherici nella nou degl’ in- 
feriori ferventi minifiri di giuBizia (òtto 
il governatore della provincia , eh’ era 
la più dilpregevole toldatefca , e foven- 
te onerofa. 

Quanto a’ laici (6) , li fece condanna- 
te colle mogli , e figliuoli a pagare il 
tributo come nelle ville , promettendo 
con giuramento , che fe non avellerò 
riedificato i Tempi fubitamente, avreb- 
be profeguito nello Braziare la città , e 
non [aleute Beute le tede de’ Galilei. 
Tutti quelli , che avean polla mano 
nella diilruzione del Tempio della For- 
tuna furono diligati (7) , parte uccifi , 
e parte sbandeggiati , e tra gli altri , che 
per tal cagione (offrirono morte fi no- 
vera Eupfichio , di nobile nafcita , o 
ammogliato di frefeo , onorato dalla dite- 
la come martire (8) addì nove d’Aprile. 

XIII. Circa quel tempo morì Dianeo 
Vel'covo della medefima città di Celare». 
Quelli eflendofi ammalato chiamò a se 
i luci cherici, fra i quali era S. Bafilio 
(9) , e dille loro : Iddio è mio tefiimo- 
mo, che quando diedi il mioaflenfo alla 
formula di fede formata a CoBantinopo- 
li, lo feci fetnplicemente, non credendo 
di pregiudicare alla fede di Nicea . Io 
non ho altro nel cuore , che quello , 

che 
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die dalla fleila tradizione ho ricevuto ; e 
de fiderò non effer mai dilgiunto da que’ 
beati trecento e diciotto Vefcovi , che 
pubblicarono quella Tanta confelfione 
della fede . Quelli eh’ erano quivi pre- 
fenti rimaTero tutti appagati , ricevette- 
ro la Tua comunione , c non rimale loro 
veruna pena contra di lui . 

Dopo la liia morte la città fi trovò 
divida per fare l’elezione d’ un Vel'co- 
vo ; (i) rifcaldava gli animi la dignità 
della lède metropolitana , e il fervore 
per la religione . Alcuni feguivano i mo- 
vimenti dell’amicizia particolare. Final- 
mente tutto il popolo s’ accordò a fee- 
gliere un de’ principali della città detto 
Eufebio uomo di (ingoiare virtìi^ ; ma 
non era ancora battezzato . Coll' ajuto 
de’ foldati, che quivi fi ritrovarono , filo 
malgrado lo fi tollero , lo pofero nel lan- 
tuano, lo prefentarono a’ Vefcovi adu- 
nati per fare l’elezione, pregando, che 
lo battezzartelo , e ordinartelo Vekovo, 
mefcolando al perfuadere la forza. I Ve- 
fcovi cedettero alla moltitudine, battez- 
zarono Eufebio , f ordinarono Vefcovo, 
e nella fede lo pofero ; ma poiché fi fu- 
rono ritirati , e fi trovarono liberi , de- 
liberarono di dichiarar di niun valore 
tutto ciò , die avean fatto , e non le- 
gittima quell’ ordinazione i ficcome ce- 
rimonia , in cui la volontà loro non 
aveva avuta parte ; e volevano altresì 
prendertela con Eufebio , come autore 
di tal violenza. 

Il Tanto vecchio Gregorio Nazianzeno, 
eh’ era tra loro , non fu di quello pare- 
re ; perocché, diceva egli, eifendo (lato 
anche il medefimo Eufebio forzato , egli 
ha altresì cagione d’accufar voi, i quali 
piò di lui non fiete perciò degni difeufa. 
Allora fi dovea far refiftenza fino all’ul- 
timo potere ; e non pofeia attaccar la 
quiflione con Eufebio, principalmente a 
quelli tempi ; ne’ quali meglio farebbe 
appagare le nimiflà antiche, «he accen- 
derne di nuove . E nel vero quivi l’Im- 
peratore era di tale elezione corrucciato, 
e la nominava (edizione > e particolar- 
mente minacciava Eufebio ; ed era ap- 
punto nel tempo , in cui maggiormente 
(òprallava pericolo alla città perloTem- 
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pio della Fortuna. Il governatore volea 
prevalerli dell’ occafìone per fare 1’ udì- Anno 
zio fuo con danno d’ Eufebio , contra Dl G 
cui avea per altre ragioni qualche rug- 
ginuzza d odio ; e però mandò lettere 
a’ Vefcovi, che 1’ aveano ordinato per 
isforzatglt ad accularlo , nelle quali ag- 
giungeva alle minacce, quella edere in- \ 
tenzione dell’ Imperatore . Il vecchio 
Gregorio quandp ebbe nelle mani la 
lettera, diretta a lui , fenza indugio ri- 
fpofe in quella forma: Potentilfimo go- 
vernatore, noi non conofciamo altro cen- 
fore e maetìro dinollra condotta , fe non 
(blamente colui , a cui fi fa guerra al 
prefente, e quelli é'G.C.; il quale efa- 
minerà quella ordinazione fatta da noi 
regolatamente , gradita a lui. Voi fa- 
cilmente avete facoltà d’ ufar violenza 
in tutt’ altra cofa ; ma quello che ab- 
biamo fatto dirittamente, difenderemo 
contra il potere di ciafcuno ; quando non 
facelte qualche legge intorno a ciò voi, 
a cui non é lecito aver cognizione de’ 
nollri affari . Nel principio il governa- 
tore prete cruccio di quella lettera ; di- 
poi l’ammirò, e quella acchetò lo fde- 
gno dell’ Imperatore . L’ efito giu- 
llificò la provvidenza , che avea condot- 
ta l'elezione di Eufebio. 

Il vecchio Gregorio (z) ebbe anche 
molta gloria difendendo la Tua Chiefa 
di Nazianzo . Quivi ficcome nelle al- 
tre città fu mandata foldatefca con ar- 
chi, e frecce, per impadronirli della Chicli, 
o dillruggerla ; ma Gregorio con 'anta 
fervore fece refiftenza , che convenne a 
quel capitano abbandonare 1’ imprefa , 
e prettamente ritirarfi, e metterli in lì- 
curo. Il fanto vecchio ficea fare orazio- 
ni pubbliche per la liberazione della 
Chiefa , e per vedere il termine della 
perfecuzione ; ed egli in particolare pre- 
gava tutta la notte fulla nuda terra , 
quantunque foffe aliai avanzato negli 1 
anni , e innaffiava il pavimento colle 
lagrime ; e in tal forma continuò piò 
d’ un anno, sì celatamente, che a’ Tuoi 
l’avrebbe tenuto lècreto , fe il figliuol 
fuo Gregorio non favelle feoperto, 

XIV. Verfo il principio di quello anno 
era llato il figliuolo ordinato Prete, con 

gran- 
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grandiflìma fua rcfiflenza ; perchè oltre 
'"'i."® alle ragioni imivèrfali della dignità del 
01 . ' ' facerdozio , della fintiti , e della lòffi - 
U ^Gre- Clenza » che ad elfo fi richiede, egli com- 
porlo di prendeva altresì le fue difficoltà partico- 
Naiimio, lari , in nn tempo in cui sì agramente 
t sm Ba CTa dentro (tracciata dagli eretici , e di 
aerdou. 1 ^ oorl "affai iti da’ Pagani . A fuo padre 
erano palefi i fentimenti di lui , e tut- 
tavia unendoli al popolo, lo innalzò al 
fecondo grado del facerdozio , dandogli 
l’uffizio dello ammaelìrare i catecumeni, 
e del ragionare , non potendo più egli 
per f età fua reggere in quello minute- 
rò . II figliuolo da quello fubitaneo colpo 
percolTo , (e n’ andò* di là a pochi dì nel- 
la folitudine di Ponto, vicino a S. Ball- 
ilo j là dove a poco a doco ufeendo del- 
la prima malinconia, ftretro dali’alfezio- 
ne del padre , e di tutto il pondo fedele , • 
commolTo dall’cfempio di Giona, temen- 
do di far refiUenza all* ordine di Dio , 
ritornò al tempo della Pafqua, che nell’ 
anno 361. cadeva il giorno 31. di Mar- 
zo; e il giorno della fella ragionò nella 
Chiefa , e da quella tale fella prefe cagione 
di chiedere che uno fcambievole perdono 
fi accordafie fra loro, cioè che elfo per- 
donale loro la fòrza fattagli nella fua 
ordinazione, ed elfi a lui la tri(lezza,che 
arca loro cagionata ritirandoli; e peroc- 
ché molti di quelli , che con maggior 
caldezza aveano defiderato Gregorio (1) 
non s’ erano pofeia ritrovati prefenti a 
quello primo fermone , gliene dolfe , e 
con un altro gliene fece rimproveri 
animati d’una carità lineerà (z).E per- 
ciocché fapea molti avere bialimato il 
fuo ritiro , dicendo lui aver quell'ordina- 
zione difpregiata, o defiderata più nota- 
bile dignità che il facerdozio non era, 
di là a qualche tempo compofc la fua apo- 
logia in un lnngo ragionamento (a), in 
cui profondamente tratta intomo alla di- 
gnità, a’doveri , e a’ pericoli del facerdo- 
zio, e dice molto fodc ragioni del fuo 
timore, e dell'elTer fuggito, poi della fua 
ubbidienza , c del fuo ritorno . 

Intorno al medelimo tempo fu S.Balì- 
lio ordinato Sacerdote . Era egli ritornato 
in Cefarea , e fu prelente alla morte del 
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Vcfcovo Dianco. Eufebio (4) , il quale 
era neofito , volle l’appoggio d’ un uoir\p 
virtuofo, iniìruito, ed eloquente, quale 
appunto era Bafilio , e di già provato 
nel m indierò ecclefiaftico : poiché avea 
l' ordine di lettore . S. Bafilio fcriffe in- 
torno alla fua ordinazione allo amico 
fuo Gregorio , il quale gli rifpofe : E 
voi altresì liete fiato prefo (5) . Siamo 
fiati a forza polii nel grado de’Sacerdo- 
ti, da noi non defiderato, fendoci l’un 
l’altro tellimonio quanto abbiam cara la 
filolbfia umile, e celata. Forfè era me- 
glio , che ciò non folle accaduto , ma 
non lo che dime infino a tanto, che io 
non veggo la condotta del Santo Spirito. 
Poiché écofa fatta, conviene» fottoporre 
la noihra volontà ; maffimamente a cagio- 
ne de’ tempi , che ci traggono addoffio il 
taglio delle lingue eretiche : nè dobbia- 
mo fare (corno a coloro , che ci hanno 
affidato il miniflero, nè al modo di vi- 
ta , che abbiamo abbracciato . E opi- 
nione, che il fermon primo di San Ba- 
fìl io fodc la fpofizione del principio de’ 
proverbi . 

Eufebio fuo Vefcovo (ò) per cagione 
dell’umana fragilità ebbe dipoi feco lui 
quiffione , di cui la cagione non fi fa ; 
ma folamente lì crede che avelie conce- 
puta invidia dell' autorità , che s’ aveva 
egli acquitlata colla fua virtù , ed elo- 
quenza . I monaci, che aveano S.Bafi- 
lio per loro capo , prefero il partito di 
lui , e traflero feco gran quantità del 
popolo, e de’ più notabili uomini anco- 
ra; e dall’ altro lato la pedona d’Eufe- 
bio avea poco favore per la fua ordi- 
nazione piu forzata, che canonica . Fi- 
nalmente fi ritrovarono allora in Cefa- 
rea alcuni Vefcovi dell’ occidente , che 
prendeano la parte di S.Bafi!io, e tutt’i 
Cattolici traevano a fe . Credei! che folle- 
rò colloro Santo Eufebio di Vercelli, e 
Lucifero di Cagliari ; Picchè la Chiefa di 
Cefarea era vicina ad edere divifa da 
una fc.frm , fe la prudenza di S. Bafi- 
lio non aveffe melfo predo riparo ; il 
quale di colà fi ritirò in Ponto inficine 
con S. Gregorio Nazianzeno , e refle i 
monafleri quivi fondati. 

XV.Gia- 
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XV. Giuliano Imperatore feguendo il 
foo viaggio pal'ò di Cappadocia nella 
Cilicia ( 0 ; andò a Tarfo, c finalmen- 
te in Antiochia , dove giunfe al tempo 
della fella d’ Adone, cioè nella fine del 
mefc di Luglio , e perché quella feda 
con lagrimevoli canti veniva celebrata , 
per piangere la morte d’ Adone , uccifo 
da un cinghiale , e da Venere pianto , 
parve a’ Pagani finitilo augurio, nell’ 
entrar dell’ Imperatore nelta capitale 
dell’ oriente . Vifitò egli tutt’ i Tem- 
pi fopra i colli , e fopra le più a- 
fpre montagne ; e però poco tem- 
po dopo edere giunto in Antiochia 
andò al monte Cadiano a vifitare un 
Tempio di Giove famofo , e tollo ri- 
tornò per la feda d’ Apollo, checiafcun 
anno fi celebrava nel borgo di Dafne , 
vicino ad Antiochia di là due leghe dall 
altro lato del fiume Oronte ; c ciò era 
nel decimo mefe , detto da’ Macedoni 
I.nti<; , che rifponde ai mefe d’ Agodo . 
Giuliano in tale occafione (1) afpettava 
di vedere la ricchezza, e la magnificen- 
za d’ Antiochia ; e tra fe immaginava 
folennità, vittime, libazioni , profumi , 
balli, giovani vediti di bianco, puliti , 
e fuperbi . Quando entrò nel Tempio, 
ebbe grandidimo llupore di non trovar 
quivi vittime , nè granello d inccnfo ; 
perciò credette tutti gli apprellamcnti 
effcr fatti di fuori , e che afpettadero 
eh’ egli dede il fegno come fupremo 
Pontefice . Finalmente domandò , che 
cofa la città facrificade in quella feda , 
e il facrificatore ril'pofc : niente ha la 
città apparecchiato , ma io di mia cafa 
ci reco un’oca: allora Giuliano volgen- 
doli al Segato parlò in queda forma . 
Egli è drano che queda città difpregi 
gli Dei , più che il menomo borgo 
degli ultimi confini di Ponto ; edendo 
Signora di terre innumerabili. Oggi che 
la feda giunge del fuo Iddio per la pri- 
ma volta , dappoiché gl’ Iddìi hanno 
tolta via la nebbia dell’ empietà , non 
offera un uccello ; quando dovrebbe fa- 
crificare buoi per eufemia tribù , o al- 
meno un toro in comune per la città 
tutta . Reca folo il facrificatore , colui 
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che piuttodo dovrebbe alla fua cafa qual- 
che porzione portare delle vodre oderte. 

Ciafcun di voi dà licenza alla fua mo- 
glie di portare del vodro fuori di cafa 
per darlo a’ Galilei , e nutricando colle 
vodre facoltà i poveri , danno credito all* 
empietà . Per celebrare il fuo natale , 
ciafcuno appieda una fontuofa menfa a’ 
fuoi amici due volte il di ; a queda fo- 
lenne feda neduno ha portato olio per 
la lampada, nè libazione , nè vittima , 
uè incenfo. Unuom ragionevole dique- 
do procedere non farebbe contento , guar- 
date quanto può piacere agl’ Iddìi . Tn 
tal forma ragionava Giuliano predo l’al- 
tare (?) a! piede dell’ idolo , ma nè il 
Senato, nè il popolo d’Antiochia fi fen- 
tì toccare il cuoreaquedo ragionamento. 

XVI. Sette giorni durava la feda di ^ ^ n 
Dafne, ne’ quali fecondo l’ufanza Giu- fi ( ,'™ 0 io 
liano fece un convito pubblico (4) . Il dWfaeri. 
facrificatore avea due figliuoli minidri - del 
Tempio, i quali bagnavano coll’acqua Iu- 
drale le carni , le quali fervivano all’Im- 
peratore . Un d’ edi fece tal funzione nel 
primo di , e pofeia rodo correndo fi fuggi 
in Antiochia , e andò a vifitare una Diaco- 
neda virtuofa amica di fua madre , la qua- 
le fpedo l’avca dimoiato a farli Cridiano. 

Dopo la morte di fua madre egli avea 
Seguitato a vifitarla,e avendo fatto pro- 
fitto de’fuoi ammaedramenti , le doman- 
dò in qual forma poteva abbracciare la 
religione da lei infegnatagli . Vi con- 
vien, difs’ella , fuggire dal vodro pa- 
dre , e preferire a lui quello , che ha 
creato voi e lui ; e andarvene in una 
città , in cui polliate fcampare dalle ma- 
ni dell’Imperatore, e promettovi piglia- 
re io la cura di ciò. Verrò , rifoofe il 
giovane ; e porrò l’anima mia nelle vodre 
mani. Sopra queda promidione fi fuggi 
di Dafne , e andò a cafa della Diaconeda, 
pregandola , che la parola gli mantenerti?. 

Eda incontanente fi parti , e lo conduf- 
fc a San Melezio; il quale era ritorna- 
to in Antiochia, per la libertà concedu- 
ta dall’rmpcratore agli sbanditi . Fece egli 
per qualche tempo dimorare il giovinet- 
to in una camera fotto il tetto, nel men- 
tre che fuo padre lo cercava , il qua- 
le 
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le dopo eflcrfi aggirato per Dafne, andò 
in Antiochia , c per tutte le vie n and?) 
in traccia, finalmente abbattutoli a paf- 
fare per auella via, dove abitava S.Me- 
letio vide il fuo figliuolo guardare per 
la inferriata della fincflra , e falito le 
fcale a forra ne’l menò a cafa foa , e 
primieramente gli diede grandilfime fru- 
llate , e pofeia affuocati diverfi chiovi , 
con quelli gli Pertugiò le mani, i piedi, 
e la fchiena , fo chiufe in «amera , e "di 
fuori con buoni puntelli P articurò , po- 
feia fe n’ andò a far de’ fatti fuoi in 
Dafne . Il giovanetto ripieno di memo- 
rabile fervore , fperib tutti gl* idoli del 
padre , pofeia temendo il fuo cruccio pre- 
gò G.C. , che lo faìvaffe , e dicea : Per 
voi ho fofferto , per voi tutto ciò ho 
fatto. Mentre che in tal guifa parlava, 
tutt’i puntelli di foora caddero, le por- 
te lì aprirono , ed egli di nuovo corfe 
alla Diaconcffa , che l’aveva ammaeftra- 
to ; la quale veflitolo con abiro di donna, 
lo foHe in fua lettica , c lo menò a S. 
Melezio ; il quale lo diede a S. Cirillo 
di Gerufalemme, col quale la notte an- 
dò in Paleflina . Teodoreto così narra 
(1); e dice tal cofa avere udita da co- 
lui , a cui era accaduta , che gliela rac- 
contò in fua vecchiezza ; aggiungendo, 
che dopo la morte di Giuliano avea con- 
vertito il fuo padre facrificatore . 

XVII. Giuliano veduta Antiochia cri- 
lìiana l’ebbe a noja (2), e fu contento 
delle città vicine ; perchè non sì follo 
diede ordine, che l’idolatria foffe riabi- 
lita , ch’effe n'edificarono Tempi, ro- 
vefeiarono le fepolture de’ martiri, e per- 
feguitarono apertamente i Crilìiani . In 
Aretufa nella Siria Marco Vefcovo, a’ 
tempi di Colìanzo, aveva abbattuto un 
Tempio , avuto in grandillimo ri (petto 
da' Pagani , e nobililfimo , c fatta una 
Chiefa, e grandiffimo numero d’infede- 
li tratto a converfione ; ora fotto Giu- 
gno, vedendo i Pagani vicini a falcia- 
re ufeir l'odio, che in fecreto covavano 
da lungo tempo addietro, in prima vol- 
le fuggire , feguendo l'ordine del Van- 
clo (9); ma fapendo, che in fuo cana- 
io erano flati prefi alcuni della fua 
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greggia ritornò , e lì diede a’ perfecuto- 
ri ; i quali lo prelero , e tutto il popo- 
lo gli fi raunò attorno ; per le vie Io 
firalcinarono , pigliandolo pc' capelli , e per 
ogni luogo , dove poteano aggrapparlo ; 
lenza pietà della fua vecchiezza, né ri- 
fritto alla fua virtù c alla feienza , e 
lo fpogliarono, e batterono per tutte le 
membra , pofeia gittandolo per le foz- 
zure delle cloache di là lo traffero , e 
lo diedero a' fanciulli , comandando a 

S nelli , che lenza guardare a milericor- 
ia, lo pertugiartelo con gli' (fili da fcri- 
vere : poi gli (ìrinfero con le corde le 
gambe fino all’ orto , e tagliamogli gli 
orecchi con fil di ferro Cottile , pofeia 
Punterò di mele, e fofpefero in aria in 
una celia, nel cuor della Hate nel mez- 
zogiorno , nel più caldo del fole, perchè 
correffeto a lui vefpe , e api ; e in tal 
guifa lo tormentavano per inforzarlo a 
riedificare il Tempio , che avea disfat- 
to, o sborfame le fpefe ; ma egli fofferfe 
ogni cofa, e nulla mai promife. Elfi cre- 
dendo , che per effer povero tanti da- 
nari non poterti? radunare, diceano con- 
tentarli della metà ; ma invece di ciò 
accordar loro, egli quivi in aria tutta- 
via li dileggiava-, e non lì curava d’ 
e Iter cosi forato ; dicendo eh’ erti erano 
cofe vili e terrene , ed egli celelìe e 
alto . Si ridurtelo a chiedergli una pic- 
ciola parte della fpefa per quell’ od ifizio; 
ma egli dicea tanto effere empietà a 
dare un foldo quanto la fomma intera. 
Finalmente fuperati dalla fua pazienza 
fi fiancarono ; c coll' andare del tempo 
dalla fua medefima bocca ricevettero gli 
ammaefiramenti della vera religione . 
La coftanza di quello Vefcovo in guifa 
toccò il cuore del prefetto del pretorio 
uom pagano, che diffe a Giuliano : Non 
è egli grande onta , fignore , che i Cri- 
fiiani fieno tanto fuperiori a noi, e che 
(iam vinti da un vecchio, che anche fe 
forte da noi vinto non ci farebbe gran 
gloria ? 

Erano un prcterto generale i Tempi 
disfatti per perfeguitare i Crilìiani , pe- 
rocché Giuliano aveva ordinato, che in 
ogni luogo follerò riedificati a loro fpe- 

f<S 
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fe ; ma parea che Marco d’ Aretufa fpe- 
lialmente dovefTe efer laicato in pace , 
poiché era (lato fra que’ Vefcovi , che 
aveano falvato Giuliano nel principio 
del regno di Coliamo, nafcondendolo in 
tempo, che tutta la fua famiglia era in 
pericolo . Per altro Mareo d’ Aretufa 
( i ) era Tempre (lato partigiano degli 
Ariani, o de’ Semiariani , tra’ quali era 
chiaro ; ma le lodi che gli dà San Gre- 
gorio Nazianzeno , che al tutto lo co- 
nolcea , fanno credere , che in quei tem- 
po folte nella comunione della Chiel'a . 

In Eliopoli nella Fenicia predo al mon- 
te Libano v’era un Diacono detto Ciril- 
lo (a), il quale al remo» di Coflantino 
avea fpezzati molti idoli , I Pagani a- 
veano l'erbato tanto Taocore , che non 
s’ appagarono d' ucciderlo , ma lo fven- 
.trarono , e mangiarini del tuo fegato ; ma 
il gafligo divino rifplendette (opra chi avqa 
panicipato a tnnta barbarie , perocché 
tutti' a un tratto i dènti caddero a quel- 
le genti , le lingue marcirono , e per- 
dettero il vedere. Nella medefima città 
d’ Eliopoli (}) le vergini (aerate a Dio, 
che non fi lanciavano vedere a perfona , 
furono fpogliate , e mede in pubblico 
alla villa, e agl’ infiliti del popolo. Ra- 
lero loro il capo . aprirono il ventre, vi 
mifero dentro dell’orzo , lo diedero a’ porci, 
e per allertargli a mangiar quelle interiora 
(parlerò eziandio (opra di effe del grano . 
Credefi che tanto furore contra quelle 
vergini arderti? , perchè Collantino avea 
vietato (4) di prortituire le lor figliuo- 
le, come co. lama vano , quando fece fab- 
bricare la prima Chiefa , dopo aver di- 
ilnirto il Tempio di Venere. 

XV Ut. In Gaza, e in Afcalona in 
Palellina (5), le medefime crudeltà furono 
fu de’ Pren , e delle vergini efercitate ; 
cioè di fender loro i ventri , c di farvi 
mangiar Torio a’ porci ; e in Gaza al- 
tresì tre fratelli , Eufebio, Nella bo , e 
Zenone furono crudelmente martirizzati. 
Furono eglino prefi nelle loro cafe (< 5 ), 
dove s’ erano celati , medi in prigione, 
e battuti , « potoria .il popolo raunatofi 
nel teatro gridava, coloro e (Ter lacrile- 
Fleury Tom. II. r 
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ghi , che s’ erano abufati della licenza 
degli ultimi tempi, per dil’rugqere la re- 
ligione ; e tante furono le grida , che 
ne nacque una .fcd zione ; eli! corfero 
piem di furore alla prigione , ne tralfe- 
ro i tre fratelli, c cominciarono a tlra- 
fcinargli ora funini, c ora bocconi , sbat- 
tendogli fili pavimento, percuotendoli con 
falli , con baffoni , e con quello che lo- 
ro veniva alle mani ; c le donne la- 
lc landò i lor lavorìi, con te fufa li pun- 
gevano ; 1 cuochi ch’erano nella p azza, 
tolte le caldaie dal fuoco , verlàvano 
addortó a quelli l'acqua bollente, e con 
gli (piedi tutti li pertugiajraio . Dopo 
avergli fatti in pezzi , e rotti loro i ca- 
pi, in guifa che le cervella erano (par- 
ie per terra , gli flrafcinarono fuor iella 
città , dove fi gittavano le carogne . 
Quivi accelero il fuoco, e gli arfero, e 
alcune offa , che rimafero , furono me- 
fchiate con quelle de’ cammelli , e de- 
gl f aftnf, ficchè non era si agevole po- 
terle nconolceje . 

Infieme co’ tre fratelli fu prefo un gio- 
vane detto Nellore , che fu incarcerato 
anch' erto , e battuto ; ma quando fu 
lfrafcinato per la città, jl popolo per la 
li», bellezza, n’ ebbe compalfione T fu 
gittato fuor de|le porte con poco fiato, 
e in apparenza vicino a morte . Alcuni 
lo tollero, di là, e lo conduffero in cafa 
di Zenone cugino de’ martiri , dove , co- 
me fi crede , de’ colpi ricevuti fi morì . 
Anche Zenone credea dover eflfer pre- 
fo, e uccifo co’ fuoi parenti; ma men- 
tre che il popolo fi travagliava a di- 
lirugger quelli , trovò modo di fuggire 
in Antedone città vefcovile tra Gaza , 
e Afcalona fopra il mare , lontana vep- 
ri dadi da Gaza cioè una lega . Anche 
in quella città regnava f idolatria , e 
quando fu conofciuto per Criftiano , lo 
percolfero crudelmente con isferze , e lo 
dilcacciarono , ed egli' lì ritirò in Main- 
ala , e fette celato ; tigella era i’ arie- 
naie di Gaza , di cui Coflantino ne a- 
vea fatta città difgiunta (7) , per efier 
molto attaccata al crilfiancfim.i ; le avea 
dati il diritto di città , e il nome di 
E ee Co- 
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non volendo che folli* log- cagione de' Tuoi miracoli , preferì tarono 
’ ■ loppi ic a a Giuliano Imperata» 


gena a Gaza lede dell’ idolatria . Giu- 
ci O.L. j japo ^ q Ue (^ a ragione tolfe a Majama 
3 ° : tutt’ i privilegi, le relituì il primo no- 

me, e la fece di nuovo fotcopoiia a Ga- 
za , c quello duri) quanto a! governo tem- 
porale ; ma per quanto fu allo lpiritua- 
Je, Majuma ebbe Umore il fuo Vefcovo 
particolare , il tuo clero , le felle de' tuoi 
martiri, la memoria de’ fuoi Vefcovi , e 
i confini del fuo territorio dillinti . 

Una donna crilliana , che dimorava 
in Gaza, 'ebbe per rivelazione di dovere 
andare a cavar fuori le reliquie de' tre 
fratelli Eufcbio, Nellabo, e Zenone, e 
darle nelle mani all’ altro Zenone , di 
cui Iddio con lo lìeffo modo le fece co- 
nolcere la faccia , e il luogo di Tua di- 
mora . Ella dunque poco tempo dopo il 
martirio loro andò a ricoglierle di not- 
te , e avendole ripolle in un vaio , le 
diede a Zenone , il quale allora le feir 
bò in luacafa; ma divenoto pofeia Ve- 
fcovo di Majuma lotto l’Imperator Teo- 
dolio, le fottmò prrfTo il confeifore Ne- 
rtore, lòtto l’altare d’una Chiefa da lui 
fabbricata (i) . Molti altri Crifliani fi 
• fuggirono (*) per le cittì, e borghi nel 

tempo di quella perfecuzione , e di que- 
lli furono i maggiori di Sozomeno (lo- 
tico nel medelìmo paefe di Gaza . Gli 
abitanti di Gaza temeano per quella fol- 
f levazione elTere caligati , e già correa 
voce, che l’Imperatore fdegnato volerti» 
farli decimare ; ma quello era un falfo 
romore • Giuliano non li rimproverò 
nè pure per lettere , liccome in lòmi- 
glianti cali uiava di fare : . anzi all’ in- 
contro tolfe la carica al governatore, « 

10 sbandi , limando fargli fomma grazia 
lalciandolo vivere; perchè avea mcrti in 
prigione gli autori di quella crudeltà per 
farli caligare, quantunque averte altresì 
incarcerati Cnlliani in gran numero . 
Oh , dice» Giuliano , è sì gran cofa , 
che una moltitudine di Greci .abbia uc- 
cifi dieci Galilei . 

fcnto n a . XIX. I Pagani di Gaza mantenendo 

11 cruccio contea Santo Ilarionc {5) per 
■nuit.to.lo (corno che avea fatto al loro Dio 

Nama , e per le con ver Aon i avvenute a 


a Uiuliano imperatore , e ot- 
tennero che forte dannato a morte in- 
ficine con Elìchio fuo caro dilcepolo , 
lenza dubbio a titolo di tlregooi , c 
in agni luogo furono mandati ordini per 
andare in traccia di loro . Santo Ilario- 
ne (4) erafi fermato nell’Egitto, perchè 
dopo aver vifirato 1* ultimo monalero 
di Santo Antonio ritornò in Afrodite , 
e dimorò con foli due frati nel vicino 
deferto (5), praticando l’alinenza, e il 
lilenzio con tanto fervore , che, diceva 
egli, allora cominciava a fervire a G.C. 
Quelle contrade erano late tre meli len- 
za pioggia , cioè a dire dono la morte 
di Santo Antonio , per la qual cofa di- 
ceva il popolo , che fino agli elementi 
ne inoltravano il rammarico . La fama 
di Santo Ilarionc traile le genti a lui, 
che corfero in gran calca , uomini , e 
donne con facce fecche per la fame , a 
chiedergli pioggia ficcome a fucceffore 
di -Santo Antonio . Dolfegli molto ad- 
dentro la loro miferia , c levando gli 
occhi , e le mani al cielo , ottenne in- 
contanente ciò che chiedea ; ma ertendo 
quella terra così lecca inaffiata dalla 
pioggia , produrti? tanti ferpenti , e ani- 
mali veleno!! , che moltirtime perirne 
ne furono offefe , e farebbero tollo mor- 
te, fe non averterò avuto ricorfo a San- 
to Ilarione , il quale benediceva olio , 
c davalo a’ lavoratori , e a’ pallori , che 
con quello toccando le loro piaghe fuor 
d’ogni dubbio guarivano. 

Il Santo ( 6 ) vedendo i grandirtimi 
onori, che riceveva in quel luogo, pre- 
fe il cammino d’Alertandria, per andare 
al deferto d’ Oafis ; e perchè , dappoiché 
egli avea abbracciato il viver monalieo, 
non era -mai flato ad abitare in città , 
fi fermò tra alcuni monaci di fua cono- 
feenza in un luogo detto Bruchione , i 
quali con grandifìima conlòlazione Io ri- 
cevettero ; ma la fera molto fi maravi- 
gliarono quando feppero , che i fuoi di- 
fcepoli gli apparecchiavano 1’ afinello , e 
fi difponeva al partire ; e gittandofi a 
fuoi piedi davanti all' ufeio- , gridavano 
piuttolo voler morire , che di rimaner 

pri- 
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privi di tale ofpite. Io m’ aff r et t o , di fi’ 
egli , a partire , per non tirarvi adJoffo 
molelìia ; tal oofa avverrà che voi direte, 
e^li non è partito lenza cagione. In ef- 
fetto gli abitatori di Gaza" la mattina 
in firme cogli ofiziali del prefetto giunfero 
a qual mr.naitero , a cui avevano avuto 
avvilo il giorno innanzi clfer capitato 
Santo Ilarione, e non ritrovandolo, di- 
cea L’uno all’altro: Non è il. vero quel 
che ci fu detto? Egli è ftregone, che fa 
quello, che debbe avvenire. Santo Ila- 
rione elfendo partito di là entri) nell’ Oafis 
per un diferto inaccefftbile , e quivi di- 
morò circa a un anno ; ma vedendo , 
cb' feco la fua rioutazione era venata , 
d-liberò di Daffare nell’ ifole deferte, poi- 
ché non potrà piò celarfì nell’oriente . 

XX. In Sebaffa 'nella Paleffina (t) i 
Pagani averterò il l'cpolcra di S. Gio- 
ia perle- vambatiffa, arfero l’offa di lui, c foar- 
cuzio te ^ >r0 | e een >r j j,i vento ; tuttavia alcuna 
gemale. j*|| e f ue reliquie fu riferbata . Al- 
cuni monaci venuti di Gerul'alemme a 
Sebaffa per fare orazione , fi pofero fra 
gli emoj , che raunavano quell’ offa per 
abbruciarle, e avendone, alcuno prefo di 
nalcoffo , quello diedero al loro Abate 
d-tto Filippo ; il quale non iffimandofi 
degno di ferhare sì fatto tel'oro ", quello 
mandò a Santo Atanagio per un - Ilio 
Digerite) detto Giuliano , che fn pofeia 
Vefcnvo in Paleffina . Santo Atanagio 
ch : ufe quelle reliquie in prelenza di po^ 
chi teftimonj in nna cavatura del muro 
nel fantuario d’una Chiefa, dicendo per 
jl'pinto di profezia , che la tegnente ge- 
nerazione le ne aveva a valere ; la qual 
cola avvenne folto Teofilo Vefcovo , e 
Teodofio I muratore . Sempre fu pofeia 
onorato il fepolcro di S. Giovambatifta 
(2) a Sebaffa , come fe le ceneri di lui 
aveffe avute dentro. 

In Raneade detta altrimenti Ccfarei 
di Filippi (;), v’era la ftatua di G. C. 
fatta rizzare dalla donna guarita della 
perdita del fangue . Da un lato fi vedea 
la donna inginoochioni , con le mani di- 
fiele avanti in atto fupplichevole in fac- 
cia d’un nomo in piedi avviluppato gra- 
zioùmente in un gran mantello , .che 
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ffendea la mano verfo lei . Erano quelle ■ 

due ftatue di bronzo , polle davanti all’ 
nfeio della cafa della donna , nella città, 01 J j ' 
vicine d’una fontana , con altre ftatue, 
che faceano belliffimo vedere . Dalla 
baie di quella immagine di G.. C. ufei- 
va un’ erba ignota a’ medici , eh’ era l'a- 
lita infmo all’ orlo del fuo mantello , e 
ogni fotta d’ infermità guariva . La ra- 
gione non fi fapea, ni perchè folle Ha- 
ta dirizzata quella ftatua , nè quali im- 
magini rapprefentava , perchè col tempo 
le fi era raunata d’ attorno affai terra ; 
ma finalmente elfendo Hata feoperta la 
bafe , fu ritrovata un’ ilcrizione , per la 
quale fi feppe tutta la ftoria . Giuliano 
fece levar via tale ftatua , e porre la l'uà 
in luogo di quella .; ma le cadde l'opra 
un fulmine con tanta forza, che fpezzò 
nel mezzo il corpo, il capo abbattè giò, 
e lo ficcò in terra colla taccia di fitto, 
e rimale affumicata per quel fulmine , 
che fi vedeva ancora al tempo di Sozo- 
meno di là a feffant’ anni . I Pagani 
llrafcinarono Per la città per li pfedi la 
(tatua di G. C. e la ruppero ; ma i Cri- 
fliani la raccolfero,e potare nella Chie- 
fa , io cui era cuilodita ancora ne’ tem- 
pi di Sozomeno ; vero è eh’ era poffa 
nella Diaconia , o fagreffia , nè veniva 
adorata; perocché, dice Filoftorgio, non 
è lecito adorar bronzo o altra materia ; 
ma era tenuta pulitamente come fi con- 
veniva per moffrarla a coloro , che per 
devozione andavano a vifitarla . Alquan- 
ti particolari con gran cura turbarono il 
capo , che quando era flrafcmata la ila- 
tua , fi difgiunle dal corpo . 

In Emcfo nella Siria (4) i Pagani 
profanarono la Chiefa edificata di nuo- 
vo , quella dedicando a Bacco , detto 
da loro Ginido , o Androgino , perchè 
lo fingevano di due feffi , e quivi rioo- 
fero Y idolo di lui . Tito era Vefcovo 
di Boftr^(t) nell’ entrata delia Arabia 
Petrea vicino alla Paleffina"; e perchè 
l’ Imperatore gli avea minacciato, che 
fi farebbe fdegnato feco , e có’ fuoi che- '■* 
rici , fe il popolo movea qualche tnmul- 
to. Tito mandò a lui una fnpplica, di- 
moitrandogli anzi il' contrario , che s'a- f 
E e e 2 dope« 
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doperava per tenere il popolo a dovere, 
e tra le altre parole dicea quelle : Quan- 
' tunque fia tanto il numero de’ Crillia- 
ni , quanto quello de' Pagani , e fieno 
rattenqu , colle nortre donazioni accioc- 
ché non nafca difordine . Giuliano fi 
valfc di quelle parole per rendere odio- 
fo Tito alle genti di Bo:!ra , come s 
egli le avelie acculate , che fi follerò 
volte a tumulto da se; e ordinò a quel- 
le , che lo difcacciartcro dalla città con 
un decreto , che comincia in tal forma. 
Xxtiirjdi XXI. Giuliano a’ Bortriani (1) : Io 
Giuliano credetti, che i capi de’ Galilei cooofcelfe- 
boftru- c he hanno maggiore obbligo a me, 
che al mio predecertore ; poiché per la 
maggior parte fono di lui fono flati (cac- 
ciati, imprigionati, perfeguitati , e affai 
ne forano 'ancora uccifi di quelli , che 
vengon detti eretici , ficcome in Samo- 
fata, in Cizica, nella Paflagonia, nella 
Bitinta, nella Galazia, e in molti- altri 
paefi, dove furono i borghi Ipogliati, e 
disfatti. Sotto il mio regno all’ incontro 
gli sbanditi fono flati richiamaci , i be- 
ni confidati furono redimiti ; e tuttavia 
a tal fegno è giunto il loro furore, che 
fanno ogni opera di fconvolgere i popo- 
li , perchè non è permeffo loro ufar ti- 
rannia fopra gli altri ; e fono empi con- 
tra gli Dei , e ribelli alle nolìre leggi 
sì foavi. 

Poi fegue : E’ cofa chiariffima dun- 
que , che i popoli dimoiati da quelli , 
che fi dicono eherici , in cambio di lli- 
tnarfi felici , fe non fono puniti degli 
errori comincili per lo tuffato , dolgonfi 
non avere la prima fignoria loro ; e 
perchè non è piò loro lecito far Temen- 
ze , nè teflamenti , le altrui eredità far 
loro proprie , e ogni cofa tirare a se , 
in ogni luogo eccitano fedizioni. Perla 
qual cofa fo io palefe a tutt’ i popoli 
con quello decreto , che non debbano 
lafciarlì perfuadcre da’ chetici , nè venire 
a’ fallì, e non ubbidire a’ rnagiflrarf. Si 
raunino quelli quanto è loro in giacere , 
e facciano per se quelle orazioni , che 
vogliono ; ma fe cercano per loro prò 
mettere gli altri in fedii ione , non ti 
feguano , fc non vogliono effer pu- 
niti. 


, il primo 

■ ■ 1 
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Dipoi fi volge particolarmente alla eff- 
tà di Bollra, e dopo aver riferite le pa- 
role fcritte dal Velcovo raggiunge: Voi 
comprendete ch’egli dice, la volita ub- 
bidienza non proceder da voi , ma da 
lui , il quale con lue- parole vi tiene a 
fieno. Cacciatelo daltó'ciua, ficcome vo- 
lito acculatore ; voi vivete tra voi che- 
ti . Quei che fono nell’ errore non dan- 
neggino i veraci fervi degl’ Iddìi , fe- 
condo la tradizione di tutt’ i tempi , e 
voi, o fervi degl’ Iddìi , non disfarete, 
o rovinerete le cafe di coloro, che piut- 
tollo errano per ignoranza , che per licei- 
tà. Le ragioni hanno a vincer gli uomi- 
ni , non le ingiurie , nè i tormenti nel- 
le membra . E- lo dico , e ridico più 
volte , non fia malmenato il popolo de’ 
Galilei ; perocché coloro , che in grandi 
cofe s’ ingannano, fono pm degni di pie- 
tà, che d’odio. Si caitigano da se que- 
lli abbandonatoti degl’ Iddìi , per fervi- 
rc i morti , e le loro reliquie . Quella 
lettera è data d’ Antiochia 
giorno d’ Agollo }<$s. 

XXII. Giuliano fece venire in Antio- 
chia Artemio (2) duca dell’Egitto, ac- 
culato dagli Aleffaudrini di atroci mif- 
fatti , cioè d’ aver rotti idoli al rempo 
di Coflantinu , e galleggiato Giorgio 
Veleovo Ariano; per togliere gli orna- 
menti de’ Tempj » e le ricchezze . L’ 
Imperatore , oltre al privarlo di tutto 
1 ’ avere , lo fece decapitare . La Chiefa 
onora quclto martire addi venti d’ Otto- 
bre. Calligò egli alcune delle Tue guardie, 
dette degli Scudartaui, per gli feudi che 
portavano , fra gli altri Giuventino , e 
Maffimino , troppo alla libera dolutili 
de’ lacci , che tendeva a’ Criftiani per 
tirargli ali’ idolatria ; perocché avea con- 
taminate le fontane della città d’ An- 
tiochia , e del borgo di Dafne , facen- 
dovi gittar dentro qualche Liquore offur- 
to agl’ idoli , e con quell’ acqua face* 
bagnare le robe del mercato ; pane , 
carni , frutti , erbe , e ogni cofa da vi- 
vere . I Cntliani ne piangevano, e tut- 
tavia comperavano , offervando il detto 
dell’ Apoltolo ( j ) : Mangiate di ciò 
eh’ è m mercato , nè v’ informerete di 
pulla . 

fri 1 Un 
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Un di ad un pranzo, Giuventino, e 
MaUimino dilfero caldamente male di 
quella profanazione , con quelle parole 
da’ compagni di Daniello (i) : Ci ave- 
te dati ad un Re apollata, ingiuilo il 
più di tutti. Alcuni di quelli, che man- 
giavano quivi , riferirono tali parole ali’ 
Imperatore , il quale fatti venire a se 
Giuventino, e Maffimino , domandi lo- 
ro quello che avellerò detto ed elfi 
valcndofi dell' occafione rilpofero ardita- 
mente : Signore , fendo noi nutricati 
nella pietà , e fra le lodevoli opinioni 
di Collantino e de’ Tuoi figliuoli , ci 
rammarichiamo ora di vedere in ogni 
luogo lordura , e tute’ i cibi imbrattati 
con li facrifiz) profani . Ce ne fìamo 
doluti fra noi , e ora davanti a voi fac- 
ciamo lo llello ; altra cola non ci di- 
fpiace fotto il governo volito . L’ Im- 
peratore udendoli , preflamente li fece 
battere , e fino alla morte tormentare , 
rft pubblicando d’ averli caligati non per 
la religione , ma per la inlolenza delle 
loro parole . La Chiefa d’ Antiochia fa 
ricordanza di effi il giorno qmnro di 
Settembre (z) , che forte fu il giorno di 
lor martirio ; e noi gli onoriamo addì 
venticinque’di Genru.ib. In tal forma i 
follati criiìiani ubbidivano a Giuliano 
( ì ) , comechè folle apollata c infedele , 
ficco me telitfica Santo Agollino , che 
viveva allora ; e dice s Quando volea 
fargli adorare gl’ Iddìi , più (limavano 
la legge di Dio , che i fuoi comanda- 
menti , e quando richiedea che andaffe- 
ro conno a nimici, toilo ubbidivano. 
Strage <ti XXIII. La nuova della morte d’Ar- 
Gìor?iodi temio giunfe in Aleffandria , $ la gen- 
Aleffan- te idolatra , cui egli avéa minacciata di 
maltrattare, le, effendo liberato dalla pau- 
ra , ritornava coll’ autorità di prima , s’ 
accefe di (degno contra il falfo Vefcovo 
Giorgio (4) ; il quale s’ era fatto odiol'o 
a ciafcuno . A’ Cattolici per la perfecu- 
zione , che avea fatta loro fofferire lòt- 
to Codanzo , agli Ariani avendoli 
(orzati a fofcriverc la condannagione d’ 
Aezio, e a’ Pagani per avere fpogliati i 
loro Tempi , e per le venazioni contra 
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ogni condizione di perfine . L’ ultima » 
volta ritornando dalia corte, e pattando Anno 
vicino ad un bel Tempio del Genio, con 01 G.C. 
una gran compagnia dietro ficcome era ?6i. 
nfato , guardando un tal poco il Tem- • 
pio difle : E fino a quando durerà quello 
fepolcro? Le quali parole percoffero 1 Pa- 
gani come folgore, e temettero , die disla- 
ccile ancora quell’ edili? io ; ma la cagione 
che al tutto gli accefe di rabbia, fu quella. 

In Aleffandria (5) v’era da lungo tem- 
po un luogo abbandonato , e piena di 
lordure , in cui ne’ tempi addietro ave- 
vano i Pagani facrificatì uomini nelle 
cerimonie di Mitra . Codanzo l’ avea 
donato* alla Chiefa d’ Aleffandria , co* 
me luogo difutiie, e Giorgio fattolo ri* 
pulire, volea quivi far edificare una Chic- 
la . Mentre che quivi fi' lavorava , fi» 
trovato molto a fondo fotterra un luogo 
fecreto , in cui davano celati i mideri 
de’ Pagani ; idoli , llromenti per le lo- 
ro cerimonie, cole die parvero a chi le 
vide llrane, e da beffe. Oltre a ciò fu- 
rono ritrovati tefehi di domini , e di 
fanciulli, che fi diceva effere dati nccifi 
per fapere le colè avvenire nelle loro 
vifccre , e per isforzare l’ anime a ri» 
tornare per mezzo delle magiche ceri- 
monie . I Cridiani feoperto tal farro, fi 
pofero a pubblicare gli fciocchi mideri 
de’ Pagani , e gl’ indizi di loro crudeltà; 
e i Pagani non potendo (offrire quello 
affronta , infuriati prefero quel che loro 
venne alle mani , e gictatifi fopra i Sfi- 
dimi , ne ferirono , e uccifcro in d i ver- fc- , 
fc forme; o colla fpada, o con falfi, o 
con baffone : alcuni colle corde affoga- 
rono , e alcuni crocifiifero in difprezzo 
della croce ; non guardando a parenta- 
do , perchè il fratello al fratello fu cru- 
dele , il padre a’ figliuoli . 

Lafciarooo i Cridiani di più oltre pur- 
gare il Tempio di Mitra ; e i Pagani 
aflàlendo Giorgio (6) con alte grida lo 
tratterò dal Tempio , e modravano vo- 
lerlo preflamente uccidere , tuttavia io 
poterò in prigione ; dove di là a poco tem- 
po corfero una mattina , e cavatolo quin- 
di , lo- Hrafciaarono per la città colle 

gam- 
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•— gambe allargate , battendolo co’ piedi , 
e facendogli altri oltraggi ; e con edb 

*‘->(5 * P rc ^ ero Draconzio fignore della zecca , 

3 6z ' e Diodoro conte, e tutti colle corde ftra- 
• fcmaronli per li piedi ; 1’ uno per aver 
disfatto nella zecca un altare fatto di 
frelco , f altro pereti radeva i capelli 
lunghi a’ fanciulli , a’ quali per un au- 
gurio i Pagani li lal'ciavan crefcere (t), 
per tagliarli poi, e donargli aduna dei- 
tà. Poiché Giorgio, Draconzio , e Dio- 
doro furono in tal guilà tormentati tut- 
to quel dì , i corpi morti lacerati ven- 
nero medi forra cammelli , e condotti in 
filila (piaggia del mare , dove toilo gli 
ar l'ero, e le ceneri loro gittarono nell’ 
acque, acciocché iCridiani non gli ado- 
rnllerò per martiri . Ma ciò non dovea- 
no temere , per Giorgio almanco (a) , 
perocché era colà notidima , che la re- 
ligione non era cagion della fua morte; 
ma i fuoi peccati l’avean fatto abbomi- 
nevnle a cialcuno. Tuttavia gli Ariani 
(?) ritrovarono nella colmi morte diche 
accagionare Santo Atanagio , e i Cattolici. 

Lettera Ji XXIV. Giuliano quando Teppe quella 

Giuliano. kj lz j one molto (; fdegnò (4); e dimo- 
Urò Voler dare rigorolo galtigo ; ma fu 
rappacificato da’ (noi parenti , e in par- 
ticolare dal conte Giuliano filo zio ila- 
to di già prefetto dell’Egitto. Solamen- 
te fece loro un agro rimprovero con una 
lettera fcritta in quella forma (5): Quan- 
do non avelie rilpctto al vollro fonda- 
tore Aleffandro , o più rollo al grande 
Iddio Serapi ; perché non vi ricordafte 
del debito, che ha ci.ifchcduno all’uma- 
nità, c ali’ obbligo che avete a me; io 
dico a me, a cui tutti gl’lddii, e maf- 
fimamenre il gran Serapi hanno dato 1 ’ 
Impero dell’univerfo ? in cambio di ri- 
mettere a me la cognizione delle vo- 
lito ingiurie , vi Cete lafciati .tralportare 
all’ ira , e non vi liete vergognati di 
commettere quel medefimo misfatto, per 
lo quale erano a voi sì odiofì i nemici 
voflru Riferifcc le cagioni de’ ramma- 
richi, che aveano contro a Giorgio , e 
pofcia foggi unge : Elfendo voi dunque 
(degnati centra quel nemico degli Dei, 
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in cambio di adoperarvi contro di lui 
con la giullizia , avete profanata la vo- 
liti facra città. E più (otto : Adunque 
hanno cuore i cittadini di lacerare un uo- 
mo a foggia di cani ; e non temono di por- 
gere veri'o gl’ Iddìi le mani lorde del fan- • 
guedilui? Ma Giorgio meritava d’elfcr 
trattato in tal forma . E io potrei aggiun- 
gere , che forfè più- rigorolamente lì do- 
vca trattarlo, ma voi non dovevate efTer- 
ne gii cfecutori . Avete leggi , che debbo- 
no elfer da voi onora ce, almeno pubbli- 
camente . Ventura é la vofhra d’ aver 
commedia tal errore Torto il mio regno, 
perocché vi amo con fratcllevole amore, 
per lo rifpetto degl’ Iddìi , e pel conto 
che tengo del mio zio . Se fodi fignor fe ve- 
ro, amara medicina farebbe data per que- 
llo male; io mi contento della più foa ve, 
ch’é il parlare , elfendo certo che vi dor- 
rà , fe liete veri Greci di origine, c le man- 
tenete il coltume di quell'amica nobiltà. 

Effcndo Tute depredate tutte le cole *'„• 
di Giorgio dopo la Tua morte : Giuliano ' 
fende a Ecdizio prefetto d’Egitto, che 
a vede confervati 1 fuoi libri, e dice (6). 

Fin da fanciullo ebbi tal curiofità , e lo 
che Giorgio molti ne poffedea di fìlo- 
fo fi a , direttorica, e dell'empia dottri- 
na di’ Galilei. Vorrei potere affatto le- 
var dal mondo quelli ultimi , ma per non 
perdere i migliori inficine con edì , da 
con diligenza fatta la cerca , e prendali 
informazione dal fegretano di Giorgio , 
il quale fe opererà fedelmente , Tara per 
guiderdone lafciato libero , altrimenti fia 
tormentato. Ho cognizione de’ libri di 
Giorgio, perché elfendo io in Cappado- 
cia , molli me ne predò per farli rico- 
piare, e io gliene feci redima ione. Giu- 
liano fcrilfe altresì a Porfirio telonere 
generale dell’Egitro (7) incaricandolo , 
che per ogni forma quella libreria mo- 
nade , e gliela m.iudatfe in Antiochia. 

XXV. Dopo la morte di Giorgio , 

Santo Atanagio (S) non vedendo più 00- s. auiu- 
pofizione veruna al Tuo tornare, rientrò gio. 
in Alclfandria .. Era dato celato predo 
a fette anni , dal nono giorno di Feb- 
braio 35Ó. infimi a quello anno 361. in 

eir- 


. CO Theodor. «« Lrvit. 18. CO E pi pii. 7 1 - «•«. 1. (li Sol 5. taf 7. PhiloA. 7. tip. t. 

V*/ A min. »J. e. il SOt. 5. tifi. 7. Epift. 10. CO Efifl. * K Liton. pi**- >»■ 54 . B. 
V) Ep. I é. C*j *»• »K«. »S. Gres. Ni*. OTii.il. pi&. jji. C. Hid, fu- 3 fO. A. 


Digitized by GqoqI 


Libro Deci 

circa del mefe d’Agofio. La fua entra- 
ta fu un trionfo : ma quale fi conveni- 
va a un difcepolo di G. C. Salito era 
Copra un*»finello in me?7o ad una cal- 
ca infinga, che gli andava incontro da 
AMTandria infinn a Chcrea , una gior- 
nata e più . Parea che quivi folte cor- 
to tutto 1 ’ Egitto . Dov’ erano luoghi 
alti falivano le genti per vederlo , e udi- 
re il'fuonn della fua voce, eparea loro 
diventar fanti coll’ clter tocchi follmen- 
te dall’omhra di lui . In d ; verf? fchere 
era divifo il' popolo d’ Aleftandria (i) , 
fecondo il folto , l’ età , e le prof .'filo- 
ni ; fìccome ufavafi nell’ entrate folen- 
ni. Le divrrfe na7Ìoni , che fi ritrova- 
vano in quella città grande, formavano 
un Tuono di lodi , di grida , e di con- 
tentezza in vario linguaggio; fpargeanfi 
profumi, accendenti lumi, per tutta la 
città , fellini pubblici furon fatti, e pri- 
vati ancora , e le intere notti quelle 
genti palfarono follazzando. 

Allora entrarono di nuovo tutt’i Car- 
tolici (2) nelle Chiefe , e diacciarono 
gli Ariani , che furono ridotti a raunar- 
fi nelle cafe particolari . Il capo loro 
era un Prete detto Lucio , e dicefi che 
in quel tempo l’ordinarono Vefcovo in 
cambio di Giorgio. Santo Atanagio (5) 
trattò sì foavemente i fuoi perforatori , 
che non ebbero cagione di dolerli dei 
fuo ritorno. Sollevò eli onore rti , lenta 
far diiìinzione fra quelli del fuo partito, 
ej gli altri ; di nuovo rilevò la predi- 
cazione della fama dottrina fopra la Tri- 
nità ; purgò il fanraario , allontanando 
coloro , che faceano mercanzia delle co- 
fe facre ; tutt’ i cuori traeva a fe , e 
quelli conducea colla volontà fidamente. 

Concilio XXVI. Santo Eufebio di Vercelli, e 
dvieflan- Lucifero di Cagliari ritornarono dalla Te- 
oria. baide dov’erano fiati relegati; Santo Eu- 
Ifcbio (4) fece la prono fi a a Lucifero d’ 
andare iofieme a vifitar Santo Atana- 
gio per determinare intorno ad alcuni 
fatti di religione , e mafiimamenre (o- 
pra la nuova unione dellaChiefa d’An- 
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tiochia. Lucifero volle più prefio andar 
erto in Antiochia , e mandò in Alef- 
fandria due tuoi Diaconi con ordine d’ D1 
accordarli ad ogni cofa , che (offe fiata 
fatta nel concilio, che quivi dovea tener- 
li . Santo Eufebio andò in Alertandrìa , 
dove Santo Atanagio d’ accordo l'eco 
adunò un concilio , non di molti ; ma 
rotto rampollo di confefibri . I principa- 
li erano Santo Atanagio , e Santo Eu- 
febio di Vercelli ; dipoi Santo A:fc.*rio 
di Petra nell’Arabia, e parecchi Vefco- 
vi dell’Egitto, cioè Caio , Ammonio , 
Draconzio, Adelfio, Pafnuzio , 1 quali 
tutti erano fiati sbanditi , o fcacciati , e 
così molti altri, venti fra tutti, oltre a 
quelli , che non fono nominati . Oltre 
a’ Vefcovi prefenti , v’ erano i deputati 
d’ alcuni lontani: i due Diaconi di Lu- 
cifero, Erenn o , e Agaoito : due altri 
D ; aconi Martìmo, e Calimero, manda- 
ti da Paolino Prete capo degli Eurta- 
ziani d’ Antiochia ; e alcuni monaci da 
parte del Vefcovo Apollinare. Credefi, 
che quelli folfe l’crefiarca non ancora no- 
to per tale. 

In primo luogo attefe il concilio (5) 
a redimire la pace alla Chiefa , dopo la 
tempeda morta dagli Ariani fotto Co- 
fian 7 Q facendo fottolcrivere alla formola 
di Rirttini . Tutri fenza con federazione 
s’erano trovati Ariani. [ Vefcovi Catto- 
lici fi maravigliarono dell’ aftuto fenfo , 
dato dagli Ariani alle parole da loro ap- 
provate con altro fenfo , che aveano fer- 
vilo d’efca per traigli alla loro comu- 
nione. Avevano elfi anatematizzato (.6) 
oualunque uomo foflenerte , il Figliuolo 
ai Dio ertcre creatura come le altre; in 
quella guila intendendo, lui non eflere crea- 
tura in forma veruna , laddove gli Ariani 
intendano lui cffere creatura, madiver- 
fa dall’altrc. Apparivano dunque eretici 
contra la teftimonianza della cofcien- 
za loro, perocché coll’ animo guardava- 
no folamentc alla verità cattolica da erti 
femore mantenuta . Protertavano pel cor- 
po del Signore , e per qualfivoglia cofa 

più 
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più filerà irella Chiefa , che in tal pro- 
feffione di fede non avevano avuto il cuo- 
re ad alcuna mala intenzione . Credem- 
mo, dicevano e/fi, che il fentimento s’ 
accordafie colle parole; enfila Chiefa di 
Dio, in cui regna la femplicità ,e la fin- 
cerità , non tememmo , che altro fofle 
nel cuore, da quello che appariva falla 
lingua . Ci ha ingannati la buona opi- 
nione, che avevamo de’mal vagì ; nè mai 
credemmo, che Pontefici di G. C. pu- 
gnalerò contro di lui . In quella forma 
diccano piangendo , e protedando fe ef- 
fcre pronti a condannare la loro fotto- 
fcrizione, c le beilemmie degli Ariani. 
Per ifeufarfi dicevano oltre a cib , che 
aveano ceduto per alquanto tempo alla 
forza, temendo che in luogo loro fode- 
ro (lati podi eretici , che corrompedero 
le Chiefò , e più todo avean voluto gra- 
var fe di quel peto , che lafciar perire 
i popoli . 

Alcuni di coloro, che non s’eranofot- 
toferitti, laccano fcrunolo di accettarli , 
ricufando di tenere per Vefcovi quelli , 
che s’ erano macchiati colla comunione 
degli eretici in qual fi voglia forma ; e 
tanto davano duri , che voleano quelli 
fodero degradati , c creati altri Vcfco- 
vi . La cola fu tentata in alcuni luoghi, 
ma quelli , che dentro di fe femivano 
non aver colpa , duravano fatica a la- 
feiarfi deporre , e oltre a cib tanto gli 
amava il pooolo , che avrebbe prefo i 
fadi , e uccifo chi avede quella depofi- 
zione procurata . I più rigorod voleva- 
no almanco , che fi contcntadero della co- 
munione colla Chiefa loro fidamente , 
fìccome era dato d’ alquanti dopo la ca- 
duta loro; ma chi Tempre in quello da- 
to gli avede lafciati , avrebbe divifa la 
Chiefa, e avrebbe efpodi i Vefcovi sì 
maltrattati a diventare in effetto Ariani 
(i). Aquedo fevero fervore veniva oppo- 
rla la opinione dell'Apodolo (a), di non 
cercare quel che fia utile a noi , ma 
quello che giova a' più. In tal guifa la 
Chiefa folca foccorrere la moltitudine 
vicina a perire per la feifma , c per 1’ 
erefia. E diceano (3) : Meglio è chi- 
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narci alquanto per rilevare i caduti , ed 
entrar nel regno de’ cieli con numerofa 
compagnia, che avere invidia, come fe 
noi foli doveffimo quivi peni» di per- 
venire. 

Il concilio d’Aledandria (4) s’attenne 
a quedo più benigno awifo , e princi- 
palmente ordinb , che fi dove/Te perdo- 
nare a’ capi del partito degli eretici , fe 
avellerò labiato fi errore fenza però dar 
loro luogo nel clero , non potendo e(fi 
(cofarfi col dire ,d’ edere dati colti d’im- 
prowifo . Lode perdonato ancora a coloro, 
che vi erano Ilari drafeinari violente- 
mente , i quali oltre a cib rimanefl'ero 
tra’ chetici , ricufando 1' errore , e la co- 
munione degli eretici . Non perchè fi 
crede de, dice San Girolamo, che quel- 
li, eh’ erano dati eretici potettero eder 
Vefcovi, ma per eder cola certa , che 
coloro , i quali venivano ricevuti non 
erano mai dati eretici . Quelle parole di 
San Girolamo non lignificano , che l’ere- 
fia faccia perdere il carattere , e la fa- 
coltà dell’ordine, ma che fidamente im- 
pedifca l’efercizio legittimo delle funzio- 
ni fenza la dlfpenfa della Chiefa. 

XXVII. Quanto alla dottrina , fu trat- Dottrin 
tato nel concilio d’Aledandna (5) della intorno 
divinità dello Spirito Santo , e furono T, e u 
condannati quelli , che lo nominavano ,ip incir. 
creatura, pretendendo tuttavia di profef- nazione, 
lare la fede di Nicea , e rifiutare 1 ’ 
Arianefimo. Fu dunque dichiarato , che 
non convcnivali difgiungcre lo Spirito 
Santo dalla fidanza di G. C. , nè di- 
videre la Trinità , ponendovi cos’ alcu- 
na creata, inferiore , o poderiore . Si 
trattb altresì del vocabolo ipofttfi , pe- 
rocché alcuni fi lagnavano dr quelli che 
ne ammetteano tre , dicendo , che tali 
parole non fi leggeano nella Scrittura . II 
concilio li pregb,che neffuna cofa chiedcfTe- 
ro oltre la fede di Nicea , e tuttavia efami- 
nb i fentimenri di coloro , che ragionavano 
di tre ipollafi. Venne domandato loro, fe 
le adopravano nel fentimento degli Ariani, 
comedivife, (frane, e difodanza diverfa, 
e ciafeheduna perfe diffidente, fìccome i 
figliuoli degli uomini , e le produzioni 

delle 
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Libro D 

delle altre creatore» Se volcan 
fofl.inze differenti come fono l'oro, e f 
«Trento , e il rame , o come altri ere- 
tici intendono, tre principi tre Iddìi. 
Affermarono dii, che nulla ai ciò voleva- 
no inferire, e che mai non ne avevano 
avuto il penderò. Il concilio dilfe Ioto : 
Come dunque l’intendete voi / -e perchè 
vi fervi te di quelle parole ? R ifpofero efii: 
Perché crediamo, che la (anta Trinità 
non iia Solamente Trinità di nome; ma 
che fia e fuflifta veramente . Noi fappu- 
mo che il Padre fia , , e I infili» veramente : 
che il Figliuolo fia e furti ila vcramenre nel- 
la fotìanza del Padre : e che Io Spirito San- 
to Infilila ,ed edita . Noi non abbiam 
già dcrto tre Dii , a tre principi ; ni Soffri- 
remmo , che 'ciò fi dicelfe o Denfaffe . Noi 
conofciamo. la fanti Trinità , ma una 
fola divinità , un principio folo ; il Fi 
' gliuolo confuilanziaie al Padre , come dif- 
ferii i padri noftrijlo Spirito Santo non crea- 
tura , non direno , ma proprio e in Separabi- 
le dalla lofianza del Figliuolo , e del Padre. 

Avendo il concilio approvata quella 
Spiegazione delle tre ipoflafi , cfaminò 
quelli , oh’ erano accuSati di non ammet- 
terne altro che una, per venire in diiaro 
s’ erano di un pentimento con Sa belilo , 
difiruL'gcndo il'. Figlinolo , e lo Spiato 
Sturo , e pretendendo che il Figliuolo 
folfe fetrra fo danza , o lo Spirito Santo 
faftafoftanze. Affermarono efii, che tali 
«ofe non dicevano , e nonie aveano penia- 
te; ma Soggiunsero: Noi prendiamo la 
parola d’ ipoflafi' nel medefimo fenfo del- 
la parola fofianza ; • crediam che una 
fola ve ne fia , perciocché il Figliuo- 
lo è di una n-.edefima fofianza col Pa- 
dre , a cagione della identità deila na- 
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tura; poiché crediam noi , che vi fia 
una foia divinità , e una foia natura di- 
vina ; e non già una natura del Padre, dal- 
la qnale fia diverta quella del Figliuo- 
lo e dello Spirito Santo . Quelli che im- 
mtftteano tre ipoflafi fi accordarono con 
coftoto; e gfi altri, che ne ammettevano 
una fola, fi convennero con la Spiegazio- 
ne de primi. Tutt’i due partiti Scomu- 
nicarono Arto, Sa belilo , Paolo di Sa- 
mofata. Valentino, Bafiiide, e Manete. 

Fltttry Tom . II. 
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dire tre Tutti convennero, che U fede di Nicea? 

(t) era la migliore e la piò efatta ; e 
che in avvenire bisognava contennrfene, ®‘, 
e valerti delle fue parole . Per altro la 
panda ipoflafi etti ignota agli antichi fi- 
lofoifi , e agli altri buoni autori della 
lingua greca ; o almeno non k cono- * 
fcevano in tal fenfo ; i nuovi filofofi 1* 
avevano introdotta , e Se ne valcano fre- 
quentemente in cambio della parola ou~ 
fia , che Significa efienza , o fofianza . 
Aveva Ofio (a) trattata quella difpnra 
nel concilio, che tenne in Aieffandria al 
tempo di Cofiannno il Grande ; ma il 
concilio di Njcea , che Segui torto a 
quello, non ne fece menzione alcuna. 

Trattarono parimente del miftero dell' 
Incarnazione nei concilio di Aieffandria 
(?); interrogarono coloro, che disputa- 
vano intorno a quello, e fi fecerocòuve- 
nire infieme ; che non dovealì porre G. C. 
Solamente nell'ordine de'ProSeti; nè riguar- 
darlo Solamente come un Santo uomo venu- 
to alla fine de* fecoi i * poiché de’ Profeti di- 
ceti Semplicemen te , che ad elfi era fiata in- 
dirizzata la parola di Dio ; ma di G. C. è 
detto , che la parola o il Verbo medefimo 
fi è fatto carne ; e eh’ effondo nella for- 
ma di Dm, Ila prela quella di Schiavo; 
difi divenuto uomo, ed è flato di Maria , 
fecondo la cune per amor no!ìro; e che 
in quello-jnodo liberato il genere uma- 
no interamente e perfettamente dal pecca- 
to col mezzo Suo, e tolto alla morte, è 
introdotto nel regno decidi. Confortarono 
ancora che il Salvatore non aveva un 
corpo Senz’ anima , fenza Sentimenti , o 
Senza penfieri , la qual cofa non era pofi 
Sitale; poiché non fedamente egli ha pro- 
curata la Salvezza del noilro corpo , ma 
quella ancora dell’anima. Effondo vera- 
mente Figliuol di Dio , è divenuto anche 
Figlìuol dell’ uomo ; ed effondo l’ unico 
Figliool di Dio, è divenuto egli medefimo 
il primogenito "tra molti bandii. Per ti 
che il figliuol di Dio, eh’ era innanzi 
ad Abramo ( 4 ) , non è già diverto 
da quel eh’ è venuto dopo Abramo 4 
e colui che rifufcitò Lazzaro ( j ) , em 
quel medefimo che domandava , dov’ era 
flato ripoilo . Era egli quel medefimo che 
FSf co- 
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^ come nomo domandava dove fotte , e co- 
me Dio lo rifufeitava. Era quegli che co- 
® me uomo col corpo fputava.e come Fi- 
* *’ gliuol di Dio risanava con lo l'puto il cic- 
co nato(i). Era quegli , che pativa nel- 
la carne foa,cotne dice S.Pietro (z); e 
che come Dio (palancava j fepolcri , e 
- rifafoitava i morti . Quelli che deputa- 
vano intorno all’ Incarnazione , conven- 
nero di /piegar parimente tutto ciò che 
n’é detto nel Vangelo. 

Quella non era nuova dottrina <}) „ 
Irta conforme alla tradizione «xlefiafti- 
ta, e agli icritti degli antichi. Sant’ I- 
" re rvco , S. Clemente di Aleflandria , A- 
pollinare di Gerapoli , che vivea lotto 
Marco Aurelio, e Scnrpiooe di Antio- 
chia (4) aveano ferino la medefima- co- 
fa, cioè che il Verbo incarnato aveva 
un' anima. Quello aveva infognato Ori- 
gene ; e il concilio tenuto al fuo tempo 
Berillo Vefcovo di Bottra nell’Ara- 
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uà ne avea forino lo (tetto. Santo A ta- 
nagio lette nel concilio di Aleflandria l’ 
apologia, che aveva egli lcnna molto tem- 
po prima per giuttincar la fila foga coa- 
tra le calunnie di Leonzio di Antiochia , 
e degli altri Ariani. Finalmente il con- 
cilio fcriflé a Lucifero (5), a Cimaziodi 
Palta nella Siria , e ad Anatolio di Eu- 
bea , che lì ritrovavano in Antiochia per 
dar loro conto di ciò che pattato era ; e 

r ttta lettera conoforata fono tal nome 
Santo Atanagio alla Chiedi di Antio- 
chia , fu mandata da Santo Aflerio -di 
Petra a Santo Eufebio di Vercelli, 
lettera XXVIII. I Padri del concilio di A- 
aiu chicli foffandria forittero in quello modo r Ri- 
tti / 1 n!K> revetc rutti coloro , che vorranno aver 
pace con voi, quelli principalmente che 
li raccolgono nella Palea ( 6 ) j eran 
-quelli del partito di S. Mclczio . Chia- 
mate con voi quegli ancora , che la- 
nciano gli Ariani , e accoglieteli con 
A paterno amore , unendogli a’nottri cari 
Rateili , che fcgoouo Paolino : lenza 
voler da etti altro, che dì anatematiz- 
zare f ere Sa Ariana , e confettare la 
tede di ISioea . Condannino etti ancora 
quelli , che dicono effer creatura lo Spi- 
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rito Santo, e condannino gli errori di 
Sabcllio, di Paolo di Samnfata, di Va- 
lentino, di Bafìlfde,- e di Manete. Po- 
lca : Fafr|| attoiutamente che non lì 
legga, nè li mottri lo foritto , che al- 
cuni fanno pattare come una cfpofizio- 
ne della fede del concilio di Sardica ; 
poiché quello concilio non fece colà ta- 
le . E 1 vero che fu richietto da alcuni 
( 7 ), che lì fcriveffe intorno alla fe- 
de, e sfacciatamente cominciarono elfi 
a ciò fare ; ma il concilia finto /de- 
gnato, ordinò che fi flette alla definizio- 
ne di Nicea. I Padri di Aleflandria ri- 
ferifoono pofoia quel che fecero intorno 
alle dilpute dell* ipoftafi , c dell’ Incar- 
nazione , e che facendo dichiarare quelli, 
che divetiàmente parlavano, li trovaro- 
no di uno (tettò parere. Eforrano colora^ 
a* quali fcrivono a fare il mede-fimo , e 
ricevere alla pace tutti caloco , che dette- 
ro l e mede (ime fpiegazioni a quelle pa- 
role, c ricalar gli altri oome folpetti , 
e generalmente follicitare tutt’ i Catto- 
lici a fuggire i giudici temerari , e le 
quiftioni «Uè parole , e a confervar la 
con conila con ogni sferzo . Finalmente 
aggiungono : Quello leggerete pubblica- 
mente nel luogo, dqve liete ufati a far le 
adunanze ; perocché giufìo è , che ivi fi fac- 
■ eia la riunion di coloro , i quali vorranno 
accettare la pace , dipoi fi faranno le attem- 
btee in quel luogo, dove tutto il popolo fi 
ranneri fonanti a voi . Quella lettera !u 
fottoferitta da Santo Atanagio , dagli al- 
tri Vefoovi prelenti , da’ due Diaconi di 
Lucifero , e da’ due di Paolino . Santo 
Eufebio di Vercelli la fottofcrìtte in la- 
tino , epilogando nella fottoferizione la fo- 
nanti dvlla lettera. Oltre a’ tre attenti 
cioè Lucifero, Cimazio.e Aliatoli®* la 
lettera era anche indirizzata a Eufebio, 
e ad Afterio quantunque fodero prefen- 
ti, perchè fervìva loro d' inftruziooe , e 
dì committìone . 

Santo Atanagio fcriffe da fé ad al- 
cuni Vefoovi ciocché era pattato in quel 
concilio , e principalmente ciocché -ri- 
guardava la riconciliazione di coloro , 
che aveano fottofcrkto al concilio di Ri- 
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mini. Noi abbiamo I* lettera , «Vegline 
ferirti? a Rafiniano (i), nella quale nora, 
che il medefimo era flato ordinato dagli 
altri Velcovi in rotte le altre provincie; 
e nominatamente in Grecia , cioè nell’ 
Acaja, nella Spagna, nella Gatlia, e in 
Roma , e che quella condona era fiata 
approvata dalla Chiela Romana. Santo 
Aranagto richiede in quella pillola , che 
quelli eh» ritornano , (comunichino no- 
minatamente Euzojo (a), ed Eodofio, che 
temevano il Fìgliuol di Dio effere crea- 
tura. Oltre a ciò feti Afe a San Bafilio, 
che delle contento della proiezione di 
fede di Nicea , nel ricevere coloro , che 
lalciavano l’ ariasefìmo , moflrandosli che 
coti praticavano mtt' i "Velcovi d' Aca- 
ja, e di Macedonia. Vedefi, che quella 
difciplina era ricevuta in Roma, danna 


lettera ( j ) ferma da Liberio Papa a’ 
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Vdcovi delP Italia \ il quale fa men- 
2 ione di ciocché s’ era regolato nell’ Aca- 
ja , e nell’ Egirto ; e ordina che fieno 
ricevuti quelli , eh’ erano caduti in Ri- 
m : ni purché facciano la proiezione di 
fede di Nicea , e condannino i princi- 
pali di quel partito. 

Ordina zio- XXIX. Santo Eufebio di Vercelli do- 
me di Pao- po ji concilio fi partì d’ Aleffandria , e 
’ n Antiochia. Di Santo Aderto di 
citerò. Petra dopo qoel concilio non ci rimane 
notizia ; (alvo che la Chiela U) l’onora 
tra’ fanti confelfori . Giunto Santo Eufe- 
hio io Antiochia quivi ritrovò nnova 
cagione di dtvifione . Lucifero (5) avea 
• , procacciato di riunire i due partiti cat- 

~ . t olici (òtto un medefimo Vefcovo ; e 

forfè vi farebbe riufeito , fcegliendolo 
gradirò agli uni e agli altri . Ma ve- 
dendo , che i più contrari alla pace 
erano gli Euirtaziani , volle quegli 
appagare , facendo V efeovo Paolino Pie- 
‘ te , da loro tenuto già per capo ; fre- 
ranJo che t Melcziam più cheti fi rifol- 
veflèro ad accettarlo . Adunque egli ordinò 
Vefcovo d’ Antiochia Paolino, e fu aiu- 
tato a queir opera da due confrfTbri , 
Gorgoni» Vdco*o di Germanici» , oCi- 
mflzio di Palta (6) . Paolino era degno del 
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Vefcovad© , era flato ordinato Prete da San- 
to Eurtazio , e non avea mai comuni- 
cato con gli eretici ; ma non vollero 1 
Meleziani riconofcerio ; e però quarta or- 
dinazione fortificò in Aotiochia la Iciùna, 
dove fi ritrovarono effer tre Velcovi, 
M. 'lezio, e Paolino cattolici, ed Euzo, . 
jo Ariano . Durò quella fatfma ottan- 
tacinque anni, dopo la depofizioae d’Eu- 
llachio nel j jo. (7) fino élla riunione de- 
gli Eurtaziani nei 415. lotto il Vefcovo 
Aleffandro. Poflòdeano gli Ariani tutte 
le Chiefè, e perciò San Mclczio ritor- 
nato di frefco dal fuo efiiio, fu obbligato 
a contentarli della Palea , fuori della, 
città , portedura da quelli eh’ erano nella 
fua comunione. Euzojo lafisiò una Chie*- 
fetta a Paolino nella città , e non volle 
difcaccianielo, per rifpetto della tua vec- 
chiaja , benignità , e l'anta vita . A Mele, 
zio egli ( 3 ) portava maggior odio , per (e 
colè partite alla lua ordinazione. Santo Eu- 
febio di Vercelli in tale flato trovò la Chic- 
fa d’ Antiochia , e non volle comunicar* 
con alcuno de’ partiti cattolici per noa 
accrefcerc , come fi dichiarò , la difeordia , 
«he avea fedata di frefco . Si allenite di pub- 
blicamente biafimar Lucifero per li gnu 
fervigj da lui prillati alla Chiela ; ma 
fola mente fi dolle tra fe delia fua trop- 
pe fretta , e promife di aggiurtare le 
cofc pallate in nn concilio . Ma per 
quanto s ingegnarti? di riunire la Chia- 
fa , non potè ; perchè la prefenza di San 
Melezio faceva il fuo partito gagliardo, 
e perciò Santo Eufebio fi ritirò fenza 
far colli alcuna . 

Lucifero fi tenne offefo , non ve- 
dendo approvata da Enlèbio reiezio- 
ne di Paolino ; % fi dislegò dalla 
comunione! di lui , e Umilmente dal- 
cattolica . Voleva anche 
decreti del concilio (f A- 
ma trovandoli ((retto dal 
avea dato a’ Diaconi d’ 
volea deporre i Disco- 
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fa Chiefa 
rigettare i 
leìrtandria , 
potere , dia 
approvarli , 


ni. Poich' lungo tempo pensò, rifol- 
fe di con fervare i Diaconi , e di rica- 
lare il concilio cf Aleffandria contraddi- 
F f f 1 cena 
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SHSSS.cnJo a fe medefìmo : ma non poma 
» ,* N ° nl'olverli ad accettare quell) , che av*a- 
DI t 00 lort0lerltt0 al concilio di Rimini ; e 
per l'odio che portava a queih, delibe- 
ri «li di (piangerli anche da coloro , che 
li nceveano dopo una conveniente fod- 
* disfallo!)» . Di qua nacque una nuova 
f catena , («rocchi ebbe alcuni feguaci , 
banchi pochi , i quali furono chiamati 
Lucifcnani (1), che fi iteoclnno princi- 
palmente in Sardegna, e nella Spagna. 
E 1 loia mente biaiìtnato Laicifero per la 
fua dunifima orinazione , e di nei fono 
errore nella tede viene acculato . Dopo 
edere Italo buona pezza in Antiochia (z) , 
quindi lì partì , e ri! imi in Sardegna 
nella tua Chicù di Cagliari, dove inori 
di là ad otto anni net 570» e. 

Ilari» (?) Diacono delia Cbieiù Ro- 
mana , noni della Sardegna , -il quale aveva, 
accomnagnaco Lue itero nella lui legazio- 
ne ad' imperator Coliamo-, e ioficrtp 
bando., battitore , c tormeuti dopo il 
concilio di Milano, unto s’ inoultrù 
nella fciitna, che cominciò di nuovo a bat- 
tezzare coloro, eh' erano iìau battezzati 
dagli Ariani -, la qual cola non Iacea Lu- 
cifero ; ma cilena ) Ilano (blamente Dia- 
cono , e non a vendo Preti, nè Vefcuviq 
non potea conlàcrare 1’ Eucanflia, ni per 
confeguenza dare il battefimo lblcnne, 
che , fecondo l’ manza di que’ tempi , 
non fi dava lenza 1’ Eucariitia . Manco 
poteva ordinare chcrici i perciò in breve 
quella fetta terminò con effe lui. 

Fatkbe di X)(X. Santo Eufebio di VcrcdlLcou- 
Sinf Eu- dufTe nati’ occidente Evngrio Prete , fi- 
fcbi 0 di Jj Pompeiano d’ Antiochia, che 

. aj : I ' ’ fu poteia fuccerfore di Paolino in una 
iUrìo . delle ledi di quella Chicca . Santo Eu- 
febfe (4) girò per 1’ oriente , porgen- 
do loccortb a coloro , la fede de’ quali, 
era debole-, e ammacllravagli , e di 
nuovo Li con duceva alla unità catto- 
lica . Di là pafcò nell’ Iiliria , e final- 
mente ritornò nell’ Italia , dove fu ac- 
colto eoo grandillima coniolazjonc . Qui- 
vi trovò Santo Lari» di Poiticrs , il qua- 
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le per la parte fua àffaticavafi per riffa, 
b.lire ii lede cattolica, con grandi:!.. no 
(«vote , e maggior riulciu . Era egli 
del mcJeluno parere di Santo Atanagio 
intorno a quelli , che aveano lottolctit- 
ta la formula di R iraini (5), c contra il 
fent. mento di molti • che non vulcano 
con quelli comunicate , li chiamava a 
penitenza. A quello effetto , fece adu- 
nare moiri concili nelle Gali ie, traiqua- 
M può noverare quello di Parigi. (ó), 
da me già riferito j ne' quali couciii Gi- 
rono condannate Je cofe fatte- in Rimi* 
ni , e venne confermata la fede delie 
Ciuci"' nel fuo primo fpiendore . Oppo- 
ngali Saturnino d’ Arìes , «co uomo , e 
d’ animo malvagio ; ma eifendo convin- 
to di pel fimi misfatti oltre alla erefia , * 
<4 che era io tblpetto , fu difcacciato 
dalla Gliela , c Paterno di E irrigue ux 
non più faggio di lm , e che non na- 
feondeva 1 iboi torti pareri fopra la 
fu dal Vescovado depoife. Tutti 
glt ì altri ricevettero il perdano , e fu 
■ìunildlo a Agiti, che Santo Uario (blo 
avva purificata la Gallia dalla infezione 
deiF crelia. 

P/isò egli pqi nell’ I calia (7) , e S. Eo- 
febio di Vercelli fu contenti! fimo di 
averlo quivi ritrovato , e tutti due in/ìcm* 
s’ affaticarono per ritlabilire la pace 
nu -Santo II ir io meglio vi riufeiva pct 
là dolcezza del fuo naturale , per la 
riputazione della fui dottrina , e per la 
fua. delìerità nel persuadere . In quel 
tempo i Velcovi deli’ Italia (8) , editerò 
a quelli dell’ Illnria , per rallegrarli eoa 
dii , die fodero ritornati ne’ buoni lenti-,, 
menti. Ora, dicevano eflì , barn tutti 
di accordo a nununere 1 decreti di Nicea 
contra Arioy e Sabeliio, de’ quali Fori, 
no in parte è erede . Con unanime conica- 
io abbiamo annullati in tutte le prcvmcie i 
decreti di Ritmai, corrotti per le cian- 
ca , c fottighezze d’ alcuni particolari.. 
Vi mandiamo le copie delle noilrc lotto 
{emioni acciocché chiunque vuole aver 
la pace con . effe noi , ci mandi la fai 

foi- 
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Libro Deci 

(òllecitamente , colla quale approvi la fede 
di Nicea , e condanni il concilio di Ri- 
* mini. Da quella lettera li comprendono 
gli etici ti delle lanche di Santo Eulebio 
ue'ii’Uliria, dove molto avea prcfo pie- 
de Farcita l'otto Fotino, Gerimmo, Or- 
lano, e Valerne . i. 

Martìri in XXXI. Ne’ martirologi antichi (i)G 
1 “*'•>* ritrovano molti martiri dica ilari in 
lu/ 0 * Roma lotto Giuliano. Giovanni, c Pao- 
lo itateli i , i quali li dice fino da' tempi 
di Collantinn avere avuti uriiz) cootide- 
rabili alla corte .'Piproenio , Fulco , Gio- 
vanni , e Gennaio. Ribiana vergine, Da* 
Cola io a madre, e fuo padre Fkvjano,, 

* che lì dice elitre llato prefetto . Gordiano 

Vicario del prefetto , e alcuni altri . I 
più famofi martiri ( 2 } degli altri fono 
San Giovanni , e Paolo . Quello , che 
di certo lì ù, i clic Giuliano fece pro- 
ietto di Roma nel Aproniano ni- 
micilfimo de’ Criiliani , e pagano ; il 
quale andato a Roma perdette un oc- 
chio , e credette ciò elfergli avvenuto per 
qualche mr ia *, la qual colà lo infiam- 
mò a cercare con gran furia degli av- 
velena tori, o maghi, che fn ondo’ mag- 
giori preterii di pcrfcguitare i Crùluni , 

,v Nella Giallia un faldato detto Vitrri- 
cio (j) fi preferita al tribuno in un 
giorno loleuae , alov’ erano raunate le 
foli le re , e quivi tratteli F armr di dol- 
io li dichiarò , die rinunciava al forvi- 
gio. ll> tribuno fece lo battere, e l’qtur- 
ciare con pezzetti di vafellami rotti, e 
Io rimandò ai copte , il quale lo con- 
i dannò ad erier decapiuto. 11 giuftizicre 
,*l’avea condotto al luogo dell’eiecuzione, 
al**-*- e legnava colta mano quella parte, dove 
aveva a percuotere , c in un iùbito di- 
ventò cicco . Vittricio fu imprigionato 
con ferri alle mani 1 fretti , che gli fo- 
ga van le olla ..Pregò i quandi , che alquan- 
to glieli railemalkro, ma non avendo erti 
voluto farlo , egli volle le fue orazioni 
a G. C. , e le catene caddero fciolte davanti 
a loro, i qaali non ebbero ardimento di 
legarlo di nuovo ; ma andarono fpaventa- 
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ti a raccontare quella maraviglia al con- Anno' 
tc, che fi converti, e lafciò andar Vit- diG. C, 
tricio dove gli piacque. Ei fn poi Ve* 361. 
feovo di Roan , e s’ affaticò gagliarda- > 
mente per la propagazion della fede in 
tutta quella codierà dell’ Oceano , eh’ era 
abitata da' Moteni , e da’ Ner > . Tra 
i martiri deila Gallia fi novera ancora 
Elifìo di Toui,,ch’é adorato in Colonia. 

SaliulLo f+) amico di G mliano era in quel 
tempo prefetto delle Gallie 3 e a Jui egli 
indi. zzò la fila orazione in lode del SoLe, 
in cui fpicga gli ornamenti della rettorir 
ca, e 1 muteri della fila pagana teoio» 
già. Lo creò confolo foco nel 363. San- 
to Uario fcriife un breve trattato contri 
auello prefetto Saltuilio , e cantra un me- 
dico detto Diolcoro , per avventura in 
difelà della religione crilliana. 

XXX li. Nell’Africa i Donatiti! 
profittarono dei Foccafione , e prelenurono ^ 
luppitca a G mi uno, chiedendogli, che nitrica, 
chiannfle i V’ertovi loro sbanditi lotto 1 ’ 

Imperato» Collante , quando mandò Pao- 
lo, e Macario nell’ Africa. Giuliano fu fu? 

Cile a conceder loro quello, che domandava- 
no, e ordinò , eh’ effi tomafTeroaile Chiele 
lofo . Vennero eglino colle foade alla 
mano per «pigliare il pgflcflb di quelle* 
c m divertì luoghi curmnil.ro ucc riioni, 
e alarono violenze al atroci, che par- 
ve a’ giudici , che foflè dovere di pare 
teciparlo all’ Imperatore . Eelice Ve- 
ùovo -di Zeba , e Gennaio, di Fiutanti 
plico andarono a Le mafie , e quivi tro- 
vata la Chief.i unch itila , mandarono genti 
fopra il tetto a fcoprirle,e perche i Dia- 
coni cattolici difendeano ì’ altare , parec- 
chi di elfi «inaierò feriti, e due piortL 
Primofo V elìco vo cattolico di Lemellf 
fi doife di tal violenza in un concilip , 
die i Donatiih tennero in Tebeilayraa -, 

quelli non diedero orecchio alle fue la- 
mentazioni. LnTipafi città della Mauri- * _ , 
tania Celariana due Veicoli Donatili] del- 
la Numid.a, Urbano dil'ormiH, e Fe- 
lice a Utero corfero con la compagnia 
d’alcuni ufficiali , e del governatore Ato- 
nia 
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n<o colle infegne militari . Dlfcacciamno raccomandazione vi fa Iddio 
erti i Cattolici; ferirono gli nomini, le 


Confrica- 
ne disvi- 
lo Xpol- 
lonio nell' 
Egitto . 


nomini. 

femirrne flrafcinarono, alcane ne fecero 
fcnnciafe, i fanciulli uccifero • L’ Enci- 
riffia fecero gittate a’ cani , i quali di- 
venuti arrabbiati, awentamnfi a’lom pa- 
droni, e fqnarciarongli co’ denti D’ona 
fineftra «'irtatono la caraffa ydel Tanto 
crifma Tulle pietre, e non fi ruppe ; Re- 
ligione furono in quell’occafwne corrotte, 
» fra le altre una da Felice Vefcovo , 
die aveva egji (ledo a lei meda la mi- 
rra, ficconie padre fpiriroale. Era que. 
ffa mitra urt berrettino di lana bianco , 
ornato di porpora , che nefl v Africa Ib- 
lea darli alle vergini conlacratc a Dio, 
per legno di -loro profeflione , dccome in 
in altre contrade il velo. 

I Donatiftì (i) alcune ne tiravano nel 
partito loro, e a quelle toglieano le mi- 
rre, che aveano ricevute da’ Cattolici, e 
altre ne davano loro . ET ire. zzavano i 
Fedéli , per battezzarli di nuovo, lava- 
vano le mnra delle Chiefe , rotnpeano 
«li altari, e gli ardeano , perché nell’A- 
frica per là maggior parte erano di le- 
gno ; fperzavano i calici Tacri , c fon- 
deanli , per ufaTglt ad- altri fervigi . In 
una parola credevano eflér profano tut- 
to ciò che fbffe (laro confacrato da’ Ve* 
feovi cattolid , e per tal cagione dava- 
no 1 ' Eucariftia a’eani . Di nuovo met- 
tevano i Diaconi, i Sacerdoti,, e i Ve- 
feovi nel grado de’laict ; davano la pe- 
nitenza alle vergini , c a’fanchatli mnocen- 
riflimi. Ma lìceome Quelle erano peni- 
tenze fellamente per la forma, petò m 
effe non offervavano 1 tempi ordinati 
da’ canoni , gli uni la faceano per un 
anno, gli altri per un mefe, e alcuni 
appena per on di . 

- JCXXIII. In tutte le provine ie t go- 
vernatori Ti prevaleàno dello Idégno dell* 
Imperatore (a) , per trattar male i Criftia- 
rti , e cavar toro dalle mani groflé fomp* 
d! danari, c martoriarli , fapendo, che quan- 
tùnque in ciò faceffar» più , che non era 
loro ordinato, non neftrebberopetciò (lati 
rimproverati. E nel vero 
fi» ne deleano V Imperatore 


Kell’ E- 

gitto (?) Santo Apollonio vivea nel de- 
fèrto da quarant’anni con nn gran nu- 
mero di difcepoli. Avendo egli Capato , 
che un d’ effi era (lato prefo per farlo 
ino mal grado feldato, perocché Giulia- 
no facea mettere nelle (oldatefche ehu- 
rici , e monaci? andò alla prigione à rac- 
confolarlo. Soerawenne il centurione, e 
molto fi (degnò di veder quivi Apollé- 
nio entrato lenza Tua licenza ; perciò rin- 
chiofe lui» n tutti coloro, ch’erano ve- 
nati in compagnia di lui- a quella vifi- 
ta, con animo di notarli rotti tra* fal- 
dati , e fece rinforzare la gnatdia : mi 
in falla mezza none venne un Angelo 
tutto rifondente di grandiffima luce, e 
aperfe le porte della prigione. Le guar- 
die fi gittarono a’ piedi de’ Santi , pre- 
gando quelli , che fi ritiraJlero , e di- 
cendo, che volennn piuttollo morir per 
loro , che far colà centra il potere di- 
vino, che fi moftrava effere io cnl'odia 
di elfi . La mattina il medefimo centurio- 
ne fe ne andò alle carceri preda mente 
colle più confidcrabili pertooe , pregan- 
do tutti-, che quindi ulciffero , perocché 
1» notte il terremoto ave» fatto cada* 
hi fila c-ifa, e fchiaceiati Torto i Tuoi piò 
cari domelHci . I Santi fi ritirarono can- 
tando le lodi di Dio < e ritornarono al 
deferto • Sàuto Apollonio viflè ancora 
lungo tempo, e fece parecchi miracoli. 

Faceva egli il Tuo foggiomo «ella Te. 
baide vicino ad-Ermopoli,e reggeaqua- 
fi cinquecento monaci . 

XXXIV’. I Pagani d* Aleflandria Canto At*. 
(4) non lafciarono troppo a lungo Mm* <# ” 
pofure Santo Atanagio . Tra loro que- 
fi* ritti era tenuta facra , e dedicata 
ri grande Iddio Serali quivi fi rauna- 
và oggi Torta di facnficatori , e di ma- 
ghi, e^ (òtto Ut protezione dell’ Impe- 
ratore facevano eforcizio di rotte l’ em- 
pietà loto ’; e giungeano fino, a Stoz- 
zar fanciulli , e fanciulle inhotenti poe 
offe f vare le loro vifeere , e mangiar 
quelle carni : la qual cofaifacevafi 

I 


dea loro: Voi dovete foffrire 


fe i Criffiani che Cotto quello Re^no jj». Atene , in 
ratore rifpon- coi altresì regnava 1 idolatria (5). Fe- 


queffa cero donqu: gli 
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Libro D e c 

contro a Santo Atanagio ; rapprcfentan- 

do all’ Imperatore ( i j, eh’ egli tutte 
1’ arti loro (acca vage ; che corrompea 
tutta la città , e tutto L’ Egitto » e che 
s’ egli folle nroafp quivi , noa vi fareb- 
be più rollato vernn Pagano. Giuliano 
a quella novella nfpofe in tal forma (a) : 
Colui , eh’ era flato diacciato per -ar- 
dine di molti. Imperatori , prima di ri- 
tornare doveva afpcttare un nuovo ordi- 


Egli è il vero, che io diedi licenza 
a’ Galilei 


nc 


sbanditi da Collana» di felice 
memoria, che ritornallèro nel lorpaele, 
ma non già nelle loro Chielè. NulUdi- 
meno intendo, che 1* ardito Atanagio b a 
riprefa con la fua foli» temerità!* lede 
da elfi chiamata epifcopale , con gran 
dispiacere del pietolo popolo di Aleifan- 
Vdriai per il che gli ordino, eh’ efcafubito 
dalla città , quando abbia ricevuta la let- 
tera m ta ; lotto pena di maggiore e più 
tigorofo gaftigo , fe ancora vi lì ferma . 

Il popolo criiluroo di Aleffandria feriffe 
a Giuliano iu nome di tutu la città per 
ottenere , che Mie loro lafciato Atanagio; 
e fi vede quanto fe ne (degnaflè Giulia- 
no da ciò che loro rifpofe (3) : Se voi 
avelie , difc’ egli , per fondatore alcun di 
coloro, che violarono la propria legpe , e 
foflriron la meritata pena , di avere intro- 
dotta una nuova dottrina , voi non do- 
vrei! e domandare Atanagio ; ma avendo 
per fondatore Aleflandro, c per Di 
telare il He Serapi, con Ifide Tua com- 
pagna reina di tutto 1 ’ Egitto ; c colà 
da ma rav piartene, che voi non lec-, va- 
te la piò Tana parte della città , e che 
la parte corrotta ofi prendere il nome 
della comunità . Me ne vergogno per gl’ 
Iddìi , che alcun di voi altruÀlelTandri- 
ni fi ccuifefiì: Galileo . I padri de veri 
Ebrei furono un tempo (chiavi degli E- 
giziani ; e voi che avete feggeteati gli 
Egiziani , Vi tendete poi (chiavi di co- 
loro , che d Spregiarono la legge de’ loro 
padri. Quello è nn rimprovero , chefeef. 
fo i pagani ufavano coatra i Criiliani ; 
dicendo din non erano altro che Giu- 
dei difertori , e ribellati contro la loco 
legge. Seguir» Giuliano: Non vi ricor- 
date piò dell’ antica felicità' voftra,qnan- 


IMOQUINTO. 

do l’ Egitto era in commercio con gl 
Iddìi , e ricolmo di beni . Ma ditemi un 
poco , qual vantaggio vi hanno mai reca- 
to gli autori di quella nuova dottrina? 
Voi avete per fondatore Aleiraniio il 
Macedone fervo degli Dei , iL qual per 
Giove era fopra tutti colloto , c (opta 
tutti gli Ebrei , che piò di elfi valevano. 
I Tolommei , che hanno pofcia mantenu- 
ta la volita .città come loro diletta figlino- 
la , non l’ hanno già alzata a quelli gran- 
dezza , e a quell’ avventurala abbondan- 
za col mezzo de’ difeorlì di Gesù , né 
eoa la dottrina de’ maledetti Galilei . 

Avendo A ugullo tolti via i Tolommei, 
come quelli che mal governavano, per- 
donò a voi i voliti falli per rifpctto del 

a M Dio Serapi, -c in grazia di Ario (y 
amico fuo. Ecco i particolari fet- 
vigj , che la volita città ricevette -.dagli 
Dei. Vi fon forfè ignoti i Savori , che 
Spargono eflì fopra tutto il genere umano? 


2 
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Sieti voi foli ciechi alla luce del Sole ? 
Non fapete voi , eh’ elfò"è cagione ebe 


vi Ila la ila te e il verno i e che Ceno pro- 
dotti gli animali tutti, e tutte le pian- 
te ? Non vedete voi, che la Luna acqut- 
lla da elfo virtù di produrre tutte k co- 
lè ? Tuttavia non ofatc voi di adorare 
alcuno degli Dei; e riconofeete per Dio 
Verbo, Gesù, che ni voi, oc 1 vomì 
padri avete veduto ; in dii propio di 
colai , eh’ è riguardato da tutto 1 uman 
genere, e adorato per proprio fuo. bene ; 
intendo dire il gran Sole, immagine vi- 
va, ammara , ragionevole , b. avocante 
del padre intelligibile. Pillatemi fede, 
e ritornate alla verità i figo agli an- 
ni venti io camminai nella voftra via^ 
ma loie agli Dpi eccomi giunto all 
anno duodecimo , dacché cammino per 
quell’ altra via . Moilrano quelle parole, 
che la lettera In ferina dopo il fello 
giorno di Novembri dell’ anno ìM, 
poiché -era nato Giuliano addi feidi No- 
vembre dell’ anno 3.31. e alloro ero 
nell’anno dell’età ina trentefimo fecon- 
do (4); e raccogliamo da ella lotterai 
.«he aveva egli rinunziato al criilianffi- 
mo d’ anni ao. Continov* come fe&f* 
la fua lettera agli Alcflfandrini. 

' : V J 
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4irf Fleury Storia 

Se volete voi feguir la dottrina di queff 
impc a ori , accordatevi iafierre , c non defì- 
dcrate Aranag». Vi fono molti dilcepóli 
fooi atti ad appagare co’ lon>erti?rdifcorfì 
l’ avidità delle voftrc orecchie. Che (bici 
lo amate, perchè egli in altro fia valerle 
uomo , udendo io aire che fia a^Hi; iflìrrHr; 
fappia te , che appunto per quello* dn me 
dneacciato dalla voliti» città. Un ernie- 
ciato da 1 nulla , ficcome tt>!ìui , ehc fi 
meteo! a in ogni affare , e fi gloria di 
efporrc la propria vira , ad altro non è 
étto che a iniettare difordini . 

Scrine pqfcia Giuliano ad Fedir io pre- 
fetto di Egitto, perchè tolto teficm^legui- 
trquefti ordini fitoi (r)*. Se non averte altro 
che fcriyermi , dite’ egli , dovrefte almeno 
fcrivermi intorno ad Ànnagio nimico de- 


^li Dei. Io giuro per lo gran Sera pi , che 


prima delle calcnde di Dicembre egli 
non elee di Aleffandrb , anzi di tutto 
Y Egitto, fatb pagare alla compagnia de’ 
vortri oflhialiagn’ ammenda di cento lire <f 
tjro . Aggiunte egli di tua mano : Io fono 
vivamente afflitto , che fieno gir Dei 
difprtgiati ; nè da voi potrà mai venir- 
mi pm grata novella, 'che quella di 
avere fcacciato dall’ Egitto quefto IcvHé» 
rato , che o*ò tetto al imo regno dar 
battemmo a donne greche e nobili. 

' Convenne dunque ancora mandar troppe 
contra SantoAtanagio (a) aliatile la Chie- 
fa , e tifar violeu7a . La gran Chieladi A- 
leffandria,ch’ erti la Cefarea ,fu abbruciata 
da’ Pagan^ e da’Giudci ; e Giuliano ave* 
parimente dato ordine , che fi uccidete 
Santo Aranagfo (?) . Tutt’ i Fedeli (pa- 
ventai lo circondarono «on le lagrime 
«gli occhi; ma egli dille loro : Quella 
è una nbhcj che rollo, fi difltperà . Prete 
egli congedo da érti raccomandò la 
Cfnefa a’ più valevoli amici Tuoi : e 
fapenrio eh’ eran giunti quelli mandati 
tontra diluì, entrò in un battello ritrova- 
to alla riva del hJilo, e andò l'opra 
verfifla Tebaide. Colui eh» aveva or- 


dine di ucciderlo , jp reta la di lai foga 
gli tenne dietro tortamente ; ma fu pre- 


venuto; e Santo Atanagiochbe avvilo da 
amico d’elltr leguito a tono potete. 


E€CL 1 »ST ASTTC*. 

Qdefli che lo accompagna vai» , gli d*« 
van configlio di celarli nel direno; egli 
alla rovescia fece volgere il battello, e 
ritornò torto verte Al cilindri* medefi- 
ma, per dimofirar , diceva egli, che co- 
iucche ci protegge,* maggiore di cola^ 
che «i pvrLpmt^. Quando' d incontraro- 
no nel ficario fa loro da erto domandato, 
quanto foffe difeoiV) Aranagio , e dove 
1 averter latebra. Quelli che accompa- 
gnavano Santo Atansgto , filboJero : EgH 
è vicino , e te vi affrettate potrer? atti- 
vario to lo . Il ficario pafsò óltre, affref- 
tandofi vanamente ; » Santo' Atanagto 
rientrò tet Aleffandria, dove afeofev vite 
fino alla morte drGiulbno. 

XXXV. Era Efeulio (4) Vefeovo di 
Cterca un de' capi de’ Masedoniatti , M«d 9 .‘ 
che incominciarono lòtto al regno di ni»ai . 
Giuliano a portar quefto nome', e a 
formate un corpo a parte . Eufiàzi» di 
Scballa nell’ Armenia , e Sofronio di 
Pompejopoli nella Patagonia erano dori 
Eieufio alla tefta di quello peni». Ra- 
mali che furono in libertà dopo 1» morte 
di Collana© ; riunirono tutti quelli , eh* 
erano del lor parere ter Solfaci*, e tra- * 

nero alcuni concili ; dove condannarono 
il partito di Acario con la fòrmula di 
Ri mini, e confermarono quella di An- 
tiochia , già prima da erti confermati 
in Seieucia (5O . Quando veniva loro 
domandato , perchè allora fi dividerteli 
dagli Acazialti , mentre prima erano 
nniti nella loro comunione; rifondeva» 
no in quefto modo per bocca di Sofia* 
nio : Attenendoli gli occidentali alla 
parola conl’uftanzial? , confondono male 
a prò polito le due ipofi a fi del Padre e 
del Figliuolo. In oriente Atrio Cd) at» 
teuertdofi alia parola diffimilc nella foftan- 
za, Lepata troppo il-Ftglior.lo dalla nattjra 
del Padre; noi ptendtamoungiultetnez- 
zo tra quelli due eftremi . I puri Ariani 
aveano tuttavia per Veteovo m Gtì- 
ftantinopoU Ludo fio (7 ) , c in Antio- 
chia Euzojo : Aezio ed Èunomio i ca- 
pi del partito erano in CStantinopoli-, 
c in quello tempo ordinarono Vefcòvo 
Aerò . Euzojo dal fuo lato tenne un 

• ».p “ COO- 
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concìlio in Antiochia per diflruggere ciò 
che s’ era fatto in Coiìantinopoli l’otto 
all’Imperator Coltanzo contra Aczio e 
contra gli altri- Per altro le qucllioni e 
' le divifioni de’ Velcovi non ebbero mol- 
to luogo lotto al regno di Giuliano ; ed 
eran tenuti in timore e infilenzio dalla 
pcrlecuzione generale. 

Mandò la città di Cizica all’fmpera- 
tor Giuliano (t) per alcuni particolari 
interelli , e per domandare il rillabtli- 
mcnto de'Tempj degl’idoli . Lodò egli 
la loro pietà, accordò loro quanto chie- 
devano, e colfe quella occaftone perdi- 
fcacciar dalla città Eleufio Vcfcovo, co- 
me colui che avea profanati i Tempi,' 
apparecchiti ritiri per le vedove, e co- 
munità per le vergini , e avea perfido 
a’ Pagani di dilpregtare i collumi de’ioro 
padri . Proibì ancora a’ Crilhani fore- 
flieri , eh' erano con Eleufio , di entrare 
in Cizica, fotto pretefto, che andavano 
erti ad unirfi a’Criiliani della città, per 
eccitar ledizioni a cagion di religione ; 
poiché per quanto bramaife Giuliano di 
riflabilire il paganefimo , conofcea bene 
qual pazzia folle il cercar di sforzare gl* 
interi popoli , e punir coloro, che ricuCa- 
vano di facnfìcare . Erano elfi tanti in 
numero , che appena i magiltrati di cia- 
feuna città avrebber potuto computarli . 
Non ofava né pure di proibir toro di 
raccoglierli nelle alfemblee ; ma atten- 
deva a Lacciaie dalle città i Velcovi ei 
chetici ; penfando di vedere in breve tem- 
po cader la religione , quando non avelie 
il popolo chi piò lo ammaellrafTe, ogli 
fommioillralfe i tàcramonti ; e alava il 
pretello, che le peritane ecclclìalìiche ec- 
citavano il popolo alle fedizioni . In tal 
guil'a fece ul’cir di Cizica Eteufio, e gli 
altri, che lo lèguivano ; benché non vi 
folfe menomo principio di turbolenza ; 
e con tal ragione difcacciò Tito di Bo- 
ftra , come fi é detto (z) . 

Superili- XXXVI. Giuliano era tuttavia in An- 
^ìoni di tiochia (}) , dove pafsò il verno, vale a 
Cullano . (jj re il rimanente dell* anno 361. e il 
cornine lamenta del 56}. Si apparecchia- 
Fleury Tom. II. 
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va alla guerra contra i*P«rfiani da hin- An ‘ i ^ 
go tempo da lui meditata ; fperando di q 
riparare alle perdite fatte in quelle par- ’ 
ti da Komam da felfant’ anni in poi , •* 

cioè dal regno di Diocleziano fino allo- 
ra . Per ina naturale inquietudine non 
potea trovar ripolò , e le vittorie ripor- 
tate nella Gallia ne’fuoi primi anni gli 
gonfiavano il cuore , e gli facean de- 
fiderare di aggiungere a’ tuoi titoli quel- 
lo di vincitor de’ Perfiani. Lcgcuti l'au- 
ge , particolarmente i Criiiiani , veggen- 
do gli apparecchiamenti fuoi , diceano 
che troppo lì affrettava , e che non era 
tempo di alfalire i Perfiani, prima che 
f Impero avelie interna pace ; e che abu- 
landofi Giuliano della fua profperità , an- 
dava a rifico di perdere ogni cofa . Par- 
lavano in tal forma dinanzi a coloro , 
che potean -ridirlo all'Imperatore ; ma 
egli per quello non lafciava di affrettar- 
fi , 0 recavali a gloria il difpregio di fi- 
ntili avvertimenti ; come quelli che ve- 
nivano da perfone timide e maligne . 

Tra gli altri apparecchiamenti di que- 
lla imprefa faceva infiniti facrifizj ; era- 
no gli altari fempre bagnati di l’angue; 
e tal volta facnficava cento buoi ad un 
tratto ; e una moltitudine di piccioli 
animali . Facea cercare per mare e per 
terra uccelli rarùfimi (4) , e laceravali 
con le lue proprie mani. Nelle felle di 
quelli facrifizj avevano agio i foldati di 
riempierli di vino e di carni, per modo 
che fpeflb bif ignava portarli lo ora le 
fpallc da’ Tempi fino a’ loro alberghi a 
traverfo delle tlrade, e principalmente i 
Galli, eh’ erano in grande (lima . Ec- 
cclfive Ipcfe eran quelle, che faceva egli 
in tali cerimonie anche per giudizio de’ 

Pagani medefimi. 

I divinatori aveano piena libertà di 
eicrcitar l’arte loro (5) , mentre fotto 
Cotlanzo era proibita l'otto pena della 
vita. Prendea Giuliano configlio da tut- 
ti gli oracoli ; fi clàminavano le vil’ce- 
rc degli animali , fi olfervava il canto 
e il volo degli ucceili,(6) ; e s’ impie- 
gava affettatamente di tenere ogni mez- 
Ggg io 
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* 70 per fapere T avvenire . Eravi in 

Dafne (i) vicino ad Antiochia una fon- 
■ 1 ' tana , Callalia di nome, e per ciò che 

3 ® 1 ’ fi dicea , di virtù fomigliante a quella 
di Delfo. Quivi era fama , che l’Im- 
peratore Adriano avea fapoto di dover 
regnare , e per timore , che altri pptef- 
fe in quel medcfimo luogo fapeTlo, con 
gran di (li me pietre I’ avea fatta turare. 
A Giuliano cadde in penfiero di farla 
aprire , e perciò prole configlio dal fa- 
ttolo oracolo di quel luogo. 

Era il Tempio di Dafne (2) circon- 
dato da un bofco facro d’ ottanta dadj 
intomo, che paffano tre leghe e mera a, 
tutto dicirreffi, d’allori, e d’altri albe- 
ri, le cui foglie e rami facevano un’om- 
bra, che non dava luogo a luce . Il ter- 
reno era bagnato da acque chiare e abbon- 
danti, ed era quello tutto fiorito , fecondo 
le I bigioni , e fpirava un’aria frefca , e odo- 
rofìffima. I Greci diceano quello edere il 
luogo , in cui Dafne niofa, fuggendo da Ar- 
cadia la po Usura di Anello, che la neriègui- 
tava, era data cambiata in alloro, per- 
ciò Apollo avea quel luogo caridimo , 
e quivi abitava ; per la qual cofa mol- 
to veniva onorato. Il Tempio era con- 
facrato a lui , e a Diana faa fornita ; vi 
era ivi dritto d’afilo, e il popolo d’An- 
tiochia, e di quelle vicinanze , ciafcun 
anno quivi fi ratinava per celebrarvi una 
fella Cotenne. E' il vero , che il borgo 
era picciolo , e poche genti date alla 
virtù quivi fi ritrovavano. La firaazione 
del luogo (limolava al viver morbido, e 
la favola amorofa , Copra la quale tutta 
quella fuperdrzione era fondata , parca 
pretcdo affai huono per eccitare le paf- 
fioni de’ giovani . L’efemPio di quel Dio 
non lafciava loro edere faggi , né elfi 
federi vano «he altri foffer tali ; qualun- 
que abitava in Dafoe (èrnia innamora- 
menti, età tenuto uno (ciocco, e foggi- 
lo come empio, nel quale il rincontrar- 
li era trnnra cofa di mal augurio. ' 
Trai!». XXXVII. Per fan tificare *ud sì pro- 
^ (ano luogo GalloCefare,fratellodiGiu- 
‘‘Iiano, avea fatre portar quivi d* Antio- 
chia ondici anni prima le reliquie di 
San Babila, e da quel tempo in poi 1 ’ 


Ecclesiastica. 

oracolo non favellava piò (}). l Pag», 
ni dicevano : Egli è perché s’ é intrala- 
feiato di l'acrificare , e di adorare il Dio 
Apollo: ma quantunque le vittime, el« 
libazioni fodero rinnovate da Giuliano, 
elfo non parlò ; ma follmente nella fine 
dille la cagione del Ino filenzio , dicendo, 
che non potea più dare gli oracoli , perchè 
quel luogo era pieno di corpi di morti. 
Giuliano ben lo comprelè, e quantunque 
molti altri morti fodero fòtrerrati in Daf- 
ne , intefè che il fi» Dio di ueffun altro 
fi rammaricava fuor che di Babiia marti- 
re, e comandò (4), che i Galilei leva Ite- 
ro via la fepoltura di lui . I Cridiari con- 
ferò in grandidimo numero d’ogni età , e 
d’ogni fedo ;epofero quella preziofa calti 
lòpra un carro, e la portarono m Antio- 
chia, lontana di là dadi quaranta, cioè 
a dire quali due leghe : e roncano que- 
lla traslazione per un trionfo di quel mar- 
tire vincitore dc’demonj , palafittilo l’al- 
legrezza loro eoi cantare de’ falmi, per 
ricrearli, fecondo che diceano, della fa- 
tica disi lungo viaggio. Quelli che me- 
glio fapeano cantare cominciavano, erot- 
to il popolo rifponde^, reiterando oer ogni 
verfetto le parole (5) : Sieno torri coloro 
confufi , che adorano le daroe, e li gloria- 
no negl’idoli . Udivanfi le voci loro al- 
tidime , tanto che l’ Imperatore (degnato 
per li canti , e per la pompa, deliberò di 
cafligare iCr. diaci. Sai Indio prefetto del 
pretorio d’oriente , differente da quello 
delle Gallie, quantunque foffe pagano, 
non fu del medefimo parere, dimoflrando 
all’! ru peratore , che concederebbe loro la 
gloria del martirio. Giuliano ( 6 ) li odioò, 
ed egli per ubbidirlo , fece (a mattina pren- 
dere e metter prigioni parecchi Cridiani, 
e fecene condurre uno a lè , che fu un gio- 
vane detto Teodoro ; e feeelo tormenta- 
re dalla mattina fino alla fera or dall’uno, 
or dall’altro de’fuoi giudizieri fenza ripofo, 
e con tanta crudeltà, che non v’ era chi fi 
ricordane la peggiore ; e tuttavia T eodoro 
rnedo in fui cavalletto , con due de* car- 
nefici da’ lari, con vidi lieto, e pacifico al- 
tro non facea , che reiterare il falrno , che 
la Chiefa avea cantato il giorno avan- 
ti. Saliodio (7) lo rimandò nella pri- 

gio- 
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gione, e andò a narrare all’ Imperatore 

quello i che avea fatto, di nuovo con fi- 
gliandolo che lafcialfc un' imprefa , che 
finalmente gli farebbe rrafeita a vergo- 
gna . Rufino, che riferifee quella iftoria, 
dice d’aver eflò medefimo veduto que- 
llo Teodoro (i) in Antiochia , e aver- 
gli domandato , le fentiva dolore ; ed 
egli rifpofe : Che nel principio sì al- 
quanto ; ma che polcia vedeva appreso 
di se un giovane , che gli afeiugava il 
(udore del vile con un bianchiamo li- 
no , e fpefio gli porgeva acqua frefea ; 
la quale a tal legno lo confidava , che 
peggio (lette , quando fu tolto via dal 
cavalletto . 

Somigliante feomo ricevette Giuliano 
da una vedova detta Pubblia famofa per 
la fila virtù. Nel fuo matrimonio, che 
poco era durato , aveva avuto un fi- 
gliuolo nominato Giovanni, il quale per 
lungo rem» era (lato il primo de’ Pre- 
ti della Chiefa d’ Antiochia , e fpeffo 
avea ricevuti voti per efferne eletto Ve- 
dovo , ma Tempre avea fuggito quell’ 
uffizio • Sua madre Pubblia reggeva una 
comunità di vergini , colle quali canta- 
va le lodi del Signore . Quando paffava 
f Imperatore , effe levavano tutti a un 
tratto la voce , e cantavano principal- 
mente i Talmi , che d i mof frano il pic- 
ciol valore degl’ idoli , ficcome è quello 
(a) : Gl’ idoli de’ Gentili fono oro , e 
argento , e opera delle mani degli uo- 
m ni ; pollano lomigliare ad elfi quel- 
li , che li fabbricano , e hanno fede in 
quelli . Giuliano grandemente fdegnato 
comandò , che quando egli paffava per 
colà , effe fi taceflero ; ma Pubblia fa- 
cendo poca (lima di quella proibizione, 
incoraggiò le donne , e fecole di nuovo, 
quando paffava , cantare (5): Levili Id- 
dio, e dilegumfi i Tuoi nimici . Giulia- 
no ripieno di cruccio fece condurre a 
se Pubblia , e mun conto facendo dell’ 
età fila avanzata , né della virtù , fc ce- 
le dare fchiaffi da una delle fùe guardie 
infino a tanto , che le fue gote furono 
tutte roffe . Ella fi recò quello a gran- 
de onore , e tornando alla lua danza 
ripigliò i cantici fpiritnali. 


MOQtJTNTO. 4Tf 

XXXVIII. Fqrono le reliquie di San -• — 

Babila «polle in Antiochia (4) , in quel 
medefimo Tanto luogo, dond' erano fiate 
tolte prima , che per ordine di Gallo -reAp» 
Celare fodero trafportate . Ma di Là a di Dalia 
poco tempo s'appiccò il fuoco al Tem- 
pio di Dafne , e arfe tutto ifttero il tet- 
to, e gli ornamenti, c l’idolo d’ Apol- 
lo, ch’era di legno dorato bclIiflìmo,e 
tutto andò in cenere da capo a piedi . 

Le muraglie, e le colonne rimafero ia- 
tere , in gaiù che parca , che quel dan- 
no foffe ilato fatto più tolto da mani 
d’ nomo , che dal fuoco . Avvenne que- 
llo cafo 1’ undecimo giorno prima delle 
calende di Novembre ( 5 ) , cioè addi 
vcntidue d’ Ottobre 362. Il conte Giu- 
liano corfe incontanente per porgere aiu- 
to , benché foffe di notte . Quelli era 
zio dell’ Imperatore , apoil.ua ficcome 
lui, fatto da effo Conte dell’oriente, e 
con quello uffìzio dimorava in Antio- 
chia . Non potè egli riparare all’ incen- 
dio, il che faputofi dall’ Imperatore, pre- 
fe tanto cruccio , che fece porre alla 
corda i minillri del Tempio , e il me- 
defimo facrificatore , per lapcre chi ave* 
appiccato il fuoco , perché pure volea , 
che fodero (fati i Cniliani . Ma oer 
quanti tormenti fodero dati a quegl' ido- 
latri , differo che quel fuoco non aveva 
avuto principio di fatto, ma dall' alto, 
e alcuni paefani vicini dicevano aver ve- 
duta una folgore cader dal cielo (6) . 

Alcuni Pagani diceaoo , che un filofofo 
cinico detto Afilepiade, venuto di lonta- 
ni luoghi in Dafne per vi filare Giulia- 
no , avea meffo davanti a’ piedi di Apol- 
lo un idoletto d'argento della Dea Ce- » ' >. 
lede , che femore portava feco ; e dopo 
avere rfccefi alcuni ceri , fecondo il co- 
llume , orafi quindi partito ; e in folla 
mezza none certe faville erano balzate 
verfo il tetto , cb’ era di materia fec- 
chilfima , e non effendofi quivi trovato 
alcuno a propoli co per arredare quel fuo- 
co , nell'uno avea potuto polcia (m in ar- 
to. Perciò era cola certa, il fuoco aver 
cominciato dall’alto, e neffuna colpa in 
ciò avere i Cridiani (7); i quali teuea- 
no per certo , che Iddio Tavelle mandato 
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!- per le preghiere di San Babila rmrtire. 
^f'‘r Gioì uno rottavi» ne diede tèmpre la 
C! *“•»-• cnl^a a* Olibani , e credette che (offe 
. i 62 " una vendetta per le trafpoitate reliquie; 

e per la feconda volta fece chiudere la 
Chiefa grande di Antiochia, avendo pri- 
ma tatti quindi togliere i vafifacri, per 
recargli al fuo teloro . Giuliano conte 
filo rio efeguì • quell’ ordine , col conte 
Felice gran ttloriere , ed Elpidio conte 
degl' tnteri’fTì privati , cioè del privatò 
patrimonio ; tutti e tre apodati . Felice 
maravigliandoli della riccherza di que' 
vafi (perocché Collantino il Grande, e 
Cclianzo aveano pentito, che folle loro 
onore farli belli , e magnifici ) dicea 
guardandogli : Ora guardate in quali vali 
ti ferve al figlinol di Maria . Il conte 
Giuliano per dimofbare , che la divina 
previdenza non penfava a’ Cntiiani, git- 
tò que’ vafi per terra , vi fi allife (opra, 
orinò l'opra la Tanta tavola , e diede 
nna guanciata ad Euzojo Vefcovo, che 
voleva opponerfi ; poiché gli Ariani e- 
rano in poflèdimento della Chiefa mag- 
giore . Dopo averla a quel modo Tac- 
cheggiata , e profanata , fece turar le 
porte , e chiuder tutte le altre Cbiefe . 
Tutte le perfine ecdefialliche prefero la 
fuga (ti ; un foto Sacerdote cattolico 
chiamato Teodoro , o Teodoreto, non 
alci delia città . Pretendendo il conte 
Giuliano , che quello Prete avelTe la 
collodia de' fetori della Chiefa, e potette 
dargliene notìzia , fecelo prendere , c 
tormentar crudelmente : e perchè durò 
fermo nella confeftìon della fede , fece- 
_ lo decapitare . 

Atirmar XXXIX. Avea 1 ’ imperatore fatto ror 
thì in An- vi, (1,1 Labaro (z) la croce , e il nome 
di G. C. , meffivi da Collanrinò ; e lo 
ridalle all' antica forma, com’era l'otto 
agl’ Imperatori pagani ; il che fi vede 
nelle tue medaglie . Il conte Giuliano 
fi avvide che Bonofo , e Maffimiliano 
( j) offiziali delle truppe, che fi chiamava- 
no Erailiane antiche , non aveano mu- 
tato il Labaro ; poiché dal regno di Dio- 
cleziano , v’ erano cene compagnie , che 
fi chiamavan Giovianc dal fuo nome, ed 
Ercnliane dal nome di Malfimiliano . Fu 


Ecclesiastica. 

dunque loro comandato dal conte Giu- 
liano, che mutiffero le loro infcgne, e 
adorai fero gli Dei dall’ Imperatore, e da 
lui adorati . Erti ricalarono , dicendo, 
che volean mantener la fede ricevuta da' 
padri loro. Il conte fece appendere Bo- 
nofo , e dargli piò di trecento battiture 
di coregge impiombate; ma Bonofo al- 
tro non fece che foriridére , fenza rifpon- 
der parola alle tue interrogazioni. Il con- 
te chiamò poi Maflimiliano, il qoal gli 
dille : Fate prima, che i voliti Dei vi 
odano, e vi parlino, e poi faranno da noi 
adorati . Voi già facete , che non pof- 
fiam noi adorare idoli fordi e muti : e 
quello dieea , perchè i| conte Giuliano 
era llato Criiliano. Giuliano fccegli ap- 
pendere tutti e due , e dar loro fino a 
tre volte battiture con halle di piombo; 
ma efli non fentivan dolore ; feceli por- 
re iti pece bollente , che nè pure fece 
loro offe fa ; per forma che i Giudei e i 
Gentili diceano , eh’ eran due maghi . 
Il conte Giuliano li rimandò in prigio- 
ne , e mandò loro del pane legnato col 
fuofuggello, probabilmente con qualche 
figura d’ idolo ; per il che cfTt non ne 
mangiarono . Furono vifitati nella pri- 
gione dal conte Ormifdi crifliano , il 
quale trovando in efTt gran fantità e 
allegrezza , fi terme raccomandato alle 
loro orazioni . Era colini un fratello di 
Sapore Re di Perfia (4) , il quale effen- 
dofi ritirato fra’ Romani , avea paffata la 
maggior parte di fua vita nella corte di 
Collantino e di Collanzo (5). Il conte 
Giuliano gl’ interrogò nuovamente con 
Sallutlio preferto , che non volle farli 
tormentare ; e perchè Giuliano femore 
gli dimoiava a mutare il Labaro ; ri- 
fpofero : Noi liamo Crifliani ; e ci fov- 
viene di ciò che abhiam promefTo al pa- 
dre nolhro Collantino ; quando ricevette 
la Tanta alleanza in Acntrone vicino a 
Nicomedia nella fine della fua vita ; e 
ci fece giurare di non far mai cofa cen- 
tra la porpora de’ fnoi figliuoli , o con- 
tri la Chiefa . Allora Giuliano li con- 
dannò a morire fotto alla fpada con tut- 
ti gli altri , che fi ritrovavano in pri- 
gione. S. Melezio , e altri Vcfeovi gli 
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teeomnagnarono fino al luogo del mar- 
tirio da elfi ricevuto lietamente. 

Si contano tra i martiri di Antiochia 
(òtto a Giuliano due Sacerdoti della me- 
dcfim.i Chiel'a , Eugenio e Macario (i), 
fatti da lui relegare nell’Oafis, con or- 
dine fecreto di farli morire. Certa cola 
è che fece egli uccidere molte peritine di 
notte , c che fi gittavano i corpi nell’ 
Oronte in tanta copia, che il Ino letto 
ne rimale imoedito . Si trovarono poi 
ne’ luoghi più fecreti del palazzo (2' , 
ne’ pozzi , e ne* folli de’ corpi di fan- 
ciulletti dell’ uno a dell’altro ledo, ta- 
gliati per fame ufo in magiche opera- 
zioni ; c corpi di molte altre perfane 
perfeguitate per la religione. L’Impera- 
tore pensò più oltre intorno alla vendet- 
ta dell* incendio di Dafne ; poiché aven- 
do intefo , che s* erano fabbricate delle 
Chiete in onor de’ martiri vicino al Tem- 
io di Apollo Didimo, innanzi alla cittì 
i Mileto , fcrilTe al govemator di Ca- 
ria , che fe erano coperte e avevano la 
tavola facra , le faceffe abbruciare ; e fc 
erano mezzo fabbricate , le faceffe demo- 
lire dalle fondamenta : la qual cola fi 
crede che faceffe per l’accidente di An- 
tiochia . In quella perfècnzione furonvi 
alcuni apoflati (;) , come Teotecno Pre- 
te della Ch'.efa di Antiochia, c un Ve- 
feovo chiamato Erone nativo di Tebe 
in Egitto. Eiltrambi pafTarono volonta- 
riamente all’idolatria, ed entrambi pro- 
varmi la mano del Signore . Teotecno 
fu rofo da vermini , perdette la villa , 
e morì mordendoli la lingua . Erone 
cadde in una infermità di corruzione 
(4) , ficché fu abbandonato da ratti , e 
fpirò l'opra una pubblica firada . 

Morte XL. Al conte Giuliano (5) non fu 
del conte lungamente differita la pena della tua 
Giuliano . empietà . Fu colto da malattia , nel- 
la quale pati nel federe, e nelle vicine 
parti corruzione, che tanta copia di ver- 
mini tramandavano , che non fi potea 
vederne il fine . Tentò egli ogni fona di 
rimedi . Si uccidevano uccelli ritrovati 
per forza di danaro , il cui graffo ap- 
plicavafi alle parti inferme per ritritine 
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i vermini ; ma fi afeondevano effi inter- 
namente , rodendo fino alla viva carne; Anno 
c intanto gli ulcivano gli eferementi per 01 p* 
la bocca, non avendo più il loro natu- 
ral corfo. Sua moglie, ch’era Cridiana, 
c chiara peT la fua pietà, diccagli: Vi 
convien lodare G. C. Salvator Nollro , 
che in quello gafligo vi moflra la fua 
poffanza ; non avrefle Caputo chi vi bat- 
tefie , fe il colpo forte caduto fopra di 
voi accompagnato dalla fua ufata pa- 
zienza. Vìnto il conte Giuliano da que- 
lle parole, e da’ luoi propri patimenti, 
pregò L’Imperatore di redimire la Glie- 
la a’Cridìani , ma non potè nerfnader- 

10 , e morì in quello dato . Felice te- 
foricre fu parimente colto dal Signore , 
e morì fubitamente poco prima del con- 
te Giuliano (d) ; gittando giorno e not- 
te fangue dalla bocca. Quelle due mor- 
ti parvero di male augurio agl’ idolatri; 
e veggendo nelle pubbliche ifcrizioni fat- 
te in onor dell’ Imperatore quelle tre 
parole latine Felix Jultanus Au^ujlus , 
condolerò , che 1 * Imperatore accennato 
in quell’ ultima parola, leguirebbe rodo 
gli altri due ; ed egli medefimo n’ era 
già (paventato . Era nel cominciamcnto 
dell’ anno 363. quando divenne confalo 
per la quarta volta , e con lui Sallullio 
prefetto delle Gallie. 

XLL S 1 era Giuliano (7) renduto o- 
diofo al popolo di Antiochia a forza di ntorr j, 
voler edere popolare . Tallo che vi fu Amiochù 
entrato , cominciò la plebe a gridare nei <xi,oro - 
teatro , dolendoli della caredia de’ vive- 
ri ; gli offiziali della città gli modraro- 
no apertamente , che allora non d porca 
fare diminuzione . alcuna , e che la faa 
corte e le truppe che lo legni vano , do- 
vean più rodo fare incarire le mercanzie; 
ma egli era odinato , e tion d mutava 
dal propofìto prefo . Determinò dunque 

11 prezzo delle biade a un loldo d’ oro 
ogni quindici daja ; e fa il primo a far 
portare al mercato la biada , che fi era 
recata di Egitto per fua prowifione . I 
principali della città , per trar vantaggio 
di quella occafione , comprarono quella 
biada , e in luogo di tralportarla in An- 
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tiochia , la vendettero a più caie prez- 
zo in campagna ; i mercanti fi ritiraro- 
no , e in breve tempo la penuria e la 
carcilia divenne maggior di prima. Sde- 
gnato f Imperatore , chiamò nel fuo pa- 
lagio tutti gli officiali delle città ; fece 
loro alci rinfacciamenti , e mitegli in 
prigione ; ma Tubilo dopo li mandò alle 
lor cale. Così accefe tutta la Città con- 
tra di se ; i ricchi avendoli maltratta- 
ti ; i poveri perchè pativano ancora La 
cardila . 

Elfendo erti motteggiatori , fi vendica- 
rono di lui , ridendoli della prefenza Tua 
affettata ; e delle Tue fuperilizioni ; di- 
ceano che fi potea filar la Tua barba , 
e Tarne alcune corde ; dìceano che fi 
sforzava di allargar le fpalle , e di cam- 
minar gravemente per imitare gli eroi 
di Omero , mal grado alla Tua picciola 
datura ; e eh* era un fieri ficatore , e 
un vittimar» , anzi che un Principe . Si 
doleano Analmente (t), che facea guer- 
ra al Chi ; cioè a dire a Criilo , e fi 
rammaricavano del Cappa , cioè di Co- 
ftanzo , legnando quelli nomi colle pri- 
me lettere . Quelli fellemi faccano per 
le cale , e per le piazze pubbliche , e 
ae fecero canzoni in verfi anapefti. 

Giuliano (z) troppo ne dava loro oo- 
eafione ; una volta fagrificò nel Tem- 
pio di Giove , pofeia in quello della 
Fortuna , e in quello di Cerere ; molte 
fiate in Dafne . Alla fella de’ Siri ri- 
tornò al Tempio di Giove Filio , che 
lignifica protettore dell’amicizia, e giun- 
ta la feda , che nominavano comune , 
fé ne ritornò al Tempio della Fortuna, 
e lanciato paffute un giorno infelice ri- 
tornò a far voti (blenni a Giove Filio. 
Non illimava manco il nome di Pon- 
tefice , che quello (f Imperatore ; eta- 
fcun dì facea quello che gli altri lacca- 
no ciafeon mele : ("aiutava il levare , e 
il tramontar del fole col fangue delle 
vittime ; la notte altresì offeriva facri- 
fizi a’ demoni notturni ; e non potendo 
per fuc occupazioni andare ogni giorno 
al Tempio , facea Tempio del fuo pa- 
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lagio tj), e deir orto Tuo . Non fi con- 
tentava d e (Ter prefente a'facnfizj, que- 
gli offeriva di Tua mano, andando , ve- 
nendo , tagliando legna, e (afflando nel 
fuoco colla Tua bocca ; portando vitti- 
me, pigliando il coltello per ifgozzarle, 
maneggiando le interiora per confiderar- 
lc , in £u;fa che le dita s' infangumava. 
Da tute i luoghi fi vedeano correre alla 
corte negromanti (4) , indovini , e im- 
pollori d’ ogni Torta : il palagio era 
pieno di martiri in arti fozziffimc , di 
(chiavi fuggiti , e di m darri , i quali era- 
no dati convinti d’avere altrui avvele- 
nato , o ammaliato , e per lungo tem- 
po aveano dentato nelle prigioni , o 
lavorato nelle miniere , c tutto ad un 
tratto erano qnivi diventati Gerofanti , 
c Pontefici venerabili . L' Imperatore 
mandava indietro governatori di provin- 
cie , e magillrati , lenza dar loro udien- 
za , e compariva nelle drade circondato 
da una ciurma <f uomini molli , e di 
produrne femmine, il fuo cavalo , e le fue 
guardie gli venivano dietro di lontano , 
e quell’ infami davano intorno all’ Impe- 
ratore facendo grande fchiamazzo,e rifa; 
e ragionando di cole convenienti a* loro 
collumi . San Grifodomo ( 5 ) che ciò 
riferiva di là a venri anni , conofceo 
bene , che ciò gli farebbe dato creduto 
a fatica ; ma chiama tedi moni i Tuoi 
uditori . Tante male genti erano tratte 
attorno a Giuliano dal culto di Vene- 
re , di Cibele , e d'altre divinità fo- 
miglianci ; negli altri non (offeriva i di- 
fordini del vivere immiro fuor che per 
religione (d) , perocché quanto alla Tua 
pedona i Cridiani non Io acculano , e 
i Pagani lo giullificano. E' il vero che 
a bailanza fi fa intendere, che avea fé- 
co una concubina, dicendo, che la mag- 
gior parte delle notti fi corica folo , poi- 
ché non avea moglie; ma predò a’ Pa- 
gani non era colà degna di rimprovero. 
Mangiava, e dormiva pochiffimo, e la 
maggior parte delle dotti la palfava du- 
diando. Facea profeffione di filpfofia au- 
dera , difpregiando le delicatezze , e la 
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rara de! corpo ; biafimava gli ruttato- 
li , e a quelli fi ritrovava preferite per 
ufanza, in quanto 1’ obbligavano la Tua 
dignità, e la religione (i);e perciò ef- 
fendo Antiochia città data alle delizie , 
dicea ch’elTa l’ odiava per effer egli di- 
fcofio coll’ animo da’ piaceri. 

Mifopo- XLI 1 . Ebbe egli eilremo fdegno di 
S°° • quelli fchemi (2) ; -perocché la (uà filo- 
fofia non a rea potuto fcioglierlo dalle paf- 
fioni ; e fegnatamente dall' ira . Mentre 
che facea giudizi» , colle grida empiva 
il fuo palazzo, come l'c folle (lato piut- 
tofto parte, che giudice . Alcuna volta 
certi uomini di villa gli erano capitati 
avanti in pubblico per pregarlo d’ una 
cofa , ed egli fdegnato per quella lóro 
falvarichezza , con pugna , e calci li mal- 
trattava, in goifa che fichiamavan bea- 
ti potendo falvar fa vita . Nel principio 
minacciò Antiochia di trattarla peffima- 
menre , dicendo che non farebbe più ri- 
tornato in effa , e riromando dalla lua vil- 
la avrebbe fermata la fua rtffidenza in 
Tarfo nella Cilicia. Tuttavia Sconten- 
tò d’ una vendetta più (ìlofofica , e pub- 
blicò contro la città <f Antiochia una 
fatira fotto nome diMifopogon, che li- 
gnifica in greco nimico della barba . Que- 
lla è una continua ironia ($); nella qua- 
le facendo fembiante di motteggiare con- 
tra di fe medefimo , c di .concedere d’ 
aver difetti , in effetto fi burla del po- 
polo d’ Antiochia, e gli rinfaccia tutt’ i 
fuoi vizi ; molto tuttavia aggiungendo 
alla verità , ficcome dice il medefimo 
Ammiano. Compofe quefio ragionamen- 
to (4) nel fette meli dopo il fuo 
arrivo in Antiochia. 

^ Non fi può negare , che T ingegno non 
rifplcnda in ogni lato ; ma la maggior 
parte delle fue burle non fi confanno al 

S fio noftro ; e quando dice di non ef- 
troppo piacevole, forfè dicea più il 
vero , che non penfava . In prima dice 
male della fua barba, e degli animalet- 
ti , che per effa camminano , poi della 
tefia mal pettinata , dell’ ugne lunghe , 
delle mani fozzc, del petto pelofo . Paf- 
fa alla vita fua dura, allo fiate diicofio 
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dagli fpettaeoli, al fuo vegliare , alla far- 
citi , oppone doro le delizie d'Antiochi», 
dove dice, che in maggior copia erano 
gli firioni , che i cittadini . Rinfaccia 
loro il foverchio amore della libertà (5), 
per la quale ricufavano d’ubbidire a’ma- 
giftrati , e alle leggi , e agl’ Iddìi , in 
guifa, che la città loro era piena di gen- 
ti, che non li conofcevano ; e coloro , 
che per compiacene a lui andavano a’ 
Tempi, nè tacevano , né erano mode- 
lli. All'incontro fa ragione agli Arenie- 
fi (ri), lodandoli di grandi (fima religione 
verfo gl’ Iddìi , e donefti verfo i fore- 
ftieri . Rimprovera ad Antiochia (7) l’ 
amore , che porta a G.C. , e d’aver pre- 
fo quello per fuo cuftode in ifeambio di 
Giove, d’Apollo, e di Calliope- Duol- 
fi, che le vecchie loro fi Rendono vicine 
alle fepolrure fui temilo , e fanno voti 
per efiere liberate da lui ; e qui nota il 
culto de’ martiri. Poi dice (8) : Il vo- 
ftro popolo m’ ha in odio , perchè ha ab- 
bracciato l'ateifmo , e vede me attenuto 
alla religione de’ noltri padri ; i ricchi 
perchè non voglio che vendano caro; tut- 
ti per cagione di ballerini, e de’ teatri; 
non perchè vieti quelle cole altrui , ma 
perché manco me ne curo , che de’ranoc- 
chi d’una palude . E dipoi (9) r Avete 
calunniate le città vicine, che fono (acre, 
e meco fervono agl’ Iddìi, acculandole, 
che quelle cofe contra di me avellerò 
compofie ; ma io fo di certo , che m’ama- 
no più che i loro propri figliuoli ; peroc- 
ché effe hanno riedificati i Tempi degl’ 
Iddìi, e girtati a terra i fepolcri degli 
empi « Cubito che io ne diedi loro un 
cenno ; e per grandezza d’ animo han- 
no fatto contra i nimici degl* Iddìi più 
che io non avrei ricercato. Si rammari- 
ca dell’incendio del Tempio di Dafne , 
di che dà la colpa a’Criiliani,efoggiun- 
ge;magià anche prima dell'incendio io 
portava opinione, che lo Tddio avelie ab- 
bandonato quel Tempio (io); e la fin Ra- 
ma fecemi di ciò avvertito la prima volta, 
che io polì piedi quivi entro ; fiarni te- 
llimonio contra gl’increduli il gran Sole. 

XLIII. Giuliano per l’odio, che porta- 
va 
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va a’Crifliani Uvoreggiò i Giudei, libe- 
randoli dall’ufato tributo, che folcva eG- 
gerii da elfi, e ne arie le carte di quello; 
rovefc landò l' odio iopra 1 Criiliani do- 
merei di Collanzo . Efortò ancora Giu- 
lio (l) Patriarca loro, al quale dà tito- 
lo di fratello venerabiliffitno , d’ impedi- 
re , che i loro Apofloli efigeflero certi 
diritti (opra il popolo ; e ciò tutto (1) 
per dargli più agio di poter pacificamen- 
te porgere preghiere a Dio autore dell’ 
univcrto per la felicità del luo regno , 
acciocché ritornando dalla guerra di Per- 
fia polla abitare con elio loro nella l'an- 
ta città di Gerufalcmme, ch’elio defide- 
ra da tanto tempo addietro di riedifica- 
re , e quivi eoo erti glorificare l’ Elici* 
fupremo . E quella è la fblìanza d’ una 
lettera , che mandò alla comunità de’ 
Giudei. 

Veramente avea prò me fio loro di rie- 
dificare Gerul'alemme (;) ; perché licco- 
me colui , a cui placcano molto 1 lagri- 
fizj , tannati i capi de' Giudei , domandò 
loro , perché più non lagrificallcro , quan- 
tunque per legge ciò folle loro comanda- 
to. Alla qual richieda rifpolcro elfi , che 
fuori di Gerul'alemme non era lecito di 
ciò fare, laonde egli s’ offerte di far di 
nuovo quel T empio , di che elfi fecero 
grandilfima fella, pen landò che oggimai 
folle nata cagione di poterli rillabilire . 
Ma Giuliano (4) aveva ancora un’altra 
mira , e volea tar mentire le profezie , 
così quella di Daniele (5) la quale dice, 
che la deflazione durerà fino alla fine; 
come quella di G.C, (6) che dice, che 
non rimarrà pietra fopra pietra . Chiamò 
(7) dunque da tutte le partì i più valo- 
rofi artefici, e diede la incumbenza di 
quella grand’opera ad Alipio luo llrettif- 
frnio amico ; imponendogli che faceffe 
lavorar giorno e notte , lenza guardare 
a ipefa . I Giudei accoccano da ogni 
lato in Gcrufalemme , ingiuriando i Gri- 
rtiani , e minacciandoli con infinita info- 
lenza , come fe folTe giunto il tempo, che 
il loro regno G avelie a riilabilire . Le 


Ecclesiastica, 

loro donne G fpogliavano de lor più pre- 
soli ornamenti (a) per contribuire alle 
fpefe dell'opera , vi lavoravano intorno con 
le loro proprie mani , e recavan la terra 
ne’lembi delle lor velli . Si dice ancora, che 
per quel pio lavoro fecer fare alcuni pali, 
pale, ecanellri d’argento. S. Cirillo Ve- 
icovo di Gerul'alemme (9) ritornato dal 
fuo efilio , npolatamente vedea tutti quo. 
fh apparecchiamenti , confidandoli nella 
infallibile verna delle profezie ; e affi- 
curava altrui, che non era per vederfene 
il compimento. 

Lavorando nelle fondamenta fi slogò 
una pietra del primo ordine <10) , e fi 
dite opri una caverna fcavata nel tallo; vi 
ditele un artigiano appeio aduna corda, 
e giunto nella caverna lènti acqua fino 
a mezza gamba . Stefe le mani da ogni 
lato , e fopra una colonna, che alquanta 
fi alzava dall'acqua , trovò un libro in- 
volto deaero ad un finifiimo pannolino. 
Lo prefe, e accennò d’ elfer tirato (ù . 
Quanti videro quel libro, ebbero mara- 
viglia, che non G folle guaito . Ma creb- 
be la maraviglia particolarmente ne'Paga- 
ni, ene'Giudci , quando videro, che apren- 
do il libro G leggean da prima quelle 
parole in lettere grandi : Nel principio 
era il Verbo, c II Verbo era in Dio, 
con quel che fegoe; poiché era il Van- 
gelo di S. Giovanni tutto intero. 

Mentre Alipio affettava fortemente 
l’opera con l’aiuto del governatore del- 
la provincia , ulcendo orribili globi di 
fiamme vicino alle fondamenta con lam- 
pi frequenti, divenne quel luogo impra- 
ticabile, poiché più volte s’ erano abbru- 
ciati i lavoratori (11) . Sicché convenne 
loro abbandonar l’imprefa, durando quel 
fuoco a ritingergli olmata mente . Quelle 
fono le parole di Ammianu Marcellino 
ifiorìco pagano di quel medefimo tempo , 
tanto nemico de’Crilliani , quanto ammi- 
ratore di Giuliano. Gli autori Crifliani 
(tz) fanno della medefima cola teltimo- 
nianza;e aggiungono le feguenti clrcoflan- 
ze. Occorle quello prodigio la notte pre- 
• ceden- 
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cedente *1 giorno , nel quale dopo avere 
apparecchiato , e fatto netto il luogo , 
dovevano incominciar 1 * opera . Soprag- 

C nfc un gran terremoto, che dilperfe 
tano da ogni parte le pietre delle 
fondamenta , e rovefciò quali tutte le 
fabbriche del luogo ; tra l’ altre le pub- 
bliche gallerie , dove t erano ricovrati 
molti Giudei desinati a quell’ onera ; e 
tutti quelli , che vi fi ritrovarono rim.i- 
fer morti , o almeno ftorpiati . Alcuni 
turbini (i) difperfero tutto ad un tratto 
la labbia , la calce , e gli altri materia- 
li , delle quali cole s’ erano fatti monti 
grandiUimi . Il fuoco dillroffe oarimente 
i martelli, gli fornelli , le feghc , e gli 
altri (Immenti , eh’ erano (lati rinch'ttfi 
in una fabbrica lòtto al Tempio . Ve- 
nuto il giorno , mentre accorrevano i 
Giudei, per vedere il difordine della not- 
te ufo di quella fabbrica un torrente 
di fuoco , che fi elicle nel mezzo della 
piazza, e continovi a correre qua e là, 
dopo avere abbruciati e fatti morire i 
Giudei, che quivi lì ritrovavano . Quello 
fuoco ritorni') a riaccenderli parecchie fia- 
te in quel giorno . La Tegnente notte 
videro rutti lòora i loro abiti alcune cro- 
:i luminole, che non potean ter via in 
alcun modo . Apparve anche nna cro- 
e luminofa nel cielo; ma i Gindei non 
jafeiarono di ritornare al lavoro , chia- 
mativi dalla loro inclinazione, non me- 
no che dagli ordini dell* Imperatore ; ma 
Tempre rimafero rifpinti da quello fuoco 
rairacololò . NelTun altro miracolo ab- 
biam noi, del quale maggior tertimonian- 
za fi faccia thè di quello ; per modo che 
molti Pagani e molti Giudei ne furon 
tocchi nell’ animo.; e riconofcendo la 
divinità di G. C. , domandarono il bat- 
te/ìmo «■ 

Giuliano XLIV. In tutto il verno s’era appa- 
ga coni™ recchlato Giuliano (a) alla guerra con- 
I Perii am. ttA j Perfiani . Avea confusati tutti gli 
oracoli, tra gli altri quelli di Delfo, di 
Deio, e di Dodonc , e da ratti gli. ve- 
niva Prometta vittoria . Uno ve n’era 
tra gli altri , nej quale tutti gli Dei 
unicamente lo atticuravano , che parti- 
vano con Marte alla loro teda , per ap- 
Fleury T oro. W. ' 

CO Theodor, j. t. io. (a) TWa.,.,,. 
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parecchiargli i trofei appretto il fiume , . 

che aveva il nome di nna feroce bellia; ^ q C 
vale a dire il Tigri. Tuttavia i libri ’ • 

della Sibilla , che aveva egli fatti clami- ■* ■ 
nate in Roma , gli proibivano di ufcire 
delle lue terre ; ed ebbe moltiilimi ma- » 

U prefagi da lui difpregiati contri le re- 
gole della fua religione ; e quelli lo le- 
guitarono per tutto il Tuo viaggio . Ma 
i fìlofofi , che lo governavano , la vin- 
fero fopra gl’ indovini . Molte nazioni 
mandarono ad offerirgli foccorfo; corte- 
femente egli accolte 1 loro Ambafciatari, 
ma ricutò le loro offerte , dicendo che 
non fi conveniva^ alla dignità dell’ Im- 
pero Romano 1 * elle re (ottenuto dagli 
ilranieri ; ma piò torto doveva etto (oc- 
correre gli altri. Rigettò piò altramen- 
te i Saraceni ; poiché dolendoli erti, che 
non fottero loro pagate le dovute pen- 
noni , egli rifpofe , che nn Imoeratore 
guerriero avea del ferro, e non dell’oro; 
per la qual cola furono cortretti a pren- 
dere il partito de’ Perfiani . Scritte egli 
tuttavia ad Ariàce (0 Re di Armenia 
alleato de’ Romani , che flette apparec- 
chiato al partire ad ogni fuo cenno . 

Nella lettera li dava graadirtimo vanto 
di alto capitano, e di amico degli Dei, 
bia fi mando all' opporti) Cortanto ino ore- 
de ce Bore di viltà e d* empietà ; e perché 
fapea, che Arface era Crirtiano, affetta- 
va di belle»! mia re G. C. ; il cui fòccor- 
fo, diceva egli, non può valervi a nul- 
la , le non baderete agli ordini miei . 

In ogni luogo fi facean voti per la pro- 
fpcntà delle fue armi ; e (òpra tutto 
prometteva agli Dei di dirtruggere i Cri- v 

rtiani torto che fotte ritornato . Si affret- 
tava di terminar quella guerra rtraniera, 
perché gli ri manette a fare quell’ opera 
fola ; proponendofi fra l’ altre cote di 
collocar l’idolo di Venere nelle Chiefe, 
e di alzare un anfiteatro in Gcraialem- 
me , per efporre alle fiere 1 Vefcovi e 
i monaci - Intanto per (uopi ire alle fpe- 
fe della guerra (4) , cattò tutti coloro , 
che non volean facrificare agl* Idoli , e 
ne fece rigorofa dazione. 

Volle forprendere i nimici' tifati a com- 
parir tardi in campagna , e prevenir pa- 
H h h : ri. ' 

(l) Sommo ». f. 1 . C») Orvf. M-7- ‘t- So€r. 
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rimente la fama delta fna andata. Partì 
adunque di Antiochia (i) addì cinque di 
Marzo l'anno e vi lafciò ner go- 
vernatore un certo deno AlelTandro , 
uomo torbido e crudele , dicendo (a) , 
eh’ egli non meritava quel governo ; ma 
che Antiochia meritava un tal governa- 
tore . Era accompagnato da una infini- 
tà di popolo , e la maggior parte del 
Senato andò fmo a- Litarbb , di dante 
quindici leghe , defìderandogti felice viag- 
gio , e gloriofo ritorno . Egli pariti ad 
eri! albamente (^), dicendo che non lo 
avrebbero più veduto, e che aveva egli 
prefa rifolurione di paffare il verno in 
Tarfo, dove in effetto ordinò che (offe 
apparecchiata ogni cofa ■; fe non che vi 
ritornò morto. 

Paffando vicino a Ciro (4) vide una 
fchiera di popolo unita all’entrata di una 
caverna . Domandi) , ciò che foffe ; e 
gli differo eh’ era quello un ritiro di on 
fanto monaeo nomato Domrzio , che il 
popolo andava a ritrovare in folla per 
effer da lui benedetto , e rifanato da 
varie infermità . Giuliano gli mandò a 
dire peT uno de’ fuoi referendari : fe tu 
lèi entrato qui dentro per piacere al tuo 
Dio, non cercar di piacere agli uomini; 
ma rimanti folo . Domi/ io rifpofe: A- 
vendo eonfacrato a Dio queflo mio cor- 
po , e quella mia anima , mi fono da 
molto tempo rinchiufo in quella caver- 
na ; ma non porto diacciarne il popo- 
lo , che viene a ritrovarmi’ con fede . 
Allora Giuliano comandò (5) che foffe 
turata la caverna ; dove il Santo rima- 
fe ferrato , e terminò a quel modo la 
fua vita . La Ghiefa X< 5 ) l’onora tra 
martiri . 

Avendo Giuliano paffuto l’ Eufrate 
(7) , lafeiò Edeffa a fifiifìra Tenta en- 
trarvi dentro, perche era criOiana ; ma 
fi fermò a Carres ; e quivi faerifieò al- 
la luna, che particolarmente vi fi adora- 
va . Fece venire avanti all* altare Pfb- 
copio fuo congiunto , e feti?» tellìmoni 
lo ricopri con la fua porpora, con ordi- 
ne che arditamente fi prendeffe l’ Impe- 
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io , fe udiva eh’ egli veniffe a morte 
tra’ Perfiani . Ufcito del Tempid v fece 
chiudere e fuggellar le porte , ponendo- 
vi guardie , perche neffuno vi entralfe 
prima del fuo ritorno . Dopo la fua 
morte fi apri il tempio , e vi fi ritrovò 
una donna appefa per li capelli con le 
mani lìefe , alla quale s’ era aperto il 
ventre per efaminar fe nel fegato ave* 
legni della vittoria . Entrato in Niftba 
(8) fece levar le reliquie di S. Jacopo 
Vefcovo di quella città, fattevi portar da 
Collanzo, fecondo l’ordine di Collanti- 
no fuo padre ; e riguardate da’ cittadini 
come la loro difefa ; ficehè a quella per- 
dita attribuirono ouella della loro cit- 
tà , che fu dopo la morte di Giuliano 
torto abbandonata a’ -Perfiani . 

XLV. In quello fuo viaggio feti Ile jeriee 
Gialiano la fua lunga onera (9) contri cono, I» 
la crilbana religione , approfittandoli dela™ 1 ;* 1 ™; 
le noni ancora lunghe ; e quel? opera l ' r ‘ 
era da’ Libanio confiderata fot»a quella 
ferina da Porfirio nef medeflmo argo- 
mento. Era quella divifa in lene libri, 
o fecondo alcuni altri in tre . S.Cirillo di 
Aleffandria ne riferirò a noi una gran 
parte, inferita nella rifporta,che fece di- 
poi . E' enfa verifimile, che Maffimo e 
gli altri filofofi , che accompagnavano 
Giuliano , poneffer mano in quell’ ope- 
ra , e eh’ egli averte raccolte le loro più 
forti «ppolìnoni conna la religione cari- 
IHana , tierchl acquiftaflero forza fono ai 
nome dell’ Imperatore . Così vi fi tro- 
vano per entro fpariie la maggior parte 
di quelle di Cello , a cui avea si bene 
rifpofto Origene ; e quelle , che ave- 
va Eufebio confutate nella Preparaiione 
Vangeli» (lo). L'opera di Gialiano co- 
minciava ir» quello modo : Credo che Ila 
bene lo efporre a tutti gli uomini le ra- 
gioni, che mi perfnadcttero effere la fetta 
gallica una invenrkme umana; non avendo 
in se alcuna divina colà ; ed effendo ma- 
li* iofa mente comporta per abufa rù della 
parte credula e puerile del? anima ; col 
dare a credere per verità alcune favole, 
prodigiofe . Avvìi» da prima i lettori 

(») 
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£i), che volendo ritpondere , non dicano 
alcuna cofa fo»ri della materia , ma fi 
contendano nelle giade tegole , e non 
cerchino le colpe altrui , fino a tanto 
che fi fieno difeft dalle mie prime ac- 
culi- .. Prendeva egli quella cautela , per- 
chè fapea con quanta .forza ulavano i 
Cridiani di dimoilrare le incompatibili- 
tà del paganefimo . 

Dopò qnefta prefazione entra nella ma- 
teria, * dice (z) che vuol prima di tut- 
to comparare i fèntimenti de Greci in- 
torno alla divinità, con quelli degli E- 
brei : e Poi domandare a’ Galilei (?) 
perchè abbiano preferita la dottrina de- 
gli Ebrei a quella de’ Greci ; e perchè; 
non attenendoli a quella degli Ebrei, a- 
velfer feguitn un cammino particolare , 
prendendo il più cattivo dagli uni e da- 
gli altri ; diteli Ebrei il difpregio degl 
Iddii ; da’ Greci il difpregio delle cen- 
• moniev vaie a dire delle dillinzioni del- 
le carni e delle purificazioni ; quella in 
fatti è la obbiezione, alla quale più che 
all’ altre fi attiene coorinovando l’opera 
fna ; e fpeflo rinfaccia a’ Crilhani (4) 
di aver rigettata la circoncifione , e le 
altre cerimonie della legge Molaica , per 
la quale profeffa grande llima ; perchè 
eorrfpondcva a quella degli Egiziani , e 
de’ Pitagorici da lui ammirate . Per la 
medefima ragione rinfaccia loro (51 che 
non offenderò animali in fagrifizio , quan- 
tunque ordinati dalla legge di Dio , e 
prima praticati da’ Patriarchi. 

. In quell’opera di Giuliano fi poffono 
offervare alcune teilimonianze in favo- 
re della fede cattolica tanto più forti , 
guanto fono manco foloette. Dopo aver 
vantate le gran cofe fatte da molti fe- 
cali da’ (noi Dei e da’ tuoi eroi , (ag- 
giunge (6) : fono treceht’antii che Gesù 
divenne famolb per aver perfuafi alcuni 
mifcrabili , fenz’ aver fatta vivendo alcu- 
na cofa degna dì memoria ? (e non che 
vengono raccontate per . grandi imprefe 
il rifanar zoppi g ciechi , e Io feongiu- 
»are alcuni indemoniati ne’ borghi di 
Betfaida, e di Befania. Coafcffa mani- 
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fedamente la verità di {imiti fatti, poi- ****** 
chè non importa , che fienp da lui ere- _ « 
duti maravigliofi o dùpregevoli . Fa te- / ' ' 
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ftimoiiianza ancora (7) , che i Crilliani 
adorallero il Figliuol di Dio ; poiché li 
rimprovera di ciò, come quelli che con- 
travvenivano alla legge di non adorare 
altro Dio che il Dio Padre ; quantun- 

? iue fi dichiari eh’ efli non accon (conf- 
erò di adorare due o tre Iddii. In que- 
do medefimo luogo fa redimonianza , 
che i Cndiani non lafciavano di chia- 
mar Maria madre di Dio T htototon , e 
cib ripete anche altrove (8) ; la qual 
cofa importa per la continuazione della 
doria . Pretende che S. Giovanni Van- 
geiida fia dato il primo a parlar chiaro 
della diviniti di G. C. ; e fi fpiega così 
(9) s Voi fiele sì miferabili , che non 
vi liete attenuti a ciò che v’ inlegnaro- 
no gli Apodoli ; ma quelli che venner 
dopo , furono ancora più empi ; poiché 
nè Paolo , nè Matteo , nè Luca , nè 
Marco ofaron dire, che Gesù foffe Dio. 
Ma il buon uomo di Giovanni -, veg- 
gendo che quella infermità a era attac- 
cata ad una infinità di perfone in mol- 
te città della Grecia , e dell’ Italia , e 
dipendo ancora , per quanto io perno , 
che fi riverivano, benché di nafcofo,ile- 
polcri di Piptro e di Paolo ? osò il pri- 
mo di dire che foffe Dio; q avendo al- 
quanto parlato di Giovanni Banda ri- 
torna al Verbo da lui annunziato,e dice: 
Il Verbo è fatto carne , è abitò tra noi. 
Giuliano dunque viene qui a confettare 
che S. Giovanni infegna chiaramente la 
divinità di G. C. ; e ciò dice, ancora di 
poi eforeffamente . 

Conforta «ancor» che al tempo di' San 
Giovanni onoravanfi i fepolcri degli al- 
tri Apodoli (10) ; e fi duole in molti 
luoghi di qujdo culto , che da vago i 
Cridìani a’ morti , vale a dire a’ mar- 
tiri . Ancora die egli (u) : Se voi a- 
veile abbandonati noi per ù-guire gli E- 
hrei , farebbe cofa più comportabile ; 
voi adorerede un Dio in luogo di moU 
e non già un uomo , o più tolto 
H h h t mol- 
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222^^ molti miferabili «omini . Dice altrove 

0 » parlando dell’ adorazione di C.C. : 

®‘ OseMo male cominci?) da Giovanni. 

ri- Ma cbi potrebbe detellar battevo! mente 
ciò che avete inventato poi , aggiungen- 
do molti morti a quegli antichi / Tut- 
to avete riempiuto di le poi cri e di mo- 
numenti ; quantunque appretto voi non 
li dica in mun conto , che s’ abbiano a 
frequentare i l'epolcn fe prottrarfì dinan- 
zi ad erti . Tuttavia confetta (i) che 
quelta tradizione veniva daj>li A portoli ; 
pretendendo che il culto de morti avel- 
ie per line qualche magica operazione , 
perchè in fatti era tale appretto i Pa- 
gani . Finalmente dura fermo nel dire 
che i Cnrtiani »’ morti , che (limavano 
fanti, tali onori rende a no che appretto 

1 Pagani avean fembianza di adorazio- 
ne . Rinfaccia anche Giuliano 'a* Cri- 
rtiani 1* adorazione della croce ; poiché 
parlando di quello feudo chiamato da’ 
Romani jlmilt , che pretendeano che 
fotte ttato mandato a Noma dal cielo , 
elctama : Dopo quello , o miferabili voi, 
avendo con voi quella celefte arma , 
mandatavi dal gran Giove , o da Mar- 

. le. voi Ito padre , perchè folle pegno rea- 
le della fui eterna protezione alla vo- 
lita città , in luogo di onorarla e ado- 
rarla, adorate voi il legno della croce, 
e ne rapprelentate 1* immagine (òpra la 
fronte voftra , e dinanzi afif vollre cale. 
Ditemi , fi deggiono avere In odio i più 
faggi tra voi ; o pur compatire i piti 
(empiici da voi condotti in quello abittb 
di errore , di lafciar gli eterni Dei per 
attenervi a quello Deciti.) da' Giudei? 

Piò di tutto s’ offendevano i Pagani 
del colto de’ martiri e delle loro reli- 
quie , perché tenevano i corpi morti e 
i loro lepolcri in conto di cole immon- 
de , e male avventurofe , benché appar- 
tenenti ad una parte della loro religio- 
ne , onde onoravano le ombre , e gl’ 
infernali Dei . Avean dunque per maf- 
lima di fare i funerali in tempo di not- 
te ; e Giuliano ordinò quello (q) con 
legge f (pretta in quello modellino anno 
qdq. prima che partiffe di Antiochia 
addi dodici di Febbraio . Da prima proi- 
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bifee , che non fi toccartelo i fepolcri 
gli ornamenti de’ quali molti togi icario, 

E arricchire le loro faie e le loro gal- 
e ; poiché pretende che li offende Ile 
la religion delle ombre. Aggiunge come 
altro abuto perico Lofilltmo , il portare 
intorno i morti di chiaro giorno per 
mezzo la maggior (olla del popolo ; la 
qual cola, die' egli, fa pena agli occhi, 
che riguardano trule cole . E li può egli 
cominciar bene una giornata da' funere» 
li? E come fi potrà avvicinarli agli Dei 
e a' Tempi ? Il dolore ama il.ieciero t 
e non importa agli ulciti di vita , che i 
lor funerali fi tacciano di giorno o di 
notte. Convien dunque torgtr alla villa 
del popolo -, e che in elfi apparisca più 
ii_ dolore , che la pompa e l'ambizione. 

E! agevoi colà il conoicerc , che la città 
di Antiochia interamente cntiiana dette 
luogo a limili rinfacciamene! . 

XI- VI. Oltre i frammenti dell’ opera Sneì altri 
centra la rcligion cmtiana , abbiam noi ferirti !, > 
molti difeorfi e molte lettere di Giulia- *>***<>*•• 
no , che il carattere danno a conoicerc 
del luo Ipirito, e della Ina tiloiofia : Una 
delle lue più lunghe lettere ( 4 ) é feruta 
ad un certo Serapione, mandandogli un 
centinaio di fichi lécchi di Damalco. La 
metà della lettera é. una lode de' fichi per 
tute'] luoghi comuni delia rettorie*, con 
alcune autorità di Arillofane , e di Ero* 
doto, di Omero, d' Ippoctatc ,di Anno- 
tile , e di Teofrailo ; t altra parte é in 
lode del numero cento con le tue proprie- 
tà aritmetiche , e con gli.efempj de' poeti. 

La maggior parte delle lite lettere comin- 
ciano da qualche citazione, o da qualche 
tavola ; quelle che fono indirizzate a' fo- 
llili , tòno ripiene di lodi eccellìve , c di 
un fuoco dinotante più leggerezza che 
afletta /ione . Tutte le fue opere fono 
fpariè di vanità , di pedanteria , e di fu- 
perlhziooe . Si é detto del Mifopogon . Vi 
ha due ducerti in lode di Coliamo ( 5 ), 
ne’ quali è sì ampia l'adulazione quanto 
mai in neiiun altro panegirico ; la con- 
dotta di Giuliano dimoi trò affai quanto 
fotte lineerò , e hattcvolmenre fi ditdicé 
egli medefimo nella fua lunga lettera agli 
A teme fi , eh’ é l' apologia del fuo cam- 
bia- 
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tomento. Vi hi on panegirico dei So- 
le ; e uno delia madre degli Dei , ri- 
pieno di vani malori della fua pagana 
teologia. Quell’ ultimo ditcoriu fa com- 
porto in una notte ; e in due giorni ne 
lierille uno centra un Cinico diiìoluto , 
che voka vivere agiatamente , e clava 
biaTìmar Diogene . Un altra ve ne ha 
centra un altro Cinico detto Ermogcnc, 
che innanzi a Ini avea parlato con poco 
nlpetto degli Dei e della favola . Final- 
mente , il dil’corfo de’ Celan , fua princi- 
pale opera , è una fatira degl’imperatori 
precedenti ; particolarmente di Col tantino. 

In quanto alla filotbfia, Giuliano era 
appalfionato per tutto ciò che ne aveva 
il nome , come mollrano i fuoi difeorfi 
intorno a’Cinici ; ma particolar profef- 
fìone facea d'efler Platonico Ct). Aveva 
avuto per pedagogo un eunuco chiamato 
Mardomo (z) > Scita di nazione , che 
avevaio educato da lètte anni in poi , e 
gli aveva infpirata grande rtima di Plato- 
ne e di Ariitotile ; avvezzandolo fin da 
allora al difpregio de’ piaceri , alla fru- 
galità , e alia gravità filoibfica . Ebbe 
polcia in maeftri Malfimo e Prifco di- 
fccpoli di Edefìo , liicccduto a Giamblico 
(3) ii più illattre tra coloro, che avean 
raccolta la tradizione di Plotino e di 
Porfirio . Ora Plotino , come fi è dimo- 
rtrato U) , faceva al tuo tempo profel- 
lìone di feguir principalmente la dottri- 
na di Platone , ma vi aggmngea quella 
di Pitagora , e i milleri degli amichi E- 
giziani ; per modo che quella filotbfia 
era mefcolata di teologia iuperlirziofa , 
e favolofa (5) , che lì facea lollegno 
della cadente idolatria . Si pub vederla 
dilpicgata nel lungo trattato di Giam- 
blico , che vale di rifpotia alle forti ob- 
biezioni, che Porfirio medefimo l’era pro- 
pollo concra la pagana religione da lui 
profelTata , nella lua lettera ad Anebo 
Egiziano . 

Giamblico in anello trattato Tuppone 
lenza provarlo , cric fi dieno quattro for- 
ti di (piriti ; gli Dei , i demoni , gli eroi, 
eie anime. Dillingue due forti di demo- 
ni buoni e cattivi { 6 ) j e dice ellervi 
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angeli, arcangeli, principi del mondo, e 
potenze, che governano la materia 


Anno 

G.C 


tutto ciò par compreio fitto al genere B * 
de’ demoni . Suppone (7) che tutu que- 
Ili divertì fpiriti apparilcaoo agli oom ini, 
e dà i legni per conofccrli . Suppone 
(8) ancora che vi (la una indovinazio- 
ne foprannacurale per via degli oracoli , 
degli auguri , e degli altri mezzi auto- 
rizzati dall'idolatria , di che reode ragio- 
ni di convenienza molto ingegnate . Ma 
pretende (9) dillingucre le operazioni re - 
ligiofe , che i Greci chiamavano thteur- 
£<•*, dalle magiche operazioni che chia- 
mavano gotiia , attribuite all* arte degli 
uomini , e all’ impolhire de’ cattivi de- 
moni • Giamblico fpiega così i làgrìfizj 
(io) ; e prova contra Porfirio , che non 
fervono altrimenti di paicoio a’ demoni. 
Suppone (11) che ciafcun uomo abbia 
il fuo demonio particolare?, ma non ac- 
corda che fia tratto dalla influenza del- 
la natività, come pretendevano i facito- 
ri degli orofeopi ; peraltro tiene' l’allro- 
logia per una feieuza infallibile. Infine 
quell'opera di Giamblico contuie in ren- 
dere belle ragioni di cofe che non tono. 

Quella era la dottrina apprefa da Giu- 
liano con tanta avidità, e con tanta tb- 
dezza da lui abbracciata. Per leggerez- 
za di fpirtto, e per curiofìtà aveva egli 
ammirati i dilcoriì pompofi di quelli fi- 
loiòfi , le loro fantafie , e i loro preiligj; 
poiché pretendevano aver erti comtnerzio 
con gii Dei, e far prodigi; come fi ve- 
de in Eunapio autor pagano del mede- 
fimo tempo, che ci laicib la loro vita. 
Per fua ambizione defidcrava Giuliano 
(iz) di faper l'avvenire ; c la fua cfal- 
tazione, che oltrepalfava le foe fperanz.*, 
parvegli unafoda prova della verità delle 
predizioni, e della protezione degli Dei ; da 
che nacque il fuo difprcgio per lo crilha» 
nefimo. E giungea (13) per fua preven- 
zione fino ad attribuire alla Induzione 
de' cattivi demoni cibche mau deliamen- 
te vedeva effere fopra le amane forze , 
come la collanza de’ martiri , e i’au. te- 
nti de’ monaci. 

XLVli. DaCarres per due vie anda- 

vati 
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vaG nelle terre dc’Perfuni, (una a fini- 
A " 1 *® irta per Adwbena v pacando il Tigri ; 
w l’altra a delira per l’AHìria , ripafiando 
1 ’ Eufrate. Ave* fatto Giuliano (i) ap- 
Ciuitano parecchia re il vivere per 1 uno e per 1 
altro cammino , e dopo aver fatta una 
finta andata verlò il Tigri, ritornò alla 
delira per l’Eufratc , dove gamie la fua 
fiotta compo.la di mille basimenti ca- 
richi di ogni fona di munizione digocr- 
, ra, e di bocca. Queli’ andata .(i) fu 
rurbita da parecchi accidenti , giudicati 
per mali dagl’indovini , fecondo l’ arte 
loro; e fo.leneano che non dovea l’Im- 
peratore andar più oltre: ma i filolofi., 
che appretto Giuliano avean fammi au- 
torità , rcndeano le ragioni naturali di 
quegli accidenti; o pur dicendo ancheffi 
che foflcr prodigi, con qualche lume d’ 
ingegnò davano a quelli favorevoli l'pio- 
gazioni . Entrato Giuliano nell’ Afiiria, 
prete alcune piazze, e riportò vantaggio 
in un combattimento centra un partito 
p di Herfiani . Volle in rendimento di gra- 
zie (?) facriflcare a Marte dicci tori ; 
ma nove caddero da fe fiefii prima che 
giungere all’altare ; il decuno ruppe i 
, legami Tuoi,, ed efiendo condotto a gran 
fatica, e (rarificato , diedero le lue vi-, 
feere tnfti préfagi. Giuliano fe ne fde- 
gnò jn modo, che chiamando Giove in 
teitimon io, 'giurò di non voler più mai 
eterificare a Marte. Ellendofi innoltrato 
fino alla città grande di Tefifonte , quel- 
la ritrovò con si buone forze apparec- 
chiata, che non ebbe animo di metter- 
le 1’ attedio intorno ^ ma folamcntc ile 
contrade faccheggiò ; nelle quali due gra- 
vitimi errori commife (4), l’uno rifiu- 
tando la pace , che .g li offeriva il Re di 
Perfia con vantaggiato partito , I’ altro 
fu, che arie la fua armata di mare. A- 
» ve a foverchia fede nelle predizioni, die 

gli facea Maflimo filofofo, e tra. fie giu- 
dicala di' avere ad effere uguale, o anche 
forpalfare Aleffandro il Grande nella glo- 
ria ; perciocché terrea nel pen fiero , che 
l’anima di lui (offe venuta nel tuo cor- 
po; effendo la mctempficofi uno de’ più 
principali punti della fua filofofia . Al- 


A Eccilsi ASTICA, 
cuni uomini fuggiti lo perfuafero a li- 
fciare le rive del fiume piene di luoghi' 
1 fretti, dove molto gli davano faltldio cer- 
te Idi 1 ere di Perfiani , c prendere la via 
più breve per lo mezzo del paete ; perciò 
a lui era (inutile 1’ armata di mare , 
potea giovare a’ nemici , oltre a ven- 
timila nomini; che bifognavano per go- 
vernarla . Quantunque faceffe contra C 
avvifo di cialcuno (s), con tutto ciò le 
fece metrere il fuoco, c feguitò a cam- 
minare con fcfercito per terreni , che 
di loro natura folevano «fiere Abbondan- 
ti ;- ma in quel tempo erano col fuoco 
fiati disfatti da' Periìani , i quali aveva- 
no arie le biade, e le altre cole oppor- 
tune al mantenimento delle genti , per 
forma che in breve tempo fi trovaro- 
no i Romani mal condotti , e rr.efchi- 
m. Procopio, e Sebafiiano (d), a'quali 
Giuliano avea lafciata una parte delle 
lue genti colla commiffione di- doverli 
tra poco ricongiungere a lui,- non fi ve- 
deano perciò mai venire innanzi , e 
•i ve ano garbuglio inficine . A r face Re 
dell’ Armenia , che dovea con efio loro 
andare nell’Affiria, «oh compariva, che 
non ofava lafciar le fuc città sfornite ; 
le quali cofe unite toglievano il corag- 
gio all’efercito di Giuliano , a cui i lu- 
mia erano femore addofio. 

La notte innanzi al giorno ventifei 
di Giugno , feri vendo Giuliano (7) nel 
foo padiglione, ficcome era ufato ad imi- 
tazióne di Giulio Cefare , egli vide quel 
medefimo Genio dell’ Impero , che gli 
era apparii}, quando in Parigi fu accla- 
mato Imperatore (8) ; ma m quella fe- 
conda volta gli venne davanti più pal- 
lido; col capo, e col corno dell’abbon- 
danza coperti col fuo mantello, e ufei- 
và malinconofo tra’ fornimenti del pa- 
diglione. Siccome egli poi teilihcò a Vuoi 
amici , molto rimale sbigottito , e le- 
vandoli fu del fuo letto , eh’ era in ter- 
ravofferfe alcune libazioni per accheta- 
re gl’ Iddi» , e vide nell’ aria fuochi di 
uella foggia-, che talvolta ci paiono Ca- 
ere dal cielo. Prefo- dalla paura, e te- 
mendo che ciò folle una minaccia di 

Mar- 
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Marte , incontanente, benché non forte 
di , fece venire a fe gli arufpici T ofca- 
ni , i quali gli dirtelo , che a nettàrea 
imprefa rt dovette mettere in quel gior- 
no; montandogli ne’ libri di Tarquizio, 
al titolo delle -eofe divine , che non li 
dovea dar battaglia, quando erafi vedu- 
to un tal fogno di fuoco celefte . Giu- 
liano non volle creder loro , né alcune 
poche ore indugiare ; ma non sì tolto 
giunfe il dì , che cominci?) ad andare 
oltre co’' fuoi foldari . 

Mentre che io qoerta forma fe n’an- 
dava 1 * etincito di Giuliano, i Perlìani 
attatirOno nel principio la retroeuard ; a 
de’ Romani; e Giuliano (t) , il quale 
era trafeorfo avanti difitrmato per Sco- 
prire il paefe , e tondo (fato avvertito di 
quello artalto di fubito corle quivi , pi- 
gliando in fretta (blamente do lento; né 
corazza (5 mite in doflo , o per dimen- 
ticanza , o per diremo- caldo , che qui- 
vi era : ma prettamente un’ altra nuova 
lo chiamò alla vanguardia . I Perlìani 
furono fpinti indietro, e già cominciava- 
no a volgere le fpalle , e Giuliano per 
infiammare i fuoi a letamarli , gridava 
colle braccia in alto, quantunque le file 
guardie 1’ awiMfcro , che fi ritirarti ; 
quando una faerra lanciata da un cava- 
liere dal lato de’ Perlìani gli pulsò un 
braccio , e le cotte , e ficcogtrfì nel 
fegato bene addentro ; ed egli -fi sfor- 
zò di cavarla in guitta che fi tagliò 
le dita, e cadde in fui cavallo. Pretta- 
mente venne levato di là , e i medici, 
tra i quali fu principalmente il fuo lea- 
le- Oribafe (a), adoperarono ogni arte. 
In folle prime medicine gli parve eflere 
alleviato, perciò chiHette Tarmi , e il 
cavallo per rientrare nella battaglia, ma 
perdendo il fangue, e le forze, fi trat- 
tenne ; e domandò pofeia il nome del 
luogo, dov’era cadoto,eintefe,chechia- 
ratvafi Frigia ; perciò venendogli a men- 
te una certa predizione fi renne morto. 
Ragionò con gran folennità a coloro , 
che gli (lavano d’intorno, certificandoli 
ch’egli moriva lenza difniacere , e dicendo 
non erter degna oc (a il piangere un Prin- 
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cipe vicino a riunirli al cielo , e alle 
delle . Favellò per alquanto fpazio di 
tempo detta nobiltà delle anime co’ filo- 
lofi Maflimo, e Prifco , e in tal gitila 
G morì in futta mezza notte il letto 
giorno avanti le calende di Luglio (?), 
che fo addi ventilèi di Giugno nel me- 
defimo anno negli anni dell’ età 

fila trentuno , otto mefi , e venti giorni, 
eflendo egli nato il giorno de’ Tei di 
Novembre nell’anno Avea regna- 
to un anno , otto mefi , e giorni venti- 
tré dopo la morte di Cottanzo . 

Ho riferita la morte di Giuliano fe- 
guendo in ciò la narrazione di Ammia- 
no Marcellino (4.) quivi prelente , c di 
I.ibanio Ino contemporaneo, e come lui 
Gentile anch’erto , Z il quale fa tuttavia 
ogni fuo sforzo per jovefciaje ne’ Cri- 
rtiani il fofpetto di quella mòrte , San 
Gregorio di Nazianzo dice , che in 
diverte forme era narrata da’ preferiti , e 
da’ lontani ; perciocché gli uni diesano 
lui edere fiato ucoil.1 da uno de’fuoi fal- 
dati ,e i Pt-rfiani rinfacciarono poi a’Ro- 
mani quella colpa; altri diceann lui ef- 
fere ftato uccifo da un buffone ( 6 ) , 
che fi ritrovava nell’ efercito de’ Perma- 
ni , altri da -un Saracino. San Gregorio 
aggiunge-, che Giuliano .così ferito fu 
condotto (opra un fiume, e volle lane lar- 
vili dentro, per dileguarli dagli occhi de- 
gli uomini , ed - erter come Romolo te- 
nuto uuo Iddio; ma uno de’ fuoi eunu- 
chi lo ritenne , e -(coperte la tua volon- 
tà . Teodorwo foggiunge (7) : Dicefi 
che quando fi (enti ferreo , empiè di fu- 
bito una mano del fuo (angue, e quello 
gittando al vento drlfe: O Galileo , tu 
hai vinto. La mcdcGma circottanza è no- 
tata da Sozomeno, ma come enfa detta 
da alcuni pochi . Alcuni altri diceano 
lui aver gittato il- fuo fangue cantra il 
fole , rimofoverandolo perché favoreggia- 
va i Perfiatii . r .> 

XLVIIL Ancora fi fa menzione di 
molte vifioni coletti, le quali (coperfero *'oni .)«!- 
quella morte m diverfi luoghi . Un ufi- ^ ' n ‘! rt * 
ziale di. Giuliano (8)', che andava nella ao . m u " 
Perfia a vilìtarlo , non ri trovando altra 

"luo- 
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luogo , dove potette albergare , s* ab- 
battè nella via m una Chicli , e qui- 
%’ arre! fò ; dove quando fopravven- 
ne la notte vide una grandiflori» adu- 
nanza d’ A portoli , e di Profeti , i qua- 
li facevano un doglwfo rammarico fo- 
rra i mali , che ( Imperatore contra la 
fchiefa adoperava , e procacciavano di 
.trovar maniera di liberarla . Quando eb- 
bero fopra ciò buona pezza avuto confì- 
glio, due tra loro fi levarono , porgen- 
do coile parole buona Ineriti Za agli al- 
tri , c rabicamente lafciarouo la compa- 
gnia, dimortrando intenzione d'andare a 
di (buggere l* Impero di Giuliano ; e I* 
nffiziale panrofo di ciò chcpoteffe acca- 
dere, tralalcib per allora di pòi andare 
avanti, ma in quella medefìma Chiefa 
il posò un nitro giorno ; e nella notte 
vegnente apparvero i medefimi nomini 
quivi raunati ; e in un (òbito arrivaro- 
no que’ due , che di U * erano partiti 
quali ventilerò di lontano , dicendo agli 
altri, che Giuliano era fiato uccifo. In 
quel medefimo giorno. Didimo cieco fa- 
mulo dottore della Chiel'a d’Alettandria, 
eflendo in foi caia molto travagliato per 
le male opere dell'Imperatore, e per la 
opprelTione delle Chieic pulsò tono quel 
dì in digiuno, e in orazioni , e non vol- 
le prendere punto cibo . Quando venne 
la nort* s’ addormentò fonia uni fedia, 
e gli parva Icoreere alcuni cavalli blan- 
dii co nere per l'aria , con genti fopra 
quelli, che gridavano: Dite a Didimo, 
che oggi è fiato uccifo Giuliano in fili- 
le dette ore : adunque forgi , mangia , e 
lo manderai dicendo ad Atanagio Ve- 
dovo. Didimo (legnò 1’ ora , il giorno , 
la flttimana, e il mefe, e fi trovò», noi 
la rivelazione efltr verace ; perciocché 
i*ora fetrima della notte ritrovali edere 
- apprettò di noi un’ ora dopo la mezza 
nutre , che appunto m quell'ora mori 
Giuliano. Palladio dice avere Intel» qoe- 
fta l torta dalla bocca di Didimo - 
San Giuliano Saba (>) , famofo foli- 
tario d’ Ofroene -, il cui monallero era 
lontano piò di venti giornate dal cam- 
po dell’Imperatore, ebbe anch’efTò rive- 


fi Ecclesiastica. 

1 azione dell» fua morte . Sapea le mi- 
nacce fatte da lui contra la Cbtetà , e 
da dieci giorni era Tempre occupato in 
orazioni ; quando tutto ad un tratto 
videro i tuoi discepoli ,chelafctò egli di 
piangere, rati 'renando la faccia, e m> 
brando fuori infniita con filiazione ; poiché 
fole»» aver Tempre aria mefia e peniten- 
te . Gliene domandarono erti la cagione, 
ed egli rifate : Il cinghiale fariofo e 
immondo, che devafiava la vigna del Si- 
gnore , è dirtelo morto in terra . Canta- 
rono effi lai mi m rendimento di grazie; e 
tonando giunfe la novella , feppero che 
I Imperatore era motto nel medefìmo 
giorno , e nella medelima ora che il 
Unto vecchio fave» veduto . Si mirre 
ancora nel numero delle predizioni di 
quella morte (l) un ingegnofo motto di 
un grammatico crilllano di Antiochia , 
il quale ettendo dnhnto uer lo filo fa- 
pere , ufava domviUca mente col Sofifia 
Libanio . Libanio però volendo riderli 
della criftiana religione , domandò un 

S rno al grammatico : Che fa ora il 
>uol dei legnaiuolo ? Rilpofc 1 ' altro: 

Fa una cada da morto. ■ 

XLIX. Nel medefìmo giorno che mo- Giovi*» 
ri Giuliano , cioè la mattina de’ venti- 
fette di Giaeno fi unirono i prin- * 
cipati otìiziali dell’ annata per eleggere 
P Imperatore , prefitti dalla necellità di 
fuggir da’ nimici . che da tutt i lati li 
circondavano. Fletterò etti Gioviano (0 
primo tra’ domelhci , vale a dire tra le 
guardie dell’ Imperatore ; figliuolo del 
conce Varoniano uomo iHuihc e di gran 
merito. Quantunque Gioviano non fotte 
nè generai di armata , nè del primo or- 
dine appretto i generali , era tuttavia 
molto conofcmto ( 4 ) per la fna bella 
prelènza, e pel fuo gran coraggio. Era 
sì grande , che lungamente fi cercò di un 
abito imperiale che gli con vernile, nè fi po- 
tè t 'trovarlo . Era egli grotto a proporzione, 
per il che camminava alquanto grevemen- 
te, benché a vette folotrentadue anni. La 
gioia rifdmdca nella fna faccia , fcher- 
zava volentieri con quelli , che gli (lavano 
intorno, era buono , e liberale . Avea 

date 
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iate prove del fuo coraggio in molte 
occafioni di guerra, particolarmente , op- 
ponendoli a Giuliano (r), per mantener 
la religione , effèndo egli Crilliano , e 
confelTore , come s’è già detto . Torto 
alzarono un tribunale , fopra cui fu fatto 
afcendere , dandogli il titolo di Cefare , 
e di Augurto , la porpora e gli orna- 
menti imperiali. Allora, difs* egli, con 
la lua ufata libertà (a): Fffendo ioCri- 
ftiano , non porto comandare a coloro, 
che fcrvirono fotte a Giuliano , e che 
fono infetti de’ fuoi errori . Quell' ar- 
mata priva de’ foccorlì di Dio non pub 
mancar di elfer preda de’ fnoi nimici . I 
foldati cfclamarono tutti ad una voce! 
Non dubitate , Signore ; voi comandere- 
te a Criiliani. I più vecchi tra noi fu- 
rono ammacrtrati da Collantino, gli al- 
tri da Coftanzo ; e colui che ora è mor- 
to, sì poco regnò, che non gli fu dato 
di .confermar nell’ errore que’ medelìmi , 
eh’ egli hu fedotti . 

Rallegrato Gioviano di quella rifporta 
(3) , non pensò ad altro che a fai vari 1’ arma- 
ta , facendola partire da’ nimici paelì . Do- 
po alcuni giorni di marcia , ne’ quali i Ro- 
mani valorolàmente lì difendeano, man- 
dò loro il Re di Pcrlìa ad offerire la 
pace ; e Gioviamo f accettò per anni 
trenta ; benché a patti fvantaggiofi . Ma 
l’armata non avea viveri, e fuor di dub- 
bio (lava erta per perire ; per modo che 
i Pagani medelìmi conlìderavano quell’ 
offerta di pace effere un effetto della par- 
ticolar protezione di Dio . Abbandona- 
rono i Romani cinque crovincie fopra 
il TigTi , con le città di Nilìba e di 
Singara , delle quali fecero ufeir gli abi- 
tanti . Quelli di Nifiba offerivano di difen- 
derli da fe medelìmi; ma Gioviano volle 
offervar la fede del trattato . La qual co fa 
viene a Ini rinfacciata dagli autori paga- 
ni (4), conip debile, e come preterto fuo 
di ricoprir la paura , che avea di Proco- 
pio ; e lo. avvenimento dimortrò che 
quello timore non era lenza fondamento. 

L. Procopio era congiunto di Ginlia- 
Flcury Toro. II. 
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no , e comandava una patte delle fuc — 
truppe ; e a lui fu data commirtione da 
Gioviano di condurre il fuo corpo in 
Tarfo nella Cilicia , dove li aveva eletto * ** 
il fcpolcro. Fu fcpoellito vicino alla cit- Finicri u 
tà (5; in faccia di MaJfimino Daja , l’ul- di Giulia, 
timo tra’ perfecutori ; per modo che tra n0 • 
i dne fepoleri non v’ era altro che la via 
maertra ; la qual cofa però non li fece appo- 
rtatamene . I funerali di Giuliano furono 
celebrati all' ulo pagano ; ma con poca 
cerimonia . Fu merto nel numero degli 
Dei (d), e gli confacrarono un Tempio 
vicino ari fuo fepolcro. Molte città mi- 
fero la diluì immagine con qudle de’ loro 
idoli, rendendogli* i medelìmi onori , e 
porgendogli orazioni. Un di coloro, che 
recò la nuova della fua morte, fu per 
effere lapidato , quali che avelfe detta 
una bertemmia contra un Dio immorta- 
le . Libanio ciò riferifee (7) , avendo 
fatti due difeorlì intorno alla fua morte ; 
il primo non è altro che una breve de- 
clamazione , deplorando si fanello acci- 
dente per la filofofia , e per l’ idolatria ; 

1' altro (8) è una lunga orazione fune- 
bre comporta a bell’ agio , e detta cir- 
ca diciotto meli dopo . 

Quant afflizione ebbero i Pagani del- 
la morte di Giuliano, tanta conlblazio- 
ne ne provarono i Crirtiatii ; intomo a 
che dille un Pagano graz.iofamentc ; Co- 
me poffon dire i Criftiani (9) effere il 
loro Dio paziente? Non vi ha cofa più 
prella o furiofa della collera fua ; poiché 
non potè differirne per un momento 1’ ef- 
fetto . In Antiochia (io) non fi fecero altro 
cheferte e allegrezze. La confo! azione 
vedeafi non fidamente nelle Chiefe , e 
negli oratori de’ martiri ; ma il popolo 
efclamava ne’ teatri : Dove fono gli 
oracoli tuoi (n) , o Maflimo rtolto ? 

Iddio, e Crillo vinfero . La memoria 
di Giuliano divenne più cfecrabile , quan- 
do fi trovarono nel fuo palagio in An- 
tiochia le caffè ripiene di terte umane , 
e i pozzi ripieni di umani corpi . 

LI. In quella pubblica confolazione 
I i i corn- 
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corri pofe S. Gregorio di Nazianzo ( i ) 
r-”r due difeorfi per conforto de’ tribulati, 
9 tii c P 01 Sdegno de’ deboli , fcandalezzati 
* *' della profperità de’ cattivi . Dipinge in 
Hifcor* ili elfi Giuliano con tutt’ i luoi colon ; c 
5 Grt<» mo.lra quanto folle pazzo dilegno quel 
rio Naii- j, vo i ere abolire il cnilianefimo , coll’ 
dl accennarne i vantaggi luoi . La forza 
lui, della predicazione, che in apparenza era 
pazzia , vinfe i uggì uomini , e fi elle- 
He per tutta la terra ; e il coraggio de’ 
martiri, che patirono , come le non 
avellerò avuto corpo. Coloro, aggiunge 
elfo (2) , le cui felle fi celebrano , che 
Scacciano À demonj , che nfanano le ma- 
lattie, che appartinone, e che predicono 
l’ avvenire , i cui corpi hanno tanto po- 
tere quanto le fante anime loro , quan- 
do fi toccano o onorano , le cui me- 
nome gocce di lingue, i menomi legni 
de’ lor patimenti , hanno tanto potere , 
quanto 1 loro corpi . Innalza (5) poi le 
virtù de’ folitarj , da lui oppoite a quel- 
le de’ filofofi , de’ guerrieri , e degli 
altri grandi uomini dell’ antichità pro- 
fana ì e molta , quanto fuperino quelli 
Santi coloro , con la coflanza , col difpregio 
delle ricchezze , de’ diletti, e della vita me- 
delìma . Finalmente a quel picciol numero, 
che tra’ Pagani s’ era dillinto per dottri- 
na e per virtù , oppone (4) le migliaia 
innumerabili de’ Crilliani di ogni fello , 
e di ogni condizione per tutta la terra 
abitabile, i quali praticavano fintili cole, 
e ancora più maravigliofe . Non fidamen- 
te , die’ egli , perfone di bada nafeita, 
avvezze alla fatica e alla frugalità , ma 
le più ricche e le più nobili , per imitar 
G. C. , fi fanno incontro a’ patimenti , 
che del tatto riefeono loro nuovi ; c 
praticano quelle virtù lenza difeorrervi 
l’opra ; mettendo la loro morale non già 
nelle parole, ma negli effetti. 

■ Per dimóttrare ancora quanto folle ttra- 
na quella imprefa di Giuliano, aggiun- 
ge : non vedea quello gran politico, 
che le precedenti perfectrzioni non po- 
tean dettare gravi turbolenze per quello 
che poche pedóne conofceano la verità , 
e perché la nottra dottrina non era an- 
cora in tutto il fuo lume . Prri'entemen- 
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te eh’ eifa fi ellefe , e divenne (aperto- 
re, il voler mutar la crilliana religio- 
ne, non é minore imprelà , che il vo- 
lere fcuotere la Romana polfanza , e met- 
tere in pericolo tutto 1’ impero . Ciò 
che dice t San Gregorio del picciol nu- 
mero de’ Crilliani lotto alle precedenti 
perfecuzioni , fi debbe intendere in compa- 
razione del maravigliofo accrelcimento 
occorl'o nella pace lotto a Coftantino , 
e Coltanzo; poiché per altro Tertullia- 
no 1.5) al fuo tempo faeea vedere , che 
il numero de’ Crilliani era per fe gran- 
dmino e attittimo ad opporli a' perfe- 
cutori , fe non fotte fiato ritenuto dalle 
fante mattiate del Vangelo. 

Dimoitra S. Gregorio ( <5 ) 1’ ingiu- 
ftizia della perfecuzione di Giuliano, 
lcoprendo la moderazione de’ Crilliani 
nella loro profperità. Abbiam noi, die* 
egli , mai trattato i voftri , come voi 
(petto trattalle noi ? Qual libertà vi fa 
da noi tolta ? Contra chi mai abbiam 
noi eccitato il popolo , o i magittrati ? 
Qual vita abbiam noi metta in perico- 
lo l Qual fu da noi dil’cacciato dalle ca- 
riche e dagli onori dovuti al fuo meri- 
to ? Moftra poi l’ incompatibilità del di- 
legno di Giuliano, mentre cercava copia- 
re le pratiche de’ Crilliani . Le nottre maf- 
fime, die’ egli (7), ci convengono tal- 
mente , eh’ è impottìbil cofa ad altri 
lo imitarle ; poiché non fono tanto con- 
fermate dalla mduttria degli uomini , quan- 
to dalla divina polfanza , e dal tempo 
che le fortificò . Pofcia fupponendo la 
reale elocuzione del dilegno di Giuliano: 
Sia, die* egli, un teatro magnifico; che 
gli araldi chiamino il popolo , che etto 
fi raccolga ; che quei che prefiedono , fie- 
no i più confiderabili per età , virtù , 
nafeita , e umana prudenza . Saranno 
ornati di porpora, e (li corone; poiché j 
Pagani gran conto fanno de’ fógni, delle 
dignità , c di ciò che dal volgo dillingue 
altrui. Vorranno forfè anche umiliarfi ad 
imitar noi , e metter la grandezza ne’ 
cottumi , anzi che nelle cofe citeriori? 
Noi facciam poco conto delle cofe, che 
abbagliano gli occhi ; la nottra grande 
applicazione fi é di formar l’ uomo interiore 
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e fi far che H popolo inllrutto da noi 
inclini alle cofe fpirituali. Pare che ciò 
dimoffri , che ancora i Vefcovi e i Sacerdo- 
ti non portaffero ornamenti conlìderabi- 
li, e che fofle molto femplice lo appa- 
recchio dell’ ecclefiaffiche afTemblee. 

Seguita S. Gregorio : Che farete voi 
pofeia? Voi farete apparire alenai inter- 
preti de’ divini oracoli ; voi aprirete al- 
cuni libri di teologia e di morale. Quai 
libri faranno elfi, e di quali autori? Vi 

f arrà bello il far cantare la teogonia di 
ifiodo , le guerre de’ Titani , e de’ gi- 
ganti co’loro nomi terribili . Pofeia mo- 
lta Orfeo , e Omero ( i ) , feorrendo 
le piò infami favole , e le piò incom- 
patibili . Dimoflra l’ impertinenza delle 
allegorie , con le quali facevan opera 
di l'piegarle: poiché, die’ egli, fe in ef- 
fe vi è un’altra teologia , jconvien dimo- 
ftrarcela nudamente , affine che polliamo 
combatterla. Ma perché mai dimoftrare 
al popolo con sì alte fpefe empi e fcan- 
dalofi fpettacoli ne’ Tempi, e fu gli al- 
tari? Se dicono elfer quelle invenzioni 
di poeti per invitare il popolo con la fa- 
vola e con la malica ; perchè mai ren- 
dere sì fatto onore a que'poeti , che fan- 
po tanto oltràggio a’ loro Dei, in cam- 
bio di punirli come uomini empj? An- 
cor noi abbiamo una dottrina celata , 
ma ciò che appare non é indecente per 
nulla ; e quel che fi alcondc' é maravi- 
gliofo. E’ un bel corpo il nollro, rico- 
perto da una velie non difpregevole. In 
quanto alle volìre favole , il loro fenfo 
afeofo è incredibile , e ciò che lo rico- 
pre é cofa mala . Dopo la dottrina de’ 
Pagani va contra la loro morale; emo- 
ftra che le loro favole rovefeiano i maggiori 

E incipj ; come l’unione tra gli uomini , 
ndamento della civil focietà , il rifpetto 
de'parenti , il difprcgio delle ricchezze , la 
«aititi , e la fobricti ; pofeia oppone ad 
efla la perfezióne della morale Cri (liana . 

Nel fecondo difeorfo contra Giulia- 
no, S. Gregorio accenna gli ufari rim- 
proveri de’ Pagani contra i Criiiiani, in 
quelli termini (2) : Ecco ciò che di- 
ciam noi poveri Galilei adoratori del 
crocififlo , difcepoli di pelcatori , e d’ 
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Noi che cantiamo af- r 
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ignoranti uomini » ... 

fifi vicino alle Pecchicciule, afflitti dalun- 
ghi digiuni , e mezzo morti di fame ; p»f- DI , 9 ' G * 
landò la notte in vane vigilie. Pofeia (?): J ** 
Non abbiam noi altre mura , altre armi, 
altra difefa , che la fperanza di Dio, man- 
candoci ogni foccorlo umano ; dim liban- 
do che le fole armi de’Criffiani perfegui- 
tati fono le orazioni. Termina con due 
importanti avvertimenti (4) dati a’Fedeli ; 
il primo di approfittarli del gaftigo , e 
di non ifcnrdarfi della tenrWta nella bo- 
naccia . Dimoilriamo , die’ egli (5), la 
nolìra confolazione non con gli abbelli- 
menti del corpo , con la magnificenza 
degli abiti, con le felle, o co mangiari 
foverchi: le cui vergognale conseguenze 
a voi fono note . Non orniamo di fiori 
le pubbliche piazze , o i velìibuli delle 
nolìre cafe ; non accendiamo lampade in 
elle, né le difonoriamo col tuono di flau- 
ti , né fi fpargono profumi alle tavole 
nollre. In tal guità celebrano i Pagani 
le loro nuove lune; ma così non dob- 
biam noi onorare Dio ; ma con la pu- 
rità dell’anima, con la interna confola- 
zione , e col lume de’fanri penfieri , con 
l’unzione miliica, e con la tavola fpi- 
rituale . L’altro avvertimento dato a’ 

Fedeli ( 6 ) è di non prevalerti del 
tempo per vendicarli contra i Pagani ; 
ma di vincerli con la loro dolcezza; e 
colui , die egli , eh’ é maggiormente ac- 
cetti contra di erti , rimetta il giudi- 
zio in Dio. Non pentiamo nè a confi- 
dare i loro beni , nè fb-afcinarli dinanzi 
a’ tribunali, perchè fieno sbanditi , o bat- 
tuti ; e in fornirla a non voler che fof- 
frano alcuna di quelle cofe che fecero a 
noi foffrire . Rendiamoli , s’ è polfibile , 
piò umani col nolìro efempio. Scalcata 
de’volìri patì o figliuolo , o padre , o 
congiunto , o amico , lalciatcgli l’ inte- 
ra vittoria delle fue fofferenze . Con- 
tentiamoci di udire il popolo gridar pub- 
blicamente contra i coffri perfecutori 
nelle piazze, e ne’ teatri; lafciamo eh’ 
elfi medefimi riconofcano alfine , che fu- 
rono da’ loro Dii ingannati. Quella ven- 
detta propone a’ Criftiani San Grego- 
rio Nazianzeno ( 7 ) . Quantunque in 
I Ì i 2 que- 
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y M ***’ quelli due diluirli non li perdoni a Giu- 
Anno [uno, non fi può aver tipetto che di- 
»r G.C. ca nu.ii tv oltre al giufto , quando Ila 
ì 6 i- comparato con ciò che di lui dicono gli 
autori pagani, -e i tuoi ammiratori , co- 
me Libanio , e Ammuno Marcellino 
(i) . Ma in que.ìo Principe (2) vedeafi 
una tal mefcolanza di bontà, e di ma- 
le qualità, che agevol cola era lodarlo, 
e bialìmarlo lenza offendere il vero. 
CiovUno LL 1 . EfienJoperfuafoì'ImpcratorGio- 
reitiiuifc; viano (;) , che per l'enopietà del fuopre- 
ù *ChI«u decellore folfero occorfe le calamità deli’ 
Impero, fenile to.lo a' governatori delle 
provincie ,che fi raccoglicffero le pertone 
nelle Chicle . Allora non 1Ì vide piò colare 
il l’angue delle vittime, che prodemente 
G mliano offeriva : fi diiufero tntt 1 Tem- 
pi degl' idoli ; i Pagani lì afeondevano , 
i hioiofi deponevanq il loro mantello chia- 
mato in grego TriLouion , e in latino 
Pallium ; legno della loro profelfione, e 
velli vano il comune abito . Si raccoglie 
dalle medaglie di Gioviano, che rimile 
egli la croce nel Labaro. Rendette l’im- 
munità alle Chiele, al clero , alle ve- 
dove, alle vergini ; e rinnovò tutta quel- 
lo, che avea fatto Coliantino , ei tuoi 
figliuoli in favor della religione ; e eh’ 
era fiato nvecato da Giuliano. Gioviano 
(4) particolarmente riconfermò la diftri- 
buzione della biada data da Cofiantino 
alle Chiele ; ma perchè allora correa 
la carefiia , diede folamente il terzo , 
con patto di dar l’ intero , lofio che la 
carefiia celiata folle . Fece parimente una 
legge (5), mandata a Secondo prefetto 
del pretorio di oriente , in cui danna- 
vanfi alla morte coloro , che olàflero ru- 
bare le vergini l'acre , o follicitarle al 
maritaggio ; poiché lotto Giuliano mol- 
, ti nc aveano Ipolate' o per forza , o per 

inganno . 

Subito che Gioviano ( 6 ) fu entrato 
nelle terre dell’Impero fece una legge , con 
cui richiamava i Vefcovi sbanditi da Giu- 
liano c da Cofianzo ; ordinando che foffer 
le Chicle rellituite a coloro, che avelle- 
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ro conJervata la fede di Nicea ( 7 ) ia 
tutta U Ina purità. Conolcendo poi Santo 
Atanagio per lo principale difenlor del-, 
la fede, lo pregò con una lettera, che 
gli piacellc di lcrivere •efattamentc ciò 
che fi avelie a credere. Santo Atanagio 
non aveva attclo l’ordine lua , per ulcire 
dal ritiro; ma lofio che loppe la morte 
di Giuliano dalla rivelazione di Didimo, 
apparve in mezzo al tuo popolo, chen 
ebbe coniolazione c maraviglia , e co- 
minciò a fare le fne folite (unzioni . 

LUI. Ricevuta la lettera dell’ Impe- Lettera di 
ratore, rannò egli i piò dotti Vefcovi (8), s. ahi». 
e gli lece rilpondere in nome di tutt’ i *1° ' G '®‘ 
Veicovi dell’Egitto, della Tebaide, cdel- vun0 * 
la Libia. Elfi gli dichiararono, che dovevafì 
unicamente attenerli alla fede di Nicea ; c 
foggiungono (9) : Sappiate, o Imperatore 
diletto a Dio, che quella é la dot trina, che 
tu predicata in tutt i tempi, e nella quale 
convengono le Chicle particolari . Quelle 
di Spagna , di firettagua delle Gallie, 
quelle di tutta l’Italia , e della Campa- 
nia : della Dalmazia , e della Mifia, del- 
la Macedonia , e di tutta la Grecia : 
tutte quelle dell' Africa , della Sardegna , 
di Ci^ri , di Creta, di Panfilia, di Li- 
cia, d Il'auria; quelle di tutto l’ Egitto , 
e della Libia; dei Ponto, della Cappado- 
cia,e de’ vicini paeft : quelle d’oriente, 
fuor quelle poche , che feguono l'opinione 
d'Ario . Nói conofcìamo dagli effetti la 
fede di tutte queite Chiele , c noi ne 
abbiam le lettere . Ora il picciol nume- 
ro di que’ pochi , i quali fi oppongono 
a quefta credenza, non hanno forza di 
formare un pregiudizio contra un inte- 
ro mondo. Polcia ( io ) : E' inferito 
il fimbolo di Nicca nella lettera tutto 
intero; e continova a dire : Convien , 

Signore, attenerli a quefta fede , come 
quella eh’ i divina c apoftolica ; len- 
za mutarvi cos’ alcuna per via di di- 
ttarli probabili , come han fatto gli Aria- 
ni , dicendo che il Fi^Iiuol di Dio è 
tratto dal nulla , che v era un tempo, in 
cui egli non era, eh’ è creato, e fogget- 

.to 
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to a mutazione . li concilio di Nicea 
non dice già lèmplieemente , che il Fi- 
gliuolo è limile al Padre ,o limile a Dio; 
ma che è di Dio , e vero Dio . Dice eh 
è conluflan/iale v cioè un vero Figliuolo 
nato di un Padre vero. I fanti Padri non 
divifero lo Spirito Santo come Urano al 
Padre c al Figliuolo, ma lo glorifica- 
rono col Padre e col Figliuolo ; perchè 
la tanta Trinità ha una divinità fola . 
Ecco l’ autentica teflimonianza renduta 
allora da Sant’ Atanagio (t) alla verità ■ L’ 
Imperatore non fi contentò di quella let- 
tera ; ma volerjdo veder Sant’Atanagio , 
e ragionar con lui , gli mandò a dire , che 
andalfe in Antiochia a ritrovarlo , dove s’ 
era fermato, ritornando indietro dalla guer- 
ra de’Perfiani ; e Sant’Atanagio vi andò 
volentieri, per configlio de' tuoi amici . 

LIV. Gli eretici dal loro canto non 
ifiettero cheti : e i Velcovi di ciafcun 
partito fi affrettarono ( 2 ) per andar 
dinanzi alT Imperatore , tollo che fcp- 
pero il fuo ritorno di Perfia . Ognuno 
fperava d’ indurlo a credere fecondo la 
lua dottrina \> ma egli s’ era dichiarato 
in ogni tempo per la parte del cenfu- 
flanziale . I Macedoniani , o Semiaria- 
ni furono i primi a mandargli una fup- 
plica per ottenere leChiefc in luogo de- 
gli Anomei . Quella (àppi if a fu pre- 
fentata in nome di Bafilidc di Ancira , 
di Silvano diTarfo,diSofronio di Pom- 
pejopoli, di Pafinico di Zene , o Zeno- 
poli nella Licia, di Leonzio di Cornano, 
di Cali idrato di Claudiopoli , e di Teofi- 
lo di Gallabale nella Cilicia . Doman- 
darono ancora, che ciò che s’ era fat- 
to in Rimini e in Seleucia fuffiflef- 
fe ( 3 ) ; e ciò che all’ oppofito era fla- 
to fatto per briga e per violenza fi di- 
flruggelfe ; o che le cofe rimanendo 
nello (lato , eh’ erano prima di quelli 
concili , folte permeffo a’Vefcovi ai o- 
gni partito di raccoglicrfi infieme tra 
elfi «omo voleffero , lenza comunicar 
con gli altri. Avendo l'Imperator Gio- 
viano (4) ricevuta queflS fupplica, non 
rifpofe ad effa ; contentandoli di dire : 
Io odio le quiltioni ; c 


MOQUINTO. 437 

ro quelli, che concorrono all’ anione . *"7^"^ 
Giunto quello fuo detto all* orecchio de- A q N q 
gli altri, fi ritennero. Acazio di Cefa- DI ^ ' 
rea nella Palèllina, e gli altri che fe- ’ ** 

S ivano la lo a autorità , mollrarono at- 
ra chiaramente , che inclinavano effi 
tempre a compiacere a’ loro (ignori ; poi- 
ché vergendo che l’ Imperatore, ch’era 
in Antiochia, onorava San Melezio , en- 
trarono in conferenza feco , e approva- 
rono il vocabolo confullanziale in un 
concilio tenuto allora . 

LV. A queflo concilio di Antiochia concilio 
intervennero ventifette Velcovi di va- di Ani»» 
rie provincie, i primi tra’quali erano S. chi*. 
Melezio , Sant’Eufebio di Samofata , Ti- 
to (k Bollra , Pelagio di Laodicea, Ire- 
nione di Gaza, Acazio di Cefarea : A" 
tanagio di Ancira vi mandò in fuo cambia 
due Preti ; alcuni altri Vcfcovi fecero ii 
medefimo. Pelagio , e Atanagio erano 
flati creati Vefcovi nel concilio di Co- 
flantinopoli del 360. per opera di Aca- 
zio di Cefarea ; ma effi furono pofeia de- 
gni difenfori della verità. La fine di que- 
llo concilio (5) fu una lettera linodale, 
indirizzata all’ Imperator Gioviano per 
confermar la fede di Nicea, come avea 
fatto il concilio di AlefTandria : ma il 
vocabolo confullanziale ( 6 ) non v’ è 
fpiegato così chiaramente . Ecco come 
ne parla il concilio di Antiochia : Il 
figliuolo è flato ingenerato della foflan- 
za del Padre , ed è limile al Padre in 
foilanza. Non già che s’immagini paf- 
fionc veruna in quella ineffabile generv 
zione , o che fi adoperi la parola lòflaa- 1 
za, fecondo l’ufo della lingua greca ; 
ma per dittruggere ciò che Ario aveva 
ofato dire, che (offe Gesh Chilo tratto 
dal niente , e ciò che dicono gli Ano- 
mei ancor con maggiore infolenza . E* 
anche rapportato in quella lettera il fimi 
bolo di Nicea tutto intero . 

Quantunque la fua clpolìzione di fe- 
de fia cattolica ( 7 ) , tuttavia ven- 
' ne biafimata dal partito oppofio a M li- 
lezio della comunion di Paolino ; 
come quella che favoriva i Semiara- 
amo , e ono- ni , e Macedoniani ; e noi abbiamo 


anco- 
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ancora on picciolo fcritto , che tende a 
difiruggerla con quello titolo : Confuta* 
tàr z ‘ one dell' ipocrita di Melerio , e di Eu- 
»**■ febio di Samo&ta (i), che hanno mali 
(entimemi intorno al vocabolo confuTlan- 
tiale. Prendono per preteilo di accufar 
quella efpofizione , 1' ufo che fa efla del- 
la. parola di Umile in follanza , come 
ina fpiegazione del vocabolo confnfian- 
siale; e il fuo non dir cofa alcuna in- 
torno alla divinità dello Spirito Santo . 
Certa cofa è, che una parte di coloro, 
che comunicavano con S. Melerio , c 
col (iio concilio, tcneano che lo Spirito 
Santo fofle creatura ; quantunque non 
fo/Tero in errore per quel che riguarda- 
va al Figliuolo. In quanto ad Acazio 
di Cefarea , s’ avea gran ragione di te- 
mere per la fua precedente condotta , 
che non credelfe finceramente il confu- 
(lanziale; e alcuni alni potean forfè ef- 
fcr nella ftcflà diflimulazionc . Si accu- 
diva parimente Paolino di Antiochia 
deil'error di Sabcllio, e di Apollinare; 
e per giuftificarfene apprclfo di Santo 
Atanagio, diedcgli nel mentre che fi ri- 
trovava in Antiochia , una confeffione 
di fede fecondo la forinola, che Santo 
Atanagio aveagli fcritta di fua mano 
(r) , conforme alla definizione del con- 
cilio di Alefiandria del precedente an- 
no ì 6 i. Ecco i termini fooi : Io Paoli- 
no V efeovo , credo ficcomé apprefi , che 
vi fia un Padre fulTi (lente perfetto, c un 
Figliuolo fulfifiente perfetto, e lo Spiri- 
to Santo fufiillente perfetto ; per il che 
io credo nella fpiegazione fcritta qui Co- 
pra delle tre ipolhfi, e di una ipofìafi , 
o fofianza ; poiché fi dee confettare la 
Triniti e una fola divinità . Intorno 
ali’ Incarnazion del Verbo, io credo co- 
me è fcritto quifopra, che il Verbo fi è 
fatto carne , fecondo S.G io vanni , non che 
abbia fofferta mutazione , come dicono gli 
empi; ma fi è fatto uomo per noi, in- 
generato dalla Santa Vergine per opera # 
dello Spirito Santo ; poiché il Salvatore’ 
Don aveva un corpo ienz’ anima , fenza 
fenrimento , o intendimento , elfendofi fat- 
to uomo per noi. Per il che anatematizzo 
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tutti quelli, che rigettano la fede di Ni» 
cea, e che non confcdano eflere il Fi* 
liuolo della medefima fofianza del Pa- 
re, e a lui confufianziale . Io anatema- 
tizzo parimente quei , «he dicono che lo 
Spirito Santo è una creaturf fatta dal 
Figliuolo . Io anatematizzo ancora Saltel- 
lio , .e Fotino , c tutte l’ crefie . Quella 
fu la confefiione di fede data da Paoli- 
no a Santo Atanagio (;), fcritta di fua 
mano. Santo Atanagio volea parimente 
entrar nella comunione di S. Melezio ; 
ma per mal configlio di alcuni , rimile 
ad altro tempo quella riunione. 

LVI. Intanto i puri Ariani erano tra Divisone 
elfi divifi. Euzojo non aveva ufata niu- tr* gli A- 
na diligenza per efeguire il decreto del runj - 
fuo concilio di Antiochia , per la giuftifì- 
«azione di Aezio; per la qual cofa Aezio 
ed Eunomio s’ erano mellì alla teda del 
partito (4), e ordinarono alcuni Vcfcovi 
per niplte Chiefe,e ancora per Coftan- 
tinopoli dove erano elfi ' ; e dove molti 
fi divifero da Eudofio , c da’ capi dell* 
altre Sette per riunirli ad elfi . Avendo- 
in tal modo perduta Eudofio ogni fpe- 
ranza di riunione, divenne loro mortai 
nimico ; e prefero feco un certo chia- 
mato Teodofio, fcparatofi dagli Euno- 
miani con alcuni altri ; e fi dichiarò 
contra l' ocdinazione di Aezio. Ma Eu- 
zojo di Antiochia non approvò il proce- 
dere di Eudofio di Collantinopoli . In 
tal divisione erano gli Ariani . 

LVII. Quei di Alcflandria fecero al- Inlhnw 
lora parimente uno sforzo contra Sant’A- 
tanagio. Lucio loro capo , e alcuni al- ^ntoAu. 
tri erano andati in Antiochia, e prefen- n »gio. 
tarili all’Imperator Gioviano, mentre ufcj- 
va fuori per la Porta Romana, per an- 
dare al campo degli efertiz/; gli dilfero 
( 3 ) : Noi preghia m la portanza e la 
bontà volita di predarci udienza . L’Im- 
peratore dille : Chi liete voi ? Noi fiamo 
Crilliani, Signore, rifpofero elfi. Don- 
de, e di qual città? ripigliò l’Imperato- 
re. Rifpofero: Di Alcflandria. Che cer- 
cate voi ? diflc l’Imperatore . Noi vi 
fupplichiamo a darci un V efeovo. Sog- 
giunfe l’ Imperatore : Ho già ordinato , 

ebe 
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cbe Atanasio» voftro Vefcovo perloin- 
nanzi , quella lede ripigli . Gli Ariani 
ditterò : Signore, fono molti anni che fu 
accufato e sbandito . Un faldato accefo 
di zelo dille : Vi fupplico, Signore, che 
efaminiate voi medefinao, chi fieno co- 
lloro , e donde vengano. Quelli lòno 
frutti di Cappadoeia , e avanzi dello 
fciaurato Giorgio, che defolarono Alel- 
fandri.i , e il mondo tutto. Udite l’Im- 
peratore quelle parole , fpronò il fuo ca- 
vallo , e andò oltre. Gli Ariani un’al- 
tra volta ritornarono , e dilfero : Noi 
abbiamo acculò e prove contra Atana- 
gio . Sono dieci , e venti anni anzi , 
che fu sbandito da Collantino , e da 
Colìanzo di eterna memoria , e dal di- 
lettiamo di Dio Giuliano , fammo fi- 
lol'ofo , e beatilfimo uomo. L' Impe- 
ra tor Gioviano dille : Le accufe di die- 
ci , e di venti anni fono cancellate . 
Non mi fi parli di Atanagio ; fo per- 
chè venne accufato , e perchè sbandito. 

Ritornarono gli Ariani per la terza 
volta a tentare , dicendo : Noi abbiamo 
ancora alcune altre accufe contr’ Ata- 
nagio. L' Imperatore dille: Non fi può 
conolcere chi abbia ragione nella fol- 
la', e nella cor.fufion delle voci ; eleg- 
gete voi dunque perfone tra voi, e due 
altre tra il popolo ; poiché io non pof- 
fo rifpondere a ciafcono di voi in par- 
ticolare. Quei del popolo dilfero: Sono 
colloro gli avanzi dell’empio Giorgio, che 
defedò la provincia nollra . Gli Ariani 
diU'ero : Di grazia dateci chi a voi pia- 
ce , fuor che Atanagio. L’Imperatore 
rifpofe: Vi dille già che l’affar di Ata- 
nagio è diffinito , e montando in colle- 
ra , dille alle fue guardie in latino : Fe- 
ri, feri-, cioè, percuoti , percuoti. Gli 
Ariani dilfero : Di grazia , fe voi man- 
date Atanagio , la città nollra è perdu- 
ta ; ninna fi raccoglierà fcco lui. L’Im- 
peratore rifpofe: Tuttavia ionepreGcu- 
nofamente informazione ; e fo che ha 
buoni fenrimenti , ed è ortodolfo , e in- 
fegna una buona dottrina . L‘ vero , ri- 
fpofero gli Ariani, che nelle partile ha 
buoni fentimenti ; ma ne ha di cattivi 
* . nell'animo. Dille l’Imperatore: Balla 

ebe facciate fede ch’egli dice bene , e 
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infegna bene : Se penfa male , ne ren- ! ’^~^ ^ 
derà elfo ragione a Dio. Noi altri uo- 01 q q. 
mini intendiamo le parole; e Dio cono- 
fee i cuori . Gli Ariani dilfero : Coman- 
date che cl raccogliamo . Chi vi toglie 
il farlo, rifpofe I Imperatore ) Rifpofo- 
ro: Egli, Signore, ci chiama eretici e 
dogmatici. Rifpofe l’Imperatore: Que- 
llo gli convien fare; ed e obbligo di tut- 
ti coloro, che infegnan bene . Gli Aria- 
ni dilfero : Signore non pofTiam noi com- 
portarlo ; ci levò le tene delle Chielc . 
L’Imperatore dille : Dunque liete venuti 
qui per iiitcreflè, e non per la fede . 

Polci a foggi unte : Ritiratevi , e vivete 
in pace . E in oltre : Andate alla Chie- 
fa; domani avrete un alfemblea , dopo la 
quale ciafcun foferiverà ciò che crede : 

Qui ci fono alcuni Vefcovi , ci è Atana- 
gio medcGmo ; e chi non è ammaeflra- 
to nella fede, da lui potrà apprenderla. 

Voi avrete domani, e pofdomani di tem- 
po ; mentre ora io vado al campo . 

Un avvocato cinico dille all’ Impera- 
tore : Signore , per l’ aliar del Vcfcova 
Atanagio il teforier mi levò le cafe mie. 

Dilfe l’imperatore : Se il teforier prefele 
cafe tue , che ha a far quello eoa Atana- 
gio? Un altro avvocato detto Pelala dif- 
ie : Io tengo un’accufa contra Atanagio . 

Dilte l’Imperatore. Che hai n far co’Cri- 
lliani , tu che fei Pagano ? Alcuni tra il po- 
polo di Antiochia prefero Lucio , e lo pre- 
l'entarono all’ Imperatore , dicendo : Di 
grazia , Signore , guardate qual uomo fi è 
voluto far Vefcovo. Apparentemente non 
doveva avere Lucio buona prefenza . Lucio 
tuttavia fi prefentò’ ancora alla porta del 
fuo palagio , e lo pregò di afcoltarlo . L’ . 
Imperatore fi fermò, e dille: Dì, Lucio, 
come fei capitato qui, per mare o per ter- 
ra? Per mare, dille Lucio. Dilfe ^Im- 
peratore: Io ti dico, o Lucio, che il Si- 
gnor del mondo , il fole e là luna pu- 
nifeano coloro , che fon venuti teco, e 
non ti hanno gittate nel mare ; e che 
quel vafcello non abbia mai fecondo 
vento ; e che in tempefta non trovi poe- 
to . Gli Ariani col mezzo di Euzoja t 
avean pregato Probazio, e gli altri eu- 
nuchi del palagio, che li tenelfero rac- 
comandati ; ma riiàputofi ciò dall’ Im- 

pera- 
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Operatore , diede fevero gafiigo agli cu- melote e la cintura 
nuchi, e dille : Se alcuno vi è che vo- 
glia far opera contra i Crifiiani (il, fìa 
trattato in quello modo . Molto conten- 
to l'Imperatore della converfazione avu- 
ta con Santo Atanagio, lo rimandò nell* 

Egitto al governo delle Chicle ; e ri- 
male pieno l’animo di alta Aiina della 
fua capacità , e della fua virtù . 

Santo At*- LVIII. Si può rapportare a queflo tem- 
«uiio nel- po di pace la vifrta fatta da Santo Ara- 
li Teb.id« na gj 0 a j[ e chiefe della Tebaide fuoer io- 


re . Andando a contrario del Nilo , 
giunfe per battello fino a Tabenna , 
dov'era il moniflcto di S.Pacomio. Avea 

3 uefto Santo in gran rifpetto e in gran- 
e affezione Santo Atanagio, conofccndo 
la fantità della fua vita ; le gravi per- 
lècuzioni , che avea fofferte per la fede; 
e la carità fua verfo tutto il mondo , 
e particolarmente verfo i monaci. Si 
affrettò dunque di andar con tutt’ i fuoi 
Incontro al tanto Arcivefcovo ; ed erti lo 
accolfero con gran confolazione , cantan- 
do inni e falmi . Ma S. Pacomio fi a- 
ftnfe tra la folla de* monaci, nè là mo- 
ntò a lui ; perchò fapea, che Aprione 
Vclcovo di Temira nel fuo vicinato , 
avea fovente parlato di èffo a Santo Ata- 
nagio , defcrivendoglielo come uomo am- 
mirabile, e vero fervo di Dio, e pregan- 
dolo d'innalzarlo al facerdozio. Aveva 
allora S.Pacomio moltilfimi difcepoli (2), 
ricevuti da lui per ordine efpreflodi Dio 
replicato per tre volte col mezzo degli 
Angeli ; e govemavali fecondo una re- 

Ì ;ola , che avea ricevuta- dal cielo, fcritta 
opra una tavola . Eccone i principali 
articoli. Era permclfo a ciafcuuo di man- 
giare fecondo le lue forze , e fi mifura- 
va la fatica a proporzione . Dimorava- 
no a tre a tre in diverfe celle ; ma la 
cucina c il refettorio era comune . Il 
loro abito era una tonica detta lebitona . 
Era quella di lino lenza maniche; ma con 
un cappuccio; portavano elfi una cintura, 
e fotto alla tonica una pelle di capra 
bianca, chiamata in greco mtlotet , la 

S uale ricopriva le fpalle. Tenevano ad- 
oflo luna e l’altra mangiando e dormen- 
do ; ma alla comunione , fi levavano la 


mjviv» id annuii,, riteneano fa fofi 
tonica . Pranzando fi ricoprivano la teda 
co’ loro cappucci per non vederli 1’ un 
l’altro, e guardavan filenzio. Gliofpiti 
non mangiava!) con gli altri . I novizi 
fiavan tre anni fenza lludiare le cofe di 
alta perfezione , ma fi contentavano di 
lavorare in femplicità. Tutto il montite- 
lo era divilo in ventiquattro fchiere , 
ciafcona delle quali aveva il nome di un» 
lettera dell* alfabeto greco , con una fe- 
creta corrtfpondenza a* coltomi di colo- 
ro, che lfr componevano. I piò fempli- 
ci , per efempio , erano ordinati fotto al- 
la lettera iota , la cui figura è I. I più 
difficili alla difciplina , fotto alla xi, la 
cui figura è E ; affine che 1 ' Abate po- 
tette più agevolmente informarli dello fia- 
to di ciafcuno in sì grand’infinità di per- 
fine , interrogando i fuperiori in quelh» 
milteriofo linguaggio , intefo da' più in- 
gegnofi fidamente . Finalmente l’Angelo, 
che parlava a S.Pacomio gli ordinò, che 
faceffe dodici orazioni il giorno, dodici 
la fera, dodici la notte . Ciò piyea poco 
a S.Pacomio, ma l’Angelo gli rifpole: 
Si ordinò ctò che i più deboli poflòno 
efeguir fenza fatica ; i perfetti non han 
bifogno di quella legge; poiché non la- 
feiano mai di pregar nelle lor celle. 

S. Pacomio incominciò dunque a rice- 
vere tutti coloro , che fi volgevano a lui 
per far penitcoza; ma non ammettevagli 
alla compagnia de’ monaci, fe non do- 
po una lunga prova. Egli era loro di 
efempio coll’offenrarc autorità (òpra gli 
altri ; quantunque foffe carico delle cure 
di tutto il monifiero. Serviva a tavola, 
lavorava nell’orto; rifpondeva a coloro, 
che picchiavano alla porta, affifieva agi' 
infermi di c notte. I fuoi tre primi di- 
fcepoli furono PfcnrdTo (3) , Suri , e 
Obfi . I più dtfiinti dipoi furono Pe- 
cufio (4) , Cornelio , Paolo , un al- 
tro Pacomio, e. Giovanni. Dava alcune 
cure del mmiflcro -a' più capaci i e ne’ 
giorni feftivi chiamava i Preti delle vil- 
le vicine, perchè celebrartelo infieme i 
fanti Biilleri ; poiché S. Pacomio non 
permertea, che i monaci fofifero innal- 
zati al chericato ; dicendo che loro gio- 
vava 

i- 
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vava piti non «vere alcuna occafione di ti fuoi . Quello era lo (lato, in cmi ri- — ’ - 

vanità o d’ invidia tra erto loro . Non trovavafi S. Pacomio, quando Santo A- 
lafciava di ricevere nella monadica vita tanagìh vifitò la Tcbaide-. >0*. 

coloro, che jpr.iu erano (lati ordinati da’ LIX. Avendo in te Co la forella di S. 

Vefcovi , e li ferviva del lor minillero. Pàcomio (4) le meraviglie d.*ila fua dei»» so. 
Accoglievali rifpettofamente, benché fof- vita, andb al fuo momllaro per vederli, rrlwdl s. 
fero in fofpctto di qualche fallo ; lafcian- Fecele egli rifpondete per lo portinaio ; i ’* i ***' 
done il giudizio al loro Vefcovo. Sorella mia, ora voi (opere che io fono 

Nell’infinito numero di quelli, che fi vivo e fano ; andatevene, daoqu; in pa- 
fóttoponevano alla fua coni )tta(t),v’ era- ce; e non vi date rammarico, se io non 
no mefcolati vecchi , fanciulli , e perfo- veggo voi con gli occhi del corpo . Se 
ne di ogni torta,; c però govemavali di- vi piace feguire il mio moda di vivere, 
verta meni e , fecondo le forze laro, e le dovete oenìarvi fopra ; e quando io co- 
loro naturali difpofìzioni . Alcuni lavo- nofca cffer la vaflra una ferrai rilbla- 
ravano per guadagnarti il vitto alcuni zione , farò fabbricarvi un alloggi im.-u- 
ferviyano alla comunità . Non mancia- to,dove darete con decoro ; e fono cur- 
vati rutti in un tempo, ma ognuno fc- to che Dio con 1 * efempio'voJlro alcune 
'condo la fai fatica e la fua divozione, altre ne chiamerà . Avendo la torcila 
(blamente efortavali tutti all* ubbidienza ; quelle parole udite, piante amaramente, 
come il cammino più breve per giungere e tocca nell’animo da compunzione , ri- 
siila perfezione . In fuo follcv.imcnto creò folvette di fervir Dio. S. Pacomio fece- 
alcuni particolari luperiori fopra ciafcu- le fabbricare un monidero lontano dii 
fta cafa , e ciafcuna tribù , che tutte in- Aio , e il Nilo partiva tra erti . In bre- - • 

fìeme componeano molte migliaia di ve tempo divenne ella madre di una iufini- 
monaci . Se [alcuno di quelli fupcriori tà di religiofe. S. Pacomio diede carico « 

particolari erano adenti, fuppliva per et- a un tauro vecchio chiamato Pietro, 
fi , come fervo di tutti , e vifitava di- che di tempo in tempo vilìtartè quelle 
ligentemente quedi monilleri . ferva del Signore , le ammaellrafie , e 

Veggendo nelle fue vicinanze alcuni confonde con le fue eforrazioni . Die- 
Joveri intenti a pascolare animali, e pri- de ioro una regola , e indultele a vive- 
vi della participazione de’ Sacra men- re nel medefimo modo de* fuoi monaci, 
ti (») , c della lettura delle fante Scrit- Se alcun de* fratelli avea nel monillero 
ture ; prete rifoiuzionc infierire con Santo ‘figliuole, o (orelle, o congiunte, e vo- 
Aprkme Vefcovo di Tcntira di far fab- lcfse vi fi tari e ; mandavafì feco lui un 
bricare una Chiefa nel loro borgo , eh’ era vecchio tra’ più fperimentati . Da prima » 

poco men che un deferto. E perchè non s* indirizzava alla fuperiora , e in fua 
v* erano ancora lettori, o cherici ordinati prefenza , o in preferirà di alcune altre 
per celebrar l’uficio in quella nuova Chiefa, vecchie j il monaco vedea la fu? pa- 
égli vi andava co’ fuoi monaci all* ora delle rente con la portlhil modi-dia , fenza da- 
atfcmblee ecdefialliche , e leggea li fan- re o ricevere dono alcuno. Se lereligio- 
ta Scrittura ; ferì za vergognarli di far fe avean bifogno de’ monaci per lab- 
qucll'offizio nell'età fua, eflendo un de* bricare , 0 per qualche altro lavoro , fi 
menomi della Chiefa. Leggea con tale eleggevano perciò alcuni pontini dj nota 
attenzione e divozione , che agli occhi virtù; lavoravano col timor del Signo- - • 

degli uomini pareva un Angelo , anzi re , e ritornavano al monillero all’ oca 
che un uomo ; _ e molti in qncrto aio- del mangiare , euardaudort di mangiare 
do conviti ali* crilliàna fede , avendo e di bere a por-fio di effe . Quando era 
egli ardente zelo per la convezione de* morta una rciigiolà, apparecchiavan le 
Pagani ; così aveva infinita avverilo- altre quanto occorra per leopellirfa ; 
ne agli orerei (3) , particolarmente e la portavano fu la riva del fiume, che 
tontra Qrigcne da lui tenuto per ulf, divideva i due uionifleri , cantando -fai- / 

per gli errori, che avea lafciati negli fcrit- mi fecondo K colhime. Allora i mona- 
.. • >• ' Kkk ci 
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8MBS! c i pattavano con -rami di palme , e di 
olivi , e cantando portavan quel corpo 
dall'alta parte, l'otterrandola lietamente 
* ne’ loro fepolcri . 

Miracoli di, LX. Ebbe San Pacomio anche il jk> 
a. Paco- no de* miracoli . Una donna della cittì 
■ùo. di Tentira (t) era da molto tempo 
afflitta per perdita di (angue j e avendo 
intefa la vitti di San Pacomio, ella eb- 
be rieorfo a Dionigi confettòrc , Prete 
ed economo della Chiefa di Tentira, 
particolare amico de! Santo , e mandb a 
chiamarlo per neceflarta cola . E (Tendo 
San Pacomio giunto alla Chiefa 4 orò, 
poi Mutò Dionigi , e fi affile appreffo 
di lui. Intanto che difeorrevano , andò 
la donna per di dietro, e fpmt» da caldif- 
fima fede, benché tremante di rilpetto, 
toccò il ino cappuccio, che gli ricopriva 
il capo , e torto rifanb . Ella fi profilò 
col capo a terra , rendette grazie al Si- 
gnore , e ricevuta la benedizione da Dio- 
nigi Prete, ritornò a cafa fua . Aven- 
do un uomo veduto San Pacomio alla 
porta del mpnifiero , corfe di lontano a 
gittarfi a’ piedi fooi ; pregandolo che 
liberarti: la Tua figliuola dal demonio 
(a), che la tormentava . Lo lafcò S. 
Pacomio alla porta , ed entrato ^mro , 
gli mandò dicendo per lo portinaio^ Noi 
. non ufiamo di favellar con donne ; ma 
fe voi avete qualche abito della figliuo- 
la voftra , mandatemelo $ io lo bene- 
dirò , e vel rimanderò ; ma con fiducia 
in G. C. che rimanga liberata . Gli fu 
portata dunque una veti* della figliuola, 
ma fu da lui riguardata con occhio bie- 
co. e difTe. Quella non è fua roba. Il 
padre aficrmava di si . E ibggiunfe San . 
Pacomio : So eh’ è Tua ; ma ella avea 
confacrata a Dio la fua verginità , ni 
oflervò il voto ; e perciò dirti , che que- 
llo non era abito filo. Fate che vi pro- 
metta nella prefenza di Dio di vivere 
da qui innanzi in continenza , e G. C. 
la renderà Tana . Il padre afflitto , eli- 
minò la figlinola , la quale gli conferò 
F cnor fuo ; e gli promifc con giura- 
mento di non ricadere un" altra volta. 
Allora San Pacomio pregò per lei, e le 
, mandò deli’ olio da lui benedetto j e 

torto che ne fu unta , rifaoò . 


Ecclesiastica. 

Un altro uomo avendo un figliuolo 
indemoniato ( j ) andò a ritrovar S. 
Pacomio , il qual diedegti un pane be- 
nedetto , commettendogli che averte cu- 
ra di farne tèmpre , prendere un poco all’ 
indemoniato prima che mangiare. Così 
fece il padre \ ma il demonio non gli 
permife di mangiarne ; e .avendo il fi- 
gliuolo altro pane innanzi, cominciò ad 
empiertene le mani , e a mangiar di 
quello 1 II padre ruppe U pan benedetto 
in pezzuoli, celandolo in alcuni datteri, 
a cui avea levati i noccioli ; nè altra 
cola diede a mangiare a Tuo figliuolo Te 
non que’ datteri ; ma T indemoniato gli 
aprì , gittò via i pezzuoli di pane , non 
toccò i datteri, e nulla mangiò. Fu 1 *- 
feiato dal padre molti giorni fenza man- 
giare v finalmente cortretto dalla fame, 
prefe del pan benedetto, torto fi addor- 
mentò, e fu liberato dal demonio. Ri- 
tmò S. Pacomio molti altri infermi ; 
ma auando non piaceva a Dio di efau- 
dire le lue orazioni , niuna pena fe ne 
prendeva egli ; pervadendoti che fpeflo 
ci fa egli maggior dono a ricufarci , 
che a compartirci le grazie. 

Varo Velcovo di Panos ferirti: a Sa* 
Pacomio (4), pregandolo che andaf- 
fe a fondare alcuni monifieri appretto 
alla fna città . Acconfentl egli a quell* 
domanda, e pattando vifitò tutt’i moni- 
fieri, che avea lòtto al fuo governo . 
Giunto a Panos co’fuoi monaci, fu ac- 
colto dal Vefcovo con altirtimo rilpet- 
to , fece gran feila all’ arrivo filo , e die- 
degli luogo per fabbricar monifieri. Il 
Tanto uomo attefe a ciò con infinita con- 
vinzione ; ma facendofi una certa mu- 
raglia di ihioltró, alcuni cattivi uomini 
andavan la notte ad abbàttere ciò che 
il giorno s’ era fatto . II Tanto 'vecchio 
efortava i fuoi dilcepoli a foffrir con pa- 
zienza ; ma Dio ne fece giuftizia -, poiché 
cflendofì unitique’mali uomini per fegui- 
tare m quella rea opera , rimafero ab- 
bruciati da un Angelo , e confumati ; 
per modo che non furano pii veduti . 
Eflendo terminata la fabbrica, San Pa- 
comio lafeiò quivi alcuni monaci , ai 
quali diede- in luperiore Samuele, uomo 
di allegro umore, e di gran frugalità . 
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EfTenio quelli monifteri vicini alia cit- 
tà , vi dimorò egli medefimo molto 
tempo , fino a tanto che quella nuova 
fabbrica foffc bene (labilità . 

(OC.4V Aveva il dono della profezia (f), e 
Dio tra le alpe cofc gli rivelò (jual do- 
verle eflere lo flato de’fuoi monifleri do- 
po la morte fua; che fi farebbero fmi- 
nuiti eftremamente , e alcuni monaci 
avrebbero confervata pietà e aflinenza , 
e altri farebber caduti in errore e -pe- 
ricolati. Che dovea quello danno ac- 
cadere principalmente per negligenza de’ 
fuperiori , i quali non avendo fiducia 
in Dio, e cercando di piacere alla mol- 
titudine, feminerebbero la dilcordia, e 
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di monaci altro non avrcbbtrt) più ava- 
to , ftf non la velia . Che cflèndofi una ^ 
volta i peggiori impadroniti del gover- - ’ 
no fi farebber dati ad invidie e a qui- 5 5 ‘ 
ftioni • Avrebbero afpirato alle cariche 
per ambizione , nè fi dovean più far 
elezioni per merito , ma per anziani- 
tà . A’buoni doveva efler tolta la liber- 
tà di parlare ; * e anche guardando filen- 
zlo c pace , farebbero flati perfegu itati . 

San Pacomio rimale molto afflìtto di 
quifla rivelazione ; ficchi piacque a 
G. C. medefimo di confidarlo , appa- 
rendogli in una celcitc vifioue in mez- 
zo degli Angeli. 

-v ' > • 
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Delle Materie. 


A 

A Beccala . Sacerdote . Martire in Per- 
fra. M(- * 59 * 

Abdiefu . Diacono . Martire in Per- 
( 1 . i . 161. 

Morto procacciato. Gafligo canonica • 
141. -, • 

Anziani. Loro modi nel concilio di Se- 
letlcia. 558. Deporti dal cbr.cilio fonia 
effetto. 3<5 o. Ricevono la formola di 
Rimini. 5Ó4. Loro maniera al conci- 
lio di Collant inopoli l’an. 360. ivi . cc. 
Acazio . Conte d' oriente fot» Co (Unti- 
no. 204. 

Acazio guercio. Vefcovo di Ccfarea in 
Palertina fucceffore di Eufebio uno de’ 
capi Ariani. 231. 152. Sue opere. ivi. 
E' deporto a Sardica. 267. Suo Ca- 
rattere . 3 * 52 . Sue quiflioni con S.Ci- 
rillo di Gerusalemme. 3 5 < 5 . Propone 
una confeffione di fede in Seleucia . 
358. Preoccupa Cortanzò contra i Se- 
miarianf. 362. Si unifee a' Cattolici. 
378. Sua debolezza . 438. 

Acepfuna. Vefcovo, e martire. 2S1. 
Actfìo. Vefcovo Novaiiano al concilio 
di Nicca. 183. Stimato da Collanti- 
no. tyò. 

S. Achilia. Sacerdote di Aleffandria. 14. 
Achille. Vefcovo di Aleffandria. 152. 
Achille *. Diacono Ariano Scomunicato 
« 53 - i\ 7 - 

Adelfio. Lettera di S.Atanagio ad Adel- 
fio intorno alla carne di Gesti Cri- 
rto. 317. 

Actìaòena . Perfezione in querta pro- 
vTnci* . 2fii. 

Adirante Manicheo. 12. . 

S. Adriano . Martire . 99. 

Adulterio. '.Canone del Concilio di El- 
vira. 82. C.-gione di divori». 140. 
Pena canonica dell’ adulterio commef- 
*fo o tollera». 141. „ 

Aczio. Vefcovo di Lidda Ariano. 159. 
170. 203. 

Ando. Sofilla. Suoi principi. 278. Fatto 


Diacono da Leonzio d 1 Antiochia, rw. 
Autore degli Annunci . 34J. Si unifee a 
Giorgio d* Aleffandria. 318. Condan- 
nato in Ancira da’ Semiamni. 341S. 
Condannato a Coflantinopoli per or- 
dine di Coflanzo . 36;. 364. 3 66. 
Sbandi». 363. 365. Suoi fillogifmi 
contra la Trinità, ivi. 

Aezio eretico. Richiama» da Giuliano. 
337. Ordinato Vedovo, dagli Ariani. 

4 ià. Opporto ad Euzojo, e ad Eu- 
dofìo. 438. 

S. Afflano. Martire. 79. 80. 

S. Afra . Martire . 54. 

S. Agapa . Martire . 60. 

Ago pio. Vefcovo di Cefarca nella Pa- 
lellina . 14. 

S. Agap'to Martire . 93. . * 

Agetio. Vefcovo Novaziano di Cortan- 
tinopoli. 329. 

Aglae . Sua ilioria. 8j. Suo liti» e Sua 
morte. 88. 

Sant’ Agnefe. Vergine e martire. 531. 
Agricola . Governatore deli’Armenia lòt- 
to Licinio. i4<5. 

Ajprizio. Velcovo di Tre veri . 22». 
Aitala. Sacerdote. Martire-in Perlia. i6\. 
Aitali. Diacono Ariano Scomunicato . 
15». TS 7 - 

A'rzano . Principe d’Auxume nell’Etio- 
pia. 3 * 9 . 

Al ffa i lria . Primo concilio contra A- 
rio. 153. Secondo concilio- 157* Al- 
tro concilio ramato da éJfio t < 5 - Au- 
torità del Vefcovo di Aleffandria . 
17<5. 177. 1 80. Concilio di Aleffandria 
per Sant’ Atanagio . 232^ Lettere di 
Giuliano agli ATeffmdrini . 406. 415. 
Confacrata a Serapi. 425. 

Amata! . Difcepolo'di San» Antonio. 
320. 

S. Alejf andrò. Vefcovo di Aleffandria . 

152. Sua prima lettera contra Ario . 

153. 154. Seconda. 156. E'prefenteal 
concilio di Nicea . 167. Sua condotta 
con Melezio. 188. So# morte, fui. 

S. AleJJ andrò . Vefcovo di Bizanzio, o 

Co- 
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Cortantinopoli . i ", 7 . Confoode alcuni 
- filofoti. E 1 prefente aJ coneiliqdi 
Nicea . t6q. Refifte agli Eu&biani , 
e a Coiìantino per non ricaverà A- 
rio ■ iì;. Morta di Santo Aleftàn- 
dro. a;i. _ 

Alejjandto. Vefcovo di Teflalonica al 
concilio di Nicta . ióq. Sua lettera al 
conte Dionigi nel tempo del concilio 
di Tiro. 213. 

Alfio Ceciliano • Sua lettera a Felice 
Vefcovo. f?5. 

Annatona Marcellino. Nomina Sant’A- 
tanagio mago. Sua tcllirnonianza 
l'opra 1’ autoriti del Papa . 302. Suo 
giudizio tbpra Cortanzo. 383. 

Dilcepolo di Santo Antonio, 
pofeia Vefcovo. 322. 

S. Ammoni di Nitria. i 28. . 

Ammonto , Monaco, con Sant’Atanagio 
a Roma . 14.9. 

Amplio . Martire . 47. 

Anacoreti. Sorta di monaci. ;r<r. 

Anania . Sacerdote .' Martire in Perfia . 

‘ • 

Anaflafìa . Cfiiefa -dc’Novaziani , inCo- 
ftantinopoli. ;;c. 

Anatemi . Del concilio di Nìcea . 175. 
Della formala di Sirmio . a 80. De’ 
Semiariani in Ancira . 344. Di Va- 
lente in Rimini. 33*5. 

Annotto . Vefcovo di Laodiceà. 15. 
Ancira. Concilio tenuto intorno all’an- 
jk> 31,1. c fooi canoni. 140. Concilio 
de’ Semiariani l'anno 358. 3^3. Mar- 
tiri fotto Giuliano . 121z ££>. _ 

Sant’ Anrlrea . Sue reliquie in Coftanti- 
nopoli . 3 ; 1 . 

A mirino poli . Suoi cherici rienfano la co- 
munione degli Ariani, 27 3. 

S. Andronico . Atti del Tuo martirio. 60,. 
Anfione. Vefcovo di Epifania. i6q. 

An firme . Vefcovo di Nicomedia . 187. 

Diacciato da Eufebio. 201. _ 

Amano. Ordinato Vefcovo d’ Antiochia 
Tenta effetto. 360. 

Anima. Due anime fecondo i Mani- 
chei. 1»* 

S. Anijia . Martire .62+ , 

Anni. Fede in alcuni anni degl* Impe- 
ratori . i_8d. 775. 

Anml alitano . Nipote di Coftantino. ili 

. i 
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Anemeì. Loro origine. 'Condannati uj ' 
Ancira. 344- Di nuovo fi levano, e 
formano un terzo partito nel concilio 
di Sei vocia . ;y- Ricevono la formu- 
la di Rimini. 364. »,• . >' 

Antiochi 4 di MigifonT», o‘ NiGba. 16&, 
Antiochia di Sita. Autoriti del Vefco- 
vo d’cfta. 180. Coftantino edilkagMi- 
vi una Cbieìa”. ifid. Concilio centra 
Santo Euftazio. 10;. Vefcovi di A*r 
tiochia da Santo Euftazio fino a Flac- 
cido . 103. Concilio a cagione della 
dedicazione . 233. Concilio d’Eudofia, 
34;. Concilio nell’ anno ÌÓK.ÌTlz 
Tre partiti in Antiochia : Ariana » 
Euftaziani , e Meleziani . £79; 

S. Antonio. Suoi cominciamenti ■ t Sui? 
prime tentazioni. 17. hi un fepolcro 
dove il demonio lo maltratta . ivi » S> 
rinchiude in un cartello. 15. N elee. 
M. Va irt^Aleflandria . 1 1 l* Si ritira 
fui monte. 1 27. Sua . forella fopcrio- 
re di Vergini, ivi. Sua ubbidienza, 
agli Ecclenaihci . 128. V iene inALel- 
fandria, e spoppane agli Ariani. 2Qt, 
Confonde 1 filofoti. -202. Riceve una 
lettera di Ccftantino. 224. Scrivo in 
prò di Santo Atanagio. iw . Predice 
le confufioni della Gliela d Aleiun- 
dria. 274. 233; Vifit. S. Paoli} ere- . 
mira. 244. ^ feppcllifce. 24 <5. De- 
feritone del Tuo deferto . ^22- ®ta- 
fima la fiiperftizionc degli Egiziani 
verfo i morti . ;20. Sua morte e fe- 
poltura . ivi . Suoi Icntti . j2i. Suoi 
difccpoli - ?22- 

Antoni». Martire folto a Giuliano. £22- 
Apollinare . Suoi comincumenti . Suo 
padre. 281. 

Apolli nari padre, e figliuolo. Loroope- 
re. ;88. . • , 

Apollo Pitia . Suo Tempio disfatto m 

Cilicia. 192. . 

Fefta di ApUlo. 122: Suo Tempio m 
Dafne. 418. Abbruciato . 4W* 

S. Apollonio. Monaco, e martire.» io. 
•iti. 

Star Apollonio. Monaco Egiziano . Con- 
feffore. 414- . . 

Apologie diSànto Atanagio . La ran- 
de. 223. A Caftan 10. HI; 114; So- 
pra la Tua foga . ;n« Apo- 
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canonici contri effa. : ■■■ uo. iSi. 

Apoflati. Trattato di Lucifero di Ca- 
gliari de' Re ipoZiri. 373, Sotto a 
Giuliano . 4 ai- 

Apoftoli . Valore del tert intorno loro. 
1 16. Chiefa nel nome loro in Co- 
ftantinopoli . 2 od. Dignità predo i 
Giudei . 15 J. 

Apparizioni di Dio nell'antico Tefla- 
mento irtribuitc al Verbo. 180. 

Appellati** al Papa . Approvate dal con- 

. cilio di Sardica. 271. fecondo la for- 
ma, fecola re non approvate. ■ 

Apra , o Abra. Figliuola di Santo fla- 
rio . 329. Sua morte . zjt. 

Apre, man” . Prefetto di Roma nimico 
de’ Crilliani . 41 r 

Canoni Arabici del concilio di Nicea, 

• 184. 

Arbttrj de’ Vefcovi autoreti ., 1 52. 

Giovanni Arcaf . Capo de’ Meleziani . 
209. ■ • 

Archelao, Vefcovo diCefarea, Sua qui- 
-Zione con Mane te. 11. 

Arthelao . Conte fot» Coilantioo. 209. 

Archi riamo. Legato del Papa al conci- 
lio di Sardica. 1 64. 

Aràvefcovi , o Metropolitani . Origine di 
anello titolo, ito. iHd, Attribuito al Ve- 
scovo d’Alelsandria fin dali’an.^. 1 88. 

Ariani. Si fervono male della Scrittura. 1 5 5. 
Quella pigliano per unica regola . 159. 
Loro briga qel concilio di Nicea . 172. 
Rifiutano il vocabolo ConfuZanziale. 
174. Vengono detti Porfìriani. 185. 
Ed Exoaconzj . 380. Hanno vana- 
gloria di chiamarfi difcepoli di S. 
Luciano. 279. Fanno congiura con- 
tra Sant’ Atanagio. 201. 272. Non 
formavano ancora corpo a parte . 
108. 28^. Acquisirono 1 ’ animo dell’ 
Imperatore Codatizo . 128. Domi- 
nano in CoZantinopoR . 2; 2. Loro 
capi dopo la morte di Eufebio di Ni- 
comedia. Loro violenze dopo il 
concilio di Sardica . 27 y ec. Tutta il 
mondo Ariano dopo il concilio di Ri- 
mini. 407. Ariani fi dolgono con Gio- 
cano di Sant’ Atanagio . 439. Sco- 
municati nel primo concilio di Sir-, 
mio. 289. Di nuovo cominciano a per- 
feguitare i Cattolici . 290. Maniera 
tenuta dagli Ariani nel concilio di Ri- 


t * 

mini . tfo. A Nice. in Traci* . ^4. 
Dopo quello di Rimini , e quello 
di Coftantinopoli . 7<S3. Numerazio- 
ne delle loro confezioni di fede . - o. 

Ariano. Giudice de’ martiri convertito , 

in. 

Arto enfiarci. Suoi principi, ija. Suo 
ritratto, ivi. t}y Sua dottrina, ivi. 
Ano della fua d-.-aofizione . 1^8. Sua 
lettert a Eufebio Vefcovo di Nieo- 
media. ivi. Vefcovi del fuo parfjto. 
t*i 9 - I 7 Q. Sua lettera a Santo Afef- 
fandro . 160. Sua Tali*, e altre ope- 
re. idi." Efaminato nel concilio di 
Nicea , 172. Condanna». 17S. 184, 
Sbandi» . i8y Richiama» . '200. 
Ricevuto al concilio di Genita lem- 
me 218. Sforzi fatti dagli Eufebia- 
ni per farlo di nuovo entrare nella 
Chiedi di Coflantinopoli . 221. Sua 
morte. 22 3. • ^ 

Ario, o Macario Vefcovo- di Petra nell’ 
Arabia. 264. 27y 

Ariftenett, Santo il. tifone guari fce i fuoi 
tre figliuoli . * 2 ±6. San» Ilarione le 
dice la morte di Sant’ Antonio. 32». 

An (ìnule . Confuta» da Eufebio . 125. 
Ufo delle lue categorie. 270. 

Arici, Primo concilio par cagione de’ 
Donatici. 1 37. Concilio richiedo da 
Liberio Papa 296, 

Anne. Perché ricufaffero portarne i Cri- 
ftiani. 22. 25. Proiezione dell' arme 
pub accordarli colla Religione cxiZia- 
na . r 39. 

Armeni . Convertiti al Criftianefimo. 1 97. 

Arnoiio. Scrittore per la criZiana Rcii- 
gione. 49. 

Sant \Arfttt folitario in Nicoraedia. 747. 

Arfeni» , cui Sant' Atanagio è acculato 
d’ avere uccifo . 209. Prefent2to al 
concilio di Tiro. 214. - 

Artemio. Duce di Egitto. Martire. 404. 

Arufpic i . Falfa profezia, g. 

A/cttici . di S. Rafilio, cagion d* eZi . 
34 ». Falfamente attribuiti ad EuZa- 
zio di SebaZa. 342. 

Afclepa. Vefcovo di Gaza , difeacciato 
dagli Ariani . 105. Riconferma». 1*8. 
Accufato davanti Papa Giulio. 229. 
GiuZi fiuto. 2<;q. E’ prefente a! con- 
cilio di Sardica . 284. Scomunicato 
dal falfo concilio. 274. Rimandato a 
Gaza da CoZanzo . 283. 

Asfa - 
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A, fato . Sacerdote d’ Endofio . Ariano . 

Ajierio. Martire. 15. 

Ajierio . Sofilia. Ariano . 220. Suo li- 
bro. iii. , • 

Ajierio. Vefcovo di Petra nell'Arabia. 
*64. 27J. 

Sant Ajierio. Vefcovo di Petra nell’A- 
rabia. 407- 

Ajiinenza luperii i tiofa condannata, i+r. 

S. Auntgio . Diacono di Santo Aleflan- 
dro.odiofo agli Ariani. t 4 >- E'prefcnte 
al concilio di Nicea . i&]. 171- Qr- 
dinato Vefcovo d’ AletTandria . i 8 ?i. 
Non vuol ricevere Ario.29 1 .Calunniato 
da’Meleziani , e dagli Eufebiani. aoa. 
Calunniato per Arfenio.aoo.E' prefente 
al concilio di Tiro. zio. Calunniato per 
cagione d’Ifchira. atf. Calunniato 
per cagione d' una- donna . ata. Si ri- 
tira in Tiro, ivi . Quivi è deporto . 
217. Si duole a C oliammo . 122. Calun- 
niato pel grano , e sbandito . zzo, zar. 
Ricevuto a Treveri da S. Maflimi- 
no . ivi. Ritorna alla fua Chiefa . 
lift. Accufato innanzi a Papa Giu- 
lio. 229. Concilio d’ Ale.Tandria , in 
cui Sant Atanagio i giuiltficato. 232. 
Molti Vefcovi fcrivono al Papa in prodi 
lui • 234. Saivafi dalla venuta di Grego- 
rio. 24;. Sua lettera agli Ortodofli. 248. 
E* ricevuto con favore in Roma . 249. 
Quivi fa conofcere la vita monadica. 
2^0. E 1 eiuftificato da Giulio Papa-zìi. 
zsz. E davanti Collante Imperatore. 
«7. E’ prefente al primo Concilio di 
Milano.2dj. Al concilio di Sardica.264. 
Quivi è n ullificato . 2 66. Condannato 
nel falfo concilio di Sardica • 274. Ri- 
mandato alla fua Chielà. 281. Vede 
Coliamo in Antiochia . 282. Ricevu- 
to in Laodicea da Apollinare . 283. 
Giultificato d»l concilio di Gerufalem- 
me. 284. Giugne in Aleffandria . ivi. 
Orfazio e V alente gli lcrivono . z8y 
Provincie , eh’ erano nella fna comu- 
nione. 291. Sant’Atanagio condanna- 
to nel concilio d’Arles l’anno 313. 19?. 
Collanzo gli derive per Montano . ivi . 
Lettera di Sant’Atanagio a Dragon- 
zio. 294. Sua apologia grande ■ 29; . ec. 
Molti Vefcovi li (ouofuivooo alla fua 


A T E lì 1 E • 
condannazione nel terzo 

Milano , molti non voglioi 
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concilio di 

o ?o 1 . Co- 
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ftanzo lo perlegoiw nuovamente . 
gene e Ilario mandati . 310. Lette» 
di Santo Atanagio a* Vefcovi dell'E- 
gitto. ^tt. Violenze di Siriano, da coi 
fogge . ? 1 2. Lettera ad Adelfio . 417- 
Santo Atanagio al deferto ; vifital 
monifteri dell’ Egitto . 3 18. Sua apo- 
logia a Coflanzo. 323. ec. Sua apo- 
logia intomo alla fuga fia. 333. Sua 
lettera a’ folittrj . hi . Suo trattato 
de’finodi. 360. Sua Rima verfo Luci- 
fero di Cagliari . 374 Lettera a Sera- 
pioue intorno allo Spirito Santo . 377. 
Suo ritorno in Aleltandria. 406. Sua 
condotta . 407. Sua lettera alla Chie- 
fa di Antiochia . 410- A Rufiniano . 
411. A S. Bafilio. ivi. Sua fuga lot- 
to a Giuliano foprail Nilo. 416. Gio- 


vano gli fcrive, 45 6 . 
bcTTAri; 
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Atanagio d’Anazarbe. Ariano. 

feovo di Ancira. 368. 

Falfi Atti degli Apoi toh , de’ ManicheL 
1 2. ' 

Atti degli Apoiloli tradotti in ebraico. 

■? 4 - ’ 

Atti municipali a Cirta . 42. 

Falfi Atti di Pilato. 109. 

Atene. Scuola famofa. 308. 

Atene fuperftizfofa . 423. 

Audi ani , ovvero Odiini. I 66, 17 &• 
Audio. Scifmatico. hi. 

Auditori. Sorta di catecumeni. 182. _ 
Aureliano Imperatore. 8. Sua perfecuzio- 
ne . ivi. 

Au/enzio . Ariano , Vefcovo di Mila- 
no. ì92. ìi 1. 350. 372. 

Autorità de’ Vefcovi . Canoni del con- 
cilio di Antiochia contro le imprde. 

239- ... 

Auxumt . Città dell' Etiopia . 198. 
Azadan . Martire nella Perfia . 1 61, 
Azade. Altro martire nella Perfia . 259. 
Azaniri . Come Diaconi ora’Giudei . 1 93. 

• ® 

S. TyÀèila . Gallo Ccfare fa trafporta- 
I) re le relìquie di lui. 288. Ripor- 
tate da Dafne in Antiochia . 418. 

Bacurio. Re degli ben convertito. 200. 

B*- 
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Baiario. Dffpcegii Sant’Antonio, e n* 

d punito . 243. 

Boriila. Fanciullo . Sua confezione . Sdo 

» ■ mattino . 31. 

Battati convertiti . 197. 

& Barlaam. Martire. 11;. 

Bafilina. Madre di Giuliano A portata . 

- *05- 

S. Bafilic. Vefcovo d’Amafca . Confef- 

fore. 146. i6y. 

Bafilio. V'dcovo di Ancira . Capo de 1 

Sf-T.: ariani , confermato dagli Enfcbia- 

m. 222, Deporto al concilio di Sar- 
dica . 187. Confonde Fotino nel primo 
concilio di Sirmio . 290. Tiene un 
concilio in Ancira centra Eudofio . 
344. l accala a Cotanto . UV e f‘i- 
Sii foferive alla formula in data di Sir- 
rhio . 348. 349. Suoi modi nel conci- 
lio di Selencia. tcS. Deporto nel con- 
cilio di Cotantihopoli l’anno 380. 368. 
Accetta l’opinione di Macedonio. p6. 

S. Bajilio di Ancira martire. ?<?■;■ 

S. Btfilio il Grande . Snoi principi . 
308. 309. Suoi ftudj in Atene . ivi . Suo 
ritorno in Cefarca . 338. Soo viaggio 
nell’Egitto. 339. Si corigiunge ad Euila- 
2Ì0 di Seballa. ?4Q. Ri tiratardi S.Bafi- 
lio . Suo deferro.*nv . Suoi afcctici , 
fuoi morali, fue regole maggiori , e 
minori. 341. e feg. Soo facerderzio . 
598. S. Atanagio gli fcrive. 411. 

Ba/Ji/co . Velcovo di Cornano . Mar- 
tire. II!. 

Btttrfimo degli eretici in qnal cafo reite- 
rato. 139. Quello de’ Padianifti ‘ nnl- 
fo, 18?. Ciafcun battefimo in nome 
della Trinità buono. 181. Divo7 : one 
di riceverlo nel Giordano. 223. Inno- 

• «enva battefimale richiefla per edere 
promo!To agli Ordini. 179. 

Battiflero . A S. Giovanni di Laterano. 
196. A Santa Agnefe. ivi. 

Bucate. Chicfa d* ÀlciTàndria fervita da 

- Ano.' 152. 

Beni. Confifcati 4’Crirtiani , a degnati a 
fondar Chiefe. 15/7. kni della Chie- 
fa amuiìnifirati per autorità del Vefco- 
Vo. 240. Diftinti da’ fuoi beni proprj. 
241. Beni m 'fondi a* Monaci . 248. 

Ber. ieri Ctn cil?o, in cui S. Ilano è ca- 
lunniato . 328.' - 


O L I A 

S. Biagi*. Vefcovo di Sebarta. Marti- 
re. 148. 

Biacca. Intendente de’ viveri, a 6. 

Bigamie. Irregolari. 14?. 

Bitinta. Concilio in favor d’Ario . idi. 

Brzan.it. Diventa Coftantmopoli . 20t. 

S. Bonifazio . Sua illoria . 85. Suo mar- 
tirio. 88. 

Bàvofo , e MalTìmiliano . Martiri. 420. 

Borberisni. Spwie di Gnortici. 279. 

Buffa, in latino Follia, Comma di 104. 
lire. 122. 

Boftro nell’Arabia. Lettera di Giuliano 
a’Bollriani . 404. - — 

Braccio fecolare . Il concilio d’ Antio- 
chia concede che s’ abbia ricorfb a 
quello. 228. 

Bufinde Eretico canfeffore convertito . 
398.0 

C 


C Aiuti nell» perfecntione . Diverfi 

gradi. 90- 

Ce/e. Papa. 14. Sua morte. 2?. 

Ce> dì Pannonia. Vefcovo Ariano. 3 50. 

Coìte. Vaio facro . IM. V. Coppa. 
Cattinico. Vefcovo diPelufio. Meteiia- 

no. 188. 202. 284. 

Canon e Pafquale di diciannove anni fat- 
to da Eufebio. 178. • 

Canoni del concilio di Elvira fopra di- 
verfe cerimonie cattoliche . 84. 85. 
Canoni. V. Candì j . Difpcnfe de’ cano- 
ni per qual cagione. 142. 143. Mate- 
ria de’ canoni . 178. 179-,. 

Capitone. Vefcovo di Sicilia . 189. 
Carina. Martire fotte a Giuliano. 39& 
Carne di Gesù Córto adorabile. 317. 
Caro. Imperatore. 14- 
Coma. Giuliano vriacrifica. 428. 
Cartagine . Autorità dell Arcivefcoaro . 
180. Concilio cotitra Ceciliano cacciato 
a Roma. 132. Primo concilio temuto 
fatto a Grato. Siibi canoni. 281. 

S. Caffiano . Rcgiilratore . Martire. 28. 
Cattolica . Dottrina, cattolica in .qual 
paefe fotto a Gioviano. 43^- 
Cartoliti. Yefcovi fantdfi evi Jecob» ter- 
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*o. fti. Cattolici lontani dall’ inno- 
var la fede, ^■i i. 

Catari , o Novaziani. 183. 

Catecumeni , chiamati Cr il t ioni . 84. Di- 
vertì gradi di catecumeni. 14*. 

Ceri liane. Vefcovo di Cartagine . 107. 
Citato" nel concilio degli lciftnatici . 
ivi. Coltantino gli fcrive . 122. Ca- 
lunniato da’ Donatili! . 1 31. Giullifi- 
cato in Roma. 1 33. Nel concilio di 
Arie?, t 38. In Milano da Collancino . 
144. E' prelente al concilio di Ni- 
cea . 169. 

Cecili ano. Vefcovo di Spole» . 196. 
Cecropio, Ariano. Vefcovo di Nicome- 
dia. 289. 311. 347. 

Celibato. Favoreggiato dalle leggi diCo- 
flantino . ni. Canoni di N icea per 
lo celibato de’ cherìci . Ammonizioni 
di S. Pafnuzio. Diverte uùnze . 177. 

178. _ 

Cenobi ti . Specie di Monaci . 129. 32?. 
Cen/itra di pieno diritto nel concilio d’ 
Antiochia. 2 37. 

Cerimonie Giudaiche inutili a’ CrilFiani . 


Ce/area di Cappadocia . Suo Vefcovo E- 
fatea. 180. -od iota a Giuliano . 296. 
Cefario . Fratello di San Gregorio Na- 
zianzcno medico alla corte diCoflan- 
tinopoli . 292. Sua confezione innanzi 
a Giuliano. 392. 

Cherìci . Coftantino provvede loro del- 
le cofe opportune . 122. Li fa efen- 
ti da pefi pubblici . ivi . 143. 190. 
Ufura loro è vietata . <39. 179. Pe- 
nitenza de* chetici apoflati. 140. Re- 
gole per la continenza de’ chetici . 
141. 177. Regole per la refidenza . 180. 
238. 181. V iasfgi de’ cherici alla cor- 
te . 238. Non debbono impacciarti negl’ 
inte retti temporali. 281. inferiori -ma- 
ritati , e mercanti . 293. . 

Ghie fa Romana ; comunione con etti , 
fcgno di veri CrilFiani . 8. Chiefe e 
altri beni redimiti a’ CrilFiani . 120. 
Chiefe fabbricate in Tiro. 123. Ne’ 
fanti luoghi di Paleftina . 191- 218» 
In Roma. 196. * • 

S. Chiama . Martire . 6a± 

Ciclo di anni io. o aureo numero. 17 6. 
Cimiteri . Proibizione di accendervi cc- 
* • _ flcurjr Tom. IL 
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, ri. 85. Concilio d’ Elvira, ivi. Proi- 
bizioni alle donne, che non vi vegli- 
no fopta . ivi . 

Circùticelltoni . Specie di Donatici. 208. 
Ciriaco . Legato di S. Silveltro Papa al 
concilio d* Arles ._ 138. 

Cirico . Martire d’ anni tre . 74. . 

S. Cirillo di Gerula lem me . 5> attiene 
alla fede diNicea. 289.' Sue ditferen- 
~ ze con Aeacio di Cel'area . 3 36. De- 
pollo. hi. Rettimi». jbo. Depililo 
di naovo . 3 67. 

S. Cirri lo* Vefcovo 'di Antiochia 
Sua morte. 23. 

S. Cirillo. Martire in Eliopoli. 401. 
Claudiano. Legato del Papa al concilio 
d’ Arles ■ 1 38. 

Claudio. Vefcovo d’Italia , aT concilio 
di Riraini. 336. 

S. Claudio. Martire. I’}. 

Colletta , o afferrtMea per celebrare i fan- 
ti miileri, CrilFiani non polfouo man- 
care d’ intervenirvi . 46. 47. 

Coll uzio , Scifraatico. 134. 165. Collu- 
ziani . ili. 

Colzim monte. Santo Antonio. 127. 
Commedianti. Scommunicati . 1 39. 
Comunione. Come fi prende 1 nel concilio 
di Elvira. 83. Negata a colui, che non 
la domanda fe non neli’eftremo. 139. 
Lettera di comunione, ivi. 

Cono Ij . Concilio -in Antiochia contra 
Paolo diSamofata. 2. Concilio di Cir- 
ca tenuto da alcuni Vefcovi traditori. 
Sa. Concilio di Elvira . 81. e feg. 
Conci!) nella Chicli fono accettar) . 

- 143, Due per ciafcun anno, 181. Tri- 
bunale ordinario della Chiefa . 239. 
Convocazione appartiene al metropo- 
litano. 240. Un concilio può eiler cor- 
retto da un akro. 233. 263, 

Concilio di Nicea . Coilanzo s* affatica 
, per cancellarlo . 354. 377. Santo Ata- 
nagto lo folliene. 361, . 

Cercherete ogni concilio fatto il. nome di 
elafe una città , dove fu tenuto . 
Conciftoro , Conlìgi io dell’ Imperatore . 

144- - 

Confezione di fede . V. Fede . 

Confeifori . In libertà. 106. 

Confuftanziale . Vocabolo adoperato nel 
concilio di Nicea per dulruggere le 
Lll fot- 
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Cùriglierze degli Ariani . 174- Argo- 
mento di frequenti quitionu -T -• i 
Continenza de’ chcrici . Canoni de! con- 
cilia di Elvira. 8 q. V. C 'dilato. 
Chtrici . • .Zfyf' > - - 

Comerfione di Pagani. 197. i 21 L 
Coppa màlica, trovali Colamento fra’PrC- 
ti . 277. V. Calice. 

Copiati. Beccamorti . 772. 

Corextftcvi . Loro potere . 141 . 278. 279- 
... Preferiti a’ Sacerdoti. 142. 

Corona de’Vefcovi. 124. 

Corte. In qoai maniera 1 Vefcovi, e i 
cherici pofiono andare a quella. 20 IL 
2 60. 

SS. Cojìmo e Damiano . Martiri . 17. 
Ce/?<r«/e imperatore . 2 27. Sue leggi con- 
tra l'idolatria. 2 S 7 - Procaccia il con- 
cilio di Sardica . 2 67. Manda nell’ A- 
frica Paolo e Macario . 280. Sua mor- 
te. 28^. 

Cojhntina . Detta prima C irta, capitale 
della Numidia . 144- » 47 - 
Cojhntina. Nella Fenicia . i 97 . 

Ci Jl amine . Magno . In guerra con Ma f- 
Icnzìo . iij. Vede una croce miraco- 
lofa: ivi . Labaro di Cortantino. 1 1 6. 
Sua vittoria contra MaCscnzio. rèi. Suo 
trionfo, hi. Di l'uà Corolla a Licinio . 
llìL Fa un editto in favor de’ Criliia- 
ni . hi. Sueliberalità verfola Chiefa. 
122. iSó. S’ affatica per riunire i Do- 
natici . 171. ni. Li condanna m Mi- 
lano . 144. Sua vittoria Copra Licinio . 
162. Sua lettera a Santo Aleffandro, 
e ad Ario . i6<j. Procaccia il conci- 
lio di Nicea . 1^7. Arde i memoria- 
li contra de’ V efeovi . 17Ì. E'prefen- 
te al concilio . 172. Sue lettere per 1 * 
efecuzione . 184- Sua lettera conrra 
EuCcbio di Nicomedia. 187. Colian- 
tino in Roma . tot. Mette l’animo 
a dirtraggere l’idolatria, ivi . e 192. 
Fabbrica diverte Chiefe . 19*$. Richia- 
ma Ario. zoo. Fonda Coflantinopoli . 
205. Elegge d’ effer Ceppellito nella 
Chiefa degli A portoli. 20 6. Sbanditce 
Santo Atanagio . 220. Battemmo di 
Cortantino. 215. Sua morte, hi. 
Coflantino il giovane . Celare . 245. Trat- 
ta bene Santo Atanagio in Treveri. 

■ 221. Lo rimanda alla Cua Chiefa. 228. 


o t a; 

S*t parte, Sua morte. 419. 

Cnjhtnriiwpdi .Sua toiiaziooe . 2oy Con- 
cilio di Ckilantiivipali i 1 anno ; i6. 
concia Marcello j’/Vncira . 221. Con- 
ci io tenuto ivi dagli Acaziani nel 760. 
?' 4 - • - • 

Cojlt-.za . Sorella di portantino Magno. 
171 . 200. 

Cojlnnza c.tià, avanti Majuma. 107. 
Cojhnvi. Orlare . iu Prova i Crirtia- 
ni . 59. Sua morte . - 92. Suoi figliuo- 
l i • ivi ■ 

Cijìanz.0 Imperatore . Sua parte . 227. 
Svolto dagli. Ariani. 228. Torna al- 
quanto a favorire 1 Cattolici . 277. 
Richiama S. Atanagio. 2 S i. Si muove 
contra Magnenzio . z 3 6 . F’a deporre 
Vetranione. 288. Sua vittima contra 
Magnenzio. 29?. Rileva gli Ariani . 
291. Modi da Ini tenuti al terzo con- 
caio .di Milano. ;&o. Sua conferenza 
con Papa Liberio. 707. t feg. Suoi 
rammarichi contra Santo Atanagio . 
7 Q 4 - 70'. Segni della Cua leggerezza. 
207. 74^. Sua ‘falla gravità . 771. Per- 
seguita 1 Cattolici-. 707. 708. 716. 

. 729. Collanzo a Roma . 7 71. Convo- 
ca i due concili di Seleucia, e di Ri- 
mini, e Ci fa giudice di quelli. 747. 
748. Forinola di Sirmio data in lua 
prelenza, e con tutta la fua autorità 
Collenuta. 245. Violenze per fortenere 
quella forinola ricevuta in Rimini. 
7 69. Battclimo di Cortanzo ^ e fua 
■morte. 782. 

Cojìamo fratello del gran Cortantino . 

’ 12 7 - ; 

Creatura. Divertirà del Verbo, e delle 
creature. t<;4. 1^7. 

CreJcenzio . Veféovo nell’ Africa . 741 . 
Crefto. Vefcovo di Siracuia . 178. 

Créjio . Vefcovo di Nicea. 186. 

Crifanto . Soffila . Uno de’ maertri di 
Giuliano. 298, 784. Sua moderazio- 
ne . *585. ' 

Crifpo . Figliuolo di Cortantino . Cefare. 
141. Sua vittoria Copra Licinio .162. 
165, Sua morte . 226. 

Crijìian) . s Affalirì da Giuliano . Loro 
portanza. 786. 787. 418. Li chiama 
Galilei .' 787. Revoca 1 loro privile- 
gi. ivi. Proibifec che noninfegmno. 

: *88. 
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388. 6 che non bnparino le 
lettere . Jgo. Crijfijni imitati 
liano , ivi . e 39*. Quale allegrezza 
convenga loro., 435. Laro modera zio- 
ne . 474- '• ■* 

Croce . Supplizio tolto via da Coftanti- 
no. isi. Invenzione della fanti cro- 
ce. 191. Segno delia croce, elèo va- 
lore. 194. Fella della croce in Gem- 
falemme. zi 8. adorata da’ Criiliatd . 
4Z& ; 

S. C.rann. Difccpolo di S. Antonio . <?zz- 

Crono. Prete Abate vicino arboreo di 

Fenice. 323. 

Ciiriofi. .Titolo di compatirti .ztó. 


D Afne : Borgo vicino ad Antiochi». 

399. 418. 

Dalmazio Anni bai limo , fratello di Co- 
• flautino il Grande . 127. Sua tnor- 
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ciaLcuna Chiela. 142. Loro Celibato.. 
U4.1» DHcepoìi de V efcovi . 147. 

Diamo, Vefcovo di Cefarca in Cappa- 
docia, interviene al concilio di Art-. 

tiochia delia dedicazione . 23 ySofoi» 

vo la lonnola di Ramni . 368. So» 
mone . 396. t . r . . . 

S. Didime. Martire con S. Teodoro. 78. 
77* 

Didimo cieco . Sa per rivelazione la 
morte di Giuliano. 932. 

Digiuno . Canone del concilio di El- 
vira fopra i digiuni raddoppiati . 85. 
Digiuno della quarta e della fella fe- 
ria . 2-k Difpcnfa del digiuno in fa- 
vore dell* ofpicalità . lótL Praticato 
viaggiando. 321. 

Dimofiv azione Vangelica di Eufebìo . tat. 

Dio dell’ antico Telia mento -è lo fleflo 
che quello del nuovo. 1 1> Dio fom- 
mo riconofciuto da’ Filofofi. 124. Fa- 
cil cofa il dire ciò che Dio non 4 ; 
impoflibil dire ciò che è. 334. Quan- 
to fa fuperiore alle nollre immagini. 


• te . ivi . ' 

Dalmazio. Nipote di Collant ino. 227. 
Daniello. Spiegazione delle lettimancdi 
Daniello . Ufi. 

Date . Non convengono alle confefTioni 
di fede. 351. 

Dativo . Senaror di Abitinia . Martire. 45. 
Da a fa . Vclcovo . Martire nella Peritai 

2 rii. • \ j. 

Dediiazioni di Chiefe . 121. 122. 123-. 
217. 13*. 387. S. Atanagio ritono- 
fee la neceìHtS di quella cerimonia. 

32t . 

S. Demetrio. Martire. 6%. 

Dtmtourgcma . Opera. Eufebìo di Cala- 
rea nomina cosi il Verbo. 23J» 
Dantofilo. Vcfcovo di Berea , Ariano . 
<289. zgà, 303. Seduco Papa Liberio. 
333. Interviene al concilio di Rimi- 
m . 34 1. A! «oncilio di Coflantinopo- 
H Bell'anno 380, 384. 

Depofizàone . Pena canonica . 238. 140, 
Defiiìio. Contrario alliberò arbitrio. 123. 
Dmconeffe , c iefo funzioni . 1 83. 
Diaconi. Governano alcune Chicle. 83. 
Como min diri della penitenza . 83. 

Fatti Vefcovi . 107. Soggetti a’ Preti 
2 39. Loro funzioni . 1401. Sette per 


37% 

Diocleziano. Imperatore. 14. Suoi co- 
fiumi . 21. Delibera intorno alla pcr- 
tecuzione . 27. La efegnilee. rei. Ri. 
nunzi» all* Impero . Tic Sua morte 
»17- u£« •_ 

Diodoro . Vefcovo di Tenedo . 275. 
Diodoro doì Vefcovo di Tarfo lóuiene 
. la dottrina cattolica in Antiochia, zjd. 
S. Demi. Regiflratore martire, ig. 

S. Dionigi . Papa. Sua morte, j. 

Il conte Dionigi al concilio di Tiro . 

2n. ■ 

Dionigi -di AlelTandria aveva adoperato 
il termine confuilanziale. 361. * 

S. Dionigi.. Vefcovo di Milano . So- 
(tiene la miglior caufa nel concilio di 
Milano, 300. Suo elììio, c fua mor- 
te . 302. ' 

Dio/ftoii , o L'idi. ÌS9» 

Dìfcipli »* ccclefiaiV.ca . Le dignità noti 
ne difpeufano. Difciplma raddol- 
•' eita. 142. ' - ‘ . *■ 

Difpet/j de'canor.i per cagione, iv?. 
Difilli !c , anomoìot, Acanziani fingono 
di condannarlo. J59. Cotanto vuol 
che fia condannato. 377. , . 

Divinità di Gesù Crifto Ipiegata nel con- 
L 1 1 2 cilio 
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• cilio d' Antiochia contra Paolo di Sa- 
moli ta . 2. Riconofciuta da’ Martiri. 
S. Taraco. 6 $. 

Domenica . Pena di colui , che fi allon- 
tanava dalla Chiefa per tre domeni- 
che . 84. 27 Q. I-esge di Collantino 

E er oflervarla. ip. Giorno di affem- 
lea. ali. .Proibito d’ insinocchiarfi 
in tal giorno. 184. 

Donatifli . Cominciamento della loro fei- 
fma . io?. Si raunano in Cartagine 
contra Ceciliano Vefcovo. ivi. Si la- 
mentano innanzi a Coftantino. 1 ;i. 
Giudicati m Roma . 132. Si lamen- 
tano ancora . 1 24.. Condannati nel con- 
cilio d’ Arlcs. 1 38. Poi in Milano dall* 
Imperatore. 144. E sbanditi. 14^. Ri- 
chiamati. 151. Stendono la loro Ici- 
fma fino a Roma. ivi. Si oppongono 
a Paolo c a Macario , mandati dall' 
Imperatore Cortame. 280. favoriti da 
Giuliano . 387. Gli prefentano una 
fupplica. Loro violenze e facrilcgj . 414. 
Donato . Amico di Lattanzio . Confeffo- 
re. 30. Liberato di prigione. 10^. 
Donato dèlie cafe nere. Capo de’ Dona- 
tilli . 107. to 3 . 133. 

Donato. Fallò Vefcovo di Cartagine . 

2o3. 

Donato. Falfo Vefcovo di Bagaia. 280. 
S. Domiziano. Martire. 19. 

Donne l'ottin tradotte. 4. 177. 

Santa Donnina. 1^. Suo martirio 
Altra Santa Donnina . Martire con 
fue figliuole, gi 
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Donnino Martire. 95. 

Donno. Eletto Velcovo di Antiochia in 
luogo di Paolo di Samofata. 3. Sua 
morte . 14. . 

Doroteo. Sacerdote, e Dottore di An- 
tiochia 4 14. 

Doroteo domertico di Diocleziano . Suo 
martirio. 2S1Ì 

Dottrina della Chiefa Tempre certa. 231. 

Dr acanzio . Vefcovo di Ermopoli. Let- 
tera di S. Atanagio per cortringerlo 
ad accettare il vefcovaJo . 294-. Suo 
efìlio. 316. Vifitato da S. I [ariane . 
322. 

Draccuaào. Vefcovo di Pergamo. $66. 


E Brei. Differenti da’Giudei. i2y 
Ecebolo fofirta . Uno de’ maellri di 
Giuliano apoliata. 198. Sua debolez- 
za. 28 ■. 

S. Elle fio . Martire, fratello di S. Af- 
flano. So. 

Edejìo di Tiro. Compagno di Frumen- 
zio nella mirtione di Etiopia. 198. 
Edcfio l'ofitia. 298. 

Edejja. Lettera di Giuliano contra gli 
Ariani di Edeffa. 387. 

Efefo . Suo Vefcovo efarca . 180- 
Egitm. Perfecuzione p« Santo Atanagio. 
IM- e feg. 

Sant Eletta. Madre di Coftantino. 92. 
190. Sue virtù . 191. Trova la Tanta 
Croce . ivi . Sua motte . irvi . 

Eletta . Sorella di Coftanzo fpoià di 
Giuliano. 310. 

ElenopJi , prima Drepano. 197. 

Eleufio . Semiariano . V efeovo di CizI- 
ca. 329 .344. DiftintodaSant’ Ilaria. 

3 SO. In Seleucia s’oppone ad Acazio. 
360. Deporto in Collantinepoli . 366. 
Lliliato . ivi . Abbraccia 1 ’ creila di 
Macedonio. 37 6. 416. Scacciato d* 
Giuliano. 417! 

Elia. 181. 21 8. V. Gerufalemme . 
Eliano . ProconfoLo d’ Africa lotto a Co- 
ftantino. 134. 1 37. 

Eliofili di Fenicia, Martiri. 401. 
EUeni. Nome di Pagani. 38^. 

Elpiilio. Prefetto del pretorio. 24 6. 
Elpiclio , e Filoffeno mandati da Papa 
Giulio in oriente . 250. 

El pidio . Vefcovo di Satales . 367. 
Emerito . Confeifore. 45. 46. 

S. Emeliano . Martire in MTfia. 394. 
Santa EmmeEta. Madre di S. Bafilio. 
3 08. 

Santa Emata. Vergine, e martire . 96.97. 
Eortafto. Velcovo di Sardi . Deporto da- 
gli Anomei. 3 66. 

Epifania . 3S2. 

Epifanio. Vifita Santo Eufebio di Ver- 
celli. 327. 

Epitteto Ariano . Vefcovo di Centum- 
celle . 390. 30I- 

Etaclea nella Tracia , o Perinto, me- 
tro 
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trtSpoli di Biz inzio. io^. Suo Vefco- 
vo efarca . i8o. 

Eraclio conte . Reca gli ordini contra 
Sant’Atanagio . Sue violenze. 3 i ;■</??■ 

Erculeo. Riprende la porpora. 94. Vuol 
prendere Collantino, ed è prevenuto. 
to'; 104 Sua morte, ivi, 

Erennio. Vefcovo di Gerufalemme. In- 
trodotto in luogo di S. Cirillo, 368. 

Ercfia . Come tolga di efercitar le fun- 
zioni del facerdozio. 408. 

Erefie antiche . Cade itero dopo il regno 
di Coftantino. 208. - 

Eretici . Eftlufi da’ privilegi accordati 
alla religione. 190. Trattati diverfi de- 
gli fcifmatici . ar.-'-i. Leggi di Coftan- 
tino contra diverfi eretici, ivi. 

Ertnogene . Vefcovo di Cefarea nella 
Cappadocia . 174. 

Ermogene . Mallro della milizia uccifo 
dal Popolo di Coflantinopoli . 2^1. 

Ertitene. Vefcovo di Gerufalemme . i^g. 

Efarca . Quali Vefcovi avean quello ti- 
tolo. 180. 

Efiihio. Conte, interviene al concilio 
di Sardica . 264. 

Efichio. Diacono , Legato degli F.ufe- 
biani contra Santo Atanagio in Roma. 

229. 

Efichio . Diicepolo di Sant’Harione . J2r. 

Efilìati . Richiamati da Giuliano. 38 6. 

E/uperanzio. Vefcovo di Tortona. 301. 

Evaqrio. Prete di Antiochia. 412. 

Sant Eubulo. Ultimo martire di Cefarea 
nella Palefiina . 90. 

Eucarijlia. Gittata^ cani da’Donatifti. 
4 » 4 - 

Eu. lofio . Ariano. Vefcovo di Germani- 
ca . 202. 235. 264- 289. Si fa Ve- 
lcovo di Antiochia . 342. Sua origine. 
341 - Protettor degli Anomci . ivi . 
Sbandito d’ Antiochia . 348, Deporto 
in Seleucia . 360. Difapprova la fua 
dottrina. 363. Divien Vefcovo di Co- 
llantinopoli . 367. 416. Sforzato d’ab- 
bandonare Eunomio. 37»;. Divifo da- 
gli altri Ariani . 438- 

Eu frate, o Eufirata , Vefcovo di Colo- 
nia. 2^4. Legato del concilio di Mi- 
lano con Vincenzio di Capova in An- 
tiochia, e calunniato. 276. 

Eufemia . Vefcovo di Antiochia . 205. 


413 

martire d’ 


20J. 

a Co- 
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Santa Eulalia . Vergine*, 
anni dodici . jc. 

Eulalio . Vefcovo di Antiochia . 

» 79 - 

Eh malia . Vicario d’ Airica fotto 
(tantino. I4 1 ?. 

Eunomio. Capo degli Ariani. Segue Ae- 
zio di Antiochia, tu;. Eliliato. tu 6 . 
Fatto Vefcovo diCizica. 068. Depo- 
rto da Eudofio fuo amico. 375. Capo 
di partito, ivi. Divifo da Euìèhio e 
da Euzojo. 4; 8. 

Eunuchi, vokmtarj. Irregolari. 177. 

Sant’ E uplio. Diacono, e martire 31. 

Eugfichio . Martire.in Celàrea nella Cap- 
padocia. 39^. 

Eu fobia . Moglie di Coftanzo . 298. 

Eufebiani . Nome dato a’ fautori degli 
Ariani per cagione di Eufebio di Ni- 
comcdia. Tuttavia fe ne alieneano . 
234. 248. 2<u. Lor lettera a Papa Giu- 
1 io - 2^i. Lor condotta nel concilio 
di Sardica . 264. V i rimangono condan- 
nati . 267. Lor conciliabolo , in cui 
feomumeano il Papa , e molti altri 
Vefcovi. 271. 272. 

Eufebio. Sofilta. Vuol di (torre Giuliano 
dalla magia. 298. 

Sant’ Eaifebio . Martire in Gaza . 402. 

Sant’ Eufebio di Vercelli. Va al conci- 
lio di Milano. 30o.E’sbandito. 301. 
Suoi patimenti inScitopoli. 326. 327. 
Sua tenera alla fua Chiefa. ivi . Si 
ritrova in Alelfandria . 407. In An- , 
tiochia. 411- Sue fatiche per la fede. 

41 2. 

Eufebio di Panfilo , pofeia Vefcovo di 
Cefarea nella Palefiina. Suoi libri con- 
tra Gcrocle. 100. Predica nella dedi- 
cazione della Chiefa di Tiro . 124- 
Preparazione, e Dimollrazione Van- 
gelica. 124. i2t. Ifiorja ecdefiaftica . 
207. Cronaca, mi. Opera intorno alla 
Palqua . 17 6 , Eufebio favorevole agli 
Ariani. 1^. Approva la parola 
confurtanziale . 175. Sua lettera alla 
fua Chiefa fopra il (imbolo diNicea. 
i8d. 187. Rifiuta il vefeovado di An-, 
tiochia. 204- Manda libri perColbn- 
tinopoli . 207. Poramone lo fa ufeir 
fuori del concilio di Tiro. 21 1. Sua 
opera contra Marcello di Ancira. 221. 

229. 


». 
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229. Sa* dottrina intorno alla Tri- 
nità. 2:9. 230. Suo liicniio affettato 
intorno all’arianelìmo . 231. Sua mor- 
te. 229. 

Eufibio . Vefcovo dì Laodicea. 5. 
Eujcbio. Papa. 103 . 

Eu/ebio. Vefcovo di Nicomedia. Tras- 
lntato di Borite. 157.180. Dichiarato 
per Ario. 156. Stia lettera a Paolino 
di Tiro. 159. Preoccupa Conrtantino 
in favor d’ Ario . 165. Sofcrive al (im- 
bolo di Nicea . 175. Non alla feo- 
munica . ivi . Deporto , ed efiiiato . 187. 
Richiamato. 200. Si unifee a’Mele- 
ziani contra Sant’.Atanagio . 202. Fa 
deporre Sant’ Euftazio di Antiochia . 
204. Eufcbio palla nella tede di Co- 
. flantinopoli. 232. Interviene al con- 
cilio di Antiochia ' della dedicazione . 
235. Sua morte. 250. 

Eu/ebio . Eunuco. Prefetto della came- 
ra di Cortanzo Ariano. 228. 

Eu/ebio. Vefcovo di Emefo. 241. 
Eupfìco. Vefcovo di Tiano . 1 69. 
Euftaziaui . Cattolici di Antiochia . 205. 

Divifi dadi altri. 278. 

Sant' Euftmcto di Antiochia è tradatato 
dalla fede di Bere* . 1*9. Interviene 
al concilio diNic't. ni. 172. Si‘ di- 
chiarai contra gi Ariani. 203. Depo- 
rto dalla Umiliazione . rei. Suo erti 10. 
Sua morte . 104. 

Eujìa-zie di Sebaria , Fatto Vefcovo da- 
gli Ariani . 203. Maertro di Aezio . 

• 279. S. Bafilio ingannato dal futi e- 
rterho. 340. Interviene al concilio di 
Ancira nell’anno 35 i. 344. Pofcia al 

• concilio di Seleucia. 357. Vi rimane 

• .Iconlupicato. 560. Accula Eudofìo di- 
nanzi a 'Colf -ozo . /?. Deporto in 

" Cortantinopoli . Abbraccia l’oni- 
. nione di Macedonio. 576. Uno de’ 
e capi Macedonia!) i. 4181 
Euricbiano. Papa. 9. Sua motte. 14. 
Euridio. Vefcovo di Smime.. 169. 
Euùehio. Suddiacono, c martire . 3 1 fijaif. 
Eutropìa . Suocera di Coftantitió .» 193. 
Eutropia. ?,hr degl’ Impelatoti. 28À,2S8. 
Eumph. Vefcovo di Andrinopoli,. eoi. 
Eutropio . Legano di Papa Liberei all’ 

• Imperatore . 296. 

Euxojo. Vefcovo Ariano -d’ Antiochia . 
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4 16. Divifo da Aezio. 438. 
Exouconzj . Nome degli Ariani . 380. 

FJ 

, ; _ > 1 .. .• . ; 

F Jlfi tertimonj . Loro pene fecondo il 
concilio d’ Arles . 1 39. 

S. Febade . Vefcovo di Agen. Soo trat- 
.tato contra gli Ariani. 337. Sua con- 
dotta nel concilio di Rimioi. 355. 
Febo. Vefcovo diPolicanda. 3Ò0.3Ò1. 
Fede; Differenza de’ decreti della fede, 
c della ditciplma . 175. Simbolo di 
Nicea . 174. Seguito dal maggior nu- 
mero anche nell’oriente. 275. Quat- 
tro ccmfeftìoni di fede del concilio d* 
Antiochia nella dedicazione . Prima 
degii Eufebiani . 135. Seconda attri- 
buita a S. Luciano . *3 d. Terza di 
Tcofronio . 237. Quarta degli Enfe- 
biani. 250. Profellìon di fede di Mar- 
cello di Ancira. 252. Lunga formula 
di fede degli Eufebiani, o Macrotlica. 
2d2. Confellione di fede del fallò con- 
cilio di Szrdica . 274. Confeflìnne di 
fede . Prima di Sirirr.o . 289. Seconda 
di Suiti tri Uefa da Potamio . 332. 
Formula de'Seraizmr.ì in Ancira . 344. 
Terza formulagli Sirmio rtefa da 
Marco di Aretufs è con fua data del 
tempo . 348. Formula di Nice in 
Tracia., 254. Ricevuta finalmente in 
Riarmi . 3id. E in Collantinopoii. 

• 365. Formula degli Acaziani in Se- 
‘ leucia . 358. Ultima formala -fotto-Co- 
llanzo in Antiochia 1. 380. Detraine, 
razione di ledici profertìoni di fede de- 
gli Ariani, hi. 

Fedeli . Nome dc'Crirtiani battezzati .84. 
S. Felice Papa . Sua lettera (òpra l’ in- 
cantazione. 5. Sua morte 9. 

S. Pelile . Vcfcóvodi Tibiuro. Suo mar- 
tino. 4 3» 

Feline . Diacono di Cartagine. Acculato 
• di avere fcritro contra 1’ Tm pera ture . 

• Salvato da Menfurio feo Vefcovo . 49. 
Felice. (i'AptonsjO. Ordinator di Cecilia- 
no . Procedimento per fua giuridica» 
zione .134.'. 

Felici. Vefcovo di Fiorenzia . 132. 
Felice. Ammara. Sua ordinazione. 30*'. 
Rigettato da’ Cattolici . 33^ Scacciata 

da 


da Roma . 34^. 


Delle Materie. 

Sua morte, ivi. - G 
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Due Santi Fella . Martin di Aritmia. 47. 

Santa F 'erbata , e lua torcila . Martiri 
nella Perii» . V. Torbida . 2(1 

Filagna. Prefetto di Egitto . Mioiifrot 
della perfccuzione contea 1 Cattolici. 
2 1 7 . 243. 

S. l itca . V efcovo di T movie . 32. Sua 
lettera. Delai ve 1 divertì tormenti de’ 
martiri,, ivi, 

S. filemov e . Suonatore di flauto . Sua 
convezione. 1 to. ri 1. Suo martirio.» 

S. Filippo. Vefcova di Eraclea . Mar- 
tire. %6. e leg. 

Filippo. Prefetto del pretorio perfeguita 
S. Paolo di Coftantinopoli . 291. 

Filippopoli . Gii orientali quivi fi ritira- 
no, e vi tengono un conciliabolo-fot- 
to il nome di concilio di Sardica. 
271. Loro lettera finodale, ivi. Loro 
confedìone di Fede. 274. 

Filocalia . Opera di S. Uafilio c di S. 
Gregorio di Nazianzo. 741. 

S. Filogono. Vetcovo di Antiochia. 153. 
159. Sua morte . 109. 

S. Filammo . Martire . 32. 

S. Filoromo. Confelfore nella Galazia.rqó. 

Filojofi. Confutati da Eul'ebio di Ccla- 
rea. 124. 124. Intervengono al con- 
cilio di Nicea. 170. Coniali da ’Sam’ 
Antonio. 20:. | 

Filo/ofia di Giuliano. 429- 

Filo Orno . Legato di Papa Giulio. 270. 
Interviene al concilio di SirdicaTTTZ 

Filoflrato . Sua poca autorità . V. Eufe- 
bic di Panfilo. 

Firmiliano . Prefiedc al concilio di An- 
tiochia contra Paolo di Samofata. 2. 
Sua morte, j. 

Fìjcillo , o PlacITlo . Vefcovo di Antio- 
chia. 207. Prefiedc al concilio di Ti- 
ro. 210. Al concilio della dcdicazio- 
ne. 237. 

Flottano d' Antiochia . Si unifee a D10- 
doro contra Leonzio . 278. 

Follie . Somma di cento e quattro lire. V. 
Sor fa . 

Fortunaziano . Vetcovo di Aquile;» . 297. 


G allerio . Celare. 2 1 . So Vi coftumi. ivi. 

Dà la rutta a’ PerfiatH .- 27. Ecci- 
, ta laperlifcuzrqne. zfu CiltrngvOtoeie- 
zian 1 a ruiunziar 1* 1 ni peno . 2h 
Tirannia di Galerio. 70. Sua inier- 
mità. 104. Sù i editto a prò de’ Cri- 
ftiani. 107. Sua morte. iqH. 

Galilei. Nome dato a' CrLUani da Giu- 
liano. 387. 

G allia . Velcovi di Gallia. I primi nel 
concilio di «orna. 132. Chielé accen- 
nate nel concilio d' Arias . 138. Chiefa 
Gallicana mantiene la fede pura. 328. 
E la comunion di Sant'llario. 
Velcovi di Gallia poveri , e difiaterel- 
fati. 349. 

Gallieno. Sua morte. 3. 

Gallo. Nipote di Collantino il Grande. 
Sua educazione. 227. 228. Fatto Ce- 
fare. Sua morte. 297; 

Gaudenzio. Vetcovo di Pifa, 1 32. . 

S. Genejio. Commediante. Martire. 72. 
Genio dell’Imperio. Appariva a Giulia- 
no . 381. 430. « 

Gennaio di "Benevento nel concilio di 
Sardica. 264. ■ , 

Geras. Sua creila. 24. 

Cerai. Difcepolo di Si Antonio. 322. 
Germinio. Ariano. Vetcovo di Sirmio. 

290. 299. Condannato in Rimini . 372. 
Gerirle . Suoi fami contra la religione 
crilliana 29. Confatati da Euùbio di 
Panfilo. 100. . 

Gerufalemme . Prerogative del fuo Vefco- 
vo. 181. Nuova Gerufalemme. 191, 
Perde il nome di Elia . 218. Concili!» 
dove Ario è ricevuto, ivi. Concilio 
in favor di Santo Atanagio. 2S4. 
Getù C Wijh . Prove della lua divinità, 2. 
64. iati. Della -tua incarnazione, ivi. 
Vivrà del tuo nome. V. Serbo. 194 - 
Quarrto differente da’ Profeti . 409. Il 
medefimo Dio e uomo . 410. Suoi mira- 
coli confeffati da Giuliano. 427- La 
credenza della tua divin.tà ticonofeiuta 
da Giuliano, ivi. 

Giamplico . Suo trattato de’ miflpri . 4 29. 
Giorgio d'Aretufa. Ariano. Vefcovo di 
Laodicea . 207. Depollo nel concilio 
di Sardica. 267. Capo degli Ariani. 
292. Si unifee a Sabino di Andrà 

con- 


s 
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cantra F.udofio e gfi Anomei . _4?. 

Giorgio di Cappadocia Ariano. E fat- 
to Vcfcovo di Aleflandria, e intrulb 
con violenta. Jt4- Odiato da’ mede- 
eie [imi Pagani. ili. Deporto in 
Seleucia. j&>. Trucidato. 40». Suoi 
libri . ivi . 

S. Giovanni. Martire, io?. Sua memo- 
ria ammirabile . ivi . 

Giovanni. Fratello di S. Pacomio. 1 30. 

Giovanni. Vefcovo di Perfu nel conci- 
lio di Nicea . ióS. 

Giovanni. Vefcovo di Mcnfi. Melezia- 
no. 21 a Ricevuto ne! concilio di Ti- 
to. 217. Efiliato. 224. 

S. Giovanni e S. Paolo . Martiri in Ro- 
ma. 41 j. 

Gioviano. ConfetTore fatto Giuliano. 394. 
Eletto Imperatore . 432. Suo ritratto. 
4??. Rende la pace alla Chiefa . 436. 
Rigetta gli Ariani, che acculavano Sant’ 
Atanagio. 438. 4 

Giuda. Patriarca de’ Giudei . Giovane 
diffoluto. 194- 

Giudei. Differenti dagli Ebrei. 1 ;• . La 
legge cerimoniale per erti Ioli . ivi. Lo- 
ro riprovazione . 1 1 6. Leggi conti» 
di loro. i4vLcggi in lor favore. 1 j -Ly - 
gi per li Giudei convertiti. 224. A che 
attribuiffero i miracoli di G. C. 195. 
Eccitano la periccuzione in Perita . 258. 
Si ribellano lotto Collanzo. 297, ra- 
voriti da Giuliano. 424. 

Giudizi ccclefiartici . Regole del concilio 
di Antiochia. 240. Forza del coufcn- 
l'o univcrfale . i--6. Differenza de’ 

giudizi focolari . 277. 

S. Giuliano di Cappadocia Martire . 90. 

Giuliano Apollata . Suo ritratto . Sua 
aooftifia . 29'j. Sua ipocrita . ;o. Siu - 
dia in Atene, ròS. E' latto Celare, e 
mandato nella Galli* . ^7. 3 io- Pro- 
clamato Imperatore in Parigi . m . In- 
terviene agli ofiicj nel dì della Epifania. 

8:. Profeffa apertamente il pàganefi- 
mo. ivi. Ricerca gli officiali di Co- 
ftanzo. . .. Sbandil'ce il lulTo dal pa- 
lazzo . ni . Chiama i filolofi . ivi . Sua* 
barba , c fua affettazione di parer Gre- 
co . 381. Sua cura di riflabilire il pa- 
ganelimo . ivi. Cancella il fuo batte- 
mmo. ìSs. O nora Serapi, ellìde? 8 < 5 . 
Proprietà della Tua pcrlccuzione ■ 387. 
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• 388. Vuole imitar i Crifliani'.pro, In- 
compatibilità di qudto dileguo. 414, 
Quali tìiofofi aveva egli in pregio . 71. 
Volle riformar sii fpettacoli . 79 ; . Suo 
arrivo in Antiochia. Sue fu perdizio- 
ni . 399. 4 ' 7 - 418. 41 S- Si rende odio- 
fo in Antiochia . 421. Sue lettere con- 
tra Santo Atanagio . 41 c. 411$. Perfine 
infami intorno a lui. 422. Sua colle- 
ra. 423. Va centra i Ferfìam . 42 s. 
Sua vita dura. 42?. Favorifce 1 Giu- 
dei. 424. Suo libro contra la religio- 
ne crilliana. 42 6. Pregia le cerimo- 
nie . 427. Suo Ipirito vano . 42S. Sue 
opere, ivi. Sua filoiofia. 429. Motivi 
della Tua a portata . ivi. Sua impru- 
denza nella guerra de' Perfìani . 430. 
Sua morte. 431. Suoi funerali 43?. 
Collocato tra gli Dei . ivi . 

Giuliano. Conte, zio dell' Imperatore. 
4to. Profana la Chiefa di Antiochia. 
42c. Sua morte . 421. 

S. Giuliano Saba. Gli i rivelata la mor- 
te di Giuliano imperatore . 432. 

Giulio. Papa . 249. Riceve Legati di 
Santo Atanagio, e degli Eufebiani. 
zìi. 152.Gr invita ad un concilio. 250. 
Sua lettera agli orientali . 253. e ftg. 
Non attribuite» a se foto l'autorità di 
giudicare.. 2*8. Stabilifce 1 ’ autorità 
della Chiefa Romana ne' gravi affari, 
ivi. Seguita la convocazione del con- 
cilio di Sardica . 26?. Vi manda fuoi 
Legati. 164. E' Icomunicato dai falfo 
concilio. 274. Sua lettera alla Chie- 
fa di Alertandria . 292. Sua morte, ivi . 

Santa Giulitta Martire. 1 12. 

Altra Santa Giulitta. Martire. 74. 75. 

Giuochi focolari . Ommellì da Collantt- 
no . 1 22. 

Giuramento . Non obbliga contra l’ ordi- 
ne di Dio. 

Giurifdizione de’ Vefcovi. ?oo. 

Giufeppe Conte. Di Giudeo fatto Cri- 
lfiano. Irtoria della fua converiìone . 
19?. ec.'Hacommillione da Collimino 
di fabbricare alcune Chiefe. 195. Si op- 
pone agli Ariani . ^.Riceve Sant’Eu- 
febio di Vercelli in Scitopoli. ivi e ftg. 

S. Gì uve» ti no. Martire. 401 . 

Gladiatori. Aboliti in oriente da Co- 
rtantmo. 197. 

Gloria al Padre , ec. Iaftituziouc di que- 
lla 
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fta orazione in Antiochia . 278. Alte- 
• rata dagli Ariani. 283. 

S. Gordio . Martire . 1 12. 

Gorgonia . Sorella di S. Gregorio Nazi- 
< anzeno . 189. - . > « 

Gorgonio. Criftiano . Domenico di Dio- 
cleziano . li Sua morte . 1 2» 


» 452 


Collant ino. 191. 192. La sbandifce da 
Cortaminopoli . 226, - 

Variano . Fanciullo . Sua confelfione ■ 48. 
Vario . Diacono .. Legato di Liberio a 
Collana» . 296. Si oppone a lui nel 
concilio di Milano . joi. Suoi pati» 
menti, ivi. E ,Luciferuno . 412. 


Goti. Convcrtiti da Audio. 17 6. Ulfia diario . Notaio. Ha ordini di Coliamo 
lor Vefcovo jÓ4- contra Sant’ Atanagio . ?io. 

Grate. Vefcovo di Cartagine interviene Sant ' IJario. Vefcovo di Pomeri. Moti- 
ai concilio diSardica. ? 64. Lodato da vi della fua converlìone 


Olio . 269. Rauna un concilio detto il 
primo di Cartagine . 280. 

S. Gregorio. Taumaturgo. Sua morte.*. 
Gregorio. Ariano. Vefcovo di Berite . 


. 428. S’op- 
pone a Saturnino d’Arles , e vico etti 
listo, ivi. Suo trattato de’ Anodi . 349. 
Interviene al concilio di Seleucia . ?V7- 
Suo trattato contra Coliamo . ;7i. Sue 
fatiche per la fede. 412. 


119. 170- . .. _ 

Gregotto. Ariano. Vefcovo di Alelfan- Sant ’ Uariont . Suoi cominciamenti . 1 50. 


dria . Sua intrufione violenta - *42. 
Condannato nel concilio di Sardica . 
*67. Sua morte . 281. 

S. Gregorio di Nazianzo , il Padre. Suoi 
cominciamenti. 169. 189. Sofcrive la 


i Suoi miracoli. 246. Vifìta i mo- 
nifteri della Palclima . 247. 248. Suo 
viaggio in Egitto ,'321. Vifìta il mon- 
te di Sant’Antonio, 32 2. Pcrieguitato 
da Giuliano. 402. 


formula di Rimini . 3*58. Difende la Ilici. Patriarca de Giudei. Battezzato . 
fua Chiefa nella pcrfecuzione di Giu- 19?. 

Illiberi , 


liano . 497. 

S. Gregorio di Nazianzo , il figliuo- 
lo . 189. 190. Suoi liudj in Atene. jo8. 
Suo ritomo . ^9- Suo ritiro con 
Bafilio. Sno facerdozio . 397. Suoi di- 
fcorfi contra Giuliano. 4Ì4. 

S. Gregorio di Nili». Suo nalci mento ;o8. 
Infegna la rettorica .* 341. Si ritira con 
Ballilo fon fratello . 34*. 

Gregorio. Vefcovo di Elvira in Ilpagna. 
Refìile contra la formula di Rimini. 
369. 


S. T Acope di Nifiba. Sue aufteritì , e 
J fuoi miracoli. i<$8. Morte di Ario 
attribuita alle fuc orazioni. 22;. Li 

1 vt:ci _ nr_ J:.». j ’ D r ì 


o Elvira . Città di Spagna . 81. 
Illiria . Lettera de’ Vefcovi d’ Italia a 
que’ d’Illiria contra il concilio di Ri- 
mini . 41 2 ■ 

Imeneo. Vefcovo di Geruialemme . 14. 

Immutabilità del Figliuolo di Dio . rTl. 

i go. 

Impero . Affari dell’ Impero fotto Dio- 
cleziano. 7 Sotto Galerio ..94. Im- 
pero divilò in oriente, e in occiden- 
te. 229. 

Indizione. Suo cominciamento . 12*. 
Indulgenza alla deferizione de’ Vefcovi. 

141. lÌì, 4 

Ingrazia . Convinto di aver fatta una 
fallirà per calunniare Felice diApton- 
go. 154. 

Santa Ingrazia. Vergine, e martire, io. 


bera Nifiba «(Tediata da’ Perfiani . 287. Interdetto . Pena canonica . *}9 


■Sue opere, ivi 

Jacopo Prete . Confeflòre nella Pcrfia . 
261. . . 

Iberi . Loro converfione per mezzo di una 
fchiava . 198. 

Idolatria. Canoni del concilio d’ Elvira 
intorno all’idolatria. 81. Combattuta 
da’filofofi. 124- L’Arianefimo inclina 
ad elfa . i8y Idolatria caduta lòtto 
- Flcury Tom. II. 


Ipaziano . Vefcovo di Eraclea . 348. 


Ipazio . Vefcovo di Gangre. 169. 

Ipoflaji . Spiegazione di quella parola nel 
concilio di Aleffaudria . 408. 409. Ario 
ne ammette tre. 160. Quello termine 
ufato contra Saltellio. 1 6%. Tre ipo- 
flafi fecondo il concilio della dedica- 
zione . 247. Sant’ Uario la fpiega con 
la parola SoAanza . ivi • , . 

M m m Ipft- 


Digitized by Google 


■ ■*' 


4 <i 8 T a V 

Jffijkn. Adoratori del fommoDio. i»5>. 

Sant 'Ireneo. Vefcovo diSnmio, c mar- 
tire. 55. y*. ■ 

Ireneo , o Ercnftio Vefcovo di Cenila- 
lemme, gài . ■ - 

//erro. Dilcepote di Santo Antonio . jzz. 

Ifchira . Pretefo Prete di Secjntarnra nel- 
la Mareotide : pretelle di calunnia con-. 
ita Santo Atinagio . ai ;, 2(5- Fatto 
Vefcovo dagli Enfebiani. 217. Inter- 
viene al concilio di Sardica . z6 4. 

ifiAnre . Monaco , in Roma con Santo 
Atanagio. 249 - 


L Abtro 4 Infogna di Coflantino . 117. 
E fna virtù . 162. 1 62. Giuliano 


■ o « 1. n 

tene. V. I mif degH autori; ,f> 

Libanio. Sofiita pagano . 298. Suoi di- 
luirli intorno alla morte di Giuliana^ 
, 43 > 

Liberio. Papa. 292. Si dichiara per Santo 
Atanagio. rii». Scrive a Coliamo, ’è 
domanda un Concilio . 296. Conlola 
gli ciìfuti -dopo il concilio di Vl ianOw 
202. Sollicitato da Eulebio eunuco' a 
lo feri vere la condanna di Santo Attr- 
nagio. hi. E' levato di Roma. io;. 
Sua conferenza con l' Imperatore Co- 
llanzo. ivi . £' sbandito, e ricufa il 
danaro che gli viene offerto . 705. Ot- 
tengono le matrone Romane . che fi*! 
richiamato . 771. Sua caduta nel fo- 
fa iverc la formula di Sirmio . ni» 
Scomunica gli Anomei . 145. Rien- 
.tra m Roma . 146. Ricuià di lolcri- 


gli leva la croce . 420. Gioviano la 
ripone in elTo. 42 6 . _ 

Laici. Dotti nel concilio di Nioea. 170. 
Latitano. Palagio di Fanlla Imperatrice 
in Roma. 122. 

Lavoro de monaci . 1 20. ■ ’ 

Lauri eòo . Commiffano dell’ Imperatole 
nel concilio di Seleucia . /$&. • 
Legati del Papa al concilio di Nicea , 
170. AdArlet. ij8- A Sardica . 264. 
A Milano . 200. • 1 

Legato pio . Autorizzato . ni. 

Legge di Coliamo in favor de’ chetici. 

* 192. uà. Coatta 1 ’ idolatria. 2 2 t. • 
Leggi di Coflantino in.favor della Chie- 
(a 1*1451 ìj£. IÓ 2 * tdj. 150. Contta 


vere la formula di Rimini. 269. Seti 
caduti in 


•gli eretici . 207- 
Santi Lene adia . Vergine e martire, jjj 


Leena . CommifTario dell’ Imperatore in 
'Seleucia, favorevole agli Anomei- 2 S 7 - 
258. Difcioglie l’alTemhlea . 260. Man- 
-iato a Giuliano. 38 1 - 
Leonzio. Vefcovo di Tripoli. 363. 
Leonzio eunuco. Ariano Vefcovo diAn- 
t tiochi*. 207. 276. capo degli Ariani. 
-292. fua morte . 242. 

Leonzio. Vefcovo diCefarei nella Cap- 
padocia . tóp. 

Lettere di comunione , e di confezione . 

84, 

Lettere pacifiche. 298. 182. >85. Lette. 
re finodaii. V. 1 tentili . Altre let- 

--soC- m tu L. 


ve di ricever quelli ch’cran 
Rimini. 411. 

Libertà della ChicCa . Dà luogo a’ Gri- 
ll ani di ricominciare le loro alTem- 
blec . mil. Sotto Collantino . n8. 
Licinio . Imperatore . 95. Spola la forvi- 
la dj Collantino. 11 8» Loro editto in 
’ favor dc'Criiliani . hi. Licinio vacon- 
*0 MaZìmino. 1 1 Apprende in vi- 
fione un’ orazione . ivi . Riporta la 
vittoria . hi . Pcrfeguiu i Cntliani ._ 
145. Fa guerra 'a Coilantino , e met- 
te negl' Idoli la Ina fiducia . tói. Sua 
morte . 167. 

Longiano. Vefcovo di Neoeefarea. 169. 
S. Luca. Sue reliquie trafportatc in Co- 
llant inopoli . 221. 

Santa Luce, o Lucia. Vergine, e mar- 
tire . 5(2. 

S. Luciano. Sacerdote di Antiochia. Sue 
opere, ita. Suo martirio, rii» . Sua 
gtuilificazione intorno all’ arianefimo . 
.155. Sue reliquie in Elenopoli . 197 - 
Luciferioni . Origine di quello nome . 

■ 412 - , \ 

Lucij fero di Cagliari . 2 q 6 . 287. Legato 
di Papa Liberio al cowiliodrMilano. . 
300. Efiliato nella Siria . 202. Sito ai- 
dire , e Tuoi feruti contra Coliamo . 

372. ec. li manda a lui , e confcZa 
eZeme autore. 374- Lodato da Salpo 


Atanagio. ivi . Suoi divelli tfij • 37^ 

• .4 »T , 4 * ‘ ' »_k 
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Va in Antiochia, y. Suoi Diaconi 
nel concilio di Aleflàndrù . hi. Or- 
. dina Paolino Vefeovo di Antiochia . 

41 1. Sua feiima. 4 ti. 

Lucilla. Donna portenti?, Donatirta. 107. 
Lucilio. Vefeovo di Verona. 164. 

Lucio . Prete . Capo degli Ariani di A- 
leffandria . 407. 

Lucio . Vefeovo di Andrinopoii . 2^0. 
Uceifo dagli Ariani. 27-;. 


M 


M Acario. Vefeovo di Gernfalemme 
fotto Coflantino. i<|9. i<?o. 191. 
Macario. Prete di Aleffandria calunnia- 
. to con Santo Atanagio nel fatto d’I- 
. fchira . 209.212. Giuflificato. 21^. 
Macario. Mandato in Africa con Paolo 
per cagione de* Donatici . 280. 
Macario . Prete , Legato a Roma per 
< gli Eufebiani. 229. 

Macario , o Ario . Vefeovo di Arabia. 
2^4. V. Ario . 

S. Macario ■ Difcepolo di Santo Anto- 
. nio, e Abate del monte Pifper. ;22. 
S. Macario Egiziano. Fa parlare un mor- 
ra» jR-fc 

S. Macario d Aleffandria . 72;. 
Macedonio . Erefiarca . 2; 2. E' a lui pre- 
ferito Paolo nella fede ai Cortantino- 
poli. ivi. Gli Ariani l’ordinano Ve- 
feovo . Camion di fedrzione . 210. Scac- 
ciato , poi riabilito con violenza . 
. 291. Sue violenze centra i Cattolici. 
720, Si rende odiofo a Coftanzo , e 
a' funi medefimi . ^o. Interviene al 
v concilio di Seleucia . 337. Deporto 
dagli Acaziani. Sua morte. 367. . Sna 
erefia cnptra lo Spirito Santo. 376, 
Macedonio di Mopfuerta . 289. — 

S. Macedonia martire. 394. 39C. 

$. Machia. Avola di S. Bafilio. 208. 
S. Macrina Sorella di S. Bafilio . jo8. 
. Sua educazione. ^8. Sua comunità . 
*. 340. .. 

Maggiorino . Vefeovo fcifmatico di Car- 
tagine. lqìL .Capo dc’Donatirti. izi. 
148. 

Ma&hi . Autori della perfecuzione nella 
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Perda .2^8. 259. c . , 

Ma# vendo . Sua ribellione . 2 Srl. Sua 
feonfitta , e fua morte . 290. Santo 
Atanagio acculato che ayerte in te Ili* 
genza con lui* 292. 

Majuma. Convertita alla fede divenuta 
città col nome di Collanza.-*97. Cit- 
tà criiHana . 401. 402. 

Malchione . Sacerdote . di Antiochia . 
Convince Paolo di Samofàta . $. 

Male. Iddio non i autor del ruale.n. 

Mambr'. Fella fuperrtiziofa abolita in que- 
llo luogo da Cortantino. 19?.. . 

Monete. Erefiarca. Sua origine . io. Sua 
lettera a Marcello . ivi . Sua difputa 
col Vefeovo Archelao. 11. Sua mor- 
te. lì. Suoi difcepoli . Sua dottrina. 
ivi . 

Manichei . Loro artifizi per dedurre i 
Cattolici . ij. Editto di Diocleziano 
contra erti . 24. 

Maratonio . Sf uniice con Macedonio . 

529. Dà appoggio alla fua erefia. 37 6. 

Santa Marcella. Matrona Romana. 250. 

Marcellino . Papa 23. Sua morte Jj. » 

S. Marcellino , e S. Pietro Martire in 
Roma, ij- 

Mar cello. Vefeovo di Campania. Lega- 
to del Papa . 295. . 

Marcello di -Calcar. Riceve una lettera 
da Manete . io. 

Se Marcello. Centuriore, e Martire. 2-;, 

S. Marcello . Diacono d’ Alili] , e marti- 
re. 40. 

S. Marcello. Papa. Sua morte. 102. 

Marcello. Vefeovo di Ancira. 140. Ri- 
conofciuto per Ortodoflò nel Concilio 
di Nicea . \6q. Acculato di errore da- 
rgli Ariani. 220. 2; 7. Deporto. 222. 

Sua opera contra Alierio . 221. Sua 
proCertione di fede prelentata a Papa 
Giulio. 2t2. Il quale lo riconofce per 
Ortodolfo . 2^6..Giuilificato nel con- 
cilio di Sardica. 16-7, Condannato a 
Filippopoli. 272. 274- Rimandato in 
Ancira. 28 -> E'ibipetto almedefimo 
Santo Atanagio* 274. 27'’;. 

Marciano . lettore di Collant, nopoli . 
Martire. 

Marco. Vefeovo di Pclufio 2tZ. _ 

Marco. Papa. 22t. 

Marco . Vefeovo di Arenila. Interviene 
Mmm a al 
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al concilio di Sardica . 264- di Sir- 
i mio. 280. Soa formula di fede. Suà 
confeilione . 400. 

Mareabdete . Coadiutore del V efcovo , c 
martire nella *Perfia . 161. 

Mareotide . Cantone dell’ Egitto. Si man- 
dan quivi commiflfarj ad informare con- 
tea Santo Atanagio. iij. Nullità del 


loro procelfo . 233. 
barino. Velcovo di Arles. l?l. LI 
Marmo. Vefcovo di Troade. 169. 


Mari:. Velcovo di Calcedonia. Ariana 
170. Solcrive il (imbolo di Nicea . 
175. Richiamato dall’ efil io. ioa Ca- 
po degli Ariani . 364. Sua fermezza. 
ìM. 

Marie aqqio . Dannato da’ Manichei. 1 ;. 
Canone del concilio d’ Elvira iopra 1 

, maritaggi . 83. Proibizione di non 
ifpofar due /rateili . 142. 143. Peniten- 
za per le feconde nozze . ivi • Mari- 
taggio tollerato dopo il divorzio . 140. 
Maritaggio interdetto a’ Preti . V .Ce- 
libato. 144’ 

Mamas . Dio di Gaza vinto da Gesù 
Crifto . 24 6 . 247. 

S. Martino . Suoi cominciamomi . 369. 
Suoi miracoli. 370. 37». 

Martiri. In Egitto. ja.Tn AlefTandria. 
ut. In Roma. 32. Nel rimanente 
dell’ Italia . 34. In Nicomedia . 28. e 
feg. Martiri /otto Maflimiano , 1 5. e 
ftg. Sotto Diocleziano . ivi. In~Fa- 
lellina. ?o. 7 y 93- Martiri di Siria . 
34. D’AbilTinia nell’ Africa. 44- fn 
ffpagna . 49. In Saragozza . 50. In 
Teflalonica. éo, In Tarfo. ójTTieì - 
la perfecuzione di Licinio. 140. Mar- 
tiri di Perii a . 432; Martiri per ca- 

, eion degli Ariani . 273. 312. 314. 329. 
Sotto Giuliano. 394. 404- 420. Mar- 
tiri m Eliopoli di renici» . 401- In 
Gaza , in Afcaloqa .ivi . In Roma , 
e nella Gallia . 413. Colto de’ mar- 
tiri confeflato da Giuliano. 427. Fallì 
martiri . 280. 

Martirio. Legato degli Eufcbiani in Ro- 
ma . 229. 

Martirio . Diacono di Coflantiuopdi e 
martire . 320. 

Mafftm.10. Prende il titolo d’imperato- 
re. 93. Nel principio favorevole a’Cri- 
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Iliani . ni . Suoi collumi . 37. 1 17. 
Accorda la libertà alle Chiefe d 1 A- 
frka . 107, Si dichiara contra Cofian- 
tino. 11 5. Sua funefla fine. 117. 

Majjime crilliane. 84. 85. 

Maffimiano , Imperatore . 14. Suoi co- 
lmati . 2r. 

S. Majfimiliano . Martire. 22. 

Majfimiliano . e Bonofo , martiri. 420. 

S. Maffimino. Vefcovo di Tre veri. Ac- 
coghe Santo Atanagio . 221. Intervie- 
ne al concilio di Sardica . 264. Sco- 
municato in Filippopoli . 274. 

Mj filmino Daja . Cefare . 78 Perfecu- 
zi one fono di lui . 78. SLz. 80. 95. Suol 
collumi . 97. 1 14. ri 3. Rinnovala per- 
fecuzione . io8. Suo referitto alla cit- 
tà di Tiro. no. Si eccita contra la 
guerra degli Armeni critliani . 113. 
Calamità nelle terre a lui foggette . 
n 3. 1 14. Va contra Licinio .219. Sua 
fuga, fua morte. 120. 

S. Ma (fimi no Martire . 43. 

Majfimo. Vefcovo di Napoli . Elìliato 
per cagion di Santo Atanagio . 301. 

Majjimo fofilla . Perverte Giuliano. 298. 
Chiamato da Giuliano. 384. 

S.Mafiimo. Vefcovo di Alellandria. 2. 
Sua morte, -t^ | 

Maffimo . Velcovo di Odia . 1 32. 

Majjimo. Vefcovo di Gerafalemme con- 
felfore . Elee fuori del concilio di Ti- 
ro. in. Ricufa d’intervenire a quel- 
lo d Antiochia. 233. Prefiede a quel- 
lo di Gerufalemme per Santo Atana- 
gio. 284. 

S. Materno . Vefcovo di Colonia . 1 32.138. 

S. Maurizio , e fua legione. 17. 

Ma*aca , altrimenti Cefarea 3T Cappa- 
docia. 308. 

Megafio , o Megafo . Vefcovo Ariano. 

'• 357- 37*- 

Melajippo . Martire fot» Giuliano . 396. 

Melchiade . Papa . 103. V. Milziade. 

Melece, o Melczio . V efcovo tllu/lre nel 
Ponto . 14. 

Marziani ."Vizj di quelli fcifmatici . 
317. Si nnifeono agli Eufebiani con- 
tra Santo Atanagio . ìoi. zoo, ut. 
Ricevuti alla coniamone nel Conci- 
lio di Tiro. 217. 

•Mtlezio. Velcovo di Licopoli nella Te- 

hal- 
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'laide. Capo degli fcifmatiW ■ lA-'-l 6 - 
Sue ordinazioni mantenute nel conci- 
lio di Nicea. ivi. Lillà de’ Vefcovi 
del Tuo partito. iSiL 
S. Melnio. Ve (covo di Sebalta, poi di 
Antiochia- 378. Suo primo fermone. 
h'i. Suo e (ìlio. 379 : Meleziani fecon- 
do partito in Antiochia, ivi . S. Mt- 
lezio ritorna in Antiochia: folto Giu- 
liano. • 

flit no, fante . Ariano Vefcovo d Elelo. 

i 7 c. Deporto in Sardica. 267. 

Meri furio. Vclcòvo di Cartagine. Salva 
le Scritmre per fua dettemi. 48. Dà 
biafimo a coloro, che fi denunziano 
da fe fteffi . ivi . SaWa Felice Da- 
cono • 49. Sua morte . tvt • 

Merocle. Vefcovo di Milano, tji. 
Mefjia . Prova della fua venata . 126. 
V. Gesù Crirto. 

Metrofane . Velcovo di Bizanzio . IS 3 - 

Metropoli . Città madre . < LÌlQ* Me- 
tropolitano dee confermar 1 ordinazio- 
ne de’ Velcovi della provincia . ivi. 
Sua autorità. 238. 262.. 

Miiid“l* . Canone del concilio di El- 
vira'. &2. 

Miedonio. Vefcovo Ariano. 357. 

Milano . Refidenza dell’ fmperator Co- 
rtame. 27 6. Primo concilio dell anno 
, 4 Ó. nclqualc mandarono gli orientali 
lalóro lunga formula . 263. Secon- 
do concilio dell’ anno 347. nel quale 
furono ricevuti Orfazio , c Valente. 
27 6. Refidenza di Collanzo . 299. 
Terzo concilio dell’anno 333 - ' n cul 
fono L Cattolici perfeguitati per con- 
dannar Santo Atanagto. ivi. e 3oa 
S. Miliete. Vefcovo nella Perfia • Mar^ 
tire. >17. 261. 

Milziade , o Melchiade . Papa. 132. bua 
motte. 333. 

Mifopogan. Scritto di Giutiano . 423. 

Mijìeri . Secreto de’ miileri . 213. Profa- 
nati nella imrufione di Gregorio . 

242. 

Mitre delle religiofe in Africa. 4t4. 
Monaci . Loro ìlaccamento dal mondo . 
-46. Alcuni poffedean delle terre. 
248. Elemofine de’ lor lavori . 723. 
Pcrleguitati dagli Ariani .. li 6 . Dp- 
•« Fltttrji Tom. II. 
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porti a G regori o . 318. A veano zelo 
per Santo Atanagio. 319. Idea della 
vita monadica . 340. Congiunta alla 
vita chericale . 297, Monaci divenuti . 
Vefcovi. 295. 

Montanifli . Alcuni Sabelliani . 103. Re- 
ftano in Frigia. 2aS» 

Montano rea una lettera a Santo Ata« 
nagio . 293. 

Morale Crilliana. 26» 

Morti. Debbono effer fepolti , e non cu- 
ftoditi . 320. Giuliano proibifce ché 
fieno feppclliti di giorno . 428. 
Mufonio . Vefcovo di Africa nel conci- 
lio di Rimini . 330. 

Mufonio Conte, al concilio di Sardica. 

. 264. 

N 

N Arcifo di Neroniade . Capo'deglt 
Ariani nel concilio di Nicca. 170. 1 
Nel concilio di Antiochia . 233 . De- 
porto in Sardica . 267. Interviene al 
concilio di Sirmio. 289. 

Neocefarea . Concilio, e fusi canoni . 141. 
S. Neone. Martire, it. 

A leone Vefcovo di Seleucia Semiariano . 

363. Deporto in Collantinopoli . 367. 
Nepozàano . Riconofciuto Imperatore in. 

Roma . 296 : Sua "morte . 288. 
Nefìabo. Marcire in Gaza. 4 Qt. 

NeJIorio . Prefetto di Egitto fotto Co- 
flanzo. 282. 

Ntce nella Tracia , altrimenti Urtodiz- . 
zo. Gli Ariani quivi fi raccolgono. 

354 - , . 

Nicea nella Bitinia. Primo concilio E- 
cumenico in Nicea . 167. SelGone 
pubblica . 171. Simbolo . 174. Ca- 
noni. 177. Lettera finodale . 1 84. Con- 
dufione del concilio. 186. 

Nicomcdii. Refidenza degf Imperatori. 

196. Abbattuti dal terremoto. 346. 
Nilo . Mifura del fuo accrefcimenro tras- 
ferita nella Chicfa. 192. 

Nifiba. A (Tediata da’ PerfTani. Liberata 
da S. Jacopo fuo Velcovo. 2813. 287. 
Giuliano leva ad erta le reliquie di 
S. Jacopo. 426- 

Nondinero. Diacono Donatifta. Accufa 
. Silvano filo Vefcovo. 148. _ 
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Jfonna . Madre 

Zeno . 189. 
Umazioni , o Cauri. < 
T concilio di Nicea ., 
nel poflcdim 
Tollerati 
guitati d; 
fin ned: io 

Fri 



azian- 



; ricevuti dal 

Conformati 

r Chicle . 190. 
do . ' 108. Perle- 
Sani . 329. 

èo di LaoJitea nella 

Ri kA 
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ente . Principio d’ invidia tra’ 
felcovi d’oriente, e quelli d’ oc- 
cidente . 17 3 . Separati di comunione 
per un tratto di tempo. 275. Chiele 
pili pure nell’ occidente . ivi . V. 0 - 
tiente . 

Odiati. Scifmatici . 1 66. V. Audiani , 

Ojjertc de’ pubblici peccatori rigettate. 54. 
E anche degli (comunicati. 84. 

Olimpia. Vefcovo diEnos. Periegoitato 
dagli Ariani. 175. 

Òineriti nell’ Arabia . Ccfnvcrtiti . lèi* 

Omicidio . Penitenza canonica . ut. 

Omoiokfios . Simile in foiianza . 17S» 

Qmooufio r. Confullanziale. 17? . 

Outocuftot , e omoioufìos, l’uno el altro 
condannato da Eudofio di Antiochia. 
343. L’uno e l’altro fpiegato da Santo 
Iiario . 330. 

Ordinazione. Canone del concilio d’ El- 
vira l'opra le ordinazioni. 83. 

Ordini . de Manichei . 13. 

Ormifda . Fratello del Re di Perda • Cri- 
diano . 420. 

Qrfrzio . V efeovo di Singidone . Capo 
degli Ariani . z^o. Deporto in Sardi- 
ca. 167. Finge con Valente di Mur- 
ila di abiurare l’arianedmo in Mila- 
no. 176. Sua ritrattazione in favor di 
Santo Atanagio . a&j-Egli e Valente 
di Murda ritornano contra la lor ri- 
trattazione. 290. Tradifcono i lorfen- 
t unenti nel terzo concilio di Sirmio. 
345- Ricufano in Rimini di condan- 
nar l’ariancfimo. 351. Quivi fono de- 
porti . 352. Autori dell’ artemblea di 
Nice . 353. E della caduta de' Ve- 
feovi Cattolici in Rimini. 35 y Han- 
no comando da Coftanzo di perlegui- 
tare i Cattolici. 3 69. V. Valente. 

Orfolo . Gran teforiere , condannato . 384. 

Ofio. Vefcovo di Cordova. Confedòre . 


OLA- 

50. Ra«na un Concilio b Aleflandrit 
per Ario. 165. Se egli abbia prete da- 
to al Concilio di Nicea. 170. Arti- 
de al Concilio di Sardica . 284. 288. 
Sua lettera all’ Imperator Collant» , 
30 6. Ritenuto e maltrattato a Sirmio. 
^07. Caduta d’Oiìo. 332. Sua nior- 

OJÌia . Il Vefcovo di Odia ordinava il 
Papa fino dal terzo fecolo. 107. 


S. T)Arninio . Suoi comipciamenti . 129, 
1 Riceve la Regola da un Ange- 
lo. 130. Sua flima per Santo Atana- 
gio. 440. Sua regola, hi. Suoi prin- 
cipali difcepoli. ivi. Non faceva or- 
dinare I fuoi monaci, ivi. Suo d Scer- 
nimento. 441. Fa la funzione di Let- 
tore. ni.. Sua avverinone per Orige- 
ne. hi. Sua forella Abadeda . hi. 
Miracoli di S. Pacomio. 442. Dona 
di Profezia . 443. 

S. Pafnuzio. Vefcovo nella Tebaide,e 
confcflore . Interviene al concilio di 
Nicea. 187. Suo parere intorno alce- 
libato de chetici . 178. Interviene al 
concilio di Tiro . 211. Difcepolo di 
Santo Antonio. 322. 

Pagani . Motivi della loro con verdone . 
124. 192. 197. 28S. Proiezione alle 
donne codiane di fpolarfi con loro . 
140. Origine del nome . 287. lmpie- 

K ti contra Santo Atanagio . 314. Gia- 
no vuol riformarli.. 391. Incorapof- 
fibilità della loro teologia. 4;y Loro 
rimproveri contra i Cridiam .evi. 
Falca . Chiefa d’Antiochia , dove fi rac- 
coglievano i Meleziani . 379. 

S. Palemone. Maedro di S. Pacomio . 
130. - 

Pancrazio. Legato di Papa Liberio eoa 
Lucifero. 2 96. 

S. Pancrazio. Martire « 13 - 
P anca de . Statua di Gesli Crido rotta . 

Panfilo . Sacerdote delia Chiefa di Ce- 
fàrea. £5. Sua biblioteca . 98. Suo mar- 
tirio . 99. 

Paoli anifti . Eretici. 107. Ordinato che 
fuder ribattezzati. 183. 
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S. Paolino. Vefcovo di Treveri. Difen- 
Ibre di Santo Atanagio. 29?. Suoefi - 
lio, fua morte. 328. 

Pallino. Prfte di Antiochia . Suoi de- 
putati al concilio. 407. Ordinato Ve- 
fcovo da Lucifero . 411. Sua confef- 
fìone di fede a Santo Atanasio. 478. 
Paolino. Vefcovo di Tiro. 12;. Proteg- 
ge Ario . 153. 159. 20?. Primo mae- 
ftro d’Aezio . 279. Sua morte . 205. 
Paolo di SamofataT" Vefcovo di Antica 
chia. 2. Suoi errori, ivi . Suoi corta- 
mi. 4. L' deporto. ■£. Scacciato d’ An- 
tiochia _ da’ magirtrati fecolari . 

Pa^lc. Vclcovo di Cirta dà via le Scrit- 
ture , e j facri vali . 42. 

Paolo. Vefcovo di Neocefarea. \6g, 

S. Paolo di Cortantinopoli. 204. Sua or- 
dinazicne. 232. Riconfermato , e di 
nuovo diacciato . 250. 2u. Calun- 
niato per parte deglj Eufebiani . 272. 
o 0 n “' m ° efilio , e fuo martirio. 291. 

S. P aito . Primo eremita . Visitato 
Santo Antonio . 244. Sua morte . 245. 
Paolo. Mandato in Africa con Macario 
da Collante Imperatore. 280- 
S. Paolo il femplice. Difcepolo di San- 
to Antonio. 322. 

Papa . Nome di Papa comune agli al- 
tri Velcovi . 1 1 2. Pubblicazione de’ 
t- ? n< ? 0 ’. appartiene a lui . 1 78. Sua 
ginrifilizicne fopra molte provincie , 
oltre alla qualità di capo della Chie- 
fa . 1 Tertimonianze dell 1 autorità 
del Papa in Socrate , e in Sozome- 
n° . 235. 249. 250. Appellazione al 
Papa fecondo il concilio di Sardica . 

Non attribuiva la decifione a se 
folo , 255. 256. Teflimonianza dell' 
autorità del Papa in AmmianoMar- 
a Cellino. 302. 

Parigi. Primo concilio di Parigi. 372. 
Paf jua .Canone del concilio d ? Artes. 
178. Concilio d’ Orto . i6s. Decreto 
di Nicea intorno alla quirt one del 
giorno di Palqua. 175. 184. Confer- 
mato m Antiochia. 257. 

Patriarchi , o Primati . Vefcovi fopra i 
metropoliuni . 180. 

Patriarchi de’ Giudei . Capi della nazio- 
ne . 193. 209. 

Pattatilo . Aliano Vefcovo di Scitopoli 


T 1 *"! 


* rimai 

nella PaleAitia . Rigetta'Santo Araba* 

J !° • 2 * 4 - .Perleguita Santo Eulcbio 
1 Vercelli, «tfi. E‘dd partito degli 
Anomgi . 257. Deporto nel concilio 
di Seleucia . 960. 

Patropaffiani . Impelimi che i Sabel*. 
liani . 263. , 

Peccato . Trecauziooi di Santo Antonio 
contra il peccato. izlL Penitenza ù? 
peccati contra natqra . 141. laccato 
animale . 177. Peccato di penfieri i, 
V. Penitenza. 

Palerete , o Pedoro . Vefcovo di Enti 
. dea. 169. 

Santa P elogia , Martire. 97. 

Pelagio di Laodicea . 457. 

Pellegrinaggio a’ luoghi fanti. 288. 
Penitenza. Canone del concilio d* EIvr 
ra. 8x. Canoni di Nicea. i&u Di- 
verfe pene canoniche / 141. Peccati di 
penfieri non vi fono foggetti. 142. 
Perfecutori. Loro fine. 1 20. 
Perfecuzicne. Sotto Aureliano. 8. Sotto 
Diocleziano. 22. Si fa generale. i£. 
* f‘8 • Crefce . 30. Sotto Martimino 
Erculio. In Italia . e Aff* NelT 
Africa. 42. Certa nell’occidente. 77. 
Seguita fotto Galerio in oriente. 82, 
9 ?. Sotto Maflìmino Daja. 9^.efeg, 
Interrotta, pó. Rinnovai], ivi, Cef- 
fa . 105. e feg. Comincia di nuovo 
fotto Marti mino. 109. Fine della per- 
fecuzione. 120. E T occafione della pro- 
paga? ion del Vangelo. 197. Pcrfccu- 
zion de’ Pagani fotto Licinio . 145. ee. 
Di Perfia lòtto Sapore . ec. 2S7. 259. 
In Egitto . 24?. Degli Ariani fotta 
Cortanzo in Cortantinopoli . 329. la 
oriente . 3Ò8. In occidente . 169. P et 
tntto l’Impero. 290. 302. 307. 

P erfia » Vi fi formano Chiefe novelle. 16S. 
PeJJinonte . Nella Galazia . Martiri in 
erti . 39 S. 

Pierio. Sacerdote di Aleffandria. 14- 
S. Pietro . Vefcovo di Alertandria . 24. 
Sua lettera canonica. 90. Suo manfc 
rio. ni. 

S. Picrio . Domertico di Diocleziano . 
Martire. 28. 

S. Pietro. Vefcovo di Sebarta . Sua na- 
feita. 308. Sua educazione. Suo riti» 
ro. 342. 

SJ>im 
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s. Fiere. Difecpolo di Santo Antonio. 

; pi. ' * ' 

Filate. Fallì atti Catto il fuo nome . 109. 
Pillo. Vefeovo di Atene. i6g. 

Pili» di Marcianopoli . ivi. 

Pifio. Prete Ariano - Depolio. 1^8. »7<. 
Ordinato Vefeovo di Alcflandria dagli 
Eufebiani. 229. 249 » 

Pitirione . Difcepolo di Santo Antonio . 


• JJ2, 

Pitmtffa . Trattato di Santo Euflaiio di 
Antiochia. 169. 

Planilo . Vefeovo di Antiochia. 201. V. 

Piaci Ilo . 

P ne urna toma ci . Nimici dello Spirito San» 
to. 77 6. V. Tropici. Macedonio. 
Porfiriant. Nome degli Ariani. 1S1. 

S. Porfirio. Martire. Schiavo del Sacer- 
dote S. Panfilo . 9V- 

Pota mio. Vefeovo di Lisbona . Autore 
della feconda formula di Sirmio. 772. 
Pot ammoni. Vefeovo di Eraclea. 167. 
Prende il partito di Santo Atanagio 
in Tiro . 211. Pexfeguitato da Gre- 
gorio. MIl . 

Preti. Loro funzioni . 140. Quei della 
città preferiti a quelli della villa. 142. 

. Loto celibato. 177. Rcfidcnza. tifo. 
\ V. Clerici. 

PrincipJ. Due principi de’Mtnichei. 12. 
Principi temporali . Non hanno alena 

r itere nello fpirituale. 301. 707. 774. 

edeltà dovuta loro . 925. 32 6. Non 
debbe ubbidirfi a loro con tra la legge 
. di Dio. 274. La loro profperiti non 
. giuflifica la loro condotta 777. 
Prtfco. Filofofo, chiamato da Giuliano. 
485- 


Prrvilegj accordati alla religione . 190. 
197. Privilegi di alcune Chiefe. tifo. 

Probo . Imperatore, g. Sua morta . 14. 

S. Probo. Atti del fuo martirio . dx. e 
feg. Prima interrogazione . rv/TSe- 
conda interrogazione . 67. Terza in- 
terrogazione. 2 $i Sua morte. 7 j. 

S, Procopio. Martire, jo. 

Prof enfio . Sofifta . 309. 

Profezia Gl fa . q. 

Protafio. Vefeovo di Milano. 264. 

Prot erto. Vefeovo di Capeva. 1 22. 

Preti]} e. Con tra le violenze di Siriano. 

. .e 
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Protejìe contra 1 informazione della Mai 
reotide. 21 y. 

Protegene. Vefeovo di Sardica . 145. In- 
terviene al concilio di Nicea . 169.. 
A quel di Sardica. 264. Scomunicato 
a Filippopoli. 277. ’ 

Provincie ecdefiafHche . Didime innanzi 
al concilio di Nicea. 179. 

Pulitone. Lettore, martire. <6. 

P uriti del Crillianefimo nota a'Pagani. 
54 - . 

Purpurio . Vefeovo di Limato . 137, 
Complice di Silvano. 149. 

Puftco. Martire nella Perita . 259. 


Q. 

L P~\Uarant4 martiri » 14 6. V. Mar- 
tiri. 

Quarefirna. Sua antichità . 181. Occupa - 
zioni delle perfone ecd e fiailiche nella 
qnarefima. ivi. 

Qbfartodecimani . Eretici . 176. 

Qtùnrjano . Vefeovo di Gaza. Ariano. 

Depollo nel. concilio di Sardica . 201. 
S.Qtnrino. Vefeovo, e martire, tou II 
Tuo carceriere convertito, ivi. 

R 

R Egole di S. Bafilio . 340. 

Religione criiliana . Scritti contra la 
religione, zg. Sue prove. 124. Si e- 
llende oltre all 1 Imperio Romano. 197. 
Reliquie . Onorate da' Crilliani . dg. 197. 

331. Difpregiate da'Manichci . 131 
Rtj Menza . de’ Vefcovi. Canoni del con- 
cilio d’ Elvira. 8 3. 

Refidenza . Canonia» Antiochia . 238. 
V. Cherici . 

Reflituto. Vefeovo di Cartagine nel con- 
cilio di Rimini. 350. Ufi de’ Legati 
3 JJ. 

Rettz'n . Vedovo dell* Gallia. 132. 
Rimi ni . Concilio di quattrocento Vefco- 
vi di occidente. 3 lo. 31 t- Da prima 
prevalgono i Cattolici . rtp. Legazio- 
ne a Collarz ) . hi . Cattolici fuccum- 
bono. 311. Artifizj di Valente. 31& 
Atti del concilio di Rimini. 354. 
Rodanio. Vefeovo di Tolofa • Suo efì- 
, Lo, foa morte. jz8, 4) . . 
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S. Rog^iano. Martire. IV. 

Roma . Comunione con la Cluna Ro- 
mana Legno de' veri Criiliani nota a 
Pagani medefimi . 8i Concilio nella 
cauta di Ceciliano Vefcovo di Carta- 
gine . i 32. Concilio nella caufa di 
Sant’ Atanagio . 2S£ il h 

$. Romano . Martire .30. 

Ri, fintano . Martire l'otto agli Ariani, 301. 

Rufiniano. S. Atanagio gli fcrive. 411. 


e Pao- 


S Alitili ani . Condannati .tj6.28g.Gli 
Ariani condannavano i Cattolici d 
elferlo. 221. 222- 

S. Sabino d’ Affili. 4°' Guari fce un cie- 
co. 41. Guarilce Venultiano fuo per- 
fecutorc. 41. Suo martirio, ivi • 
Sacrificatore di Dafne , un figliuolo del 
quale fi converte alla fede crilfiana . 399. 
Sacrifizj notturni proibiti da Collante) . 
223. 

S. SaAot. Vefcovo nella Perfia. Marti- 
re. 2<,g. 2 do. 

Salmodìa a due cori. Infamità in An- 
tiochia. 278- 

Saluftio . Prefètto delle Gallie . 413. 
Saluflio. Prefetto d’ Oriente. 418. 
Sapere . Re di Perfia . Perfcguita i Cri- 
ftiani. 2S7* 

Saraceni . 127. 

S ardua . Concilio di quelle provincie . 
263. Orientali ricul'ano <f unirli con gli 
occidentali . 265. Si ritirano a Filip- 
popoli, tód. Decreti del concilio . Ca- 
pi degli Eufebiani condannati . 267. 
Canoni della difciplina . 2d& e feg. 
Lamentazioni degli orientali contra 
quello concilio. 273- 
Sannatas. Difcepolo di Santo Antonio. 

S. Saturnino . Sacetdote di Abiffinia in 
Africa , e martire . 4J. e feg. 

S. Saturnino giovane . Altro martire di 
Abiffinia . 47. 

Saturnino. Vefcovo d’ Arles . Fa sban- 
dire S. Ilario . 328. Scomunicato nel 
concilio di Parigi. 37*« t 

Sazano. Principe di Auxume nell’Etio- 
pia . 319. 

Schiavi uccifi . Canone del concilio di 
Elvira. 82. 
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Scifma di Antiochia . Melezio e Pao- 
lino. 41 1. 

Scamatici. Didimi dagli eretici. 208. 

Saziano. Predccelforc di Manete . io. 

Scomunica . Come s’ intenda nel concilio 
d’ Elvira . 8^. Regolamento del concilio 
d' Arles. 1 39. U n altro V efeovo non dee 
ricevere guTcomunicati . 153. 18 1. Nè 
comunicar con elfi . 238. 

Scolino . Fotino eretico cosi detto . 
ló?- ... 

Scrittura facra . Edizioni di Luciano, di 
Panfilo, e diEfichio. 1 12. Affetto al- 
la lezione de’ facri libri dimodrato da 
S. Irene . di. Nelle confeflioni di fede 
fi polTono ufar termini, che non fono 
nella Scrittura . 174. 175. 

Sebafla di Paledina . Sepolcro di S. Gio- 
vanni Batida . 403. 

Scbafliano. Martire. 53. 

Sebaftiano . Duca d’ Egitto . Perfegnita 
i Cattolici. 315. 

Secondo. Vefcovo diTigifi. Sua lettera 
a Menfurio di Cartagine intomo a’ 
martiri . 40. 

Secondo. Vclcovo di Prenede. 132. 

Secondo. Vefcovo di Tolemaide nella Li- 
bia. Ariano. 116. Condannato. 175. 
184. Efiliato. 185. 

Secondo . Prete di Barcea . Martire Lotto 


gli Ariani. 317. 
Seleni 


Tenda. Concilio degli orientali di tre 
partiti. 3S7. Semiariani prevalgono, 
e condannano gli Anomei lènza ef- 
fetto. 3da 

S. Seleuco. Martire. 99. 

Semiariani . 343. Perchè così detti . 344- 
Formano un terzo partito. 3 37. Per- 
feguitano gli Anomei . 3 61. Cedono 
loro . 365. ' ' * "'ir 

S. Sepolcro . Ornato da Codantino . 217. 

Serapiane . Monaco, poi Vefcovo. 29t- 
Perfeguitato per cagion d» Santo Ata- 
nagio . 317. Dà avvilo a lui dell’ 
erefia contra Io Spirito Santo . 3 76. 
Sue opere. 377. 

Sera pione. Superiore di Monaci. 377. 

S. Sereno. Martire. 102. 

Serra. Vefcovo diParetonia. Depodoin 
Codantinopoli . 3 dt. * 

S. Servafio di Tongrc . . j9t. Sua con- 
dotta nel concilio di Rimini . 355. 

Severo . Sacetdote e martire . Difcepolo 
« di 
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di S. Filippo Vefcovo (T Eraclea. 57. 
Sua morte. 59. 

Severo. Vefcovo di Ravenna . 264. 

Sibilla Eritrea . «84. 

S. Silvano. Vefcovo di Emefo . Marti- 
re. 111. 

» S. Silvano . Vefcovo di Gaza . Marti- 
re. 25. io?» 

Silvano . Diacono di Citta . Dà via i va- 
li facri. 43. Poi Vefcovo di Cirta fci- 
fmatico . 107. Informazioni comra lui . 

1 47. Efiliato. iti. 

Silvano Vefcovo di Tarfo Semiariano, 
nel primo concilio di Sirmio . 189. 
Nel concilio di Seleucia . 348. De- 
porto dagli Anomei in Coftantinopo- 

1 L 3 * 7 - 

S. Silvefìro Papa. T37. Sua morte . 211. 

Simronc follone . Arcivefcovo di Seleu- 
cia nella Perda. Martire. 247. 

Simile in lortanza . Homoioujios . Riget- 
tato dagli Anomei. 34?. Spiegato da 

. Santo Uario. 340. 

S. Simpliciano. Prete di Milano. Con- 
verte Vittorino. 389. 

Sinodi. Trattato di S. 1 lario. 349. Dì 
S. Atanagio. 361. V. Concili . 

Sirijìw. Minillro della perfecuziorte cen- 
tra S. Atanagio. 212. 313. 

Sirmio metropoli dell’ Illiria . 289. Pri- 
mo concilio dotto Cortanzo contra Po- 
tino l'anno 34r. ivi. Secondo conci- 
lio l’anno 338. die fa la feconda for- 
mula . 3 32. Terzo concilio, in cui do- 
minano 1 Semiariani. 345. 

S. Sofia. Chieda in Collantinopoli . Sua 
dedicazione. 367. 

Sofifli. Filofofi , e retori. 221. 

Sofronia. Moglie del prefetto d Roma. 
S’ uccide per falvarfi l’onore. 1 14. 

Sofronio di Pompejopoli Semiariano al 
concilio di Seleucia . 347. 2 89 . ?Ò3.' 
Deporto dagli Anomei in Cortantino- 
poli. 3d^Divten Macedoni ano. 376. 

~ Capo de'Macedoniani . 41^. 

Soldati cridiani . Perfcguitaci . ingan- 
nati da Giuliano. -■■■ ■ Loro confct 
fióne. hi. Come ubbidirono a Giu- 
liano. 4C4. dO t. 

Soldo (f oro. Valeva otto lire , e cinque 
foldi di. moneta Francefe . 196, 

Sortilegi . Pene clhaniche . 142. 
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Sojlanza . Quella parola tifata contra $V- 
beilio . 164. Contra gli Eufebiani . 
173. rigettata dagli Anomei . 345. 
354. Spiegata da Santo Ilario . 340. • 
Sopprcrta in Rimini. 3 35 6. Ra- 

gioni di adoperarla . 358. 

Sotade , Poeta infame. \6t. 

Santa Soterit. Vergine e martire . 43. 
Spettacoli impuri . Proibiti a’ Pontefici 
Pagani da Giuliano. 391. 

S. Spiri diane . Vefcovo del Termodon- 
te . 167. 168. Suoi miracoli . hi . 
Spirito Santo . Erefia di Macedonio . 376. 

Scritti di Santo A tanapio. "hi. 
Stefano. Vefcovo di Laodicea. 1:3. 
Stefano. Ariano. Vefcovo di Antiochia . 
203. Deporto nel concilio di Sardica. 
167. Capo del conciliabolo diFilippo- 
poli. 274- Vnol calunniare i deputa- 
ti del concilio di Milano . 276. De- 
porto, e (cacciato. 277, 

Stefano Ariano. Vefcovo di Tolemaide 
nella Libia . 317. 364. 

S temuto. Vefcovo di Rimini. 132. 
Subttrbicarie . Quali Chiefe così dette 180. 
Superili doni pagane in Alia. 298. 


! I ' Vienna . Moni (lem diS. Pacomio . 

A 0°: 

Tacito. Imperatore. <7. 

Talia. Cantica d’ Anò. t6i. Condan- 
nato . 174. 

S. Tarace. Atti del fuo martirio . òj. 
e feg. Prima interrogazione . hi . Se- 
conda interrogazione . 66, Terza in- 
terrogazione . dS. Sua morte . 73. 

Tarbula , 0 Ferbuta. Martire. iST 

Tauro. Prefetto del pretorio- Interviene 
al concilio di Rimini . 341. 344. Fatto 
Confolo. Condannato. 384. 

Taziano e TcodolOv Martin. 394 - 

S. Tecufa . Vergine, e martire. 36. 

S. T elica. Martire d' Abirtìnia . 44. 

Tempio di Gerufalemme . Giuliano vuol 
fabbricarlo . Miracoli . 414, 414. 

Santa Teodora. Martire. 74. Efporta in 
luogo infame, liberata da S. Didimo. 
7 6. Volontariamente lì dà alla mor- 
te. YJi 

S. Teodoro. Soldato, e martire. 89. 

• • Tea- 
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Ttodoro. Veftovodi Eraclea nel conci- 
lia di Antiochia . 135. Deporto in Sar- 
dica. i&j. Capo degli Ariani. 250. 292. 
Teodoro . Prete e Martire in Antiochia 
410. * 

Santa Teodojìa . Vergine e martire in 
• Paleltina. 95. 

Teodofio . Vefcovo di Filadelfia Ariano 

.del partito di Acazio. 360. 365. 

S. Teodoto olliere. 35. 

Teodoto. Vefcovo di Laodicea. 114. A- 
riano . 159. Nel concilio di Nicea . 
170. 188. Nel primo concilio d’ An- 
tiochia . 203. Scomunica gli Apollinari- 
fti.283. 284. 

S. -T ecduì 0 . Martire . 99. 

Tcodulo. Vefcovo di Cheretapes. Aca- 
ziano . 380. 

Tcodulo -, e Taziano. Martiri. 394. 
Tccfito. Vefcovo di Benevento. 132. 
Tcofilo Indiano Ariano . Sua milione ap- 
pretto gli Omenti Arabi . 261. Sban- 
dito per cagione di Gallo Celare . 297. 
Ancora sbandito con Aezio , ed Eudo- 
fio. 34/?. 

T cojronio . V efeovo di T iano . Autor del- 
la terza formula d’ Antiochia . 2 37. 

T eogni s . Ariano . Vefcovo di Nicea . 
170. Sofcrive il (imbolo di Nicea. 175. 
Depollo , ed cfiliato . 187. Richiamato. 
2or. Capo degli Ariani . 250. Convin- 
to di falfità . 267. 

Tco'ia. Vefcovo di Alettandria . 14. Sua 
morte . 23. 

Teena Ariano- Vefcovo di Marmarica. 

156. Ondammo. 184. Eliliato. 185. 
Teoria. Vefcovo di Cizica. 169. r8<5. 
Santa T contila. Martire. 17. 

Terbi ntt . Predeceffore di Manete. io. 
Tejpefio. Vefcovo di Cefarea. Maeftro 
di Euzojo. 308. 

Tefl amento vecchio, e nuovo. Sono del 
medefimo Autore. 11. 

Teftimonj fatti . Canone del Concilio d’ 
Elvira lòpra quella materia. 82. 

The otoeoi . Madre di Dio. Quello termi- 
ne ufato da Santo Alettaadro. i;d. Ti- 
tolo dato a Maria. 427. 

Timeo. Vefcovo di Antiochia. 14. 

S. Timoteo. Sue reliquie trasferite in Co- 
(lantinopoli . Jj0C.331._w aj ‘ w 

di Thb . 23, 
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Tiranno. Vefcovtì di Antiochia. 23. 1 59. 

Tiridate. Principe degli Armeni eonver- 
.ti ti 197. 

Tiro. Fabbrica della Chiefa. 123. Con- 
cilio con tra S.Atanagio. 214. Proce- 
dimento irregolare. 215.233. Fine di* 
quello concilio. 217.. 

Tito. Vefcovo di Bottra. 403. 404. 

Tommafo . Difcepolo di Manete. 1 1. Suo 
Vangelo fallo, ivi. , 

Traditori. Canone del concilio tfArles. 

«3?-. 

Tradizione. Seguita intomo alla divini- 
ti del Verbo. 271. Efattezza di callo* 
dirla. 184. Seguita intorno alla divi- 
nità dello Spirito Santo . 377* Tra- 
dizione della Chiefa (òpra l' Incarna- 
zione. 410. i 

Traslazioni di Vefcovi. Condannate in^ 
Nicea. 180. In Antiochia. 238. Iti' 
Sardica . 2(58. Bia limate in occalione 
di Eufebio di Nicomedia. 233. Butt- 
ante in occafioue di Endofto. 3157. 

TrifiUo. Vefcovo di Ledra. Ripreio da 
Santo Spiridione. :68. . 

Triniti. Secondo i Manichei. 12. 

Tropici. Nome de’ nemici dello Spirilo 
Santo. 37(5. 

Turbane . Difcepolo di Manete . 10. 


V alente. Ariano , Vefcovo di Murila 
Si ritratta in favor diSanto Ata- 
nagio . 284. Inganna Coflanzo con 
una fatta rivelazione. 290. Riatta di 
fofcrivere il (imbolo di Nicea . 299. 

300. Soffrivo la formula con la dato. . 
del tempo degli Anomei . 348. Pro- 
ferllce in Rimini alcuni anatemi car 
villofi. 35<5. 357. V. Or [avo . 

Valente. Confettare l’otto Giuliano. JR4- 
S. Valentina . V ergine , e martire . 9 <5. 

Va le ut intano. Confettare (òtto Giuliano. 


394- 


49. 
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Ttrannionc. Vefcovd 


S. Valerio. Vefcovo di Saragozza 

Variazioni degli .Ariani . 36. 

Va fi d’ oro , e d’ argento nelle Chiefe . 
42. 57. 

Va/i preziofi della Chiefa d’ Antiochia, 
s. 420. È -w - 

'-Venere. Tempio fopra il Tanto Sepolcro^ 
^ » jf . abbate 
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abbattuto. 191. In Afaca. 192. In E- 
liopoli nella Fenicia, ivi. 

VenuJ, furio. Governatore della Tofcana. 
Perfccutore. 40. Sua converfione , e 
Tuo martìrio. 41.42. 

Vaio divino . Sua eternità combattuta 
da Ario. 152. 157. Sua rafTomiglian- 
za al Padre, e tua immutabilità. 17}. 
Somiglianza, non della medefima fo- 
. Ganza, fecondo i Semtariani . 344. 
Vagint . Cadute 83. Martirio di (ette 
Vergini in Ancjra. jó. 

Vrrifiìmg. Vefcovo di Lione . 264. 

Vero, o Verino, Vicario del prefetto del 
pretorio in Africa . 134. 

Vef cavedi . In gran numero ne’ primi fé. 
coli. 21 59. 

Vefcovi , e altri sbanditi richiamati . 
386. 387. ReGdenza di eflTi . Catione 
del concilio d’ Elvira . 83. SuccelTtoni 
di Vefcovi. 14. 23. Vefcovi trattati 
indegnamente . 102. Diaconi fatti Va» 
feovi. 107. Regolamenti intorno alla 
. loro ordinazione. >39. 179.238.239. 

2 69. Non mai due Vefcovi in un me- 
. defimo luogo. 183. Loro giurifdizio- 
ne. 180. Il popolo potea ricucirli . 
141. 239. Non polTono ricevete le 
perfone (comunicate da un altro Ve- 
feovo. 153. 181.270. Nè i chetici di 
■on altro Vefcovo. 238. 2 69. 281. Sug- 
getti al giudizio del concilio provin- 
ciale . i8if 241. Regole per la refi, 
denza. 2Ó9. 

Ve iraniane . Rloonofciuto Imperatore . 
281$. Deporto. 288. 

Viatico. Sul antichità, e fot neeertità . 

18 l u 
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con Eufrata . «W « afe Abbandona I# 
cauli di Sant'Atanagio. 293. Liberio 
gl! fcrive dopo la fua cadati. 333. 
Virginità , Pena di coloro , che non I* 
cuffodifcono dopo averla promefa . 141. 
142. 

Vito, Vitoue, o Vittore Prete. Legato 
del Papa nel concilio d’Arles. 138. Nel 
concilio di Nìcea * *70. Sun Chiedi 
partkolare. 251. * . 

S. Vittore. Saldato, e mattile con lai*» 
gione Tebana. -f8. i. - . . 

S. Vittore di MarfigJia . 19. Converte » 
lolditl luorcuirodi . io. 

S. Vittoria . Martire d'AbirTmia . 4548. 
Vittorino . Retore di Roma . Sua eoa» 
wfione.zBp. 390. . 

S. Vutricto Confeflore , VMcovo di Ro» 

. vano. 4‘J. . . • 

Ulfia. Vefcovo de Goti. 3^4. 

Uranio. Vefcovo di Tiro, Ariano mito 
ad Eudofio . 343. Deporto in Sden- 
ti* . 360. Interviene al concilio di Co- • 

«u. T ~ 

eia. 

Ufura. Proibita a* chetici. 83. 179. 28 u 
ftg. Proibita generalmente. Canone dal . 
Concilio di Elvira. 83. . . 


Vefcovo di Gerafalemme «. 


S. Vmcrtaìa; Diàcono , e martire . 49. 

Con ver fiondate’ fuoi curtodi. 50. 
Vincenzio Prete . Legato del Papa al 
concilio di Nicea . 170. 

Vincenzio. Vefcovo di Capova. Legato 
al èoncilio diRardica.264. Al concilio di 
Milano. 276, Calunniato in Antiochia 
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». Si voi. 
molata . ivi » Prefa 

la Avellano- 8* 

Zenone. Martire a Gaza. 401. 

Zenone. Vefcovo di Majuma . 40». 
Zenoflh . Confidare di Numidia. Infor- 
ma contra Silvano Vefcovo di Citta. 
147. Ne manda la relazione a Co- 
ftantino. ijt. . -4P 
Zofimo Irtorico. Qual fede gli fi abbia 
a predare intorno a Coli antri». az 6, ir- 
li fine della Tavola delle Materie . 
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